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MMI fempre potuto giujìa , e convenevole cojk 
l* intimare le opere y che efcono a luce ^ a coloro , 
i quali retti ejihnatori ejfendoney e difcernitori y eglino folamenr 
te nel cafa trovanji di accoglierle con gradimento y e favorirle 
d" avantaggio ^ Se è vero y com* ^ verijpmo y che la dedica:(ione 
di alcun Volume o picciolo y o grande altra mira aver non deb- 
be y /alvo quella di proccurargli il Patrocinio^ altrui y e'I difen-^ 
dimento y vede ognuno y ed intende y che il prete fo fine conjèguir 
non potrebbe fi , ov^ella fi facejfe a perfona mal conofcente del 
dedicato libro il merito > o '/ pregio . Stante ciò ejfendomi cadu- 
to nel l^ animo di far ufcir dai miei torchi dopo il ^uarefimale 
l^ Avvento ancora del tanto celebre y e non mai abbafianv^ lo- 
data P» Dijon Cappuccino y e far ufcir Puno così y come P altro 
dalla Francefe in lingua nofira Italiana trafportato y venuto fo- 
no in penfiero ad un tempo di por in fronte alla mia produ^ 
T^one il voftro nome y piucchè certo di non andar errato nel 
mio difègna di ajficurar per tal via alla medefima e proteT^io^ 
ncy e groT^ay e favore^ Voiy fiete voi quello appunto y che pò- 
fio tiene decorofa ajfai fra i rinomati, oratori de^ nofiri tempi , 
e fra i molti fpeT^almente y fra i tanti della voftra Religione 



i^Jignc y Religione , che quantunque nel corfo lungo di due fc^ 
coli , e piU^'/anon ìtMiiacs'^nt^ ."tì^n msf mfef%pna^ d^ Uomini ìl^ 
^^ftriy e nelle Cattedre'^ e ne' Pergami y ad ogni modo in que- 
fta età majjìmamente ^ età dc4 miglior gujìo in tutti i generi 
di dottrina y pare , che in ifpeT^ale maniera comparfa faccia di- 
Jiinta a comun voce^ Voiy ftete voi quello appunto y che V am^ 
miroT^ion meritajìe y ed il plaufo in parecchie Città d' Italia y 
ove già P Appojlolico minijìero esercitato avete y bajìando il di- 
re y che perorando voi y pochi anni fono y nella cofpicua Catte^ 
drale di Padova con ajfidua frequenTa a udirvi accorrevano y e 
a celebrarvi qué Letterati Uomini eruditijpmi y cofa y che fu 
[officiente a dejìare in quejìe Nobili Donne di S. Zaccaria pre^ 
mura y e vagh€7:7:a di afcoltcrvi dal lora Pergamo ragguardevo-- 

• le y lo che addivenne fieW anno fcaduto con fommo loro compia- 
cimento y e di quegli pure y che ottimi conofcitori del vofhro ra- 
gionare profondo a labbra aperta encomiato vi hanno y e con gìu-' 
fie laudi efaltato^ Vai finalmente y fiete voi quella appunta y 
che amadore della- foda eloquenT^ y e della robufìa dottrina del 
fari andate^ cpll' Autor di quep opera nel geHi(y di favellar con 
kuon^ ordine y con falde ragioni y. e^ farti argofnenfi yfiudia vojìrch 
ejpendo Punire a^ a elacuc^one la fars^ y la t^ù al duetto y aU 
la -lode, il profitto . Tale adunque effenda vai , quale in econo- 

' mia y ma: pet}.verità. vi ha dppìnto^y a, fo^i dovevarffi ter giufio^ 
titola quefla tradótte Phdiche^y^ e de} degn,a vofita peligiofa no- 
me corivenivafi .V ilt^Jìrarle y riè punta dubita, non fiate, per ag-- 
gradirne la riverente prefenta^an ve ne.fhy così bene, addat-- 
tandofi elleno alla prafejfian vofira oratoria^. ^anda ciò av- 
venga y come ne ha la fidano^a y picciolo non farà il piacere di 
avervi tefiirnoniata , in parte la mia gratitudine, y di cui debita^ 
Qorremi pé" molti tratti corte fi y che in varie occafioni compia- 
ciuta vi fiete , di ufarmi.y e grande pai farà egli l'onore, di po- 
termi palefare pubblicamente y che con ajfequio difiinto fmch 
adejfay e mi manterrò in ogni tempo,^ 



Di V, P. RevcrendiflSmar 
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PREFAZIONE 

DELL' AUTORE. 

[I grande, iubltme, e neceffartofu mai Tempre riputato il mim-* 
ftero della Predicazione, che Cenza timor d'ingannarmi poflb 
anch'io avvanzarrai a dire , che fecolut vada congionta la 
gloria di Dìo, e che interamente da lui dipenda la falvezza 
dell'uomo. E chi non fa, che fenza il di lui mezzo farebbe 
tuttora fconofcìuto al mondo Iddio , e al fuo nome non al- 
tari fi vedrebbono eretti , non deftinati facrifiz) , non culto 
ftabih'to , e che in fomma privo afFatto egli farebbe d'adoratori ì Olcreciò 
non gemerebbe tuttora Tuomo fotto la durilTima fua antica fchiavitù , e nel- 
le tenebre denfiflime dell'ignoranza e del peccato non fi rimarrebbe , fenza 
iftruzione, fenza fede, fenza cognizione, e fenz' amore verfo quegli, eh* è il 
fuo primo principio ed infieme l' ultimo fuo fine ? Convien dunque dire , 
che ha piaciuto alla divina Provvidenza , la quale ben fapea l'importanza, 
^e la neceffità di cotefto miniftero , di fceglierlo qual mezzo il più proprio 
per farfi conofcere, e per falvarci. Né vi crediate eflcr nuovo il di lui ufo; 
perocché egli vanta uguale antichità a quella del Mondo , eflendo ftato il 
primo uomo anche il primo Predicatore . I più illuftri de'fuoi Difcendentii 
e tutti coloro, che o per fantità, o per dottrina furono ragguardevoli, n'e- 
fercitarono le funzioni. Noè ed Abramo fra i Patriarchi; Moisè" ed Aronne 
fra i' Sacerdoti; Otoniello e Samuele fra i Profeti, Davidde e Salomone fra 
i Re fi fono dilHntamente fegnalati nell'efercizio d'un tal miniftero. Final- 
mente lo fteifo Iddio non avendolo riputato indegno della fua Maeftà , è 
venuto ad efercitarlo perfonalmente , ed accbcchè quefto impiego più non 
mancafle nella fua Chiefa , ftabili che gli Appoftoli , e i loro Succeflòri fof- 
fero i cooperatori ed i mmiftri del fuo Vangelo. 

Ma perché non vi formiate una falfa idea» o affiitto lontana dal vero ufi- 
zio del Predicatore , convien appigliarfi a quella , cui ci diede l'Appoftolo, 
allorachè ce lo ha rapprefentato , come una (pezìe di divina Ambafcerta : 
( I. Cor. cap. 5. ) prò Cbrifto kgatione fungimur. E in fatti tutte le parole del- 
la fua Miflione fembrano portare quefto facro carattere; ( Aft. Apoft. c.p ) 
vai ckBionìs efl mibi ìfie , ut portet nomen meum coram gentibus , (^ filiis If- 
racl^ come difle Iddic^ ad Anania: Quefto uomo da te ora confiderato come 
il Perfecutore della mia Chiefa, è lo ftromento, oh' io .ho fcelto per annon** 
ziare il mio nome ai Gentili, ai Re, ed ai figliuoli d'Ifraello . Quindi voi 
ben vedete , che quel grande Appoftolo è ftato inviato in qualità d' Amba- 
fciadore di Dio alle potenze del Mondo . Ma non effendo io ftato dalla di- 
vina Providenza deftmato , in virtù della mia Miifione , per andar' a predi- 
care a tefte coronate, ho creduto perciò eilèr mia obbligazione il lafciare il 
pompofo onorevole nome d* Ambakiadore agli Appoftoli , ed ai Prelati del- 
la Chiefa ,- e contentarmi di pigliare quello di fuo Avvocato , che mi pare 
efler' e più umile e più modefto. Nientedimeno comechè tali nomi abbiano 
qualche differenza fra loro ; tuttavolta il miniftero dell'uno e dell'altro ha 
molta fomiglìanza . Imperciocché fé gli Ambafctadori debbono foftenere i di- 
ritti de' Principi, la perfona de' quali elfi rapprefentano ; gli Avvocati pari- 
mente difender debbono la cauia delle parti, le veci delle quali effi fanno, 

e gì' 
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c gr ineerefli delle quali vcftgono a loro appoggiati '. In oltre avendo Iddio 
in più l^iogbi della Scrittura voluta riconolcere gli uomini per fuoi giudici » 
mi (può pcrfuafo, che vorrebbe averli altresì per fuoi Avvocati. (Ifai.c.j.) 

Concioffiacchè i mjfter). di aallra Religione non eflèndo meno foggecti a 
cavìlia^ioni , di quello fieno le materie civili » hanno bifogno,* che t Predi- 
catori facciano. Tufizio di pubblici Avvocati per difenderli contra gì' ingiufii 
aflàlti de'Ioxa nimicii. e che l'eloquenza del Pergamo fu quefto punto s'ac- 
conli eoa qi^la del Foro . Perciòi furano da Dio inviati i Patriarchi , ed i 
Pro&tì neirantico Teftaroento» gli Appoftolì , e gli Evangeliftt net nuovo; 
acciocché fofTero. gli Avvocati , ed i defenfort della fua caufa , ed infieme 
gl'Interpreti , e \ Predicatori della fua Legge ..San Giovanni fu l'Avvocata 
della Divinità di Gefucrtlla contra l'erefia d'Ebione, e di Cerinto. Il cieca 
nato fu il fuo Avvocato contra le beftemmie de'Farifei . Il buon Ladro fe- 
ce la lleflb ufizio fui Calvario 9 alloracKé difeiè il moribondo Figliuolo di 
Dio. contra le beltemnùe del fuo compagno . Quindi San Giangriftomo il 
chiama : ( Homil. de cstca nato > Mvocatum Cbrifii > V Avvocato di Gefu- 
crifta. Sant' Agoftiao parimeate ha creduto d» non poter in miglior maniera 
onorare 1* Appoltolato di San Paolo > che in chiamandola: ( EpilL io{« ad 
Sidctum in. ) Hagnificumgfatiés defenforcm ; il magni&co difenfore , ovvero T 
Avvocata della grazia . Tralafcio molti altri e(cmpli , i quali a auefto prò- 
pofito addur potrei per giullificare it titola del mio Libro y ed iniieme il di-- 
{egno. dei mio Avvento. 

Tuttàvolta mi contenta fotamente di rapprefentare aì mio Leggitore 9 che 
coniìderando io > come gli uomiaì^ per non fa qual maligna diipofizione di 
fpirito vpaliono farla da Cenfon della divinità ; Ctnforei divinitatis , ed af- 
fromano fpeaialmente la fua povidenza fovra i reprobi , ho ftimato eflere 
incombenza del mia minxftero' il: poter ^ ed il dover dichiararmi fuo Avvo- 
cata nel monda» ficcome nel Pergamo io £bna ftata fuo Predicatore.. Hoin- 
traprefo. dunque a giudificare la fua condotta contra tre forte di nemici par- 
ticolari, che combattono» cioè contra i Criftiani» conti a fli Eretici >. e- con- 
erà Y Gentili . fo confiderò ì primi > come nimicl domeftici ,, l fecondi come 
dilertori» e gli ultimi come ftranieri. l Criftianl fi auerelana di lei, e l'ac- 
cufana d'^avarizia ; gli Eretici la bettemmiano* » e 1 accufano di crudeltà; i- 
Gentili finalmente la rimproverano, e T accufano d'ingiuftrua^ 
• Molti Criftiani fi^quecclano, ch^ellafia avara^ a perchè a loia parere non. 
Il provvede di iòccorfi e sL gagliardi > e sk efficaci > che anche mai: grado.lo* 
ro 11 fiilvino, a perché alla fua grazia non dà un> tirannico impero., coficchè 
per fòrza fi* faccia feguire , o pesche noa impone al noftro libero, arbitrio, 
una iadifpeniabile necsflità d' ubbidirle , o fiiialmeate perchè nom rende la. 
noflra volontà aflfolutamènte impotente a refifterle . la manieraché (è bea* 
efaminiamo. le loro querele , d^ altra non s ofiendono ^ fé rkoa che Iddio vo- 
glia falvarli da uomini ,. e non da beftia y e che abbia a lora dato >. Rberuop 
bumatiA v^luntatjt arbittiun»: > un veramente libero arbìiria 1 e noa lubticunk 
buman^ vanitati a ludibrium , una libertà immaginaria , ed u-no- fcherzo. della 
fortuna, come s'efprime un moderno Autore , ( Tertul^ reJiv. ittlibi de a- 
oima e. ai. ohfervat. 2. part» princ. ) la dì cui erudizione i Sensi pro£3iida>. 
ma la di lui dottrina ha bi(ogna ia alcuni luoghi d^ edere incrinata .. 

In feconda liK)^ gli Eretici beflenMniana contra la divina Pravidenza, e 
r accufano di crudeltà ,. perocché. giu(U il torà parlare- gli. urìi deflina alla 
gloria, e gli altri alla dannazione con uà pofittvo. decreta, col folò,fua be-^ 
neplacito , e fenza confiderazione > o. riguarda alcuno, alle virt& , o alle col-* 
pe future degli uomini. 

Ulti- 
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Ulrimaraente i Gentili rimproverano alla divina Previdenza , ch'ella fia 
ìngìufta e parziale nella diftribttzione dtWc fue grafie , che abbia pofta in 
non cale la loro Calvezza , e che ficcomé nel vecchio Teftamento ella fece 
rìfplendcre il Sole di Giufti«ia > e versò le piogge «delle tìie grazie fovra i 
Giudei folamente, così nel nuovo faccia fcotrere le divine influenze fovra i 
foli Crìftiani , tnenire le altre nazioni del mondo fi rimangono nelle tee 
4>re> e nella cecità. (Sap. cap. 5. ) Sul inteilégentia non ^fi ^tus ntbis . 

Quindi avendomi io addoflaco l'ufizio d'Avvocato dell' adorabile ed inef- 
fabile Providenza dì Dio , mi fono alerei me(fo in una Uretra obbligazione 
di rifpondere , e di confatare le accufc degli uni e degli ^Itri , giuftificando 
la fantità della fua condotta fovra i Repròbi > e facendo vedeìe, ch'ella non 
è la elione della loro perdita > ma ch'eglino foli ne fono gli autori . Ma 
per provare, e (labilire tina tale verità fovra un fatto Incontraftabile , io mi 
▼ogifo fervìre delt*efempio di Faraone, t:h'è il più famofo fra i reprobi daU 
la Sacra Scrittura propollicii e donde Sant' Agofcino ha cavati \ fuoipiù for- 
ati argomenti per ìfpiegare i fuoi penileri fovra il tniftero della predeftina- 
xicme >, e della iriprovazione . £' bensì vero , eh' io potea dar jbirza ai miei 
difcorfi coir autorità di molti altri Padri Greci e Latmi ; ma ini fono prefo 
il piacere , ed infieme mi fono fatta una legge di appigliarmi fpezialmente 
a quella di quefto impareggiabile doaore >. e petchè nella Chiefa è di mag- 
gior autorità, e perche di lei fommamente ne gufta il noftre fecola. 

Oltreciò ho diligentemente feguito l'ordine della Storia lafciataci tla Mot- 
ose mtomo quefto più memorabile paiTo della fua vita , ch'è quello della fua 
miffione , ovvero della fua Ambalcerìa a Faraone . La principal' intenzione 
di Dio in quefto Incontro -fu di liberare il ^polo Ebreo dalla cattività d'E- 
gitto, fotto cui gemeva pel corfo di duceot'anni. Ma la fua feconda inten- 
sione Tu di farfi conofcere da quel Prmcipe Idolatra ^ e di dargli il mezzodì 
fatvarfi , fé riconofceva la fua poflanza ^ e^l Tuo tomahdamento ubbidiva. 
Il fuo nome proprio era Àrmehofe , attefochè quello di "Faraone era comu- 
ne a tutt'i Re d'Egitto^ -come a tutti gì' Imperadori Romani comune è 
quello di Cefare. 

Gli Statici e grinterpreti della Scrittura non s accordano bene fui tem- 
po , in cui durò la Miftione di Moisè e d' Aronne nella corte di quefto Prin- 
cipe : perciocché alcuni ( Magifter hift. fcolaft. Petrus CoinmeTlot Toftat. in 
Exod. cap. 12. ^. 15. ) foftetìgono , che ila durata più d'un anno , ed altri 
vogKono , <:he incomìfncia(fe ^ e tetminafife in ìin mefe -, ed alcuni giorni ap- 
preflb. Perciò ho ftimato bene di tenere una fttadk di mezzo ; né f ho cre- 
duta sì lunga , come (quelli la fecero , né si brieve , come quefti fé la im- 
maginarono. In fatti diffidlttetite ti può comprendete, che tanti prodigi fì^' 
no accaduti in st poco tempo, Spezialmente fé £ <;onfidera la durata di quel- 
le piaghe , la quale fu almeno di tre giorni per cìafchedunà , oltreché non 
fuccedeva si immediatamente Tuna all'altra. C^nciofiacchè Iddio concedè a 
quel Principe ribelle alcuni giorni di tregua > d'intervallo ^ e di ripofo , ac- 
ciocché avefle tenopo e d'informarfì ^ fé tquelle -calamità eraìio tiniveHali per 
tutto il fuo Regno , « di ragunate il fuo Confi^Up -, e di fentire il parere 
de* fuoi Maghi, e de' fuoi Miniftrì di Stato. Aggiungete che Iddio volle dar- 
gli tutto Tagio, e di meglio fentire il fuo male > o di ìneglio accorgerli del 
luo pericolo , o finalmente di riconoftere il fuo errore , e di rimettere sii 
Schiavi in libertà . Cheche ne £a ; quantunque la durata di quelle piaghe 
bene non (i fappia ,' con certetta almetio fi fa il loro numero , poiché la 
Scrittura ne fa menzione di diep comprefe ne* feguenti verfi : 

Trima 
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Triina rubtns^ ùfide tatés^ roHdque fictmda. 
Inde 'Culcx triftìs, poft mujca n^centiar ifiis, 
StfiMta pccus firavit. Feficas fcxta creavit. 
.'Sucicdh grande f p^ btaccbus dente nefando. 
"Hpna tegit felem . Ttimam necat ultima pro/em. 

Quefti fono i terribili flagelli, coi quali Iddio ha percolTb Faraone» e che 
da me fi chiamano le grazie fevere, ed umiliatrici attefochè col mezzo loro ha 

1>roccurato d' abbattere la faa fuperbra , e d'ammollire il i'uo cuore, di chiamarlo al- 
a fua cognizione , e di ridurlo al Tuo dovere. £ in tale guifa la divina Providen^ 
«ayerfo tutti gli altri Reprobi refta si bene giuftificata nella Tua condotta verfo 
coflui, che quindi ne cavo lepruove, e gliefempH per confondere le querele 
de'Criftiani, le bestemmie degli Eretici , ed i rimproveri de* Gentili. 

Le querele de'Criftiani reltano confufe coll'efempio di Faraone ; pofcia- 
che Iddio è ftato non avaro , tn« Vi' liberale , sì benefico , e si magnifico 
vcrfo quel Prìncipe ingrato , che noti rifparmiò né benefizi né caftighi , né 
miracoli, né grazie per convertirlo , quali furono sì cortefi, ch'ebbero ben-- 
sì forza baftevolep>er allettarlo, ma non per isforzarlo. Ma s-ègli finalmen* 
te gli negò le grazie interiori' più poiTenti , e più efficaci , quefto ei fece per 
punirlo della fua ingratitudine , e del cattivo ufo , che fatto h'avea delle 
precedenti . Imperciocché al dir di S. Bernardo fi ufa una grande mifericor- 
dia ad un ingrato peccatore , alloraché fé gli niega la mi^ricordia ; come 
altresì é un' effetto di collera e di vendetta il continuarla beneficarlo. (Serm. 
de ingrat. ) Ergo mifericordide res eft ht hac parte fubtrabere mifericordiam , 
quemadmoJuun irdB ^ iy* indignationis mifericordiam exhibere. . . 

Le beftemmie de'Calvinifti fono parimente confufe coll'efempio di Farao* 
nei poiché vedranno, che ficcome la profana Filofofia non puòfofFrfre, che 
venga accufata la natura d'aver' intenzione di produr moftri ; cosi non può 
tollerare la divina Filofofia , che venga Iddio accufato d'aver' avuta inten- 
sione di crear Moftri , cioè i Reprobi • Perocché s'egli ave(!è fatto nafcer 
Faraone per dannarlo , non glie l'avrebbe rifparmiata per si lungo tempo , 
né avrebbe pigliate tante mi(ure, né ufate tante cautele per impedire la fua 
rovina .^Convien dunque conchiudere con Sant'Agoftino , che fé vogliamo 
parlar di Dio con Pentimenti degni della fua bontà , e della fua Maeftà « 
troveremo non aver lui efclufo Faraone dalla fua mifericordia. ( Lib.de prse- 
deft, & grat. cap. 14. ) Si pie de Deo , firut expedit , fentiamus ; etiam Tba* 
raoni datam mifericordiam reptrìmus • In fatti la volontà fincera , che ha Id^ 
dio di falvar tutti gli uomini , e il Sangue di Gefucrifto fparfo per tutti lo*- 
ro fono due feconde > ed inefaufte forgenti di grazie , e di falute , le quali 
non furono chiufe agli Egiziani , né folamente aperte agi' Ifraeliti . 

Ultimamente ì rimproveri de'Gentili reftano ancora confufi col tìoflro e- 
fcmpio^pojchè. quindi conofceranno , che Iddio non é , né ingiuflo, né par- 
ziale nella diflribuzione delle fue grazie , e che in lui non v'ha diftìnzione 
fina il Giudeo ed il Gentile, come parla TAppoftolo, (Rom. e. lO;) perocché 
tutti hanno uno fleflb Signore. In fatti fé giufta i principi d' Ariftotile , »/r- 
tura nibil facit frujhra , nec neceffarium quicquam omittit , la natura niente fa 
di foverchio, e non manca mai al neceflario, fi potrebbe rimproverar' a Dio 
d'elTere caduto in uno di quefti due inconvenienti , quando ai Pagani avef- 
fe negate le fue grazie ; o che averte ecceduto nella foverchio creazione dì 
molte anime, le ^uali non hanno potuto falvarfi , comeché abbiano impie- 
gati tutti gli sforzi naturali del loro libero arbitrio ; o che avertè mancato 

diprov- 
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^ ^ttederle di àjuti n^cefttj, «f fufficieAtl àvcAdofte bifogao: e qucftcfo* 
fio due orribili bèftemmie. 

E' dunque vero ^ che i Gentili hiente hanno ili che fìmprove^irc Wdio» 
X che le fteffe Città di Tiro e di Sidone non hanno motivo di querelare 
della fba condotta tn riguardo a loro . ConcioGacdlè quantunque, eiuda la 
tefttmontanza di Gefucnfto > elleno fi fareW>oiio convertite , £e «velerò ve- 
>dQri i miracoli 1 che avvennero in Coroaain ed ia Betifaida» nienredimenò a 
tiu^ pfopofito daStnt'Agoftino viene citMo uo dotto Autore -da W chiama^ 
to, ( lib. 1- de bonoperfev. e. io. ) difpHUtmr catbeScMt mn ignMis^ iy* hmo a*- 
ruti ifigenii , un dottore cattolico , ragguardevole sì per U fua erudisionC) 
come per la fotrigliezza» ed acutezza del Tuo ingqgio. Qttefti è d'un oppi^ 
nione i che nqn gli fpiaceva y che fia fttfto un'effetto della roifericordia dfi 
Dio non aver fatti in quelle àmc città Pagane miracoli capaci di €onverth> 
le; pefoechè conofcea, com'egli dice cella (m prefcienza io&Hibtles chedo^ 
pò la loro penitenza , e convèrfione fiirebbòRp quelle ricadute neir antica 
loro Idolatrìa , e che avrebbono per ^«efla ricaduta meritata .«sa maggior 
dannazione . l^fhét'am Dàminm n^ fccit m ^is* ànf^mt^s "Birputcs , perjuas 
fifrì p^tnt jUeks , ne gnmus pKnirtntur , cum p^fka farem infid^cs , fKi» 
TffUs^ èr Sid0fri^s Uerum infidcles fintms fnifi pt^civit. 

Checbe ne fia, bifogna conlef&re, che Faraone ci fomminiAra M famofo 
cfempio , in cui fi fcorge sì perfettamente giuftiiìcata da fé fteAa tutta )a 
condotta di Dio » che gt' increduli e gli emm noA jNrffono «ccufiiria d'efferc 
la cagione della loie perdita » ma debbono le meddin|iitncolpaie^ CDmeive»^ 
ri autori detU loro dannasìone. <0&dcc io. ) Da te fleflò > ti Ifraellp , ée^ 
riva la tua perdizione » e da me fuio ogni tuo ajut» > e (alveeza . Chi farà* 
sì temerario dì negar ciò, che h^ detto Iddio ì Sovra quefto paflb icrivelldo 
Sant' Auj^fttno a Sifto Papa IH. «qolto a propofito gii dice : QftàSTimms merl^ 
tum mìjtrkordiée 9 ntc hnenìmns ; ^duratioms autem meriHtm ^ésrhnus ^ {^ w^ 
vcnimus. Noi cerchiamo nell'uomo la cagioM ed il nuotivo della pitfericor^ 
^ia» e non lo troviamo; cerchiamo quello della fua induiaaione^ e lo tro** 
^iamoi» "K^iif quitui Deus mìfericerdiam nen impertit^ut nonimpertiatur^ wc- 
rentwr . Perocché coloro , coi quali Iddio non u(a mifericordia > fi rendono 
indegni , e non la meritano ; e ciò appunto io pruovo in tutto il corfo del- 
la nrìa Storia, ed in tutto il corpo della mia opera. 

Ho dtvt(b il mio Avvento in auatrro parti per relazione alle quattro for- 
te di volontà, che diftinguo in Dio verU> Faraone. £ qudfte fono la fuavo^ 
lontà benefica verfo Faraone ingrato, la fua volontà paziente verfo Faraone 
ribelle , la fua volontà punitrice verlb Faraone indurato , a la fua volontà 
crìonfiitrice tbvra Faraone Sommerto. 

Se malamente ho difefa la cauGi della Provvidenza di Dio , non per que- 
fto ella è nen giufta. Ho almeno la cònfolazione , che non mi fi òotrà rim- 
proverare, come da Sant' AgofKno (Epift.c. 105O fi rimjproverò un Avvoca* 
to « che avea difefa e guadagnata con inganni ed artifizj una caufa ingiu- 
fta; 9^dde iqued accep^i , quando centra verhatem fetifti , mifuììati adfiitifiijju* 
diciumfefill^i , Céttjam jufidm epprejf^t , ^ defalftaH vki/H . Reftituite il dina- 
ro, che avete ricevuto per aver impugnata la verità, per avere fpalleggiato il 
delitto, per aver corrotta la giuftizia, per aver oppreilk Ja retta ragione, per 
«ver con fiilfità fatto reftar vincitrice la voflra parte contraria , e per avergua^ 
dagnata una lite con impoftute. Io non ho Amore d'alcuno di quelli rim- 
proveri ; poiché anzi ho predicato e perorato per difender la verità , per abbat- 
tere la colpa , per far giuftizia, e per (ottenere la ragione . £ fé io ho gua* 
dagnata la mia cauftì quatto è fola^eàte) perchè ella è sì giufta, edincon- 

** tra- 
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traftabile 9 che Faraone medefimo prima, di nerìre fu forzato a cott&flàrIa« 
(£xod. e. 9>) Jufius Dominus , ego duttm^ is* populus meus impii.» 

Tuttavia io noQ» io » fe^vrò fttto torto alla faatità dei mio. foggetto , e 
«Ila dignità del mio mioiitero coUo frapporre in alcuni de' miei difcorli ri* 
fleffi , e parole di Autori pni£uii <» So beniffimo , che devefi a loro vietare 
l*ingreffi> del Santuario s e che la loro teftimoniansa *non fi dee ricevere ne' 
giodìaj , che fi tanno delle divine, verità • Nientedimeno ho creduto eflèrmi 
permeflo di pigliar ulora im^reliiiio i loro penfieri, e per riavere dalle ma- 
ai di quegl'iagiufti poifeditori i beni , che ci hanno rapiti nel leggere i no* 
Ari iàcri libri » e p^ confondere i Criftiani facendo a loro vedere , che le 
maflime più Teveie della. noltra morale, e del noftro Vangelo non fono op« 
pofte né al buon fentimento, né alla retur^one, poiché anche fra gl'Ido- 
latri aveano elTe tiovati fedeli oflervaiairi . Jjltxc óò io ftelTo ho o&rvato 
nel leggere San Paolo « che qMei grande Apposolo (ecoodo Tofifervaaione di 
San Girolamo, non avea riputata indegna d aver luogo in alcune fue Pifto- 
le l'autorità de Poeti, e fpesialmente nel primo difcorfo , che fece in Atene, 
allora Repubblica delle belle lettere , come odèrvò San Luca • Ecco le mie 
cagioni , le q«ali espongo alla cenfura de* miei Superiori cqn quella ftel& in*- 
genuità , con cui al giudino della Cbièfii mia Madre fottOfK»^ tutta queft' 
Opera.. Se il S^ioore mi concederà tempo, e (alute , all'Avvento tdUtnente 
fttccederà il Qjiarefimalc,.U quale iarà il trionfo del Vangelo fovra il Giù* 
daifaiOy e fovea la Filofofia. Darò pofcia al pubblico gltOttavarj, ed i Pane- 
ipàci def Saad di tutto Tanao , i quali foraoao la Chaeia cri<¥ifiinte io terra, 
ovvero le virtù de* Santi viodtrid delle potenze del Mondo t e dell' inferno, e 
nel loro Panegirico coronate. 

frattanto dirò anch'io della mia prima #pera ciò che de'fuoi primi ferirti 
diflè Sant'Agoftino* ^Lib»deboaoperfev.c. 21.) Trùfiu^et me exi0èmù JJ^ mìfe^ 
tmttfcnf0c^ mn tumm a perfèSicm cwpèffe , q$umiùfMidem anmMius lequmrt 
fum vermi ; f tv/ mm dice % me aà pctffiSmemjme nUe eneee Jetièendì , jam 
m ìfia aitate vemffe . 
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T A V O L A 

GENERALE 

Degli Argomenti delle Prediche, che fi 
contengono ih quello Avrciito. 



PRIMA SETTIMANA. 

PREDICA I. 

La benefica volontà dì Dìo verfo 
Faraone ingrato. 



I 



Della fàhtte etema. 

DDK) vitat falvMjm tutti gU uomini 
non ifiaBte ì diriitè ieUa fua gn^i- 
zia fifoliàfa alta jD€nÌ€t$a^ mn ^an- 
te ìa rcfificnta della ^ n^iga T^omti 
impegnata nel peccato , t nem efianté 
gR j^orzi ic' no^ nimirì congiurati 
alta n^a fcriiziotu^ Tag, i. 

PR^ D I C A II 

Delta parola di Dio» 



acciocchì kt hifom/ pm^a ahhìa tt» 
fiftce avrenimenìQ , I0 M^a di 
Tredicatorì devejfere appoggiata fult 
auArita dì 'Bto- , perocché offa li fpe- 
dffce ; le parola del Tredicatore deh- 
hono^ ejfet animate dallo Spirito di 
I>iOi perocché tffo le ifpira > Patti»- 

' zione degli uditori dev effere- foflenn- 
Ut dalla gtaw di Dio , perocché ella 
Ut fa f applicazioni ^ i^ 



PR tDI C A.in. 

0ella érasia. 

Li Groz^ y da Dìo concedute ai pecca- 
tori , acciocché fi cwrtjei^ano , /«f# 
necejfarii , fono fé^ffeggien , e fona 
determinati. Sono kecijfaric nel lora 
ufo , perocché fufficienti non fono $ 
no/tri jforii j fénopaffegpcre nel l^ 
ro corfo , pnd'cché le loro irripri$ani 
non fino fd^ttie ; t fkno determina-^ 
fi nella loro dijhihizioai , perocché 
ìtito non ì il loro tkmtto . ^e 



PRE D I C A ^V. 

^ DeU'Oruiooe. 

Iddio ha comunicata una virtù quafi 
. infinita mail ofìnzioni t pwcbé f ha fat- 
ta la di/ì^nfàtrici Jklk grazie delta 
fua bontà > la riformatrici delle fen- 
tenze dilla fua giufiitia » i la eoa* 
diutricc dei miracoli dilla fua pof' 
fanzà • • 54 

PREDICA V. 

Del timor di Dìo. 

H thnor di Dio è la cagione delta /^ 

tute dei Gìafii , ed U ca/eàtten del-- 

ta lor^ predefiinazione , e là man^ 

eanta di quefto timore e ta Itagion 

*^ a del' 



xn 

il cafa^tttt ddU /oro riprovazione ^ 
' PR E Die A VI 



D41e AfSiziotiU' 

ldd0 fi ferve delle affiiziùni per rìcbìa- 
marci MlM.Crazì^i per purificofci dai 
tnfiri peccati , e per clonarci di glo- 
ria. Ci ricbiamano alla grazia con 
una poffenU at$ratÌ9fa ; ci purifeam 
dm nefirì peccati c<^n una virtù di- 
vina ; e ci coronane di gloria con un> 
erionfo antìcipaUk^ ^i 

SECQN04^S4ii^.TIMA,NA. 

PR ED ICA YIL 

La volooià paziente di pia vcffà 
Fariooe ribelle. 

Della pasienza d^jDiaK 

la pazienxA di Dìo ^ efiènie j^# 
tutta, la vita^ del peoÈ^itre ; fmra 
tutta la nuifixìa ; del gfe- peccato » e 
fflvra tmta t ojiinaxione del fuo cuo- 
re . P^cglìA dire. 9, cb'e taato, lunga y 
{guanto la vita dèi peccatore per *- 
fpettarìa ; tanto grande quanto la 
mafnia 'V fuoì peccati per perdo^ 
narglieli , e tantet eo^te > qminto^ 
l ofiinazione del fuo cuore per am- 
MllitA^ Hi 

PREDICA VHl 

Vlttcfedi^lità. 

ie verità delTa nofira fede fone itteivì^ 
denti y infallibili , e fovranaHiraff i 
come inevidantt no» pnoi foretto at 
fenfi j some infallibili non Jono fog- 
gette alfotiaione » e come- jovranattk* 
tali non fino fo^gette alla rfigione . 
Vercii i favj del mond^ cadono nelM 
infedeltà , perocebè vogliono tfampnar 
le verità della fede innanzi il tri-- 
imfile di quefii tre Giudici, ineompey 



tenti , i fenfi , F opinione , e fa ra^ 

PREDICA IX. 

DeMa dìftibbrdicDza . 

Ijt dif ubbidienza ha f convoco tordint 
del mondo ragionevole ; attefoccbè 
ella ha tolta nelT uomo la dipenden- 
za delia creatura dal Creatore . Ha 
fcq/ivolto r ordine del mondo fhiri- 
tuale ,, poiché k$ retta nel Crtftiano^ 
r unione della grazia cof fuo Rbero^ 
arbitrio . Ha J convolte- forese dei 
mondo angelico , per^che ba diftrut^ 
ta ne"^ demonj P unione della grazia 
colta glotia^^^ 1451» 

PR EDIC A. 3t 

Della Commedia: 

La Commedia e rea di tre rrart defìt- 
ti i della profanazione , aelf infedele 
Pa i n del libertinaggio • Della pro- 
fanazione y poiché la fantita della, 
religione refia ^ d^norata . DelT infi^ 
deità y poiché i votr dtl Battejtm& 
vengono violati'. £ del libertinaggio t 
poiché la putòa dei co/lumi viene 
corrotta * 1^7 

P R E D I C A XL 



Delta ialfa Polìcica . 



E* imponibile férvìr^ a Die , e al' mon^ 
do JUl canto di,Diio^ dal canto dclT 
uomo , e dal canto diti demonio. £'' 
imporne dal canto di Dio , perché 
egli e il nofiYo padrone Jegittima: £' 
impoffkHe d»l canto dell uomo , per^ 
che egli é il fio Jìtddiu naturale . 
F imponibile dal canto del Demonio > 
perche egli e un ingiufo ufwrpatore * 
li» 
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f H i D I e A xn. 

peli» TemeriA. 

' • tejifim . HìH^'^ fiW^, \ P^Z 
li fvna éUlt fc^l * . V^*"*' 
ttrvincmi. B àifogn* f^gsirh , pe- 
rché h t»nia ài th» "V'^J^ 
fte fMfnti t«f ^^" • *°* 

.TERZA SETTIMANA. 

•PR^D le A XIII. 

La volontà punìtncc cU Dio verfo 
Fara<»K indurato. 

Della vìolensa , che fe Iddìo , air 
lorachè pcntlce i peccatori. 

Ùdh Mfrt tre graMii vitbnxt Mi f#- 
JHtareipeetatori. yip/etna , pertc- 
eì^Ufigna , eb'ciS ^rietntr* te 
più poOititi bifSnazmt dt^/*« **• 
ma . yi*l«ntA , /mfrt» *V«««*. . 
tìf ti di/hugg* l' 9p«ra pm minte 
dette fue mani. E fH*fmA , ptjroe- 

fét ff««o M fMe»t dtlfi» ''«'««^ 
te. «a? 

PREDICA XIV. 

Dell' accecatnent» dell» mente. 

l'tccet/menf* tMU meittt derive ne' 
ptecatm dalt ittdìfpofixftne dtff w- 
teUetf , dalk maHestna della gra- 
xia , e dal dìhenganmtf da Die: 
éair iMiiffofizhue deinmeUnte , le 
di cm tewehe firn fetee : daaa mam- 
eam» della p«m , ì di tm Mmt 
ùtn tetliffati : e dal dUun^amejAù 
TaDiéyidiem peidìxj fm n^c»- 



PREDICA XV, 

Dell' iadurameato del cuore. 

U euer'indtiraf rìnàmde nella fua na- 
tura un' oppefitiene alla grazia del- 
lo Spirke Sante : perta ne' futi mf 
. trai ì contrajfegiù del fkrere di Dio : 
t fa vedere nelte fue preprteta i 
caratteri della maSzla del Demmi». 

PREDI C AXVL 

DeHa <timenticamsa della propria 
ialttte . 

Ld dbnenticémza della propria fabae 
pr^cil/ da tri Jfezìa/i vizj della 
ragione dei pece a fere , che fono /*ì»- 
confiderazione , fingamo , e T infe- 
deltà . Colta fua ittconfideraxione ri- 
getta i confzn » ebe la prudenza la 
dà per penflfrvè. (^ol fieo inganno fe^ 
-gue i movimenti , che la paffionc U 
imprima per d^^lkrnela : E coUa 
fua infedfJta ricufa gli .^ti , che 
la fede le ofirifce per afiukarfo. 
' Voglio dire, ebe una falfa prudenza ^ 

^ che una paffione disordinata, che una 
fide morta fono le ire cagioni della 
dimenticane della propria falUte . 

PREDICA XVIL 

Della ricaduta nel peccato*^ 

La ricaduta nel peccato ^nde la fan- 
tita di DìPm difmord% fua poffam^ 
^ , e pyoToea la fua giuliva . Of-^ 
fende la fua fantitk colla grandena 
della^ mahw , che in fé contiene ; 
difonora la fuà poffanza colfin^offi- 
unta della converfione , che in fé 
rinchiude ; provoca la fua gitfihàa 
col rigore :éhl cafi^Oy eh ella merita. 
191- •>. 
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P RED re à XVHI. 

Delhx lUfiiéfiriana defila* morte. 

I peccafwi fi Mm0i^^w t jtif ti mh 
mntó Ì8lht rtfmt^i i lif f»^ M /^«' 
t^lhffìnéggH , d tfiuM M» putta 
pré^iiatfi: là cMfknuw^^ Mlm U^ 
ra éaièM , la éfmtk, «Mr pHrk cor- 
f9ggf¥fi ,. ^ / tìnpmifKiamétttò diUf 
laro. et<rni$à , /4 fuak nm. fpftìt 
giammai tcrmman. 3^ 

QUARTA SETTIMANA-. 

PRE D IC A XIX 

hf^ Tòfoi^tà trioi^mce ài Dio fovra. 
Faraone ' (bramesfo . » 

Lib valooià trioftfatdcc di Dio h& 
g^fictfca la Tua bontà.. 

tara$ìfe itigtato c^ (mot* ^ ehillane, 
ttaffé àalh 4f lui ingratitudine ; ba^ 
glorificata la ffta givfizia in FaMo- 
m riktlle aUk lodi > chOr ricavi dal 
J^ Mfiigo : ci ha ghrijicata la fua, 
ftonMdcìtxa in faraona fmrnnùtfo col 
mamaggio^ dfo n!iih Aall^ jua per- 
dita. UT 

P- R E D B C A XX, 

IVimo trioofo dflla vòloatà. di Dio 
foyra Faraone ingrato^ 

Della pK)fpej!Ìià temporajev 

Ss pr^^itìh%mporab i.fpavcatevokr 
datta^ partt, di Dio i ob^ I0 manìa >. 
pcrocM- ò^ u» 00tto ficm^ dolla fita. 
maj^im còllera : Qfaveatewfkf^dalU 
panie dei ^ptotatore , cbeJo' riceve , 
perocctó e- la rìeompenfa delle fue 
ktéono o§a»e ^ < fp§vtntevole: daUa 
^jfa,fua, parte ^petoccèi è il prefa-- 
gio infallibile deiì eserna ripropfhtr^ 
ne:., 557 



PREDICA XXL 

Seconda ixioftfo dalla yokmtà di Dia 
fovra Faraone ribelle. 

pellaio dituione della pe&kasa. 

l peccatori difirifjcono Ulor pemtenvt 
per tre nocevoR illufioni 5 Cioè per 
la vana fperafttA d'una lunga vita i 
per lo terroK panico 'deUo^ diffcokk 
della penitenza y e per una danne- 
vole prelha$doni della mifirie^dMdi^ 
Dio . 374 

PREDICA XXII. 

Ter^o trionfo deUa voloaYà di Dio^ 
ib^ra Faraone indurato «. 

ia falla ponitepza .. 

Tte car4itterh della falfa penitene de?" 
€riBiani d' eg&dì. U primo, e neJla^ 
loro bacca : U fecondo ne' hra oc^ 
M , e4 il terzp nel loro cuore . La 
Ififé cènfeM^ne i. Cenw verità . Lo- 
hro lagrime fono fèm^- dolore . t lo^ 
ro Imonk proponimenti fono, fernet e^ 
mondazione. j.^ft 

PREDICA XXin. 

Quarto trionfo. detU volontà di Dio» 
fovra faraone fooimerfo. 

La. forprefa del peccatore n^I fuo. 
|)eccatt>« 

Cotefia. ferpref^.è terribile a Cjogiono it 
tre cireoflantfi^ dalle, quali vien etto- 
accompagnaea ; è fahìManea. , i npn? 
pnmodeiktr ^.odiè inèrit^Ule. Subita^ 
ma nel (no principio ì J^on pravedu- 
%a^ nei fuo arrivo , eÀ ktevitalrìle net! 
fòo co^ . Come^ fulminea nel f^^ 
principio fyirba impenfatamenu i piar 
ceri del pecc-atore . Come non preve-^ 
duta nel fuo* arrivo , inganna ficu^ 
rameitte la fua aniivedenza, Miti^^ 
ve inmtabHCi nil fuo colpo \ ak^ 



trevia ìnfalìHiJmente la fm 'rifa . 
418 ' 

PREDIO 4 XXIV. 

Quinto trionfo della volontà di Dio 
fovra Faraone dannalo >. 

n fupplizio del peccator dannato^ 



XV 

ca, Taziente , r Vunitrke \ le qua A 
^ontrSfuìfcimù al jupplnh ^fl dan- 
nato. La fua fapicnxa il torminìJt j 
A firn bnminjka f opprime <, e là 
fttà eternità il fa Mfperare. La fua 
fapiemfa reni^ Ifi (uè pene infeppeir* 
ìàbi& nel iefa rigore . La fua im^ 
menfita le rende univorfali nella loro 
tftenfione ; e la fua etemiti te rende 
infmite netta /prò dmeita^ 459 
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N. 105. 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

Avendo veduto per ì^ Fe4p di RcvifioA^^ ed Approva*- 
zione del P. F. PmIo MMmtelli Inquijitor Veneto y rttì 
Libro intitolato : Prediche delV Annfemo del M. R. P. Nic^ 
colò di Dijon Predicatore Gemerde Caff§éccimo y non v' effer 
cos' alcuna contro kt Sanu Fede Cattolica ^ e parimente 
per Atteftato del Segretario Noftro ; niente . contro Prin- 
cipi y e buofù c^umi j oMicedemo Licenza a Francefco 
Starti Stathpaore y che. poflì efler ftampato y oflervando gì' 
ordini in mMeria ài Staéipe y e prefentando le folite Co* 
fie alle Fubbliclie Librerie di Veneiia> e di Padova « 

Dat. 9. Settembre 17 Z9^ 

( 

( Lorenzo Tiepolo Kav. Proc. RiC 
( Daniel Bragadln Kar. Proc. Rif. 

HegiftratD Àn Lib. a C. 20. 

Agoflino Gédidtiiffi Segreta 

173P. 33. Settembre R.^ìftrato nel Maglftrato EcceUentifs* 
contro la «ftemmia. 

Vet$w Gradfnigo Segreta 
PRE- 




PREDICA L 

NELLA 

PRIMA DOMENICA DELL'AVVENTO 

La Benefica volontà di Dio vcrfo Fa- 
raone ingrato • 

DELLA SALUTE ETERNA. 

Vidi affliSlioMm papali mei > & clétmorm ejmf Mudhi s Ù fciem 
dolorcm ejus dcjandi ^ §ft Ukfrcm eum. Exodc^J.. 

Ho veduti Iiiffliztoac del mio popolo» eloftrepito delle difuique* 

, relè, efofpiri mi arrivò al! orecchie; coficchè conoCpendo qua^ 

co grandi fieno le calamità» che T opprimono» fono difcefo per 

jfpezzare le fuc catene» e per rimetterlo in liberti ^ Nclf Bfod^ 

mi capitolo 2* •- 

folHa paflerebbe appreflb di voi il mi» 
dife^Do 9 fé nel corlo di quedo Avven- 
to mtraprendéffi a provare 1* efiAttta. 
detta Provvidenxa di Dio contra EpiciH 
ro 9 e Democrito , i quali aflblutamea* 
te la negarooo , e di lei , come d* un» 
Tpeziofo fantaCma , o d*un* a^radevole ^ 
cnimera » o d'una invenzioo di noftra re* ' 
limone » ne anno parlato • Ma affai pik ' 
vi riderefte della mia femplicitk , fé io.^ 
sforxar ai voleffiapalefarvi ed il fuprc«» 
A a» 



He non abbia bifogoo la 
divina Providenza né d* 
Avvocati, i quali difen- 
dano la fua caufa contra 
gli Empi , né di Filofo- 
n , i quali contra gli A- 
tei ne provino Tefiften 
za > né di Teologi , % quali giufiificbi- 
no contra i Libertini la fua condotta » 
ognuno di voi , o Uditori, n'i giJk per- 
iiufp * Quindi è » che per una folcane 




Predica L 



2 ; 

, ino impera 4 eh* .«Ila f&rcitafiel mmdoi 

^ n(laQcabilc/:oarìnuaappUcaxiooe, con 

4cui per nofiro vantaggio i e per ftia glor 

ria itutte le cok 4i quaggiil iaggiamence 

^ jgoveroa » centra T errore ifegti £mpj, ì 

!|uali lutti gli avvfjDÌmenci 3ella vita o 
elici, o inta^fti» che fieno, adupacer* 
ta cieca fortuna « ad una poflente qecef* 
fità, ovvpro é4 un*io^W]tabile deftioo lo* 

fliono atjtribuire^ Percioccbè al iiird' 
llifaflb di Te mano ci rapprefencaco co* 
fioro Jddio^^e come cieco , e pome ozio- 
fo : come cieco ; che folagieóte &a rom- 
bre fcorge }e co(6 , e che a cìifo ne giù- 
^ 4ica| come oziofo , che in un profondo 
ripofo , fi placido (ilenzio fi pa0a il tem- 
po fenza punto badare al governo dell* 
Univerfo. Qjtafi per caligtnem judicat y 
mcc nojìr0 fonfiderat . ( Job. /pap. ^2. 
verf. 11,^ & i^. J 5c finimcpte il per- 
lètto accordo , il auale fra quefta divi- 
na foUecita provvidenza fi ritrpva, eia, 
libertà del noftro arbitrio io dimoftrare 
.p£etende0i (contra l'errore di CicerÒQe» 
il quale T infallibilità della di lei 0pn- 
dotta con rindiSTcrenza della poftrji vo- 
lont]^ accordar non fapeva 9 e icbl non 
vede 9 che a voci di fchernQ farebbe me- 
ritamente da voi ricevuto il mio difcor* 
(b? MoUo meno ancora lecito mi fia T 
fii^xft imprpdeptemente a mille contra- 
ri )a divina provvidenza , o fra cej^pi 
erettamente rinchiudere il libero noitro 
arbitrio • Sapete dunque , o Signori che 
hodiviff^todi fare? Mi sformerò di fola- 
mente ginftificare la condotta ; di cui Ella 
fi ferve nella riprova^ùone de' peccatori , 
ed in primo luogo contra le querele ili 
oìie'Cf^^iani » ì quali malamente ne giu- 
dico; in fecondo Ipogo contra gli er- 
rori d^gU Eretici , i quali la ingiuriano 
poll^ loro beftemmie ; ed in terzo luo- 
^ contra r ignoranza degP InfadeU , i 
quali non conofcono , non che adorano 
le faggie eterne fue difpofizioni* Tutta- 
yoUabepe preveggo, che non mi andrà 
fatto d^^mmaeftrarci , ed inficme convio» 
cerei di eotefta importante verità dalla 
fede propodaci y fé la cortina non al^ 
del Santuario» e fcopertamente non ve 
la rapprefento nel famofo efempio di Fa- 
raone, la di cui Storia nel libro dell'E- 
Ipdo daMoisi ci viene riferita diftiota- 



finente • E pofciachè le caufe de' Gran- 
di con pompa e con efienfione trattar fi 
debbono ^ i perciò necelTarior impiegare 
tutte e quattro intere le fettimane dell* 
Avvento , acciocché trattar fi pofia la 
caufa di cotefto illufire colpevole , la 
quale al certo duna caufa di. grande ap- 
parato; perocché in efia tutte ie nazio- 
ni della terra ne anno un particolar* 
interefle* Oltrecché neceffario é altresì, 
che vci ne fiate hcn^ informati prima 
di pronunziare il giudizio. 

Ma poiché in ngni cofa^, di cui fi ha 
da- trattare ^ V oiùìnz primieramente fi 
richiede, diftin^uer perciò mi giova fu'i 
bel principio (giuda la fievole nofira ma- 
niera di concepire e di fpiegare i divini D^ 
creti) quattro differenti volontà in Dio | 
le quali alla fine piik non fono » che una 
fqla . Equefte fononna volontà benefica 
' verfo Faraone ingrato,una volontà pazien- 
te vcrfo Faraone ribelle , una volontà pu- 
nitrice Tovra Faraone indurato, ed una 
volontà trionfatrice fovra Faraone fom- 
merb . 

Perciò fé nella prima fettimana mi 
riefcìrà di farvi vedere i diverfi mezzi , 
che Iddio ha dati a Faraone ingrato \ 
acciocché fi falvafle, ie divenifle fedele, 
appieno allora refierà giufiificata la be- 
nefica fua volontà. 

Se nella feconda mi riefcìrà di farvi 
vedere in quante maniere Iddio hafof- 
ferté le ripugnanze di Faraone ribelle 
afpettando la Tua converfione , refierà 
giufiificata la fua volontà paziente . 

Se nella terza mi riefcirà di farvi ve- 
dere le pene leverifiime ed infieme in- 
fieme mifericordiofe , con cui fu da Dio 
cafiigato Faraone indurato prevenendo 
in tale maniera la fua perdita , reilerà 
giufiificata la fua volontà punitrice. 

Se nella quarta mi riefcirà di farvi 
vedere la gloria ^ che ne ritraffe Iddio 
^a tutta la fua condotta nella perdita 
di Faraone fomn^erfo, refierà giufiifica* 
ta la fua volontà trionfatrice. 

Oltre ciò la giuftizia della caufa , 
cui io fono per difendere, fupponendo 
per fondamento , e per principio uoave« 
rità , eh' é la prima , eh' é certa , eh' é 
infallibile, e cb'é neceffaria, cioè efier^ 
vi In Dio ima fincera volontà di falva- 

rc 



Tacila Prima Domenica delf ^nyvento ^ ^ 

gè tutti quanti fono gli uomini, o giù- f die' egli, altro non i , f e. non che pr£^' 
jfi , alloracbè gli accarezza f o jweceato- r/i; ^ 
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n, allorachèli caftiga, io pretendo per- 
ciò una tale veritìt di provarvi i» que- 
fio mio primo ragionamenjto .. Ma chi 
iti ci^ dubitar ne^ pvXf, quando fappia y 
che per cancellare i peccati degli Uo- 
mini fulla Croce, ha prefa Iddio la na- 
tura de^ peccatori nel feno d'una Vergi- 
ne > alloracché da un'Angiolo le fu det- 
IO : Avc^ Maria. 

Certa cofa è , che non si poca é la 
difTereiiza , la quale paffa fra la Prov- 
videnza di Dio, e la prudenza degli Uo- 
mini. Con^cioflìacchè ficcome la prudenza 
dC queiU /ovente non opera , fé non 
-per via d'ingannevoli cognizioni , di fal- 
fi lumi , o di deboli conghietture, così 
recar non ci dee nfaraviglia , fé fpe0b 
ancora nelV efpettazion tua re(!a ingan* 
nata » e bruttamente confufa ne' fuoi di- 
fegni-r Laddove la provvidenza di Dio, 
la quale folamente opera per via d'eter- 
ne cognizioni , che air errore non fog- 
giacciono, e per via di fumi infiniti, i 
quaJr noa patiscono eccliflfi , non pub. 
giammai nelfa fua condotta incannarli , 
ai mancare titWt fue. difpofizioni r Dcusy 
nfus froaidentia in fut difpofiticne non 
fallitur / cosi a di lui gloria canta la 
Cbìefa r 

Quindi rifletter conviene, che la Di- 
vina provvidenza due atti principali, I' 
«no deirintclletto, e l'altro della volon- 
tà ia fé rinchiude* Fer mezzo* del pri^ 
ta<y coaofce Iddio tutte le eofe^ le qua- 
li far bifogda v^ V^r mezzo del fecoit- 
,do> il Decreto form» della loro efecu- 
none . Perciò tutte le tfeccflìtà^ delle 
creacurer ed i mìezzr pi^ atti a foccor- 
rerle coB'atto deirintelletto d^ lui fi co- 
noftoiio (ecoU'atto della volontà dar loro 
▼uofegli ajati neceflTarjy e darglieli efTetf 
tivaaiente nel tempo, e nelle occafioni 

fricolofe,. ov'efleo perder di leggieri 
potrebbòno , o alla tentazione foc- 
cam&rc vergognof^entcv O come be- 
ne fpiegò> 8ant Agòftino quello punto di 
TeoToga> aflbrachè della prcdtftinario- 
ae favenanda, ch'# un^ parte della prov- 
videnza , cotefti due atti dell' intellet- 
lo, e della volontà ha cg)t comprcfi: nci- 
I^ fua diffiniziooe l La predefiinazione , 



ytenfia ^ & praparofio beneficiar um , qui^ 
bus certi fsimì liberantat quiciimqtìetibi^ 
rantur ( lib. de dono perfe v.* e* r4, ) Volete 
voi fapere^ cofa i predeflinaiione ì Ella è 
lapreicienza, e la preparazióne de'beftefi- 
zj, jper cui infallibilmente gli eletti vengo- 
noialvati. Ora chi di voi noa- vede, che 
la prefciec^a rifluarda Teterne anticipate 
cognizioni dell intelletto , :colle quali 
fcoTge Iddio tutte le còfe -future 'y 
e che la preparazione fifriferifce alla vo- 
lontà , la quale nel> temffO' diftribuifce 
le grazie preparate ,. ed i Benefizi fcel- 
ti, ch'ella neirbccafibne , e nel bifogno' 
ha ({abilito di dare agli uomini ì 

Senoncher tutto quefio mt(Vero della? 
' provvidenza , e della predefiinazione d» 
voi fi vedrl^ ancor piar chiaramente fpie* 
gato per bocca dello ftefib Dio^ ncUf pa- 
role dfel mio fopraccitaro Tefto . Si 1^- 
gè nell'Efodo', che i figliuoli d^ Ifrael« 
k> eflfendo ftati^dUecent' anni cattivi ia 
Egitto, drifolvè finalmente Iddio divo- 
' ler da si lunga durifiima cattività- libe- 
rarli. Ha fcelto egli aducfque Moisè per 
r efecuziòne di ù nobile dif segno • La 
baflabilito per capo del fuo popolò*, at-^ 
ciocchila liberta gK rendtffer L'baco- 
Oituito lì Dio di faraone f acciocché 
; e proccurafle la di lui falvezza,^ e meglio* 
gli fcoprifie ii fuo' penfiero , e bene la 
idruifle della fua intentione . Finahnen-^ 
'te in mez^o d'un' ardente incombufiibi* 
\ le roveto gli apparve t ove fentir gli fé-* 
ce quefte bclleioarole ripiene, e di con- 
folazione , e ^d*amore# Vidk afflìRianenif 
populi mei :■ ho veduta l'afflizione del 
' mio popolo . ( Queffo è ilprimo atto del- 
la pA)vvid)enza' , che confifie nella co- 
tnizione dell'intelletto ^ } Ho veduta ,> 
ic'egli, l'afflizione del mio popolò, e 
lofirepito de' Tuoi fofpiri ginnieallemie' 
orecchie j coficchè conofciute Te calami- 
tà?, )e quali ropprimono ,• dif€$ndi\ uf 
liberenf cum^ (quefio i l'atto delfa vo- 
lontà; ) fono dikefo da) Cielo noa eoa 
i uà locale movimenta , o miirazion di 
luogo V ma cpn> una particolare amoro- 
ifaafiidenza^ e eoa uà aratro della mia^ 
poifanza per ifpezzare le fue catene , e 
per rimetterlo io> liberta- 
Tuttavia poichd benefica è la volott-r 
A 2 ik 
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l3t di Dicr, due mtzti altresì ha ella di 
falva^ t peccatori 2 e d^ajatait i mifera*- 
bili » I primi ff chiamano negativi ^ e 
politivi gii altri*; I oegativi confiftono 
.nelPaUontanare tuttocib» che cotftrìbuìr 
po6 alla loro perdizione ; ed i pofitivi 
neiromrnioiftraraloro tutrociò) che al- 
ia loro falvezza pub contrìboire. Vifa- 
th vedor duoque in quefta prima fetti- 
niana gli aJHti, le grazie» ed i mezzi, 
#he diede a Faraóne la benefica volontà 
di Dio , e dì cui tuttodì ancora prov- 
vede i peccatici > perchè fi fahfino : Og- 
gidì VI voglio pertanto dimoftrare, com' 
ella Tupera tutti gli oftacoii , i quali al 
fuo dilegno oppor fi poiTo&o» ^ 

Tra core nella Storia di Faraone of- 
ferva la Scrittura « le quali alla di lui 
perdizione cofpirarono, e tuttora cofpi- 
ranOia Quella de* peccatori ; cioè i di- 
ritti della giuftizia di Dio, la quale il 
editto punir vuole; la ribellione della 
volontà dell'uomo , la quale alla legge 
Don vuol ubbidire ; e gli sforzi del De- 
monio , con cui proccura mantenerlo 
nella fuadirnbbidienza, e nella fuaribel- 
Jione i ( Divifione ) Ma grazie immortali 
Heno alla benefica volontà del noflro Dio, 
il quale s'è pofio ali* imnrefadifalvarci 
fionoftaote i diritti della liia giufiiziari- 
foiuta alia vendetta; nonoftante la re- 
fiftenza della nofira volontà impegnata 
nel peccato; e nonoftante gli sfor^de' 
'Aoftri nimici congiurati alla nofira per- 
dizione. Qpeftefonole tre parti del mio 
difcorb» 

»RIMO PUNTO. 

FLre a prima vìfta una propofizione 
aflai ardita il dire >' che Iddio pofto 
fi fia air imprefa di falvare i peccatori 
«ontrai diritti deHa fua giuftizia arma- 
ta alla vendetta, e rifoluta di punirli. 
Ma per fanamente intender quefta dot- 
trina , ridurla biibgna ai'pri«cipj delia 
fede , e fpie^are in che confiftano i di- 
ritti della gmftizia di Dio fovra i pec- 
catori , e bene ilabilirli fovra titoli in- 
contraftabili. Ciò dunque chiaro fi ren- 
derà adducendovi , che ficcome nella vi- 
ta dell'uomo due differenti ftati vi fo- 
moy io fiato della grazia > e k> fiato dei 



peccato/ due differenti ordini parinuMir 
te vi fono nella condotta di Dio, cioè 
l'ordine della mifericordia , e l'ordine 
della giuftizia . Ora quale relazione fi 
trova Tra cotefti due ftati della vitadel^ 
uomo, e que'due ordini deUa condotta 
di Dio?Eccovela. Fino a tanto che l'uomo 
èneUo fiato della grazia, dir fi può , che 
rinchiudo egli fia altresì nell'ordine del- 
la mifericordia di Dio, e per confeguen- 
za fi trovi nella via infallibile deHa fa* 
Iute. Ma s' egli per un vano capriccio 
della fua mente , o per una cattiva fcel- 
ta della fua volontà fempre mai inco* 
ftante e volubile nel bene ptiltà, dallo 
ftato della grazia allo ftato della ^ioolpa» 
che n' avviene > Allora Iddio reftando 
immobile in fé fteffo , e fenza far mu* 
tazione alcuna nella fua condotta e 
ne* fuoi decreti , fa paffare nello fteflfb 
tempo l'uomo dall'ordine della fua mi- 
fericordia all'ordine delU fua giuftizia. 
Ut qui fugh Deum àenefacientem , come s' 
efpreffeS. Bafitio , inventa fpumeMem • In 
manierachè colui , il quale fugge un Dio 
benefico , incontri un Dio punitore ; e 
qual figliuolo prodigo, il oual'efce dal- 
la cafa d' un padre oieno a amore , e di 
cleraenza, cada fra le mani d'un Giudi- 
ce pieno di rigore edifeverità. Inque- 
fto cafo la Divina giuftizia ha diritto di 
vendicare e di acremente punirlo. 

In fatti, o Signori^, dacché T uomo 2 
caduto nella colpa , toftq ha diritto h 
Divina giuftizia di far una delle due , o 
di punire il peccatore , o di riparare l'or- 
dine fcon volto dal fuo peccato • Ma oh 
cte forta di diritto aflfoluto ha Ella 
E'Jin fuo potere il caftigar fubi- 



to il peccatore ^ e cogliere ovunque il 
reo , fia pur' egli o innalzato- fui trono , 
o nafcofio ai piedi degli Altari » Dite- 
ceb voi j o Angeli apoftati , fé la Divina 
giuftttia ha potuto precipitarvi da luo- 
ghi i piò fanti , e facrificar^ri alla fua 
vendetta fenza neppur darvi tcimpo di 
ravvedervi, nèla grazia di pentirvi. Vi 
pare Arano per avventura , o Signori « 
cotefto diritto f Ma ditemi in jgrazia . I 
Magiftrati non anno diritto di far cat; 
turare un'Uomo^ toflochè cómmeffo egli 
abbia un delitto , per cui venga dalla 
l^ge fiabiiita la pena di mortel Aitra4 
l mar 



Kella Prima Domenica àcWji'uvento, 
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mente » per parlare colla fr^fe di San f per torre idotefta confuGone, e perifla* 



iPaolo, ( Rom. cap.i}. v;4.).A che fine 
porterebbono effi nelle mani la fpada 
•della: gtiiHizia > quando nelle occafioiii 
ODO avefleco da fervirfene ? Non erùm 
fine C0ufa gladi nm portat • Non è egli 
vero ancora , che tutt'i fudditi d' un 
Principe anno diritto di pren.4er 1' ar- 
me per vendicare un'ingiuria» ed unde- 
liico di lefa.macflà .^ in noi lafii ma- 
^fiatis amnii immo mèUs » di((e Ter- 
tulliaoo • ( Jib. apologe ) Perchè dun- 
que non dovrà avere ancora la Divina 
^oflizia il diritto , toftochè in peccato 
mortale fia caduto taluno , d'armare tutte 
Se. Tue creature alla vendetta, e di farle 
cGxutrici della feotenza di morte con- 
tra il peccatore pronunziata , e di preci- 
pitarlo neir Inferno , allorachè fi« trova 
egli ancora nel calore del Tuo deliuo , 
ed incapace di converGone, e di penti* 
mento ì Cbi.é cosi empio , che con* 
traftar voglia alla giuftizia di Dio que 
ilo fuo pcimo diritto ì 

Che te la benefica volontà di Dio ta- 
lora trattiene il braccio della fua giù 
flizia , e lo impedifce , che il peccatore 
improvvifamente perir non faccia co- 
gliendolo nel fuo peccato \ ella pofcia 
richiede almeno , che venga 1.' ordine ri- 
parato» il quale dal fuo peccato fumcf- 
io foflbpra. Imperciocché e chi non (a 
quella orrìbile confuGone, eqtielb (Ira- 
vagante rovefciamento , il quale nelf 
Uomo fece Ja colpa , in manieraché per- 
iioo allo Ae/fo fuo Autore reGò prefso 
che /conofciuto ? Udite pertanto qual'' 
ordina avea Iddio pofto nell' Uomo , 
allorachè colle divine fue mairi T ha 
formato . Sottomife con una retta fu- 
bordinazione la carne allo fpirito , alla 
ragione le pafiioni , e la ragione alla , 
fede . Ma che ì Rovcfcib bruttamente 
li peccato queft'ordine, mettendo la car- 
ne ibvra lo fpirita> le paffioni fovxa la 
ragione^ eia ragione fovra la fede^ Ha 
mcfla la carne fovra lo fpirito , e le 
paffioni fovra la ragione , perchè T tio- 
mo viva da beftia ^ e non più da Uo- 
mo * Ha mefla la ragione fox^ra la fc« 
^e , perchè egli operi da Filofofo Gcn^ 
€ile, e non daCriftiano. 

Che ùrà dunque la giuftizia di Dio 



N 



bilire r ordine primiero ? Riformerà » 
rifponde . opportunamente Sane* AgoGi- 
no* la bruttezza del peccato colla bellez« 
za della vendetta • Rcformabit peccati 
dedccus decorc vindiH^. AiGizioni, ma- 
lattie , difavvepture , perdite di beni » 
decadenza di fortuna , morte di figliuo-, 
li e d' amici faranno i caGighi, i qua- 
li farà ella piovere inceOantemente ful- 
la teftadel miferabile peccatore per vea« 
dicaclene • E in tale guifa vi io dire , 
ohe ben prcGo T ordine fconvolto dal 
peccato fi vedrà x> colla mortf del pec« 
catare , o colla yiriù delia fua peniten"* 
za rimeffo ; poiché la carne ai Domi» 
nio dello fpirito foggiacerà , ed alle leg- 
gi della r^io;ìè le paGioni, e la ragio- 
ne air impero della fede • In maniera* 
che d'un vecchio peccatore diverrà egli 
una nuova creatAira in GafucriGo , ri« 
generata in grazia , in fantità y ed in 
giuftizia. 

O che bel cangiamento / O che di- 
lettevole maravigOa / Chi mai ne V ha 
prodotta ? La volontà benefica di Dio, 
o Uditori , fu quella >. la <]uale s' è 
mefla , e tuttodì fi mette all'imprefa di 
falvare i peccatori contra i diritti della 
fua giuftizia rifoluta di punirli . Ma non 
fono e (fi rei ? Egli è vero • Dunque il 
loro deliro refierà impunito? Certamen? 
re . Dunque un^ piti lunga pazienza feip 
vir dovrà per trattenerli piik Iungamen« 
te ne' loro eccefti ì Non importa , dice 
Iddio: Io li voglio falvare. Ed accioc- 
ché meglio apparifca queGa mia fincera 
betiefica volontà» voglio adoprar*^ tutte 
le invenzioni della mia fapienza» tutta 
rioduftria del mio amore^ tutti gli sfor- 
zi della mia poGànza » tutt'i meriti del- 
la mia morte» infomma tutt'i tefori del- 
la mia grazia per fottrarli al peccato , 
per impedire la loro rovina, e per met- 
termi in iGatodi poter un giorno a loro 
dire •* Sìuid ultra debui facete , & non 
feci ì Che potea far' io d' avvantaggio 
di quello ho fatto per falvarvi ? Ma 
per qual motivo ufa Iddio tanta bontà 
con tante precauzioni? Non veniate ad 
addurmi » o Filorofi , Teologi , e Padri 
della Chiefa altra ragione di tutta que* 
fta condotta di Dio> fuorché quella, la 
A 3 qua- 
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3uale egli fteflb jc^infegnò pel mezzo dei 
uè fuoi pili grandi Apoftoli Pietro , e 
Paolo y poiché non v' afcolto • Dice il 
Dottor delle ^enti , che vuole Iddio U 
falute di tutti gli UoroÌDÌ : ( i.Timot. 
e. 2. ) Omnes homines vult fàlvos fieri • 
Ed il primo v'aggiunfe» che non vuole 
la perdita di cbichefia , ma bensì vuole 
che tutti facciano pel mezzo della peni- 
tenza a lui ritorno : ( z.Pctr, c.j. jiViu- 
hns aliquos perire • 

E non coDtefleremo poi , o Signori , che 
Iddio finceramente vuole la falute , la vi* 
ta e la converfione di tutt* i peccato- 
ri > Te non ha potuto foffrire, che dagli 
fteffi Demoni a lui venga la loro per* 
dita , e dannazione rimproverata ? Of- 
ferva il Vangelo, che mentre dal corpo 
d' un*invafato efciva un jgtorno il Demo- 
nio , ardì coftui rinfacciare al Figliuo- 
lo di Dio, ut quid venijìi perdere nos? 
Perchè qua venuto voi fiete, o Sifino- 
re , per perderci ? Allora Gefucrifto , 
come racconta San Luca, (Lue. e. 4* ) 
gli comandò , che taceffe • Ove fog- 
eiunge acutamente Tertulliano , che gli 
Bacniufa la bocca 9 come ad un cattivo 
adulatore, edinvidiofo della fua gloria. 
Increpuit ut invidiofum , O* male adu- 
lantem . ( lib. 4. contra Marci'oo. e. 7» ) 
Quafi foITe la maggiore gloria di Gefu- 
cri4o r cflcr venuto al mondo per per- 
dere i Demoni , anzi che per falvare 
gli Uomini . Qua/i hdc ejfet fummm giu- 
ria Chrijii , fi ad perditionem damonum 
veniffet , O' non potiàf ad hominum fa- 
htem. Cofa maravigliofa .' Soffre ilFi- 
^liuol di Dio fenza mai querelarli, che 
ì Farifei il beftemmino, che San Pietro 
il rinneghi , che gli altri fuoi Apoftòli 

10 abbandonino, che Giuda Io tradifca, 
che Pilato il condanni-, e che i carne- 
fici Io crocifiggano . Soffre egli tutti co- 
tedi oltraggi con sì profondo filenzio , 
che pare non fappia pronunziar* una pa- 
rola per ifcolparfi di tante calunnie , 
onde veniva la fua innocenza annerita , 
ed infultata parimente la fua diviniti • 

11 rimprovera un Demonio , attribuen- 
dogli la fua perdizione, e non può piò 
dar falda la fua pazienza? E gli chiu- 
de immantinente la bocca ì E gli co* 
manda il filenzio, come adun^impofto- 



re } Ma perchè >cib mai 7 V« lo dir^. 
Volle egk in tal eutfa infegnarci , che 
la volontà» la quai'ebbe dì falvare tat« 
te le creature , gli Angioli , e gli Uo« 
mini , è fiata così (incera , che fenza 
.)e(lemmia 9 e nota d* ingiuftizia non 
gli fi può attribuire in modo alcuno la 
perdita di chi che fia » né farlo Autore 
deir eterna fua infelicità • 

Veg^biamo di grazia piò^ chiaramenK 
te manifcftata quella verità, nett'dfompìo 
non d* un Angelo apoftata ^ ma d* un* 
uomo peccatore , qual' i Faraone • Quii 
penfate mai, o Signori» fofle il difegna 
di Dio , allorachd lui e tutt* i fuoi lud- 
diti percoffe con piaghe così orribili , e 
con caftighicosìftraordtnarj » che tutte 
parevano alla lor perdita congiorate e le 
creature e gli elementi f Altro difegno 
io non ritrovo aver lui avuto , le non 
che quello , cui formato avea la be- 
nefica fua vc4ontà di falvarli contra tutt* 
i diritti della fua giuftizia, comechè coa- 
tra d' effi ed irritata , ed accefa di co- 
lera ella foffe • Volebat , fono parole di 
Filone Ebreo» ( lib. t.de vitaMoyfis* ) 
Egyptios eafiigare , Jed non de medio tol^ 
lete M Non voiea già Iddio affatto per- 
derli , ma di folamente caftigarli fi con- 
tentava • Quindi un* amorofa gen- 
til tenzone s* appiccò fra laGiudizia, e 
la Mifericordia • Quella il romore de* 
fuoi tuoni facea fentire , e quefta trat- 
teneva il fulmine, perchè non ifcoccaf- 
fe. La prima fufcitava per tutto TEgit- 
to gragnuole e tempefte , le ()uali e uo- 
mini ed animali uccidevano indifferen- 
temente ; e la feconda fempre invigila- 
va a proteggere frattanto la perfonadel 
Principe, coficchè pareva che la di lui 
tefla coronata rifpettaffe* Una finalmen- 
te inviava l'Angelo fterminatore ad am- 
mazzare tutt*i primogeniti del fuo Re-^ 
gno, portando in tutte le Provincie l'ora- 
tore» la ftragge e la morte ; e l'altra 
guidava la mano di cotefto Angelo, ac- 
ciocché mentre lo ftelTo fijsiiuoio di Fa- 
raone eslifacrificava» la vita rifparmiat- 
fe a Genitore • Ma qual fu la cagio- 
ne , per cui con tante cìrcofpezioni , e 
per si lungo tempo la vita fi falvò a 
cotefto Principe , anche nella deca- 
denza del fuo impero , nella defolazio* 
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ne de*fuoi fudlditi » e nella ftragge uni- 
verfale di tutto Y Egitto ? Se a me ne 
ìfL richiedete 9 io altra non fo eflere fia- 
ta la ^ione > che V addotta dal fopra- 
niencovato Auttee • VoUbat caftigar^ , & 
non di medio tolUrt • Defiderava Iddio 
affai più dì falvarlo» che di perderlo. 

Eceo ciò , che ha fatto una volta la 
benefica volontà di Dio in grazia di Fa- 
raone, e cib , eh* ella parimente fa tut- 
todì in grazia noftra* Perocché fé talo- 
ra (lanca di fopportare le noftre colpe i 
coftretta la Tua giuftizia a ^vibrare il col- 
po* toflovi fi frappone la mifericordia, 
ed il colpo deftramente- divertendo , fa che 
il fulmine , il quale fui capo del peccato- 
re cader dovea, cada folamente fulle cagio- 
ni del fuo peccato. In manieniche con 
cale innocente vantaggiofo artifizio e la 
^indizia rcfia foddisfatta , ed appagata 
infieme la mifericordia • Refta foddìsfat- 
tala giuftizia» perocché fu da lei didrut- 
to il peccato ì e refia appagata la mife- 
ricordia > perocché il peccatore fti fai- 
vato. 

Cosi fece Moisé ad efcmpio di Dio . 
Calava il Tanto Legislatore dal Monte » 
quand' ecco innanzi gli occhi fé gli rap- 
prefenta f orribile infame idolatria del fuo 
popolo. Chiodi trafportato^li dallo zelo 
della giuflizia , ed animato dallo fpirito di 
Dio rovefciò Talt are >abbr uccio Tldolo, 
e lo ridttOein minutiflima polve prima 
di allagare col fangue di tutti gr ido* 
latri il deferto. ( Ezod. c^^z.v.ia ) v^r- 
rìpiens vttulum cotnbufsit » (y contrivit 
uffm Ad Pulvmm . Aàotrte fruden 
tiam Moyjls , dice a quefio propofico T 
Olefiftro > friùs in peccatum , <fkam in 
fitccatwa féroiit , ut peccati radifem ex- 
tifpnrct . La erande prudenza , che di- 
nìoflra in queU' pcjpafione lo zelante Moi 
^é .' Scarica i primi colpi della fua colle- 
ra fovia le cagioni del peccato, anzi che 
fui capo de* peccatori • Abbr uccia l'Ido- 
lo innanzi d uccidere gl'idolatri, per tor- 
re ad efli Toccafione del peccato, ed in- 
iicmc dar a.loro tutto Tagiodi ravvederfi. 

E none quedo forfè i artifizio, di cui 
.futtodi fi: ferve la benefica volontà di 
pio per convertire i peccatori ? Ver- 
gendo, per efcmpio, queir avaro:, il 
aliale il fuo danajo adora come foffe 



fua divinità , e che gli facrifica la 
fua falute , e la fua anima , che fa 
Iddio ? Abbrucia cotefio vitello d'oro> 
da il guaflo ai di lui beni, le ricchezze 
gli toglie o con un fallimento , o colla 

Ì perdita d'una lite, o con un rovefcio di 
brtuna ^ e in tal guifa la cagione diftrug- 
gè dell'avarizia per falvar la perfona dell* 
avaro . La ftefs' drte egli ufa parimen- 
te con quella femmina del fuo corpo 
idolatra e della fua bellezza. Le man- 
da una crudele malattia, che la sfigu- 
ra , e che le lafcia folamente un' infau- 
(la memoria , e qualche piccolo avvan- 
zo della palfata fua bellezza, e in quella 
maniera la cagione del peccato didrug^ 
per falvar l'anima della peccatrice» ( m 
Matth« Q» 17. ) Non emm Deus homini 
irafeituTf Jfd peccato y lo difle anche San 
Girolamo . fiuon per noi , che abbiamo 
da fare con un Dio , il quale conofcen* 
do perfettamente la noftra debolezza » 
e miferia non tanto contra il peccatore 
fi fdegna, quanto contra il fuo peccato. 
Vuole ben' egli (lerminare il peccato , 
perocché per fuo inimico, irreconciliabile 
r ha dichiarato , ma vuole tuttavia fal- 
var' il peccatore ^ il auale come fua po- 
vera creatura vien da lui confider^to • 
In manieraché dir fi può , che in tafoc- 
cafione un feereto , ed ìnvifibile combat- 
timento nalce nel cuore di Dio fra la 
fua giuftizia irritata , e la benefica fua 
volontìi • Conciofliacché la giuAizia fde- 
gnata vuol fofienere i funi diritti, e la- 
volontà benefica vuol leauire le fue in- 
clinazioni. Una richiede la condanna de' 
colpevoli , e l' altra domanda l' annulla^ 
zione delle loro colpe • Quale farà per 
tanto la fine di coteAo coinbattìmento? 
A qual parte piegherà la vittoria ì Ah 
divina giuftizia ! Voi farete vinta . A- 
mabile benefica volontà di Dio i Voi 
farete vincitrice . Se Faraone s'è per- 
duto 9 chi potrà a voi imputare la 
fua perdizione ? Suo danno : a (é me- 
defimo r imputi • Egli folo fu l'autore 
della fua eterna difavventura • E che 
fia il vero , udite la giuftificazione eh* 
egli medefimo prima di morire ha fat- 
u alla giudizia di Dio, la quale giam* 

Imai incenzion'ebbe di perderlo « e alla 
di lui bontà, la quale per falvarlo fece 
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ogni sforzo. ( Exod. 9. ) Jujlui Domi- 
nuSf ceco la A?a confcflionc, ego autem, 
Cf populut meuT impii . Infultino ora , 
fé poflTono , la divina giudizia» e rim- 
proverino la bontà di Dip , fc n' anno 
motivo, ifucccffori della di lui corona, 
e gì' imitatori della fua empietà, quella 
facendo la cagione della perdita di Fa- 
raone-, ed accufando quefta di non aver- 
la impedita. Jujìus Dominuty voglio ri- 
petere le fue parole , fujìus Dominus , 
ego autem , & populus incus impii . O 
quanto giufto voi (lete, o mio Dio/ O 
quanto colpevole io fono / Quefta é pu- 
re una pubblica confezione fatta da co- 
tefto ilfuftre colpevole a tutt* i fecoli , 
ed infìeme una verità di fede , di cui 
tanti irrefragabili teftimonj io ho, quan- 
ti voi fiere , o Uditori , i quali in quefla 
Chiefa m'afcolrate, e quanti fono i pec- 
catori, i quali ancora vivono nel Mon- 
do. Imperciocché ditemi. Quanto tem- 
po é, da che avete voi commeflb il pri- 
mo peccato mortale , per cui meritafte 
d'effcr ugoalmente, che i Dcmonj con- 
dannati airinferno ì Quanti altri anco> 
ra più enormi delitti avete voi aggiun* 
ti al primo, per cui e il voftro luogo , 
•ed il voflro fupplizio erano già nell'In- 
ferno afTegnati ? Pure tuttora voi vive- 
te, e vivete con la fperanza di falvar- 
•vj . Donde avviene , che la giuftizia 
di Dio sì lungamente tacque » e tanti 
anni ha fofferto fenza caligarvi ì II 
Profeta per voi ne ha rcnduta la ragio- 
ne . ( Jerem. Thren. e. ?. ) MiferJcordia 
Domini f qutanonfumusconfumpti. Ah 
volontà benefica , e mifericordiofa di 
Dio / A voi fola io fono debitore , fé 
ancora né morto, né condannato io fo- 
no . SI a voi Toh e falute , e vita io deb- 
bo . Quia non defecerunt mi(erationes 
ejus . Tuttavolta non crediate, che per 
(òlo . voftro intereflfe abbia la divina 
giufiizia differita venti o treot' anni la 
vofira morte , ed il vofiro fupptizro , 
L* ha fatto altresì per Io proprio inte- 
xtS^ della fua gloria . ( Pi. 50- ) Ut iu- 
ftificenx in fermonibut tuis , & vincar 
ium judicaris , dice il Profeta Rega- 
le . Quello avete voi fatto , o Signore per 
elfere gi unificato , t riconofciuto fince- 
ro> e veritiero nelle vollre parole e nella 



ficurezza , che data ci avete £ voler 
falvi tutti gli uomini , e ài non voler 
la perdita d^lcun peccatore. Et^ncat 
cum judicaris. Inoltre T avete fatto per 
guadagnar la voftra caufi contra gliav« 
verfarj , e trionfare di tutt* i voftri ni- 
mici , alloraché permetterete , che tut- 
ta la voftra condotta e verfo gli elet- 
ti , e verfo i reprobi fia alla loro cen- 
fura efpofia , ed al loro giudizio fog- 

fettata. Ora che ne dite, oAfcoltanti? 
^on farà tuttociò bafievole a convince* 
re non tanto un'Infedele , quanto un 
Crifiiano , che la volontà benefica di 
Dio fi mette airimprefa di falvareipec* 
catori contra i diritti della fuagiuftizia 
rifoluta alla vendetta ì Aggiungete an« 
Cora , ch'ella fi inette a queft*imprefa 
non oftante le refiftenzc della ooftra vo- 
lontà impegnata nella colpa , come ve 
Io farò vedere nella feconda Parte. 

SECONDO PUNTO. 

Poiché ad un grande rifico io mi ef* 
porrei di far gonfiare la fuperl^a dell* 
uomo , fé fovra la grazia folicvar vo» 
leflf] il fuo libero arbitrio, e di far fpac- 
ciare confeguentemente V impero oella 
grazia per una tirannia fovra \\ di lui 
ubero arbitrio , io dico perciò , che P 
accordo , il quale con la noftra vo- 
volontà forma la grazia , é un*'accTprdo 
sì dolce , giudo , e gradevole , che tenga- 
no amcndue perfettamente la loro parte 
fenza niente perdere dc'Ioro diritti. Im- 
perciocché fé la grazia mantiene fent- 
pre mai ì diritti del fuo impero , perde 
forfè perciò la nofira volontà i dir itti tfcf- 
la fua libertà? Ora comechc perfetto fia 
co tefto accordo , fappiamo nienfedime- 
no per propria fperienza , che fempre notì 
é sì giudo, che fovente non s'incontri- 
no falfi accordi. Udite la ragione. 

Che la grazia mai faccia violenza al- 
la noftra volontà , né giammai impon- 
ga neceffità al noftro libero arbitrio , è 
una verità , di cui non é pìft perme/fo 
il dubitarne . E' vero , eh ella ci chia- 
ma j mapoffiam tuttavia alla fua chiamst> 
ta non rifpondere. ( Prov.c. i.)Vocavi, 
& renuìflis. Io confeffo , ch'ella m'in* 
vita alle uezze dello fpofo \ ma poffo 

an- 
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•oeh'.eflere iytficnfibHe , e^vibeRc ai ftoì 
aikttamcBti ; come ftnooooquegricMÌvi* 
U> e mal o^ti» di cut ce ce & toenuo» 
oc il vangelo , ( Matth. e. zz^) què mUne^ 
rumi vemire • Ella è bensì pofleotei ma non 
crudele • «Ella è civile ^ e ooitcA , come la 
chiama il Santo Arcivefcovodi Tours : 
(S.Hil(Lep.g3 J Officiofifftma efl taminibui 
graiM Dei \ ma non è però feroce y né vio* 
lenta ^ Ella porta uno fcettro d'oro > e 
non di ferro. Il Tuo regno i un re^nod' 
«more» e di dolcetta, e non di. violen- 
za., e di tirannia . Finalmente entra ne' 
^cuori per le pofte, le quali fé le aprono, 
t non per le brecce > le quali «Uà vi^fa. 
In una parola fiamo da lei tratteti come 
Jiberi, e non come fcbiavi* (^ueAo è il| 
fentimentode'Padridel Concilio di Tren- 
to , ( Seff. 6, cap. 4. can. 5. ) ajlorachè i 
fulmini lanciarono del Valicafo ,.e))ror 
nunziaroiio la fcomcaunica Gostrà cok> 
To , i quali rìduflero la volontà deli' uo- 
mo i^Ua dura ne^effità di cederiftl>mo- 
Vimento della grazia , e ncli' impotenza 
a/roiuta di rafiftere al fuo àllettaknento» In 
manieracbé io. ben confeBb eoa Sant'A- 
gofttpQ , qht Iddio ha una virtù onni- 
poireot^ per muover' i cuori de;gii ucmiv 
ni , <OBV. -più gli é a. grado , (ConcU. Se* ! 
non*4e^r«tp fidei 15. lib. ddcorrept. &. 

STfSf^ c.^f4. }, I)€us habet humamtum ccar-^ 
ium, quàibft .incUnatktorum amnip^ten-] 
ùffimam poufiatem . Tuttavia bifegna* 
confeflare , che la volontà deli' uomo è 
cosi fiera, ed orgogljoCi , che Tempre ha 
ba(levo/e libertà, e forz^ per refiilergli , 
quando le piace. Nientedimeno io ni^v- 
vaj^zo a dire , che la benefica volontà di. 
Dio fi mette all'iinprera di fa] var' i pecca- 
tori noooftante le re f^A^ze della loro vo- 
lontà . Udite perciò , com' ella s' accinge 
per ricfcirvi • 

Quando confiderò la volontà del pec- 
catore impegnata nell'ancore delle crea- 
ture, due dominanti , e pofienti paflio- 
Qiiodiilinguo, le quali mantengono tut- 
te le ribellioni contra la grazia , e forma- 
lo i <1 uè maggiori oracoli alla fua falu- 
Xe* Quefieiono l'amore, del ptacese, eh* 
^)Ia gufia nel peccato , ed il timore della* 
fatici , che nella virtù eflere 9' im- 
magioA * .0 come ofiinata la rende ne) 
vizio, e ribelle alla grazia della Aia con- ^ 



verfione i' amore del piacere , ch'é la 
prifna pàffion dominante / Perocché quan- 
tunque k volontà non pofla voler' il peo* 
dato, ch'è un male il quale dei Aio amo* 
re cflfer non può l'oggetto , né delle fuc 
ricerche y. nientedimeno allorachè queftò 
n!iale fé le prefenta vcftito dell' appare^^ 
ze d' uno di queAi tre beni , i quali nd 
mondo fi ritrovano , cioè o del ben' uti* 
lé , che Solletica la Aia cupidigia , o del 
ben'oneilo , che gonfia la Aia fuperbia , 
o del bene dilettevole , che lufingaiAioi 
renfi»^.'Clla fenza. quali alcun contrafio 
er rififienza. fi iafcia condur facilmente ^ 
Cile piti ì li Demonio', ti quale conofce 
la Aia debolezza , e nel cuor dell'uomo 
mette tutte le pafliooi dominanti , alcu- 
na non ne ha, che fia pia forre ;deiramo^ 
cui al piacer ella poeta • Quindi 



re _ 

à per- tanto , che gi^xnmai né odo pììi 
feCceaiVvenimeBto^ oècoo maggior foF«- 
za; vien daJui.rollecitata , che colfeA^a 
del piaoere, . Perciò ben ragion' ebbe di 
dire quel Poeta ricordato da Sant' Ago» 
fiino : ( traél. 16, in }oan* } trahh firn 
fuemquc voluptasy che ciafcheduno pren- 
der e portare fi lakia dal folletico del 
piacere;, por cui forpira il Aio cuore; at- 
tefo^è la' volontà quafi per un naturale 
movimento vi fi porta . In fatticos^è, 
[cbe fa continuare, un' intemperante net 
lefoc: diiTolutezzeacoflo ancora de'iU(M 
beni^ del fuQ onore > e della fua ragion 
ne? il piacer del mangiare, e del be» 
re. Cos' è , che tcatiiene un'impudico» 
che quafi mai a Dio fi converta , ma 
viva, nel peccato , e nell' impenitenza 
fnuoja ì La voluttà , ed il piacere in* 
fame dèi renfo* Cos' è , che fa , che una 
donna mondana giammai non Ha vera» 
meptci divpta , e che.neffuna dolcezza 
ritrovi né nella frequenza de'Sacramen* 
ti, né negli cfercizj di pietà ì II piace- 
re, che latrafporta, e ch'ella guHanel 
giuoco., nelle danze , nella commedia , 
nel luflp, e nei divertimenti . Queftaè 
la naturale fitgaaiune, in cui fi trovala 
fregolata volontà dell' uamo. 
. Che fa dunque la. benefica volontà di 
pio per falvare tal ra^za d' uomini , e di 
femoùne impegnate continuamente nel 
piacere ì Si ierve d'una lecreta, ma ef- 
ficace > ma pofientc , ma aro mirabile 
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naoicra • Gmbttte prasicraiiieote quel- 1 
kupaffioiic , che anao «fi vctfo il pia* 
CCM€ eoo milk dtigufli « eoo mille ooje , | 
td aflMuaezxe , con coi ^r^^' ptaceri col- 
pevoli ¥a cemperaodo affioe di reoder» 
glieli fpiacevoli , ooiofi ed iofipidi • Io 
€al.^iui fi diportò Iddio verfo Saot* A* 
^iftioo » QuMtù felle miti fuavkaetm 
ellam afh^tjìi ; affergebut » così porla 

Jioeflo iUttftre Peoiteote nelle foe coo« 
eflioot y amarìffimis dotoribut amnei 
illiciiar fueunditatei meas . Sa Signo- 
fé • Voi Dsefcolafte io tatt' i miei talfi 
piaceri tanti reri dolori» e crudeli amar 
Terze che altro non reftava nella mia 
riftucca volontà » che diigofto» che or- 
rore y che f]»iacere verfo tuttoci6 , che 
fisor di voi io avea per lo innanzi kon- 
figliatamente amato . 

O quanto è ing^nofa > convien poS 
dirlo y la volontà* benefica di Dio nel 
ritrovar i mezzi per falvarci ! Se que 
fio primo artifizio non le baftafle per 
difimpegnar interamente la volontà del 
peccatore dairamor delle creature ,- fa- 
pete che fa ? Oppoive piacere a piace- 
le» il piacere delio fptrito Si) piacerdel 
feo(b y la dolcezza della grazia al di- 
letto della concupifcenza . Coficchè da 
un piik torte piacere allettata la vo- 
lontà , mediante una taPefca fi trov^ 
felicemente ingannata y vinta e conver- 
tita • Viene non per tanto chiamata da 
Sani' Agoftioo ( lib. de corrept. & grat. 
c« is. ) la grazia un vittoriofo diletto , 
per cui r uomo, fprezza , e trionfa del 
piacer della caroe co i piaceri delio fpi- 
rito . DeUHatio viQrix y qua fit ut homo 
eamis voluptatem volupsate ffiritus vin 
eat» 

Ma afcoltate di grazia come bene ci 
fpiegò Sant' Agoftino la natura , e gli! 
effetti di quella divina dolcezza della gra- 
zia • Efaminando il Santo Dottore queN 
le parole , le quali nel Vangelo dice it 
Figliuolo di Dio \ ( Joan. C.6. ) mffuna 
a me verri , fé da mio Padre non ven-, 
ga tratto y domanda qualfia l'attratti- 
- va y con cui al fuo Figliuolo trae gli 
Uomini Tetenio Padre. E rifpoade , ciò 
lui fare per mezzo d^un fegreto piacere^ 
e d'una cada voluttà y ( tra£l* 2(5. in Jo. ) 
parum ejì volunsate , etìam voluJ>ea$e tra-. 



terii • Non Cblameiiiie odIU voftta 
boti vi trae , OKI col piacete anoxa • 
Avvegoachi in fatti , egli fc^gfuwe , 
ém babemt carpari r fenfus voluftates fimr^ 
ty taùmMt àeferhur a voluptatsòeur /mési 
E che ? forfè i foli feotimeotì del cor- 
po, i quali altro non fono, che la par* 
te animale dell* uomo , i particolari lo* 
IO piaceri avranno , e le potenze dell' 
anima > eh' è la parte pih nobile , prive 
eflèr dovranno de fuoi propri piaceri? Nò 
cerEamente , o Signori . Iddio i molto fag> 
gb, e gtnib nella Tua condotta ; cofic- 
che oonicott un fol piacere a lui c'in- 
cita , ou tanti e sì dolci e sì puri e 
si cadi net fuo fervigio ce ne nirjkga- 
flare y che circondati dal torrente di co^ 
tede innocenti delizie, ed ineffàhili coo« 
folazioni, difguftevoli, ed infipide afiat« 
to tutte quelle della terra ci fen^breran* 
ao. Allora sì farete sforzati a coofeflat 
colPsofeta , che la voftra caroe , ed 
li voftroi^pirìto godono net* Signore. £r- 
.^^ cpochiude Sant' Agofiino , non obli- 
gatto yfed deleSatioy non necefsitaSy /ed 
voletptar. Dunque non fu T obbligazio- 
ne , la quale il yoftro cuore ribelle ha 
domato ;• ma fu il diletto • Dùnque non 
Cu Ja neceflità, la quale per forza traflfe 
la voftra volontà , ma fu il piacere , il 
qoak per amore la fece correre-. Egli 
è in vero dire un piacere così Torpren- 
deote e cosi efficace y che dal Santo 
viene chiamato una fune gradita ed 
un* inviabile catena , che trae Turaano 
cuore. Cordis vincttlkm . Abbiam finora 
veduta in ifpeculazione la dottrina di 
Sant* Agoftino , vegghiamolà ancora io 
pratica col fuoefempio. 

Si vide giammai volontà pi& ribelle 
alla grazia , pih gelofa detia fua liberrì 
e più amante del piacere di quella dello 
fteflb Agoftioo ? Udite le fut querele , 
e la fua coofeffione. ( lib.8. conf.c-s) 
Sufpirabam ligatus non ferro alieno y fei 
ferrea mea voluntate* Ahi fciaguratocb' 
io era 1 Sotto il preicfto di coofervaf' 
un'ombra leggiera ed una vana imma- 
gine di lilxrtà , gcmea frattanto io uni 
vera duriflìma fchiavitù ; poiché la ri- 
belle mia volontà co i lunghi abiti ocl 
peccato ceppi sì pefanti , e si dure cate- 
ne formate m'avea, che né lena per por- 
tar- 



Nella Prima Diknemàa dM avvento. 



II 



affami rinMfto . Mà.ttcfiQ ù^ffo tempo, 
# mio Dio » 'io cut Ujvoftira grazia la 
fua <lurezza ànaiollì , t viofe le Tue re- 
£i}fiiae9 e U ipregob ton iim dolce fpe- 
xieozii» ch'ella il privilegio della fuali- 
hexA coofervar potea fotto Ja forza del 
di lei i«ip«ro; Dcguoim^, altoquefim- 
$0 evocém$m eji im fmmmu iibtrmn mòÌ" 
0rÌMm nuunts^f^ faiJermn cnvicem It* 
jii fmgo tuo ..O.Ja ^ual fegreto prafoii- 
do abilTo fo rkìiumatp. io mi nKMDfioto 
il mio libero arbitoio per farmi diimiril 
capo fotcoramabiliflimoiroftro giogo , 
e le fpalle fettoporre al l^ggerìflimo pefo 
della .voftra legke • E( fmam /nave mibi 
fubiiQ faBum tfi^^crc ifmmviuaibus nin- 
gétmm « O guanca dolcezza , o quaoto 
piacere lio ritrovato . immantioeote nel 
rìounziare ai faiH piaceri ed ai vani 
frattenimeotidelmoodo. £$^uasm$ÌHe, 
re metHif iterai , fam dimhtert pmdimtn 
erme. Q^ote coniblazioni £Dalmente m' 
avete voi fatte feotire> allorachè ho fah 
fciaco cib > che cotanto temea di perde* 
re i Mache inaravklia^ ^oggiung'egii, 
recar mi dee cotedo lelice caaibiametico« 
che Jiel mio gufto, e nella mia voionci 
sì prettamente s*é fatto f Efkiébai^ms 
mme ima tu , O* fitmmm JmvitaSf ejlh 
siebas , C^ inirabas fro €Ìs ^mni volupta- 
te fuavior » fed naif carmi , Ct fanpmim . 
Voi che Cete il folo, il vero «d il fetn 
mo piacere capace di dera^Mcre Wàni- 
ma » lungi da me ri^ttaftc queUe kSk 

J;bie> «quegr^mpurijMacerJke nello fiet 
o tempo io luogo loro voi (octeotraAe, 
voi che dcxt^ la «pura ed inefaufta lor- 
^ote de* veri piaceri • 

Né vi crediate già , Uditori ,che quefto 
fobunemeeanibiamento abbia Iddio fatto 
nel <ttore d'i^ottino , alloraché il con- 
verta Loileflo ancora fa egli ondioaria- 
mente nella volontà d* un peccatore , 
quando a fé il chiama* Impercioccfaé di- 
temi • Qonde peofaie. voi , che derivino 
quelle noje fegrete , que^difgutti'impcor- 
vifi « e quelle «ofietìi incomprenfibili , le 
quali VI pare che v* opprimano ad un 
tratto anche in mezzo di tutti que' di- 
vertimenti , i quali altre volte tisneano 
tutto rapito il voftro rptriro , fchiava la 
^oftra voIoBtài e tutt'i ^flri fenfiiflca* 



tenati f Dòodecpofcta quella interna traò- 
duillità di corcit^za dopo una buona eoo* 
feflioDe ì Donde Quella gioia (piritualr» 
la quale paté » che della voftr*animt fnoi^ 
di ttttte le potenze , alk>rachè praticate 
gualche buon'opera, e neUa pietà vi cfer- 
citate, quando all-oppofio cib era per lo in* 
oanzi li martirio del voftro fptrito ed 
il fupplizio della yoftra insmiagtDazioneJ 
Ah miei Uditori , non TÌcercate alt a 
cagione 9 fuorchéquella piccola goccia di 
celcfte rugiada. Tutta la cagtooe di oo- 
si infelice improvvifo cambiamento at- 
tribuir fi dee a quella divina unzione del- 
la grazia » la quale nel voftro cuore ha 
fatta Iddio fiillare per nrendcrvi dal vor 
ftro debole, e colla voftra fperienza con^ 
vincervi , che (iccome fa il mondo al 
fuo fcrvigio trattenete i fuoi fdrìavi 
mediante V cfca di pochi falli tranfitorj 
piaceri » e talora colpevoli , con cui gì* 
inganna ; così egli chiama , e ritiene al 
Tuo fervi^io gli eletti mediante il folle* 
tico ^elte innocenti vere dolcezze» delle 

Inali a loro fa eftb abbondevolmente gOf 
ere* 

La feconda pafltone, la quale domina 
siel cuor dell' Uomo t ^ mette alla (uà 
falvezza il fecondo oftacolo » et comeab^ 
biam detto , il timore •dcUaufkica , la 
quareglid^effervi s^inlkmagioa nella victthi^ 
nella cooveriione e oe)lajpeùitenza . laar 
perciocché forza è il ^ònM&re » che fel 
peccato nel noftro intelletto he nortate 
le tenebre , k malizia «nella nòftra vc^ 
Jontk , lQfcoov4>]gimfento nelle noftie pait 
Coni , 1» corruzione nella noAra carpe -^ 
e lo fregolamento nell' appetito concupii 
fcibile 9 ha portate eziandio tante debo- 
lezze oeir irafcibile , che il peccatore vt^ 
lenticri rinunzia all'amor della virtù» ed 
al defiderio della gloria » quando foffirir 
gli convenga un pò troppo di travaglio 
per fiirae acquifto . fienchè ftolto ch'egli èl 
vorrebbe bensì vincere, ma fenza com- 
battimento , *^forrebbe efter coronato » 
ma fenza meriti > vorrebbe efter virtuo- 
fo , ma fenza fatica • E non vi pare 
quefta appunto o Signori , quella mail- 
canza di coraggio» e quella pufillanimi- 
tà di cuore, di cui ne parla il Profeta? 
( Pf. ^4* ) Io fatti potea più al vivoeiprt« 
mere; lo Spirito Santo il di lui ritratto, 

che 



12 



Predica 1. 



cbeia raflbmigliaiMlido al pigrb, ilqual 
Tuole e non vuole , ( Prov. cip. 13. ) 
vuU Cr non vnlt J Viiole la virtè, Vo- 
oore € la vittoria , ma non vuole né la 
fatica, pè il combattimento, i quali* fi> 
00 i foli e oeceflarj mezzi per reoderlo 
faggio y vircuofo , e vincitore . In tale 
maniera , e chi non direbbe , che due 
volontà vi fieno in uno (leflb «omo fra 
loro fempre difcordi » le quali fanno, che 
il peccatore mai fia in pace feco fief^ 
fo » ^non che con Dio ? 

Tuttavia per meglio comprenderle Top- 
pofizione di quefte due volontà , é uopo , 
giuda la dottrina dell'Apoftolo' , difiin- 
guere due forte d'uomini infieme con- 
trari in uno foloUomo» Il primo da lui 
chiamato il vecchio uomo 'r ( Col.c.}*) 
vetcrem hominem , il quale da Adamo 
trae fba- origine ; l'altro da lui parimen- 
te appellato il nuovo uomo ; novum ko- 
pfinem , il quale fua origine trae da Ge- 
fucrifto • Chiama egli ancora il primo 
r Uomo cftcriore , ( Ephef. e. 4. ) qui cor- 
rumpitur , il quale mccflTantemente fi 
corrómpe mediante la morte ed il pec- 
cato ; interiore il fecondo , qui renova- 
tuf de die in diem , il quale tuttodì fi 
rinnova mediante la grazia , e la vir- 
ih. Finalmente uno da lui-fi dinomina, 
( !• Cor. 2. ) animalis homo , T nomo ani- 
male, il aual s* aflbmiglia alle beftie, e 
fpirituale 1 altro , fpiritualis homo , il qua* 
le agli Angioli s^ aflbmiglia • Ora quan- 
tunque di due contrarie ioftanze dell'kni- 
«la t del corpo compofto fia 1' uomo , 
le ouali ann^ le loro differenti nature, e 
le loro diftiote operazioni ; tuttavolta 
non v'èche una folaperfona, cheunfo- 
\o Uomo, che una foraniroa , e per con- 
feguenza non v*é, che una fola volontà. 
Siccome non per tanio il Figliuolo di 
Dio ha due didime volontà. per ragione 
delle due differenti fue lia'ture unite ad 
«n folo Divino fuppodo / così pofliamo 
dire , che l'uomo effendodi due differenti 
fodanze comporto d'una fpirituale, e d'una 
corporale, d'un' animale, e d'una ragio- 
nevole ; egli abbia parimente in una cer- 
ta maniera due volontà cotanto fra loro 
oppode, quanto fono Tanìma, ed il cor- 
po, la carne » e lo fpirìto * La volontà 1 
faperiore , cb'é la Ipiritualc e ragione- i 



vole, vuole poitavfia 1X0 T ti beii6> «A 
alla ^Irtb • L'inferiore » ^'è la coipa- 
rale e l'animale , mole porGirfi al pia^ 
cere , al male ed al peccato. E Toppo- 
fizione appuntd'di quefte due' volohta è 
quella , che in fé fieffo provava Sa&t*A- 
godtno , il quale cosi amaramente fé ne 
querela : ( iib,8. Coofeff. cap. 8. ) Semi* 
famciam hac atfme hoc VerfaAam^ & f0^ 
Batas volmmman patte affmrgentt cmm 
alia parte tadcnu laBanièn-, Ahi quan- 
to miferabiJe eta,'0 Signore, il caio da- 
to fJyfi rivoleva da una parte e dall' 
aknt, e fempre^ ed'bvunque meco por- 
tava una volontà divifa , una volontà 
languida, eduna volontà inferma. Seal 
Cielo una parte fi foHevava , T altra 
che verfo la terra cadeva , fé le oppone- 
va gagliardamente. Inmanieraché io co- 
tefto interno combattimento ed agitazio* 
ne Agoftioo non era più interamente 
del mondo ,' ma non era ancora intera* 
mente di Dio • Quahdo da una parte 
egli confiderava il vantaggio, che ne ri- 
cavava dal di lui fervigio , il rigore de* 
funi giudizi , la certezza della moFte , 
la bruttezza del vizio e la bellezza del- 
la virtù, o quanti penfieri di convertir- 
fi rivolgeva Agodioo per la mente .' Ma 
fe dall altra parte alquanto fi metteva 
a riflettere ai travagli , i quali accompa- 
gnerebbono la fua penitenza e la fua 
mutazione di vita , la fuga de' piaceri , 
la feparazione da fooi amici , ed ami* 
che, tofto f vani vano i fuoi buoni penfie- 
ri , todo fé n'andavano i fuoi buoni di- 
fegni . Sentite perciò , come egli deffo 
ne parla , Ego eum deliberabam , ut fam 
ftrvirem domino Deo meo , ficut din di' 
fpofuerant^j allorachè io mi rifolvevadi 
confecrarmi interamente aldivin fervi* 
gìo fecondo la deliberazione già da gran 
tempo fatta, egoeram, quivoleham, ego 

Ìmi nolehamy egOy ego tram. Ah crude- 
e irrefoluzipne ! An tirannica incertez- 
za fovra il partito , a cui appigliàr mi do- 
veva i Certi momenti io bensì avea , né 
quali voleva ; ma molti altri n'avea pa- 
rimente-, ne' quali più non voleva • 
cambiamento/ O irrefoluzione ì Odra- 
vaganzaf Chi mai avea formato, epo- 
fcia cambiato lo deffo difegno ? Non 
altri certamente che io . Ideò mecum con^ 
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ttndebém i tT àifpfabaf m meipfo ^ Per 
a che meco fieilo io copcraftava , ed in 
ciò dava a caoofccre» quanto iogegoofo 
io foffi in tormentami fèoza rìnunziar' 
interameote al mondo , e Tenta darmi 
intcrameate a Dio • O mai conceputo 
timore del travaglio, e delie cbfficoltà ! 
Tu dato fei la cagione* dermici combat- 
timenti ) e delle mie refiflenze e ribel- 1 
[ioni «Ha grazia . Troppo fovvercbia- 
mente ho temuto* di Toggiacere a qual- 
che travàglio > fé abbandonava la teia 
'vita fc^oiata , fé una nuova ne intra- 
prendeva . Sentiamo ancora dallo fteflfo 
AgoAifio ( lidi cui teftimonio, edefpe- 
rienza facà maggiore d ogni altra autori- 
<\ , e ragione V cofa fece ia benefica vo 
lontà di Dio ira i di luidubbj , irrefo- 
Juzioni e refiftenze/ 

li S. Dottore io ^uei dotto ammirabile 
libro , ch'egli indirizzò all'Abate Valenti- 
no , ed a tutti i Monaci del famolb Moni- 
.ftero d' Adrumetto , dopo aver fpiegato 
h natura e gli effetti delia grazia > la 
^oale ad Adamo fu data nello ftato del- 
la natura innocente cosi ci parla , e ci 
éefcrive qaelia, che agii uomini fu da- 
ta nello ftato delia natura corrotta . ( itb. 
de correpr. & grat. cap. f a. ) Stéventum 
<ft, eccolefue parole « infirmitati yolun- 
tMtis humanst » ut divina frutta indecli- 
nabiliter » tT im/upetabilitet aieretur « 
Sibbene ha Iddio provveduto alia debo- 
ieaxa dell' ntnaoa voJontik , che foftenuta 
quefia dalia %rM2Ìà, che ie da, combat- 
te , e rcfifte -invincibilmente e iicura- 
flseofeXtutt'i movimenti delia concn* 
pifccaia.. £^ iiko gmamvis infirma ^ non 
É0men dfp^tret, neque aàverfitate aliqma 
vinctmm . In aanieraccbé quantunque 
debole , e fioca che ella fia , non per 
tanto icfta mai né vinta dalla tentazio- 
ne r od dall' avverfiiìt abbattuta. Tal' è 
la grazia f ia quale Iddio ci da per fu- 
j»prare ie difficoltà > le q^aii s'incontra- 
ilo nella via delia falute ', e neiropara 
della noftra converfiooe • Qui però non 
iÙk tutto rajoto della grazia; (^lalebe 
cofa d'avvantaggio ci ha ella rUerhilo 
per la nerfeveranza^ .ed efecuiuine di $X 
geoeroto difegpia. ìnfirmir finknnt, ut 
ipTo domante itfvieUffìfài , quod bontm^ 
ift^ vtlUnty ntc he dcfercrc inviSiffimè 



nclknt . Riierbò ancora ai languidi i e 
deboli figliudfi d' Adamo un foccorfo ti 
pcflTente , che invincibilmente vogliono' 
e '1 bene» eia virtù, ed invincibilmen- 
te ancora non voglioóo piò lafciarla'» 
(lacche l'abbracciarono. 

A me tuttavia non baila , ch^ n'abbiate 
di ciò veduta la pruova i e i'cfempió nella 
perfooa di Sant'Agoftino . Voglio che 
la vediate anche in quella d'un ufurajo. 
E* certo > ch'egli li vuol Calvare. Così 
dice. Ma quelle refifteoze della foa vo> 
iontìt alia grazia della foa converfioae 
donde nafcono f Dalla difficoltà , eh* 
egli* ritrova in riformare il fuo luflb» il 
fuo giuoco e la fua menfa > e nel refti» 
tuire i beniingiuftamente acquiftati'} il 
cìk non vuole in modo alcuno • Ecco il 
combattimento delle dye voloptli oppo- 
fte . Le #efiAenze di quella femmina 
mondana alle ifpirazioni di Dio » k 
quali la chiamano ad una vita piik di» 
vota , pia ritirau e pih Crìftiana » 
donde mai provengono ? dalle difficol» 
iii > eh' ella s'immagina quai moAri 
infuperabili , alloraché le Juiinghe , il 
luflb , le amicizie colpevoli , e tutti 
quc' pericolofi hcci di converfazioni , 
di compagnie , e d'imbarazzi le con- 
verrà abtiandonare . Che fa dunque Id* 
dio , il quale conofce ia fituazione del 
cuor'utnano ^ e in quai maniera pren» 
derlo bifogna per guadagnarfeio f ( lib* 
de gtat.&lib.arbitr. cap. i6. ) Facit ut 
faciamuf > rifponde il pii^ volte ^itato 
Agoftino • Egli fa in modo tale ^ che 
vogliatno il bene,' e che effettivamente 
io factiamo ; fraòendo vircj effiìfàciffi* 
mas voluntati^ fohjminiflrando albino- 
ftra volontà forze poffenti , ed eìficaci 
per rinunziar al mondo^, e volger^ lo 
niaik a tutti gii uomini . In fatti t*t 
Signori , tfti foru di peccatori , edi pec» 
carnei abbiamo noi veduto n^Ma^tei» 
e nelle Maddalene • Spezzarono qùeftile 
catene j vinfero gli oftacoli , e tutte 
le difficoltà fuperarono generofamente j 
in maniera che le loro volontà al mo- 
vimento delia grazia ribeili fi cambia- 
tbpo pofcia in volontà allaìlivìna le^- 
|e' fottomeffe perfeltamente • Di si te- 
lici cambiamenti , ed inafpettate coi^ 
verfioni chi ne fu la cagione? (t.Ctt:è 
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CU quanta (incera- è fa volòntll di 
Diodr h\vzrci, altrettanta arrab- 
biata fia h volontà del Demonio per 
farci perdere » quefta i una verità-, che 
a qualunq.ue Criftiano per poco ch^'ei 
il» illruito negli oracoli della Scrittu- 
ra, noo può eiler*iocognira. E chi non 
fa parimente , che fiecomc Iddio tutte 
adoprj^ le invenzioni della fua Sapienza 
per compiere- T opera della nofira falu- 
te f così tutta là forzar delle fue tenta* 
lion» adopra il Demonio per riefcire nel 
fuo dKegBO di perderci ?' Bada > che la 
Scrittura voi folamente apriate, e leg- 
gbiate il libro della Genefr, ove fcorge* 
rete r, che coteilo Angelo apoflfata ftno 
dal principio del Mondo per un sì ma- 
ligno difegno ha incominciato ad affati- 
carfi . Appena creati furona nelllnno- 
«cflza i noAri primi Padri , che andò a 
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c«f^) GfMÌéMDe9f fai àtJ^ mMrjfhl tritarli di violare h kcge di Dìd • E 
BmrtMm fer JefmmCbhjlmm* Grasacioi-I che forfè 000 ri ridcl ncliliii|m&> Vi 
flMtala fieno a DkTf dice S^F»lo«cbc ^ riefd , e in cale maniera vi rscfci , che' 
fotte mcftr vittorie cr hz ùiunptn* gU ha lendnti cooiplici del foo deLtto » 
tate cMla grasia lU Crfncrifta» <we de 
mtUmu fii vaUmp • Bf» e dm fotta di 
fnuEsa ! Grazie» che Ibiza £ur vìokoza 
ellibeto ooAro arbitrio^, vokt e» £tctb 
cbeooo voglfamo, iofgiiuige Saot*Ago- 
t&taor^ Madie ouraviglia ? Soticaégià 
Udia di dar le fue gpzie con A felici 
eircoftaoze e sì fsgg^ difpoisziooi , che 
prevede, che in damo non le riceveran- 
no ipeccatorr, e ch'efléodo coteAt gra- 
zie da coorv docili e maofuetr ricevo- 
ie, il loro e&tto piodotaooo io&iiibil- 
fneate# Voi donqoTy o benefica volon* 
rà del mio Dia, in^ tal gnila (àtete nel- 
la vofira ooodotu pienamente giufiifi- 
eata , e le noflre menti perfirttamente 
convinte refteranoo, che voi fibcerameo 
U zvetc inttaprefa la noftr» làlvezza , 
non folamente malgrado rdiritti della vo- 
ftra gìuftizia rifoluta alla vendetta , e 
malgrado le refiftenze della oofira' vo- 
lontà impegoau nel peccato r ina anco- 
ra malgrado gli sforzi de''oo(lrì oimicì 
congiurati alla ooftra perdisone* Que- 
fio appunto mi^ refta di< farvi vedere 
nella terza parte di quefio Difcorfo*. 



nimid di Dio e componi della foa oiì- 
feria » fi appunto fa qaefta prima vit- 
toria , e fuùe fooefle coaficgpieiize , eh* 
ella ha avute fovra tatto il geoetr i-' ma- 
fondati Iona quc'dne formidabili 
, che gli da la Scrittura. (2. Cor.) 
C4. Joan-c» iz. j^DcmrémfmsmmmJii frì^ 
€€ps bmfms mmndi , 11 Dia di quello f» 
colo , ed il Principe di queffo mondo • 
; N2 fiior di ragione lo fieno Crìilochia* 
mò il Demonio PHncipcdi qndio mon» 
do , e^ii fiio Apoflolal* appellò il Dio 
di qoe&o feeolo » PSeroccbd come Ptìik 
cipe ha voloio anch' egli aver fodditi • 
e come Dio aver 'vittime . Come Prio' 
cipe ha ftabilito il fuo Re^no , e come 
Dio ha fondata la fua Rchgiocie «. Co-^ 
me Principe ^ha fatto innalnare tnMii, 
[e come Dio ^ha fatta ergere Altari • 
'Come Principe »*'ha &tto* render onag- 

?[i e pagare tributi , e- come Dio s* ha 
atto^ oilerir facrifizf e tributar* adora- 
zioor^ Còma Principe di quefto mondo 
; efercita il &10 impero fovra le noftre vo- 
^lootà per fomentare, la concupifcenza ,• 
^e per isfaandire là cariti ^ e come Dia 
di queftO' fecola efercit» lb«r» r ooflri 
intelletti la fua. tirannia pen rìempierli- 
!di tenebre , e per efcluder là fede.- ( u 
!G>r. e. 4« y Deur tu'fur féuuti ex£étcavit 
mentes- mfiéklium j^ Perciò fotto qoalfi-^ 
^voglia qualità* voii coofiderar ilvoglia'^ 
te» tfoveiirte', cb'ei noa ha altra volon*^ 
tà»nèaltìodefideno fuorché qqetto diper- 
!derci e di dannarci mfieme con kir*- Va^ 
lete in poche parole faperr cofa cgU pre*^ 
, tende? Vuole inaiale maniera vendicar- 
fi del Creatore fovra* le^creature* , e dt 
GefucriAa fovra i Criftiaoi - Queftb E 
V unica difrgna del^ Dtaionio dopo la 
fatale fua caduta ; queflìi è la Tua cq- ' 
Qante volontà* , pofciacfaé* dal Gelo fa 
j cacciate \ e quefle in. iomma fono le 
coniinuef uè imprefe > dacché egliédaa^ 
nato- . 

. Ma buon per oor » che » queSa ar^ 
rabbìau volontà del Demonto^del tutr 
ta s- oppone lai, benefica -.voloalà* di 
Dio. £ che attrae cUa maijvfé^noi^^? 

vera 
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vero't fibcerodcfiderib di falvarci^ non-] Tua aftìnenza^ quénto colla forza delta 
^ftaote tutte k ^^orcnze fdclle tenèbre; fiia y^oflTaiaza e della faa^fapienza . A 



congiarate a noAri danni • 'Cofa fa ella 
4lunaue ^perarriur'a qaefto fine 7 Cam- 
<bia torfe^ la cattiva volontà del Demo- 
nio ? Ko, o Signóri , ^etocdiè i ofti- 
nataed imnìu^abile* £ ficcome egli non 
può né vuole deporre Todio « Tavver- 
fione , che contra Dio .-ha conccputa ; 
cosi né può txiè^oole fpogliarfi dell'in- 
•vidia .e ilella rabbia, xhe ha conceputa 
.«ODtra.^li'^uoiriiai. Che pii^ ? Siccome' 
impiega egli cutt' i fuoi sforu per op-j 
porfi alla gloria di Dio , così impiega^ 
ancora ttftta la fua malizia peropporfi^ 
^llafalvezza degli uomini. Dunque non' 
x\carobiandola cattiva volontà de'Demo-^ 
ji j , ma fiaccando la lor poflanza per'^ 
impedirli dal vincerci ^^ « <lando a noi 
forze baftevoli per iarci di loro trionfa- 
re intraprende Iddio la 4ioftra «eterna fa- 
Iute. 

imperciocché guaYè (lato V unico fi- 
ne , il fine primario , cM £ne principa- 
le deir Incarnazione .del Figliuolo di 
Dio ì Se non i\ rovefciare il tirannico 
.impero di coteAo Principe del Mondo, 
«e il diftruggere la falfaCbtefa da cote- 
fio Dio-jdel fecolo fondata • ( Apoc. 2. y 
Sfnàgogmm Satmnd. Perciò iooflervo nel- 
*Vangelo , phe Gefucrifto non contento' 
d'averlo cacciato dal Cielo, il volle an- 
cora cacciare da tutta 4a terra giuda la 
minaccia» cui fatta' gli aveva. (]o:i2.) 
J?riiueps hufUi muiMÌ -tficieturfmras * E 
per riportare altrettante vittorie, quan- 
ti furono i eofiifaattirooflti , xhe gli die- 
de , ha voluto , che il préfiepio ^ il di- 
ferto, ed \\ Calvario fonerò- ibfieme e i. 
iiioi campi ^i 'battaglia ed i cocchi del 
fuo trionfo . -Nel préfepio IMia vinto 
colle infermiti della fua fandiullezza e 
colla virtb delle Tue lagrime, abbatten-' 
do i fuoi 'idoli , diQrnggendo i fuoi al- 
tari e rendendolo mutolo in tuttWfuoi 
oracoli , com'egli fieffo ne lo confersb 
Jtfr fuer htbtéius divox Deur ipfs 

gtiòemans 
Cedere fede fuiet, tri/lem redhre /ut 

,X*ba vinto nel ^iferto ed ha trionfato 
bielle fue infidie e delle fue tentazioni 
tanto col rigore della fua fame e della 



Damino vincitutt <^ a Domino efnriem^ 
te vìucituTy l oiTetvazione deiGrifofto- 
nio. Che il Demonio -fia vinto dall'oD* 
nipoffcnte Signore « non é gran fatto • 
Ma che iia vinto dal Signore privo in 
certa maniera di forze, edoppreflbdaU 
la fame , o que&o sì che la fconfitta del 
inimico rende pit^ yer^ognofa , ^ pia glo« 
riofo fa comparire il trionfo del vincitore. 
Finalmente tutte le potenze dell' Infer* 
no furono vinte xla Gefucrifto fui Cai* 
vario coir ignominia ilei fuo Supplizio p 
e colla virtù della lua morte • < Colof. 
e. 2. v. 25. ) Expolians frìncipdtiu , ÓT 
potcftates xraduxtt tonfidenter ^alam tri* 
umphans silos in femetipfo .; come parla 
TApoftoIo deferi vendoci gueft'ultima vit- 
toria « ijefuefiHò uvendo idifarmati t 
principa«t«^ le potenze le ha condotte 
altamente in trionfo in faccia di tutto 
il mondo dopo averle vinte fulla fua 
(^roce . Quindi Origene contemplando il 
miftero ed jI trionfo del Calvario affer- 
ma, <5he nello ftdfo tcmpo^ in cuiGc- 
fucvifto-lii affalito vifibiimcnte folla Cro- 
ce dalla crudeltà dei Giudei , il Demo» 
nio fu invifibilmente aflTalfto dalla pò* 
tenza.diDio. Tuttavia vi fu quefta 
differenza , che cotefto fpirito maligno 
tutta perde la fua poffanza fovra quel- 
la fteffa Croce, ondeGrifto tuttala fua 
avea riportata. Inmanierachè fui Calva- 
rio dirfruffeXjcfuc/ifto r impero di co- 
tefto felfo Pcincipe del mondo, ed abo- 
lì la religione di cotefto fallo Dio del 
fecolo , ^ori avendogli lafciata fé non 
r ombra d'un falfo reame, ed il fama- 
fima d* un' immaginaria divinità. Oltre 
di che il fece sì debole comparire , e 
sì ridicolo a tutt' i fecoli avvenire , 
come poffente e formidabile era egli 
comparfo io tuttMfecoii trafcoifi. Ora 
penfate voi , Uditori , che il Demonio 
vinto , abbattuto e (confitto dalla pof- 
fanza dVun Dio -crocififlb , abbia anco- 
ra forze «baftevoli per opporfi all' opera 
della noftra falute , quando abbaftanza 
non 41' ebbe per impedire la diftruzione 
del fuo impero? 

Ma non bafta , che per falvtrci il 
Figliuolo ÀI Dio abbia del Demonio 

triofh 
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trionfato io fé fteflb 9 in femetipfi , al 
dSr dtH\Apoftolo« Fu di meftieri anco- 
ra t che' noi ftaflTi colla (uà grazia » ed 
infieme con lui trionfaCTimo * Quin- 
di reCfter conviene ai fuoi aflalti e alle 
f uè tentazioni ; convien^armarfidi rifo* 
luzione e di coraggio , e morire anziché 
fottocombere • Vi congedo > che grande 
fisL la fua forza > che i fupi artiozi fie* 
no pericolofi, che innumerabili fieno le 
fue infidie ^ e eh' egli di tutte le crea* 
ture fi ferva per farne materia di ten- 
tazione agli uomini , e per teflerne la^- 
ci agrinconfiderati. ( Sap.cap.14.) Ih 
untati^nem aninmbut hominum , & jn 
mufcipulam pcdibus infipìcntium , JMa 
ibandice oramai di grazia dal vo(hro 
cuore tutti (juefti panici timori e falfi 
uiaventi. ( Ub.de fujg^. in |ierf^.2. } Nihil 
fatane mfcrv9/ Dei vruilicebit^ Sappiate 
fcrifle per vofira confolazionc Tertul- 
liano, lappiate che il Demonio, il qua- 
le ha tanta polTapza nel inoodO| niente 
può còatra i veri fervi di Dio « Anzi 
air oppofto tutta la poflaoza di cotefti 
Principi delle tenebre i lottopofta a quel- 
la d'uoCrifiiaao. (Idem Apolog.c.27.} 
Tom fu6feS0 efi illu vis Ditmon^m . E 
che forfè non lappiamo per ilperienza> 
che cotefti deboli fpiriti fupplicano , e 
Ravvicino tenàoao coloro , che da eOi 
vengono da lungi infultati ed aflTaliti? 
QuQs dfi iMginquo oppugnante difroxi'^ 
mo obfecrant • Ma perchè ciò mai ? Se 
Boo perché tutta la forza delle poten- 
ze deir Inferno non decede ouelk degli 
agenti naturali • E chi non U , che un 
CriOiftno , a cui venga donato un folo 
grado di grazia 1 riporta dalla mede- 
fiina forze tali , che fuperano tutte 

Juelle della natura 1 Che maraviglia 
unque fé vedute fi fono intere legio- 
ni di cotefti fpiriti fieri , ed orgogfiofi 
fuggirfene alla prefenza d* una tenera 
Verginella , tremare alle parole d'un 
(Mccolo fanciullo, ed tfcire dai corpi de- 

5 li oflefli , non folamente col comao- 
amentó , ma col folo nome di Sant' 
Antonio ? Quindi ftupore recarvi più 
con dovrà la debolezza del Demonio 
t la forza de'Criftiani , poiché Iddio , 
il quale s' é accinto all' impreia di fai- 
yatci BOBoflaote tu^ti gli sfocai di cote- 



fio invifibile nimico « lo lui I^Mo al* 
tresl come un cane , e di ferri e dì c^ 
tene lo ha d'i^nViotonio caricato • Li^ 
tri pure , fremn e minacci > ma mor- 
dete non poo , fé voi fieS a bella pofta 
fra le fue zanne non vi mettete e fo^- 
to i fuoi denti con oiu vile compiacen- 
za brutale, e^on un libero coafeftfoal» 
le fue tentazioni . 

Oflcrvate, Afcoltanti, nn^efempiofì^ 
moto di quefta verità nella pei fona di Fa- 
raone. La (aera Storiaci fa confiderart 
che il Demonio per ingannare queftc^ 
Principe , e per fomentare la fua rìbel» 
bone contra Dio , e la fua crudeltà ver- 
fo il fuo popolo, paflava d' intelligenza 
con due gran Maghi , che fi troya^ 
vano nella fua Corte , per cootrafare i 
miracoli di Moisé , ed impedire con ta* 
Je artifiàio la cooverfion di Faraone . 
( Exod. e. 7« ) L'efiiitto corrifpofe ali» 
tua efpettazigne • Imperciocché avendo. 
Aronne per comandamento di Motsè 
gettata in terra la fua verga , ed eflen^ 
dofi quefta in ferpente convertita , que*^ 
due Maghi-, i quali, come afferma San 
Paolo , ( a. Tim, e. j, Xfi dinomioavano 
Jannes , e Mambrcs , fecero lo ftè({b« 
Gettarono le loro veigheio terra, eque* 
fte tofto fi cambiarono in ferpcnti , qttìt 
vttfa funi in àracwus , o con una vera 
converfione , come penfa il Gaetano , o 
apparente , come la credè Tertulliano • 
Ma fentite cofa fece Iddio per difiogan^ 
nar Faraone , per diflìpar 1 errore della 
fua mente , per ammollire la durezza 
del fuo cuore , per convincerlo della de- 
bolezza de' Deraonj , e de'jpreftigj della 
magìa , e per obbligarlo finalmente ad 
ubbidire al fuo comandamento ed afchi- 
vare'la fua rovina. Fece un nuovo mi- 
racolo, onde palefe diventflè là fua pof- 
fanza , e confufa rimaaefle quella de' 
Maghi • Divoférvii , dice il facro Tefto» 
virga Aaron virgas corum • Il ferpente 
d'Aronne divorò i (erpenti degF incan* 
tatori . Tertulliano perei volta laYrafe 
dicendp , che la verità di Moisé trion- 
fò delia menzogna de' Maghi • Moyfis 
verifai mendaciam eomm devoravit. Ma 
ciò che merita maggior rifiefiione, fié, 
che que' Maghi non avendo potuto eoa 
tutte le invenzioni della lor'^arte, eoM. 

tutti 
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tutti gli «imi deirioferno pnodurre quel- 
1« rpexie di mofcherini, o di piccouis 
fetu f i quafi furono la terza e piii cru^ 
del piaga > con cui percofle iddio Fa- 
raone e tutto r Egitto , coftrctri furo- 
no a coofufione de Demonj, e da glo- 
ria del Dio d*irree]loacoofeflare> che 
quefto prodigio tutta la lor pofTanza fu- 
perava» e chVra veramente f opera del 
dito di Dio. (ExoAcSJ Diptuf Dei 
efl He . Tutfavolta quefta dich'urazio- 
ne é fiata forfè capace di difingannare 

J|uefto Principe, e di convertirlo? Pen- 
ate voi . ' 

Perciò ditemi di grazia » o Afcoltàn- 
ti cofa può a Dio rimproverar Farao- 
ne, scegli s'è dannato ? Pub con qual- 
J he ombra di giuftiz,ia ad altri ^ fupi^ché 
re/lcOb , alla fiia taializia t alla fpà 
cibellione imputar la fua pc/dizipne ì 
to fteffo voi dite di tutti kh altri dan- 
nati,! ()uali ^iìk fono nelP Inferno, e di 
tutti gli altri peccatori , i' Quali fono 
ancora fulla terra . Iniperciocchi.ha forfè 
iafciato Iddio , e lalcia tuttora niente 
dal canto fuo nel corfo della fua con* 
dotta per efeguire il grande difegnó da 
lui gU( fiabilito di falvarli? : / 

A voi dunque m'appello, ò mici U* 
ditori \ voi voglio , che fiate i giudici^ 
egli arbitri di quefia grabde contfover? 
fi a » che V* è fra Dio ed il peccatore • 
Su via dunque fentetiziate , e fate ^giu; 
(tizia. Chi è il vero aurore della voTlra 
faivezza ? Chi è il vero autore della 
^ vedrà perdizióne ? Che Iddio vi voglia 
falvi , egli è fuor d'ogni' dubbio . Che 
il Demordo vi vòglia perdere j. egli è 
evidente «^ Dguque chi di ouetli ' due re^ 
ftcrk vii\oijctf-e, fé dà. voiaipeode itfar 

{>iegare la vitt9ria o dalla ! parte della vc>* 
ontì di Dio , o dalla^oarte della vo^ 
lontà del Demonio ,' e u lavofira vo^ 
lootk dee metterfi o all'uno , o all'al- 
tro partito per decidere della voflra for- 
te ì So bene, che ancora voi m'accoi^ 
date , che la fola volontà di Dio non 
bada per falvarvi, e che la folavolon* 
t^ del Demonio non è fufficiente per 
perdervi . Che ne dite dunaue , o %Si* 
gnori ì Che mi rifpondete f Qui non 
v'é mezzo . Bifogna che fi dichiari la | , 

vpfira volontà , jO che o all' uno o all' 1 & mfmifiiì Quante volte ho voluto rac- 

• B cor- 



altro partito s'appigli indifpeofabumen-^ 
te. Se la voftra volenti^ s accorda con 

Duella di pio , io vi dico , cl^ la vo- 
ta falutei' infallibile. Ma fc' colla v^ 
lonrà dei peihpnio s^^ecorda , io vi aflfìcu* 
ro , che inevitabile è la voftra perdizione • 
C Jo; e. 5 J TiV fanus fieri ? vi domai^a 
oggidì per mia bocca Gefucrifto , 091;^'. 
egli fteflb domandò upa volu al Para^ 
litica del Vangelo, Visfanut fifitjì Sìitr 
ghore e Signora , volei^ ypì y^ra^epu 
falvarvi ? Parlate pure; tranicafnapte ^ 
perocché' per guar^ (dalja yoÀ'fìa siia(at* 
tia,'cioé per efcire dalvoITro p^^cata, 
bifogna volere , e volere daddovero • 
ConciofHacché la fola buona voloBtk 
del Medico, e If virtii f9la de'fuoi ri«, 
medi non bad^uió in.piodo ^cu^q y^t^ 
ciCan^rvi. Kfogna i che v*,^fQnfcau k, 
voftra', voloi^ti , e che agli ordini- fi (ot^ 
toponga derMcdìcò, e qHfe bere' vi jwr 
eia la/Mé^pina \ altraiiiiif nte . il ca(b.è* 
riedito. Guardate b^qt di non ingannar- 
vi, un'altra volta ve Io vp' ripetere «t Lti 
fola benefica volontV dell'adorabile noftr o 
Medico , ch'é Gefucrifto rj^ la virtà fo-- 
(a de'jTuoi rimcdj ^ chp fonp J|p Juc ^4^». 
zie • i^Oiot meriti ^4 I fiioi Sacrfimfoti «« 
per Salvarvi non bacano ..^^i^gjpa: cb^. 
la voftra^ volontà , voglia iiu/;ft% lalut^ f.^ 
e <;he voglia applicaru qucili nmedj;, e 
che in effetto a nceva • ^Afcoltfite co<^ 
me fu quedo nropofito aiTai^ Ì>^0^ fi^ (pie«' 
gò Sant'Agoftino in iteri vendo a ^im*. 
pliciano. riiU'z. q* a, ) VeuJi tu ^^d'f 
musy Ù* juum effe votuit , & xnojirftfif ^ 
La volontà, che abbiamo :di fi^ai^ci.y: ^: 
l'opera !di Dio ed i|i;iGèmè.F|0|perà d$li*: 
Uomo • Suum vocarfd^, nofifffm Jefum^. 
dp^ E^l^ opera qi Dio, perocci^é luaila^ 
grazia della avocazione . ET opera dell' ^ 
uomo, meccecchè.fua è la fedeltà àeìUi'/ 
coopèrazióne • Quindi dunque che ne fé- ^ 

Ìrue f Che per lo folo diffetto della vo* 
onta dell' uomo , il quale con quella di 
Dio non coopera , i peccatori tuttodì fi 
perdono nel mondo , ed i dannati fi fo- 
no neir Inferno' precipitati . 

Quefto è appunto il rimprovero , che 
a loro fa Gefucrifio in perfona degli abi- 
tatori di Gerufalemme . Quoties y dice a 
loro, quoties volmi congregate filioi tuor. 
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cofift fatto k mie ale^ come k galfiu 
1 foof pukìm f e wói ooo avete voluto? 
fVW ; ecco b volood heotBcz di Dio, 
che ci cbiafiui* Et notuiftsi cccoìz vo- 
tonti oftfoatt dclf nonio » cbe lefifte • 
VUtfi ttreffuifti. Per lo cbe dir fi può, 
che fra Dio e Tnomo r'i no combatti- 
mento di contrarie volontà. Iddio vuo- 
le la faloce del peccatore , Vùtui ; ed il 
peccatore^ non la voole, nolui0f* Se la 
ibla vdontà diCefocrifto fefle badevo- 
le , credete voi , cbe diftmtta farebbe 
Oemfalemme » ed i Giudei riprovati ? 
Se b fola vobntà di Dio foflé ftifB- 
eìente» penfate voi^ che dtTobto fi fa^ 
rebbe l'Egitto, e Faraone perduto? No 
certamente . Ma quella divina vobntà 
non vobndo violare b libertà deiramano 
volere, non Véfervita deiraflblutafua 
poflaoza «Clb fha betid ttimohxo con 
torta fuficìentir per trarlo, ma -non ba 
già-vtrfutoufar'akuna violènza perisfor- 
larb • Perciò fé i Giudei fi perderooo , 
della ribeUe bro vobntà , che non ha 
voluto ricevere il Meflìa » fi quereh'oo 
Iblamente* Noluifli , dice a loro Gefii- 
crìfto • E fé Faraone fi dannò, akri ndn 
ac<^6fi^ f chela fna indorata vobntà »' che 
Ubbidire a Dio non ha voluto. (Exod. 
•e» lò; ) Noluh dimitiere populum . 

Chi V'iè parimente fra voi. Uditori, 
a cui far non poffa Iddio lo (teflb rim- 
provero ? Quotiet voIhì . Parlate , o 
peccatore ; irifpondetemi , o peccatrice , 
Qpaoce volte non ha voluto Iddio fai* 
vawt / Ouunte grazie, ifpiraziooi e fan: 
t|movimrntt'non v*haegli dati? C^ùan- 
ti baohi defidér; non v*na fatti egli con- 
cepire di convertirvi , di fiir penitenza, 
di abbandonare qi^eila creatura > di fug- 
gire quella trefca > di fchivar Poccafio- 
n«> di rìnonziar*aI giuoco, e di reftitui* 



re qoeUa roba e quelT inghifia erediti la» 
firiatavr o per teSamento da vollro Pa- 
dre » o oon ìngiuSizia da voi aconifla- 
ta ? ilm&tici volta. O quante volte Id- 
dio ha voluto cavarvi fuori £ ù mife- 
ro fiato» fimri cambiar vita, e trarvi a 
lui 9 al foo amore , ed al f uo fcrvigio • 
Et npimi/a • Voi però non T avete vo- 
luto , la voftra vofond alla foa s'è op- 
pofta ; avete ptottofto voluto le^uir quel- 
la , che aveva il Demonio di nrvi' per- 
derci» che quella, cui aveva Iddio di fai- 
varvi. Sia dunque filtra La voftra volon- 
tà. Andate pure , poiché così volete » 
andate ad eflTcr compagni dell*etcrna in- 
felicità di quello fpirito riprovato , che 
v'Jia impegnati q^I fuo fervigio « e la 
di . cui volontà avete fempre adem« 
piuu. 

TnttavòKa , 'o mio Dio , fempre fi 
verificherà ì^, i^ia propofiziooe ,^ che la | 
voftra benefita cortefe volontà s*era po- 
fta airimprefa di fatvar*i peccatori noxi- 
oftante i diritti della voftra giuftizia ri* 
foluta alla vendetta , nodoftante le refi« 
ft/enze della loro volontà impegnata nel 
peccato , e nonpftante gli sforzi de* lo- 
ro nimici congiurati alla loro perdita . 
Quefta verità confeflTeranno Malgrado 
loro per tutt'i fecoli i dannati nell' In- 
ferno. Quefta per tutta T eternità pub- 
blicheranno a voftra ^oria nel Cielo i 
Beati . Quefta annonzieranno i Predica- 
tori per tutto runiverfo fino alla fine 
del Mondo , e quefta finalmente cre- 
deranno l'anime veramente Criftiane , 
e io tutto il corfo della Iqr vita me- 
diteranno i ficché perfuafe ^i si gran- 
di eterne verità Col mezzo' delle opere 
buone la loro vocazione ed elezione al 
Cielo di render certa , ed infallibile proc- 
cureranno. Coi) Jia* 
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NEL LUNEDÌ' DOPO LA, PRIMA. DO- 
MENICA DELL'AVVENTO. 

La Benefica volontà di ÌE)io vcrfo Fa- 
raone ingrano. 

IL FRJMO MEZZO DELU SALUTE OFFERTO A FJk'JQNB 
LA PAR GLADI D fo. 
Veni^ & mtttém te W Pbar4pwm , Bxod. c^^ . 
Venite» che vi voglio «andar* a predicare a Faraone; 
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jllaotunque Y eflfer com-i 
prefo ncir oggetto di 
quella cogoìzioae iofioi- 
tamente feconda > oode 
r ^erao Padre scoerà il 
Tuo Fijgliuolo, fia degli 
uomini una grande glo* 
maggiore aiencedimeoo io reputo 
efler quella dì troyarfi coccprefo nelf 
oggetto di queir infinito amore» con cui 
il Padre ed il Figliuolo ih unità di prin- 
cipio producono io Spirito Santo . Che 
ci cooo/ca e ci riguardi Iddio, ad altro 
queAo non ferve che ^d, accrefcerci la 
vergogna e la confufione di comparire 
innanzi gli occhi d^un^^sì fanta adora* 
bile maelià cotanto miferabili, e difet- 
tuofi. Ma che Iddioci amile ci ami col- 
lo fieflb amore ^ con cui ama feflcflè , 
t che. le tenerézze amorofe 9 che egli ci 
>ifa , fieno ugualmente antiche > che la 
produzione di (| dello fpirito d' amore » 
4iiquefto$li Uditori, è veramente il col-* 
mo di tgtte le grandezze , aUe quali afpi- 
rar giammai pofTa^ ana ragione vole-, crea« 
tura. In charitate ferpctua diUxi u. O 
qu4nto felici voi liete » o uomini , così 
ci ci parla |ier bocca d* un fuo Profeta i 
^ eh ! 4U4pto iforttinata è U vollra eoo- ^ 



dizione, poiché con un^amore ^el mon^ 
do pili amico io vi ho amati » Ditemi 
pertanto, o mio Dio, quaPè ftato Tef* 
ietto di queAa preveniente carità» gode 
anche prima di jdarci re0ere , am^ati ci 
avete ? Idei airaxi te miCerans tut.'Po* 
fciachè moflb a compaffione io mi fo- 
no delle voflre mifeiie > egli rifpoode > 
a me vi ho tratti , alla mia cokoizio* 
nt ed al mio amore « Ma in quale ma- 
niera vi ho tratti ? Vi ho tratti per 
quella via , che dalla mia provvi- 
denza fu fcelta come e la piii propria, 
e la piit convenevole, per efeguire ilgrao- 
de, difegno ^ che di falvaryi ha conce* 
puto la benefica eterna mia volontà • 
E quefia via , fé noi fapete, altra non 
i , fé non quella della mia divina paro* 
la 9 la quale in tutt' i fccoli , e a tutte 
le na:^oni ho fatta femore mai predi- 
care • pai Patriarchi nella legge di na^ 
tura è (lata ella predicata^ nella leg- 
ge fcritta dai' Profeti , e dagli Apoftolt 
nellaLfgge Vat^elicair Maaniioe! Sic- 
come in ogni tempo fi trovarono {pi- 
riti ribelli agli allettamenti della' ara* 
zia ; cosi molti ancora furono gì* infeh' 
fibìli ajla virt^ della predicazione • E 
quefta appunto è la ragione. Uditori j 
B 2 cui 
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. faggtameitfe addi^ 
difpCQfato B andar" t 
IraolB. Signoroi glidìciL 
che lono * 



idicai^c 
U voflfro Popó- 



io a loro la jff^ikvù^ .Coniti vitelle dun- 
que che Faraone Trincipe * feroce *, *fu- 
perbo , idolatra e che non vi coaorce, 
mi di% qdie(]^\, >An>GqQjCi> flwn^ct 
per voftro comandamento andrò a pre- 
dicargli ? Non importa , , dicd JUdO iy 
non importa • Andate e predicate a Fa- 
raone , ymi 9 & mktam fé md Pbatéi^-^ 
ntm . La voflra predicazione è il primo 
mezzo, chUogli otCro per conuaflegpo 
della (incera volontà , che no di proc- 
curare non tanto la di lui falvezza > 
quanto la lit>etià deimio pofòìo^ HoU 
v' ha dubbio , xhe noi tutti dei lumi 
dello Spirito) ^«^^ta ai^iam.bifpg^ov io 
per bene predicarvi la divina parola , e 
voi per profittarvene • Chièdiamoglie- 
li dunque colfinterceffione della San- 
'tiffima Vergine , dicendole Ave Maria. 
Poiché di due differenti foftanze , 
cioè d'un corpo materiale e vtfibile, e 
d'un' anima xnvifibilee fpirìtuaFeècpm- 
polto l'uomo ; perciò eoli* infinita fua 

* Capienza adattò Iddio alle condizioni 
del- noftro eflcre anche i niezzi della 
noftra falvezza, frammifchiandovi qual- 
che cofa di materiale e di fenfibile per 

\ lo corpo , e qualche cofa di fpirituale 
e d'invifibile per l'anima . Qiieda èia 

' dotta curiofa riflcifione ^ che fovra T 
iOituzione de' Sacramenti fece S. Gian- 
grifoftomo. Eccovi le fue parole, (hp- 

* mil. òo. ad pop., Antioch. ) Si ineorpo- 
feus ejfcs , nuda ©* incorporea tibi de- 
dìffct tpfe dona. Se d*una natura affat- 

' to fpirituale, quàl'è quella degli Angio- 

■ li , voi fofte , don v' ha dubbio , che 

vi avrebbe Iddio anche date le grazie 

ed i doni affatto fpirituali, comeaque 

beati fpiriti li diede. Ma eflendo Fani- 

' ma volita, eh' è tutta fpirituale, natu- 

' Talmente unitÀ ad tin corf^o , cb'^è tutto 

materiale, che fece egli? Vi diede fot- 

' to flmboli vifibtii , e corpoi'ei fegni le 

, grazie tutte fpirltuali . In fcnfibiìibus 

rebus intelligibilia tibi prabet . Il che 

fpeziaimente pruova qucAo Santo Dot- 



torecoLSacrtUBCnto del Batufimo^ £ft 
cuiflotfio tina\rDÌteriale Iccifibile ^^ ^ 
qu&'è racqua^ uha invi^ilr fpiritu^ 
grazia data ci viene , cioè la rinnpva* 
zioo^ dolkufpirito 9 . e la^ rigenecazionc 
'ad una miWMa vicai^'Ciò clic de Sacra- 
lAemi'dilfe il jQriiQftomo *, perchè non 
potrò io dii'fo della Predicazione ? Per- 
ciocché e chi non fa, che il dono del» 
la fiede*. »•' ch'è fpirituale/éd invjJTibile , 
per mezzo def lentinaento deirudito > 
e della jcoi'|K>rale fenfibile perola de'Prc- 
dicatori entrò nell' anima de* Gentili ^ 
-Quind^ p^ciò deduce T Apoftolo Saa 
Paolo k neceffità indifpenfabile della 
prejdicazione del Vangelo per la falvez* 
za delle idolatre nazioni. Udite pertan- 
to , come faggiaraente lo pruova nella 
pìftola (crina a' Rcnnaoi • parlando egli 
dell' economia nella converfion de'Geo- 
,tilii\fafa dalla Divina provvidenza , e 
dell'ordine, con cui nelle loro meati 
entrar dòvea la fede , fa ad eflì vedere 
la naturale e necelTaria unione , che paf- 
fafra la predicazione, e la fede. E ci& 
a loro dimoflra con tre o quattro ar- 

5 omenti l'uno dall'altro dedotti . Se al 
ir del Profeta Gioele ( cap. i. ) ( così 
incomincia egli il fero difcorfo ) chiun- 
que invocherà il no/ne del Signore, fa- 
rà falvo , tjuoniodo invocabunt ^ inrjuem 
non crediderunt} Come potrantto invo- 
re le barbare nazioni il nome del Si^ 
gnore , a cui mai non anno creduto ì Et 
qHomodo credcnt ei , quem non audie^ 
runtì Come volete poi, ch'effe creda- 
no in un Dio , di cui mai non udirono fa* 
vellare ? Quomodtf autem audìent fine 
predicante ì Come fcntiranno parlarne» 
fc gianlmai o Profeti, o Apertoli , o Pre- 
dicatoti a loro non lo annunziano? Qu9* 
modo veri pradìcabunt , fi non minane 
fiit ì la fomma come i Profeti , e gK 
ApofloK andranno ad annuntriaHo a«l 
effe , ^e da «oa legitfiina autorità e 
cbMe* necéffàrie facoltà non tengano 
mondati ? Er^o , concliìodc il Dottore 
delle Genti , fiàes ex atèditu , audititf 
mutem per ^erbunr Dei . Dunque la fe- 



de deriva da cfò, che s" udì ^ t in tan- 
to s^ud>, in t{uamoè (lata la parola di 
Dio predrcafa . C^indi coUa fcorta di 
queft' argomctìtaztftae a-ricWiofcer' ì4h 

co- 
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wmìncio i iWreci della condona di Dio | di lui gloria pajono circondati , e rivc< 
fovra i Gentili^, ed a fcoprir^ , che fu | (titi della fua autorità. Quindi è chcot- 



un tratto della fua Divina Sapienza 1* 
aver dato principio all'opera dfella. (alu- 
te di Faraone colla fpedizione di due ta- 
mofi Miffionarj zelanti , acciocché collo 
fplendore della fede Y illominaiTero . 
Tuttavolta perchè un' avveniniento all' 
intcnzion del fuo Autore corrifponden- 
te abbia la Predicazione , oflervar con- 
viene eCfervi tre condizioni aJTolutamen- 
te neceffaric . La prima dalla parte di 
Dio . La feconda dalla parte del Pre- 
dicatore. La terza dalla parte dell'Udi- 
tore. La Mifllon'è neceflaria dalla par- 
te di Dio . La parola è necelfaria dalla 
parte del Predicatore. L'.attenrzioBè npr^ 
ceflària dalla parte dell' Uditore . ( Di- 
DÌftone ) Voglio dire , che la miffione 
de' Predicatori dev'effer appoggiata full' 
autorità di *Dio, perocché eUo gli fpe- 
ilifce. Le parole del predicatore debbo- 
no cffer' animate dallo fpiriio di Dio , 
perocché elfo le ìfpira . L' attenzione 
•dcir Uditore dev' eflTcre foflcnuta dolila 
grazia di Dio , perocché ella ne fa Tap- 
plicazione • Quefle fono le tre parti dell' 
odierno mio ragionamento . 

PRIMO PUNTO. 

Essendo da Dio iftituita la predica- 
zione , a lui propriamente afpetta 
il mandare i Predicatori ed i Mifllona- 
rj nelle Città , nelle Provincie , e ne' 
Jlegni, ove portar' egli vuole la fua co- 
gnizione e la fua fede , e Oabilire il fuo 
culto e la fua religione . Concioffiacché 
fecondo la dottrina dell' ApoAolo, altro 
non e(fendo la Predicazione , che un'am- 
bafcerìa , i Predicatori propriamente fo- 
no^ Ambgfciatori e Legati da Dìo fpe- 
diti agli Uomini per trattar con elfo 
loro dcgrimportanti/fìmi affari e della 
fua gloria e della loro falute . Legatio- 
ne fun^imuT prò Chriflo , diceva egli ai 
Corinr;. Perciò fé in certa maniera con- 
fecrata é la funzione degli Ambafciado- 
ri , e fc le loro perfone nel novero fi pon- 
gono delle cofe facre^ quedo fi fa, per- 
chè fuUa loro fronte portano l'impronta 
cà il carattere del Principe , da cui fo- 
no (jpediti y oltre di che dai raggi della 



fender' effi non può alcuno , che nello 
(leflb tempo non violi tutte le leggi di- 
vine ed umane , attefocchè foli' une, t 
Tulle altre fono i diritti loro fondati 
ugualmente . E non è egli quefto per 
lo appunto il fentimcnio di Cicerone ? 
Sicfentio, fono fue parole, jus Legato* 
rum cum hominum prdfidio munitum , 
tum etiam divino jure effe vallatum . 
Quanto a me io (limo > che ti diritto 
degli Ambafciadori fia noe folamente ^ 
fondato fui diritto divino , ma ancora 
fulle leggi uttiaoc , e fui diritto delle 
genti . Perciò ebbe a dir Ccfare parimen- 
te ) che.il folo Qom«. d' ambafciadore 
fra tutte le nazioni è fanto ed inviola* 
bile . ( Lib. 3. de Belio Gallico ) SanBumf 
inviolatumgue femper fuit • Perciò ag- 
giunge Tacito, che ilJoro diritto è facro ' 
tra tutt'i popoli anche i pia barbari edi*^ 
niepo colti . ( lib. I ?• hift.) Sacrum etiam 
'apud cxteras gentes Legatorum fus.^ Dun- 
que eflfèndo i Predicatori i veri Lega- 
ti ed Ambafciadori di Dio , la loro 
miffione neceffariaroente appoggiata dev*" 
cifere full' autorità dello fteffo Dio , pe- 



rocché egli foto ha iidimta di fpedirli . 

Imperciocché ditemi . Per -q^ual fine 
peofate voi, che fia ftata da Dio defti- 
nata la Predicazione ?. Non per altro 
certamente , che per domare la fupcr- 
bia de'.Filofofi , e per cattivare l'uma- 
no intelletto fotto 1 impero della Fede% 
Era dunque neceffario, che uomini fof- 
fero i predicatori affatto divini, ^d'un* 
autorità affatto divina rivediti , accioc- 
ché le divine ofcure verità ed incvi- 
donti prcdicaffero , e. nella mente degfi 
uomini entrar le faceffcro , benché per 
loro natura eccedeifero la loro intelli- 
genza e ragione . Quello grande miftero 
difcopri r Apoftolo San Paolo -, ed ai 
Corinti lo fpiegò con quefle eloquenti 
fublimi parole . C i. Cor. e. i. ) Qitìa in 
Dei' fapientia non cognovit mundus per 
fapientiam Dcunty placuit Deo per Jtul- 
tiùam pradicationif fylvof facere creden» 
tei. Avendo Iddio veduto, che con tut- 
ta r umana faviezza non era flato il 
mondo fufficiento a riconofccrlo nelle ope- 
re della divina fua fapienza , gli pi^- 
B 3 eque 
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tque per tanto col mezxo della foltezza 
della predicazione di falcare coloro, che 
io lui credeflèro. Ma che / Per dar tut- 
to il ^fo neccffario , e tutto il conve- 
nevole fpkndore al mioiftero de* Predi- 
catori cw di mcfticri altresì , che full' 
autorità dello fteflb Dio appoggiata for- 
fè la loro iBiflTione , acciocché compren- 
deflero gli nomini , ch'alino per parte 
fua a loro predicarono • 

Quindi io oflTervo coir Angelico Dot- 
tore efliervi due forte di mimoni , una 
inimediata , e l'altra mediata • L'ira- 
nq^iata è 9>u«Ila , che da Dio immedia- 
tamente fi riceve , in cui Tolo la fupre- 
ma autorità lifiede di fpe/iire i Profeti , 
gli Apoftoli , i Dottori ytd i Paftori per 
operare collo fteOb fpiiJlo alla nerfezio- 
ne de' Santi , alle funzioni del loro mi- 
niftero , e air edificazione del corpo di 
Gefucrifto* Coir immediata miffìonefu 
da Dio una volta fpedito Moisè a Fa 
raone^ Veni , tSr mittant te ad Pha'ao- 
»#» » Perciò quefto Principe nella pri- 
ma udienza, che gli diede, a lui doman- 
dò : Qhìs efi Dominus i Ditemi chi è 
quello Signore che a me vi hsi fpedito? 
Qual' i la fua poflanza , ed il fuo nome? 
Chi fono i fttoi fudditi ? Ov'è il fuo 
impero ? E voi che con aria d' Amba- 
fciadore mi pariate , moftratemiunpoco 
la voftra comelfione , le vodre lettere cre- 
denziali ed i caratteri della voÀra autorità. 
Al che francamente rifpofe Moisi . -Domi- 
mu Deus Heòraorum mifit me ad te . 
Volete fapere chi e quefto Signore , che 
a voi mi ha fpedito ? E^Ii è il Dio de- 
gli Ebrei , quegli il anale vi comanda 
di dar toftamente la libertà al fuo po- 
polo. Coirimmediata miflione fpedì pa- 
rimente il Figliuol di Dio i fuoi Apo- 
ftoli per tutto il mondo > in quella fteflfa 
guifa y con cui da fuo Padre era egli (la- 
to fpedito . ( Joan, e. 20. ) Sieut mj/it me 
Patety tt ego mitto voi . A che ftupir- 
fene dunque dice qui opportunamente 
il Grifoftomo » fé il Figliuolo di Dio ha 
fpediti dodici miferabili fpregievoli Pefca- 
dori alla conquida > e alla converfioae 
dcir Univerfo ? Sola fuffictebat mittemis 
authoritas • Badava per V efecuzione di 
sì grand' imprefa la (ola autorità di co- 
lui 1 che gli fpediva* 



Se mi richiedete poi , quale fia la mif* 
itone mediata , io vi diro effer quella , 
che viene dai Superiori , e dai Prelati 
da Dio {labiliti perii governo della Ghie- 
fa. Perocché tenendo quclK il luogo di 
Dio , operando io fuo nome e rapprefen- 
tando la fua perfooa , della di lui auto- 
rità fi (ervono per ifpedire nella fua vi* 
goa operaj a coltivarla . A quello pro- 
pofito narlando San Paolo ai Corinti in- 
torno la miffione di San Luca , dice a lo- 
ro .* noi vi abbiamo ancora mandato il 
noftro fratello , il quale s'è renduto ce- 
lebre in tutte le Chiefe per lo Vangelo 
in effe diffeminato • 

Tuttavia auefta differenza pafla fra I» 
miffione mediata , e l' immediata , che 
quella viene da Dio folo per mezzo d'un 
fegreto moviniento del (uo fpirito , per 
mezzo d'una rivelazione, o interior ispi- 
razione della fua grazia* Dominus meus ». 
difle Ifaia parlando della fua miffione al 
Re d' Ifraello» Dominus meus mifit me 9 
^ fpiritus e/US . Il mio Signore mi ha 
fpedito > e Io Spirito fuo fin qu^ mi ha 
condotto • Ma la miflione mediata fa- 
petc da chi viene ? Ella viene e da Dio 
e dagli uomini infieme per mezzo dell* 
elezione . Volete voi jper tanto vede- 
re quefia fpezie di miflione ^ Leggete 
nel Libro degli Atti degli Apofloa il 
racconto , che fa San Luca della fedi- 
zinne inforta nella Cittì d' Antiochia • 
Volevano i Giudei obbIi|ar'i Gentili no- 
vamente convertiti al Vangelo , che al- 
la legge della Circoncifione ancora 6 
fottometteflero. Quindi ragunatifl toflo 
gli Anofloli celebrarono nella Città di 
Gerufalemme il loro primo Concilio , in 
cui fecero il feguente decreto per dar fi- 
ne al contraflo , che incominciava ad in- 
torbidare non poco e la pace della Chie*^ 
fa e la cofcienza dei novamente conver- 
titi. Placuit nobir » ecco le parole pre- 
cife del Decreto Apoflolico , placuit no* 
bis follcSlis in unum elicere viros , & 
mittere ad vos cum charijjimis noflris Bar- 
nabay & Paulo. EAendoci noi tutti in 
nome del Signore congregati e nel fuo 
fpirito , abbiamo riputato fpediente lo 
(ciegliere uotnini di grazia , di cognizio- 
ne , e di fapienza ripieni , come tali fo- 
no Giuda e Sila , e di fpedirveii iofie* 

me 
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Dofiri cariffimi 



ine COI Doltri cariuimi fratelli Paolo > 
e Barnaba. Edi vi prcfenterafino la no- 
flra lettera ; perciò date credenza a tut- 
to quello , cne da parte noftra vi di- 
ranno • 

Ma che f Sia pure di qual natura ef- 
fer fi voglia la miffione de* Predicatori , 
ella però trae Tempre la fua origine da 
Dio y e fopra la fua autorità è appoggia- 
ta; attefocchè^o immediatamente da fé 
fteifo , o mediatameote col mezzo dei 
Prelati della Chefa vengano e(fì fpediti, 
egli è femore , che gli Tpedifce . Ouin* 
di che ne ìJ^ue f Che nell'ordine auna 



vera e legittima miffione la fcelta , a 
r elezione del Predicatore preceder dee la 
fua deputazione , e con molta circofpe- 
zionedi maturità e di prudenza con vien 
farne la fcelta . E che forfè di ciò non 
ce ne ha dato Iddio anche la pruoya e 
Tefempio ? Aveva egli (labilico diman- 
dar* al popolo Giudaico dopo la morte 
del Re Ozia un Predicatore « o fia Mif- 
fiooarìo • Ora ci attefta il Profeta Ifaia* 
d'aver* udita la voce del Signore , che il 
fuo configiro ri|gunava , e d' aver pari- 
mente feotite le tre Divine perfone , le 
quali infieme confultavano, e fuUa fcel* 
ta , che far doveano del Predicatore , 
feriamen te deliberavano . Qucm mittam y 
O* quìt ibit nobii • Chi dovremo f pedi- 
re , diceano fra di loro , e chi andrà 
da parte noftra ? E che ? Quefto è for- 
fè Uditori , un^affare di si grande impor- 
tanza f che Iddio abbia biiogno di pren- 
der cofifiglio ì Finalmente poi d' altro 
non fi tratta , che di mandare un Pre- 
dfcatorealla Città di Gerufalemme « Pu- 
re chi Io crederebbe ì Vide nello fief- 
fo tempo comparire il Signore fui fuo 
trono veftita di gloria e di maeftà . I 
Serafini faceano dello ftrepite di fue 
lodi rifonare tutto il Cielo. Egli era in 
quefto grande affare interamente occupa- 
to . Coafdtava tutte le fue divine per- 
fezioni t come canti fagg; configlieri fui* 
la fcelta » che del Predicatore far' egli 
doveva* Iddic^ dunque per adattare alla 
debolezza delle noftre menti comparirci 
fa tutta occupata k fua fapienta a fce- 
gliere un Predicatore , qual* era oeceffa- 
f io per utilmente afTaticarfi a gloria fua, 
e alla faJute del fuo popolo > Tanta di- 



ligenza nel confultare ? Ta»ti fquittinj 
intorno la perfona, fu cui cader devel* 
elezione? Convien dunque dire, che fia 
un negozio di grand' imoortanza la fcel- 
ta de' Predicatori . Così e y Uditori, co- 
sì è . Dovendo eflTi far Taugufta funzio- 
ne d' Ambafciadori di Dio , f a di me« 
ftieri il ricorrere a lui per configliarfi., 
per chiederai lume del Divino fuo Spi- 
rito- e penfar*inoltre fi deve agllnterefll 
deli» fua gloria, al bene della fua Ghie- 
fa, alla falute deir anime, ed alla con- 
verfione de' peccatori , qualora le ne & 
la fcelta • Se tale però fia la praticad*og« 
gidì, a voi lafcio il coofiderarlo. 

Ma perchè mai, mi direte voi, tan^ 
ta diligenza e matura rifleflìone fi richie- 
de nell'eledone d' un Predicatore > Vo- 
lete faper la ragione 1 Uditemi * Egli ìi 
certo , che il Demonio ha eflb pure i 
fuoi miflìonar/ePredrcàtori, cometfuoi 
Apoftoli ed Evangelifit ha Gefncriflo. 
Non vi forprenda, o Signori, quella mìa 
alferziooe. Lo fteflb Iddio quello mi- 
fiero d' iniquità ha voluto rivelarvi , ae- 
ciocch'è ni ingannar né cogliere ci la- 
fciallimo dal Demonio di mezzo di • 
( i. Reg. c« 22*) Leggete il terzo librod^ 
Re, ove ritroverete un difcorfo, che fe- 
ce il Profeta Michea per diflorre i Re 
di Giuda , e d'Ifraello , A<:cabbo , e 
Giofafat dall'intenzione, che aveanod' 
intimar la ^erra al Re di Siria , e per 
difingannark dalla vana fperanza della 
vittoria da certi falfi Profeti e viliffi- 
mi adulatori a loro promefla • Non pro- 
ftino 9 difle a loro , aìcuna fede le Maeftk 
vofire a tutte le predizioni di quelli Pm- 
feti y i quali dallo fpirito di Dio non fo- 
no animati « Non volendo io perb né 
ingannarvi né adularvi , permettetemi , 
ch'io vi racconti una vifione da me avu- 
ta , e ciò che intorno Timprefa voftra fi 
é degnato Iddio di rivelarmi • Ho vedu- 
to , die' egli profeguendo il fuo difcorfo, 
ho veduto il Signore fovra un maefte^ 
vole alto trono di gloria aflìfo, e da un 
numero infinito d' ogni forta di fpiriti 
circondato , ai quali fec'egit quella do- 
manda : Quis dccipiet Acab ? A chi di 
voi baila l'animo a ingannar' Acabbo? 
Non fi lodo ebbe ciò detto il Signore » 
che gli fi prefcntò dinanzi un cattivo fpi« 
B 4 tito. 
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rito, il quale prontamcote fi offerì , e 
fi vaatò di poter'ioganDare quello Prìn- 
cipe » impegnandolo inconfiderataineD- 
te nella guerra , la dì cui fine fu- 
nella ctkr gli dovea per la perdita del 
b battaglia, deh' onore e delia vita . 
Sentite pertanto di quale ftratagemma 
dilfe colui di fervirfi per riefcirvi, e per 
fedurlo . Ero fpiritut mcndax more an- 
nium Prophctarum , Io farò nella bocca 
di tutti qucfti talfi Profeti uno fpirito 
mendace , acciocché lufingacdolo effì 
-cola vittoria , che ralfamence gli pro- 
metteranno , con fua grande vergogna, 
e confufìone ciecamente T inducano ad 
intraprendere la guerra . Ora che ve ne 
pare , o Arcolcanci ? Non ho avuta io 
doQQ je ragione di dirvi , che il Demo- 
nio na i fuoi Profeti ed i Tuoi Predica- 
tori y come Gerucriilo ha i fuoi Evangc- 
lifli y e i fuoi 'Apofloli ? Con quella 
differenza però , che ficcome Iddio é 
uno fpirito di verità nella bocca de'Prc- 
dicatori da lui fpediti, com'egli n'alfi- 
curò Moisè neli* atto ^' inviarlo a Fa- 
raone : Ego ero in ore tuo , àoceboque te 
^uid loqtéarìf 3 così fi mette il Demo< 
dìo come uno fpirito di menzogna nel- 
la bocca de' falli fuoi Miffionar) . 

Avete a grado di vederne un'efempio 
familiare P Eccovelo nel noftto Farao- 
ne . Voi ben fapcte avergli il Signore 
fpediti due Le^;iti a laterc Aronne , e 
Moisè • (fucili gli predicano , ed a ri- 
«onofcere il Dio d' Ifraello Teforcano , 
ad ubbidire al fuo comandamento , e a 
dare al fuo Popolo la libertà . Sentite 
però cofa fa il Demonio . Oppone al- 
tare ad altare > miracoli a mir^icoli , 
Profeti a Profeti , e Predicatori a Predi- 
catori. S'immaginò il maligno di fpedi- 
re nella Corte di quello fciagurato Prin- 
cipe due famofi incantatori , i quali col 
mezzo decloro falfi miracoli, della falla 
loro dottrina, e delle lufinghiere predi- 
cazioni s'abulmo della fovverchia infen- 
fata di lui credulità , trattenendolo per- 
ciò nella fua ignoranza, nella fua ribel- 
lione confermandolo, ed a cacciare obbli- 
gandolo dal fuo cofpetto Moisé , ed a proi- 
birgli per fempre fotto pena della vita di 
non mai piii metter il pie dentro la fua 
Regia • ( Exod. e. i o. ) ÉLeccde ame, ecco 



il divieto e F intimazione 9 recede m 
quocumqme die appanterts m'thi ymorìerfXm 
Quello una fola volta avvenne nclPE- 
gino • Ma quante volte lo fteflb non 
accade ancora in molti Regni e Pro- 
vincie ? Siccome G fervi allora il De- 
monio di qne^r incantatori , come di fuoi 
Predicatori per impedire , che in ^uel 
Regno ili : latra la tede ncn vi fi flabilit- 
fé y così in tuti' ì fecoli egH fi è fenri- 
to del miniflero degli Ercfiarchi ede'Prc^ 
dicanti . facendoli fuoi Apoflcli pr r isbin- 
dirc la fede da'Regni Criltiani • Di quella 
pericolofo artifizio fi è fcrvito partico- 
larmente dopo lo llabilimento della Chic- 
fa per opporli agli avvanzamenti , i qua- 
li di giorno in giorno faceva ilV.irsc- 
lo, e per inipedire gli frutti, chedala 
predicazione dello lleHb fi ricavava e 3- 
piofamente . Imperciocché elfendo et^'i 
r imitatore ed il rivale di Gefucriftoha 
voluto aver'anch' elfo la fua Chiefa , ed 
i fuoi Sacramenti, anch' elfo i fuoi A pa- 
li , ei fuoi Evangclifti. Ohreciò accioc- 
ché nien:e in apparenza alla faTa fua 
Religione vi iTiancaffc , per tutto il mott- 
do ha fpe:'iti i fuoi Mi (Tonar j a predi- 
care le falfe malHme della fua morslcr, 
ed i falfi dogmi della fua fede. In fi^r- 
ti qual fu Tutìzio dei Donati, dei Mo- 
neti , e dc'Pelagj nell'Affrica ? Quello 
di fuci Apofloli. Quale fu l'iiKomben- 
za deg-i Arj, de' Macedoni , e de' Furi 
reli' Egitto , e per rjtra la Grecia ? 
Quella di fuoi Minjiiri . <?:j ile fu l'oc- 
cupazione dc'Luteri, dei Giovanni Hus, 
e de'Wiclcfi ncirAllernagna ? Quella di 
fuoi Evangelici. Calvino, Beza > e Me»- 
lantone non fono eglino Itati forfei fuoi 
Predicatori nella Francia ? Neinns»hil- 
terra non l'ha forfè fervito Enrico Vllf. 
in qualità di fuo regale Miffionario ? 
Ma cib che maggiore lluporc recar ci 
dee , li è l'aver veduto da qucfti Predi- 
catori del Demonio piò prcflamente pre- 
vcrtirfi le Città, le Provincie ed i Re^ 
gni interi , di quello erano Hate dagli 
Apofloli convertite. Fatecene piena te- 
flinionianza , o Girolamo SaiHo , vai 
che parlando dell' Arianifmo dieefle , 
che inferni fc:nf orbis terrarum ' fé ef- 
fe Arlanum miratus eli . Ma donde prò* 
venne mai quella dikvventura ? Non 
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fovra il Demonio fi dee fol 



dee toiamente n- 
fondere tuttala colpa, ma anche fovra 
i Predicatori di tal fatta, i quali furo- 
no e i Patriarchi ed i Precurfori del 
Demonio. Fatemi ora dunque ragione. 
Uditori i, e dite anche voi c/fer nccef- 
fario > che la mifTione de' Predicatori 
fia appoggiata full* aìitorìtà di Pio, (ic- 
come le loro parole debbono eifere dal 
di lui fpif ito animate ; il che nella fe- 
conda Parte di aueflo Ragionamento or' 
ora vi dimoftrcro. 



SECONDO PUNTO. 



IL Predicatore , poiché giuda il fen- 
timento fovraccitato dell' Apoflolo, 
è r Interprete, e 1' Ambafciadoredi Dio 
nel mondo , acciocché la fua midlone 
e vera fia e legittima , appoggiata de- 
ve averla, come dicemmo, full'autori- 
tà di Dio , che lo fpedifce . Quindi ne- 
cefìTariamente ancora ne fiegue , che la 
fua Predicazione , la quale altro non 
è ,. fé non una manifeftazione dell' in- 
tenzione , de* peofieri e della volontà 
di Dio fovra gli uomini , dev' eflere 
dallo Spirito dello dcffo Dio animata, 
acciocché ne' cuori tutto ¥ effetto , eh* 
egli pretende , produr pò (fa'. Conciof- 
fiacche quantunciue onnipotente ed ef- 
ficace fia la divina parola per far ciò , 
che dice t Cgoificay nientedimeno tut- 
ta la fua forza , r virtit riceve ella 
dallo Spirito divino, da cui viene am- 
mara . 

Ne volete una pruova incontrafiabi- 
le di quella verità ? Rivolgette , fc vi 
piace , il penfierò alla creazione del mon- 
do e alla produzione delle creature r E 
chi non fa , che ficcome derivalo efie 
da un' efler' eterno , e partecipano d' un' 
infinita bontà / così fono ancora i pri- 
rni Predicatori, che nel mondo per pre- 
dicare le fue grandezze , e perfezio- 
ni ha Iddio ftabrliti ? ( Pfalm. 18. ) 
Cceii enarrant glortam Dei » Quindi mi 
pare > che non abbia toccato male il 
punto queir antico Filofolò , \\ quale 
favellando dell' opera della creazione del 



mondo, la' chiamò una fpie^azione, p 
(ia uno fviluppamento di Dio fuori ai 
fé medcfimo • Deus explicatui • E vo- 
Ica dire, fé non n»'inganno, che avan- 
ti la creazione era Iddio come raccol* 
to , unito e concentrato^ in fé fteffo ; 
ma che nella creazione 9' é fpiegato al 
di fuori cavando dal niente tutte le 
cofe . In manierachè dir fi può , che 
ciafcheduna creatura , la quaPefce dal 
niente , era uno fviluppamento o fpie* 
gazione particolare di qualche partico- 
lar perfezione del Creatore . Ma che ì 
Quantunque tutte le creature abbiano 
ricevuto T effere e X efiftenza dalla 
v'ìxiix della parola di Dio, e di quel 
fiat onnipoflcnte j che fu gli abiffì pro- 
nunziò egli , non per tanto tutte le 
creature riceverono la voce , il mo» 
vimento , e la vita dalla vìxiìx dello 
Spirito divino , che animava que- 
Aa parola , e dava a tutte le creatu» 
re un linguaggio ed una voce per pre- 
dicare le grandezze della Divinità « Spi* 
rhus Domini replevit orbtm tenarum , 
& hoc ipiod continet omnia , fcientiam 
habet vocis , Non é dunque egli ve- 
ro , che tutto r Uniycrfo , ch'é il pri« 
mo Predicatore di Dio, ha ric/svuta la 
fcienza della voce dallo Spirito Divina 
per lodare il fuo Creatore ì 

Che fé quella verità afiai fenfibile vi 
pare nella creazione del Mondo , aflat 
pia intelligibile vi parrà nell' Incarna- 
zione del Verbo , Ditemi di grazia • 
Cos' è r Incarnazione ? Io vi rifpondo 
collo fteffo fovraraentovato Filofofo , 
che propriamente ella é lo fteffo Dia 
fpiegato e fviluppato vieppiù fenfibil» 
mente nella noftra natura , e nella no- 
ftra carne , di quello lo é in tutte le 
creature . In fatti avanti T Jcicarna- 
zione non era Iddio nafcofto e rin- 
chiufo in fé fteffo , inyifibile , ineffa- 
bile , ed incomprenfibile ? Deus ab^ 
fconditus , come il chiamò parimente 
il Profeta. Cioè egli era la cofa la piik 
occulta , la più inacceffibile , e la piik 
impenetrabile allo fpirito umano . Ma 
cos'è , nuovamente vi chiedo , cos'è 
l'incarnazione ? Deus expUcatus . Quello 
fteffo Iddio, quello ftcllo Verbo, ch'era 

na- 
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aafcoflo nel feno di fuo Padre • ( Joao. 
e. I. ) In principio crat Vcrbum , &Ver- 
t«m cra^ apud Ueum \ e pofcia s* è f vi- 
luppato e Vjiìt%9Xo da fé fieflb cella nor 
Ora carne. Vtrbum caro faSum eji: Chi 
mai» Uditori, fu di tale maraviglia T 
•uco^e f Non la fola parola di Dio io 
bocca dell'Angelo» il quale rannunzib, 
ma anche lo Spinto divino , il quale 
nel feoo della Vergine operò tuttocib, 
che la parola delPAng^lp le avea figni- 
ficato . Spiritiif Sanctus fupervenict in 
te . Quindi io deduco , che fé la voce 
delle creature > fé la parola d'un Ange- 
Io, e fé quella dello {leflTo Dio ricevo- 
no la loro forza e virtii dallo Spirito 
divino, che le anima» è certo altresì , 
che tutte quelle dei piil famofi Predi- 
catori del Mondo fterili faranno e fenz' 
effetto ne* cuori degli Uditori , quando 
dallo Spirito divino non fieno anima- 
te ^ il quale per mezzo dell'interna fua 
unzione far le dee paroJ^ di fpirito , di 
verità e di vita. 

In(iperciocchè ficcome lo Spirito San- 
to ha prodotto nel feno della Vergine 
mediante il difcorfq dell'Angelo il Ver* 
bo tacarnato ; così lo (leflfo Spirito di- 
vino deve ne' cuori de* fedeli produrlo 
col mezzo della parola del Predicatore. 
Quedo ammirabile miflero fu inicgna- 
to dall' Apoflolo San Paolo ai Calati , 
allorachj favellando a loro più con te* 
nerezza di Padre , che con gravità di 
Dottore intorno la loro converfione di- 
ce : Voi Cete i miei cari figliuolini , 
che ad una nuova vita io genero , fino 
a che in voi fi formi Gefucrido. (Ga- 
latr e. 4. ) Ma in quale maniera crede- 
te voi , che abbia egli a loro data que- 
ita feconda generazione 1 Per Evange- 
linm ego vos genjUi . Per mezzo della 
Predicazione del Vangelo , egli rifpon- 
de. Ma di quale fpirito credete votfof- 
fe animata la Tua Predicazione, allora- 
chè in quei nuovi Crifliani prodpcea 
Gefucrifto ? Egli ve lo dirà . Sirmo 
fneus^ & pradicatio mea non in per fua- 
fibilibus humana fapientiéf verbis . Sap- 
piate, dice il Santo Apoftolo, che nei 
miei difcorfi, né le mie prediche anno 
ricevuta la loxx> virtit dalie parole adu- 



latrici , e dagli artifizìoil difcorfi deir 
eloquenza profana e dell* umana feten- 
za , ftd'in aftenfione fpkitus , & virtu^ 
tis } ma fono (late bensì animate dal- 
b birito e dalla virtù di Dio , cofio 
chèle anno fendute tanto feconde j che 
convertirono i Gentili • 

Una maggiore pruova , anzi una dj- 
moftrazione di quefta verità ci fommi- 
nillra la perfona e 1' efempio di Gefu- 
crifio. Quefio amabile Salvadore confi* 
derandofi, come il MifTionario, il Pre- 
dicatore e r Apoftolo di fuo Padre , fic* 
come il chiama S. Paolo, (Heb.c. 3.) 
Apoflolum y. ty Pontificem confeffionis 
no/ir f , ha voluto ai Giudei ed ai Cri- 
ftiani infegnare , che ficcome la fua mif- 
fiooe tutta r autorità ricevea dalla poF* 
fanza di fuo Padre , così tutta ricava- 
no i fuoi Predicatori la loro forza dal- 
la virtù dello Spirito Santo . Udite a 
quefio propofito un racconto , che ci fa 
San Luca • ( Lue* cap. 4. ) Eflendo una 
volta andato Gefucrifto in Nazaret en- 
trò nella Sinago|;a , ove ragunati fi era- 
no gli Scribi ed i Farifei , i Dottori del- 
la Cegg^ ed i PrincipaK fra' Sacerdoti * 
Gli prefentarono coftoro il libro d'Ifaia, 
e non si tolto Tebbe aperto , che s'ab- 
battè in quel paffo , che con fomrno ri. 
{petto e riverenza tutto intero egli lef- 
fc .• Spiritus Domini fuper me , propter 
quod unxit me, evangetizare paujurtbus 
mifit me , predicate capthis remijjìonem. 
Lo fpirito del Signore s' è fermato foj 
vra di me ; egli colla fua- unzione m* 
ha confecrato > e mi ha fpedito a pre- 
dicare ai poveri il Vangelo, e ad annoo- 
ziareagli fchiavi la vicina loro libertà. 
Da poi che ebbo letto tutto il Tetto , 
chiufe il libro , lo reflitui al Minifiro , 
e fi pofe a federe • Frattanto teneano 
tutti gli affanti gli occhi aperti , ed atten- 
te l'orecchie per fentire cofa mai erae^li 
per dire fovra un sì bel foggetto • In- 
cominciò egli dunque il fuo difcorfb da 
queite parole : hoMe impleta efi bae fcr> 
ptura m auribus veflrir • Cib che oggi- 
dì , o Principali della Sinagoga y avete 
udito colle voiìre orecchie, è di quella 
Profezia X che or' ora -vi ho letta , il 
compimeni^>e continuando pofcia il fuo 

difcdr- 
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difcorib fece una sì chiara applicazione ^ • - 

a tntrociò » che nella loro Città di gior- 
ohtomncsy co 



to 



no m giorno avveniva , cr 
me foggitii^e rEvangelifta , omnes tefit- 
mon'mmiUi ^aàant, tutti lo confefTava- 
no , tutti lo teftificavano , e tutti lavreb- 
bono anche effettivamente riconofciuto 
per il Meffia , fé non aveflfero faputo 
eflcr lui figliuolo d' un Falegname . Ma 
donde veniva la forza e la virtii delle 
parole diCefucrifio» che gli Conciliava- 
no' la ftima e l'ammirazione di tutti » 
in manieratché reftavano Ibrprefi e ra- 
piti dal buon garbo , e dall' eloquenza 
naturale di quel divin Predicatore , che 
la loro (cnola non avea giammai frequen- 
tata 9 né dai loro Dottori imparato ì 
JUiratantMf de verbii gra$iay ^uét proce- 
debant de ore ipfiuì • Donde proveniva 
e la profondità della fua fcienza , e reocr- 

fia delle fue efpreflrioni ì Sapete donde ? 
piritus Domini mifit me, fy unrit me, ! 
Ecco la cagione da lui (leffo fcopertaci. i 
Tuttociò Privava non folamente dalla 
xniflTione , ch'egli dallo Spirito Santo avea 
ricevuta , ma dair unzione ancora e'' 
dalla grazia di quefto medefimo divino 
fpirito , di cui n'avea ricevuta la t^ie- 
nezza • Che maraviglia dunque , fé par 
landò ai Giudei e ai fuoi difcepolì della 
virtii» ch'ara rinchiufa nelle fue parole, 
abbia a loro detto > che le parole > le 
quali dicea ad effì , fono piene di fpiri- 
to y di verità e di vita ì Verta qud ego 
locutus fumvotisy fpiritus , &vitajMnt. 
Sono parole di fpirito per convertire i 
carnali • Sono ])arole di verità per con- 
fondere gli Eretici • Sono finalmente pa- 



E VOI ben fapete giufta il fentimcn- 
to di San Paolo , che la fola lettera uc 
cidc , e che il folo fpirito ci ravviva . 

Mi pare però di leggere neVoftricuo* 
ri, e di fcopnre ufìa fegreta curiofità , 
che avete di faperc , da qùai contrade. 

fni conofcer fi potrà , fé le parole del 
rcdicatore animate fieno dallo Spiritò 
di Dio. Io vi rifpondo primieramente , 
che quantunque vi fieno , come vi Ag- 
giungerò , i fuoi contraflègni onde c& 
difcerncre , tuttavoltà o perché cattiva 
farà la difpofizione ilei voftro interno , 
o perchè vorrà Iddio caligarvi colla du« 
rez2a del cuore , non fempre vi parrà» 
che animate fieno dallo fpirito di Dio le 
parole del Predicatore . Per altro prefcin- 
dcndo d* ciò , voi'effer dovete i primi 
giudici , voi dovete interrogare voi ftefr 
h , voi dovete del toftro xuore efami* 
nare i movimenti » e le difpofiziooi 
della vofira cofciensta , « allora conofce- 
re da quale fpirito fia il Predicatore ani« 
raato. Producono periivveotura in voi le 
parole del Predicatore quello flefTo effet- 
to , cbc nella Vergine Santiffima oroduf* 
fero quelle dell* Angelo, e che tu come 
una difpofizione proffima alla concezioci 
del Divin Verbo > Dite allora , che fo- 
no animat^ dallo Spirito divino . ( Lue. 
e. I.) Oilèrva San Luca , x:he nello ftef-' 
fo tempo , che fu falutata dalf Angela 
la Vergine , ella grandemente fi turbà( 
alle fue parole , turbata ejl in Jermone 
efus. Tuttavolta il fuo turbamento non 
la impedi dal fare una profonda riilef* 
fione fovra una così firaordinaria vifio<« 
ne tà inafpetcato falnto « Et eogitabat 



roledi vita per rifufcitare i morti . Dun- quaVts effet ifla falutatio . ( Scr. j. fupr 
quc fé le parole del Predicatore «on fo- *' "^ ^ . - •. 
no animate dallo fpirito di Dio , egli mai 
non convertirà un peccatore, mai non fai- 
vera un'anima, mai non farà alcun profit- 
to . Predichi pure Quanto egli vuole e nel- 
la Quarefiraa e nell Avvento', fi vedran- 
no nieptedimeno tante diffolutezze e di- 
fordini in una Città anche dopo Pafqua, 
quanti ve ne furono nel Carnovale^ Que- 
fto pocQ frutto donde deriva ? Ve lo 
dirò fchi^tcamente • Derivia perchè quan- 
tunque il Predicatore abbia annonziata 
la divina parola fecondo la lettera , non 
fila tuttavia predicata fecondo lo fpiri- 



Miffus ed. ) S.Bernardo, il quale me« 
giro di tutti gli altri Padri pare cheab^ 
bia fiudiati e penetrati i movimenti del 
cuor di Maria , dottamente e gentil- 
mente ci fpiega per noftra irruzione la 
natura -del di lei turbamento . Io coo- 
feflo bensì , dice quefto Santo Abate , 
che Maria alle parole dell* Angelo refiò 
alquanto foprafatta, ma non (concerta- 
ta. Turbata eji^ fed non perturbata • Se 
refiò fcprafatta , della fua verecondia e 
modefiia fu unVeffetto , la quale fenza 
timor e rofibre di fentir le fue lodi non 
le permife . Quod turbata eji , verccun* 
I dia 
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dia fuh . Se non fu fconccrtata , fu un' j 
cflfetco delU fortezza del fuofpirico, che 
alle noflre debolezze foggetto non ef- 
fendo , fovra tutte le (uè paflìoDi un' 
aflbluto impero efercitava . Quod non 
perturbata , fuit fortttudinis • Ma la ri- 
fleilìonc da lei tatta (ulle parole dell' 
Angelo , fu un' atto di prudenza e di 
faviezza , che a ciò, che a lei doman- 
dava Iddio , per fottometterfi alla fua 
volontà , le fece feriamente penfare • 
Quod cofhavit , prudcntia juit . 

Colla icorta dunque di queiia oflerva* 
zlone voi cooofcerete , fé dallo Spirito 
divino fieno animate le parole del Pre- 
dicatore • Se quelle vi portano nelle vo- 
flre cofcienze il turbamento , il timore 
e lo fpavento , è uir contraflegno > che 
lo Spirito Santo parla per bocca di lui , 
e che nel voftro cuore egli opera • In- 
fatti come non pu6 eccitare nello fpi- 
rito degli Uditori un qualche turbu" 
mento quefta Divina parola f Deflfa il 
cattivo (tato della iofo vita fa ad eflì ve- 
dere, defla fcuopre il pericolo della loro 
falute, de(ra dimoerai* infallibilità. della 
loro perdita. Inoltre opponendofì ella o 
alla novità delle odiert^ oppinioni , o alla 
rilafTatezza della morale del fecolo , o 
alla corruzione de'coflumi dek Criftia- 
ili , gli errori de' novelli Dottori condan- 
na, la mollezza riprova de'faKi Cafidi, 
e i difordini fgrida de'ca;tivi Crrftiani. 
Ella in (omma a certi Dottori fa vede- 
re, che le nuove loro oppinioni fono al- 
le decifioni della Chiefa contrarie ; a 
certi Cafifti , che la loro Morale rilaf- 
fata s' oppone alla fevcriià de' Canoni , 
ed ai coltrivi Criftiani, che tutta la lo- 
ro condotta alla dottrina, di Cefucrifto 
ed allo^lpirito del .Vangelo è affatto op- 

[>o(la . In manierachè il turbamento e 
'agitazione, che nel voftro fpirito s'ec- 
cita , allorachè h Divina parola vi vie- 
ne predicata, la quale ben v'accorgete 
a voi cirer^Hidirizzata , e convincervi , 
è un contraifegnoj'ch'è dallo fpirito di- 
vino animata , o che lo Spirito Santo 
delia voce' fi ferve del Predicatore per 
eccitare una si fama mozione , e facro 
turbamento ne'voftri cuori per difporvi 
alia penitenza. Sapete il perchè ? Non 
per altro , ic ron perchè la voce del 



Predicatore non è la voce d' un' nomo , 
ma la voce del Signore . Si la voce dfì 
Signore , che umilia i fuperbi , i qulli 
a guila de' cedri del Libano le lorotefte 
innalzano . Voce , che addbmeftica , e 
rende umani gh fpiriti di que'popoli (ci- 
vaggi, i quuli tra le forefte e ne'difer- 
ti abitano . Voce , cb'efliogue , o mo- 
dera quegli (p'riti focofi , i quali altro 
non fpirano che liti , che contefe , che 
vendetta . {VLiS.) Vox Domini confrin» 
gentis cedrar , vox Domini concutientis 
defertum , vox Domini intercidenti! flam» 
mastgnis. Perciò voi bene fcorgete , che 
il proprio effetto della Divina parola 
è 1 eccitare primieramente P agitazio- 
ne, ed il turbamento nella cofcienza, 
avanti di flabilirvi la pace e la tranquil- 
lità . 

Vedete una pruova di quefla verità | 
nel Vangelo. ( Matth. e. 19. ) Raccon- 
ta San Matteo , che avendo Cefucrifio 
predicato contro i ricchi del mondo con 
molta energia e zelo , ed avendo fra ic 
cofe imponibili annoverata la loro falu- 
te , tutti coloro , che il fuo difcorfo udi- 
rono , fi fono grandemente turbati , e 
gK (leffi ApofloTi, i quali niente avea- 
no da temere intorno l'avarizia , effendo 
poveriflìmi ed avendo lafciato tutto , fi 
fpaventarono niente meno che gli altri . 
In manierachè rivoltifì al Figliuolo di 
Dio per afTicurarfi contra il loro conce- 
puto timore, con molto fpavento e ma- 
raviglia gli differo .- Se vero egli è , o 
Signore , ciò che avete or' ora predica- 
to , chi potrà falvarfl ? Mirabantur dì- 
centes , quis ergo poterit falvus effe ì Ec- 
co il buon effetto della predica . Quel 
turbamento, quel terrore e quell' agita- 
zione , la quale ne' cuori e nello fpiri- 
to de'fuoi Uditori fi follevò , fu una 
operazione dello Spirito di Dio, che ani- 
va tutte le parole delSal^adore del mon- 
do . Che ciò fia vero , lo ftelfo Iddio, 
appreflò il Profeta Ifaia, vuole , che la 
fua parola fìa folamente udita da quel- 
le anime buone, le quali nel fuo timo- 
re vivono , e con tremore V afcoltano . 
Audite verbum Domini , qui tremitis ad 
verbum ejus . Perciocché ficcome nello 
Iteffo tempo, in cui avea l'Angelo muf- 
fa l'acqua della Pifcina, le comunicava 

altre- 



Nel Lunedi dopo la prima Dòm.delt A'Wìento . ip 

^tr«sì una coru Divina Wrtil, per cui il 
primo infermo , che dentro vi fi lancia* 
rifaaavafi ; ( Joan* e. 5* ) mmeba 



va , nfaaavaB ; ( Joan* e. 5< 
tufaamay tyfanaiafm tmmf ; mA nel- 
lo fteflb tempo , in cai il Predicatore , 
eh' é quafi V Angelo della Pifcina > ha 
modi gli rpirìti^ e turbate le cofctenze , 

Snel turbamento è tofto accompagnato 
a una divina virth » la j^le fa , che gli 
Uditori rientrino in iè (lefli, e Tulle col- 
pe della vita paiTata riflettano , full*in* 
certezza della morte , fui rigore de* di- 
vini giudizi e folte pene del? Inferno • 
Quindi che ne nafce i Che tutti <(ueAi 
diverfi movimenti di turbaziooeedif^a- 
ventouiiàno talora finalmente concepire 
il difegno di convertire > f amore della 
penitenza • < ^ 

Benché non vorrei > che v'ingannafte • 
Sappiate pertanto , che lo fpirito di Dio> 
che anima le parole del Predicatore , 
non fi contenta d'eccitare un* ioutiletur- 
bamento nelle cofcienze per inquietarle; 
ma vuole , che quefto turbamento fac- 
cia y che lo fpirito rifletta per iflruirlo y 
t metta neila volontà per fottoraetterla 
le neceflarie difpofizioni • E non è qtie- 
ila forfi^ r operazione , che nel cuor del- 
la Vergine lece lo Spirito Santo per mez- 
zo delle parole dell' Angelo ? Turbata 
€Ji , ty cogitabaf . S* ella è turbata e mof- 
fa dal timore , riflette ancora , e medita. 
Io fatti a che giova li' cOere flato mof- 
fo, mentre fi predicava, fé quella mozio- 
ne non vi fa dopo la Predica fanfare e 
ripenfare a que'pafli , i quali piti viva- 
mente vi penetrarono il cuore > avendo- 
vi fatto conofcere il pericolo della vo- 
ftra falute , e la neceflìcà d' un pronto 
rimedio? Imperciocché fé quella mozio- 
ne dura foiamenfe tanto quanto la pre- 
dica , fubito che dal pergamo farà difce-> 
fo il Predicatore , anche dalla voflra co- 
fcienza fi partirà la mozione , e tutt' i 
penfieri e defideri della falute e della pe- 
nitenza efciranno dal voflro cuore e dal- 
la voflra meme . Volete vedere il voflro 
ritratto al naturale erpreflb nella Scrit- 
tura dallo Spirito Siinto ì^ Si legge nel 
Libro degli Atti degli Apofloli > ch'ef- 
icndo ftaro condotto San Paolo in Ce- 
falea per rtfpondere innanzi ilPrefiden- 
<e Felice a rutf* i capi d' accufa » che 



gli eranoJkti dati dal. Sommo Sacerdo- 
te Anania » e da Tertullo Oratore , fuoi 
dichiarati nimici, e che ibUicitavano io 
tutt' i Tribunali la fua condanna e la 
fua morte • Pofciachè ebbe il Santo A* 
poflolo dimoftrata la fialfità delle accufe, 
confufi gli accufatori colla pruova ma» 
nifefta di non aver giammai eccitata al* 
cuna fedizione né nella Città» né nel Tem* 
pio» e che però non feeK poteva rimpro* 
verare alcun delitto ne contra lo flato 9 
né contra la tleligione , né contra Ce- 
fare, né contra Moisé, eflefe il fuo di« 
fcorfo fuUa materia della caflità , della 
giuflizia e dell'ultimo Giudizio • Ma con 
tanta energia ed eloquenza ne parlò , 
che oflèrva San Luca eflerfi moOb per lo 
timore , e per lo fpavento il Prefidente 
Felice . Difputante ilio de Juftitia , ©• 
ea/iìtatft & JudicsQ futuro y ttcmefaBmt 
efi Felix* Ma quanto tempo durò quel* 
la mozione. ì Niente più della difputa 
di Paolo y dopo la quale eflendo pauato^^ 
quel timore » per mancanza di riflefliòne 
(òvra le cofe udite , reflò nella fua igno- 
ranza > e nel fuo errore fgraziatamente 
iìe ne morì . Tanto é vero dunque efle* 
re neceflarie le rifleflìooi e Je meditazio- 
ni per far che la Divina parola da noi 
udita nel noftro cuore e nella noflra men- 
te s'imprima , e più atti ci renda a fe- 
condare r operazioni ed i movimenti 
dello Spirito Santo . Eccomi condotto 
fenz*av vedermene alla mia terza parte» 
eh' é l'attenzione necefliaria dalla parte 
degli Uditori • 

TERZO PUNTO, 

SFgrande é il profitto ed i) vanra^j^io» 
che fi ricava dall' afcoltar la Divina 
parola , che pare fecondo il linguaggio 
della Scrittura , che quefto baflar pofla 
per fare un Beato . In fatti io ritrovo 
una fpezie di beatitudine promefla a 
tutti coloro, che la Divina parola afcol- 
tano in qualunque flato poua ella con- 
fiderarfi , o come increata , o come in« 
carnata , o come fcritta , o come pre- 
dicata* Se fi conGdera come increata , 
cioè come pronooziata e prodotta dall' - 
inteilettodeircterno Tuo Padre in mezao 
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ddbLgloriA, «fra gli fpleodori dc'Saaci, 
cUa fii la fdmcà Gamiiinata de Beatici qua* 
li la cootemplaao nel Gela • ( Pirov. cls. ) 
Bctftus homo 9 Mi aaàh mty&cc Vetti- 
iia&picDza. Se eome incarnata fi con- 
fiderà 9 dichiarò Geructifto beati di oc* 
cbiy che tVinoo veduto, e beate korec- 
cfaie , che l*amio afcokato. ( Match- 
e. I}. ) Bftni osùlly futa vident ^ tT au- 
TCJ veflréS , qmaaudmnt. Se come fcrit- 
ta fi confiderà la Divioa parola , San 
Giovanni eh' é flato il fedele interpre- 
te de* penfierì del fuo Divin Maefiro , 
non ha detto firaocameote parlando del- 
la fua Apocalifie» (Apoc.ci. ) Status 
fui teliti Se finalmente fi confiderà co- 
me predicau, fi fa pure che Crifio, a 
cui appartiene il diritto, di far Beati , 
ha canonizzati tutti coloro» che l*a(col- 
tcraooo. ( Lue. e* ti, ) fi coti, qui au- 
ditmt Vcrbum^ Dei. 

Ma per non lufingare eoo una vana 
fperaozadi beatitudine coloro» che cor- 
rono oer tutte le Chiefe ed afcoltano 
tutte le Prediche 9 conviep (apere , chi 
fieno coloro y i quali veramente afcol- 
tano la- Divina parola» ed ai quali vic- 
Ae la beatitudine promefla • E perché 
bene fi faccia quello giudo dtfcernimen- 
to , fuppooiamo per principio quella bel- 
la mallima , che alla Sanuritana mfe- 
gnò Gefucrifto . Difle a coftci , che i 
veri adoratori debbono in ifpirito ed in 
verità adorare il Padre celefte • Sapete 
come ? Poiché la perfezion Crìftiana 
dev eflfere piik abbondante della Farifai- 
ca , dobbiamo perciò far tutte le ooftre 
azioni di religpoe in ifpirito ed in .ve- 
rità . Se adoriamo Dio, dobbiam ado- 
rarlo in ifpirito ed in verità • Se fac- 
ciamo orazione» dobbiam farla in ifpi- 
rito ed in verità . Se amiamo » dobbiam* 
amare in ifpirito ed in verità • Se fre- 
^uentiamo 1 Sacramenti , fé facciamo 
opere buone > fe afcol^amo finalmente 
.la Divina parola» tutto far dobbiamo in 
ifpirito ed in verità* Ma che preteade 
da noi ii Figliuol di Dio eoo qneOe pa- 
role in ifpirho ed m veritì ì Cofa pre- 
tende ? Non altro» che T attenzione • 
E perché bene cib inteodiatc« convieo 
oflervare « che il Figliuolo di Dio ef- 
icvAo ti Mondo venuto per falvar' i 



Giodei cdiGeotiit, lacoaradb le 61» 
zìodì del fuo BÙosflero dalla, rìfiinza 
della loro religioae» e dal troKamento 
dell'espio Iqfo colto. V^gendopencib 
eglida osa parte» che il culto» ilqaa* 
le a loro fiilfi Iddj rendevano i Genti- 
li ^ era un colto folamente fecondo ii 
corpo» ma feoza fpirito e fenz* anima, 
e che dair altra parte b Religione -de' 
Giudei onorava il vero Dio folamente 
con un culto figurato confiflente in onr 
brc ed in ceremonie ; veggendo in fpm- 
ma » che il culto de Gentili era tutto 
empio» e quello de' Giudei tuno mifte* 
riolo ; che quello era ripieno di pecca- 
ti » e quefto voto di grazia } che il pri- 
mo eflendó fenza fpirtro dava lamette» 
ed il fecondo effendo fenza verità non 
dava la viu > che fa dunque il Figliuo- 
lo di Dio ? Per unire quefti due popoli 
e farne uno folo » per comporre una fo- 
la Cfaiefa della Sinagoga de' Giudei e 
della fetta de' Gentili » e farne un folo 
Paftore ». ed un folo ovile » ftabililce una 
nuova religione » una nuova le^ge ed aa 
nuovo culto» ove tutto é fpirito». edo- 
ve tutto é verità • Tutto è fpirito per 
bandire le brotulità ed i facrileg) de^ 
Gentili. Tutto é verità per bandue le 
ombre e le figure de* Giudei • In una 
parob egli vuol'eflere fervito in ifpiri- 
to e di cuore » anziché coi corpo ed in 
apparenza V>Q verità e colle opere» an- 
ziché z^oHe parole e col difcorfo. 

Quindi inferifco per applicar quefio 
principio ttoiverfale alla nùa narttcola- 
re prppofizione » che coloro Solamente 
fono Otati» giuila T oracolo di Grido » 
i quali afcoltano la fua Divina parola 
in ifpirito ed in verità » cioè T afcolta- 
no con ifpirito e con attenzione » e la 
praticano con verità e colte opere . Que- 
fto da^ voi richiede Iddio per rendervi 
beati • Vuole prirorerameote » che voi 
afcoltiate la fua parola con ifpirito» cioè 
non folamente colP atienzion cfteriore 
deir orecchie » ma ahpora* coli* applica- 
zion interiore dello fpirito . E che for- 
fè quella maniera d^afcohar le prediche 
non ce l'ha infegnataGefucriAo? Aven- 
do egli fatto un dì un bel difcorfo fo- 
yra la virtù della Divina parola forco 
il fimbolo ilei fcme gettato in terra , t 

dopo 
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" 20 • Mentre x quedo Principe predica- 
vano Moisè ed Aroane , e Io efortavano 
ad ubbidire al comaodameitto , che li* 
dio gli facea di dar la libertà al Tuo 



iopo averne fatta particolarmente la 
fpieiaaiooe ai fuoi Apoftoli , i quali non 
aveaoo potuto il fao difcorfo figurato 
eompreiidere» aggiunfe aoefta iotportan* 
tiflìma malTtma per noltra i&ruaioDe . 
( Marc e. 4. ) Viae$< quid amàiaiir. Ba* 
date bene a cib, che fi predica» e fta- 
t< attenti a cib 9 che afcoltate . Sapete 
Gofa vuole con cib fi||nificace ? Che bi- 
fogna penfare» e far riflefltooe alle gran- 
di verità , che ci fi predicano , e vedere 
la grande ilifficrenza , che pafla fra le 
«ou feotite in una Predica , e le afcol- 
tate nel Voto, oftel commcrzio del mon* 



pop(3o> yoitb a loro le fpallc ^ e fé n* 
ufu fuori» non applicando né' il cuore, 
né lo fpirito a cib , che gli veniva det- 
to da (^ue'due grandi Miflionari perti« 
more di lafciaru perfuadere. ^va$it fé 
PhoTMò , nc€ afpofun cor fuum . Che 
maraviglia poi , f egli fe ne rimafe fem- 
ore indurato ? Quello è il ritratto pref- 
10 appoco di cib, che fanno i moderni 
Crifiiani , e forfè molti di quelli » che* 



do* Imperciocché il Predicatore non trat- m'afcoltano , Le mie parole ferircon»' 
fa nel Pergamo degli affari della terra, le loro^orecchie ; ma per quefto ginn- 



aon avendo alcun luogo ae'fuoi ragto* 
aamenti le cofe temporali • Egli non 
paria né d' un prato ^ ni d' una vigna , 
ni à] una vendita « ^ ^ un acquifto » 
né di fomigliaoci interefllt del mondo , 
ma vi parlao^ìma fola cofa eflénziale . 
Vi parla della voAra eterna falute > o 
dcireterna voftra danaaiione. Or vi pa- 
re che quefto affare meriti tutta la vo- 
fira attenzione ì tutta la voftra appli* 
catione ì Videte fuid audiatis . Badate 
bene, e penfare. Cosi facea ia Santilfi- 
ma Vergine, al brache fentiva a parlar, 
o predicare GefucriAo. Confervaùt onh 
nìa verba béff amferenx in ewde fyo , ci 
fa fapere San Luca, ( Lucca. ; Gon- 
fervava ella una prexiofa , e continua 
memoria delle parole del fuo Figlinolo . 
Ella le meditava , e feco lei le conferi- 
va. Pcrcib non ebbe difficoltà il Sera- 
fico S. Booav ventura d'affermare, che 
Maria fu detta beata non folamen- 
te per aver portato nel fuo feno il Ver* 
bo incarnato, ma ancora per avercon- 
fervato nel fuo cuore il Verbo predita^ 
to* ( S. Bonav. in comment* fup. Lue. 
e II. ) Maria non iantàm beata fuit ^ 
quia Chrifium gejìavit im carne , veràm 
Aeasiar, quia ^fitm perfe^iffimì geftavit 
in mentita Veggbiamo ofa un poco., co- 
fa fanno per la ma^ior parte iCriftia- 
ni , mentre il Predicatore fi rifcalda , e 
s^ affatica per imprimer nel loro fpiri- 
to le maffime del Vangelo , e la neaef- 
fità della loro falute • Fanno efii (over» 
gogna ! o vitupefo \ ) fanno in Chiefa 
fio f che Faraone facea nei fuo Palax- 



gonoeffefinoal lor cuore ?'II loroudi^ 
to è da quelle toccato ; ma lo fpirita 
refta perCib convinto ì Mentre io pre- 
dico , ove fono i loro penfieri i La loro 
mente ov' 2 ? O quanto temo percib , 
che il loro cuore na , ov* è il loro tefo- 
ro / Perciocché effendovi una fregolata 
pafliooe , la quale domina ne' lord cuo- 
ri , trattiene fempre tirannicamente , e 
pouentemente le loro affezioni e penfie- 
ri verfo l'oggetto, che fé né fatto il pa- 
drone feoza permetter' a lóro, che lein- 
diriziiao a Dio . Ma cib che maggiore 
fiupore mi reca , fi è, che quel pecca- 
to mortale, che quella paffione difordi- 
nata , la quale portano èfli fino dentro 
la Chiefa , ed alle Prediche , obbligano 
Io iSt^o Dio ad allontanarfi da'Ioro fira- 
v^anti penfieri , e dalla loro folle ragia* 
ne* E quella appunto è la minaccia a lo^ 
ro fatta nella Sapienza dalla fua fdegna- 
ra Giufiizia • ( Sap. e z. ) Spiritus fan^ 
Etut auferet fe^a cogàationibut , qua funi 
fine intelleRu . Lo Spirito Santo , die' 
9^\ , fi allontanerà da tutti que* penfie- 
ri, i quali fono fenzà intendimento, cioè 
fenza prudenza, fenza faviezza, e fen- 
za riflefiiofie. Ecco quai fono i penfieri 
della maggior parte degli Uditori. Sono 
penfieri fenza intendimento, mercecch^in 
luogo d'aver per oggetto il ^rand' affa- 
re dell'eterna loro falute , di cui nelle 
Prediche fi parla ^ anno per oggetto gli 
affari della terra , i piaceri oel fenfo , 
ed i divertimenti del mondo . Quindi aon 
k poi maraviglia , fé afcoltano le Pre- 
diche alla foggia del Re d'Egitto , cioè 

fenz' 



p 



Tredicà IL 



fenx" attenzione e Tenz* applicnione di 
f {iirito . Avettit fé Pharao » nec appofuit 
cér tuum . Che fi dee far dan9ue per 
adire eoo profitto la parola di Dìo ? 
Ve lo dirò in poche parole . Bifogna im- 
plorare Tajuto dello Spirito Santo avan- 
ci la Predica, e domandargli che colla 
fua grazia illumini la voftra mente , 
«he muova il vofiro cuore , e che pe- 
netri sì Tuno» come l'altro colle verità, 
che vi vengono predicate • Poiché cer- 
to egli é> che fé la ftravaganza della V03 
(Ira immaginazione non viene da lui 
fidata » fi vedrà efla in brieve ripiena di 
tante chimere » di tante illufioni e di 
unti fantafmi » che caderà il vofiro fpi- 
rito ii^ una fpezie di delirio e d'aliena^ 
ziooe • E così fomiglianti voi diverre- 
te a quel popolo, che aveva Iddio ab« 
bandonato al reprobo fuo fenfb , ben- 
ché fpedito gli avefle il Profeta liaia 
per predicargli , ma per predicargli in 
maniera che non videat oculis fuiì , nec 
OHÙbus audiat^nec corde inteltigat , €y 
4ùnvenatuT \ niente veggendo cogli oc- 
chi , niente fentenda ccTle orecchie , e 
niente comprendendo con tutta la mente 
mai non fi convertifle . Che ne dite > Udi- 
tori ? Che ve ne pare ì Non é egli que- 
quefio in verità uno fpaventevoie cafti 

{[o, con cui punifce Iddio coloro, iqua- 
1 non aCcoltano la fua Divina parola 
né collo fpirito, né con verità? Colo- 
ro , diflTi » i quali non Tafcoltano per 
farvi riflefTione , ch'é l'intenderla con 
iTpirito» e non Tafcolcano per metterla 
in pratica , eh' é 1* intenderla con ve- 
nti . 

E non vi pare efler quefla appunto 
la fpiegazione , cui ci diede Gefucri- 
fto y alToraché diicbiarb beati non fem- 
plicemente coloro » i quali afcoltano la 
parola di Dio, ma infiemer afcoltano e 
la praticano ' ( Lue. ci*) Beati fm 
amdiunt vetbum Dei , tr cseflodiunf illud. 
Imperciocché la fcienza del Crifliano , 
del giufio^ e del in^deRinato é una fcien* 
za (peculativa , e pratica ìnfieme ; EHa 
é fpeculativa in riguardo ai mifterj del- 
la fede , i quali biiogpa erodere y ma é 
pratica altresì in riguardo delle maflTime 
della morale , le quali bifogna feguire . 
l^on i foli Dottori della Legge fi falve- 



ranno, mai fooi oflervatori. £ chi noti 
fa , che la ficaja , la quale non produf» 
fé frutta nella fua fiagione , é fiata ma« 
ledetta ì Ed ilCrifiiano, che non avrà 
fatte buone opere 9 e frutti di penitenza, 
non farà egli parimente dannato ì Ma 
facciamo un paflb pii^ avanti • Io vi di- 
co, che tutte le prediche, che voi avrete 
afcoltate , e dalle quali cavato non avre- 
te alcun profitto, faranno tante cagioni 
della vofira dannazione. Non lo crede- 
te a me ì Crediatelo a Oefucrifio vo* 
ftro Giudice , che vi ht e avvifati 
minacciati . nella perfona de* Giudd • 
( Joan.c* II.) Si quii , die* egli, audie* 
rh verba^ mea , & non cujlcdierie , ego 
non^udico eum • O che parole fpavente* 
voli , fé ben a dentro fi penetra il loro 
fentimento / Se qnakheduno di voi , 
dice l'eterna verità r afcolta la mia pa* 
rola, e non laoflerva, io mi dichiaro, 
e mi protefio di non giudicarlo f peroc- 
ché, non fono venuto at Mondo ncr 
giudicarlo, ma per fai vario- A quale Tri- 
bunale dunque, e a qual Giudice rimer- 
te il Figliuol di Dio il giudizio di chi 
afcolta la fua parola > e non la oflerva^ 
Udite , e raccapricciatevi pef io fpaven- 
ta. Il Givdice inappellabile, chp il gtu« 
dicherà , e pronunzierà la fentenza di 
fua eterna^coodannagione nel di finale , 
farà la ftefia parola , che gii ho annon- 
ziata • Sermo , quem locutut Jum , ilte 
fttdicabit eum- in novi/fimo die • 

Ora la fiefla cofit drri> io delle mie 
Prediche, che delle foe ha detta una vol- 
ta Gefucrifio . Mercecchè annonziandovi 
la fua parola , e da parte fua predicane 
dov^ela , pofib perciò per Tautorità che 
mi viene data dalla mia miflione ditcom* 
egli 5 Quia ego cr meipfo non fum locu^ 
tui. fed qui mifit me pater , ipft dedìt , 
quid dicam . Niente v' ho detto da me 
ftelfo, ma il Aio Padre, che mi fpedl, 
egli mi ha ifpkato ciò/ che dir ^i doveva 
egli , mi ila preferitto ciò che dovca 
predicarvi. Non riguardate per tanto la 
perfona dd Predicatore , ch'é un tiomo 
peccatore e . mortale , che vi predica ; 
riguardate bensì la paròla , cht vi pre- 
dica , ch'é parola d^un Dio giufto, d* 
un Dio vivo, e d'un Dio immortala ^ 
che ve la predica per fua bocca , ( z/Cònr 

e. 4.) 



KHLmedi dopo la prima Dom.deir avvento. 53. 

J.r.i^j/1. ..i^i.-*: w*-r te del Signore . Et venmnt adu c^aafi 

Tohocbè ti vcggu- 



c. 5. Itanquam CArifto, exiort^nu P^rnos, 
diceva ancbc ai Corinti San Paolo . Deli 
iogìuria pertanto / cbc recata avrete al- 
la Tua parola,' d'averla udita fcnzaaver- 
la punto oflcrvata, fàprìi ben^cgh vcn- 
dicarfi. E che ì fia dunque vero, che 
voi, mie prediche^ la dàgion fiate della 
perdita e della dannaiìone de' mici Udi- 
tori? Kh I fc Qucfto è /permettetemi, 
o mio Dio , eh io abbruci quelle Predi- 
che, ch'io le riduca itì cenere. Proibi- 
temi:!* afcender mai pjìi fui Pèiigaino, 
giacchi le mie prediche debbono^ffere sì 
luneftt i coloro ,.che le avranno iiditc., 
e non fé ne faraniao approfittati. E che? 
Dunatie le mie vigilie >'i miei ftudj» le 
mìe fatiche, ed i mìei fudori altro efito 
non avranno , che reflcre cagioni inno- 
centi della perdita di qoefte anim« , alle^ 
quali ftromenti ^er debbono di falute?. 
Ma óp ', miei Crtftiaèi , non debbo io per-' 
ciò tat;ere, non debbo perciò abbandonare;' 
il mìo miniftero , perché voi hon&ite il. 
voftVo dovere . La voftra perdita non èl 
r effetto delle mie prediche, ma del vó-| 
firo induramento • Le mie prediche v'an-; 
pò idruiti^, le mìe prediche V'anbo illu-| 
triinatìV le mio prèdiche Vanno addita- 
to fl «filmino «coro dfci Cielb . Se cib; 
nonoftiftrfe voi v'uicatòminate per quelj 
lo • Airinferiìo , che cólpa ine ho io*? A* 
chi imputar fi dovrà là voftra perdizio- 



ne ? Voi M\ , voi unicamente fletè i 
tri » e le mie prediche fono innocenti . 
Uditemi attentamente ancora per un 
poco, e miliare frattanto il voftro ritrat- , 
to , che fece Io Sbirito Santo nella ^er-: 
(ona'ifé'Cfudei, Chiamò Iddio un gior-' 
no il Prèfe.t^ Eiecbiello» egli difle: 6 
figliuòi dcir uomo, vuoi tu fapere cofa; 
penfano, edicoi)o delle tue -prediche, e 
profezie gli abitanti di GeruTalemmè ? 
( Ezech. e, 3J. ) L^uuntur de te juxta' 
mmrof'9 ^^m ofièi d^morum^ Sr raguna- 
uo fui/tcrrapiAi';-bfulle mura della Cit- 
tà, < fiflWfporrc'fleHc loro cafe, -d'altro 
non ^ditcorrcndb , che di te , delie tue 

?\xtàìélìti e -delle .predÌ4BtocH , che a. loro 
lai • it dieunt Htrénr ad alterum venite' j 
& attdiàmuf , jjuì^ fit feri hà^ egrediens a 
r>eimno. Si dioonò gli uni -i^'ii altri > an- 
^dram^ o^i ad -udire il noffro Profeta , 
e vedili Amo nn poco cofa ci dirà i^a par* 



ingrediàtur poputus 

no io pergamo, coritMio, ed entrano at- 
foHati nella Sinagoga per udirti. Br/r- 
dent cmmte. Ciaflcheduno piglia lUuo 
pollo , fi mette a federe dinanzi a te, 
e quando s'è fatto un profondo lilenzio, 
e tu incominci a parlare , audiunt Jet-- 
mondi tuoi , afcoltano le tue Prediche 
con qualche forta di rifpctto , e d'actcn- 
zioiic . Terminata la Predica, vuoi ia» 
pere , come deffi ne parlano ? In Can* 
tieutn wis Jmì vertunt ìHot , ne fan|U> 
) delle canzoni , le ^ualì vanno cantammo 
per la Città . Et er en^ quafi formen mm^ 
ftcum , quod Juavi , dulciqme Jono emù 
tur, e per metterti in ridicolo dicono» 
che tn fei un buon«mufico, che i tuoi 
difcorfi fono tf una nuov' ariia , e che tu 
canti con una gradita: dolcitfìhia maoiii^ 
ra . Stc audiunt inerba tua :^ <&; naif /«^ 
eiunt ea. in taletmai^iera akoltano ben- 
sì tutt' i tuoi 'difcorfi i tea 'niente fanno 
di tuttociò , che à loro dici , quafiché 
non fi trattalfe della loro ialute , o della 
loro perdita • Che ve ne pare , riveriti 
Afcokaoti ?. Non^redeté checiò lia llato 
fcritto tanto per voi , quanto.per i Giudeif 
TuttM voftri Predicatori .paflati nopio- 
no ft^tr il foggelitoife' vòitìri trattenimen» 
ti , e forle anche de volfrì trattuiii e de' 
voflri /giucxfhi? Si va la mattitia ad 
àf^oltarli , e di «loro fé lie paria inr tutto 
il redancte del giorno in caia, e neiie ve* 
glie . Da loro fi piglia ciò , che di pi- 
gUare cfiàmo foliti da un buon mufico » 
chfe'camià', è dhc piacevolmente diletta 
r precchie .'. Non ci ^curiimo d* intendere 
W lettere ,''e'le paròle «della canzone • 
oè'ci ferihiamO'ie'nop alle ^note, edat« 
la mifura , cioè ci' appigliamo lolamen- 
te alla ftatura-, ailà Voce , al geito , ed - 
èlle paiole 'del Predicatore fenz' attende* 
re alle verità , eh' egli predica . Quindi 
che ne^hafce? Ùht atàiium "oefùajST tión 
faiimt ./tf • Si afcoltano \t prediche , e 
ófrATun'^^ofiito le ne tiiuvà / Ora che dir 
dobbiamo •?• Se- non;>ch6 tal forti d^ Cri* 
'ftiitni ^nofa afcoltano la :p;f rota di Dio ih 
ifphito ed in verità. ' 

^ Ma a voftro parere quale credete voi 
fia la vera ciagioùedel poco profitto, ciie 
oggidì .fi ricava dàlia parola di H'ìo jsd- 
- - ■ • •' ^ C ' ie * 
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\t più grandi Cinta 9 ^ft con tutofire- 
pito , e ^n taoCD ipjendore vigile. pre- 
dicasa ? Sé IO Doji m'iagaoQOj dirci ,i 



che per lo più. gU^ Uditori non vaonp 
alJa predica, colia cinzia del V^ngelo^ 
né collo fpirito di CriAiano » ma coHo 



grazia del V^ngelo^! 

^ridiano » ma collo 
fpirito di Pagalo A o con quello di Pi- 
Jofofo. Ora quaj'^ lo fpirito del Paga- 
no f eh' 2 cieco A Ci^i niente credere di, 
tuttocib > che gli li dice • E qual' è Io' 
fpirito del FiloTofo, eh' è fuperbo /Di 
difputare fpvra tuttpciò , che afcolta . 
Il Pagano cr^er non vuole ai 4nii]ierj! 
della noftra religióop^, perocché s'oppon-j 
sono ai fuoi errori • Il Filofofo fui* 
b veritli di fede vuole difputare > pe- 
rocché cpmjbattonoi fuoi priDcipjl Don- 
de avviepe!^^ che h mancanza di fede: 
nel pritqo^^é le tronjie fpecolaz^ooi n^l' 
.fecondo mettono un. .invincibile oftaco-j 
Jò a|)a Divina parola, e fanno , chMla| 
non può dlfli[^ le. tenebre dello fpirito 
del Pagano coi Tuoi lumi , né domar 
la fuperbia della ragione del Fiiofofocoi-. 
la fua virtù. Perciò qùejgli fi perde nel 
fuo acceccamentOj e queiti ne^fuòi pen- 
fieri fvanifce ,. e ■ ^ uno, e l'altro Radono 
in un^ reprobo ientimentp* 
. Ne volete inoltre una pri^ova incon- 
tràftabile di qiif^ila verità? Eccovelain 
uno de* più . an^mirabifi avji^enìn^nti , 
che a San Paolo fieno in vita fuajgiam- 
mai accaduti . ( A61. Apoft. e. ij.l Ri* 
ferifce San Luca^ ch'enendo queffo A- 
ppftolo, giunto in Atene li^cominciò. a 
predicare la Divinità di Gefucri^o a que' 
Xitta'dini. L' affunto del fuo difcorfoTu 
principalmente dir à loro .che quelF Id- 
dio cooofciuto , a cui i loro maggiori 
avéano eretto ùn^ altare nel me^Bzo del- 
la loro Gttà, e che j&vea per tìtolo ed 
ifcHzionc della fua dedicazione queQe 
parole : ignoto Deo , al Dio fconofciu- 
to, altro non éra^, fé non Gefuaifio , 
le di cui maraviglie annonziàvà a loro, 
la 'morte, e la refurreziooeV Ma frat- 
tanto una truppa dj pagani, e di Filo- 
fofi Epicurei 9 è Stòici contra di lui fi 
fotlevarónò, edifputaronotócolui^ ed il 
chiamarono un ^an dicitore , ed il pre- 
dicatore di nuovi Iddj • Pofcia condot- 
tolo nelP Areopago per colh-ingerlo a me- 
glio fpiegarfi lovra la nuova dottrina ^ eh' 



efli non intendevano, e che mài non àTeij^ 
no uditi predicarfi , riinafero attoniti 
vieppiù in Tentendo quel grande Apofto- 
lo predicare con maggior enéi^ia ed do- 

![uenza ta Divinitìl di Gefucnfto , la re- 
iirrezione de' morti , e T ùltimo giudi* 
zio • Allora , dice San Luca , eflendofi 
cambiata la collera di que' critici Udi« 
tori in beffe , gutdam ^uidcm hrìdebantf 
quidam dictbantì audumus te de hoc ite' 
rum i g)i uni fi ridevano di lui , e gS 
altri gh diceapò io volgendogli le. fpalle # 
vi fcntircmò un'altra volta a difcorrere 
fu Meda materia. Sic PaulHf exivit dg 
medie èorum • Ecco tutto il frutto della 
(uà* predica : efce dalia Città d^Ateoe» 
e dal Confeflb dell'Areopago feoz'aver 
fatto grande converfióoe né dii que* Fi« 
•lofofi, né di que* Pagani,,. .. .• 

Ctjè forte non acci^de Io fieno ,oggid) 
ancóra ai Predicatori delle grandi Pitta? 
Quando. s'odono efii predicare de* giu- 
dizi di Dio , del fuoco deir Infamo , 
deir eternità delle pene , del piccolo nu- 
mero de* prcdeftinati, delia ftradaangu- 
(là dpi parodilo , della fé verità delia mo* 
ralé , e della xifprinfi. dC; 9o(^umi , ^i 
uni non cred5>iK>. niente , co^go/q. Pagani t 
gli altri vogliono difputare , caline Filo- 
hRt ed li refiaote^fi: ne ridono , ^OQ^^ 
ignoranti « Quefii é il motivo ,;ie non 
lo fapete , perché dopo Pafqua^ neflua 
cambiamento fi vede di vita , e. dì co- 
fiume in quella Città . Donde previene 
quefio ofiacolo 9 il ^uale s'oppone alla 
virtb della Divina parola i Non da al- 
tro certamente , che tklla poc^ f(^mef- 
fione di fpirito ne'Cri(liani,^ÌAqii^ji non 
credono quelle grandi veritii, c^ie a lo- 
ro fi predicano » né (Umano., che fieno 
di fede , e di necdlltà per la loro {di- 
vezza. E perciò non fuggono cfii né il 
male, che a loro fi minaccia -, /\é fan- 
no il bene, che a lorotii propope « 

Dichiamo finalmente , che ciò, che 
rende la parola di Dio e inuirik e fen- 
za affetto» non é folamento laiuperbìa 
della ragione , che non vuole fottom- 
metterfi , ma é eziandio la malizia della 
volontà , che ricufa .dVperare • Coaciof* 
fiacche quando la volontà é impegnata 
j^sL uno 1 regolato amore a qualche jtrea; 
tara; air onore' | alle ricchezze , ed ai 

pia: 



biacen 

ipiriro 







fecondare 

^àììtY^ècaXl^jììk vocefld^predi^W 
r . _....«- f-ir- — Qgi yfjftt^ cooreil^ 

„. ^ tlap^tiiQore, eh*"" 

«ToéHca iik Toilinitti degni(.d» peqàema* 

'Malo ìVrpetto'al puma della mòrte . 

AUofaQsrucriiopeirveAdi«aifideirin^ 

ria, che fatta avete' alta {\ia parola, £m 

àrdòri^huiìo nV»"AttÌH»<«U.A. LA comparire ai '«ft^^^^S'ì,»^.^» 

'{IkiràimiadiBabiloaiii, la quale rccìve* 



non fi tjoyi cila;nffHp«f»P W»»<*y^ 
fiata lirfìidDZÌarÌ6c(lra ftUò {reeòlàràfb 
lovvercbio amore « Vcr nedafO , pAf fi- 
nirla» un' «fempio caunapruovainucme 



cflendo venuto colla fua Torcila Berenice 
nella Cìttìi di Cefàrea dinioftiiò(im?i;id^, 
de defìderio di ièntir*a predicare S. raò- 
lo, ch'enkiviJn«iicer||^o« FfOc^Poftiò»^ 
eh* era Governatore» pienamente il com- 

fàacque . Effi:o4o ùslv^ dunaue^ondouo 
*Apoftolo dintnu a qudirinulh-e ra^* 
nanza, parlò fi altapiente della Divinità 
diCrifio». e*^ maoiftftart^entè ta provò 



rìi a grandi caratteri cubiuU tutte le pre« 
diche ^ fchft jivretoiidiite > e ciaficheduna 
delte quali porterai Teco contra di voi U 
Jentenza d'eterna. dannazione., Che piti? 
Perèoinpmento deltit voltr» confunòne 
tutti fi loUeverannolvoftri Predicatori, 
\lil&TafeLko IcKlIeflb^AntpiMeixirv cheaL 



glirapprefentb», che -nota poteva ella fpe<^; 
xialmente contraddire a qucfta verità có>' 
Bofciuta > poiché era Giudeo , e credeva 
ai Profeti . Credij Rcx ^grippa Prophe* 
tisi fcia quitkrCTedii : Allora qjielPfipcl- 
pe fi trovo di pi fatta maniera e mcjToe 
convinto , che fraDcamentp rifpofe. a,Saq. 
Paolo : in modifo ìuades me Chr^iaHwn 
Ji^ri. Poco ci vuole a pervadermi: >. ch'io, 
divenga Criftianò » Ed in uttl febbe tàpta 
paura », clie ptii c^e la fretni s'àlzb 



mi-riito». e^ maoiteiiaR^ente n pravu ^v^^:r' — — — ìZ r^lZJ:a^ r;^Awt. 
coUa Scrittura e coi Profeti, che iivok ^GM/I^ce una volta Gef^^^^^^ Sjnm. 
gendoad un tratto il fuo difcorfo al KtAveniJJm,& lociausfmjjm 



tHtn non hab^nt* Se nella voftra^uti 
ia nonfoffi iual venuto * dira ciàlchc; 
duno in particolare , e le io non avefli 
predicato il Vangelo, vói non iareftcrei 
di tanti peccati. Nuna ^ fmmrM^ 
ncm non baient de peccati m^éjbl»^ 
no tutte le prediche K che fàb^iam^ «J* 
te , dopo tutte It minacce*,>vCne v ab» : 
jbiam intimate »..tdppo.tutjt«lkatrutto- 
ni, che.v'àbf)ìamo dc«e,igualeprctj«o 



SÌTÌoIo 'alùcr£ììcf^ciu^ 'nlmli I rire l Q allor* sì ^ o^U avrct^A}^ bd piai 
pii^ volle fentirlòa predicare «..O^a cofa igere 9 
tu , che s'òpj^fe alla di fui coijverfiojjie? "^**'^ 



^ „ ^_ ^_ zb dalla pib.vlrefterì da foggìungcrc. AuiualftJoor 

iua^fedia,. licenziò la xagunanza, lafciòl fa. dr addurre ? quale ^^olpa cU^ p^^^^^^ 
o« , . ,«/-«. -••-:--' Q allora sii. (^hcavrctc^l bei pian? 

pregare: e gcpjerc 4 /mentjrc. yr h^ ,^ 
dire> che le voftre.lagriroc,;chci voUn, 
• gemiti,, c<?he: le voftre pr^^icrc hjeptc 
^potranno, nulla otterranno ^ frUreano. 
'inutili.: Non Cete vot quelli , i q^iaU 
con tanta oftinazioneavetechiufo il cuor 
re ..e Torcccliie alla parola di.Dio nei? 
non cflcre;* obbligati- a. lafci^rc, .il .voftro 
peccato V* Bene >. e Iddio parimente dal 
canto fùo. cfaiuderke il cuore. eTorecchiC; 
:al yofti-irgcmiujpeT non «ffcr'obbligato ad. 
luUifV'i mi(èficQrdtà.a Dehdunqup , miei 
Icari; Uilitori*. afcoltate in* ifpi;ito. ed .in. 
^verità là fua divina parola.^, acciocché; 
degni vi rendiate di quella, infierminab;;^ 
Ic: Wtitudlne , cui ella, ficuriiioeote. vi. 



Non fu propriamente la fua ragione ^ pe- 
rocché era ella quaff convintaiaella.Divi- 
nua.di GefiicrKW così bene provata, coli' 
juitoritìi della Scrittura e 'de ProfetL» Fu 
duogue .la (uà difordinata. volontk» che 
diftolfe il fuo foirito 9 e non.volle pib.fen- 
tirelDifcor^ ^^ll'ApoIlolo pcK timore di 
coaver ^rfi > e per timóre di perdèreilTua 
Rcg09 , qualpra.%uiflc. Ifi. tqggc. di Gè* 
fucriltof^ ./ . .j», .. .j 

Ora, mettetcviv Uditori^ la, maqpvai 
petto vfilamif)ate.la. voi! rat c(^fcìei^?a>. e 
cònfoifa'te pure fchiettamei4c y. iiche- la 
voftra olente è 4 fufiSi^enza. {lerfittiadèl 



le veriri. che vi fi .predicamo ,ii»^«hc Ipiromcttp .. Cw^V^m . 
la volontà, la quale per uonjMriyli^G del J , ^ ;; . . 

I ^ z 
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NEL MARTEDÌ' DOPÒ LA ÉRlMA DO- 
MENICA. DELL? AVVENTO. 

Lai'BeiieficaL volontà ^ì ipiò> vcrfo Fa- 
: raone ìij^atd^ 

Ui SÉCONDO)1SIEZZO'DZLlÀSAUJTEpArO> A: FAkAONE. 

LA. GItAZIA. ANTERIORE. 

Hiecj dick Domìmu. Deu$ ìfu^d ». dìmìttt populummetm .• 

III Signor: Iddio) d' Ifraellcb vi comanda di dar al fua {Popolo \k. 
libcrU... NM Efpdo. ai capitolo $.. 




^Uàntuirqtìe onnipofféntc 
ed efficace fia la Divir 
na parala per conyertìt 
re i peccatori , ella fticn?" 
tedimenò.pè femprefahV 
tifica: tdtti. coloro >.cbe. 
• Tafcoltano , né tutti coi 
loro , che la. predicano . Perciocché fcbr 
béde neii principio* del Mondo, abbia 
a Carào pajTiato Io . ftcjffb Iddio, ea.Giu- 
da nella, pienem.de'fecoli* lo ftclToCc- 
fucrifto, fu per quetto» forfè, meno, cru- 
dele Caino . veffo il ; fuo fratello ^ e; ihe- • 
no perfido Giuda verfo. ili fuo.Divin 
Mjaeftro ? Egli é dunque vero , che una 
lincerà converfione maii fra. Crifiiani! , 
non die fra gì' IGraeliti» non jGpguirk ». fé 
nell'atto ,: in cui, all' orecchie- arrivarla 
Divina, parola , non . viene, dbllai grafia 
intcriore- ddlo; Spirito* Santo I inoffb.iT 
lòto, cuore*. E.qùeftò' miftero appunto 
4^ìla condòtta, di Dio "fli. Confideratò dal- 
la, facra Scrittura ,. alloradié^xì. fa fape- 
rc , che dopo > quei grande difèoifo fat- 
to da Sàmfade agl'Ifraeliti , con ciii per 
comandamento di I Dio rdtfiinò.ìoro Re 
Sanile ^ non ebbe nientedimeno il nuo- 



;vo Re di tuttO' il popolò Tapprovauo- 
ne , ma da una fola, parte dell' efcrcito 
fu: feguitato , e da quei foli > ai quali 
iavcvai Iddio toccato = il cuore* , ricevè T 
Dmaggiòr( i.Regi capit; IO. ) Quorum 
SDeus tctigerdt cor. Ognun fa , . che TAf- 
frica ,. non menò di crcfie , che di mo- 
ftri feconda ,. vide nel quinto fecolo com- 
parire il: famofo. Pelagio, il. quale foftc* 
neva ,, che ali* uomo, per rcnderfi beato 
.là fola» prédicatiione, o cognizióne del- 
la teggc ballava , e che per falvaifiihu- 
!tilc affatto gli era la/jgrazia interiore di 
Dio-. Ma tu t'. inganni ^o perfido idola- 
tra del libero arbitrio dell' uomo , e ni- 
mico mal configliato della grazia di Ge- 
fucrifio • Sappi non eflervi alcuno , che 
fchivar poffa 1' errore , la menzogna , 
e li^ morte-, fc non per mezzo dctk 
gratta dèi. Mediatore , ch*é la via , la 
verità. e la; vita • ^e vuoi di. ciò una 
pianava incóntràftabili. ?- Dimmi on po- 
co. Badò forfè per convertir Faraotie , 
^che;Mòisè |>redicata gli abbia. Ia> Divi- 
.'na pài'ola , acc&mpagaata inoltre da mol- 
iti vari 'ftrabrdinarj: prodi:» j ? Tu pure 
[tuo malgrado devi confeflare , eh effa 



non 
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noflcJibaftò. Fu neccffario dippiii, che | la fiia morte iodifferentcmcnte Ipargc- 
la benefica volontà di Dio, che al ne- 1 re . Quindi due forte di Provviden- 

'' * ' za bifogna coi Teologi diftioguere in 

Dio > unfa naturale , e l'altra fovrana- 
turale • Colla naturale Tua provvidenza 
a tutte le viventi ed inanimate ereatu« 
re fomminiftra gli ajuti ed i mezzi con- 
venevoli ftt giunger' al naturai fuo fi- 
a cui fono flate deilinate • Colla 



ceflfario mai non manca» non folamente la 
cognizione gli deffe del fuo dovere , e 
dell' obbligazione indifpcnfabile , che d' 
ubbidir' aveva al fuo comandamento , 
ma gli deffe ancora una grazia intcrio- 
re capace d'illuminare la cieca fua men- 
te, e d'ammollire rindurato fuo cuore. 
Quefto, Uditoti, fece Iddio con Farao- 
ne, e lo fece , acciocché ne Faraone , 
oè tutt' i dannati poflano nel dì finale 
Hmproverargii , né querelarfi , ch'ci de' 
neceflar j a;uti alla loro falvezza di prov- 
vederli abbia mancato . Ut /uftipceris 
in fermonibus tuis , t^ vinesu cum pudica- 
ris. Contra dunque tutte le loro pretefe 
querele m'accingo oggidì airimprefa di 
giuftificarlo , e di convincerli , pofciac- 
chè avremo detto : Ave Maria . 

E' Dottrina de' Filofofi elfcre proprio 
delle caufe uni ver fali lo fpargere generali 
influenze fovra tutte le cofe inferiori, le 
quali con una giuda fubordinazione ,e.ne» 
ceffaria dipendenza fono a loro fc^ette • 
Quindi per que/Ta legge inviolabile nell'or- 
dine della natura il Sole comunica e il 
fuo calore ed il fuo lume a tutte Je par- 
ti dell'Uni verfo , e l'anima diffufa per 
tutto il corpo avviva, tutte le membra 
con fegrete influenze , le quali danno 
a loro e il movimento e la vita • Per 
quefta Reffa legge nell'ordine civile pro- 
mettono i Regnanti nel giorno della fo-^ 
leiue loro coafecraziooe d'eflfere de'fuoi 
popoli e i padri comuni, e d'ufar giudi- 
zia verfo tutt'i fsoi fudditi indifferen- 
temente. Tutt' i Medici parimente s'ob- 
bligano appreffo Ipocrate con un foleo- 
ne giuramento di foccorrere a tutti 
gli uomini , e per fino ai loro proprj 
cimici col benefizio della lor'arte , che 
ha un non fo che* di divino • Ciò che 
nell'ordine naturale, e civile fanno tut- 
todì le caufe univerlali , lo fece Gefu- 
criffo celi' ordine fovraoatura^e e di- 
vino . ( Hebr. e $. ) Eflendoegli , giufla 
la dottrina dell' Àpoftolo, l'autore e la 
cagione dell' eterna falute a tutti colo- 
ro , che a lui ubbidifcoQo « ed effcndo 
iAoltre verfo tutti ricco e liberale , der 
ve perciò fovra tutti gli uomini le io- 
flucAZC delle fue grazie j ed i meriti del* 



ne , 

fua Provvidenza fovranaturale a tutte, 
le intelligibili e ragionevoli creature i 
foccorfi neceffar^ é proporzionati fom- 
minifira per arrivare al fine fovranatu- 
rale , per cui la predeftinatrice fua Sa- 
pienza le ha elette . Ora ne fiegue , che 
Iddio fecondo l'ordine dei Decreti del* 
la fuà Divina Provvidenza a tutti gli 
uomini e giufti e peccatori , ai Giudeì- 
ed ai Gentili , agli Egiziani e agli Ifrae«. 
liti , a Faraone ficcome a Moisè fom- 
minifira le grazie neceflarie e gli ajuti 
fufficienti , acciocché ciafcheduno nel 
fuo (lato e condizione proccuri la pro^. 
pria falvejtza , in manieracché neOuno 
d' elferoc (lato privo querelar fi polfa • 
Perciò dekrivendoci i Profeti la fitua- 
zion di Dio la mettono ftmpre nel mez- 
zo, attefocché la fua Provvidenza , fé* 
condo r internretazione che ne. fa Sant' 
Agfffthm, (Àttg. in Pf.JS.) ugualmen- 
te (ovra tutti edende la fua follecitu- 
dine • Tuttavia perché taluno di voi 
non fi lufingaife coU' efpettazione delle 
fue grazie , e frattanto in una vana con* 
fidenza ne'fuoi ajuti fcioccamente fi ri* 
pofalTe , fappiate ,' cfaq le grazie attua* 
li, delle quali nella vocazioo de'Centi- 
li , e nella converfione de' peccatori fi 
ferve Iddi» , fono fempre da tre partii 
colari qualità accompagnate, le quali e 
timore , e fperanza debbono uguaimen* 
te in noi cagionare . Mercecché ( £>/- 
v//i0it^ } fono effe ncceifarii?, fonò tranfi* 
torie, e fono determinate .^^no nccef- 
farie nel loro ufo , tranfitorie nel loro 
corfo , e nella loro diilribuzione deter- 
minate . Nel loro ufo fono neceflarie , 
poiché (ufficienti non fono le noftre fo« 
le forze y nel loro corfo fono tranfito- 
rie , poiché, perpetue non fono le loro 
impreffioni ; nella loro difiribuzione fl> 
nalmente fono determinate, poiché infi- 
nito non é il loro numero. Quefte fot 
C j no 
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né le tre (lartt del prefeote mio Ragio* 
namento* 

PRIMO PUNTO. 

QUaodo da una parte la 'forgeote ine> 
faufta della Divioa bontà io con- 
fiderò» e dall'altra l'abiffo infinito deir 
umana fiacchezza , ne cavo quefta con- 
fcguenza , che mi pare cfler molto giu- 
da • Se naturare air uomo il feotirela 
foroma aeceflttà, in cut fi trova d*aver 
b grazia , è altresì pih naturale a Dio 
il fecondare la benefica volontà, ch'egli 
ha di concedergliela * In fatti le relazio- 
ni 9 che fra Dio e V uomo vi fono , e 
oosì grandi , e così eflenziali all'uno, e 
all'altro mi fembrano» che fé ftar non 
pu6 Tuotno aflblutamente fenza la gra- 
zia di Dio per ragion della fua impo- 
tenza. Iddio parimente difpea&r non fi 
può dal dargliela per ragion delle fue 
promeflfe » Egli é ben vero , che rige- 
rofamente parlando Iddio di nulla è de- 
bitore alle (uè creature, non eflèndo ad al- 
cuna legge, e neceflità fottopofto. Tutta- 
volta io ardifco d' affermare , che tutte 
le divine fue perfeziont^ %V impongono 
una benefica gentile neceffità , edun^ 
amorofa obbligazione^ di provvederci del- 
le attuali fue grazie, le quali neceflfarie 
indifpenfabitmente ci fono per conver* 
tirci e per falvarci» 

E che fia il vero ; non gli ha forfè 
impofia quella obbligazione la fua pof- 
fanza ? Imperciocché ditemi • Qua! fu 
il fine , per cui T infinita fua pofianza 
r efler ei ha dato ? Non fu mrfe per 
amarlo , e per fervirlo in quello Mon- 
do > E la predefiinatrice fua Sapienza , 
perchè ci ha eletti ? Non fu forfè per 
vederlo ed eternamente pofiederlo ì V 
ordine dunque della fua giuftizia richie^ 
deva , che fé fratti dal niente ci ha la 
fua poflanza, e creati per un fine» che 
tutte le naturali forze del nofiro libero 
arbitrio fuperava , fi prenddle egli an- 
cora la cura di darci le fue grazie, fen- 
za le quali mai a quet fine arrivar non 
potremmo. Avvegnacchéfedatonon ci 
avelfe quel neceflario ajuto per vincere 
Gualche forte tentazione , che da quel 
nne fovente ci allontana > o per fare 



qualche buona opera, che a lui ci a\r« 
vicina , fapete di che rimproverarlo fi 
potrebbe^ ? O eh' egli non lo ha potu- 
to, o eh* egli non lo ha voluto, il di- 
re che non lo ha voluto, è un farlo un 
Dio crudele. Il dire che^oon lo ha po- 
tato , è un farlo un Dio impotente . Se 
dichiamo non averlo voluto , non è q ae- 
do un dargli una volontà , che falamen- 
te finge di lai var gli uomini? Se dichia- 
mo non averlo potuto , nóo è quefio 
un' attribuirgli una poflanza imfflag|iaa-^ 
ria , o incapace almeno di far'azioni f)e- 
gne della grandezza di Dio ? Chi dicet 
fé poi non aver lui avuta la volondi » 
ce'lrapprefenterebbe o come un Dioin- 
vidiofo della felicità delle fue creature, 
pofciacchè niegaaloro volontariamente 
I foccorfi necenar^ per renderle narteci- 
pi delta fua fcficità ; o ce'l farebbe con- 
cepire , cotne un Dio avaro , che ha 
timore d' impoverirfi facendo parte con 
gli uomini delle ricchezze della fua Di- 
vinità. Finalmente farebbe, lo fleflfoche 
dire , che la fua volontà / la quale in 
tutte le cofe é infinita, fia fiata in ciò 
limitata ; attefocchè non ha potuto crea- 
re molti uomini fenza farne nello fief- 
fo tempo anche molti d' infelici • Per 
verità, o Uditori, una cosi ftravagante 
condotta ci darebbe un ben giufio mo- 
tivo di q'uerelarfi contra la lua' poflan* 
za , e di rimproverarfo contra il benefizio 
della fua creazione", dicendogli : (Pf.88.) 
Nunquid tnim vani confiituifii omnesfi- 
liof hominum t Dunque o Signore , in 
vano e per niente avete voi creati i fi- 
gliuoli degli uomini ? Se non avefie il 
defiderio di dar* a loro la voftra grazia 
per condurli al Cielo , perchè dar* a lo- 
ro l'elfere per precipitarli neirinferno? 
Cofa v*'avea fatto Faraone , e tutte le 
anime dannate, priacché aveffero dalla 
vofira polfanza ricevuto Tefifienza, la 
ragione , e la vita ? Qual danno vi re- 
cavano elfenaado nel loro niente? Per- 
chè andar dunque a rintracciarle inque 
pacifici tenebrofi abifii , io cui gìacea- 
no , per conceder* a loro la luce del 
giorno , fé rifoluto già avevate di non 
conceder mai a loro pofcia la luce della 
voftra grazia.^ Come? Voi avete avu- 
ta poflanza fufficicnte per cambiare fé 

pie* 



Nel Martedì dopo la prima Dom.delC^óyuento . jp 



fittre in figliuoli d' Àbramo , e poi v'é 
jDiocata la poflàozi^ |)er creare kli uor 
nini 9 t per cambiarli nello ftcOo rem* 

SI in figliuoli d'adoaiooe? Ab no, mio 
io , qucfli fentlmenti fanno iroppo or- 
rore alla mia mente > perocché tronpo 
ìogiurioC fono alla voftra mìreriaordia. 
Dobbiam bensì xonfeflart • che fé ob- 
bligati noi fiamo alla voAra poflanza 
per averci cavati dall' abiflb del nien- 
te in creandoci 9 calla voftra mifcricor* 
dia per averci cavati, dall' abilb delpec* 
cato in redimendoci » fiamo altresì ob- 
bligati alla voflra bontà , che con un' 
eccefTo di conefia tuttodì ci cava dall' 
abiflb della perdizione mediante la vo- 
ftra graiìa^ In manieracchè cavati con 
una fteflfà mano da queftr tre profon- 
di abi/Q del nulla , del peccato , e del- 
la perdizione amiamo » adoriamo 9 e 
ringraziamo un folo liberaiore , uno 
ftcffo autore della falute^ e dell' cffece, 
ed un' unico noftro benefattore • 

Che fé Tonnipoflanza di Dio gli ha 
impo&Af come aobiam detto, l'amoro-^ 
fa obbligazione di darci le grazie necef- 
farie , forfè che la fteflfa legge non gli 
fu impofta daUa fua divina fapicnza ì E 
chi non faelfere^ciufta il fentimentodi 
PJatont f proprio dovere del faggioil ben 
difporre ed ordinare tutte le oofe f Sa- 

f>Ì€nti^fi oràìnmrt . E volea dire che a 
ui s'afpetta il ben'adattare i mezzi^ i quali 
ha fcelci al fine , che fì é propofto . Dun- 
que è una verità di fede , che la fa- 
picnza predeftrioatrice di Dio avendo- 
ci eletti y come parla San Paolo , per 
eflere Santi in quefto mondo j epereflcr 
felici nell'altro, ed avendoci perciò da- 
ti molti commandamenti da oflervare , 
come una via ficurada feguire per ginn 
ger a cotcfto fine .• Si vis ad vitam in- 
gr^di ferva mmdata y convicn dire, che 
Ja Divina Sapienza ( fuppofto 1' ordine 
di quefto decreto ) volontariamente fi e 
ÌQH>egnata di foaiminiftrarci nel tempo» 
e nelle oocafloni. le grazie nec^faric per 
adempiere i fuoi Divini comandamenti. 
Quefta è una verità si fondata , o Signo- 
ri, che folamcntco gl'infedeli, o gli em- 
pi ne poftbno dubitare . Concioftiacchi 
ficcome v'è una indifpcnfabile obbliga- 
^tio«ie dal canto di Dio doflervar*ijuoi 



comandamc^nti» ciò volendo di fua pie- 
na autorità \ così v'è un'aifoluta impo- 
tenza dal canto dell' uomo d'offe^varli , 
non potendolo fare colle fole fue forze 
naturali • Che diremo dunque ? Che fé 
l'ordine della fua Divina Sapienza ri- 
chiedea , che agli uomini imponeffe la 
neceflfitk d'offervar' i fuoi comandamen- 
ti , richiedeva altresì , ch'ella a feAefla 
una ftretta obbligazione imponeffe di dar' 
•a loro le grazie neceifarie per adempierli. 
E in fatti , o Uditori , v'iia quefta 
differenza fra l'adempimento > elatraf- 
greflioiJe della legge , che per violar la 
iQgge e commettere un peccato , non 
abbiamo per quefto birc^no dell ajuto 
di Dio • Ma per fare il bene , e per^ 
adempiere tutt i precetti della legge, t. 
tutt' i doveri delta giuftizia , abbiamo . 
un fommo bifogno dell' ajuto è dell^ 
grazia di Dio. { S. Auguft. Lz.depec^. 
c^t. mer, & remlff. cap« 5. ) Il che tan- 
to è vero, che Sant'Agoftino affermat 
che una fola preghiera non facciamo^ 
a Dio per chiedergli la fua grazia , che 
quefta ' preghiera non fia appunto una 
pruova incootraftabile della necefiità , 
in cui fìamo d'aver' il fùo foccorfoper 
adempiere i fuoi comandamenti • Imper- 
ciocché ditemi per vita voftra , feri ve 
quefto gran Dottore al fuo amico Mar- 
Cellino Tribuno dell'Affrica parlandogli 
intorno gli errori di .Pelagio • Quan^- 
do Iddio , per efempio , ci dice con 
aria autorevole da Sovrano apprcffo, il 
Profeta Zaccaria,. (Zach.c. t.) conver* 
titevi a me, e noi gli rilpondiamo col- 
la preghiera d' un' altro Profetta : Si- 
gnore delle virth convertiteci voi ftef* 
io a voi ; che ^Itro dir' vojgliamo , fé 
non , o Signore , dateci voi ciò , che 
ci domandate, convertiteci. Quidaliud 
dicimus , 'nifi da auod fubcs fil yoftro 
comandamento è ocn giufto e ragione- 
vole», ma dateci anbora la grazia d'adem-' 
pierlo'. Perciocché cofa pofliam fare da 
noi medeflmi? Dippi(k • Quando per 
bocca ^ del Savio ci proìbifce iK feguire ì 
movimenti della noftra concupifcenza » 
( Eccl. e* 28.j^o/i[ eoncupifcentìas tuas 
ne cas , e noi gli rifi>ondiamo 'con Sa- 
lomone •- Signore lappiamo beniftimo » 
che mai noi faremo cafti , fc il dono 
C 4 non 
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non ci concedete della «ootinehza oelf 
infermità della nofira carne : Non pof 
fmm efff centhans , nifi Deus dei i che 
vogliamo dire a Dio con quella doman- 
da y fé non du quod fukts • Voi ci co- 
mandate la continenza, egli è giudo ; 
ma dateci anche la grazia d* oflfervarla. 
£ chi non fa , che fé voi alla noflra 
debolezza ci abbandonate , refifter non 
potremo alla noflra concupi fccnza y né 
praticare' quefla virtù 1 Allontaniamo 
dunque , conchiude molto bene il fuo 
difcorfo il fovraccirato Agottino .allon- 
taniamo dalle noftre menti , e dalle no- 
ftre orecchie le beftcmmie di coloro", 
che afterifcono con grande arditezza , 
che dopo aver ricevuta la ragione .ed 
ir libero arbitrio , non fa di meftieri 
chiederla Dio altro ajuto, né altra gra- 
zia ner adempiere la fua legge , e per 
prelervarci dal peccato • Conciofliacchd 
io vi domando. Di che ci ferve la fola 
ragione fenza il lume della grazia ? Non 
d'altro certamente , che di MaeAro d* 
errori > che render ci può buoni Fi- 
lofofiy ma cattivi CriOi'ani . Di che ci 
ferve parimente il folo noflro libero ar* 
bitrio , fé dalla grazia non viene fofle- 
nuto ? Non d^altro , che di tiranno do- 
mefHco, atto a far^ogni male» ed inca> 
pace di fare un pò di bene. Ora che ne 
dite ? Non é egli dunque vero, che né 
la fola ragione, né il folo libero arbi- 
trio , né la fola le^^e fono fufficienti per 
fàlvarci , come iqoccamente pretendea 
r empio Pelagio ì Sensi dir dobbiamo 
cfler neceffario, che dal canto dì Dio la 
grazia interiore ci venga data per iliu- 
i^inaré la noflra ragione, per avvalora- 
re il noflro libero arbitrio, e per adem- 
piere la di lui le^e ; e che dal canto 
deir uomo egli prieghi , e faccia orazio- 
ne per ottenere da Dio quefla grazia, la 
quale da il lume alla ragione , alliberò ar- 
bitrio Inforza e Tadcmpimento allaic|ge. 
Ma che l Non vorrei però , foggiun- 
^e opportunamente Sant' Agoflino, che 
vói credette in ciò tutto confifterc, quafi- 
<hè per cflcr falvo baftaflc il pregare fo- 
lamente ed il chiedere la grazia . Nèc 
iàéh tamen ài bat re folis votìs agendum 
r/?. No, Signori mici, non v* inganna- 
te • Nonbafla l'impiegare folarechce i 



ni. . ' 

voti e le prcjshiere. (gualche cola ^ar« 
vantaggio alpetta Iddio da noi • Adni^ 
tendum efi etiant noflr£ efficacia volum- 
tatù • Bif(^tia unire alle preghiere zn< 
che gii sforzi della noflra volontà . Pc* 
rocche in tanto Iddio nella Scrittura 
viene chiamato ad/utor mfter , il noflro 
coadiutore , inquanto che vuot'egli ef- 
fere a parte con noi della fatica ^ cui du- 
rar debbiamo neir efercizio delle opere 
buone. Necad/uvaripotefi^ nifi gui ali- > 
guidj^ti eonatwr . Perfnadetevi pure , 
eh' egli propriamente non ajuta , le non 
colui, ì! quale dal canto fuo fa qualche 
sforzo per fare una eofa difficile da lui 
comandata . E ee ne adduce parimente 
la ragione da fuo pari il Santo Dottore . 
Non ficut in Upidiòuì infenfatis faluum 
noflram Deus operatur in nobis . E che? 
Penfate voi forte , che neir affare della 
noflra falute fi diporti Iddio , come fi 
diporta colle creature infenfate , colle 
pietre, o coi cavalli, ì quali fanno t un 
tele loro azioni, non liberamente e per 
elezione della volontà , ma necelfaria* 
mente , e per una naturale determina* 
zinne ì -Siete in un grand'errore , fé ciò 
mai per avventura- vi cadeflc in mente. 
Non così fi diporta con noi Iwidìo , ma 
una differente condotta egli ticne^ e pii^ 
degna della nobiltà del noflro èfTere , ed 
ali eccellenza della noflra con^pione 

Ì^iò confacente . Avendoci egli data la 
ibertà e la ragione prr farci uomini , 
yuole altresì , che la libertà e la ragk>« 
ne operino d' accordo con effo lui per 
farci Santi . In una parola fapete , che 
vuole da noi > Che concorriamo colia 
fua grazia per ubbidire ai fuoi comanda-' 
menti , all'adempimento d^ quali eia 
fantifà e la vita eterna vengono prò** 
mefle. Guardatevi però bene, o Udito- 
ri, di non ingannarvi ; perocché quan^ 
t\}nque la grazia da d'un grande prez* 
zo , ed' una infinita fecondità, tuttavia 
fono per dire, ch'ella tanto vale, qua»- 
to la facciatno valere • B che fia il ve- 
ro. La grazia può conCderarf^o nel cuo- 
re di Dio , come nel naturale fuo fon- 
do, o nel cuore dell' uomo , come in un 
fondo flraniero . Se la cosfiderat^ nel 
cuor di Dio , ella è Acrile al nari ^t\ 
danajo , che voi ferbate ne' voftri feri* 



g' i . 
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Ma le la coofiderate od cuore deir 



uomo 9^ ella diventa feconda per V inda 
/Irta di qudr uomo , che la fa valere » 
al pari del daoajo nel n^ozio , onde 
ne cavalle nooito vantaggio • Quindi che 
ne fiegue ? Che fé la grazia ci è necef- 
faria per ofTervar' i comandamenti della 
legge , r uomo i in obbligo altresì di 
chiederla , e Iddio è in impegno di dar- 
gliela . Altramente fé gli potrebbe rim- 
proverare, che dopo averci dato leflere 
colla fua poflanza , egli non ci ha da- 
to il ben'eflfere, qualora cinicga la Tua 
grazia . Che dopo averci fatti molti 
precetti pieni di lapicnza per guadagnar* 
il Cielo oflervandoli , egli non ci ha poi 
datigli ajuti neceflarj per adempierli » e 
per (alvarci • E chi non vede , che in 
queflo toodo farebbe un'autorizzare la 
barbara Teologia di Calvino, e mettere 
0» nel numero di aue' Padri crudeli , 
e parricidi chiamati dallo Spirito Santo, 
( Sap. cap. XI. ) parente! inauxiliMtMrHm 
animarum^ aflaftìni dell' antmc dcMoro 
figliuoli ] poiché appena nati gli abbaa* 
donano Hrnza mifericordia e (enza foc- 
corfo ? Si tratta qui dunque della fl- 
pienza d'un padre tanto faggio, quant' 
éilnoAro Iddio, il quale avendo all'of- 
fervanza deTuoi comandamenti congion- 
ta la noftra falvezza , ci da anche le 
grazie necefTarie per adempierli ^ giac- 
ché da noi fteifi d'altro non fiamo ca- 
paci , che di violarli. 
Ma quand'anche il motivo della fua 




«ciicijuurc ncccuua, la ledelta , cneeli 
deve alle fuc promcffe 1' impegnerebbe . 
indirpcnfabilmcnte a darcelo. Aprite d? 

Srazia il fub teftamento , leggete e ve- 
cte le autentiche promtfle , le quali ci 
fa d aiutarci nell* offcrvanza della foa 
icgge. (Ezech. cu.) Dabo eh cor no- 
v«i», & fpirìtum wroum triÒMam invh 
ficrAus eornm ; cosi egli parla al Pro- 
feta Ezechjello. Io porrò un efuor nuo- 
vo nel loro feno, e diffonderb un nuo- 
vo fpirito nelle loro vifcere . Ed accioc- 
ché nulla io cfli rcfti del vecchio no. 
ino , fapete che farò ?^ Àuferam cor la- 
pidt^m de carne eorum , & dato cis tor 
farncuù' io tdrrò dal loro petto il cuor 



di pietra, ch'é ftato fempre indurato» e 
ribeile alla mia volontà , e in luogo ài . 
Quello darò a loro un cuore di carne 
ienfibile all' amore , e promo all' ubbi- 
dienza. Ma per qual nne credete voi, 
che darà a loro un nuovo cuore ed mi 
nuovo fpirito ? Non per altro , com'egli 
foggiunge, fé non perché oflervinoi miei 
comandamenti , e adempiano tutta la 
mia legge, ut inpraceptJfmeisamitJcntf 
t^ fuoicia mea cuflodiant . Coficché col* 
lo fcambievole concorfo della virtù del* 
la mia grazia , e dello sforzo della loro 
-volontà camminando nelle mie vie, fint 
mibi in poptdum i & ego firn cisinDeum^ 
•io li riconofqfr per mio popolo, ed efli 
me riconofcano per loro Dio • Che vi 
pare , Uditori ì Può trovarfi una prò* 
mefla la più folenne ì Può vederfi un' 
impegno il più inviolabile ì Può egli 
meglio farci comprendere la natura del- 
la grazia e dell' ajuto , che ci prepara 
per facilitarci T oflfervanza de' nioi co» 
mandamenti , che in promettendoci di 
dar' a noi un nuovo cuore per farceli 
amara, un nuovo fpirito per fottomet- 
terci , e di cambiarci in nuovi uomini 
per farceli adempiere? 

Oraeffendo Iddio fedele nelle fuepro^ 
meOfe , né meno effenziale eflendoeli la 
fedeltà , che la verità , vi chiede Sant* 
Agoftino : cos' ha egli promcflb , che 
non r habbia anche dato P Quid enim 
promifìt , Cf non dedit ? Dunque egli 
non manca mai alle fue promefle , e feoi- 
pre ci 4ii|gii ajuti neceffarj per ofler- 
vare i fuoi fanti comandamenti, purché 
fedeli noi fìdmo dal canto noftro a coo- 
perare colla fua grazia , ed a feguire la 
fua volontà. Quefta fu l' ofTervazione , 
che fece molto bene a proposto lo ftef- 
fo Agoftino • ( S. Aua. in Pf. 32. ) dijiin- 
puamui, die* egli, fiaelem Deum afide^^ 
li homtne. Facciamo di grazia un pò di 
differenza fra Dio fedele , e l' uoino fe- 
dele • FidtKs homo efi credens promittenù 
Dco ; fidelts Diuj efl exbibcns , quod prO' 
mifìt htmini* Voi ben fapete giudicarG^ 
fedele T uomo alloracbé crede alle prò- 
mefle fattegli da Dio . Così voi dite pth 
rimente riputare fedele Iddio, alloraché 
da ali' uomo ciò che ^1i ba promeflb . 
Tencamnf ergo fidelijfìmum. debìtorem , 

gurm 
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Predica HI. 



fuem tenemuf miferic&rdiffimumpromiJTo^ 
Crediate dunque eller lui un debi- 



rem^ _ 

core fedeliflimo , (e fiett perfuafi eflfer 
lui. un mifericordiofilfimo promettitore . 
Dhe dunque , ch'eflTendoli Iddio codi- 
tuiito nodro debitore per la fedeltà delle 
file promefle , ci dee Uar' ancora le gra- 
7ie neceffarie per roflervanza de'fuoi co- 
mandamenti , quando altramente a que- 
llo filo Divino attributo rinonziar^cgli 
xon vofilia. E qui pure io ofTervo^ che 
Ja fua tte(ra GiuHizia s^ interefla per ob- 
Rigarlo a non negarci i fuoi ajuti ; la 

3ual Verità fi trova perfettamente fon- 
ata e fulla vendetta > che fa de' pec- 
cati, e fui diritto , eh* egli ha di puni- 
re i pe<;catori . 

Vcgghiamo un poco , Uditori , quc- 
Aa verità > non più però nell* argomen- 
to e nella fnecolazione , ma nella prati- 
ca e neir elempio . Chi di voi può ne- 
garmi , che non abbia Iddio avuta una 
lincerà volontà di falvàr Faraone » e tut- 
ti gli altri peccatori ? Non è egli vero, 
che ncir ordine dell' efecuzione di quefto 
difègno aveva egli conoiontft la fua falu- 
te air ubbidienza , cui render* eflb dove- 
va al comandamento particolare fatto- 
gli per parte fua da Moisè di dar tofto 
la libertà al fuo popolo , ficcomé con- 
gionta aveva alla fua trafgreffìone la fua 
perdita ? Difcorriamola ora fra noi e 
fovra il comandamento di Dio , e fovea 
la difubbidienza di Faraone . Il coman- 
do di Dio è (lato giufto? Ha^uto Id- 
dio diritto di farglielo f Sì cernmente , 
voi mi rif^ondete , è chi di ciò ne 4u* 
hita P Egli è di fede. La dirubbidienza 
di Faraone e (lata un peccato mortale? 
Meritò egli perciò, la dannazione ? E chi 
v'è fra cattolici , voi mi foggiungcrete, 
che non lo accordi? Egli é notoachi- 
chefìa • Ma per convincere gli Eretici > 
e gli empi, io a lor» domando. Quedo 
comandamento era impoinbljp da ofler- 
varfi , o era poflibile P Se rhi dite,^ eh* 
era impoffibile , rovefciàte quel princi- 
pio di fede fondato nella fgrittura , e 
ne' Santi Padri , che niente d'impoflibi- 
}e comaada Iddio . Deux impoffibUia non 
jubct . Se foftcncte Toppoflo , voi tac- 
ciate Dio e di ingiudo , e di crudele • 
£ Come no ? Gii avrebbe fatto un co- 



mandamento y ch*er« fovra le fae for- 
ze \ e quefta non farebbe fiata unafom* 
maingiudizia? L'avrebbe caligato eoa 
foverchio rigore , con pene temporali , 
ed eterne per aver violato un coman- 
damento ^ per cui offervare non aveva 
il potere ; e quefta non farebbe flata una 
crudeltà fpacciata P Preveggo tuttavia 
la rifpofta , che mi volete ifire . Per ve- 
rità y voi dite y non era imponìbile il 
comandamento , ma era pero difficilif- 
fìmo, attefocchè rovefciava tutte le re- 
gole d^uot buona politica, fcònvolgea 
tutte le malTime d*un ben regolato go- 
verno , e diftruggea tutte le ragioni di 
ftats chiamate da Tacito arcana do* 



mtnatwnh regia y & propugnarulam^fc- 
flatis . Ma fovra il tutto quel coman- 
damento s* Oliane va alla cuplligia di 
Faraone > togliendoi^li gt*immenfi tri^ 
ti, che da tuoi fchiavi ricavava , qua- 
lora porti ^li avcffc in libertà . A que- 
fto' paflb appuntò io vi afpettava . Vi 
concedo, eh era molto difficile quel co- 
mandamento. Ma vi domando ancora, 
o J^araone poteva ubbidire a quel co- 
mando, comecbé difScile egli foflf , coli' 
ajuto della grazia di Dio , o poteva ub- 
bidire fenza il di lei ajuto • Se mi ri- 
fpondetc , che poteva adempierlo fenza 
i ajuto della grazia ; dunque é ftata'pi^ 
colpevole la tua tranCgreuione , peroc- 
ché non dall' imootenza derivava , ma 
dalla malizia della fua volontà , e dair 
induramento del fuo cuore. Oltre di che 
il dire^ che Fuomo pofta da fé fteftb e 
colie' pure forze del fuo libero arbitrio 
offcrvar'i più difficili comandamenti di 
J)io indipendentemente dal fuo aiuto , 
e dalla fua grazia , non è quefto un ca- 
der negli txfovì condannati di Peggio? 
Se^ poi mi dite , che adempiere non po- 
rca oucl comandamento, fé non coH'aju- 
to della grazia di Dio , io vi fatcio la 
terza iftanza , o Iddio gli ha conceduta 
la grazia neceflafia per poter e per vo- 
ler'ubbidire , o^lie la ha negata. Seghe 
l'ha negata , io ripiglio il mio primo 
argomento, econcbiudo : dunque fecon- 
do il voftro eàipio fentimento Iddio é 
ftafo ihgiufto , e crudele in condannan- 
do rpictatamente quclF infelice Principe 
per non aver' ubbidito ad un comando, 

eh' 



ì^el Martedì dopo là prima Dòm. ddt^^wetito . ^^ 



eh* era ìdipoflibile daoflervarii, dacché 
gli ha segata la fua grazia • O che or- 
ribile beftccnmia è mai auefia ! Imper- 
ciocché egli é certo , che la fuprema 
Giuftizia , la di cui fantità ed integrità 
fono di fua eflenza ^ e che fenza accet- 
tazione di perfona rende a ciafcheduno 
con una inviolabile equità il fao dirit- 
to , non condantia giammai uq reo per 
aver commeflb un delitto , che non ha 
potuto fchivare, oper non aver' ubbidi- 
to ad una legge > cui non ha potuto adem- 
{ìere • E quando per ImpolTtbile avefle 
ddiò avuta la volontà di punir Farao- 
ne per qùefta dirubbidienzasforzatai due 
i delle fue divine perfezioni , dice Sant* 
Agoftino f fi larcbbono gagliardamente 
\ oppofte airefecuzione della rigorofa fen- 
\ tenza \ cioè la ftefla Tua Giuftizia , e la 
Èia mifericordia » La fua glufiizia ; pe- 
I rocche q(iegli th'é gtufto , e eh' é egli 
k ilcfTo la Tua giuftizia > la fua ragione e 
\ ^ la fua legge > pub forfè comandar cofe 
impoflfibili ? ( S. Aug. fer. òi. de temp») 
ImpoJJiiile aUfuid imperare non fotuit , 
fui fufluf f^ • E la fua mifericordia nien- 
te meno fegli farebbe oppoAa • Peroc- 
ché quegli , eh* è infinitamente buono , 
e miiericofdiofo , come potrà gjammai 
rifui verfi a condannar^ un peccatore per 
aver comoicifo un delitto, che non ha 
potato fchìvare ? Nec damnaturuf efi 
hominem prò co quod vitate nonpotuit y 

Iui piuf eji. Ora che ne dite.^ Dunque 
ddio ha fomminiArate a Faraone le gra- 
zie , che gli erano neceflarie , comeché 
infedele ed idolatra egli fbiTe , per ubbi- 
dire al fuo comando » e s'egli non ha ubbi- 
dito , la ragion è perchè non ha voluto 
cooperare alla grazia , che lo fiimqlava 
a rinonziaie alle ragioni difilato, e del- 
la politica per fcguire le ragioni della co- 
fcienza e della religione « b tanto é ciò 
vero, Afcohanti, ch'egli ftcffo ne fece 
una folenne fpontanea confelfione per giu- 
fiificaziooe della condotta di Dio, e per 
irruzione di tutt'i fecoli avvenire , che 
la fua benefica volontà nonavea rifpar- 
niiato né grazie , né cafti^hi , né carez- 
ze, né minacce, né prediche, né mira- 
coli per convertirlo ~. Juftui Dominui , 
ego aufem, t^ populni me$ts impliy difs' 
t^Ii • O quanto giufto voi Cete > o Si- 



Swtty e quanto empi ooi fiamoio, ed 
mio popolo i Voi avevate tutto il di» 
ritto di comandarmi , ed io avea Tob» 
bligazionc dT ubbidirvi . Perciò io con- 
feflo in faccia del CìbJo e della Terra , 
chegiuua^nte voi vi; vendicate del mio 
delitto , eh' io ed i miei fudditi fiamo 
empj , e che ben giuftanìence tatti que* 
fti caftighi ci abbiamo meritati . 

Ecco ta eonfeOione, che fece Favao- 
ne , alloraché fentì aggravarfi fovra il 
fuo caoo ronnipoflfente braccio di Dia« 
Equefta voi pure farete. nel punto del* 
lavoftra morte, enei momento, in cui 
vi vedrete dalla fua divina giuftiziaim- 
placabilmeate perfeguitati , Allora voi 
confeflcrete , che la fua grazia effendó 
neceffaria per ubbidire ai fuoi comanda* 
menti , e per giunge/'^ll' ultimo voftro 
fine , egli ve l'ha prefentata colla fua 
liberalità sì por condurvi alla virtà , 
come per farvi vincere H vizio, allora- 
ché vi vide elpofti al pericolo , dalla teift- 
tazione berfagliati y o mofli dalla voftra 
concupifccoza . Potrete n^re eh' egli 
non Vi abbia dati neHe tali e tali dit- 
ficili e pericolofe congton ture mille buo^ 
ni penueri, mille buone ifpirazioni per 
rompere queir amicizia colpevole, e per 
ifchivare que'trattenimenti illeciti? Per 
liberare quello fgraziata voflro debitore, 
ch'era incapace di foddisfare, e che tot* 
tavia voi tenevate in una ofcura pri- 
gione nonoftante le lagrime , c*Ie pre- 
ghiere della fua povera moglie, detuoi 
infelici figliuoli , e di tutta la defolata 
fua famiglia ? Per obUigarvi a non im* 
barazzarvi piò in quegringiufti ufuraj 
interelfì, coi quali opprimete lavedovtf, 
e r orfanello l Per farvi io fomma dar' 
il falario a yolìri domeftici , che tratta- 
te come fchiavi , e a dare il pagamen- 
to ai Mercatanti e agli operaj , che 
danneggiate colla vofira avarizia e colla 
voftra durezza? No, o Signori, nonio 
potrete negare . Concioffiaccbé la Divi- 
qa giuftizia «fveglierà la vodra memo- 
ria , e vi farà dare , per cosi *dire , co- 
me una revifta gcacraFc a cutt' i buoni 
pccficri rigettati, e a tuH'i buoni mo- 
vimenti fuifocati . Ed allora vedendovi 
colti , t^ convinti di tanti delitti , po- 
trete far' a meno di non gridare ancor 

voi 



44. Vreiica Uh 

▼oi con Famonft per ghiilificare la con- ta per la foia liberalità di Dio , accioo* 



dotta di Dio , e per condannare la vo* 
Ara propria malizia;, jufius Dominus ? 
Ah Signore \ dirà ciafcnedun di voi in 



loconfeflb tuttavolta, che voi fietegia 
fto > e ch'io fono un malfattore • SI con- 
feflb di non aver né motivo per ^cu- 
faraii , nè^iritto di querelarmi , laiche 
fapendo eflèr neceflana la voftta grafia, 
a me . folamente i afpettava X approfit- 
tarmene, allorachè me l'avrete oi&rta> 
ed eflendò altresì perfuafo eflere paffag- 
giere quefte fteffe grafie , da me nnica' 
mente dipendeva il fervirmene , quando 
voi corteferaente me le avete prefen* 
tate • Quefta farà la feconda parte del 
mio Diicorfo. ^ 

SECONDO PUNTO. 



che fra tanti fentieri toganoevoli e pe» 
ricolofe vie del Mondo il vero cammi- 
no ritrovi delCieb. Oltreciò quefta gli 



particolare , benché terrìbile fia la yoftra da le forze necdfarie per continuar con 

giuftizia e rigorofo il voftro «giudizio , perfeveranza T intraprefo fuo viaggio 9 

e.er. ^...^ i.^ ^i = r. •_ ■ ^ pcT compicrfo /eliccmcntc . Ed appun« 

to di quefta grazia attuale io vi voglio par- 
lare, o Signori, la quale paffaggiefa io 
chiamo nel fuo corfo , e nelle fue inei- 



Quando io confiderò T uomo nethKfua 
nafeita , e il veego men favorito da> ^ naturale , e alla volanti 
lanatura, di quello neno tutti gli altri ani- '--' »'' ^' - -« 
mali , mi Tembra*, ch'ei nel Mondo com- 
parifca fo:to due vergoghofe qualità, le 
auali a tutto il rigore della cattiva (uà 
iorte Tefpongono, cioè fotta^la qualità 
di colpevole , e fotto quella di petlegri- 1 git taccia concepire 
no • Come colpevole , egli viene al mon- 1 mifter; della fua relii 



do, quafi in una valle di lagrime; eco> 
me neUegrino ,* viene quafi* in un luogo 
d'cnglu) • Come colpevole , viene foia- 
mente a gemere ed a piangere i fuoi pec- 
cati • Come pellegrino , viene folamente 
per paflare, e per andar* alla fua patria. 
Tuttavia perché pofla piangerai fuoi pec- 
cati con ilperanza d' ottenere mifericor- 
dill, e far pofcia ritorno^alla fua patria 
fenza timor di fmarrire il cammino , 
egli ha bifogoo di due forte di grazie , 
che fono r abituale e l'attuale • La pri- 
ma gli é neceffaria , come a colpevole ; 
poiché ella é una Qualità permanente 
neir anima, che vi u fparge per la bon- 
tà di Dio, e che di figliuolo delle tene- 
bre e di fdegDO , eh' egli era per lo pec- 
cato, il rende figliuolo d'adozione e di 
luce per lo mezzo della giuftificazione . 
La fecpnda ^li è neceffaria, come a pel- 
legrino \ poiché ella é una qualità paf- 
faggiera^ com'cflb, e che gli viene da- 



preffioni . 

Ma per familiarmente fpìegarvi que« 
fta Teologica Dottrina offervate , che la 

! grazia attuale pofciacché é data nello flef- 
o tempo alle due principali potenze 
deir anima , intelletto e volontà , fi con* 
forma altresì alla natura di quefte due 
potenze per farle operare • Inoltre fic- 
come é proprio dell' intelletto il cono- 
fcere, e nella volontà il volere, bifora» 
ancora neceffariamente^ che la graziar 
la quale fi chiama attuale , fi comuni- 
chi air intelletto , come un lume fovra- 
naturale , e alla volantà, co^e un di- 
vinò impulfo • Ma mi chiederete voi , 
perché all' intelletto fi debba comunica* 
re la grazia come un lume fovranatu** 
rale ? Ve lo dirò . Acciocché gli faccia 
difcernere la verità dalla menzogna , e 
gli faccia concepire urta giufta idea dei 
Igione , delle maflG- 



me del Vangelo , deirimportanza della 
falute , e della neceffità della penitenza 
contra le £s(lfe idee , le quali la fapicn- 
za umana , e la prudenza delta carne 
gli fanno concepire. In manieracché li- 
berato lo fpirito dalle tenebre dclrigno- 
ranza , o dalla forza della prevenzione, 
non fi lafcie^lipià cogliere dalle ìmpo- 
fturc dell* antiche erefic , o dalle lufin- 
ghe delle ntiove oppinioni • Nella fteffa 
maniera vi dico parimente, che la gra- 
zia fi dee comunicare alla volontà , co* 
'me un divino impulfo per ifcuoterla 
dalla fua viltà , per foftenerla nelle fue 
debolezze , per farle concepire amore , 
e ftima Verioi foli oggetti, i quali me- 
ritano in fatti d'cfferc e amati e fti ma- 
li. Coficché avvalorata da un tale pof- 
fente ajuto , non fi lafci pia ella ~cò 
trafportare dai movimenti della. concu- 
pìfìcenza > né fedorre dalF inganno d^e* 
fenfi, ■ -'■ 

Ora 



Nel Martedì dopo Uprima Dom^ delf avvènto • 4^ 



Ora ciò Cappotto io dico , Uditori , 
che con timore ricever, dobbiamo > e con 
fedehàdooperare alle^^raueattualiu .che 
dalla* boatli di.Dio ci vengono' offerte. 
Pèrciwcli^ per loro natura, fooo. trop- 
po paflTaggiere* , voglio dire » che* il lo» 
ro lume.iKm. è durevole nel naArafpi- 
rito » ce perpetuo nella oòftra volontà^ 
è il loro mavimeoto* No ,. Uditori miei 
dilettifllìmi , non vi Jufiaguter ve lo rit 
peto . Il lume, della* grazia* atCjuale oP 
{erto al peccatore per la. Tua (alute e: 
cooverfione.. non i lio. lume :di moitai 
durata, nel Tuo' fpirito » Sapete perchè, 
ciò l perchè v'ha: uojt: g^andei diffeien-»- 
za fra. il lume della* graziai dato* agli 
uomini, fulla. terra ,. ed. illume della 

Slorta dato al^ Beati, nel. Cielo,.. Effen* 
o lo/ ftato< de' Beati, nel CieJo' uno (ta- 
ro immurabile. e durevole». il lume air 
tresì. della< glòria^ viene, a loro dato, co^ 
me* unai qualità, immutabile e perma*' 
nente, che: innalza:, eforti6catince(faar 
temente ililorO' intcllèito per vedere.fen 
za velo r fenza nuvola. >. e renzaioter- 
rompi meato J' oggetto dell* eterna- lóro 
beatitudine», eh! è: Iddio . Nòq. cosÌi dir 
fu può' dei lumi della grazia ». Bifogoa 
che quefti $* adattino alla- condizione 
degli uomini mortali » che. fono- anco^ 
ra {lel. Mondo.. E chi. non fa. che-. la 
loro' condizione: è dii paflaggieri' » e di 
pellegrini , che tuttora fono in viag- 
gio ? Forz' è dunque:^ altresì, che i lut 
mi «coi. quali fono* illuminate le- loro 
m nti y. fieno Ibmigliaotii ai raggi del 
fuocoi oalio fplendore decampi-, i qua 
li aprono,^ di vjdòoa» efquarciàno ilfer 
co d^uoa nuvola, e nello fleffo» tempo 
li nafcoodòno}.. In. fatti, non. 4 ella. ^< 
sì ? Appena voi. vedete acccnJerfilq uè' 
fuochi neir aria ,. che- li < vedete ancora 
cibneuerfi •. Appena li^ vedete* nafcere » 
che li vedete ancora cccIifTarfi.. Cofic-> 
che bffogiiu ftar bene' iatteoti: ». ed aver 
fempre gli. occhi. aperti.» e. la teda al* 
zata verfo quella^ Barte del. Cielo » ove 
li forma la tempe/tà:, ed ove il tuono 
rifuona per poterli* ben diflioguere. Lo 
fleffo voi dite di quel raggio anteriore, 
del Oivia lume, ch'è lagraziaattua^t 
le. Qaelloin un momento penetra nel- 
le cofcienze le fììx cieche» edilCpatut* 



te affatto le tenebre dello fpitito eoo 
tanta prèftezza e forza y con ouantaguel* 
la. luce fviluppÒ una v<4ta le confufio* 
ni del Caos , e di (Tipo le tenebre >.ch^ 
eraqo fparfe fulla faccia deirabilfo» In 
mabierachè fé in quciriftante > in cui 

3ue(lo> Divin raggio ferifce'^gli occhi 
ella vodr' anima ». (£zech*cap* I. ) in, 
fimilitudinem* fulgpris corufcantis- ,; per 
lifare la frafe del Profeta , a guiCa di 
hupp^^jB di fulmine ,. voi non ve ne fer* 
vite per veder T crr<»c. de' voftri- pec- 
cati , per ifcoprìre la profondità del pre- 
cipizio > ove andate a-cadere » ed il pe- 
ricolo ^. incui. liete, di .morire in difgra* 
'ziadipio, eneirimpenitenza delle, vo- * 
Are. colpe ». egli s' ecclifla » e vi lafcia 
nel primiero- yoftro.acceccamento mife« 
ramente ricadére •' 

.O quanto. opj>ortunamente peròfifep* 
ne prevalere di^ouello Divio lume S. Pao- . 
Io», mentre e (trag j e niorte dei Criftia* 
ni» e. rovina della Cbiefa. ovunque e^li 
fpirava/ ( Adi. Apoft; cap. 9: ) Subito 
circumfuljit. cum lux de calo .. Mentre 
s'. incamminava verfo la Città di Da- 
mafco'per efeguire le crudeli < commif- 
fioni ,. che ricevute avea » fu egliim- 

firovvifamente circondato;» e colto da un 
urne COSÌ! ammirabile del Cielo » che io 
tc^liendogli la^ viftai del. corpq per non 
falciargli pih vedere i vani' oggetti del- 
la, terra f. gliaprì: tofta^iente gli occhi 
dell'anima per. fargli riconofcer per ve* 
ro Méflia e Rlrdentore d'Ifraello* que* 

!^li » ch'elfo- perfeguitava. qual falfo Pro- 
età » c' disruttore della fua nazione •> 
Cosi fa Iddio coi peccatori • Se al di* 
fuori I non gli abbaglia con lampi elle- 
rbri» e. con lumi fenfibili » grillùnii- 
na almeno al di dentro con iegrcte it- 
radiazioni, con si pure cognizioni ,. che a 
loro concede intorno le verità della fe- 
de e della religione 9 ovvero- con effi- 
caci pepfièri » che a loro ifpira • di con- 
verfione e di^ penitenza^ che.tutta pe- 
netrata ne:refta> la lor' anima » e per- 
fuafa la> loro mente della certezza dell' 
une» e della neceffità^ dell* altre; Bada- 
te: però > bene ^ che quefti Divini lumi 
Inon s* eccliffino ^ e che non ifyaporino 
dalla voftra m.enteT.quefti buoni penfie- 
ri feoza (araè que) buon' ufo 9 per cui 

vi 



vi Tmo flati concedati 
cflfefido dfi paflTaggicri io quello mondo, 
come voi , fé ooa itfcrecc diligeeiar io 
tratceocrliy pan^raofloprcftameoceagm- 4 
fa. de' lampi ^ fi diffiperaooo dal vodre 
fpirico ,, e ferie per voftra difitvventunr 

Fa non rkorneraaoo • Perocché giiifta 
oracolo di fede pronooziato dàll Ado- 
ùùìq^ U ooftro A>irito» e tutta lanoltra 
oatuM è sì guaita 9 e corrotta , ebe ca- 
paci 000 fiamo di coocepir f^mmtA un 
folo buoQ peofiero da ùoì medelimt< O 
che oi^eibile impoteoza ! O che fterili^ 
1^ funeihi ! O che fparentevolé caftigo 
ha Iddio fulraioato Covra la nolba terra 
maledetta I. Ella d*'altro oon è feconda, 
fé' non di bronchi e di Ipioc , cioè di 
peDli(!ri cattivi e colpevoli, d*adalterj , 
di fornicazioni, d' omicidi, di furti, di 
lalfc tedimonboze , e di bcftcmmiè • 
(M^ttb.cap.i5i>Dc cordt, dice Gefu- 
ctjfio, excunt coghationet mala , adUltf* 
rJa,fort$icatìmef , furta , [alfa teftìmo* 
niay. blajphemia • Perciò fc un fqlo buon 
penlierp voglia m noi coocepire^, fa. di 
mrlKeri, ch'egli ci venga dal Padre de* 
lumi'» efleodo uoa ce!eAe femenza , che 
a. Qio,^.il quale li chiama il fólo e-vero 
fémihatore de* calli configli, appartiene 
Ip fpargeria nel nplfa-o fpirito , è faroe 
produrne frutti di falute e di penireoza 
oclU lPip.ftugiooe , Giudicate or duoque 
qualfe diligenza, e fedeltà convien ulare 
per fervirfl di quelli lumi interiori ,. e 
di- quelli: bupni- peoficri ,. i quali per ve- 
rità, da) fòlo' DÌO/ derijyrano ,. ma. come 
nel.nofth) fpirito entrino effi , come fé 
ne- vadano , e come ritornino , io non 
lo fo, dicendpGefiicrillo che fpirhUf ubi 
vult^fpirat-, & vpcem.ejusMudisj ftd 
ncjcii unde ventar 9, aut auò: vadàt . Lo. 
fpiWto fofBa, ove pii!r gh piace ,, e voi 
fentitelà. fua voce, ma faperooo pote- 
te,, donde, venga ,. néove fé ne vada • 
E che npo è ella forfè cosi- .• Lo ^tri- 
to. Di vioo a chif più gli pare ,. ifpira que' 
pppGeri e* quelle riflelTtoni'» lé.qualitàB- 
so. in. feflelTó ritornar' il peccatore,. gli 
fcoprpoo. le.mifcrie della iba. cpftieoza , 
e %\ì mettono, innanzi gli occhi la^. vera 
immagine della deforme* fua- vita .. Ah- 
peccatpre ,. chiunque taglia ,. o che* m' 
afcolti ,, Q, che mi legga , ^ profittati- nel 



Predica III. 

G>Dcio(riacchè nome del Signore di iqoel boon penfte* 
ro , ritieni ideila grazia^paflfaggiera , not»^ 
la ricever vanamente' . Imperctoccbé 
fé incivilmente tu la riatti , eome^ae' 
figliuoli delie tenebre chtanMti dà Giob- 
be Uob^a4 > mbelK alla foce, «Uà al« 
tameote fé ne rifeotiri de) tuo difi>rex- 
zo , e della tua ingratitudine y né piii a 
te farà ricomo • Pure con quello ditprex* 
10 ed avverfione ricevono i alinoli del 
Secolo i divini Imni } poiché lo Spirito 
Santo, in di cui in|^iiria ridonda jÌ tor* 
to , che fi favilla Aia gntzik , ci afiicara 
che fi (ukiiaapparuetit aurore^ arbitrane 
tur umbfmm m$r$is • ( Jobc. 24» pSk Id- 
dio produce Qualche volta queflo divtn 
lume , come 1 aurora del giorno della lo- 
ro falute , elfi tollamenre chiudono gli 
occhi, e con fommo orrore Ja riguarda- 
no , qttafichi ella folfe V ombra delia 
tnorte ^ Così foce Faraone • Riferifce il 
Savio 9 che mentre durava quella fpaveo"^ 
tevolc' notte , e Quelle orribili tenebre , 
colte quali cuoprì iddio tutta l'Egitto per 
lo fpaaiadi tre giorni , gli Egiziani talora^ 
vedevano certe fbcde efaiaziont» e certi: 
fuochi' paflaggieri , i quali- improvvifa* 
mente s* accendevano Ih .mezzo a quel- 
iMeoebre, ma fubito- ancora €*elliogoe- 
vaoo , qnafi per non. làfciar^a loro vede-^ 
re- ovunque fe^ non V immagine della, 
vicina lor morte ,. e Porrore della fune- 
bre lóro pompa •. AppareBat- illif fubhéh 
neur ignss timore plenus • Tuttavia oè 
quei lampi di fuoco , i quali- ferivano eli 
occhi del corpo di Faraone , né quei lu- 
mi della grazia, che nello fteflo' tempo 
ferivano gli occhi- del fuo fpirito pote- 
rono fargli prevedere la fua perdita , né 
fargliela prudentemente prevenire colla 
fua converfione . Che ne dite^ o Signo- 
ri i Non bifognerà dunque coofelTarc |. 
che s'egli reftb nella fìia cecità , vi re- 
ftò , non perchè^ il Sole di eiuftizia ab- 
bia mancato di diffóndere lovra di lui 
il fuo lume, mar perchè egli fteffò ha vo- 
luto oftinatamcnte chiùdere- gli* occhi ? 
Che fc il liime della grazisi non è fem- 
pr^prelente al noftì'oTptrito >, vi dirb iool- 
treehe perpetui non fono parimente nel 
noAtoxuore ifùoi movimenti!» ma che 
perrinteryallò folàmcnte féntir^'cITi fi fan- 
no.. Imperciocché fecondo la firafe delle 

divi- 
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tlviae Scritture lè grazie attuali qual-J laauale n'ebbe la ftnefta fperienza. Era 
<hcvoIta fomigliaoti fono al fofSo li' un | andato una fera il (no diletto a farle una 
dolce Zefiro. Sitilo tutra tennis ytà al- 
tre volte fi aflbxnigliano ad tin gagliar- 
diffiflAO vento , ^angnam fpimus vebt- 
mentii, che produce una «erta i^gitazio- 
oe nel cuore ^ 1% Qtiale todameoteglifa 
concepire o un falutare timore ^e' di- 
vini giudizi 9 o un^ impetuQfo dirpiacere 
di tutte le core del mondo, o un grand' 
amore della virtb , ed un'ardente defi- 
dieriodel miro. Tuttavia offervate , che 
ficcome non v*ha cofa, la quale i>iù fa- 
cilmente paffi del vento; così parimen- 
te non v'ha cofa , la quale pafli con mag- 
giore preflezza della grazia. In 



viiita colla tefta <oi «apcUi tutti mol- 
li di ru^ada, come dice il facro tefto^- 
cioè ripieno di grazie, t di favorì divi* 
ni > i quali preparatile avea perricom* 
penfare la fua orpitalità • Ma v^eiklo 
ch'ella Mo iapea rifolverfi d' «zarS , 
e eh' er* troppo pigra ad efcire diletta 
per aprirgli la porta >^li venne un fan- 
te fd^ao, edona giufta coileri, ficcbè 
irritato dalla ài lei negl^nza fi pani 
immantinente • Entrò poco dopo in ft 
della quell amante incivile ,^ vergognane 
doii della fua pigrizia , e lafeiando di 
far la fiera «^ la crudele ii alza > e va 
J ad apùre la |>oria , ma troppo tardi 



manie- 

fachè Ye voi npn.la trattenete nel fuo . ., ^ 

pa0àggto, epóola fate prontamente Ter- 1 perocché pia non lo trova. lUe declìnéh 
vire air efccuziOBc de'voftri tupni di- verat y.nt^uc tranfierati. Eccola Mitaato 



vire - , „ 

fegni , V* ha un grande, timore^ i:h -ella 
vìfcappi» e più Don facciaijritorpo* Per- 
ciò io credo , che T abbia con ragione 
chiamata Tcrinlliano .• innoecntiffitnam 
mngm0tJortMnam y la bupoa forte dcirani- 
ma. E. chi non fa, come tutto di voi 
pur ditje » che bilbgna fervirfi dell'occa- 
fione e dieila buona fortuna , al)orachè 
ella ci (i prefènta y perocché fé una 
volta ci manca , forft; più non la tro- 



TÌfm.C*!.. 

Nicib fuor di r^ione. Concioflìac- 
chè efifendo in certa maniera 4a grazia 
uoa derivat.ionci 4l$l feno di Dio, ed un 
raggio dell^eterno fuo lume , ( Sap. e. 7. ) 



ìJierati. Eccola per 
lagrimofa , penuta e foCpiranie correr 
dietro o lui ^ il ncerca per ogni dove > 
attraverfa cut tele Arsdt, efce 'biondel- 
le porte di Gcruralemme^ pafia permea- 
zo alle guatdie ed alle ientincfUe^ Tiioa 
lo tYova fé non dopo effer* jncotfa ia 
ceato. pericoli, doDoeflciieitata ben bat- 
tuta ^ferita , e dopo aver hagnaWo del 
fangae delle fue piaabe , e del fudore 
del fuo corpo tutto il cammino. O di 



vcrenio -^ Oceafio ftucips , fu detta por -^nta lArucione liwrvir vi dovrèbbe , 
anche da Ippcrate. ( Hipoc. 1. 1. apoo* Uditori^ l'errore di<qaeftainfede4eaman« 



te ! U^Mi^do viene Iddio qualchevolta 
a piecSìare alla vòftra porta dicendovi, 
( Prov^czqf. ) fTétht , fili mi , tot tmtm 
miti > nùó £prtiok> , datemi il voftro 
cuore.» JKvoKtro cuore \ù chieggo, quel 



emanettÌQ efarii^is ìUìè$s , ella i fanta- scuoceva »>bile> che non è ilatoptf al 
meotei^era ed orgogtiofii <fe di quefto tri formato , fé non per il Tuo ureaio- 
termine ^opo. San Cipriano mi fia leci-jre, qnoU^uore sì vafto, che fé non dal 
to il fervhrmi^ f^^ jr^ritf , e non può 1 fuò Dio può eflere riempiatO) qW vuo- 
foSfirc In verun mooo né un rifiuto , re in bmma io^ xlomaado per reftiitttr^ 
né im dìfprezzo* Ha ella bensì , per ve- 
ro (tiro ) la cortafia di prevenirci jr pc* 
^oocM fenmameote civile ella è , ed 
oocita- Oj^kfijfima ^ifi bominibus grò- 
wiét pei 9 €f, in eorum furata obfequimmt 
coaie parJa^ Sant*Ildeberto« (S. Hildd>. 
Ep. 33* ) Ma fé toAocb^ ha efla pie- 
cbiaOa una volta alla porta del voftrb 
cuore % voi prontamente non le date 1* 
jiigreflo , V annoia , paiSi e più non ri* 
tornai Chiedetelo , fé v^ «grada , alla 
Jppofa^de'facri Cantici, ( Catftic.c.5-) 



velo migliore di qaeHo che voi dato 
me lo avrete , ah ! Uditori > quando 
fentite, vi replico, la voce in]nirio¥edt 
Dio» che vi fa queRa preghiera , t)ea- 
chè abbia diritto di rcmianoarvrio > non 
iftate (bipefi fui partito ^ a cui dovete 
appigliarvi; ma apritetoftamente IV»rec« 
€«€> dategli il cuore > e non fate ifor- 
di aUe fue preghiere , ni gli negate un 
cttore , fovra di cui ha' egh tanto dirit* 
tO) echeper tanti titoli gii appartiene. 
Ma fovra il tatto ricordatevi di ìlare 

mot- 
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molto bene attenti per fentire la voce 
interiore della grazia , alloracbè ella 

Krla all'orecchio , «picchia al cuore 
i il tumulto delle paffiont, che lo agi- 
tano « e firn lo ftrcpito degli affari , che 
io dividono. Bifogoerebbe che avefie T 
orecchie sì delicate , come quelle d'Eli- 
faflb Temanite , allorachè diflc , che le 
fue orecchie udirono furtivamente , e 
^uafi alla sfuggita le vene del mormo- 
rio di fua voce . Furtivi fufiepit au- 
fis mea venat fu funi efus . ( Job e. 4. ) 
In fatti un buon penfiero , una buo^ 
na ifpirazione è quafi un forpiro di 
Dio , ed un .fo£Bo dello Spirito San- 
to » eh' è impercettibile al ienfo , co- 
picchè fé voi non rifpondcte con pron- 
tezza a quefto amorofo fofptro e divin 
ibffio y & perde il fofoiro » «efala il fof- 
fio, e la grazia » eh' e quafi una qinnt' 
eflenza preziòfa /vapora , ie .non uiate 
diligenza in trattenerla , ed in con- 
Xrrvarla nel vofiro cuore » cioè in farne 
il buon ufo , per cui ella v' è ftata da- 
ta • Udite pertanto il faggio configlio , 
che ci da San Bernardo. (Serm. 54* in 
Caot.) Cum adefl gratta ^ tinte ^ n$nof^ 
4ignì opertfis tx ta . Allorachè voi ^rice- 
verote una grazia , una fadta ifpirazio- 
ne 9 un buon movimentò temete » eh* 
ella non vi fcappi lenza eflerveae prò* 
ìttatt. ... 

Maper meglio tfiruirvi fu qneila ve- 
jìtìi y vi farò vedere in un'ammirabile 
efempio cavato dalla Scrittura Sacra. la 
natura , i'ufizio t gli effetti» e l'ufo. del- 
la grazia attuale» da me chiamata paf-[ 
.(iaggiera • .( Lue* e. 24. ) Riferifce il Van- 
gelo j che due idiCcepoli di Cefucrifio 
.efcirono di Gerjufalemme il giorno di Pas- 
qua per andar' :alla volta d Emaus 0^ 
cuore oppreflb dal timore :e dalla tri« 
ftezza e colla mente agitata AaX dubbio 
e dall'incertezza .della K^eCumezione del 
loro >4aefiro .• Mentre camminando 
parlavano deli' ignominia di fua morte, 
e dell' equazione » in cui «erano del fuo 
. riforgimento^ il Figliuol di Dio.^ che mai 
. ne' bifogni Aon abbandona i fuoi » pron- 
tamente venne a foccorrere la ter fede 
vacillante, la loro fpeianza abbattuta 
e. la lor carità raffreddata • Ma perché 
meglio concepiate ^ e(&re la grazia at* 
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tnale paffaggtera io quetb mondo , poi- 
ché allo fiato noftro di viandanti , e 
alla noAra condizione di pellegrini ella 
s'accommoda, badate al racconto , che 
ci fa r Evangelifia San Luca . ó di- 
ce , che Gelucrifto autore di tutte k 
grazie fi prefentò in foggia di Pellegri- 
no a quefii due fuoi difcepoli » i quali 
in fatti lo crederono un Pellegrino , ^ 
uno (Iraniero : Tu folusperegrinus es in 
Jerufalem , cosi gli diflerò « Effeodofi 
dunque a loro avvicinato Gefucrifto fo* 
coloro s'unì nel viaggio: Jpfejéfus ap* 
propinéjuansibat cum iliii. ÌPcr infegnar- 
ciy c|ie la. grazia ci cerca, e ci previe- 
ne., apprtptnquans j e che inoltre ci a jn- 
ta e CI accompagna ^ ibat cum illis . Frat- 
tanto offerva rEvabgelifta , che ocuUeo- 
rurn tenebamut > ne cum agnofcerent , i 
.loro occhi erano come abbagliati ^ e 
focchiuli per- una virtìi divina , (be 
impediva a loro il conofoerlo^ Il che ci 
fa ifkendere , che non fùbtto ci accorgia- 
mo della grazia, comecché prefente tV 
la ci fia , e coi fuoi impulfi , e lumi 
operi e nelle nofire menti , e ne'noftri 
cuori. Ma pofciacché ' iofcofibilmente il 
Figliuolo di .Dio li fece entrar' in di- 
fcorfo, egli obbligò a fpiègàrfi fui mo- 
tivo della loro trifiezza , e de' loro ra- 
gionamenti, fece a loro un rimprovero 
frammifcbiato di dolcezza e di feverìtì • 
Pofcia fpiegando a loro tutt'i tefii del- 
la Scrittura , e tutti gli oracoli de' Pro- 
feti, che della nafcita, della vita e del- 
la morte del MefTia aveatiò parlato, ne 
diede ad effi la* cogtiizione , e ne feceoel- 
lo fteflto tempo credere una sì gitifla ap- 
plicazione , «d un si perfetto compimen- 
to nella perfona del Joro Maeftro , eh' 
^lino fteffi confetTafono , che il difcorfo 
dt queir adorabile incognito avea riem- 
piute le loro mentì di Juce , ed il loro 
•cuore accefo del fuo amore. Nonne cvr 
nejirum ardens lerat in noiix ^ .dum lo^ut- 
retur in viaì Tutta<volta perchè vcdcf^ 
fimo ,^ che i divini lunri., e movimeati 
fegreti della grazia, i- quali c^illumina- 
DO, e ci rifcàldano., fono pafl^ggieriio 
q^uefio rmondo in ^la , averte lo Sco- 
nco Sacro, che giunti che furono ino- 
ftri Pellegrini alla terra d' Emaus , //>/r 
finxit fi longiuT ire , fece villa Gefucrifto 
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Nel Martedì dopo la fv^ma 

4ì vofer aiftdarfetlé jpiù iontan!io . Ma che I 
fecero qacMttój ditccpoli ? Quando vi- 1 
dcro , che fc ioro.prcgbicrc «raoo ìnutì- 1 
K per trattener?© , «dopratooo la forza . 
CoegcTMt Hlnm^ Ìl -colbìnfcro xon una 
dolce Yioknta a trattenerti feco foro . 
pi quale violcnta'pcrb penfàtc voi fi Ce- 
Ao clU ferviti > Non d'altra , che di quel- 
la della preghiera . Cocgerunt illum di- 
^entes : mane noBifcum Domine , quo- 
nìam advefperàfch , & intimata efliam 
àics . Ah Sìgtìore f gli diffcro , benché 
non abbiamo Fcbore di conofcervi fottò 

JueHe fpoglie ; vi Tcosgiuriamo niente- 
imenoa volervi trattenere con noi , 
anoitoppiè che fa notte , ed ri Sole è 
vicino al tranontare, noneflendo queft] 
ora opportuna oer andar piìi longi^. Chi 
io crederebbe f Tal forca ebbe quefta 
)regbiera, e fu còsi gradita al Figliuo- 
o di Dio quefta violenza «die non pò- ' 
tendo pih egli refiftcrc, intravit ^um il- 
ìif, cntrbtiéir albergo con cflb loro. E 
quefto appunto egli pretendeva dalla lo* 
ro cooperazione alla fua grazia • hnper- 
ciocché s' effì Taveffero kfciato andare , 
^'efli non Tavéffero trattenuto per for- 
za» e s^eflt non fiibflèro profittati del- 
la fua prefenza , egli fé ne farebbe andik: 
to non con un finto diiuogamento , co^ 
me of ora , finxh ; ma con un giufto e 
vero abbandono . In manìerache fareb- 
bero cfii rimafti fcniprc nelF errore , e 
nel timore, nella confufione, e nella per* 
pleffitk. Buon per loro dunque , chepro- 
fittarooo della prefenza del Figliuolo di 
Dio , quantunque nafcofto a lor* occhi > 
ed incogorto alle loro menti • Effeodo 
per tinto il buon ufo > che fi fa d* una 
grazia , una drfpofizione per riceverne 
altre maggiori e pi^ coniiderabiU , vol- 
le Crifto ricompenfare fovrabbondante- 
mente la fedeltà , e V ofpftalrtà de' ftioi 
'due Difcepoli. Mentre tutti erano a fe- 
dere alla menfa , alzò il velo » che co- 
priva t lor^ pecchi , e nafcondea la fua 
prefenza , e fi fece vedere e riconofcere 
vifibilmentc nello fpezzare il pane . Apet- 
tifunt oculi eorum ,'tf" co^noverunt enm . 
Ma nello fteflfo tempo , in cui prodùfle 
tutto r effetto, ch'egli pretendeva rica- 
vare da quell'apparizione , ed era di con- 
fermare la lor ftd* vacillante , di fofte- 
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nere la loro fperanza abbattutine , e di riac«' 
cendere la lor carità raflfreddàtà , ipfé 
evanmk ex oculir eorumi^^ ad un tratto dt« 
r^arve da lor' occhi, e nafcofe a loro la 
fua pi-efenza vifibilé. E quefto è appan^ 
to f effetto deH'a grazia attuate . Nel- 
lo fleffo tempo , in cui ella h il fu« 
colpo , eh' è di aprire gli occhi , di di- 
fingatraare te fpirito da* fuoi -errori , € 
delle fue fllufioni , «e cU Kberare il cuo- 
re dall' amor delle creature , €vanmit , 
ella s'ccclitfa, cfparifcé. 

Quindi mi pare , che tutte te cìrco- 
ftanzedi qtiefta Storia (ieoo tante pruo- 
ve più focriepih convincenti, che tntt' 
i dtfcorfi della fcuola per perfnadervi 
r obbligazion iodifpenfabile , che voi 
avete di cooperare fedelmente ai movi* 
menri delia grazia, la quale da Dio vi 
viene data per acqtrìftarvi 1' eterna vo- 
ftra fàlvezza per mezzo dell'opere buo- 
ne. Vedete voi np pellegrino alia por- 
ta delia Chiefa ', o tm povero alla pCMV 
ta della voflra cafa .f Sappiate, che in 
quel momento, in cui vi giunge all'orec- 
chie la di jui voce , fenrite quella di 
Gefncrifto , il qtiate parla ner èocca di 
quel mendico, ed eccita nello fteffo tem^^i 
pò nel voftro cuore un movimento di 
compaffioQ^, e di tenerezza, cbev'indii<« 
ce a ftxcorrerlo neUa fua oeceflità. Ec- 
co l'effetto della grazia . Se voi la riget- 
tare , e fé mandate via quel povero , 
mandate via anche Gefucrido, il quale 
fé n'andrà » né piò il vedrete^ Ma fé ani- 
mati daHo fleffo fpirito deVioftri due Di- 
fcepoli n-on folamente invitiate quel Pel- 
legrino ad entrar' in cafa voftra, ma con 
una caritàtevcìle violenza lo sforziate a 
fermarfi giuda il bel fentiiHento di San 
Gregorio. ( hom* 2j. in Evang. ) Peregri^ 
ni non folàm invitandi fi$nt , fed traSen^ 
di , Gefucrifto entrerà con lui per rtea»« 
piere-di grazie'e di benedizioni e lavo» 
ftra cafa e tutta la voftrsi famiglia . Pen- 
fate or dunque, fé vi torni a conto non 
folamente di cooperare alle grazie at- 
tuali*, che vi fono concedute , ma an- 
che di riceverle con timore facendo qiie* « 
da terribile confiderazioae , ohe s'elleno 
fono necetrarie nel lor'yfo, e paffa^ie- 
ré fA\ loro coffo , fono eziimdio limita* 
te nella loro dlftrìbiifttMe , o nel loro 
D 
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mimerò • Il che farà U tenz parte di 
qucfto Difcorfo* 

TERZO PUNTO. 

POfciacbè le grazie attuali pofTooo ef- 
fere coofiderate ta due maoieit > cioè 
o aelia lor* origiae f o nel loro corfo , oOcr- 
tQ percib avcr*cfle due differenti autalità, 
poteodofi dire, che fieno finite cdinfiai* 
u innumerabili e nello fteffo tempo d*uB 
numero limitato. Se le confidcrate nella 
lor' orìgine » ch*é la bontà di Dio ed i me- 
riti di Gefucrifto» vi dico, che Tono in- 
finite ed innumerabili , poiché il lor fon- 
do è inefa afto , e la lor foi^nte non pub 
giammai difeccarfi • Ma feleconfiderate 
nel loro corfo fuori di Dio ^ cioè nella di- 
ftribttziooe > ch'egli ne £i agli uomini , bi 
fogna confeflare > che fono finite e limita- 
te , nel numero , perocché da certi (egre- 
ti oftacoli vengono effe talvolta fermate 
nel loro corfo, e fofpefe nella loro diftri- 
buzione . Ne volate di ciò una pruova? 
U faggio figliuolo di Sirac confiderando 
tuttoiacon£>tta di Dio fovra Faraone, e 
Je differenti forti di pene ugualmente fe- 
vere e mifericordiole, delle anali lafua 
Sapienza s'è (ervita per ammollire la du- 
rezza del fuo cuore, gli rivoglie il d>(cor- 
fo , e ^li dice quafi cong;ratulandofi dei 
prc^igj fatti in tutto l'Egitto. Omnia in 
menfwra & numero , & pendere difpofm- 
Ri. Signore convien certamente venera- 
re r ordine , e la difpofizione ammirabile 
di tutte le voftre opere • Ma quando la 
novità io confiderò , e la maraviglia di 
tutti quei flagelli, d( cui fervido vi fiete 
per ca^gare , e per convertire quel Prin- 
cipe, etutt'i fuoifttdditi, non poffofar* 
a meno di non efclamare attonito e rive- 

ponderi difpofmfti. Ócon qual mifura , 
numero, epefoavete, o Signore, difpo- 
fti , e diilribttiti tutt*i fuoi caflighi ! 

Ora per cavare da quefte parole del Sa- 
vio le pruove della mia propofizione , bi- 
fogoa riflettere , che Iddio m tutte le ope- 
re, che fece fuor di lui, ha fatto com- 
parire qocfte tre condizioni, ocircoftan- 
xe del numero, del pefoedella mifura. 
• Mirate quefta maraviglia nella creazio- 
ne del mondo « Comechè la fua pojQQm» 
ta non fiafi ibernata io:BIP<ii|cendo<;re^ 
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tnrq infinite in muieco ed in virtft ; tnt»- 
cavolta riandò T eflenfione della fus* 
poflanzA colle l^gJL della fua Sapienza ,. 
ne produffe a fufficienza in numero , ia- 
pefoedin mifura. Cosi per cfempio^Ii^ 
ha pnxlotti quattro foli elementi m hu- 
mero \ perocché quefto numero era ba* 
dante si per T ufo particolart degli uo» 
mini , come per lo bene generale dell* U-^ 
niverfi>. lo fecondo luogo gli ha prodot- 
ti iwpo^fcrr, con pefoj ci^colk virtù», 
ed inclinazioni naturah ,. e con tutte le 
qualità proporzionate e alle condiziona 
della loro natura , e al fine della Iota 
creazione^.. Finalmente gli ha prodotti 
in menfura , cioè ha mifurata la loro 
eflenfione, e limitau la sfera della bro» 
attività, il loro luogo, efituatiooe; ac- 
ciocché non ftfcoavo]«ffero l'ordine del 
mondo ^ e k bellezza deirUniverfo , me- 
Tcolati ecoofufi che una volta fifoffero. 
Ora^ciò che la poffanza di Dio ha fano 
nell'ordine della natura , e per lo bene 
dell'Uni verlb , Ib Aeffo ha fatto la fua Sa- 
pienza nell'ordine della grazia , e per lo 
bene della Chiefa. Perciò la Divina Sa- 
pienza diflribuiCce le fuc grazie agli uo- 
mini con numero , con pefo e con mifu- 
Tura per proccurar la loro falute. Ledi- 
flribuifce con numero tanto a qoefli » 
quanto a quelli . Le difpenfa con pefo» 
cioè pia vigorofe agli uni , e agli altri piik 
deboli • Finalmente le concede a mifura » 
cioè con proporzione rrfpetto al tempo, al 
luogo , alle occafioni , alle perfone e ai 
divertì ftaii,ai quali effa te deflioa. (i .Cor. 
e. 7. y Unnfgmfyne proprium domtm habet 
ex DcouiUuT guidem fic , aìins verh fic . 
Queft'é l'ordine della condotta di Dio , 
o Uditori , il quale coineché avaro non fia 
delle fue grazie , non è però né anche pro- 
digo. Maeflèndoungiuflo difpcnfatorc le 
conta in concedendole ; voglio dire , a eia* 
fcheduno ne prepara un numero determi^ 
nato. Tante grazie ^li diede al primo An- 
gelo , e al primo uomo per conlervar la lo- 
ro innocenza ; tante agli Apoftoli per corri- 
fpondere alla loro vocazione y tante » San 
Paolo per trarlo dal Giudaifmo , e tante a 
San Pietro e a Giuda per rifoi^ere dal- 
la loro caduta • Tante grazie parimente 
conccdea que'Giudìci per falvarfi oelFam- 
mihiftraztooe della gii^^izia^ tante a quel 
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7Mbr€itatìtf , èt^iràifirfàho per falvtr- 
^ nei loròiaegdzio , < ifella lotó profrf- 
£oiie ^ taoiea^eli'Ecciefitfftico e'^aqoel 
Heligtòfo per falvarfi nel Gbioftro , e ne* 
*laori loro miatderjì etame fioalmeotea 
/queir uomo e a quella femmitia per faU 
▼arfi nel matrimonio , e nella loro con- 
dizione • Così è 9 o Signori • Iddio ha pre- 
iliarato il numera delle Tue grazie , e le 
^iftriboifce con quella faggia economia > 
in manierachè o grande o piccob che.ne 
ita il numero, ciafeheduno he ha abba- 
Àania perfalrarfi. 

Forfè che qucffta vtrir^ non ci fu da lui 
inregnata nel Vanjgelo fottò la' figura dell* 
economia di quel (aggio padre di famiglia ì 
<^efti, ^ome ben lapete , avea fttpendia- 
ti molti fervidori , né volendo lafciarU 
oziofi in fua cafa gli applicò al traffico . 
Ed aociocebè aveflero anche il modadi far 
le loro particolari fortune > fino a tanto 
che attendevano ai di \xÀ affari: domefiici , 
diede a ciafchedun di lord un difTerenrte 
capitale. Al primo diede cinque talenti, 
ai fecoilé»due , ed uno al terzo. Unkui" 
am ftiunium proptiam virtutem « a eia* 
Ichcduoo fecondo ìz ftia abilità • Oitreciò 
perché fapeflfero» eh Vi non vo}ea> eheo 
le ne ftefkro o^iofi , o ftialaquafTero il 
Tuo danaio , o lo lafcialfero mutilamente 
morto negli (crigni , apertamente dichia- 
rò ad eOì la fua volontà , e prefcritfe l'ufo, 
che deTooi talenti fardoveano. Nt^^ia- 
mini , negoziare , dific a loro , affaticate- 
vi» fateh profittare per miòevoftrointe- 
reffe. Echi di voi» o Signori, ben non 
ravyifa in qjucfla figura efprefle le grazie 
limitate ad un certo numero» alle duali 
bifogaa cooperare fedelmente ? In fettJ 
none egli vero, che il danajo» ilqukiefi' 
mette a traffico frutu', e moltiplica per 
lo n^oziaiiee, nafpezialmentes^ei ab- 
bia un pòd'induftria per farfelo fruttare? 
Lo ftefib voi dite di quelle grazie » che 
ci da il ooftro tigaore * Sdno defb danaio, 
e buona moaeta iCoii cui potete redimere 
i voSri peccaci , pagare i voflri debiti alla 
diviiM; Giuftizia , € comperare a buon 
mercato il Paratifo « Sene fate un buon 
ufo» fc fieté fedeli a fi^guire le loro ifì)ira' 
ziaiir,ea far le buoms opet e»aile ouali vi ec- 
citali» , vi avete fetta la voftra buona 
force par rotta Pèteraitk. Mafefìa*»'che 
vai le Sfytenmt , tilt le rigettiate » e 



che le rendiate inutili , e le feppeliiate m 
fkdario » in uh afciugatojo » come del fuo 
talento fece ouei neghittofo fervo dd 
Vangelo » il caio per voi è difperato » quel- 
la grazia é moiaa , ella é fepellita per voi • 
^uai però a voi » le muojate » e fiate fep* 
oellttifenzadi leii Imperciocché effendo 
rùkipa quella grazia » cui Iddio avea de- 
terminato di darvi » ed effendo altresì gii 
finito il numero e votata la mifura» non 
i*é più per voi falute • 

• In fitti ,0 Uditori » fé indiverfi luoghi 
della Scnttura fi dice » che Iddio tiene un 
efattiffimo conto» ed un fedele regiftrodi 
tattociò»che afpetta àiruorno» etli tutto* 
cib che ha creato per di fui fervigio» e per 
bif^oo del fuo corpo ; quantoppi^ terrà 
egli conto delle grazie» che dall' eternità 

Ì;H ha' preparate » egli dancl tempo per 
a falute dell'anima fua ; pofciaché la mi- 
nima di quelle grazie é d' un' ordine fupe- 
rioreatuct'idohi della natura f Leggete 
le facre carte, e vedrete, che cpnta iT nu- 
merodellefielle, che ha poftenel firma- 
meato per illominarci nella notte . ( Pf: 
14. ) iJrnnerat mukhudinan Jlellarum • 
Vedrete che conta i capelli della vofirà 
tefta • ( MiEKth. e. IO. ) Vtflri captili capitis 
§mms nUfiéeratiJunt.VQArtit che conta il 
numero de'voftri anni , de'voftri mefi e de* 
voftri giorni • ( Pf. j8. ) Numetut dierum, 
(Sr nmmcruf fnenfium apud te efl . Vedrete 
che conta tutt' i paffi » che voi fate . ( Job 
14. ) Grtffus meofdinumej^fti. Vedrete ili 
fomma che conta gli anni del regno de' 
Monarchi . Numeràvit Diminuì return 
/ira;99 » difle Daniello a Bafdaffare • i an* 
to etatto e fedele è il fuo calcolo • Donde 
io inferìfeo , che fé Iddio conta con tanta 
diligenza le cofe » cKeafpettanò al tempo- 
raleed ai beni del corpo dell' uomo , con 
qual ordine, ed-efatezza poi convien d^ 
re, ch'ei conterà le cofe fpettanti allo fpi« 
rito ed ai beni dell' anima fùa , cioè le 
grazie, che gli cpncede jper proccurar la 
fua falute ? Ma non biiogna di ciò flu? 
pirfeiie • La fua condotta è sì bene re- 
golata » che in lei non fi può trovare né 
alcun difordine , né alcuna confufione »' 
né il cafo medefimo può recarle verun 
cambiamento • Ingannati dunque che fie- 
te, fé vi lufingatefu quel fondo infinito 

* di fi^azie , che non può mai mancare • Vt 
dirò bene», ^be il fondo é infinito , ed 

D a ine- 
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ioetauftaAlalbrgente» ma non fi può ne* 

^e, che k diftribuzioae ooa fiafitutar> 
e lioaiuco il numero* 

Ma fé tuttociò ,. ch^ fin*ora v'bo^ettcr, 
non foflìe baOevobe a perrifadervi di «i»^ 
verità, vi darò la pruova , e l^clempio 
dìcfb, che fece Iddio nei regno d'Egitto. , 
e nella perfona di Faraone • A vea la div>^ 
sa Giuftizia oel teforo della fua collera e 
della fua vendetta uAnnmero infioiia di 
flageHi, edicadighi» che- adopcar pote^ 
^r domare la fufcrbia di quel Principe , 
e ridurlo al fuo dovere^ TuttavelH^a fua 
&pienza dieci particplari folameotc ne 
&elfepccré(ecu2Ìone de'fuoi dilegni pen-^ 
fando ^che qucMieci difiri^MÌti a tenop o > e 
con ugual forza e dolcezza farebbonp ba- 
ftantlper fatdriconofcer per lo. vero Dio • 
In fatti> pofciacliè iJ Savio lod&rAJtìffir. 
naoper aver con numero difpodi i funi ca-< 
fiigbi, omnia in nunut0diffojHiJìi,iÌ^tyt> 
dere inoltre il felice effirtto » che produlTe- 
ro a uellL nelle menti degli Egiziani , af lo- 
xacbèd'effi favellando affermò che cum 
audirent per fua tormenta bmcfecum agi ^ 
cowmcmorati funi DaminUm admirantts 
infinemexitiu. ycggpndqqucgrWolatrU 
che tutti que'cafligfai erano ^d effi maod^- 
tìper loro bene, n'ammirarono la. fine, 
fd il buon efito, e riconobbero il Dio de^ 
gli Ebrei. O quanto felici far ebbono egli- 
no fiati^, fé aveffero faputo fer virfì di q^el* 
la cognizione e di que* buoni movimenti » 
che nella lor anima Ja graziadi Dio eccita- 
va, iotantoche la fuagiuAiziaachiche- 
fianonlarifparmiava> ni ceffava di fui- 
minar efieroamente •> Ma non avendo tf* 
fi faputo fervIrfi.opportunamente di qi^d- 
ie grazie mifericocdiofameote (èvere^ e 
fantamente crudeli., tutti q^*buoni mo 
vimenti. fyanivaoo dai loro cuori, toflo- 
f he celiava il tuono diromoreggiare fovra 
il loro capo . 

Ciò che una vx>lca accadde a qiie^l* ìt^ 
fedeli , tmto di avviene ai CriAiaoi • 
F colà certa « che il rifiuto , eh' elfi fan- 
no delle prime grazie, le quali ve«[^no 
a loro offèrte , A la cagione ordinaria , per 
cui fono ad effi negate le feconde , e molte 
altreyxbe la divinii»bom^aveva aloro^re- 
parate, ed avea rifoluto di concedere^ Ma 
per convincervi di queffa ventarlo difcor» 
àt\ numero delle grazie ,CQme del oumevo 
deglianni. E*a tutti pa'efe nella ^riitura,. 



chela GiwftiiM di Db krtttta «attrai^ 
uomini tronca Sovente fa metà della Ipr 
vita , ed il Qu«iero degli apni per cafttgo- 
df 'peccati da lorocommeOi. Nondìwù^ 
dtaiuntdiisfuut diceilPro£eu(P£5^> 
parlando degli empj. Edi non arriveraniM> 
fino alla metà decloro giorni , cioè di quel- 
li , i quali la milericordia di Dio voleva ad 
elfi. concedere .^ Lofleflb voi dite del dup 
mero delle grazie* La Provvidenza divi» 
qa , che f^ ogni cofa con un ordiocammi-^ 
rabile , che non fi nonfoqide , né mal 
s'interrompe , conta il. numero delle ^ra* 
zie , come quello degli anni . Epofciachè 
avrà Iddio troncata la metà della voftra 
vita , e vi vedrete giunti a quell'ora fatale,, 
in cut vi converrà vofiro- malgrado andar* 
a rendere conto di tntt'i yoftri anni perdu» 
ti^emallmpiegati, voicbiedeirete anco*- 
ra un giorno almeno per far peoitanza>mi^ 
vi fari rifpofto coli' Angelo dell' Apoca- 
liffe ; ( Apoc-^c. .IO. ) tcmpus non erit. snm- 
pliat, non v'épiiltei^iioper 'VOÌ«. Pari- 
mente quando Iddio vi avrà tpoaciata an- 
Cora una parte delle grazie , che la tna bon^ 
f tà vi avea preparate per procciirar la vo> 
(Uà &1 rezza >..verrà un. teinpp , un'ora ,* 
un momento, incui ne" chiederete alme- 
no ancor unaperpia^Dgeri voflri peccati^ 
ma vi farà data la fiefla rifpofla, cheaL 
fuo figliuolo Efau di<ld^ il Patriarca Ifacco». 
' ( Gen. e. 27. ),2S&» ^ ultra^ guid faciam^ 
Il iHimero delle gra^ è termùiato,. non> 
ho piii che darvi^ 

E*dunqMe veriiTimo, e cllinq dubita ^ 

che Iddio fa. ogni cofa eoa numerp', cioè^ 

numera tutto ; ed io vLaggiun^ che lo fa; 

ancoraxon pe(o^ cioè pefa tutto . Mi ^ie* 

go. Secondali penfieró del Savio è ceno „ 

che ficcome la capienza di Dio diftribuifce- 

^ le erazie con numero , te da parimentexon> 

, pelo r cioè agli uni oe^adi più gagliarde ,. 

agli altri di pi b deboli facondo gì' impeoe* 

. trabili fegreti'della fua Sapienza, « de'fuoi* 

Ì;iudizj^C^fio è altresì- un mifiero> ohe ci: 
a temere , e fu. cui non^v' è da difputare .. 
^Imperciocché fé mi chiedete, donde pro*^ 
^cnjga ,«be Iddio^aiiitlqueg^i e ooniquéfliv 
che dia.uo (bccorfo sì poflente alFuno , ed 
una graziasi debole all' altro }.€be fina)^ 
mante afiìftitail primo, in uiia omiìertt ^ 
ed il fecondo nell altfa, io non to dar^rL 
altra rifpofia , che «jiofiUa , che al fao . 
amico MarceUino iicdc Saot' Aeofiio^ 

ne* 



Nel Martedì dofo là^/mtàl}^^ . ^ j 



«eMfbri , cteaddlb ba dedicati. ( Aiig. 
i. t,de peccat. mcrit. & remiiT. e. 5. ) Pt* 
liftf'^yMf^ dice quel graade Dottore, C^ 
^qmitatis tàm fecreta.raMy &' excellen* 
^ia potiftaiis • E' un fegreto della oendot- 
ta di- Dio» che attribuire non fi può fé 
non fé o.air ordine della fua giuftizia» o 
alla fovraniù del fuó potere . Macbeche 
oe fia , è Tempre vero , che di qualunque 
fcTo , o natura fieno le grazie » elleno 
fono fempré abbafiaDza pcfanti » cioè (iif- 
tìcienti per ritrarci dal peccato , purché 
il -pefirdelja concupifoenza n^n- %ì trat-* 
tenga4tra^aci alle crj^iure , eDOOjc'im* 
pediftfa Tafidar'a Dio.« Eccovi «inirpruo» 
va in Efau ed in Faraone . Perchè non 
iegtti Quégli il pefo ed il faio^imentò del- 
la grazia, che il chiamava a penitenza? 
Sapete perché,, dite S.Ago<{ina? Pcrctfé 
niente ha voluto fare, anzi volle piutto- 
éo fcguirf il p?fo ed, il movimenro del-^ 
la fua cupidi^nl , Ak lo trateenev»^ nel 
fiio peccato. ( AugJ.z.ad Simelic^ e. 3^ ) 



Noluìt Efau , & non cucufrh \ }fd tifi' confùfe gn*elcmcnti , acciocché imparaf- 

_ _f- .-/r.^ ^w :nr.^ t\' j- * ^ 'r« ^u^ :irM.^ j»rr— ^n . 



voluijfgt ] & iucurvìffet y Dei adfutorto 
ptfventfftt , ^ìii etiam ti velie » Ò" cut- 
rete vocando prsflaret y nifi vocatìone con" 
tempta reproiui fieret. Ónde imparate , 
che le grazie concedute da Dio anche ai 

}nh grandi peccatori , fono fufEcienti 
enl^pre quanto al numero , e quanto al 
pelo per chiamarli alta fua cognizione > 
purché non refiAano al loro invito, 

pichiamo finalmente per conchiude 
re col Savio , che Iddio difpensò an* 
Cora la grazia de* fuoi caRighi a Farao- 
ne con mifura, cioè con certe relazioni > 
proporzioni , « riguardi al tempo » al luo» 
go > alje occafioni ed al cattivo umore 
ancora di fu^l reprobo Principe • Imper- 
ciocché ficcome Iddio contava con una 
mano le fue grazie per darle in nume? 
ro, e in quantità neceilaria ; e coirai- 
tra le pefaya per dar'a loro il pefo e la 
forza (ufficiente ; così ancora la fua di- 
vina Sapienza dal canto fuo le difpen* 
fava ptx dar^alorolamifura > e la con- 
grua convenienza , acciocché il lor'efTet- 
to produceflefo • Ma colà afpettar fi do- 
vea mai da Faraone > fé non che avendo- 
ne coofumato tutto il numero, e refifti- 
to al loro pefo, rompeife eziandio la lo- 
ro mifura > ed inutili rendelfe tutt'i loro 



movuneotì * ( & Aogitft. l de pniéù. & 
grat.c. 14. ) E' certo, dice a qucfto pro- 
pofita Sant' Agoftino , che fc ftntimen- 
ti abbiamo di pietà e di^ religione de- 
gni dèlia divina maeftà, e tali quali aver 
li deve ognun di noi , bifogna confeflfa* 
re , che Iddio ha ufato ancora verfo Fa- 
raone una grande mifcricordia non ef* 
fendofi mai fiancato d' afpettarlo a pe<- 
nitcnza , ed avendo il fuo caftigo diffe- 
rito 1, Imperciocché ditemi, foggiuogei{ 
Santo Padre ; non ha potuto quel Prin- 
cipe indorato cedere fìnatòiiùite af-fk'- 
gelli'di Pio rlkrfclaado il popolo (chia- 
vo ? Ecithé non poteva ^u^ue anche 
riconofcere il Dio d* una sì grande vir- 
tù , ^rc^endo al fuoi miracoli ? Due 
forre di grazie , fé ben m'avvifo , di- 
fpcbsò. Iddìo: con. ifaehà mrfiì-a, e rela- 
zione al genio feroce e fuperbó di Fa- 
jaopc,.^ Eu cpdpi Mpnarta iuff vafto 
Imperò' / e IdtHo'fìetfe prodig; crmirc- 
coli, coiouali rovefciò la natura, e 



fé, che il Dio dUfraelIo avea una poten- 
za alla fua di gran Innga fnperiore « Era 
egli tiranno e perfecutore degli Ebrei ; 
f fddroa(niffe lui ed i fuoi uidditi con 
malori fconofciuti , e con calamità inau- 
dite, acciocché apptendciTe , t:hc giunta 
F ora , io cui votate fofTcrò le fae gra- 
zie, e divenuta futiofa la fua pazienza, 
i ceppi e le catene del .fuo popolo fchia- 
vo avrebbe fpezzate malgrado tiitto A 
fuo furore , la fua crudehà e le fue 
refiflenze. E così infatcr gliela fece ve- 
dere colla fua perdita, e dannazione ^rr 
fudiciamaximm y com'egli mcdefiOiìO po* 
fcia r ba confeflfato . 

Ecco per tanto , o Signori , un debo« 
re raggio della condotta di Dio nella 
di ftribuzione delle fue grazie , It quali 
eflfer debbono o gli firomenti della no*>, 
(Ira falvezza , o le cagioni della ìiòfCfì 
perdita , fecondo il diverfo ufo , che 
ne facciamcr • Egli le conta , peroc- 
ché non é un prodigo » Egli le pefa , 
perocché non le da ciecamente • Egli 
le mifura , perocché inconfideramente 
non le difpenfa 4 A voi dunque tocche- 
rà il render conto del numero di tutt*i 
buoni penfieri , i quali vi avranno le fue 
grazie ifpirati nel vofiro animo • A voi 
» D 3 il 
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il render conto éel.l^o i e "deUt. im^ 
za y con cui nel voRro cu^e anno effi$ 
eccitati i buoni movimenti • A voi in 
una parola il render conto deUemifure, 
e deir economia tenuta da Dio nella ilo- 
ro diftribuzione^i Cosi è, o Signori, Id^ 
dio adopra tantg mifiira , t tanta rego 
la per farvi ricevere la fua grazia con 
Ufi buon'cfito , cb' ebbe a dirgli il Sa- 



vio ' : 'Signore troi 'di^oete di noi ison 
onore e .livcrenia >per fard ewaoktxt e 
la vo^a Aima , e il voftro ampie . Cki^ 
magnm reverentia di^onhms. Profittia- 
moci 4lun{]ue delle (uc gwzic«on fedel- 
tà , rictìviamole con riverenza , e «do 
periamole con timore per operare Tetcìw 
na noftrà <falute • Così fin* 



PREDICA IV^ 

NEL MERCOLEDr DOPO LAl PRIMA 
DOMENICA DELL' AVVENTOw 

La Benefica volontà di Dio verfo Fa- 
raone ingrato. 

Il TERZO MEZZO DELLJ SALUTE OFFERTO A FARAONE 

L' O R A Z I O N E. 

Ego dìmtttam voi , ut factìfi^fìs T>omìno DjSo vfflro^ verum- 
tamen rogate prò me . £xod. e. 8. 

Io vi permetterò d'andar* a facrificare al voftro Signof' Iddio, ma 
ricordatevi di pregar per me . Neil' Efodo al cap. 8. 




E infinitamente ingegno- 
fa £ la Sapienza di Dio 
nel trovare i mezzi i più 
convenienti per chiamar' 
alla fede i pagani e a 
penitenza i peccatori , 
niente meno liberale è al 
certo la Tua bontà y quando li tratta di 
fomminidrar'agJL uni e agli ahri i necef- 
farj ajuti alla loro Calvezza . Non con- 
tento Iddio d'aver^ inutilmente fliraola- 
10 il cuore di Faraone colla voce efterio- 
re della fua parola, e coli' interior lume 
della fua grazia, gli offre ancora oggidì 
la via dell' orazione , come un mezzo 
fommamcnte efficace per la fu£^ conver- 



done . In fatti io fono per dire effervi 
tinaxerta fimpatia fra la mifericordia di 
Dio^ eia preghiera dell' uomo ^ che me- 
glio fpiegar non fi può , che con quella 
dei ferro, e della calamiia . Concioflfiac- 
che fìccome la calamita con una'fegreta 
virtù trae a fé il ferro, ed il ferro corre 
dietro la calamita con un naturale mo- 
vimento ; così dir pofTiamo nello fteflb 
tempo , in cui efct dalla bocca e dal cuor 
deir^iomo la preghiera per andariène a 
Dio a rapprefentardi le neceflitìi dellHio- 
moytoftoefcedal lenoedal cuore di Dio 
la mifericordia per difcendere fovra l'uo- 
mo ad arricchirlo delle grazie di Dio . 
Quindi il Profeta rendeva grazie a Dio 

diccn- 



^el Mercoledì dopo tafrimdjpóftt 55 

éi^railQgll:: ( 9ikM^ > BtmdiSttt Domi* 1 che 'v^toàùaÀ èflb. hnpvcftatail p^er» 

$ftf ^.q^i-nom mn^h oraNonéim mcam A "* " 

& mfcfifiordiam fiktm a fnt . Ab Si- 1 
(bore i k> vi ciogi^o, perocché da voi 
aoni^veterigeccataJainia prcghitra, oè 



10 di feanisoiil^ le parole^ per fiurlo 

TIMI 



ajlomaaaia; da mci la voQra i]Mferioor«^ 
dia» Perciò fembsatcnt» che l'oratioBe , 
e la iiiiiiericor<lia V up» daJP altra dhri- 
vino ; mqrceccbè io q,4ieir iftante > in 
cai r^raiione 9* alta ida terra penaicm- 
dcr*aiCiQlo» laotrericoFiita diteeiKiejdal 
Cielo per diifiaoderfi fpvtat tuffa Utech 
ra • E.qiKlfta vefiià fiui fcM^a^e.ricoao^ 
{ctuta .cMié'Heffp F^raooe^CQila fiùk'^* 
mp«a t CoocioffiacoM quaeti^ vohe^H 
i ripc(H>lo aUe preghiere dì Maìsè e* d' 
j^roaMff tuite voice cratteone il braccia 
della divina GkiAixia fovra il Tuo capo 
fulipioa^ite f e bfpefe cute' i fiioi «afti- 
ghjl» l^pruftHamm fM$cpra:m» Sotlfia- 
W>^> ^ Signori, d.^ Olezzo cosijajSr 
cacc^Y e cos\ agieycle per placare k Gin* 
flizia dL Dio, e per guadagnarci. la fvij^ 
mKericardia ad eterofHO di Maìria » h 
quaPera attualmente ia orazio^ie • allo- 
racbé ie diffe l'Angelo / jìvc Maria • 
Quantunque roounanieote beacoio^fe 
fteflb fia Iddio aocbe fenza T onore ed il 
culto p che pubi da tutte lecreaiure ri- 
cevere i nientedimeno fi avvana6 Ter- 
tulliano ad itrpriiiierfi in una manieta., 
ch'(9((^o troppo vautag^iofa alla pre- 
ghiera delk' uomo , para in certo smk^ 
alla grandezza di Dio eflèr'ii^iuriora 4 
Parlando egli delta virtà dell^ orazione 
difle francaQiente > ch'era un coatrafTe* 

PIO di bttoo augurio per Dio. (Tertuh 
4.CO|UraMao:..'C. ij.') Quìdtfmid apM- 
imusy millmmMÈg^amur* Cornea Qual 
coTa v'è » o può eflervi. nel idoqda^ la 

?^ua|e di buono ,>a cattiva augurio et 
cr poÓa per lui /* No ^ Criftiani noùei , 
Doo può cflervì per luì alcun fegno di 
buon pre(agia «. pòtdìli elTendo fomma* 
mente ieKce niente ha da fperare . Così 
non può eiresvi per lui alcun fe^no di 
cattiva augurio^ » poich^ etfendo mfini* 
tameote pofleote nkiite ha da. temere . 
Come dunc^ue ^ueOo Padre fenza nien- 
te piò ibguttogerci (Kf noftra inteUtg^n- 
za fi è kiiciato: Tcappar di bocca quefle 
parole r Quid^fM opiamuff im Ulumath 
gfifamuT ì Permettetemi , Alcoltantt , 



parlanei da buon Cactolico* Sembrami» 
fc'beb rhoMatefo,chVi die voglia, che 
rorazboe da. noi indirizzata a Db> è 
un fegn^ di buon augurio per lui » non 
felamente perchè noi gli diamo gloria^ 
confeflaodo la fua Divmità» (Pfal»49.) 
mvcamt^^ Ù^koHùtifieabiimcy eomqsii 
fttflfo lo difle V mai ancora peiché Toc»* 
zioae^ in &tti il prefasio intuibile » che 
Iddio« 9c« maoifefiar la fua gloria e la 
virtò detta preghiera in brieve fpiegher 
Facon. magnificenza le fue tre pio gran* 
di perfim^oi y cioè la Aia bontà > la fua 
giuflizÀa» e la Tua poQanza. Perciocché 
Quamunqjue oellft fita bontà ei trov4 Tuf* 
ftciontì motivi per comunicarci le (uè 
grazie > nella fua giufiizia fufficieate 
modcraaione per raddolcir le fue fenten- 
ze^ è. nella fua poflaoza fuflìciente vir« 
tòper fi|r nunacoli \ contuttociò per trar« 
rela fua glpria , e'I ooflro vantaggio 
datr orazione > la (a entrare in compa^ 
gaia deUe Aie tre perfezioni > quafi per 
ajujUrle a produrre le maggiori loro ope* 
tt'^ Perciò la preghiera è un fepia di 
felice augurio; ^ che Iddio ne ricaverà 
ti|tta la gtoria » e F uomo tutto il van- 
taggio * In fatti quando io confiderò la 
virtò quafi infinita da Dio comunicata 
air orazione » oflervo averla, lui fatta 
( DhiJioHt} la difpenfatrice delle gra« 
ùe della fua bontà,, la riformatrice del* 
le fentenze della fua giufiizia , e la eoa* 
diutrice dei miracoli della fua pcffanza * 
Incominciamo dalla prima » 

PRIMO punto/ 

ESfeodo la bontà di Dio la forgentr 
inefaufia di tutt' i beni e di tutte 
le grazie p che fi diffondono ner luta- 
to il mondo > haeUafcelte altresì diver* 
fé forte di canali per farle fcorrcre fovra 
gli uomini • Avendo inoltre quefla fu- 
premii bontà ne* fuoi tefori due forte di 
grazie» che ugualmtAte fervir debbono 
alla oofira (aJute , ha fcelti i Sacra- 
menti y e r orazione pev comunicarceli 
ne' hifogat «. Ma iftituiti i Sacran^hti , 
aicuocchè fieno i difpenfatori della gra* 
zia abituale » producendola per propria 
loro virtà • m (celta l'orazione > ac< 
D 4 cioc^ 
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ciocché ita la difpeoratrice lU^lle grazie 
•rtuali > proccuraodocele per proprio foe 
valore • Donde dc £^uc > che tanto ob» 
hligati noi fiamo a rtccorrer* all' ora* 
^ione per ottenere la grazia attuale , 
Quanto Io fiamo a ricever* i Sacramenti 

{)er aver la fantìficaote, o fia Tabitua- 
e* Impercicccbé ficcome la grazia abi- 
tuale ( cb'èuoa qualità permanente netr 
anima noftra » che la làntifica e a Dio 
frat^ la rende, )noo può ella fob lun» 
gameate conTervarfi nel noftro cuore > 
attcfecché continuamente è aflTalita da 
mille forte di domeftici nimict e Ara- 
nieri, i quali fi sforzano di corromper- 
la » e di rapirla ; cosi ha ella bifogno 
4eir a.jttlo delle grazie attuali per direo- 
derfi contra ^li aflalti de'fenu ^ e con- 
tra il ttmiulto delle paflìon»^ 

Quindi io poflb dire eller^i una gran*» 
de differenza fra la grazia > cb* i (ktà 
data ad Adamo nello ftato della natura. 
innocente, «auella, che ai fuoi figFiuo- 
il nello Aato della natura corrotta é fta* 
aa coaceduxa. Coociofliacchd quella era 
una grazia dolce e pacifica » e quefta é 
una grazia militante e bel^ofa , fé m*è 
^rmeflb in tal guiia d' efprimcrmi \ 
X^uella era una grazia pacilk»; perocché 
in quel fisica ftato ella non trovava an- 
cora nelF uoaK>< né ribellioae interna da 
Sopprimere, né nimici domtftict da vin- 
cere • Homo Hit , fono parole di Sant^ 
Agoftino , ( S. Aug. h de correp. & grar, 
€i *. ) nulla fall rixa a ffipfo , adverfus 
Jkipfwn teìfèatits ,. fua fetum pace ftue- 
Aatur. Ma non cqs^ dir poffiamo della 
grazia concedutaci nell^ ftato della na- 
tura' corrotta . Quella io chiamo una 
grazia guerriera e mlKtante, che frovab- 
do una generate fedizione nèlP uomo 
ed una guerra accefa fra ha fua carne ed 
ri (uo %irito , fra le fue paflìoni e la fua 
lagione , inceff.mtcmeme s-' azzuffa coi 
fuoi aimici- , ed é tempre fen^a pace , 
fenz-a ripoib, e fenza treg^aS cfpofta o 
a (ollcner gli afiàlti , a ad aeccc-tare la 
battaglia • Vii veto , foggiunge beni (fi- 
mo Sani' Agoftino parlando die* figliuoli 
d* Adamo iOi vero in satt eertamme pe^ 
wlitantes y dori fibipugnandi , viiuendi^ 
me vittutern per gratìamChnfli pefeunt. 
Ma coftoro., la ai cui vìm é una conti- 



nua milizia in qnefto mondo, la di «ni 
profeflione é di combattere , e la dì cai 
obbligazionr é di vincere 9 chiedono a 
Dio la forza di combattere e la virriS 
di vincere mediante la grazia vincitrice 
di Gefucrifto • In manieraché non po- 
tendo, in quefto mondo fenza la grazia nt* 
tuak confer vari! la grazia fantificante(fei»- 
za di cui né giuftf , né lalvi mai non 
faremo ) con • agione io po0b dire, che bifo- 
gna neceflbriamente ed indifpenfabilme»- 
te-fiecorrer^a'Dto colt'orazioae y pp(cìa-i 
die e^li fleffb l'ha fenduta la difpenfa- 
trice delle gracie delta fua bonrh. 

In fatti , fé' toti^ l'aflRire detfa noftra 
falvezza è rinchtufo , come parta Sant^ 
Agoftino, ( Aug. ì.de peccar, merit. & 
remìf$«c.4. ) in que'tre benefiz; y che nel- 
le fr« ultime domande dcH* Orazion Do- 
miHÌcalc a* Die chiediamo , e fono il per* 
dóDfo de^pectati paffati ; Taimo contm 
le preltenti tentazioni , e la liberazione 
dal male" avvenire , "non -èe^li eerto > 
che la bontà di Dio ha eongionra Hin- 
petvazione de* medefimi alla ftefta pre* 
ghiera, che per quefto ftnè nei gl'indi» 
rizziamo f Ignofee noèti '<>» gji dichia^ 
me , in ^uihtf fmnhti sòftraffi a cancu*^ 
pifcen^ia\ Signore perdonateci que'pec> 
cati^, né quuh caduti fiamo^, feguendo i 
movimenti della concupifcenza f auefta 
é per lo paffato • Ad}m>a , ne óbfiraba» 
mur M eonenpifcenM , Signore concede- 
teci una poflenre grazia per refifter'aglr 
affalti della concupifcenza ; quefto é per 
lo prefente • Airfef a noòif- eoncupifcen^ 
tiam • Signore liberateci - affatto dalla 
crudele ferviti, e dàlia duriffima legge 
della concupifcenza ;;'qtteAoèper loav»- 
venire. Ora echi A voi non vede, che 
le due prime grazie concedute ei ven* 
gone per mezzo deir érazione in que- 
fta vita , e che la terza nel Cieit>ci vie- 
ne riferbata? Allora non vi fiirk pi&la 
concupifcenza , centra di cut fiaih'ob» 
bligaei a combattere, ed a cui c'è proi« 
bito r acconfen^re » Ttinc enim nulUt 
erit talis ccncHfifcentia ^ ifuéeertare, fS* 
cui noit cùnfentire fuiemur. 

Che fé Iddio ha fcelta Forazioneper 
eflfcr la difpenfarrice delle fue grazie at* 
tualr, l'ha renduta altresì la dilpenra-^ 
trice delle fue grazie particolari . Bo leg». 

ga 
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nel VmÉ^ÌP f che il.Figtiiiol di Dio va atttndcDdo^r combattervi colle flef* 
/_. 1 ^ voftr|B.armc . Voi mi dite dunque ^ 



„ quale yerfextameiiteL cooolce tutte le 
oecefl^à deiruomo 9 e tutti gU aiuti , de' 
quali aWttfogQAva, . prefcrifle a'fuoi Apo- 
ftolif^lawidt^.rerercwo dell' ctraziooe , 
qii;|l .jpefapefficaee per coojenrar la gra^ 
zia 4f Uà loro vocazimie fra lio fi^afidialo del* 
la c^Mc» «4 ì). turbameotp. della vicina 
f uà f ailione • ( t-uc.ìi.) Oi^M, ne /»• 
tr^.4n<^niat49ncm « O Pielfo» €h<t fa- 
tt voi- fiuoquc ? Beochè: pop livide .de- 
fidcrio di. morire in comp»gp4f da) yckAro 
M^QtOta ideate a)meafi>:Orar«! (nfieme 
cQalMJi perconièrvaff anelU^randeiza 
4iiConi(eio> ♦(j«Kl,ii9Me airdofle.di'jUh 
rito» ilqualej ^iuAtb^lemnftre efpridi&H 
oi or' ora iatte,^ (Hureicbe mai ndn deb- 
ba né ceder* al timoce. > né foccomber 
alJa^ t^ta?ioM« Ma «iì io dire». che ben 
prf|fti> vedremo e ' vacilIajKe . la . voftra 
vinili €4^: abbattuta. la! voflra fierezza.» 
Et yQ(ì;ia4hi avete volmoipiuttofta do^ 
inife ;ol|^t>tare » ahi i pur^ troppo locpr^ 
veggO) <})e in^^ ):^ieva jdWarrete.così infede- 
le a Cefucriflatcomeki fiere nell'orazione^ 
e che CerufiiJeaétBe vi featirà a rinne- 
gar il voftro Maeftro alle pamle d'una 
vile fante fea ^ priacbè Roma, vi Tenta a 
predicar la iw fede alla prefenzai de'fuoi 
nimici 4 In- Satti donde : avvenne 'l'ina^ 
fpeuata ca4oita di quello ApoAoIo fcd- 
to da Gefttc»i(ìpp.er affare «delìa^ bia CMe« 
fa la pietra fond%iwntaÌe ?. Non da altro» 
o Signori miei » fci noo dal difprezzo ch'ei 
fece dell'orazione» Il .cfced-'iftruzione ai 
giufljdee fervire» cbe fé vogliono coofer- 
fare Ja loiD /aorità^ noo debbono firiarfi 
né delie Jofo forzi ' naiiurali , i^ deUe buo* 
fleiocbnazÌQoi y-pèdelle loro virtb aisqui- 
ftate» Noo la lóro predente gtuftizta > non 
le lorovitc^rie^ palTaie, non le bropaf- 
fiooi foggiog^te» Bon.ùifommai loro ni- 
mici. abbattuti debbono dar'alon> alcuna 
confidanza , ma uniounebce 'la grazia s 
che farà A lorp folaoiente in virtììi dell' 
««razipne diffienf;Ka.t ; . 

Ma ffii^pfu-e di fentir iirpoo derma da 
VOI. Ab V$/à^! Qoi fiamo fr«|»pogran* 
ot pepc4tori >. né pofliam perciò prciu* 
mere , cfa^ l^^noftre orazioni fienoefau* 
due 9 ed i^bhaaaobaftevele vinti per im- 
petrarci U grazie necenacie alla noilra 
coaverfione « O qui appu9to io vi fla» 



che fiete gran peccatori / non é egli va» 
ro ? Io non ve lo niega . Dunque noo 
dovete far orazione? Oche cattiva eoa* 
feguenza / O che infelice concIuGone / 
Dica dunque anche quell'ammalato : io 
fono infermo; dunque non debba pigliat 
neilunaforta di riniedio. Caverebbe co* 
ftui una buona confc^ucnza P Qiiello 
fuo 'ds(córfo farebbe gmllo? L'approvo» 
refte A No certamente > quando affatto 
privi per avventura non lofte di ragioi 
oe» iOi4)ertanto concfaiudo aU'oppofto.* 
Siete voi grandi peccatori f Dunque 
«veteVifogno di araod'orazione per etet- 
re dal peccato • Imperciocché io dico » 
che la preghiera é la difpenfatrìce dei- 
te grazie di Dio non fiolansente ai gtur 
(li per confervar'a loro la liudizia, ma 
anche ai peccatori per efcir dal pecca* 
to • Non vi dico già che la preghiera 
del {leccatore, cfa*é attualmente in pec* 
cato , ppiTa meritar con un merito di 
giuAizta- e di condegno , come parlano 
le. Scuole, la grazia della converfione $ 
e lo fpirito di penitenza » ma ^almeno 
(eia pioccura con un merito di con ve* 
nienza e di congruo. Non crediate pe« 
rb» che imprudentemente ciò vi afferi- 
rifca , mentre e^li é fondato fu mille au- 
torità della Scrittura e de' Padri* Ecco* 
vi uno de'pià famo(r ^fempli » i' quali a 
quefto propofito addur ù po(raiTo • Par- 
lando Tertulliano delta virtù del Batte- 
(imo, e della 'forza dell'orazione » dice 
cbe la preghiera é uiia difpofizione nofl 
(blamente ai peccatori per ricuperar la 
grazia, ma agrinfedeli ancora per rice- 
ver la fede. < AA. Apo(l. c.8. ) Il che 
pruoya egli coH'ammirabile conver(]one 
di quel famofo Eunuco di CandaceRegina 
d* Etiopia , di cui (i fa menzione ne^Ii 
Atti degli Apoftoli. ( Tertu). 1. de Baptit 
mo cap«z8.S^J umplum oramai gratis 
ft^feElus \ fic oportebat dfptdkndi • £f« 
fendo andato queir illuitre perfonaggio 
al Tempio per far'orazione , dovea tro* 
vàrfi in quella reliftiofa diipofizione ài 
fpirito per meritarci , che Iddio gli man- 
dalTe un' Apofiolo ad iflruirlo , e a 
battezzarlo , infegnando col fuo efen> 
pio a tutti , cbe la grazia del fuo bat^ 

teli- 
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idìma 'era fiata it frutto deDa Tuar ora* 
sione % Non dico già che il ariocipsa dell' 
k fedr» oche, le prime dilpofisùmi* del- 
la fua. vooAlioae al Criflianellnia' fieno 
fttfe UDX pura opera del fuo libere» ar» 
bittia r fecondo 1 erroreìde^ Semipdagjah 
lift.. QicOk aamt. aUoppoflo, che i£ primo 
penderò >' e 1* ifpin^ione, eh' ebbe ifauir^ 
dare a £aj; orazione ^ fu un benefizio pau" 
doolare di 0io ». che volle infeouhi^ 
flMatC' dtfporlo alla grazia dflJBatttfimp 
pef itiezzo. dell'orazione. Doodeìni^ri* 
Ico, che fe L'orazionAorauna nfcocflàq 
ria^diTpofizione.a quel dicroto. pesAnags 

r' f. eh* era Edopc.dt nafciia*^ e Gittdcb 
ttl«|^onie > per coovertirliz al Vaogfó 
lo 9 e ricever la fede, di Gofucriftch > è al*; 
tresl oeccflaria ai {leccatori per ricupe^ 
nar la. grazia pendola , e per piaDgCf le 
loro colpe» ^ . - . 

• Impercioccbà quantunque queda.prì* 
ma grazia aifoliitamente neceflaria .pei 
conv.e^irfi' a Dio ,. àòo. fia né una xi^ 
aompetifa; delie oofh» buone opere » né 
00 tratto de' noftri, meriti > ma. un. pu- 
ro' dono* delia bontk di Dio ; iruole 
nientedimeno quello Iddio d'iofiniu bon- 
tà , cke^gii domandiamo la gcazìa coi-t 
Id lagrime de' no(lrt.occbi > e coi; ibrpiti 
del-'hodro cuore, quafichè avefle detet- 
minato di^ conceder' alla virtà delle no- 
Are orazioni' ciò eh' é un puro> dono deb 
h» fu% bontà . Né volete di queftai ve* 
ritSu un!ammirafoile eftmpio. cavato dal 
"Vangelo? Lo (leiTo Tertulliano facendo 
tina gittfta oppofizione dil {orazione del 
VubbTicano. con quella del Farifeo , di> 
aè ohe derivando le lor' orazioni da due 
fpxniv differenti- produflTerO' anche due 
affili eofìtrari effetti .. Quellx del Farifeo, 
thè derivava* da uno fpirito di vanità e 
d^òfteistazibne delle fue buone opere,, fu 
la. coodaiinagione della fua fuperbia • 
Quella, del Pubblicano, che derivava da 
«no fpirito d'umiltàe di penitenza, fu 
la renìiirioae de' fuoi peccati . ILtc oraiu 
éUdifciflina fuìpreprciatrix fuperbiét, & 
ihmiiiiafjs. fufiifìgamx, • Ma ponderate 
ingrazia la. torza di queilo due parole ^ 
m/nAimxi, tS^ /ufti/Uatrix^. Egji ieer- 
te , che a parlar coni rkpré- appartiene 
propsiamence' aUà. fola. GiudizAadi Dio, 
d npratac' oa peccatore, calkfua bon- 



tà il giuftifiear l0 -- Gòmt dunque nittì- 
bui&èquflOo Padre ali -oNUsiofif il dirir- 
tv della gtttftitia , e^ !• ufiaió lkik^ boti* 
tà ^ Va la diit^v Vuol' «gli aob dbih^ 
fegoarti,. che fiooamè' iar GìiAitta di 
Dm ^«va ali'oiMiMriMdara;^ la Aia 
autorità p# ^ìptc»lKte il ftinerb» Fari«^ 
feo ; cosi la fila bontà le évea eédnto^ 
il fu»^ ufiéfG^ per glufttficarerù^milépufa-^ 
blicaito » Fmt^^humilHméiiiiflifkaiti» i 
Noa pcfrchts la- preghià-a^ ^ifnlli&tèì U 
peccatof>a' ptt fua ^aiprfa^>aiiiS'itotiie 
fanno i Saaramanf 1 dfel fimèfimb è del* 
laLPdoìsrdaafi ma perehé'tebdtitkdiDiò 
m^flirs^ rpkcaiiidàl'eti^^ c6ntti^ eé 
twiilia(t>>dei fecearai^y.ché>prìegav iSm-^ 
eed6 aUa taUf oiézioarii' dóno dtilà pe«^ 
Qttema ì: t la grazia ddlagiu(Nficazionetf. 
: Mei «cdocchi vi prtfuadÌAté ^ 'd^ie ie^ 
.aiÉ». attrlbaift» ^Miìtk dùtina '^irtù 'àlIT 
orazione ioftdMO (nìameate fyileUtoHti 
de'PadH <r'feptite^conidoptt:la.«fa> S);»iiito 
Sont» ^r>batca'deliSayi93 jBKbd.'^i.) 

giiuòl mio , voi avete peccato , queif è- 
un ^ran male > poiiibè a^te- ofiefa ìa 
bontà infinita di^ Dio, e vi^ fiere vendu- 
to L'<^gectd.'d«i fuo><odi4 e 'dei Tuo fde- 
gnoV Tuttavia non è ftn«a' rimedio il 
voftib male - Balla che proccuriaie in 
avveniire'^dL tooii/ più' irritarle con nóovi 
delitti » d di. noo. pib. ritàdiéfe nelle colpe 
paUate •. Qi^al rimèdio' epedete- voi che 
gli preferiva ì Sapete quale 7^ L'orazio- 
ne. De priflìmitdiPrtcaPi; Mt ubi dimit*^ 
tMntnr. Ma perche non dirgli piuttòflo; 
FigliaoL imo., bifogna che- rieorriaté^àlla 
penitenza ^ avendo.'IddioJ a quella» pro- 
mcAa> la femifiionc dé'^peeea^t f Perchè 
niandarb;a<Ì'.otaniont ì Sì all' orazióde 
il onnda , poiché Al eHa da Dio rendùrn. 
ladifpeniMrice dalie gialle e Mperdo« 
no .. Tutiiaflfolta< lappiate per ma^ior 
voftra cautela \ che non femare la ptt*- 
ghiera ha la ^Arfla vktà , che la penitene 
za per rimetterai peccati . -Fa bensì una* 
si dolce vfoItnzB^ai cuor-di: I^tó i che; 
.negar tinn può allforazii^ne -dei peccato-^ 
:re il pendono che gli domandli, é ch'egli, 
defidcra toocedergK.. Kè^n^i ftàic quia 
.dire ,. che nel* Vangelo é lerj^<ì^ -, non 
efaudir'Iddio i-peccatori » ( JoBif.f ^ ) Druf 
ftuMtout wm iHidit . ImpcRioeché vi 

lifpoa-^ 
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tirpando» «faBqdflRviifuoficiioflel Vaii-»,JÌe>€heflcconie veramente fi cftnceUa letali* 
SeÌomictt«.pftrale» fioa fono però iti fe-| 
^e • Come 1 Scolio chi mi 9fmptt>v«fa^I 
non. è 4i fede Yttupciò «he iegghiamo) 



nel (aotp Vaogelo ? O. Padre i noavdr-^ 
tei y jperqtiaiatco viamo, aver4(iMif«<efd- 
xt dalia voftra bocoi cqsì ardila propo- 
fiziode. Vi ilio» il vero I ci avete tutti 
.kaodalezzàti « Sì eh? ed io francameli- 
te vi ròplÌQo 9 che non fono vdt fede - 
Madicemt» cosi Jlla ixionaC* Safiecevoi 
veranaeaie chi. iibbia(|iroferkei<qfuefte pa- - 
)fo\tì .Se fape^e non eOèr écìffeuii^pra-' 
fi^lo jpffonoDsiaco dallo Spirito Santo > 
jna averle foJameote riferite San Gio- 
jf anni, (come un détto del cieco nato, il 
^ualeeOèodo ancora Catecumeno^ion era 
ben'iftruito nelle verità della criigione^ 
SK>n vi farrfte.al certo fcandalezzato . 
Ed in ^tti quefto detto jioO'iiÌBmpK: 
vero in tutt' i fenfi • Ma Urogna <om-' 
faùre^uel nuovo convertito, dice Sant^ 
AgoQipo^ poiché ha parlato da Catecù-' 
meno • H£c adhuc rnunSut loquhuf . 
Altramente fé vero fofle non efaodir' 
Iddio i peccatori « il Pubbicano non lo 
avrebbe io damo pregato ? £ pur iapv 
.pÀamo,, che la fua preghiera fu efaudi-' 
4a, e che meritò, «oroduAè ia fua giù- 
fiificazione non preciuimente , tx i^pffe 
4>perato ^ per parlar coi Teologi , cioè 
per ia virtU propria «Idi* azione, o del- 
la preghiera » come fanno s Sacramen- 
ti i ma f x- opere opeumtìs , per k buo- 
na difpofitione di chi la fece . FrufttM 
publicMfu dicertt : propitiur e/io mrhi 
peccatori , ex fua tamen confefficme me- \ 
rtià /iffitficaiioffem . Quindi che ne dob- 
biam iafecire/ Che noo anoo «nioor'ob- 
bjigazioneì penitenti idi rifcorrer'airora- 
xione per impedir le loro irìcadate , di 
quella ne anno i ginfti per confervarla 
Joro giuftizia > ed i peccatori per ricn- 
perar ì% grazia • 

Perciocché v^ha quefta diflfcrcnza fra 
JaChiefa trionfante, e la militante 4 che 
delia prima è fuo dovere Timpeccabilì* 
xà , e la pctiitcìiza é un privilegio del- 
la feconda^ In iMnìecacbé il dono delf 
impeccabilità fa ^ che i Beati non pof- 
fono piò perdere la grazia* ed il dono 
della penitenza fa , che i peccatori la 
poiibno ricuperate • TattavoIta«offerva- 



gifjlalepoccflftodafti^ra^ia^ che fi rìoe«r 
fi^l ea«td]mo/tna ifbh Veffingue it^ii- 
fnite della ^epneùpifcenza , <he deVioftn 
fr^goldftientiéjà prittiiefo cagkM^e; ce* 
kì ia grazia , che nel Sacramento delk 
Penitenza fi riceve , icancelta certaoidd- 
te tutt'i peòcati «attuali, ma dal «uode 
non ftrappa né le paflioni ribeiti;-Jièie 
viziole ioclinatiofii y tiè ì cattivi abili 
invcGcfiiari , i quali inceflantemente al- 
le ricadute ci portano,, e ci ArafmaiA> 
alle primiere diifoltitezze . Perciò £1 di 
meftieri, che un'anima penitente, Jadt 
cui fantità nuovamoite ricuperata^ an- 
cora sì debole , e diHcata , come Ja fa» 
aiià d' un convalefcente , airorazionc 
continuameme rìccorra , come ad lun ri- 
-medio ]»refervtttivo , per otteoei'e tina 
grazia vigorofa ; ecorroborasrte, che la 
tua volontà -coufertìri nel bene ^ ecoil» 



tra i funi primi lattgtiorì, t -natnrali leg^* 
gerezze la foftenga polfentemente « £. 



quello pare voglia prometterci Tertul- 
hano della virtòdeirorazione , allorachi 
difle , che facendo noi una buona pre- 
ghiera a Dio , gettiàtnò Aiti fodo fonda* 
mento , fu cui il diritto infà-llibile (la- 
bi liamo al com pimento de*nG<lri dcfide- 
r j , «e air impetrazione delle noftre do- 
mande , e per cui prendiamo in ceita 
maniera «una fpezie d* ipoteca fovra te 
grazie dì Dio . Pr^mijfa oratione ftji- 
gif ima qua fi f andamento , 7*/ tfi^efide^ 
rtorum , & /«r fnperflruendi petitiones • 
Vuor^li dunque dire dfervi quella re- 
lazione fra i SacraftienTi^e T-orazione, 
che liccome i Sacramenti oltre la gra- 
zia {antificatlte , la quale ci conferifco» 
iu>, nn ceno diritto ancora cicomiani- 
cano a cene grazie attuali-, le quali nel 
le t>cca;fìoni , ove la nollra incoìtame 
volontà foccomber potrebbe alla tenta* 
zionc , neceffarie ci fono ^ cosi V ora- 
zione ftftta con quello (pirito ^ con cui 
bifognaiàrla , <\ da un certo *dirifto fol- 
le grazie di Dio per V impetrazione del- 
le noflre domamde, e per lo compimen- 
to de^noftri defidetj . Jus dcfiderivmm , 
jus fuperflfuendi petitiones. 

Che dunque maravigliarli , o Signori 
fé tanti difordini fi veggono nel moni, 
do 9 fé tanti fcandali ndla Cbiefa > fé 
\ tan- 
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Unte profanazioni oè Sacramenti » fe 
foca virtil fra i Criftiani , fe tante fatfe 
penitenze tra i peccatori , e fe poca fer- 
mezza i ed emendazione de' cottami fra 
i penitenti ? La vera cagione di tutto- 
ciò fapete qual'è P E' la mancanza del- 
ia preghiera » è il difprezzo dclf ora« 
^ione • O che vergogna l o che intaroia 
jel nome CriAiaoo>/ Se taluno ha una 
Jite da follicitare» quante umiliazioni., 
riverenze > e frequenza alla porta d' un 
Commiflario ; quante preghiere,. e rac- 
commaodazioni al Gjudice per render- 
lo alla fua caufa favorevole, ed interef- 
farlo a fuo prò con preeiudizio talora 
della fua coscienza , deila giuftizia , e 
liella ragione , Se un'altro ha un memo- 
mie da prefentare al Principe, o «quan- 
te diffic^oltà incoi^tra/primaaawicinar- 
fi alla Regia , quante fentinelle , e cor- 
pi di guardia attrfi^rfar deve , quanti 
j)iediatori , Signori e^ Principi deve ufi- 
jliare , quanta pena fofferir gii convie 
tkt per dire una parola alt' orecchio d*un 
Segretario o d* un miniftro , finalmen- 
te quanti oftacoli dee fuperare per arri- 
vare nell'anticamera , quante mifure , 
cautele , e ceremonie tare per effere in- 
trodotto una fola volta all'udienza di 
fua Maeftà . Contuttociò fa e$li anco- 
ra, fe il fuo memoriale farà ricevuto? 
Se le fue domande faranno efaudire ? 
Ma quand'anche ottengano coftoro tut* 
tociò , che defidèrano , o dafr equità 
de'Giudici, o dalla clemenza del Prin- 
cipe, ditemi per vita vofira, di che fi 
tratta P QuaFé il loro guadagno f Qua- 
le farà il prezzo > e la ricompenfa di 
tante preghiere , e follicitudini praticai 
te da tanto tempo , la mattina , a mez- 
zo di , la fera , per la pioggia , per la 
neve, fra tutte le ingiurie delle fiagio- 
ni , con pericolo della fanità , e della 
vita medefima? Ahi febcn vi penfate, 
t) Signori , troverete , che non anno gua- 
dagnato a) piìk , che un poco di terra , 
un prato, unca^po, unacafa, una vi- 
gna , un pagamento , un non fo che , 
per cui forfè né piìi ricchi , né piii k*> 
liei diverranno. O preghiere malamen- 
te impiegate l O fatiche malamente ri- 
pompcnfate ! Quando fi tratta di gua- 
dagnare il Cielo > di follicitare una cau- 



fa criminale • che abbiano innanzi tt 
tribunale della divina giufiizia^ dì pla- 
care il noftro Giudice , e di perdere ti 
corpo , e l'anima per tutta 1 eternità, 
fi.pruova una grande pena a dare una 
mezz'ora y la mattina, ola fera ali ora- 
zione , per migliorare la nofira caufa , 
Suafi avefifimo molta difficoltà «ad acco* 
.arci, o a farci afcollare dal Signore. 
Ò quantoppiii pronto ^ facile è il Dio 
d' infinita JMaeuà a darci udii^là , che 
che tute' i^ Re della terra / Non vuole 
già egli che afpettiamo il fuo <k)modot 
ma che prendiamo il noftro per prefen* 
targli le nolìre (oppliche , e per ifcó- 

Iirirgli le noftre necefiità . |^ porte del- 
e (ueCbiefe fono fcmpre aperte a chi- 
cbefia y-il loro ingreffo è più libero , 
che quello della Regia • Non ci fono 
corpi di guardia da paflare ; e non v^ba 
bifc^no d^ alcuno per efleré introdotti • 
Nmla.ìn audiendc dijficuhaf y nulla in 
re/fondendo mòra t adeunt natimi dìmih 
$untur Jiafim . Qucfioè 1 elogio, che Ih 
Plinio* alla bontà e clemenza di Traia- 
no , ch'era facile a dar' udienza a tutti;, 
coficchè l'acceflb a lui non era difficile ^ 
entrava chi voleva, gli parlava chi vo- 
leva , afcoltava , rifpondeva , concede- 
va , e badava domandargli una grazia 
per ottenerla. 

Che ne dite , o Signori P Ricuferere 
in avvenire d'impiegar qualche ora del 
giorno nell'orazione, giacché niente può 
difpenfarvi , e giacché fi tratta del pro- 
prio vofiro vantaggio ? Mi direte che 
non potete far limofina , perché fiere po- 
veri; chenofi potete digiunare, perché 
fletè infermi ; che non potete pratica- 
re grandi aufterità , perché fiete deboli 
di compleffione • Pazienza • Neppur Id- 
dio vi richiede che facciate cos' alcuna 
fovra le vofire forze • Ma quale fcufa 
potrete addurre per cfentarvi dall'ora-' 
zioQc? Avete la lingua? Quefta bada* 
Equanii'anche non avefie la lingua , o 
non potefte parlare ^ non avete il cuo- 
re , e lo fpirito ì Quefti anno un cer- 
to linguaggio, ch'é più intelligibile , e 
più grato a Dio,' che quello deila boc- 
ca ; attefocché , come dice TertuIIia- 
no, fi fa. intendere frnza quella molti- 
tudine ifQutile , o firepito confurb delle 

pa- 
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!• fila giaftizk ^ il che fiurmerà la 



famit » le auali foveote vi <UUo Tpirir 
tOf n^ daU^ uonoffie vengooo'.accoBipar 
gnate, , 

Dehi o Signori» fé vi mh^wthyo- 
fhra Oilvezia * d la woSbrm perdita , ri* 
correte aU'oraaiose. E fé mai y* accor- 
gete» che le voftre preghiere non fono 
cosi aradite a Dio » cònie quelle del 
PabblijBana ,. e della Cananea > imitate 
almeno Faraone y jl qiiale non ave«^ 
aè abbaftanza di fe^e , n^ abbaftan^ia 
di reUgìone |)er prbmett<rfi di PQt^v. 
{placare la divina Giqfti»^ cplle lue ir 
flanze j. ]& rivolta a Moi$è. e ad Avon* 
ne, e li feongiivò' d* eflere apjK^SQ Dìo. 
£uoi Mediatori. Andate , ditfe a lofO> 
eh* io v^accoafento/ aiutate pqre a fa- 
crilicare al vofiro Dio nel.drierto;: poi- 
ché alla fua poQan^ refiiler'ionoapofp 
So, e beo^^^lì menta i voAriolocaufti> 
ed i voAri mcenfi » Vtrwntamen fgan 
fro vu. Bla ricordatevi almeno di pia* 
care Ut fua collera , e di pagarlo per 
ine . In fatti ooa reftò^ dcWa k (uà 
confidenza • Le oraziooi di que' due gran- 
di Perfonagi>iy ed amici di Dio glifal- 
-varona fovente la viu, edaJJomaoaro- 
ao dalla Aia tefta cor^na^a i fulaiini , 
coi quali meritava d'elfere abbattuto » 
Così è> Uditori. Baftaoi^a piccola ora- 
alone ,, un'elevazione di ffinto, un-ftof* 
lattro d^'ui^a bnoa' anima per otiieneve la 
coDverfioae d* un ^raa peccatore • O 
guanti Bpati vi foao ael GeIo> i (|uar 
£ deM' tiwz Joro falute foao debitori 
Ci aUe pregluere d' un buon EccJeGafti- 
<(> T 91 di wlpfc? Religiofo .dabbene i 
O quanti jiioDati altresì fi trovano nelP 
Infenso,; iwali per Tempie fono perdu* 
ti » b perche poo s^no omì pinegato 
Pijer fé medefin^^, o. perchè nefluao per 
loro ha preg|ti> / o quante ankne final- 
meme abbruciano nel Pur^torio fra 

rJle .filmine implacabili, perché ilo- 
paremi pia crudeli veifo à! effe , che 
gli (Iraaiert ed infedeli , non fanno 
a loro aloina parte nelle fue orazioni r 
né danno a lofo alcuo (kiffragio , mea* 
tic potrebboao lAe ri€«rer qualche fol- 
kvo ì attefochA Iddio ha renduta la 
preghiera aon^Jokmcata la difpeofatri- 
ce delle frazte dalla fon honù. > ma ao 



conda pane di qaeflo Difcorfo » 
SECONDO PUNTO. 

E Gli è certo , che k noi aveffimo» 
uà Dio fomi^Sante all' Idea coa^ 
ccpuu da Marcione > sì la preghiera ^ 
comt il timore all' uomo ioptili fareb» 
bonor^.ttefoché ia Dio piùr aoa vi fa-^. 
rebbe giuftizia. Dem tatiiAm bornuj^y 
diceva una volta coftui appreflb 'itx^ 
tt^liaao» Non v'é iq Dio .che la pura 
bontà V coficché il rapprefentar^elo giit» 
ftoi è un fargli una maaifefta iagiuria 
fotto il {allo preteAo di religione } CT 
fi éfliftiond^ itafinur , hA Uterii tan^ 
tàm • .E fé fia , che talora/ fi< (degni ,. 
che minacci , che cadighi, tu«o si fug^ 
(degno fta np' libri , tutte le fueminao^ 
ce .(bno folaoieate nella fcrittura » e 
tutt' i funi caftìp^ ioao aelle carte » 
M4 a che perdermutiimente il tempo 
io confutare T errore di. qiiefto eoipio ì 
Cbeche egli ne dica y i foli feaeimen*» 
ti della naturai. ^ «d il folo lame della^ 
ragione noa bafiano> forfè per iale» 
gnarai eflRnrvi ia Dio aoa vera giu(ti» 
zia, cbepunifce ilpeceato» eneompei^ 
fa Ja virtiir ì Ne volete, di ciò uo% 
prupva ? Coofultate, dice Tenulliano ^ 
( Apologe cap. 17. )ri fentimenti naturala 
d'un' anima ragionevole , e vedrete , che 
quantunque (chiava ella fia nella pri^ 

Jioae dei corpo y po(ia ia ifcompigliot 
alla coaeupifoenea e dalle pa(fioni ». 
concita dalie cattive maflfime, e dedi^ 
cata ai culto. de^fol&Iddj-^ oientedimc^ 
oo.alloracbè rientra ia fé ficflà , proaon« 
zia il nome di Dio > ed efclanvt •- O* 
Dio l guanto grande voi (iete ,. e quan«^ 
to buono «^ Inoltre dopo aver riconofciu^ 
ta la fua grandezza , e la fua bontà y 
cpnfèiia parimente la fua. giudizia.» che 
rendere a ciàfcheduao il fuo diritto ^ 
, Volete vedere y che lo fteifo lume del- 
la ragione > che ci. fa conofcer Dios». e 
teÒKte la fua Ciu(Kzia. > e' infegna aup 
che a placarlo cotte noftre orazioni y 
allorachè irritato l'abbiamo co' no0ri 
peccali? Udito cib che foggiuoge ilfo- 
:praccitato Padre. L'anima ragioiievole 9 



che la .fj2brnMt«ìce dalia fenteoae del- 1 egli dice, di'é naturalmente cri/b'anti^ 

cioi. 
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fioé ha feotimeoti rMitìrsAì di relitto- 
ae . a lui fi raccomanda « a lui iadinzza 
i fuoi voti, e le fuc preghiere per olacar- 
Jo . Ora che ne dite P Non è efili dun- 
que vero, che per meno dello ueflò lu- 
me della ragione , con cui conofciamo 
eflervi una vera Giuftizia in Dio per pu- 
uii-ci, conofciamo parimente effer Torà'* 
zione una fegreta vinb per placarlo , e 
per riformare le fue fentenze f Eccovi 
còin'ella s'accfoge airin^prefa. 

So beniiEmo che per parlare gitifla- 
mente , e .fecondò H rigore de' termini 
fcolaftici , e dei princip; della fede non 
può darfi cambiamento , né riformazio- 
ne nelle Divine fèntenze. Scit , dice 
Sant^ Anodina ) & vult incommutabili* 
tir • Iddio fa e vuole le cofe in una ma- 
ntera immotabile , poiché il fuo intellet^ 
to non fog^iace air errore , e àirigno. 
ranza, né la fua volontà nlfincoftanza , 
e allo fregolamento • Sapete cofa é ' Se- 
condo la noAragrolfolanà maniera di par* 
lare , e di concepire le co(e Divine, fo» 
vente attribuiamo a Dio il cambiamen- 
to , cbe neir uomo accade. E in quefto 
fenfO'io dico, che la preghiera cambia > 
e riforma foveiltele fenrenze della -divi- 
na Giuftizia , e ciò in^ molte maniere • 
Primieramente inganna la fua cognizio- 
ne innocentemente , e toglie da (obi oc» 
chi la vifta de' noftri delitti^ per timore , 
eh' eflendo obbligata a vederli , iia co* 
ftretta parimente a punirli. E* vero, cbe 
aflbiutamente parlando > Iddio accecar fé 
fteflTo non può , né impedir fi dal federe 
i peccati i più fegreti , e perfino Quelli , 
che negli oirori della notte, enell ofcu- 
riti d'un gabinetto vengono commeflTi ; | 
quelli medefimi in fomma, che nel cuo- 
re , e nel penfiera fi confumaqo folamen- 
re . No , o Signori , efclaoia Tertullia- 
no^ non può Iddio né tradire la fìiaco* 
goizione , né violare la fua Giufiizia • 
E^li vede , e penetm fino al fondo degli, 
abiffì, e niente v'ha, che toglier 6 pof* 
fa alla penetrazione de' Tuoi occhi • Tut- 
tavolta lo crederefte ì Una preghiera ben 
fatta, che narte non folamente dalla hoc- 
ca e dalle labbra , ma é formata da un 
cuore contrito, e da uno fpirito umilia- 
to, ha quefia fegreta virtù di amoro&- 
mente affafcinare gli occhi di Dio^ edi 



così beM coprire i noftri peccati , che 
pare-ch'eflh li rubi alla fua cognizione • 
Quindi , fé non m' inganoo , tt ne 
da una figura belliflfima^ San Giovan* 
ni , il ^uale nelle fue rivelazioni vide 
le preghiere de* Saliti a guifa del fumo 
dell' incenfo altarfi dalla terra fino al 
Cielo . ( Apoc. e. 8. ) Afcmiitjwmus m- 
eenforum de ùrationibus Sa$f0wrum . In 
manieraché alzandofi in ako ouel fumto , - 
formava come una fpezle dt (aera auvo- 
la> e di odorifera nebbia, la quale met- 
tendofi fra i peccati degtfii uomini, egli 
occhi di Dio i ooprìva J^ abbominazio- 
ni de' colpevoli , e alla vifta del Giudi- 
ce le toglieva • 

Davidde per verità avea l'anima af- 
fai bene penetrata dalla ftima verfo To* 
razione. A lloraché fotto la Cenere ed il' 
cilicio di penitente piangeva i peccati 
da lui commeflì fotto la porpora ed il 
Diadema di Re , s' accinfe air imprefa 
d' ingannare la cognizione , e d'abbaj^lia- 
re colla vitti delle fue preghiere gir oc- 
chi di Dio • ( Pf. 50. ) Averte faciem 
tuam a pecemtis mesi. Ah mio Dio! gli 
diceva un giorno nella fua orazione / e 
con uno fpirito di compunzione edi per 
nitenza ,' quantunque niente polTà na- 
fconderfi , e divenire innanzi a voi in- 
vifibil^ , pertnettetémi tuttavia , che vi 
prie^bi di chiudere gli occhi , e di vol- 
tarvi all' indietro per noo vedere qne* due 
orribili peccati , coi quali e il mio tro« 
no e il mio letto regale' ho macchiati , 
coi quali ho violata la *vòfira fama leg- 

fé , e faandalezzato tutto H mio Regno 
ruttamente. Ecco, o mio Dio, rutto 
ciò , che vi chiedo • Averte , '& delc • 
Voltate la voftra faccia ^ e cancellate e 
miei peccati ; attefoché io fo che il guar- 
:dare >1 peccato e'I punirlo é in voi uno 
ikflfo atto di giufiizia , il non vederlo , 
e '1 perdonarlo é in voi la ftefia opera di 
mifericordia . Che ve ne pare pertanto , 
o Signori? Poteva guèlfi' illuftre peniten- 
te meglio incominciare a riformar la fen- 
terlza della Giuftizia di Dio contro di 
lui irritato , e vicino m vmdicarfi del 
fuo delitto , che in fervendofi dell' ora* 
zione per placare la fua collera , e in to- 
gliendo dai fii lui occhi il fuo peccato ì 
In fatti la fua preghila fu cosi effica- 
ce. 
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ce , chc.il Profeta Natamo Taflicarò f ' ' 



che la feotenz,a di morte contra di lui prò- 
^nulgata era già (lata rivpcaca • Noo 
morrete , o Sire , gli diffc , ( 2. Rcg. 
e. 12.) nonmoxicris. Domìnus tranjlidit 
peecatum tuum ; o come legge IXbreo , 
tranfirefecit , e giufta la verfiooe dei 
Settanta abfiulit» Non morretejoo, pe- 
rocché il Signore ha trafportaio il vo- 
ftro peccato, Tha tolto dai fuoi occhi , 
e ve io ha perdonato^ ^ 

Avete oflervata quefia manfera figu- 
rata di operare » e di parlare r Spie- 
ghiamola di srazia con un famighare 
paragone ? rioa è forfè vero , che 

Siuaodo due differenti fpettacpli fi pre- 
entano innanzi a vofiri occhi » T uno 
de' quali vi dia un fommo orrore , e 
J* altro un fonupo piacere » voi tofta* 
mente togliete gli occhi, lo f|>irito, ed 
il penfiero da quello » che vi cagiona 
pena, e terrore » per accordare i voftri 
fguardi , la voflt* attenzione > ed il vo- 
Aro compiacimento a quello' folamen 
te 9 che vi da gioja , e divertimento ? 
Lo ftefTo voi dite a nofiro propofito • 
Davidde rapprefentava nella fua pèrfo- 
na due differenti Tpettacoli a Dio. Da- 
vidde omicida ed adultero era uno fpoc- 
tacolo d'orrore a Dio • Davidde pian- 
gente e fupplicante gli era uno fpetta- 
colo di compiacimento • Ora che farà 
Iddio , o Signori » in mezzo di quefii due 
ometti ? Uno gli fa orrore » e provoca 

SU fguardi della fua giufiizia > e l'altro 
muove a coropaffiooe ed invita gli 
fguardi della fua mifericordia • Non ci 
diano pena , che ben tofto farà tolta 
quella divifione. Giuftizia divina , voi 
torrete gli occhi dal peccato di quello 
Principe, che v'irrita, che v'offende, 
che vi provoca, e li getterete fullapre- 

Shiera di quefto Penitente, che vi lod- 
isfa, che vi placa, e che vi raddolcì* 
f ce . averte faciem tuam a peecMtis meii : 
qued' è la voce di Davidde , il quale 
priega il Signore di voltare £li occhi 
da luoi peccati. Domìnus tranfiulit Pec- 
catum tuum : queft' è la voce del Pro- 
feta , che l'affìcura , che il Signore non 
folamente li ha rivoltati , ma che ha 
krafportato inoltre il fuo peccato per 
Aon più vederlo . E per contraifegno 



che l'avea cancellato interamente » gtt 
rifponde che la ftotenza della fua mor- 
te^ é flau infallibilmente rivocata • Nm 
motieris\ non morrete* 

Ma. che? Non bada- ^r riformare I« 
fentenze della divina GiiiAizia, che la 
preghiera d' un cqlpevole la obblighi a 
rivoltare gli occhi dal fuo peccato. Bi- 
fogna àÀ^fììx , che la preghiera corrom» 
pa in certa maniera (a fua intfgrità< fé 
di così parlare mi fia lecito ) per torle 
la volontà di punirlo • Volete vedere 
r innocente artifizio , di cui ella fi fer* 
ve per ciò cònfrguire ? La fperienza e* 
infegna , che quando nn reo defidera 
corrompere il uiudice, proccura di co- 
nofcere la fua debolezza , cioè la fua 
paflione dominante oer tentarlo , e per 
guadagnarlo da quefia parte • Se cono» 
Ice aver lui i^n' anima venale ed iute- 
reflata , il tenta coi regali . Se vede 
eflfer timido e vile , fi sforza di fpavea* 
tarlo colle minacce d'apnellazionc* Co* 
si voi dite delle altre • Qjiando un oce* 
catore parimente vuole piegare la uiu* 
(lizia m Dio » e corrompere la fua io* 
tegrità'» deve ftudiare la fua debolezza 
( perdonatemi , o Signore fé di quefto 
termine io mi fervo; )cioé devecono» 
fcere la paffion dominante nei cuore 
di Dio per guadagnarlo da qvefio rer- 
fo • Ora in ouale maniera potrà coftui 
guadagnarlo / Coi donativi / No cer* 
tamente , poiché infinite fono le fae ric- 
chezze 9 ed inefaufti i fuòi tefori , né 
de* fuoi beni ha verun bifogDO.(Pui5.) 
Bomrum mtùrum non egei , come gK 
parla Davidde . Colle roinaccr forfè » 
e col timore ? Neppure } attefoché non 
v'é poflanza fuperiore alla fua , che te^ 
mer' ei pofla » thè altri tribunali di giu^ 
flizia , ove corregger fi poflaoo le fue 
fentenze . Sapete come guadagnerà fa* 
cilmente il cuor di Dio? Il lume della 
ragione e della fede gì' infegna , che lo 
guadagnerà^ colle lodi , e colle carez* 
ze • Ecco il fuo debole , ecco cib , ctf 
io chiamo la fua pafllon dominante , 
per di cui mezzo il può placare . Im* 
perciocché mi pare , che fenza perder « 
gli il dovuto rispetto ppfliamo noi dif- 
correre delle inclinazioni di Dio , come 
di fucile dei Principi del Mondo • Ora 
i è cer« 
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certo , ctie Bon pub taluno meglio in- 1 noftrì peccati • NihH ergo adulan$iUT 
nuarfi nella buona grazia di ouefti yj Deo ^ concbiude quel dottiflìmo Padre 



finuarfi 



xhe quando lì lofiogadaquel vcrio, oveY Affricano. Dunque non v*d cofa 9 che 



pia teneri li conòTce , pi& dilicati , e 

tiù feofibìli. Perciò Cicerone, cfaecol- 
? figure lue rtttdriche fapea Tane tf ec- 
citare le palfioni , e di guadagnarli i 
cuori, trattando la caufa di Ligario, e 
volendo ottenere la fua grazia dalla cle- 
menza di Celare , hifinga graztoramen- 
te quefto Principe ^ il tenta, e lo pren- 
de dal fuo debole , cioè dalla fua incli- 
nazione generofa di dimenticarfi Te in- 
f;iurie , e di perdonare ai colpevoli • Ni- 
il habet , Cafar, gli dice , nee fortu- 
na tua ma/US , qusm ut pùjjìt : nec na- 
tura tua meliui^ guam ut velif conferva- 
re fuamflurimoi • Io fo , o Cefare, che 
la natura non potea darvi di meglio , 
che un cuore ^neroTo , e la fortuna 
conceder nott vi potea cofa pììi gran- 
de , che la poflQinza da voi acqutftata 
-di coofervare i confederati all' Impero , 
•e i buoni fudditi aUo Stato. 

Quella è , o Signori, T innocente in- 
venzione di corrompere la giuftizia di 
Pio . Egli ama fommatnente le lodi , 
*bsL un piacere infinito di vederfi loda- 
to , applaudito , ed onorato da tutte le 
mature • Quindi conofcendo Tertul- 
liano ( 1. de iejun. capir, i^. ) que- 
lla inclinazione dominante del cuor di 
Dio , dioe aflai bene a propofito , che 
nfn tantint. Deo nbfequi dcòeo , fed & 
adulari . Non folamente debbo ubbidire 
a Dio , ma debbo anche piacergli ; pe- 
rocché fono perfuafo che le lodi non gli 
fono meno gradite dell* ubbidienza • E 
per verità non vi pare efler noftro do 
vere , che gli facciamo queila forra di 
carezze / jK>ìchè Qgli fieno tante ne fa 
agli uomini , quahte una madre a' fuoi 
figliuoli ? ( Ifai. e. m. ) M ubera porta- 
bimini , éf fuper genua blandietur vo- 
bit , auomoJo fi cui mater blandiatur , 
dice Ilaia • Ciò fuppofto , io dico non 
effervi cos* alcuna, la quale più diritta- 
mente lufitoghi lo fpirito , il cuore , e 
le orecchie di Dio della preghiera. El- 
la il loda , l'onora , gli r^de omaggio, 
e paiefa nello fteflb tempo e la volon- 
tà , eh' egli ha di darci le f uè grazie , 
e U poflanza 9 che ha di perdonarci i 



piò lufinghi , che fia piii gradita a Dio y 
che piil poflTa placare la fua giuftizia » 
della virtà dell' orazione . E di quefla 
verità ce ne diede Gefucriflo. nel Van- 

ffelo una bella figura. ( Lue- e. r8. ) Po* 
ciaché flabiiì per principio di religio- 
ne y che bifogna pregare inceflantemca* 
te, e non iftancarfi giammai, autoriz- 
za con una parabola quefla maffimìa . 
Eravi , die' egli , in (ina Città un cer- 
to Giudice,, sì cattivo e corrotto, che 
non temea né Dio né gli uomini • Tut- 
tavia fi hfciò un giorno piegare dalle 
lagrime e preghiere d*una povera vedo- 
va ; ficchè le fece giuftizia , e la libe- 
rò dair oppreflTioue de' fuoi nimici , vie- 
to piuttoflo dair importunità delle di lei 
ifianze , che dalla gìuflitia della fua 
caufa , o dal dovere del fuo carico • 
Dopo il racconto di quefla parabola ne 
fece il Signore quella giuda applicazio- 
ne • Audite quid Judex iniquttath dì* 
cit . Date afcolro , foggiunge Gelucri- 
flo, allarifpofla, che diede quello Giu' 
dice itiiquo a quella femmina, che gli 
chiedeva giuflizia • Quantunque né ti- 
more io abbia di Dio, né rilpetto ver- 
fo gli uomini , forz* é nientedimeno , 
ch'io ceda alle preghiere e alle idanze 
di quefla femmina importuna, e la fot- 
tragga alla perfecuzione de' fuoi emo- 
li con una lentenza favorevole , e de- 
terminata ; acciocché infultar non mi 
poffa , e della mia iogiuflizia e durez- 
za rimproverarmi . Ne in noviffimo ve- 
nieni Ju^illet me . Ora fc qucflo mal- 
vagio Giudice ( ecco il fenfb , l'idru- 
zione e la confeguenza , che dalla fua 
parabola ricava il Figliuolo di Dio ) 
fé anello malvagio Giudice , io dico , 
s'è fafciato finalmente piegare dalle pre- 

!'hicre importune d'una donna, ch'era 
enz* appoggio , fenza credito e fcnza 
protezione , quale fperanza non dove- 
te voi concepire , che il Padre cclcfie 
afcolii i fofpiri ed i gemiti degli elet- 
ti , e fi laici dalle loro preghiere pla- 
care ? No non temete , o Criftiaoi • 
Quantunque fia quefla una parabola > 
ci ferve tuttavìa d' Una ben ficura cau- 

zio- 
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tàOùt . che la divina Giuftizia alla for- 
za deir orazione refifter fido potrà, poi 
che quand* anche torre non le potciOfe la 
vifta de' nofl^i peccati « né corrompere 
la fua integrità , avrà almeno baftevolc 
poflanza per opporfi all' efeciiziooe del- 
k fue fentcnze . ( S. Hicr. in cap* i j. 
Ezech. ) Dei fentcntia fanSwum prc- 
€ÌÒMr ftémgitHT , dtfle francamente San 
Girolamo • Le fencence di Dio già fta- 
bilite nel tribunale della (uà Giuftizia, 
vengono canceliate e riformate dalle o- 
razAoni de* Santi , nuando là fiefla Tua 
onnìpoflanza , eh' è rcfecucrice delle Tue 
più terribili fentenze avcfìTe anche alza* 
co il braccio per punire i colpevoli « U- 
difte / LWacione ferma il Tuo bt accio , 
l'orazione trattiene la fua fpada» Torà 
zione in fomma impedifce il colpo , e 
fa a loro ottenere la grazia , il perdo* 
X)o e la vita • 

£ Capete perchè ciò? Perchè effendo 
Torazione nel fuo principio » e nella ftia 
iftituzione tutta divina » eflendone ftato 
Gefucrifto il maeflro, che ce Tha infe- 
gnata \ dippiù cf&ndo i come parla Ter- 
tulliano, ( I.4.contr.A/Iarc.<:.9.) l'uni- 
verfale Sacerdote , per di rCni mezzo of 
f erifce l'uomo a Dio le foe preghiere , 
egli è certo > ch'eiTa dal fuomaeftpo , 
e dal fuo autore riceve una divina vir- 
tJI e nna forza polTeDtiflìma / In ma- 
nierachè pigliando l'aria e la fierezza 
dii Sovrana , piuctòftoché l'aria umile 
e modefta di fupplicaoie fa fcarire la 
fua poflanza non (olamente fovra i De- 
moni 9 cfae rifpinge nei fondo dell'In- 
ferno ^ non folamente fovra gli Ange- 
Ji , che fa difcetidere dal Cielo « non 
folamente fov.ra le creatuM inanimale, 
che al Tuo impero foKomettej ma; per- 
fino al trono della divina mifericordia 
s^avvanza per ottenere le grazie » e fi 
no al rribuoale della fua Giudizia per 
riformare le fcnrcnzt • E ciò aflai be- 
ne ci viene fpiegaro da Tertulliano > 
( Apolo«;. cap. ^9, ) Alloraché facen- 
do l'apologia de Ciiftiani , e giuOifican- 
do le loro ragunanze contra le impo-, 
{Iure e calunnie de' nimici della Ghie- 
fa t che le ^ fpacciavano per monopoli 
contra la quiete dell' Impero >o per con- 
.gi^re contra la vita de Cefari , diffe 



animo famen te • Coimus in Cctlmm , & 
in somgrcgatiomem • E* vero , non ve lo 
niego , che noi Cicciamo fovente delle 
Raguoahze , e delle Congregazioni , ma 
non per macchinare cos'alcuoa né con* 
tra gli ordini degl' Imperadori , né con« 
tra Fautoridl del Senato » né contra la 
pubblica tran<|uilKtà • Bensì noi le fac* 
ciaino per uotre in/ieme tutte le ooftre 
preobiere 4 acciocché i noftri voti > le 
noUre voci , i noflri rDtriri , ed i aoftri 
cuori uniti > e cooie legati infieme va- 
dano a guifa d4in corpo d'armata ad afr 
Tediare Iddio fino (ul fuo trono , eflendo 
già t)erfuari clie quefla forta di violenza 
gli è sì fommamente gradita , che non ha 
egli né forza né cora^eio eer refiAervi « 
Avete veduta la venta e la figura \ veg* 
ghiaino ora rcfcmpioeladimoftracione» 
Si legge nel hbni dell' Efodo ^ che 
fid^gnatofi Iddio oer aver veduto mnal* 
^ato in mezzo «ri campo degli Ifraeliti 
un' altare ^ e tutto, il popolo adoratore 
d'un' idolo > tea per punire quell'orribi- 
ie idolatria colla morte di tutti gì' Ido- 
latri « fé Moisè lafciando l'ufizio di Ca* 
pitano non fi fofle accinto (>rontanien« 
te a quello di Mediatore e d'Avvoca- 
to.. Sapea ben Moisé l'aitei'v iifegreta 
di piatale la collera di Dio , e la fpe- 
rieoza pii^ volle gli avea già infognato > 
che Torazione era l'unico nvezco di far» 
gli raddolcire , o cambiare lefue più fan» 
guinofe fentenze • Eccolo dunque colla 
Faccia a terra y e fovra la cenere priega» 
pian&e ^ e grida mifericordia per i ci 1^ 
pevoli • Ah Signore! gli dice> penfate 
di grazia al colpo , che far voi volete • 
Che fi dirà pofeia di vói? Quai faran- 
no i f^timenti de'popoliftraoKriedeK 
le nacioni infedeli ^ Vorrete voi , eh' 
effe dicano elfer meglio l'adorare gli Iddj 
de' Gentili , ciìe il Dio d'Ifraellof Aver 
voi liberato il vofiro popolo dalla fchia«> 
viti d'Egitto per facrificarlo nel defer- 
to? Per la loro falute dunque vi prie* 
go> o Signore» per la voftra gloria , e per 
il mio interefle a far una delle due , o 
perdonare il loro peccato • o cancellate* 
mi dal voftro libro . ( Exod. }l. ) ABt 
dim^Ht eis hanc nòxam , unr fi ntm parciSf 
dele me dt libro tU9 , guem i€TÌpJ\fi . O ef- 
fetto prodigiolo della preghiera \ li braccio 
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di Dio fi ferma , gli cadono di mano 
le arme , c^i s'adira , fi querela , e 
pare voler rivoltare cootra Moìsè tut- 
ta la Tua collera « perocché alla fua veo» 
detta s'oppone , e air efecnzione della 
Aia fentenza • Dimitte me » gli dice j 
di mi ne me , ut ira fcatur furor mcus . 
Lafciami fare» o Moisè, non mi rite- 
ner pia lungamente , lafcia , che fi sfo- 
ghi la mia collera ; poiché ci va del 
mio >pnore » fé non punifco quefK ido- 
latri, e fé nell'oltraggio fattomi io non 
mi vendico folennemente • Ma qaai fu- 
rono , o Signori, que' legami fi forti , 
e quelle catene invifibili colle quali avea 
Moisé ftrectamente legate a Dio le ma- 
ni 1 Volete faperlo ì II tcfla Caldeo ve 
lo fpicjhexà meglio delta noftra Volga- 
la, poiché in lu<^o di quel dimittt me, 
fa dire a Dio , imermitt& orationem 
tuam • Lafciami fare , ti fcongiuro , o 
Moisé, interrompi la tua preghiera, e 
lafciami la podeftà e la libertà di ven- 
dicarmi . O che ammirabile Arano com- 
battimento é mai quello dcPa preghie- 
ra di Moisé eolia giuftizia dt Dio ! 
Ora da qual parte credete voi farà per 
piegare la vittoria ì Certo è , che la 
preghiera di Moisé vuole falvar la vi- 
ta al fuo popolo , e la giuflizia Divina 
vuole Iterminarlo • Ma viva il Ciclo , 
die quefta volta reflò vinta la giuftizia 
Divina , e trionfò fa preghiera di Moi^ 
sé , in di cui grazia n perdonò agi' Ifra- 
eliti il loro graviffimo enorme delitto . 
Flacatufque efi Dominm , ne faecret 
malum , quod lacutus fuetat adveffui pth 
pulumfuum . Che ve ne pare , Udito- 
ri ? Potrete ora più dubitare della for- 
za dell'orazione? Potrete pia tanto fpa- 
ventarvi alla riflelTione de' giudiij di 
Dìo , avendo trovato 'un mezzo e così 
efficace , e cosi agevole per placare la 
Aia giuftizia , e per riformare le fue 
fentenze ? 

Ma ditemi di grazia . Donde vengo- 
no a voflro parere tante pubbliche e 
private calamità, le quali opprimono le 
famiglie , dcfolano Je Provincie , rove^ 
iciano le Monarchie , ed anno fatto fo- 
▼ente paflare le porpore , gli fcettri , e 

pi ftrafiieri ? Non direte ancor voi , 



che qucflo avvenne per cafiigo de' pec-- 
cati degli uomini , e per i colpi fpaver* 
tevoli della divina Giuftizia ì Ddtìdc av- 
venne che la fua coHera ha oltrepaflfa i 
fovente i limiti , che Ta fiu moderazio» 
ne é folita di: porle ì Sapete donde ». 
diflb la ftcfla Iddia al Profeta Ifaia qua«^ 
fi feco lui querelandofene? (Ksluc»^^.}. 
ApoTJatus eji , quìa non ejl qui occur^ 
rat . la fono rimafto forprefo , dice il 
Signore , dallo ftupore ,. e dai dolore » 
pouhé neppiv* uno fi é trovato ia tutto 
il mondo , il quale alla mia collera & 
fia oppofto , e meifo all' impreia di pla^ 
caria colle fue preghiere ,, o di darle 
qualche altra foddisfazione . Pier quefto- 
.io ho efercitata liberamente la mia giù* 
ftizia > e per quefto io ho prefa una 
maggior vendetta dei peccatorù( S; Hi* 
eroo. jbid. ) Et falvavit fibi brachìum 
fuum , 6r juftitia e/ui ipfa canfirmavit 
eum . In manieraché effenda Iddio da 
una parte il vendicatore dei peccati y 
e preparandofl a. puniili , e dair altra L 
peccato» efièndo fìioi nimici ,. che non. 
iceflano d' offenderla , che afpettar fi: 
può., a Signori , da quefta ficambievole 
difpofizione y \vt cui: fi^ troiyano- Iddio- 
fdegqato , e l'uomo peccatore ^ Non al- 
tro cerumente ,. fé non* che la divina 
giuftiseia faccia il fuo corfo , Iddio refti 
vendicato delle fue ingiurie ,. e Tuomo* 
de'fuoi peccati punita, quando non vi 
fi frapponga per placarlo l'orazione di;^ 
qualche buon]*anima ». 

E che fia il vero . Alloraché ha ri- 
folli to Iddio per gj' incompienfibili fé- 
greti de' fuoi giudizi di non ufar piìt 
né grazia né mifericordia verfo alcuni 
peccatori , ha proibito^ ai flioi; eletti >. 
ed amici l'opporfi, colie lor' orazioni al 
fuo furore e alla fua vendetta • Ben 
fapea quefto Iddio di bontà e di de- 
inenza effervi le fole preghiere de' San- 
ti y le quaii potevano fermare il corfo 
della fua giuftizia , ed impedire la per- 
dita de' peccatori • Perciò non potendo 
e^li pi& fofferire né le abbommazioni 
di Gerufa'emmey né la vana confiden- 
za , che aveano i Giudei nel loro Tem- 
!>io , e ne' facrifizj , che vi aveaoo of- 
erti , confidò al Profeta Geremia il 
difegno , che conceputo avea di rove- 

fcn^ 
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fciare quel Tempio « di punire il pceipdTanza d'alcuni Pegni (enfibili , come 
polo • Mtf v' aggrunfe tomamente : (Je- di fuoi ftfomenti per produrre neU" ani- 



rem* e* 8. ) Guarda bene fovra il tutto 
<Ji non Éarmi alcuna preghiera in gra- 
zia di quedo popolo , e di non venire 
a cantarmi le mie 4odi per raddolcire 
si mio fdegno» né a farmi alcuna fup- 

flica per ottener! a loro il perdono « ' 
mperciocc'hè Ti proeeAo da ouel che 
fono » ,che né afcotterb le mijs Iodi , xA 
«faudirb la tua preghiera , né perdonc- ! 
irò a que^ peccatori • Tu ergo noli orate 
rpro fopulo hoc f nec ajfumts prò eis law 
édem% & orMÙonem j t!^^ non olfiflas mi- 
J)i , fuia non exaudiam te. 

Dì noi dunque quereliamoci^ Uditori, 
alleraché Iddio con qualche calamità 
ci afflifge • Perocché <on grande fpia- 
€cre CI caliga la divina giu^fiizia » < 
piii volentieri H placa colle nofire ora- 
zioni , che colle fue vendette « t più 
onorata ella ii reputa <Ìai noAri voti > 
< fvscrifizi , che dal aoftro timore e fpa- 
-vento • Oichiamole dunque francamen- 
te, e pubblichiamolo per ruttò il mon-' 
^o , e/Tere la preghiera ia dirpenfatrice 
delle grazie deMa tonta <li Dio , la ri* 



me la grafia fantificante • Ctsì nello 
Aabilimento della Chiefa d'alcune par- 
ticolari virtù s' é fervita oer produrre 
dei miracoli nel mondo • Óra fra tutte- 
le virtù 9 ch*«lla ba fcelte per innalzar- 
le a quell'ordine divina, e renderle fuoi 
ftromenti ^ e cooperatrici della Tua pof- 
fanza per far miracoli , é Torazione cei^ 
tamente animata dalla fede , e la fede 
aiutata dalla preghiera • E che forfè 
tK>n ci atficura di ciò lo fteflTo Cri* 
fto? i Marceli. ) Omnia guacumque 
orantes fetitisy predite, quia accipietis , 
& eventent yobis . Tuttociò , che nelle 
voftre orazioni voi chiederete con fe- 
de , vi farl^ conceduto , grazia , perdó- 
no , miferìcordia , picjggia , innuenve 
benigne del Cielo , beni^ella terra j fa- 
nitk degl'infermi , rifurrezione de' mor- 
ti , miracoli ^ prodigi > ogni cofa in 
; fomma vi farli conceduta • Omnia evé^ 
nient vobis , iimnia » vmnia. 

Leggete la vita di S. Gregorio chia* 
mato il Taumaturgo , che fcorgerete 
efempli di tutte quefte maravighe > in 



formatrice delle fi^qtenze della fua ^iu- ' manieracbé voi direte % che Iddio fi fia 
ilizia , e finalmente la cooperatrìce dei /• ^ «• ^ ^ • •• • • • •• - 

miracoli della fua poiranz?. Que(U fa-ji 
rà la terza parte del suo difcprfe; 



T E R Z O P U N T O. 

Quantunque rOnnipoflanza fia nel 
numero di quei divini attributi , 
» che alle creature. foQo. incomu- 
nicabili i oientedimeno io m' avvanzo 
a dire fenza timor d^ effére fpacciato 
per un temerario Teologo , che Iddio , 
il quale cooofce il pregio di tutte le 
virtù , pare abbia alla preghiera comu- 
nicata quefta perfezione per renderla la 
fua coadiutrice nella produzione de' fupi 
miracoli • Imperciocché febbene non ha 
bifogna Iddio d'uno Oraoiero foccorfo, 
alloraché opierar vuple fovra 1' ordine 
della ajitura ; tuttavolta vudc far' en- 
trare talora le creature in fua compa- 
gnia , quando fa le fue maggiori mara- 
viglie • Così per efempio nell' iftituzio- 
ce de' Sacramenti fi ferve la fua onni- 



quafi fpoglitfo dei diritti della fua oo- 
nipoflanza per farne una pura ed. intera 
:ceflione alla virtù dell* orazione • Per- 
loché , fé non m' inganno , la chiamò 
Teodoreto una onnipoffanza umile , e 
fupplicante % Omnifountia fupplex . la 
fatti per mezzo di quedo foto caratte* 
re fi difiingue la poflanza di Dio dalla 
pofliDDza deir orazione , che la poflanza 
di Dio fa i fuoi miracoli con antorità 
e indipendènza , e l'orazione fa i fuoi 
colle richiede e colle fuppliche • Omni^ 
potenzia fupplex • Cioè a dire in una 
parola , i Santi anno fatto colle loro 
preghiere tuttociò che colla fua oohi- 
polianza ba fatto Iddio» 

Ma per darvi pruove di fede e di fat- 
to cavate dalla Scrittura, convien fup- 
porre primieramente con Tertulliano» 
che Iddio non ha mai dati legni della 
fua Dolfanza , cioè fecondo hi frafe di 
quefto Affricano , non ha mai fatti mi- 
racoli fé non per due fini particolari , 
eh' egli fi é propoftì , e fono per 
£ a U 
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U Tua gloria, t ferii noftro ìfttercfllb • 
( Tcrtnlhk de anim. e. 51.) Ubi^ne ( die* 
egli) Detss foujjam Jua fignég pròponip. 
in nitt* i luoghi , è in. tuxt'^i tempi fa 

" iddio vedere fegm della fua poffaoza • 
Ma per qual fine ? Extranet/ intefli^ 
monium , fui/ in^fitatium, . Acciocché 
iervano quelH di pruove della fua divi- 
diti a{;li llraoieri , cioè ai G<!ntiii , e 
4i. fuoi » cioè ai Fedeli , fieno come coo- 
traflegoi della Tua protezione. Ma o(fer- 
vate y elle per qualunque fine abbia nui 
Iddio fatt^* i- miracoli* 9 ha egli voluto^, 
che l'orazione fia fempre st^ parte colla 
foa onoipoflanza per fore cotefte miraoo- 
Jlpfe eperazioni>e perdividerne la gloria • 
Veniamo alle pruove di ciò , che v' 
ho detto^ Non è* egli evidente neiruno 
e nell'altro Teftamento^ che quandoha 
voluto Iddìo (labilire la fede >. e la ere- 
densa. deJla Tua divinità nello fpirito dei 
Centjli> è rlocorfo al miracoli per con* 
vincerli, e per perfuaderli' con tale for- 
ni d* incomraftabile ceftimonianza ? E: 
(apet&- la ragione ? Perchè efleodo Id-. 
dio , cb'è 1. cggerto della noftra fede , 
infioitaiRente- fupeiiore^ a tutt' i lunai 
della. ragiono, fono altieri nece (Sirie le 

•pruove fuperiori a tutto i? ordine della 
natura, come fono i mirai:oli>, per ifpi- 

-rare la venerazidne veriò i fùoi- occulti 
Qiiderj,. e. la credenza alle fue verità rir^ 

•^late .'.Quindi f© voi leggerete la fto- 
2J& della Ghiefa.nafoente, ad^o^ni ti^t* 

-to troverete prodigj» e rtHracpli dà lui 
fatti par autorizzare la dottrina del 
Varlgeio. e la fantirà della- Religione . 
Ma ficconx fi. è fervito de' Patriarchi 
nella legge ^i. natura-, dei Pi-ofeti nella 
legge di.Mbisè , e degli Apoiloli nella 
l^e di grazia per portar la fua cogni* 
adone , e ftabilire la Tua fcde^per tutto 
il monete 9. così gli hareodUtÌM depofi- 
tarj della fua poflanza' per fare tutt'.i 
miracoli , che- foffero nec^ffarj per la 
confermazione della fede e della legge, 

.che ai Gentili annonzia vano. Extran^h 
in teftimmium • Ma che ? Non volle 
Dtrò che la po(ranza,'la quale avevaa 
loro data fovra tutte lo creature , foffe 
la fola operatrice dei n^iracoli.. Volte , 
che anche la preghiera veaiffe in foc«' 
co^fo della pdfanza^ e fofle la fua coa> 
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diutrice netta produzione di tutte quelle 
maraviglie.. Percib & Bafilro Vefcovo di 
Seleucia , chianna Fbrazione la eoadtutrK 
ce della pofGmza di Dio nelta produzioae 
dei- miracoli*. MiracuJarum'adfutrictm»^ 
Io fatti , chi ha riempiuto tutto* TE- 



ettto di prodigi , e di miracoli \ Noa 
•tu la poflanza di Dio e le preghiere di 
Moisè f E quello avvenne per render 
teftimonianza al Dio d'Ifraello ,^t per 
dar la cognizione a Faraonfr, e a tutta 
' TEgitta . Estranei/ in: P/flimonium- • Se 
fu effetto delia poflanza di Dio,, che le 
acque del Nilo,, de' fiumi, e delle fon- 
tane fi fieno, convertite in fangue | è- 
ftato^ altresì effetto delle: preghiere di: 
Mbisè, che tutte quelle acque fièno ri- 
tornate nel loro (lato naturale • Se la 
polfanza di Diafu^ouellà, ch'eccitò le- 
itempefte per tutto il Regno, che turbò» 
^utta Tana , la terra , e gll^ elementi ,. 
l'orazione parimente di Moisè ricondtsf* 
fe la calma e la fereoità* Se-la poflanza* 
di Dio facea continuamente romoregi^ 
giare i tuoni dagli Ebrei chiatpati la 
voce di Dìo fdegnato ;. Fax Dei irati ,, 
le preghiere di Mbisè acchetafooolo (Ire- 

f>ito , ed- inrpoftroa loro il fiSenzio . Se- 
a poffanza di Dio fu- quella , che accefe- 
;nePGielo il fuoco de'tulminLe de' hm« 
pi, i quali alP^itto minaccia tra no un*' 
univerfalejncendiP > Torazione di Moi- 
sè eli eftinfe , e li ftce fvanire a guifai 
di fumo , e di efalazione. Chi fece na« 
ftepe dalla polvere delk terra un] arma- 
ta infinita , e legioni annumerabiii 3i ra- 
nocchie, di cavallette, e di mofeherinLi 
£er far guerra a quc\ KHncipc ribelle ? 
;a poffauBa di Dio. Ma non fu aiKbc- 
la preghiera di Moisè , che fece inorirc* 
tutte- quelle^ fpezie di fconoftiuti infet- 
ti, ohe li cacciò- da tutte le Provincie» 
e che li precipitò nel ntare per lafciar'' 
in quiete quel nimico di- Dio e del fuo. 
poBolo ? Chi fece cadere una fpavento- 
«volo gragnuola , che rovinò tutte le- 
campagne, e diede il guado a tutt* i bo- 
ni della terrai La polianta di Dio. Ma 
non fu anche T orazione di Moisè che 
diflfpò quella furiofa tempefta, , e che 
fbfpefe quelle crudeli influenze del Cic- 
lo per confcrvare le cafe^ rle^ Città, e 
per falvare la vita agli uomini e agli 

aoi- 
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«luinali ? Chi ricoprì tutto 1' Egitto | furrezione di Lazzaro; così'egli lo fece 
di tenebre palpabili »^ e fparfe da per I per rendere teftimonianza della foa di 



tultb r orrore d' una fpavetftevole not 
te ? La poflanza di Dio • Ma non fu 
anche la iiiregbiera di Moisè , che ri- 
condììSc lì Sole , il giorno e ta lu- 
ce ? Io fomma chi Tpedl un Angelo , 
eome otiniuro di GiuUizia , ed «fé- 
cutore della fentenza per uccidere tute* 
i primogeniti iiogli Egiziani fcnza rif- 
parmiarla né meno al figliuolo , del 
Friocipe > e Suceeffi>re della fua co- 
rona ?' Ùl poflanza di Dio . Ma non 
fu anche 1 orazione di Moisè , che 
fermò il braccio di ^eìV Angelo fter- 
mÌQatore , e 1' obbligò a riporre nel 
fodero la Aia fpada dopo aver verfato 
tanto fàngue » uccifi tanti fanciulli , 
e fatte tante ftragi .^ Ora che ve ne 
fare o Signori f Non vi di (Ti il ve- 
ro ^ che fé la p«^fliinza di Dio ha af 
ftìtto l'Egitto con tutte quede pi^he , 
rorazione di Moisè le ha faldate an- 
cora , e rifanate ? Ma. ciò che recar 
•ci dee ftupore y e maraviglia , fi è > 
•che ogni ou^il volta Moisè indirizza*^ 
va a X)io ie fue orazioni per foTpen 
dere quei flagelli ^ella fua coflera , n 



vinità combattnta dai Giudei , e nega- 
ta dai Gentili . ^Extraneh in tefltmo^ 
nium . E in fatti egli fteffo ci fpicgò 
i' intenzione , ch^ ebbe rn facendo <]ue- 
(lo miracolo • Ut endant , die' egli al 
fuo Padre eelede, ut credant^ quia $u 
me mifiJUi acciocché credano coftoro^ 
eh' io fono voftro Figliuolo , 'e il lo- 
ro Meffia , 'e che voi m' avete man- 
dato per la io^o Calvezza . Ora chi di 
voi mi fa dire , ouale fia (lato lo llro- 
mento , di cui fi fervi il ^olinolo di 
pio per fare queffo miracolo , e per 
rifufcitare quel morto ? O condona 
ammirabile del divin Salvadore! Allo- 
rachè io me , rapprefento vicino srl 
fepolcro^i Lazzaro »t ccmfidero le fue 
lagrime y il tuo turbamento , e il fuo 
UtvDÀxoy lachrymatus f/l, infrtmuit fpi^ 
mu , mi pare » eh' egli della fua pof- 
fanza fi fia diffidato per reftitutre a 
quel morto -la vita • !Perciò alza 
al Cielo gli occhi , rende ^grazie a fuo 
Padre , che f^mpre l'abbia efaudito^ 
e avendo a foggia di fnpplicante fat- 
ta U fua premerà , in fpeàem -orarais 



era Aato pregato ^a Faraone . ^Exoda com^fitus , come parla Bafilio di Se- 



cap. 9« ) ÓfoÈc Duminum > lU definant 
-tonitrua y ty urinilo , dicea quel Prin- 
-cipe a Moisè e ad. Aronne • il che 
lèrvir ci dee -d' ammaefiramento , che 
Torazione ftefla di queir indurato avea 
qualche parte in oue' 4>rodigi , in ma- 
niera che 'fé loer uio cafiigo fé ii avea 
tratti fovra il capo, colle fue pr^hie- 
re li faceva altresì celfare m. Ègrefffuf 
que Moyfct a Pbaraone tetmdit manus 
sd Dominum , C^ eeffavetùnt tonitrua , 
Cr gtando , nec mitra fiìllavit .pluvia 
fuptr terram. 

Ma lalciamo di grazia Moisè rn Men- 
fi a combattere coa »miracoli l'oflinatez- 
za di Facaooe per obbligarlo a ricooo- 
(cere il Dio «d' Ifradlo 4 e veeghttmo 
Gefucrido in Gerufalerame, che i<i fo-. 
migiiante guiCa confonde coi prodigi i 
Giudei per (d)bii|^r]i a ^coootcere la 
fua diviniti . Voi certamente confefle- 
rete , o Signori che ficcome il piik fa» 

mofo miracolo dal divin Salvadoreojie- „ ._ 

fl:ato io gue/lo mondo è qoelb della n-l deUa fua gloria' , ^ quello fia ftato à 

, • £ j Crea- 



leucia » prende pofcia un tuono di vo» 
ce il'impito e d'autorità , e parlando 
da padrone «d arbitro defla vita t 
della jsorte grida , Xazare veni /Ww» 
efette della voftra tomba » o l.azzafo« 
Ma f)erchè mai unire un comaodameti* 
to ad una preghiera , ed una pofitura da 
fttpplicante ad una parola autorevole ì 
Sapete perchè P Volle egli in quefto 
aiodo'laiciarci qtiefto bel problema da 
dtfpucare: fé la rifurrezione *di Lazzaro 
fofle un' effetto della Tua polfatvza y 
un frutto della fua orazione . Mi (em- 
bra tuttavìa y che la Chiefa abbia deci- 
fo quefto dubbio » allorachè attriboifcb * 
la nfairrenone di Lazzaro alle preghie- 
re di fua forella Maddalena « anziché 
alla «reghìera r p^flinitsa del divin Fi- 
gliuola • Ou/UT frecibuf exoratus , die* 
eUa a Gefucrifto , ^uatridtumum fra^' 
trem Lazarmn rejmfcnajii. 

Ora e obi aon dirà eflère fiato in 
ciò aflat meno gelofo il Redentore 
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Creatore > Se creder noi vogliamo a 
San Bafilio di Seleucia, Iddio noo vol- 
le creare gli Angeli ,. prima, di creare 
tutto il mondo i acciocché non fi ere* 
deflfe cflere ftata la creazione del mon- 
do non tanto una pura produzione del- 
la Tua pofTanza^ o una pura opera del- 
la Tua bontà , quanto un* effetto delle 
preghiere di quegli Spiriti beati « Ne 
rogatus , diffe quel grande Vefcovo , 
ne ropatus , aut fuppucatione invitata 
mundum produxtjfe videretur • Ma fé. 
riguardiamo il Redentore» volle certa- 
mente dividere la glc^ia di quel gran- 
de miracolo colla Maddalena , né gli 
fpiace f elle per tutto il mondo fi pub- 
blichi , e fi canti in tutta la Cbiefa 
cfler Lazzaro tanto debitore della Tua 
rìfurrezione alle preghiere di Tua forel* 
la , quanto egli e alla pofianza del Tuo 
Maeftro • Cbeche però, ne fia , egli è 
fcmpre vero , che rorazionc è ftata la 
coadjutrice dèlia divina ppflanza. per re» 
fiituire la vita a auefio defbnto » e che 
quel miracolo è fiato fatto per efiere 
a^r infedeli una teftimpnianza della di- 
vinitì di CcfìÀCrido y extraneis. in tefiì* 
monium , e per eflere motivo à\ confo. 
lazione e di fermézza nella fede ai Cri- 
fiiaoi ; & fiùf in folatium. 

Oltre di che è una mafiima inviola- 
bile della condotta di Dio di non man* 
carp mai nelle cofe oeceflarie / ma di 
provvedere cosi perfettamente ai bifo- 
gni delle fue creature «che quando gli 
mancano i mezzi ordinar; , riccorre 
agli fiì-aordinarj , quai fono i miraco- 
li > per foccorrerle • Si può perciò dire 
con maggior giufiizia della iua poffan<* 
za > e bontà ciò che Plinio con. molta 
adulazione della poflaaza e bontà di 
Traiano ebbe a dire : Tarn vehx efl 
tua potenzia , o Cafar , tamqtte pawi- 
ter m omnibus intenta bomtas , ia ad 
malorum noftxorum remedittmftifficit, ut 
fcias . Così pronta è la vofira poffan- 
za, o Celare , ^ la vofira bontà è co- 
sì a^eota a ftudiare tuttVi .nollri bifo- 
eni, che per rimediare beo toflo ai no- 
itri mali bafià , che voi li cooofciate . 
Nientedimeno poiché la fapienza di Dio 
è quella da cui viene regolata la diftri- 
buaione delle gruic i che far ci vuote 



Tredicà /F. 



la fua boot]^ per aflScurart la no(lr# 
falute y e la qualità dei miracoli » cbr>' 
la fua peflanza far vuofe per conferma* 
re la noftra fede , egli è certo y che 
la divina Sai>ienza fofpeode qualche vola- 
ta e le srazie della (uà bontà ed i mi-- 
racoli ddla fua poffanza per certe fan- 
te e giufie ragioni , ma a noi fegrete 
e nafcofie • Io dfrò tuttavolta » che 
quando fi frappone T orazione , noo v^ 
ha alcuna forta di grazie, eh* ella noia 
ottenga , ni alcuna forta di mirraceli 9 
ch'ella non faccia in favore degli elet* 
ti. Suis in folatium. Tutta Ik Scrittu* 
ra.è ripiena d*efempli , che ce ne fan- 
no fede. ( Exod. e. 17.) Se i figlimii 
d'irraello danno agli Amaleciti la bat* 
taglia colla forza dell' arme, Moisè dà 
a Toro la vittoria colla virtà delia fua 
orazione. Se Giofuè ha bifognó'di tem^ 
pò per compiere coli' intero disfacci- 
mento de' Madianiti il trionfa del po- 
polo di Dio 9 ferma in mezzo del fuo 
corfo il Sole ool fuo comandamento p 
e fa che alia fua preghiera ubbidifca 
lo fteflb Iddio. ( Jofuec. io.) Obedien- 
te Dea voci hominis j spugnante prò 
Ifiael. Se Giuda Maccabeo dà la bat«i 
paglia a Nicànore Generale degli* efer- 
.citi del Re Demetrio , diflipa quella 
formidabile armata «ompofta di nazio- 
:ni ftrapiere, e lafcia fui campo di bat- 
1 taglia trentacin(]ue mila morti , ripor- 
ta quella ftrepitofa vittoria piili colf 
orazione y che col ferro . ( Lib. 2. Ma- 
chab. e, 5. ) Manu quidem pugnante! i 
fed Dominum eordibus oranter proftra» 
,vemnt non minus triginta quinque mil" 
Ita . Finalmente fé gli Apoftolì anno 
fondata la Chiefa , fé anno ftabilito 
il Regno di Gefucrìfto per tutto il mon- 
do , fé anno trionfato di tutte le po- 
tenze della terra • e dell' Inferno , e fc 
anno operati tanti miracoli per la con* 
jverfione de' Gentili , e per la confola* 
ziooe de' fedeli ^ ciò fecero colla virtii 
|deir orazione . 

1 Voi però forfe mi chiederete , fovra 
;di che fia fondata la poflanza miraco- 
'lofa dell'orazione. Io vi rifpondo efie- 
;re lei fondata full' infallibilità delle prò- 
mefle di Gefucrifio • Siccome i nofiri 
'Sacramenti producono la grazik in vir- 

ti^ 
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fupplizia divengano gli ftromenti della 
morte de' fuoi carnefici . Quefto è 



ih della promeffa eh' et fece alla fua 
Cbieft ; così l'orazione produce ancora 
s fuoi miracoli in virtù di quella pro- 
meffa fatta ai faoi A poftoli » cmnia 
^udnmgtte ctémtet petitu » &c. Avete 
ollèrvato ? Niente egli eccettua , dice 
e piomettf tutto • Ciafchedun Sacra- 
mento f come ben fapete, produce fola- 
mente una grazia fpeziale, e fa un par* 
ticolare miracolo • Il miracolo del Bat- 
tefimo è la rigenerazione deli* uomo fe- 
condo la grazia • Il miracolo.della pe- 
nitenza è la rifurrezione d*un morto fe- 
condo io fpirìto ; così difcorrete degli 
altri. Ma (e riguardiamo l'orazione j la 
fua poflanza pare efler più efiefa; atte* 
foche ottiene ogni forta di grazie • e fa 
ogni forta di miracoli • Quindi Tertul- 
liano fofticne y che tutt' i miracoli ope- 
rati da Db nella Cbiefa. nafcente > e 
in favore de' primi Criftiani , fono (la- 
ti frutti delle lor^oraztoot , ficcome ef* 
ietti della fua poffanza • ( TertulL apo* 
log. c« 90. ) Sujpendant cruces y die' egli 
agi' Imperadori Romani ^ o per infultat 
xp alia loro dehokzza , o per ifgridare 
la loro crudeltà ; o per far comparire 
la grandezza dei coraggio di que' primi 
Eroi del Criflianefimo y fuffendant cru- 
€cty ignei lambant^ beftia mfiliant* In- 
nalzate pure y o Imperadori , ruote e 
croci in tutte le ftrade di Roma • Sle- 

Sate o tiranni , le voftre tigri e i vo- 
ri leopardi* Aguzzate > o carnefici, le 
▼ofire fpade e i* voftri rafoi • Accende- 
te , o perfìecutori , fuochi e roghi per 
tutta la- Città • Paratus efl ad tmnt 
Jfupflicium ipjk Imbifuì arantis Ckriftia- 
nt . Un Criftìaoo armato folamente dell' 
orazione fi riderà dì tutt' i voftri fup- 
plizì , e non paventerà alla villa della 
morte, perocché cambierà egli colte fue 
preghiere le voftre croci in cocchi di 
trionfo ;. colle fue preghiere farà ftiila- 
re dal Cielo una dolce ni^ada , eh* 
cftinguerà. tutt^i voftri fuochi} colle fue 
fMreghiere ammanferà la naturale fero* 
eia dcHe tigri e de' lioai; colle fue pre^ 
ghiere diverrà la fua carne d'un tempra 
d acciaio e di diamante nelle vbftre cal- 
daie i)ollenti i e fotta ì colpi delle vo- 
^nt fpade ; . fiaalmenté colle fue pre- 
thieik £aiàk >. obc.^ firovienti del fuo 



tamente un piccolo ra^io de' famofi 
miracoli fatti dalle orazioni de* Martiri 
in tutt' i fecoU della Chiefa per la glo- 
ria di Dio y per lo flabilimento della 
Chiefa > per la converfione de' Gentili « 
e per la confolazione de'Criftiani • 

Benché io creda efler' oramai convin* 
ta e perfuafa la voftra mente dalle mie 
ragioni , mi fembra nientedimeno , che 
mormori il voftro cuore , e alle mie 
ragioni la fua fperienza opponga • Su 
via dunque dite apertamente la voftra 
oppofizione . Vorrefte dirmi forfè , che 
la poflanza mìracolofa y cui all' ora- 
zione io attribuifco , vi pare un no 
immaginaria ? Tanto tempo é , voi di- 
te , che pregate , che domandate , e 
che im|>ortunate il Signore per ottene* 
re da lui una grazia , eh' é aflai meno 
confiderabile d' un miracolo , e pure 
niente ottener potete* Ov*é dunque la 
virtù dell' orazione ' Ov'é la fua for- 
za ? Ov' é la fua onnipoflanza ? Che 
rifponder mai io vi poflo P Bifognereb- 
be o i^enetrare nel voftro cuore per ifco- 
prire i difletti della voftra orazione , o 
penetrare nel cuore di Dio per ifcopri* 
re le ragioni della fua condotta , ed i 
motivi del fuo rifiuto • Tuttavolta per 
non lafciarvi nel voftro dubbio , voglio 
che lo Spirito Santo ve ne dia la di- 
chiarazione • Pctitiì y vi die' egli per 
bocca dell' Apoftolo San Jacopo , pethit 
& non acctpnh » Quale credete voi fta 
la ragione per cui niente ottenete colle 
voftìre orazioni ì Eo quid mali petatis • 
Ecco la ragione perché fi malamente 
voi domandate al Signore , che noe 
meritate d' efler' efaucKti • Che vale a 
dire , le voftre orazioni non eflendo 
animate dallo fpirito di Gefucrifto fono 
mal fatte, ed incapaci per confeguenza 
fono d'ottenere grazie dalla fua bon- 
tà - 

Imperciocché fapete voi qua! rela« 
zioùe abbia alle preghiere lo fpirito di 
Gefucrifto ? Qtielia itcfla clie ha Y ani- 
naa ai corpo , e la forma ai Sacramen- 
ti. Ora ficcome il corpo riceve il prin- 
cipio d<lla vita dalla prefenza folamen- 
te dell' aniìna , ed i Sacramenti divcn-' 
E i^ tano 



7^. 

tanQ fegoi elBcacL ^ che producono la 
grazia , allorachè la forma é congioo- 
tia alla materia ; così l'orazione noo ha 
né {oTVL ,. né virtà ,_ né vita. , te non 
quando è animata dallo fpirico di Ge- 
ittcrifto • Per confeguenza k volete , 
che la vofira preghiera iia onoipoflfente 
per ottener tuttociò.^ che domandere- 
te , bifogna parlar collo fpirico di Gè- 
sir » coli unione del voftro fpirito con 

Siuello di Gefucrifto , e finalmente col- 
è difpofìzioni dello fpirito di Gefucri* 
ifa> • In manierachè uccome il Sacerdo- 
te I il quale offerifce il Sacrifizio full' 
Altare , è Io fiefib Sacerdote con Gefu* 
crifto.per T unità del medefimo Sacrìfi- 
zio» per l'unità della fleflfa intenzione, 
e per la partecipazione dello fteffo fa- 
c^rdozio; cosili Crilliano» chepriega, 
e adora il Padre cele/le,, dev'eflerelo 
ùcffo fupplicante , e adoratore con Ge- 
fucrido per Tunitli dello fleflb cuore , 
degli fiem pènfieri » e dello lleffo fpiri» 
to ; in unitate (piritus^ come parla TA- 
poftolo • Bifogna in una parola , che 
cuatKlo il Crifliano fa la fuaorazione, 
u polla dire , che non é tanto il Cri* 
fliano 9 chei prieg(i , quanto lo.lpiriro 
di Cefucrido che priega in lui • E que- 
fia è V ammirabile ofl'ervazione filtra da 
San Paolo , allorachè feri vendo ai Ro- 
mani fovra la. maniera d'orare, dice a 
loro far di medieri., che lo Spirito San- 
to foccorra la noflra. debolezza , quan- 
do a Dio prefentar vogliamo le noftre 
preghiere • (.Rom. c.8.) Spiràus adiu-^ 
vat! infìrmitatem^ nùJÌTam- . Impercioc- 
ché noi, non fappiamo^per verità, né pre- 
gare come hifc^na ,. ni domandar ciò 
che bifogna . Nam. quid, oremus , ficut 
(^ortet.y ?iefcmus...QusLl rimedio dun- 
que troveremo alle noftrc miferie ? Ec- 
colo, Ipfe fpiritut poflulat prò mbis gè- 
mitibus inenarrabilìbuì • E ben vero , 
che noi non fappiamo pregare ,. ma 
confòliàmoci della noflra ignoranza , 
poiché lo Spirito. Santo ohe sVé diffufo 
ne' noflrl cuori » pric^a. dentro di noi* 
medefimi con gemmiti mefplicabili • Gr- 
mitibus inenarrabilibus .. La maniera 
dunqpe di pregare pep elTcr' efauditi , 
e là difpofizione eflenziale all' orazio- 
ne per renderla onniDoffente dopo Dio. 



Predica IV. 

pregare collo/ fpirito di Gefacri*^ 



é lo 
fto. 

Ritornate ora penò da quel piccola 
volo , che ho facto prendere al voftro 
fpirico fino ad uno de' pia alti fegreti. 
della miftica Teologia , difcendete ». 
profondatevi nel vdltro interno. , ed. 
cfamioate di quale fpirito fieno anima*^ 
te le vollre orazioni* Ma guardate be- 
ne o di noo ingannarvi , o di non lu- 
fingarvi in coteilo dirceroimento • Se: 
fiere veramente figliuoli di Dio > fé. 
fiere animati dallo fpirito di Dia» tut- 
te le voflre preghiere farafnno anche, 
fatte ed animare dallo fpirito di Dio .. 
Qui fpiritu Dei a^untur , bi funt filii. 
Dei.., dice San. Paolo. ( Rom.cap,& )> 
Ma fé iìcte figliuoli del Secolo > come: 
parla Gefucrifto , filii hujus Uadu^ fc 
fiere animati dallo fpiricos del Secolo; 
chiamato da San Pàolo uno fpirito di 
: ferviti , fpiritum fervitutis , tutte le 
voftre preghiere faranno anche fatte ^ 
ed animate dallo, fpirito del Secolo ,. 
eh' é ,. fopgiuoge loiteifo Apoftolo, uno, 
fpirito di menzogna e à* errore fpiritur 
errorir. ( i. Timot. e. 4. ) Volete però V 
eh' io^ vi dia i veri contrailegni ed i cav. 
ratteri differenti per non prender quaK 
che equivoco nel difcernimentoche far; 
dovete di. quello fpirito d'errore , con^ 
cui la maggior parte d^'Crifiiani d^og* 
gidì fanno le loro preghiere, f Sappiate 
dunqpe , che taluni pregano, con uno 
.fpirito d'ipocrifia , di vanità ,. e d'oftea»- 
uzione per acquiftare la. fama di divo* 
to , e queft' é l'orazione , é lo.^irito. 
del Farifeo.' (Luc.cap. 18.) fie Pbari^ 
yiiisr Hans apud /p wakat^ . Altri prc* 

Sano con uno fpjritt) d'ambizione , e* 
omandano a. Dio cariche , onori ,. e 
dignità., e quefto ora lo fpirito , e la. 
preghiera deJIa oudre de figliuoli di^ 
Zebedeo , la quale per i. fuoi due &* 
gliuoli domandava i due priini pofli: 
nel Regno di Gefucrifio* .. ( Matth. 
e. 20. ) Venit, adorans & petens , die 
ut fedeant. hi duo filii met y. un»s ad 
dexteram , & alias ad finifiram tuam 
in. regno tuo . Alcuni pregano con uno- 
fpirito dì. fervile timore-, e chiedo^ ai 
Dio la. liberazione dalle pene tempora- 
n. da loro peccati, meritate . E tal' erai 

la: 
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"né v'ìxiìx alle voflre preghici . Anzi ali- 



la "pieghiera e lo rpirito di F^aone , il 
ouale pregava Moisè,xhe diffipar facef- 
le la tempefta , e ceflTare i tuoni • ( Exod; 
e. 10. ) Orate , ui cefset grondo , & to- 
nitruA. Altri pregano con uno foirico 
d'errore chiedendo fovente aDio leco- 
fe, che fono a Ioro> contrarie, e alla lo- 
ro falute nocevoli • Tale fu la preghie- 
ra, e lo fpirito de^ figliuoli d'ifraello, i 
quali avendo a Ichifol^ manna, ed aven- 
do domandato della carne Iddio ad effì 
la concedette, ma fu a loro molto fune- 
fla , poiché coftò la vita a que' dilicati 
ed kic^mperanti • Molti pregano con 
uno zelo indifcreto, e chiedono la mor- 
te , o il caftigo de' peccatoci; . Tale fu 
lo fpirito, e la preghiera dei due Ap> 
itoli Giovanni e Jacopo, ì auali richie- 
fèro al Figliuolo di Dio dì» far difcende- 
re dal Cielo il fuoco per ifterminare i Sa- 
maritani ; ma ad e (li rifpofe che non fa- 
peanoquel che fi dicevano ^ né coti qua- 
le i^ÌMio parlavano. (Lue; e. 9« )' Nt- 
fciris y cufuì fpiritus eflis . Certuni fr 
oalmente pregano con uno fpirito in- 
fermo, eh è quafi delirante , attefoché 
né fanno. ci6 che dicono, né ciò , che 
domandano , efleodo diftra tta là Ibr men- 
te , e difcordantedalle labbra il loro-cuo- 
re . Tal'èra lo fpirito della preghiera di 
San Pietra , alloraché domandir al Fi> 
gliuolo- di'Dìo di edificare alcuni taber- 
nacoli ful'Taborre, ma gli* rifpofe , che 
era d^un*' umore ftravagante, e che non 
fapea quello che fi diceva. ( Matt. c«i7^ ). 
ISfefcieùat quid dicercr. 

Ora io me ne rido , oSi^ori ah tut- 
te le orazioni , che collo fpirito monda* 
no vengono fatte. Imperciocché eflèndo 
u-oo fpirito d'errore tutto guafio , e cor- 
jjono non può dare ne vita.>. né merito^ 



oppofio fa fovente, cb'èife divengano un 
peccato fecondo l' imprecazioni^ del Pro^ 
teta , (Pf.xoS. ) oratio ejuì fiat in Pet* 
catum • Anzi provocano efle la collera 
di Dio e la fua vendetta , in vece di 
conciliare U fua mifcricordia e d' otte- 
nervi il perdono. Sapete pertanto in qua* 
le maniera dovete pregar^. Dovete pre« 
: gare collo fpirito^ dt Gefucriftb , chr valc- 
a dire , dovete' unire il voftro fpirito zU 
' Ip fpirito di Gefucrifto , i voftn penfie- 
ri ai penfieri di Gefucrifto per pregare 
.collo fteflb fine ^ e colla ftefia intendo- 
ne , con cui pregò Gefucrifto , per pre- 
gare collo fteflb rifjjetto , e colla ftefla 
riverenza , con cui pregò Gefucri(lo . 
Poiché ci afllcura San Paolo,. ch'egUé 
'ftato efaudito a cagione della profonda 
venerazione , con cui pregava il Celefte 
fuo Padre. ( ad Hebr.c. 5. ) Exauditur 
efl prò. fua reverentia . In una parola per 
pregare còlla ftefla fonuaeflione e rafie* 
gnazione di volontà., con cui pr^òGe- 
(ucrifto, terminando tutte le voftre do» 
niande con quefta bella condizione^ eh' 
egli Dofe alla fua orazione nell' orto di 
Getfemanr : ( Euc. e. za-, yv^umtamm 
mnmea volìmtas^ fed tua fiat. Signore 
fia fatta fempre la voftra e non la mia> 
volontà . Ah miei diletciflimi Ascoltan- 
ti ! bafterebbe una preghiera fatta umt' 
(bla volta, con quefta fpirito di fede , di< 
religione e d'abbandono ai difegni eter- 
ni ,. che- ha Iddio fovra dì voi per renp 
iderla. la difpcnfatrice di tutte le grazie* 
della faa bontà, la riformatrice di tutr- 
'te le fentenze;'>della fua Giuftizia^ , la^ 
coo|peratriee-4Ìi.tutt'i miracoli della fua> 
^polianza» e finalmente la diljpenlatrice- 
»della.coronaideir eterna.g|oria • CQsi<fia^^ 
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NEL GIOVEDIDOPO LA PRIMA DO 
MENICA DELL^ AVVENTO- 

La Benefica volontà di Dio verfo Fa* 
rao£ie ingrato. 

. JL Q^ÀRJ^O MEZZa DELLA SALUTE OFFERTO A FARAONE: 

t L T I M O R DI DI O. 

^i tinHih vffbum Domim de frrvìt Pbaraomì > fècit con^ 
fugcrt fcrvof fuof . Exod. cap. a- 

I fudditi di Faraone > che timor ebberO; del Signore ^ alle fue mi- 
nacce e ai fiUoi aUli&hi colla fiig» fi £òttra0ero . Nclf Efod<h 
al capìtolo 5^ 




Encbè pià^ amabile che 
terribile fia Iddio 9 eme- 
Bo di timore da noi egli 
richiegga , che d amorei 
nientedimeno allorachè 
f^^ certi rpiriti rubdli tro- 
"^^^ vanfi agli ordini della 
fiia< Frovvidenza , i. eguali alla dolcezza 
delle Tue difpofizioni rictifano di render* 
fi ; forza i eh* ei cambij condotta. » e 
della (uà pofTanza ii fenra , e delle mi- 
nacce per proccurare di fard almeno da 
loro temere , giacché amar' a qualunque 
patto noi vogliono • ^gli é pur trop-^. 
pò vero , che lo fpirito dell'uomo è di 
sì fatta maniera fconvolto^ è sì corrotte fo- 
no tutte le inclinazioni del fuo cuore , 
che quamunque l'amore, giuda il fen- 
timento di Sant' Agoftino , fia Tuniver- 
fai pefo , che tutte le creature fia ope- 
rare , ponderibus fms aguntUr Qmnia , 
com'egli Aeflb lo provò , proteftandoG 
perciò, cheidiverfi movimenti deirani- 
ma fua derivano delle differenti impref- 
Xioni del fuo amore ^ pondus mcum amor 
mcujy <> fi^ror f qmcMmjuc feror j tulta- 
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volta; con idr.Avaganza veggbiamo , che 
difficilmente Tuomo feguc que(ta natu- 
rale propenfiooe di portarli a Dio per 
mezzo dell'amore* In manierachè fadL 
meflieri che per obbligarlo a cercare il 
fuo Sovrano s'interponga foventc il xy 
more • Quindi il timore tanto- è' a Dio 
'^loriofo , Quanto egli è falutevole all' 
uomo. E'gloriofo a Dio ;: poiché onora 
la fua giuftizia . ( TertulL I;de Poenit* 
c.6.^Jj£Ì honcf efty dicca Tertulliano • 
E'faUitevole all'uomo ;. poiché lo (1!*^. 
mola alla penitenza ,. di cui lo ftcflo. 
Tertulliano Io chiamò penistenM in^ 
flrumentunk. E quefio fu appunto il quar- 
to mezzo della falvezza dalla benefica, 
volontà di Dio offerto a Faraone. Con* 
cioffiacché veggendo ^. che tutti gli al- 
tri mezzi , de quali, fino allora s' era. 
fervito per domar la fua fuperbia e per 
vincere la fua oflinazionc , altro effetto 
non aveano prodotto nel fuo cuore., ^be 
r indurarlo fcmpre pib , proccura oggi 
d' ifpirar^Ii il timore de' fuoi pii^ fpa- 
ventevoli giudizj colla mipaccia che a 
lui fa di fcaricare tuitlnfictoe uniti ii^ 
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Jflcfto ultimo cobo i flagelli della faa | que ciò fia «ero » fi fono rroTati tutta; 
liufiitiafovraìl uio cuore, fovraìfuoi 
fudditi , e fovra tatto interamente il 
fuo Regno * In hae vict minam omnes 
plaf^ai mcas fuper cor tuum , fupur /er- 
vox ttiQi , fSt fuper populum tàum • Ma 
perché ciò ? Perchè egli rieatrafTe ia Te 



fteflb^ ediraparaflTe a liae fpefe che non 
v*ha 10 tutto ruoiverib pofTanza forni- 
gliante a quella di Dio .* Et fiias qu9d\ 
mòh fit fimilis mei in rnnni terra \ Ma 
fé il timore di ^oeft* ultima calamità 
non fece alcuna impreffione fallo fpiri- 
to di quel Principe , produfle almeao un 
buon* eiTetto nel cuore de' fuoi fudditi . 
Sbigottiti da quefta mioaccia i più fag- 
gi coUa fiiea a quella fpaventevoTe 
temprila fi fottraflTero » che defolò le 
campagne , ed uccife gli uomini , e la* 
fciò morti gli animali. Imitiamo dun- 
que y U<!itorì 9 Tcfempio di que' faggi , 
M quello della Vergine fie(fa ^ la quale 
fu forfrefa dal timore, àllorachè kdif- 
fc r Angelo .* Ave Marim . 

Il timore è una paflione A poflente, 
ed univerfale , che da per turco innal- 
zò il fuo trono, nel Cielo, fulla terra, 
e neir inferno, e feaza perdonarla a chi- 
chefia fece diverfe impreflioni negli Ati- 
gelti negli uomini \ e nei Demonj. Il 
timore, o Signori , è entrato in tutt*i 
luoghi anche i più Scuri e i più paci- 
fici , e pafsò ne cuori di tutte le crea* 
ture intellettuali e ragionevoli. Tutta^ 
volta ha i fuoi differenti caratteri • Ev- 
vi un timore rifpettofo negli Angeli, un 
timor 'figliale negli nomini ed un timor 
fervile ne' Demonj • Gli Angeli trema- 
no innanzi la maeftà dì Dio , conae i 
fudditi avanti il trono del loro Princi- 
pe • C Job e. 2é, ) Contrcmijcunt , ty pa- 
rent ad nutnm e'fut , fono cfpreflioni di 
Giobbe. Gli uomini tremano nella Chìe- 
fa , ed innanzi i facri altari , come i fi* 
Sliuoli nella cafa , e alla prefenza del 
loro genitore. ( Levit. cap. atf. }^'^'^ 
^d fanSuarium meifm , dice lo fieflb Id- 
dio . Finalmente i Demonj temono e 
fremono neirinferno , come irei fui paN 
co di ginftizia , e alla prefenza del lo» 
TO Giudice • Damonei credane , & ton^ 
ercmifcunty così afferma l' A pofiolo San 
Jacopo . (Cpli^ean. e. 2. ) Ora qutatuo- 



via fira gli uomini alcimi nimip i del ti- 
more, squali da tutti ^ueftì laoghira»» 
no voluto folennemente bandire . Pietri 
Abailardo uno 4e' capi de' Fanatici lo 
ha voluto bandire dal Cielo 1 come.ta- 
degno di quel foggioroo di tranauiHitk» 
e di gloria , e come incompatibile collo 
fiato dell' immutabilità ed impeccabilità 
de'iSeati. Ma fu condannato dallaChie* 
fa il fuo errore , come riferifce S. Bernar- 
doX Ep.zfo.) cantando lei ogni gidtoo nd 
prefazio della Mefla , che le dominazio- 
ni r adorano , e il temono le podefià ^ 
Adorane Dommationesy eremant Poe^a^ 
tet. Saot' Agoftrno foggiu^tiC, che il ti- 
more non perturba i Beati , ma li con* 
ferma. ( TraA.43.in Joan,) Timor hh 
nen perturbat y fed eonfirmae . GH Atei 
parimente lo anno voluto bandire dall* 
Inferno, foftenendo da cattivi Filofofit 
che ficcome il fuoco , che ci vien mi* 
nacciato , è un fuoco folameote imma« 
ginarìo , così ancora il timore ,.cfae ci 
viene i^irato, èunterror pannico. Ol» 
tre di chea loro dire, quand'anche ve* 
ramente vi foffe nei dannati , arrivati 
che fieno ai termine della lor Vita , b 
al colmo delle maggiori loro infèlkitìf, 
niente più ad efli refleril da temere'» 
Ma quefto fuo errore viene condjfniiatò 
dalla Scrittura , la quale ci aflicura , che 
ficcome oeli*inferno v'è un vero fuoco» 
che ai dannati fa predare tutt'i dolo* 
ri prefeoti ; nello fieflb modo v' è un 
vero timore, che alla vtfia delle future 
Wo pene li fa fremere da difptrati • 
( Sap.c. 5. ) Turbabuntar » dice il Savio, 
eurbabunenr timore horribìtà • Sibbeoe 
Quelle Anime dannate faranno per tutta 
1 eternità agitate da un orribile timo* 
re. Finalmente i Marcionifii , per tela* 
zinne di San Girolamo , ( in e. 4. Ofeae ) 
anno voluto da tutto il mondo jacciih 
re il timore per lufingare , o addormei^ 
tar gli empi <^lla vana fperanza àeW 
impunità de'loro delitti . Sono però con* 
daiìfiati coftoro da mille diverti oracoli 
della Scrittura , coi quali lo Spirite San* 
to efclama, e ci raccomanda folamente 
il timor di Dio. Timete Dominam y o 
Uomini mortali > che fiete fulla terra > 
tremate t temete il Signore • 

Non 
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Non at&9L\ìt^9 oSigaorì ch'io vo- 
glia qui impcigaariiii a €oofttCar« tutti 
4|oefti errori, « a provarvi, che il timore 
non i iocompatibile colki fiato tmmuta- 
Jbile oè dei Beati nel Cielo, oé deidao- 
ixati Dcir infamo • Solameatc io intra- 
;prendo a combattere oggi certuni ^ i 

3uali affettano con un legreto ateifmoe 
i non credere alle verità del V.angelo 
£ di non teoiere i giudici di Dio • In 
jnaiuerachéconfideraodo la fede come la 
virtik degl* ignoranti , e il timore come 
la virtii de* puiillanimi , fi orzano con 
una fuperbla da Filofofo , e<;oa una va^ 
flità da^ Sapiente di bandir quefto dallo* 
ro fpirito^e proccurano di cacciar quel- 
lo dal loro cuore con una falfa grandez- 
za di coraggio, e eoa nna ridicola appa* 
rente intrepidezza di (pirito . Ma per 
meglio contonderli , t nello fteflb tempo 
convincerli io ve^o-con due fole prono- 
fizioni difarmarli » le quali incontrala- 
bili fono nei' principi delia fedei cioè in 
primo luogo che il timor è la cagione 
ilèlla fahite dei ^iufli , ed il carattere 
.dolila loro predeAinazione ; ed in fecon- 
do Juc^o ,^he la mancanza del timore 
]a cag^on è della perdita degli empj , 
ed il carattere della loro riprovazione • 
Queft* à r ardine dei mio odierno dì- 
fcorfo. 
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SE con ragione il Profeta cUamò il 
timore il principio delia Capienza > 
fni pare che anche Tertulliano T abbia 
t)Otuto chiamare il fondamento della fa- 
Iute • SaUiiì fundamcntum timor • Per* 
ciocché ficcome le fondamenta d*una fab- 
brica le danno tutta la necellària fodez- 
za per iAarfene immobile contra l'impe- 
to de' venti e il furore delle tempefte \ 
«osi il tiaiore è il fondamento della fa- 
Iute, dandoci e quelle virtù, le quali for- 
mano r edilìzio delia criftiana perfezio: 
ne , e tutta la fodezza neceflaria y e tur- 
4a la poOTibile immutabilità per refifter- 
alle debolezze della natura , e alle ten- 
tazioni del peccato. 
In fatti benché fia il timore una paf* 



fione fredda» e.noa virt& timida; con- 
tftctocib eflendó egli un dono dello Spig- 
rito Santo 9 e riguardando Dio per og- 
getto partecipa deirimmutabilità dielle fue 
perfezioni > e in qualche maniera ancora 
comunica itile noftre vinh una fpezie d^ 
immutabilità , per cui ni corrompere H 
lafciaoo dai vizj , né movere dalle ten- 
tazioni • Perciò io foftengo non poterli 
dare in quello mondo alcuna virtii co« 
(tante e loda , fé fovra il timore non è 
appoggiata , come fovra un fodilGmo 
fondamento . Ditemi di grazia • La con- 
fidenza , che abbiamo nella Mifericor- 
dia di Dio , forfè che non degenerareb- 
he facilmente in profonzione , fé fovra 
il timore della lua giuftizia «on fofle 
appoggiata ? L'innocenza delle Vergini 
torfe non perirebbe toflamente nelle con« 
verfazioni del mondo, fé appoggiata nos 
fofle fui timore di vederfi efpoda ai pe« 
ricolo ed abbandonata alle occafioni'f 
Perloché difle Sant' Ambro^o , che 
il timore é il carattere proprio delle Ver- 
gini • ( S» Ambrof. 1. 2. in Lue. ) Trepi' 
dare Virginum efi. La fedeltà, la quale 
fcambievolmente debbono mantenerfi le 
perfone coniugate , non farebbe forfè fo- 
vente violata nelle familiari compagnie, 
fé fovra il timore non foflfe appog* 
giata o di profanare la (antità del ma- 
trimonio, odi macchiare con un'illeci- 
to anKMre V onor fuo ì Lo fteflb voi di- 
te della penitenza la piik auftera , la 
quale ben prefto nella mollezza cadereb- 
be , fé appouiata non fofle fui timore 
de' peccati panati » anzi per avvifo del- 
lo Spirito Santo fnl timore ancora de* 
peccati perdonati . ( Eccli. e. 5* ) Depr^ 
pitiatiq peccato noli effe fine metu . Lo 
fieflb deir umiltà criiliana e religiofa , 
la quale lafcierebbe jprefto di (larfene 
nella fua ofcurità , le appoggiata non 
foiTe fui timore di lafciaru o abbaglia- 
rci dalle lodi , o agitare dal difprez- 
zo. Lo.fteflb deir ubbidienza , cberen- 
diario alle divine ed umai;ie leggi , la 
quale in ribellione fi camberebbe , fé 
fui timore, non fo/fe appog|iata de'fup^ 
plizj , coi quali i ribelh ed 1 lediziofi ven- 
gono puniti. Che pia / La gr.azia znc- 
defima comeché onnipoflente e Vittorio» 
fa ella fia 1 non pub lungamente con** 

fi:r- * 
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fervarfi in qq' anima , fé dal timore 

chelè.fia rapita ooo viene accompa* 

gnata. Esjpercib San Girolamo chiamò 

li timore T intelligenza tuteJare e con* 

fervatrioe deiia grazia e delle virti^ • 

Cujias gratta , d* virtutum • Oltreciò 

r autore Aeflb della grazia e delle vii^ 

tu ) eh' è' lo Spirito Santo ^ non fa* 

i\ lunga dimora in un cuor' agitato 

dalle paflioni » fé non Io richiama il 

timore » e*non lo ritiene • ( Ifai. xx.) 

^ee farci ftupire,.fi é> 

%di Dio, quantunque 

e protetto dagli 

iza e del peccato > 

accompagnato dal- 

fe non per dife- 

fnameoto ic Donde 

il grande edifizio 

ìtala Tua confìflen- 

^foodametìto del ti- 

I Egli è certo che 
• virtJi confifte nel 
iuAo mezzo , che 
ana dai due eflre- 
e vizj oppoftì y i 
o per diflfetto la 
Ora chie fa 
▼irti^ nel giu- 
e a loro U ca- 
%j che le tFafporta » 
> 'KUafcia. Chi è che 
C nel fuo giudo tem- 
'^ xia e la viltà , e 
lente forte non fia 
^coii » né vile nei 
'more. Chi è che 
nella Tua natura- 
fa ^ che il Giudice 
nel fuo uazìo non pecchi né per trop 
pa indulgenza , né per troppa (everi- 
cà ? II timore ^ Chi è che ritiene, la 
temperanza in un gjufio mezzo . e (a 
che il Religipro non fia né dilToluco 
ne' fuoi comodi , né troppo auftero 
celle &ie afìinenze.^Il timore. In una 
parola , è q.uefto beato timore quello , 
-vhe conferva nel fuo ftatO; di perfezio- 
oe anche la liberalità. , e eoi proprio 
ca.rattere -di virtji , e fa che il vero li- 
beMlcL non fia nelle fue ricchezze prò- 




Ora e chi di voi bea non ravvtfa » 
che le pi^ eccelfe vìriil diverrebbono 
toftamente ^vizj > fé dal timore la lo* 
ro (bdezxa e perfezione non ricevef* 
fero ? 

Percib io credo > che Tertulliano avef- 
fé conceputa tanta (lima ^ e fi fofle for» 
mata una così alta idea del timore » 
che fi perfuadeva che quefto fa* 
ceflTe tutta la Santità della Religio- 
ne > tutta la tranquillità della Chiela » 
.e tuttar in fomma la perfezione del 
Criftiano. Ecco il panegirico ^ ch*ei gli 
fece in poche parole» ( Lib. de praeur. 
cap.44- ) Ubi mctHs in Dcum > iti di^ 
ligentia attonita , Ct fubfcRio religio fa p 
& apparim devota , C!^ procejjia moda- 
fia , & EcHefia unita , & Dei omnia . 
Ovunque , die* egli , fi trovi il timor 
di Dio » fi vedrà fempre la prontezza 
al fuo lervizio > V ubbidienza cieca ai 
fuoi comandamenti , la modeftia Cri* 
(liana nelle converfazioni , la fuga del 
peccalo nelle occafioni , il folle vo de* 
poveri nelle loro nece(Ctà , -e in una 
parola fi fcorgerà una perfetta ftabile 
unione nella Chiefa> e Iddio da per tut-^ 
to glorificato. 

Ma air oppofto fé yoi^ dal cuor de* 
gli uomini bandite il timore > yedre* 
te nreftamente degenerare in vizj le 
virtù 9 e i piÀ giudi diventare gran 
peccatori • E per mancanza appunta 
del timore non fi fono forfè veduti 
grand* uomini della pietà, de quali noa 
fi avrebbe giammai dubitato » coipe 
non fi dubita di quella degli Anton; ^ 
degl' Ilarioni > de Macliarj e de' Pa« 
comi y fare cadute così fpavei^ievoli » 
che tutto il mondo anno foprafatto .^ 
Non fi fono veduti Prelati , la faoti^ 
tà de'qttaE non avea minore grido nel 
mondo , che quella dei Bauli > ^^^^ 
Grifoftomi , degli Ambrofii e degli A- 
godi ni i, cadere ciononoftante negli 
errori e nelle diflblurezze , che tutta 
la Chìe(a ^no fatta racapricciare } 
Non fi tòno veduti ancora Religiofi. i 
la vita de* quali no% era meno au(le< 
ra ed ammirabile , che quella de'firu- 
noni, de' Bernardi > de* Domenichi e 

de* 
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de* Fràocefcbi , cadere contuttcciò Del 
rilafciatiiento della difciplìna , e nella 
èòrruzione de' cofiumi , onde tutto il 
Ibr' Odine anno difonorato , e fcanda- 
lezzato tutto un Rtgno ? O quante Vci'- 



s' abbattè, la loro refiftcnza s'infievolì, 
e tutta a terra cadde la fabbrica fenza 
lafciar' altra memoria della paflata fua 
grandezza , che il cattivo odore della 
Tua rovina , che la vergogna della fiia 



gini vi furoDo, l'innocenza delle quali 1 caduta , e che il funefto Ipettacolo del 
non era né meno pura , né meno nota , : fuo precipizio • Quindi perciò mi pare 
che quella delle Agate , delle Cecilie , '' ' '* '^* *' ~ ' ' '^ '" 

delle Catterlne e delle Agnefi , le quali 

rinoBziarono pofcia alla vergogna > e per 
ufar la frafe di Tertulliano, vittime di* 
vennero della pubblica proftituzione :i 
Publicarum libidinum viSima /Ma trop- 
po luogo farebbe il ridirvi tutte quelle 
femmine maritate > la virtù delle quali 
aveva acquiftato non minore credito di 
quella delle Lugrezie , delle Sufanne , 
delle Dolfine e delle Lifabette , e che pur 
s] abbandonarono ai difordini , coi qua- 
li anno la lor famiglia difonorata , ed 
annerita tutta la loro polterità • Il ri- 
dirvi tutte quelle vedove , la continen- 
ca delle quali non avea meno d'ammi- 
ratori nei loro fécoli , che ouella delle 
Anne, delle Giuditte, delle Paole e del- 
ie Moniche, e che pur prefero una nor- 
ma di vita così obbrobriofa, che anno 
macchiato Tonor del feffo, e la fantità 
del loro flato. II ridirvi finalmente tut- 
ti que' Giudici , dell' integrità de* quali 
non fi avrebbe avuto alcun dubbio , co- 
me non fé ne ha di quella de' Catoni, 
de' Bruti , de'Samueli e dc'Salomoni , 
e che pur fecero giudizj cosi iniqui, che 
inaoifeftamente fi vide effer' oppreflfa 1' 
iùnocenza e violato il buon diritto. Pur 
tropDo egli è vero, che fi fono vedute 
quevte terribili ed irreparabili cadute d' 
ogni forta di perfone, d'ogni feffo ed' 
ogni condizione ; coficchè ben fi conob- 
be con una infaufla fpericnza effere fia- 
ta la cagione, che tutti cofloro, i qua- 
li $' erano meffi all'imprefa d'innalzare 

» un grand' cdifizio di virtù, ( Serm. io. 
de verb.Domini. ) StruBura virtutumy 
^fabrica telfitudìnis , come parla Sant' 
Agofiino, non l'ayeano appoggiato fui 
timore, ch'é il principio della laviezza 
e il fofidamento della falute. Donde av- 
venne, cheacagion della debolezza del- 
la natura , e d'un movimento della con- 
cupifcenza al primo urto delie tentazio- 
ni crollò la loro virtù, il lor coraggio 



udir la voce di Dio , il quale infultan- 
doli appreffo un Profeta a loro dica : 
( Jerem. e. 2. ) Seno , & vide ^J^a me^ 
lum & amarum efi te reUqnipe Domi^ 
num Deum tuum , & non effe tìmorem 
mei apuà te • Ora s) , che la fperienza 
abbafianza v'infegnerà , quanta fia l'ama- 
rezza, che provate, ed il male che ave* 
te fatto in abbandonando l' amore ed il 
fer vizio del vofiro Signore, e in riget- 
tando il fuo timore • Non ci fianchia- 
mo dunaue giammai né io dal dirlo, né 
voi dall afcoltarlo , ehe il timore è ve- 
ramente ti principio della fapienza , ed 
il fondamento della falute , non fola- 
mente perché da la fodezza neceffaria a 
tutte le virtù per innalzare la fabbrica 
dejla nofira perfezione, e per portarci a^ 
Dio come al nofiro primo principio , 
ma ancora perchéimette in fuga i vizj, 
i quali da Dio, ch'é l'ultimo noftro fi- 
ne, bruttamente ci allontanane • 

Io non fo , Uditori , qual'antipatia 
v'ha fra il timore ed il peccato; Vi (b 
ben dire ch'é così grande, e così forte 
quefia antipatia ed oppofizione, che nel- 
lo fieffo tem|>o , in cui d* un' anima s* 
impadronifce il timor di Die, e fi ren- 
de padrone d'un cuore, chiude di sì fat- 
ta maniera tutt'i pafii, che non lafcia 
né le porte aperte , né T acceffo facile 
al peccato . E la ragion di ciò sì é , che 
ficcome il male é Toggetto del timore , 
ed il peccato é il maggiore di tutt^i ma- 
li, non é da ftupirfi, fé il timore rap- 
f^refentandolo inceffantemente al nofiro 
pirìto e alla nofira volontà come un 
oggetto terribile , e come un^ nimico 
fpaventevole , che colla fuga piuttofio, 
che col combattimento bifogna vincere, 
obbliga quefte due potenze dell'anima 
ad unirfi infieme per dichiarargli la guer- 
ra , e fa che lo fpirito ne diftolga il fuo 
penfiero , e la volontà gli oieghi il fuo 
confentimento • Offervate però , o Signo- 
ri^ 000 efler quefto fokmeote un' effer* 

to 
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to del timor figliale^ che altro non ri 
guarda^ fé non T amore della giuAizia ; 
mentre anche il timor fervile y che ri- 

Suarda le pene dell* inferno , può ren- 
erei quello buon ufizioe difenderci dal 
peccato. G>sì infegnb Sant* AgoAino al 
fuo popolo d'Ippona. Udite pertanto le 
Aie parole , che fono da Velcovo e da 
Dottore . ( Enarr. inPf. 127. ) Cum per 
timorem contimnt fé a pescato , fit con 



formatoli primo difegno d'elTereCri* 
(liana , e di lafciar la fuperftitione , V 
idolatrìa ed il paganefimo , non fia (la* 
to portato da qualche movimento del 
timor di Dio. b Tertulliano parimente 
non ha avuto fcrupolo di chiamar il ti- 
more il primo Battemmo dei Catechu- 
meni , o de* nuovamente convertiti : 
( lib. de poenit. e. 6. ) Hac prima audicn" 
I tìum intinUio , metm tme^er . Che fé 



Jkctudo iufihid , éf incipit quod dutum \ dunque il timor fervile ha badevole vir 



erat amari , G^ dttlcefcit Deus , d* fam 
incipit homo fufii Vivere. Alloracbèper 
timore s^afiengono gli uomini dal pec- 
cato y lì &rma in loro infenfibilmente 
un* abito di gìuflizia ed incominciano 
*ad amar ci6 che una volta duro, e 
grave fembrava a loro . E finalmente il 
timore si maravigliofamente riforma il 
loro giudizio^ ed il loro guflo , che in- 
comincia a piacer» e ad aggradir ad elfi 
lo fteCTo Iddio » in manierachè dal can- 
to loro incominciano a riformare la fua 
vita» e ad amare la giuftizia* 

Volete vedere gK efempli di quella 
Terità nei primi fecolt delta Cfaiefa? Ec- 
velt in pronto. Ma primieramente bifo- 
ra che mi concediate aver tutte le co- 
le un* ordine per la loro produzione ; 
£cchè conviene prenderle net loro prin- 
cipio aranti di vederle nel loro progref- 
fo e perfezione • Il principio ha una ef- 
fenziale relazione al fine , e chi non fa 
il primo palTo, non farà il fecondo. Ora 
fé il timor fervile foflfe d* una natura 
cosi viziofa , che per fuo motivo non fi 
patefle deteftare» o fuggire il peccato fen- 
za renderti colpevole a un'altro delitto^ 
ta cooverfione de' peccatori non farebbe 
ella affatto impoffibile, e quella de'Gen- 
tili non fi dispererebbe aflblutamente ? 
Ma grazie infinite fieno alla bontà di 
I>ìo , il quale non ha rigettato » né con- 
cimato come colpevole fl timore , poi* 
ch^ y per parere di Sant' Agoftino 9 t^\ 
i U primo movimento , per cui a Dio 
£ avvicina quegli che vuol' effere Cri- 
flraoo» (traci. in epi{l.Joan.) Rariffimi 
accidie , imnA ver^ nimqttam > ut qmf 
ftéamveniat votens /ieri Cbrifiianusy qui 
non Jit aliquo Dei timort percujfut • Di 
rado è accaduto , dice il Santo Dotto 



tiÉ per incominciare la grand' opera di 
cambiare un'Jnfedele in Criftiano , ed 
un peccatore in giudo» e di bandir l'er- 
rore dalla mente > e cacciare il peccato 
dalla volontà ^ che non farà il timore , 
il quale fi chiama un timor tutto ca- 
tto > e tutto fanto P timor SanQut , r/- 
morCaftuì . Certamente ben meno coni* 

[latibileegli farà col peccato , di quello fia 
a carità col cattivo timor fervile , eh* 
ella caccia fuori dal cuore , toflocbè di 
lui fi è impadronita • 

Eccovi la ragione . Il timore é un do» 
no dello Spirito Santo . Ora ficcome i 
doni dello. Spirito Santo al dir di San 
Tommafo y fono certe perfezioni abitua* 
li infufe nelle potenze delTanima , per 
le quali pib docili., effe divengono alla 
co{>dotta di Dio > piil^attearicerer'imo» 
vimenti della fua grafia, piik fottomef- 
fe alle impreflìoiM del fuo fpirito, epi& 
difpofle ad operare in una maniera fovra* 
naturale e divina ; così per mezzo delle 
Vìxiìx morali piti pieghevoli all' impero 
della ragione divengono i naftri appeti* 
ti . In manierachè nello fieffo tempo » 
in cui quefto callo timore entra in un* 
anima 9. interamente all'operazione del- 
lo fpirito di Dio la fbttomette y e fa eh* 
elfo un grande orrore concepifca verlb il 
peccato unicamente ; perocché glielo rap- 
prefentacome il fommo male della crea* 
tura ragionevole , che folo del fuo fom- 
mo bene la pu2^ privare » Quindi da 
quefio timore, dice Sant'Agouino, de- 
rivano tutte le mifure, c^'^ellaolTcrva» 
e tutte le precauzioni > ch'ella* prende 
per ifcbivare il peccato » ( Traél, 9. in 
t^\^.]Q^n^)Quitimtt.i savety & otfep» 
vabitje ab inifuitaufuo^^ ne iterum p«f- . 
I cet. Chi teme, fi guarda» ella attento 



re, e quafi mai, che colui » il quale ha { per ifchivara la ricaduta, nel peccato 
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Siccome alFepjpofto un^aoima ch*é feo- 
zk timor di Dio , è erpofta ad un per» 
petao inevitabile pericolo del peccato , 
della fua perdita e della Tua danoazioDe* 
Perciò io offervo, che tutt'i Sa vj dell' 
antichità sì fanta come profana , anno 
fatto Tempre piii conto d' uno fpirito un 
po' timido , che d' uno f pirito ardito e 
temerario . Imperciocché » dicono eflì > 
il rimo' e i, quello » die con prudenza 
dai pericoli ci ritrae , ove con precipita- 
zione è impegnata la temerità . E que- 
ne fono appunto quelle due differenti 
paffioniy delle quali Tertulliano, (lib. 
de cultu fcem. e. 2.)ci fa i ritratti mol- 
to diverfi , ma aflai al naturale . Colui, 
die' egli , il quale ha molta temerità e 
profonzione , ha femore minor timore ; 
ha per l'ordinario mmore precauzione , 
ed è fempre ai maggiori pencoli efpofto • 
Qui multàm ptéfjumit , minus veretur , 
tntnus pracaret^ plus perìciitatUr • Lad- 
dove chi ha minore profonzione , ha Tem- 
pre pi il timore > ed ha per l'ordinario 
molta previdenza , e precauzione . Quin- 
di che ne (egue l Ne fegue » che co(^ui 
è fempre ancora meno efpofto al peri- 
colo della faluteedella vita. E perque- 
Aa ragione, fé non m'inganno, inftitui- 
rono 1 Lacedemoni , per relazione di Plu- 
tarco, (Plut.insegid.)i facrifizj inonor 
del timore , cui nfpettavano come una 
divinità , che dava a loro un'infallibile 
protezione ne' maggiori pericoli , ed era 
come l'arbitra della quiete della Repub 
blica , e la confervatrice della felicità 
dello Stato . Cosi pure per queda (leflTà 
inaflìma di faviezza , e di politica Sci- 
pione Nafica, come feri ve Saot'Agofti- 
00 1 con tutta la forza delle Tua autorità 
^ delle fue ragioni s*oppofe alla diftru- 
xione di Cartagine cootra Toppinion di 
Catone ; quantunque fofle quella Città 
la rivale di Roma , e defle molta om- 
bra , ed inquietudme a tutto 1* Impero 
Romano . E ne rende la ragione il gran- 
de Dottore per fofteoer l'oppinione di quel 
faggio Confole. ( Aug. 1. 1. de Civ. Dei 
C jo. ) Quia Romanis tan^uam pupHlis 
tìvibus idoneum tutorem neceffarmm vi- 
debat efft teff rem. Sapete perché, dice 
Ago Ai no , non volea Scipione , che fi 
diitruggefle Cartagine ? Perché conofce- 



va egli beaiflitooi cheiRomatii, iqoa» 
li erano ancor nella nafctta del loro Im- 
pero y erano fomiglianti ai cittadini pu- 
, pilli e minori d'etl, ai quali fa dime- 
Aìttì dar per confeguenza il timore , ac* 
ciocché di fevero tutore ferviflfe a loro 
della vini^ guerriera , e oafcente impe* 
ro. Ora per accordar quefta maflìma di 
Romana politica colle maflime della pò» 
litica Criftiana, io dico,che1 timore é 
neceflario a tutti gli uomini io quefia 
vita o giufti fieno, o peccatori, o peni* 
tenti . Mercecché efiendo efli come pie- 
coli pupilli in quello mondo, ha voluto , 
Iddio dar a loro il timore ; acciocché 
delle'loro grazie , delle loro virtù, e del* 
la loro falute fia diligente tutore e cu- 
ftode . 

Di (fi efler neceflario il timore ai giu« 
(ìi per confervar la loro giuOizia e fan- 
tità; innocentiég cuftos come fu chiama- 
to anche da San Cipriano • ( Epift, ad 
Donar. ) Imperciocché i maeftri delia mi* 
ftica Teologia fodengono , che la falute 
d'un peccatore ) il quale vive con timo- 
re , é più ficura di quella d' un giudo j 
che vive con profonzione . Perciò ai 
giufti raccomanda l'ApoAolo di non ad- 
dormentarfi in una vana confidenza nel- 
la loro fantità , ma di vivere con tanta 
precauzione , e con tanto timore , che 
s' impedifcano dal cadere . ( i. Cor. e. io. } 
Qui fiaty videat ne cadat . Il timore è 
neceifario altresì ai peccatori per efcire 
dallo ftato del peccato, e per ritornarla 
Dio . Quello deve dar' a loro il pcimo 
movimento per follevarfi dalla loro ca- 
duta. Incipiat timor , dice faggiamente 
Sant* Agodino , ( traft. 9. in epitt. Joan. ) 
qui quaji praparat locum charitati • Il 
timore incomincia l'opera della loro con- 
verfione, perocché alla parità prepara e 
il luogo e il Cuore . Cum autem céeperit 
charitas héibitare ^pellhur timor » E allo- 
raché incomincierà la carità a riempie- 
re il cuore , bandirà il timore fervile de* 
divini giudizi, e delle pene deirioferoo. 
Attefoché v'ha quefta relazione, o per I 
meglio dire, quefta oppofizione fra laca-* 
rità, e il timore che l'accrefcimento dell* 
una é fempre io fcemaraento dell'altro • 
Quantum enìm illacrejcity ille decrefcrt , 
major charitas , minor timor •• La caritìi 
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ètl timoic i .•» maiMrftcbè TdltioM per* 
fetiooe Mb emck &rim«im4i(lniw» 
ne 4el cimoìre , edk roltiaw mtao atFo]» 
ra deH« falitfe» e della ^nvcrfio^ del 
pemMie. Fimlamtt io àm efler se- 
«Ari» «À peBÌcenti il tmMce. Penoioc* 
che l'abito del peccato ba lafeiaca a lo- 
ro taafa Mioltvu p* il betfe, la oot- 
ruaioM «Mia natura ha data a km a- 
uà così graiide iodioaBioM al amie* il 
anodo |ìt ftméca om tante lofiiefae, 
il Domonio li . cecca da tante iwrti » 
che Ce il rimore ooo gli obbliga a 
gMidaifi coftttooameiitf ,.e ad nfare 
oiolta pMoauitMa cootra i lora «it 
OMci «0» fblaoiaafie Oraoìefi, «a ao- 
che ÀBìmAhi , fi vedraaoo fra poco 
né fovo iRiiniri difordim lìcadere « 
Per queflo lo Spiitio Santo faecùomi' 
da partkotannente ad un^aciitta peni* 
tciìte di oon efier giaapjnai fenza ti* 
inore dai f«o peccato, cioaótunqoe can- 
cellato dalla victik della . peottenxa » e 
dalla mirerieordia Divioa perdonato . ciullena fino alU vcccbtaja , dalla. n»* 



C £cckC cap. f* De.pf^H0$ù tmmm 
ì$0l$ ^ Anc w^m . Sibaeoa » oiToigoa 
temeie il peccato. c^iiMcbd ci fia fia- 
to perdonato ; sMececché fk ia «iiaiito 
alla ^pa ci fu rimeARi , oos ci f u rir 
meflo tuttavìa io quàmo. alla peoa , 
per coi alla Divina Giiifti:(ia in qf»e* 
Ilo t ^ neU^alcfO au^ido iadd»sfaf«i com- 
viene • Ora che vi pare « o Signori ? 
Moa è diHtqae vero etCar •aceiurio il 
rimorer ad ogni Airca di perloae ^ co- 
me quello di' i il fedo- ed uoivedale 
fondameoro » • fa coi- . iieM^rìan:ieQte 
biibgoa appesiate tatta la fabbrica > 
iiccoale tutfó la Hiamaaa della noftra fa<* 
latita Coti pudico ^cbe il Santo Abate 
Bernardo • ( Ser. 4, in Caac^ ) In vernaie 
dfdi^'f foaofue parole, nihiléiqmé^sfficax 
effe ad graùam fromerendam , reiintM* 
dam 9 tecmperandmm , fnamfiommi temp9* 
re cmram -Ù^^ invmiarlf n^n ahftm fape* 
re 9 fid $imere « Niente per verità di 
più efficace ho io trovato o per meritar 
re la graaiOf quaad* accora non Tabbia- 
sno> ^ P^t coorervarU, alloraché Tab- 
isiatno ricevuta , o per ricuperarla , al* 
Joraché per noQra difavrantura T'abbia^ 
pio jicrduta , quanto il ooo prcfuciire 



fieoipre con tioiore • Ma ciò non ba^ 
fta« Mba è folaa&eote neceflario ihimch. 
re ad ogni foru di perfooeginfte^, 'pec- 
catrici 9 e penitenti per operare la l^o 
ialttCe coatiouuie, etpaveqto, eummè^ 
tu, ty tfenime^ coaie parla San Paolo^ 
ma in ogni teinpo è ancora neceffario • " 
Frimeraoiente eftender fi dee fai paffa^ 
to alla vifia de' peccati commefli , e 
alPioGertezia , fé vera fta (lata la pepi- 
tenaa^ e fé il perdono ci fiaftatoconcet 
doto • In fecondo luogo deve applicarfi 
al prefente per non lalciarfi lufìngare né 
dalle vi^tà aafuifti^te., né dagU appetiti 
fupprati , aia per ìftare ia una perpetua 
diffidenaa, eh è la madre dalla ficurei* 
utt. Deve finalmente dilatarfi fino fovra 
il futuro oeir incerteaaa del dono della 
perfeveranza , e aella certezza de'giudi* 
if di Dio* Io laanieraché ficcoraeilti^ 
OMce è una virthdol tempo, edell'eter* 
oitìi , bifpgna perciò che ci accompagni 
ia tutte IVtk della noftrfi vita,, da ila fao^ 



fcita fino alia aiorte , e dalla culla fino 
alU mnba • Ma dirò d' avvaataggio # 
Deve accoaipagoarci il timore aaghe di 
là dal fepolcro e dalla morte } aoiciachè 
é vero fecondo i'efpreffiooe del Savio , 
( Prov. e. aS. > ch'egli è canceputo, e 
forai^to eoa aoi oel leno .di 'Omta ma-* 
ìitti$im0r Damimi etim fiMiMu i» v$dr 
vs coì9C9€a$M$ efifJtfct coofegueota fé • 
Ce||iiirà i reprobi aell' Inferoo , accom* 

Sago era pariasieote nel Cielo gli eletti • 
ara però di diffeiente aatura quefto ti* 
aiore negli uni , e negli altri • Quello dei 
daanati ìark felameote un timor fervile, 
crndele, ed infruttuofo, che fcrviràfolo 
a tormentarli • iMa quello, degli eleni 
fark fanto , cafio e tranquillo , che non 
turberà l^brofeficitlt. ( Pf. 18. ) Timor 
Domini fanBus pnmamcns in fteculum ]£• 
cmli. Perciò jueftocafto timore avcà Io 
fteifo privilegio dellacaritJi , ch'é d'entrar 
in Cido • ulede farà bandita , perocché è 
una virtò cieca, che contempla foiameote 
le verità ofcare ed inevidenti > eflcndo nel 
Gelo del tutto fcoperta la verità , La fpe- 
ranza farà ancoia bandita , peioccbè i una 
virtù bifognofa, chealpettai beni av ve- 
nire 9 e nelCielo fi ha l'attuale yodioiea to 
F del 
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de! fonaim bene. Ma il tfftierè ha ^d^' 
ricco d'entrarvi «vendo colla taritk co 
niulie il vantaggio » né •incompà^ttiile df- 
fendo.collo (Vaco dd ftean ramate» e ^1 
tvmer Dio ^ T amarlo fenza divifioné , 
e'I teflserJo fenza irttjuiwudiné . Timor 
finBus permatÈetu h$ fsculum facuTi.- •'• 
' DicMacno fioalmeme, che il tithorè 
non ci dee folaioeofe accompagnar* iti 
ogni tempo ^ ma in cgni luogo. ancora 
fedelmente feguir ci debbe . Conciorflrac- 
chè effcndo roggetto del timore ftT>eri- 
colo, fort'è, chVffendo» giuftà" la dot- 
trina dell' Apafldo , ( 2* Cor, e. i tv > . cfcj 
per tutio cfrcondati da ^exìeoli, poftia* 
mo altresì da per tutto il timorr^ 1>e- 
ricoli nelle cittb , pericoli ne' deferti , 
pencoli neiroifo, pericoli nèllii <zx\c>\ 
pericoli fra i parenti , pericoli fra gli 
flraoieri ^ pericoli nella pace , pericoh 
nella guerra, pericoli ndle compagnia; 



flcureKta , e «dia tofaVibilkà «ddb Ata 
^huttf chichefia, ^peroeeiié.s''^Ji viva 
feota timore, parderà ,ii»utf|all e|i) fia, 
ma ben aocbt predamene e , iz graKta^« ia 
fantilH e l^nnoaettia • ^d^tfcco Uditori, 
la tagione detla perdita , -e della fdanii a» 
zfoneqHafi 'generale di rocii xobm r^cfat 
vigono mi raoodo. 

' Vejgghiàtifone Tefempio ia^Faraon» ^ 
Do^de aNrvénfte ^ ch'egit s*i>pcrdu»o fra 
tanti ajuti^ e metti (deUa^lkloteY^e k 
benefica voiooltà>dt Biof li dbAyfmA 
per un'aiifio-iniero^ in cai dur6 Iìp mi& 
Sode di Moki > ( Bxodé^ cap. 9^ ) Sapete 
donde ? ne «ddacc te^^vega-c aji j ba ^to 
IkfTo Moisèaiét i Hiiyu a n ro;^dwim»ygr> 
no%ll fece •- Ifavi nmtmi^md ^tu , tf 
ftrvp 0Ht\ àta^tm timetuis^ thmiÀu m • 
Ah Sire -;K>fa*tfb'io vegfieHiPfvolIra in- 
fenfiKIttìl ai miraeott «(Ikr pdSìnta; di 
Dio , e4ti tutt' i ideili deMii^Bii'gttjfli* 



pericoli nel rìttro, e^rlalnKOte pèrìcetì ; zia, e la'vbAra fiaÉiaia kdfikreàza mr 



nei luoghi i più fanti. Pcrcià ctnichin- 
de San Bernai'do, che oviuoqué Mfdgtfa 



la' voftrà falufe^ o ^ 4i* inatto ^lerdrM , 
bo heti«motiMdt<mie 9 «he nèWis né r 



portare il timore , poiché ^it nefltm [do- !vofh'ifud^i^HreM^àlcftnrttaiore de*Cin- 



go fi trova ficurezza. (Scrmide Ugno, 
fono, ft^ftipula. ) Nufquam^efl fturi* 
taSy frckttts , nequc in c»U , frr^ue inpa- 
radifr^ muko minùf in mundo « Ho , 
miet cari fratelli , non ci Idiifl^iamò , 
dic'egti predicando ai ^liAi Rdigldfl , in 
neflun luogo io trovofictif^^^^a « Notivi 
ftt ellanel CieJo,nòo^vìì funeH^artulTo ter*' 
«ftre , e molto meno ancora v*è nel^on- 
do. E ne repnde la ragione* IncahenHn 
eeciditAn^clus jub prafenfia Dhhtitatii. 
Non vi fu Scurezza nel Cielo , poiché 
TAogclo fotto gli occhi , e alla prcfer:za 
deHa Divinità é caduto . jfdath in para- 
tifo de loco voluptatis . Non vi fu nel Pa- 
radifo tcrreftre , poiché Adamò ha pedta* 
to nello (lato dell innocenza , e in un hio- 
go di piaceri • Judas in mundo de fchola 
Salvatoris . Non vi fti nel mondo , poi- 
ché Giuda s'è pcrdotp nella fcuola, in 
compagnia del Salvadore . Ora fapcte voi, 
miei fratelli , per qual cagione vi ho fat- 
to confidcrarc qnefte cadute, e pericoli? 
Ne quii fin de loco iflo blanàtatur . Ac- 
ciocché neffuno di voi malamente fi lu- 
finghi della fantità del luogo, ove dimo- 
ra* No, non lo crediate, non é la fan- 
tità del luogo, che difenda, emettaoellff 



'di^Hel Signore ; cpficóhèàlcMl fpettnvza 
dal canto- art(»^noii poiro«ayere«, «bevoi 
liete giammi» per convertirvi . 

Qtiefio>é il rimproteK>^ ^hefdce una 
vOlta'MohèaFéfÉèiie> etViopofla^rA 
taiiefa tutt'i miei Uditori .' h<ìitik^ìfù 
dutt$ué > k )a<nrE deHa pratoiia lalute fei 
abbandonata , e fé fra i Criltiani pif^ non 
fi tfovi né fede-, né pietli ,' né rdigfoae ^ 
quando nelH loro condotta aieiin vcftigi<^ 
pib non fi feeirge del timor di DioP Ma 
che iKflK-iion trovarfi pia alcttn vrfiigio 
deltimore? Plrrdooatemi,o Signori, mi 
fono ingannato . A torto io 4ceufoè-Cri* 
(Kàni d'oggidì , che 'vivano fenfe timore* 
Ptir troppo il loto fpiritoé coniinuameiite 
agitatodatjueftacrudelpailione. Maot* 
me / dì qital natura é mai quel timore , 
che li torba neMoro affari , e fino nel loro 
fondo , ed in mezzo ai loro piaceri . Vo- 
lete faperto^ Egli è uno Tgraaiaio monda- 
no timore, un timore sì nocevoie, e sì 
idfaufto , che alla loro falote mette un'in- 
vinci bile oftacolo . Perciocché é dot tri na 
dell' Angelico S. Tommafo, i t%* q. 1^9* 
art. 2.. ad 7*) eflfcrMl timore nn peccato 
mortale , alloraché ci allontana dia Dìo , 
ch'é IVdiotriodi'iureffetto • Ecco peicliè 

il 



Nel Gionìedi dopo HpimàX>^. delf avvento. 8 J 

Il ari«9dallor,ttaaore è up pacato- moi^uir amore ì^bìI^ (^MsBfi* N&iJte t^men 
le » PHoaiei vietate a. Aagi^e dfilla^fua, ,mj^ fiif ^fiduitt^^r^uf - Noo .abbiate 
vaniva radke t e dei prìacipxo v^izU>fo> ^aluu^ tiaK>re«.dÌ€^egU^ di.ti^tt» coloro , 
dondr pf«€4|de > ab* è ui^ aixTorc. difocdi- cbf noa.j^i&no.tgcre.» fe^nAa la vita 
natoéci beni della tcrr,^ il qw^iì» t'cbp. d4 cor^ » e ,i ì^^4i fortuoa^ ma te- 
por ac4pf ftarli ,. i4>er QOo(ipf9iavlir Ci y\Q> | atM^beiYsl. effluì #^ ^b«l può ^^r.der Uol: 
lasaoiii» le.l^^r di^ored Hi^aoe ^ ; iij^ ! m% r ji. .<:0rpp,«r aV UI191 e T altro con* 
forpaflimo. lutcV jiinorfì della cofeìenza , ' 4^v^^r air cue^mo /«ipplizio • ^ 

e tutte le mafiUne deila fatate » e della, .Toccate: un poeo polfo a tal Torta 
religione » E.appuiiKi» per cagione di sì 'diCtidiani» Voi li vedrete crudelmeo- 
vilc colpevole tiinare Pilato duJ^itando >■ tej^it^ida quefìa ijafelice timpri: , ch^^ 



che alcuna paflaflc- quafciic cattivo ufir 
zioapprdfo Cefare ,■ c^fiof h^ tnfiam^e cojr 
laijdi.lutbiioiia£Pazia toSe per perdere an^ 
che U carica ,. eoadaoDÒ. Ge(uaillpj alt 
uhtmo fappKciacootra^tutte le leggi detb 
Giafli2ìa, e coocra tutte le ìbrnle del di- 



ha per oggetto ijgtlajQenfe i beai > ed 1 
^{^aicericd^ippado. Qi^' litJMPfe pii^ 
teme fa perdita delia t^a^ ,caiin>i che 1^ 
perdita deir ànima- . Qp^'ìa^^^^^^^^^ 
teme pi& di perder* il Tuo amante, che 
il fuor Dio «.Quel gioQcatore tcune più la- 



ritto. Per cagione dejlo li^o m.opdatip perdita del Tuo danajo y che d?]la gra< 
timore i Giudei dubi:aodo di. veder' il [ zìa, QueJ Qentijy4Pmo.pì&- temedip^r 

' i.lf fuo < ' ' " ■ "" 



loro Am) abbandonata alla depredjsijZio- 
ne iM^ftomaatr e tèMU]uiIie de^' Impero- 
inalberate nel Tempio^difCeruCareq^ni;, 
feoseo Ji^rire ti Sal^adore, del . mondo » 
come uirniimQD4eUa,Statore della Re-^ 
ligioM. Ma* che oe (egyì /^ Temporalia^ 
perdere |/MMMvari«^,-dice.Safit«i^o{lÌQOai 
( cra^.^pii ili Joa»«. ) Cf vUam ^fernantr 
non ^agiiav$rmn$r CS^T^f Mtrumqiàe 4MpA 
fertmt* . C^pkMp congiurando contra la 
vita di GetoriAo .ebbero ta^to t imore ix 
perdati. ibeAÌ te^ipinrali^ iibc oon^avjea^ 
do penTXtto agli eoceni ferdéroop gli imi ,' 
e gii altri per cafti^» della loro cattiva; 
politicar otTJofo moodaoo timore 9 e 
def loio iagjtfiAo grwiizio.. 

in fMOBcteluOM ii{jmi^re;nr)ndaMè 

iropecpaio >W)rme^i pecpec^iè vioj^ Por* 

dinr ifdla ragione « ^Atificfoché Tordiiie 

de(i*<nigjM>Q^VMtley c^ piar fi tenfanqi 

mTidi dìeil'«mQUr> che fonò ipec«ui,:clie 

i mali eoi «o«po^'iq«iali Gqipo folamente 

grìMMmit dklia vita «. Qra Iddio vuoila 

' e*u? queftWdiiie femptie s'offervi» iié alai 

fi n'ìoA'^é OtaUmm nuftkrekmj lo afferma 

Saar' Aapftiii»^ fefvìm h^enr , & tun 

bari vt^me *, JinriJoisnre quefto timqre 

è xant%» «.«agioife ilella leggera che lo 

)>roibifcea ImpereioeiM ficcom^tiddìo' 

comanda» lolafaeèito Gofo bnoae , cosi ci 

viettik cattive if Leggete di gratta il 

Vamefe^etrotrtmeAi proibiziooe >. che 

bGeAaectflo « toàtti coloro r che voglio- 

ìm cdèr fiMifcli al Tiigr (ertùgùi » al fuo 



derj i.lf Tuo onore » che la Tua fede . Eòdél 

Padronst ha m& timore di perder* y tuoi 

c«mpi,.che ai ij^rder'il Paradifo . Dio / 

>pp^ 4arrr ij m^fi^eior rovefciamento del 

Ib^pn rènfo^r e delta rettf^ ragione di quel- 

I9 che fa nello fpirito di tal Criflianl il^ 

tiinor mooiano ì Ab miei carr Udit(>* -^ 

ri / Se qualche cbf;^ abbicalo a^ temere 

ili qàeflo.ippndp^y tp^i^mo alla buon* 

ora;,. perocché ^Qefu crifto medefimò ha 

'coofecrato^rl timcir ^elfuo cuore % Ma 

qual dev^'clfcrc il nij^ftro timore?.' Sapete 

Sualie / Il dimore di perder Dio^» 4i per*, 
er I» fu/Ei grazia , e- di pcrdcr*jj fuo a» 
more ^ Quelli^ fono i folr , x veri , e 1 
deg^i oggetti del noffro timore. Ixaper- 
ciocché, ooo y*é prudenza, , ni .ragione» 
né M^ y n^ CrilUàoeripio in coli|ii «. il 
:qti^Ie non liemeTat. perdita d'un^ cioQi » 
c|i éffepdo perduta t^tto à per lui per* 
duto .^ Dunque ^ direte ycà , farV me* 
glio il non temer niente,.. J^ol, Uditp- 
rir temete pure \ poiché non é iòdegnoi 
il timore d uno fpirito forte « né d un. 
coraggio intrepido» Vedete ideati .colV 
fu nei. Cielo? EJIi pop ifliinano Inde- 
gno della torò.condizionè Jl tiniore • A«^ 
mano Dio , é vfro ^ né, il poflqpo più 
perdere .• Tuttavoltai) tf moqO ancora , é 
1 pia alti Serafini , i pii^'f^llevati , e i pi^ 
vicinial fuo tronq tramano alla prefenzii^^ 
quello Dio.d' una tnaeflà ugualmente ter- 
ribile» cbe adora bile. Noi temono pei b 
frrnudinc fùmìnis,Qon^c c'avvilii SanFul- 
F 2 gen- 



«4 



Predica V.' 



genuo , fed toèéH pmkmh , ^ ^tmi- 
$ate vhrtmis • Non per ttttote éa pec- 
cato il temoflo ; merceccbè fono impec 
cabli] ; m per la fon» dell'Miore , per 
hi p«rità del loro tuielictto» t per Pim^ 
mtttabilirà della loro vfartft • Temioitto 
dunque ,- pofeiacbè fietome il timore è 
la «cagioo della faloce dei giufti } cos) 
ia diluì mancinta é hi cuhme della 
perdita de'peetatorì • Inoltre (Kcome egli 
è il carattere della predeAiaosioiie degli 
Eletti , così la di lui mocMza è ifcaratr 
fere dalli ripnrraziooe degK tnm. Eo^ 
tomi ciunco alhi feconda parte ùA mio 
difcorio . 

PUNTO SECONDO. 

M lupare di non pooer meglio inco- 
minciare quella feoonda parte che 
col pensiero , e curìofa offisrvazione di 
Ruperto Abate . Qpefto dotto IMre eoo* 
ilderaodo , ebe terribile aveva Iddio rea 
duto il principio del mtmdo col ^iudi* 
^^msf rigorofo , che fatto avea d^li An- 
« geli Apoftatl, e che dovea render*pari* 
mente così fpaventevole la fine de* (ecoli 
col ultima fentenza , checontra i rearo^ 
bi protìonzierà , dMt qtieftc belKffime 
parole .* < tib. o. de oper. iftr. Sané(« 
cap.2. ) CMfiaeremutJratfcs admiraii^ 
lem ùperum Óei Jtifpofimr^ . Coiiiìde- 
ràmo^ <o fratdli , Fammirabifo difpofi- 
zlone delle opere di Dio » il quale con 
un tratto maratigliofo della fua fapien* 
za > ha pofto il timore coinè un porti- 
naio terribile per Ctt(iodire]|*iogr(iio, e 
l'eBro» cioi il principio , eia fine ddle 
fue opere; acciocché coloro, i quali con*^ 
fidereraono la nafcita del xhotÀo , fieno 
daf timore forprefi veggèodo la fua ciil- 
k ittfacyuioata dal cafiigo de^i Ange« 
li ribelli ; e coloro i ijuaìi éonfiderefan- 
Ilo hi fine 9 fieno parimente afialiti dal 
timore di vtderlo dal cafiigo de' pecca- 
tori in cenere fidotto • Che fé ginffa il 
penfiero di quefio dotto Abate ha mef- 
10 Iddio il timore Come ono fpavente^ 
vole portinaio al principio , e alfa fine 
cj^ fua prima opera lecondo ia nata* 
'ra ) eh' è la creazione del mondo » dt- 
cfaiamoy che lo ha pofto aticora al prin- 
cipio , e alla fine d* una delle maggiori 



opere fecondo k gratta » cVè il mìieio 
delle predefiioaziooe « E qoal co(k ^i 
in fatti , che in queftp miflero temer npn 
desiamo ? Oa quahnf^oe parte io mi 
rivolgo , non ifoopro'fe non che o ta^- 
nebre che accecano il iftio ipirito^ o n« 
bifi > ove fi perde la mia nigiotte ^^o io 
lo confideri nel fuo priocipto f cb' è il 
decreto di Dio nafcofto, incognito , e 
impeoetratùie a ttltte le creature } o- lo 
confideri nelk fua fine, ch'éil donodel- 
la perfeveranza , o fia )a grazia finale » 
la quale dalia pura boàtà di Diodipeor 
de* Oraqoaotumaue vecafla tuttaqiio- 
fta dottrina , io fofteogo beofondato nel- 
la Teologia » e nella fcrittora , che il 
timore é il vero carattere (jella noftra. 
predefttnaziooe ; ppicbé e^ipi un p^gno 
divino, che favorevole, e vantag^fó 
ci farà Teterno decreto , e che la ncrfe- 
veranza finale coOftgufeenM inlwtibfip 
mente, e ficOraflfieote* "*** ' 

Egli è vero , o Signori , lo ripeto » no» 
eflervi cos'alcuóa pm terribile nel mon- 
do , qoanto il decreto della predeftina- 
zinne . Perocché è un miftero^sl oafco» 
fio a tutta Tutnana fapienza, che o fix 
qaefio decreto fuUa prefcienza de'nofiri 
meriti fondato , come creano ntcunt 
Teofogi , o ik fondato fui beoeplaciea 
di Dio , còme alcuni altri ibftenMoo > 
è feinpre vero , che impenefrabire egli 
è , e mcomprenfibile , e che fenza una 
particolsur rivelazione del Padre de'lumi 
non fé ne avrà giammai nn'iofaHìbile 
cogiiizione , né (ormar fi potrà un^Ur* 
ro giudizio^* Imi>erciocchèdèeniidigr** 
zia . Chi è còhii fra eli Angeli , p fra 
gK uomini, il <tuale fia teervenpRo alT 
eterno configlio di I>io , athuliebèia itià 
provvidenza non raglimi ginAiffime r 
ma fegretiflime, e a lui folooottiMilor* 
iMto fi decreto deUa predefliinaziooe 4; 
Abele , e quello della riprov&zione di 
Caino P il decrteo della pcedeAinaiioiie di 
Daviddb , e queHo de^n riprovMione^«li 
Saule > Il decreto delk ^iredaiimetotie 
di MoÌ9è , e fuetto deik riprovazioìDe * 
di Faraone ì li decMCo in fomtH delia 
predefiinazione dt'San Pietro ^ e fuelfe 
della riprovazione di Giuda ì QoeA» è 
ouel libro oafcoAo dell' Apocalifie , 
( Apocalif. eap. $. >- e fag«Uiin > «jh^ 

dair 
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MFAgiieUo felaocfite pub efler 

Ma che &0110 gK Eretici del noftro 
tempo } Per liberarfi daib rpaveiito , e 
metter' m calma le ioquietudint , che il 
timor di quello miftero può dare alle lo- 
ro menti , femerariameme ibftengono , 
che tutt'i fedeli debboiM indifferentemen* 
ce eflfer Spuri d' ma ficorezza^ e d'uM 
certezza <li fede » che fotio tutti del nu- 
mero de* predeftioati , e che anno tutti 
miHafallibile diritto alia gbria * Con què- 
fta grande (famoevoie illufione Calvino» , 
Kemuino » e gli altri Apoftati della Chie- 
fa anno fopratat ta la fempUcità de' Popò* 
K 9 e la buona fede de|rigQoraoti . Coq 
quella anno portato gli uni , e gli altri 
al libertinaggio > o alla promozione lu^ 
fiflgaodoli con una falfa » « vana fpMti- 
xa , che avendo elfi , come dice Calvi- 
no , quel pegno della celefte eredità , <>i 
cui parla T Apoftob,( Eph.cx.) figmus hf- i s'efeguilTero nel tempo conforme all'idee 9 



teditatis , la lor fetie , e Cjonfidenza ficuri li 
xenòoùO della kMropredeftinaziooe • Ma in 
q-uefto cafo io poffo dire> che gli Ereti* 
ci pretefi riformati fono fomigiianti a 
que' popoli della Numidia , de' quali ne 
^la Tacito , < Tac. an^ 2. ) che furono 
vinti per eflerfi troppo lu fingati della vk 
tona ; coficcbé entrarono nel campo di 
batta|(Ua per onorar folamentf col loro 
disfacimento il trioofoiieTuoi vincitori , 
Lo fteflò io dico di coteftì difertori della 
Religione • Ef^ioo fteffi fono gli autori 
JeUa loro perdKa colla prafontuola con- 
fidenza , che anno della loro predeftina- 
zione . 

Quindi i Padri del GoociKo di Tren- 
to annopronon^iatatafcommunicacon- 
tta la va»a confidenza , e fuperba prò- 
foosione •degli Eretici > e volendo iofie- 
me provvedere alla falute de' fedeli , e 
ritenerli entro i termini della modeflia 
e del timore , che aver debbono di que- 
Ao tmftero , danno a loro quedo avvifo 
imporunte cavato dalle parole diSaDt' 
Agoftino . { M. iU cùrrep. & grmu r. 1 3. ) 
N4wto quamdiu in hac mwtalita$evivHut ^ 
de arcana divine pradeflinaiiimit myfle' 
fio ufgui adeh pne/umere debet^ ut cenò 
fiatmat fconmmo effe de num^f prMdefii- 
waMTMm. Che neflfuoo di qualunque con- 
dizione^ o fantità poffa egli eflere^ iia 



si temerario , fiooaehè egli é m que* 
Ao mondo > e in queOa vita morta- 
le , che ardifca lufingarfi della certez- 
za della fua falute , e credere con fi- 
curezia d* eflere nel novero de' prede- 
flinati . 

Quantunque però (Sa vera queda dot-, 
trina > e contenga un dogma di fede , 
dirb tutta volta lenza ricorrer alle reve- 
lazioni-y e fenza penetrare ne' fegreti di 
DiOf e neir abilfo de^ fuot giudizi , che 
io trovo nel timore quel pegno della ce^ 
lette eredità , e della predefiinezione eter- 
na 9 che Calvino fiabiliva falfameo- 
te nella fua temeraria confidenza» e nel- 
la fua fisde immaginaria . Egli è certo in 
buona Teologia , che Iddio non da giam* 
mai la fua gloria nell'ordine dell' efecu* 
zioae , fe non a ooloro , ai quali ha rifc* 
luto di darla fecondo l'ordme della fua 
intenzione • Altramente fé le cofe non 



e at progetti , che formò Dell'eterniti^ , 
fé gli potrebbe rimproverare , o che fu- 
rono (regolate le difpofiziooi della fua 
fapieiiza , o fallaci le cognizioni del iuo 
intelletto » o incerti ì decreti della fua 
volontà, o inalmente debole la fua on- 
nipotenza per r efecttzione de' ffaoi dife- 
gni , le quali cofe fono tante beAemmie 
contra la fantitàde'fuoi attributi, ecoo- 
tcarl'infallibiUtìi della fua condotta . Dun- ^ 

3 ne che dobbiamo concfaiudere ? Che 
obbiamo creder di fede , che Iddio fa 
nel tempo le cofe giufla il difegno, eh* 
ei ne fece dallVeternità . Perciò la facra 
Scrittura , eh' è la fedine interprete dei 
fegreti , e delle intenzioni di Dio , et 
auicura, che l'eredità celcAe è data neir 
ordine dell'efecuzione a quelle buone a- 
nime , le quali temono Dio . Dunque 
quefle fono elette» epredeftinateabeter* 
no neir ordine delle Tue divine intenzio- 
ni , e dei fuoi infallibili decreti • Co(ic- 
chè per una neceffaria coofeguenza dir 
fi dee , che 'A timore dì Dio . eh' è f col- 
pito ne' loro cuori , è un pegno ficuro , 
che i Ipro nomi fono fcritti nel libro del- 
la vita , e eh' elTe fono fenza dubbio nel 
numero de'predefiinati. 

Parlale voi fielfo pertanto , o divino 
Spirito , e rendete teftimonianza ai de- 
creti della voftra fapien^ predefiinatrìcei 
f ? poi- 
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(KMché il teftimoob àAY ofkoo ooo i 
da riceverli io qtiefta materia i (PCòo.) 
Vedffli hareditatem timentibmt nomen 
tuum Domint . O Signore ( gli dice un 
Profeta cucio ripieno del fuo fptrfto ) 
albracbé bo efamioata la voftra con- 
dotta y e i voftn giudizi » ho odcrvato , 
die voi data avete la voftra gloria a 
coloro y che vi temono , ma fdtto un ti 
telo aflfai diverfo da quello ^ onde agii 
altri r avete data • Perciocché quando 
avere dau la gloria agir altri giufti » 1' 
avete ad elfi data fotto ii titolo di ri« 
cotnpenfa, come a fervi fedeli, e l'ave- 
te a loro parimente il nome di merce- 
de. ( Lue. cap. tf* ) Etti mcTces vejlra 
multa in calo . Ma quando fi trattò di 
dar la gloria e la beatitudine a coloro, 
die vi temono , avet^ cambiati i ter- 
mini del voftro teftaroento , e avete 
data a loro forco il titolo d' eredità , 
come a figliuoli . Dedtfli hsrtditatem 
timentibuf nomen tuum Domine . Ma io 
non me no ftupifco. Avvegnaché il ti* 
làore ellendo il proprio carattere , o la 
virtik dominante nel cuore de' figliuoli 
di Dios ìa «loria jnen a loro data per 
titolo d'eredità^ anziché pct tiiob di 
rìcompeirfa • Pe/ci6 coovieo dire , che 
iiccome il timore é il carattere della fi- 
gliuolanza adottiva ; così é ancora il 

S?gno deireredità celefte , pofciaché giù- 
a la regola del diritto citato dati* Apo- 
ftolo, (Kom.c.fi.'ìfiMUtem fli^ t^hét 
rtdes f (e fono figliuoli » debnojio elfere 
anche eredi .^ Può dilli , o Afcoltanti , 
cofa pia gforiofa , e dì maggior confor- 
to a quelle buone anime > le quali éoU 
cemeote , e tranquillamente paflfano la 
loro vita nel timor dì Oio? Ma può dir 
fi anche nello fteflb tempo cofa pia ter- 
ribile , e di mag||tor difperazione per la 
falute di que'Criitianì > i quali volendo ef 
fere fpacciati per ifpiriti geoeroC fi fan- 
no gloria il non teiÉèr né Dio , né il | 
Demonio P Poiché fé il timore é il ca I 
rattere della predeftinatione di quelli , L 
mancanza del timore é anche il camtte- 
re della riprovazione di quefti • 

E che fia il] vero ; per enere predeftinato 
btfogna ellèr figliuolo adottivo di Dio /per 
eller figliuolo addottivp di Dio 9 bifogna 
atd la forma della divina adotto^e » 



ch'é la cariti^» e pK fiurcooofcnef che 
fi ha la forma di quella figliazione 
adottiva y bifogna far comparire il carat- 
tere naturale , eh' é il timor figliale di 
Dio. (Quindi io inferifco , che iiooaven^ 
ilo v/oi il carattere, di figliuoli di Dio 
non avete per coofeeuenza oé mcao la 
torma, non avendo la Sortsa, non ave» 
te né il nome , né la qualità , oé il di* 
ritto della celefte eredità 9 perciò fiete 
eklUfi dal regno di voftro padre , perciò 
dtferedati , e peccib riprovati • A ciò 
che potete rìfpondermi ì Parlate. No» 
non pariate , o Criftiani , poiché avete 
pA motivo di tacere » e di piangere » 
che di parlare , e di ouerelarvi • Sanpia^ 
te pertanto, che quella indolenza da Fi*' 
lotofo , e quella infenfibilirk d* Ateo » 
la quale per una (ciocca vanità affet- 
tate di far comparire , e con cui proc- 
curate di foffocare il timor di Dio dal- 
la (tefla natura fcdpito nel voftro cuo- 
re > naturalis animd in Dtum timvry al 
dir di Tertulliano , ( hb.de teftifn. anim. 
e* I.) già v' imprime negli occhi , fulla 
ironie , e fulla voftra faccia ii caratte- 
re viiibile della voftra riprovazione • 
Ma lakiamo di grazia cofloro nel loro 
reprobo (enfo irfieme con Faraone ^ 
giacché non vogliono né amar la bontà 
di Dio , «é temere la Tua giuftizia « e 
ritorniamo alle buone anime faotamen* 
te timide per far' a loro 'vedere , che 
ficcome il timor, ch'effe anno di Dio» 
e della perdita del fuo amore , e della 
fua grazia, é a loro un pegno ficuro » 
che il decreto della predeftinazione d 
ad efle favorevole » cosi quefto fteflb ti- 
more é un fegno di febee prefagio » 
che infallibile farà la loroperfeveranie. 
Tutt' i maeftri della Teologia afiìnr- 
mano 9 che il dono della perfeveraoza » 
o delU grazia finale > che fa la ooofit- 
mazion de' mcriri , e la corona della vi* 
ta degli Eletti , é una grazia xod pce- 
ziofa , ed un benefizio cosi fegaalato y 
che dalla fola liberalità di Dio dipende 
fenza ehe colui > al quale lo dona , glo- 
riar fé ne poflTa , come d^una ricompeo- 
fa , né colui 1 al quale lo niega 9 poflà 
quereterfene » come d'una iogjuftiaia . 
Ecco Uditori ciò , che raddoppia io me 
il tittOFS» e lo fpavento iatorno. ci m 

ftcra 
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ftcfo' della {mdeflMUiicne • In fatti qual* 1 Jdhduntcfibi miferkordia Salvatori! fmi , 
è quello foirico cosi torte ed iotrepi- \fiv<^umchnvertuvt»rf Jive curti pr^hah- 
éoy \k quale Tefiza paventare confideri Atur^ fivecum corgnantur. Vi giungcrao- 



che tutto r ordine^ della noflra falute, ejno per la mifericordia del Redentore 

che ad elfi loro s'è unita , fivc cumccn- 
vertuntuTi o per operar la loro converfi^ 
ne é ( ecco la prima j^raxia > che giudi- 
fica Tempio , e che converte il peccato- 
re ) five cum praliaotun, o per aiutarli 
nel combattinaento 9 C ecco la feconda 
grazia neceffaria per vincere cella guer- 
ra interna della carne contra h fplrito) 
Jiv€ cum corormmur y p alloraché fono co- 
ronati dopo la vittoria • ( ecco la grazia 
fi&ale , che terinioa felicemente tiut' i 
combattiflDenti della vita coib disfaci- 
mento de'noftri niinici» e colla perfeve- 
raoza nel bene. ) Ora voi ben vedete, elle 
giufta r oppinlone di Sant' Agoftino la 
mife^jjcordia di Dio è la difpenfatrice e 
della prima grazia, che ci da la giudi- 
zia , e deirultima , che ci da la perfeve- 
ranza per eflfer falvi. 

Ora bcAchiadolutamente fieno necef- 
farie alla falute quefte d^e forte di gra- 
zie, nientedimeno io vi veggo una grati* 
de differenza fra la prima j e T ultima ; 
per Deunmarla eoo una buooa morte .^ mentre Tuomo dopoaverricevutalapri- 
£'il fapere, o miei Signori, che né la ma grazia , che il fa giudo] , e dopo ef« 

fer vidutoqualcbeiempp nella giudizia. 

Suo cadere nel peccato i perdere la giù* 
izia, e la grazia > e morire da repro- 
bo « Perciocché la prima grafia non ha 
fempre una così neceflaria unione co|T 
uitima , che badi edere dato una volta 
giudo per eder' infallibilmente falvo • 
Molti, dice Gefucrido, fono chiamati. 



della Boftiv prededinaziooe fi raggira fo- 
vni due grafie particolari ., le quali fo- 
no uBÌcameoce doni della pura bontà , e 
tnifericordia di Di0 ? Ma fapete yoi> 
quali fono quede due grazie ? Sono la 
prima, e T ultima ; la prima che inco- 
Biiociala falute > e l'ultima che la cocn-. 
pi. La prima ci chiama, e Tultima ci 
corona • La prima da la forza nel com- 
battimento , eja feconda da il trionfa 
dopo )g vittoria. La prima ci fa giudi, 
t i'ukima ci fa beati « Per mezzo della 
prima entriamo nella Chiefa miUcante ,^ 
€ per mezzo della feconda fiamo intro. 
dotti, nella trionfante. L^una ci da il di-, 
ritto alia gloria , e Taltrace. ncdailpof 
Cedimento. In una parola la prima gra- 
zia da il priodpiodel merito, eriiUima 
.ne da la coQhmHrzione- Tutta volta qual 
€ofa credete voi , che piii mi fa^m fpa-' 
ventare in quede dne grazie così imi^r^ 
tanti , € C06Ì indifyen(abilmeote neccfla- 
rie per incominciare una buona vita , e 
neuninaria con una buooa morte ? 
l'il fapere, o miei Signori, che ni la 
prima , njà l' uhima poi&no edere meri- 
tate da tutte k «odre .buone opere, oè 
dmate per ttcompettfa a tutte k oodre 
virlà. E die fia il veroditemic Lapri* 
ma come fi può meritare, s'ella è il prin- 
cipio del merito, che non csdeforto il 
^merito ì Come l'ultima, ft Iddio non ce 
i^ha pfomefia ? ( Io parlo però del merito. 
IO rigore *' • ^- - . ** . 

condegno 

^iKfte grafie 

IO , che a oeffuno fi danno , fé non per 

la fola mifertcotdta di Dia. 

E qurfta fubJime TeciLogia fu infegoa^ 
ta una volta da$jot'Agoàinoai Monaci 
del celebre Moniftero d' Adrumcto nell* 

Affrica , alloraché dopo aver'a loro det- Calvo chi ha. Quella, polche pub perder* 
to « che il numero degli eletti è certo e la ; ma ben4 i ficuro chi na aueda , 




per edere falvo. La prima crazia dun- 
que non prometta fempre iKuramente 
1 ultima \ ma X ultima fuppone fempre 
iafillihiln^epte la prima. Ecco il moti- 
per cui none fempre ficuro d'efler 



vo 



detetminato nei decreti di Dio, maoa- 
fcofl* ed iacoooito agli uomini , aggiun- 
feohei'predeuinati dopo molte pruove, 
€ teotaiiooi gtiiQgeraanQ un giorno alia 
lloria • J4a lapete con qual foccorfo ì 



fioru 
Ceco 



la* ( iili. de corcept. & gràt. e. xj. ) | fede 



perocché ton pub dannar fi • Ma cbe- 
che ne fia, é fempre vero , che la gra- 
zia finale, e il dono della p^rfeveranza 
dipende dalk pu(^ mifericordia di Dio, 
ficcomela prima grazia , e il dono della 



E che ficcarne ha riferbato a fa 
F 4 folo 
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folo il poter dar queftft grazia f così pa- 
rimeote bà riferbata a Te folo U cogoi- 
ziooe di coloro , ai qaali ba rifòluto di 
darla . Perciò Sant' Agoflino ( iib. de cor- 
repc. & erat.c«i5.)daun avvifoimpor- 
fante ai tedeli > eoe tutti coloro , cbe cor- 
rono > e corrono anche con buon efito 
nella via del Cielo e della falute , tre- 
unno , e corralo con timore \ pofeiaché 
non fanno I fé avranno il dono della per- 
feverania per gi uo^r* al termine del cor- 
fo,e per riportarne il premio^Omiif/ ttiam 
qui beni tmrrunt , iimeant : dum cccul* 
tum efi , fvib pervenumt . 

Comechè però-fia certo fecondo ì prin* 
cipj delia fede , cbeneflunopofl^ promet- 
terà infallibilmente il dona della perle- 
veranza , e della grazia finale \ con tutto- 
ciò a certe anime iedeii quefto dono è Aa- 
to promeflb . Ecco la rivelazione fatta 
dallo Spirito di veritSi • Timenti DeUm be 
nt ni$ in cxtremir^ & in die defunBh- 
nis bcnedigetwr.i Ecc. lOP^te va lo Spirito 
fanto farci una promeflTa più autentica » e 
concepnta in termini piik formali ì Un' 
anima» cbe teme Dio in Tua vita, dice 
il Savio, può aflicurarfi , che tutto Je 
pafTerà bene nell* ora dc^a morte ; 
mentre in quefF ukimo momento, che 
decide della (alitf e , o della perdita , ri- 
ce vera la benedizione del Signore. Ora 
come chiamate voi la benedizione , eh* 
é riferbata al fine deHa vita , e nelP ora 
della morte , fenon la grazia finale , e 
il dono della perfeveranza, cbe malgra- 
do le procelle , e le cempefie delle ten- 
tazioni, malfirado tutte le potenze del 
mondo , e delrlofemo, la condurrla al por- 
to della falute , e al foggiorno della ^lo- 
ria . Timenti Deum bene erit in exrenM . 

Che fé il dono della nerfeveranza è pro- 
meflb ) e dato a coloro , che temono 
Dio , dunque é negato a chi noi te^ 
me , dunque inevitabile è la fua ner* 
dita , dunque difperata è la foa (alu/ 
te. Imperciocché, gtufla V oracolo del 
Figliuolo di Dio, per efler falvo bifogoa 
perfeverare fino alla fine , ( Matth. e. 
10. ) e per perfeverare fino alla fine bi- 
fogncrà vincere l'ultima tentazione ^ che 
ralTalìrà nel termine della vita , e per vìa* 
cere queir ultima tentazione , e necef- 
farig la grazia finale • Ora le la gra* 



zia finale eli è negata , non dovrìk Ibc* 
combere alla tentazione ì Soccombendo 
alla tentazione non caderà in pecca* 
to P non morr^ perconfeguenza impe^ 
nitente ? Ecco, Uditori, qutfle hA la 
fine funefta , e la morte tragica dico» 
loro , i quali vivono fenza timor di 
Dio . Afcoltate , e tremate. Udite la 
fentenza della loro riprovazione , che 
già molti fecoli è fiata prononziata : 
Qui fine timore efl , non poterit ftfflfi^ 
ficari . Chi è Tenia timore , dice la 
Spirito faoto per bocca del Savio, non 
potrà effer giufHficato - Queffo parole 
rinchiudono no fenfo così profondo , e 
fublime, che San Bernardo ha creduta 
non poter ben penetrarlo» fenza (piegai- 
re tutto r ordine del mifter» della pre» 
deftiaazbne. Così egli (criffe ad iinfua 
amico.^ ( Epift.ioi. ad Thom.prcpof.de 
Beveria . ) Quos Demab éttemoprétdefti^ 
flinae , in étternwm bea$ifieat. Coloro» » 
che da Dio furono abeterao predeftioati > 
per tutta reteroitk fono da effo lui bea^ 
tifkatr. Ma come mai unifce cali doe co» 
fcsìdiftantf, e lontane Kuna dairaltra ,. 
quarè il decreto della predcflinazione ^ 
'ch'iinmaoaitutt'i fecola formato, tVor^ 
dine dett'efecudone, che fi & nellafine 
de'fecoli folamente ì Sapete quai. fono i 
' mezzi , cor quali Iddio unifce quefte doe 
eftremità ? Quos ab eterno friukfihmt p 
in ntemum beatificata intercedente fano^ 
media vocatione nnà cum fuflifieattone*. 
La vocazione , e la aiufiificazione fono 
come i due anelli del mezzo, che fiinno 
' r unione delie daeeftremità ^Ua grande 
catena della predeftinaaiofie» Ma poiché 
v' è un' ordine ftabilito da Dio io oae^ 
fio mifiero^ bifogoa, eh' egli fia oner- 
vato; cioè come la predefiioazione pre» 
cede la vocazione, cosila vocazione pre* 
cede la gtuftificazione. Pracedh timor , 
nt fefnatnrfnfliAcatio* Il timor precede,, 
e la giulìificazione fegue , dice il Santo 
Padre. Ma in quale maniera fi fiala vo- 
cazione , e la giufiificaziooe > Tmort 
vocamur , amore fu/Uficamtèr , rìfpood^ 
^li. Siamo chiamati dal timore > e giù* 
ftificati dall'amore • Infatti, conchiude 
il Santo Abate, un peccatore fente aliai 
bene la voce di Dio , cbe il chiama , quao^ 
do fente il timore de' fuoi giudizi , cbe it 

tur- 
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turba* Jt9iit fc vofori^ cnmtììmreimh y 
af$hur. Fiaalmcau feote affai bene d' 
«flèr gittftificAto dalla fua grazia, quan- 
do fi feste tutto penetrato dal fooamo- 
Yt* Scmtit fy fufttfifori , fum ornare per» 
ftmitiwt. 

Ora mi pare, cbevoifiwciategiàuna 

Sjufta applicazione di si bella Teologia 
i San Bernardo al foggetto , che io 
tratto » e che comprendiate ora molto 
bene il fentimento dell* oracolo dello Spi- 
rito fanto , il quale dice , che colui , 
cK è fenza timore non potrà effer giù* 
ftificato • Perciocfaè Te la vocazione , 
la quale fi fa mediante il timore , dee 
preceder neceffariamente la giufiinca- 
zione , che fi fa mediante 1 amore > 
bifogna conchiudere , che né la gra- 
zia, né la carità mai entreranno nell' 
anime infenfibili per giuftificarte , po- 
Xdachè non pub giammai entrar il ti- 
more ne' loro cuori indurati per cbia- 



poflTibile, che effeedo conficcato aduna 
croce vicino a fpirare, e a render Tani- 
ma tua , tu voglia morire , come fei vif« 
futo , fenza timor di Dio , della fua 
Giufiizia, ede'fuoi Giudizi? ^!^9^ ^a 
times Dtum ? Ora ben conofco manife- 
ftamente eflere la mancanza del timor 
di Dio , che ti mette in bocca le be» 
ftemmie , che ti mette quefio fpirt- 
to d' impenitenza nel tuo cuore » e 
che t* imprime il carattere della tua 
eterna riprovazione • Tal' é \\ rim« 
provero, che un ladro predeftinato fe^ 
ce ad un ladro prefcito • E lo ftef* 
fo rimprovero pofibno fare a, molti 
Crifitani, che fono ancora nel móndo » 
tutte le anime dannate , che abbru« 
ciano neir Inferno . Ah latro ad la» 
tnmem * Non è egli vero , che un la* 
dro , eh' é dannato , può dire a quei 
ladro , a ouel partitante > e a quel 
ufurajo pubblico , ncque tu iimes Deum\ 



Alarle. Oliale (ara dunque la fine di que- ìqui in eadem damnatione es P O ladro^ 



fii fciagurati , che fono viffuti fenza ti- 
mor di Dio ì Sapete quale ì lì morire 
da reprobi • 

Se così è, afceodete meco di grazia 
inifpirito fui Calvario per eflere /Detta- 
tori della morte ^del piiì milerabile , e 
del mcn degno di compaffione fra tut- 
t'i reprobi) poiché é morto, e s^éper» 
duto vicino alla forgente della falute , 
e accanto all' Autore della vita • 
Già ve ne farete accorti , che io vo- 
glio dirvi del Cattivo Ladrone. OOer 
va il Vangelo , che oofiui terminò la 
fua vita colle beftemmie , ficcome 1' 
avea paflata fra gli aflafiìnamenti , e 
che morì fenza dolore de' fuoi delit- 
ti y ficcome era vilfuto fenza timor di 
Dio • E per quefto appunto il rim 
proverò il fuo compagno, dacché il ti 
more aveva a lui aperti gli occhi , e 
la grazia cambiato il cuore • Il rimpro 
vero pertanto della mancanza del ti- 
more , come la cagione della fua per- 
dita , ed il carattere della fua riprovazio- 
ne . ( Lue e» a). ) Neque tu times Deum , 
f«M in eadem dammatione esì Ah com- 
plice -sfortunato dei delitti della paffata 
mia vita ! Perché non vuoi tu efler* 
ora felice compagno della mia conver- 
fione ^ e àeXÌA^ mia penitenza ? e fia 



che hai meritata» com' io, la danna- 
zione, non temi Dio , allorachéti ar« 
ricchifci coir altrui toì^yt la tua cu- 
pidigia te ne fa prendere^unque tu pof- 
la ? ait latro ad latronem • V anima 
dannata del ricco Epulone non ha eU 
la diritto di fare lo fieffo rimproverQ 
a quel crudele avaro , eh' é ancora ia 
Quello mondo; ^r^i^^ tu times Deum &eJ 
crudele , e fpietato , che hai meri; 
tata ; com' io , la dannazione > non 
temi Dio, quando tu lafci morir di. fa* 
me tanti poveri mendichi, come ho la« 
fciato io morir Lazzaro fenz' aflifien- 
za , fenza mifericordia e fenza foccor* 
fo f ait latro ad latronem • V anima 
del noftro Faraone non ha ella parimén« 
ce diritto di fare lo fteflo rimprovero 
agli Atei , com'eflb , e dir' a loro : ne* 
pte tu times Deum &€.} O uomini fen- 
za fede e fenza religione voi non ere* 
dete, né temete piii di quello io teme* 
va i giudizi di Dio ; poiché ogni gior- 
no provocate la fua giù (li zia , e vio- 
late la fua legge continuamente » 
alt latro ad latronem • Lo fteflo rim- 
provero potrebbe fare P anima dell' 
empio Antioco agli ^mpj » e ai 
beilcmmiatori •* lo fteffo T anima 



di Giuda ai facrileghi 



Criftiani , 
io 



io fttflb ftnima di Sardaaayalo « to- 
ìutruofi ed impudichi \ lo fte({b fioal- 
menie ramme delle Gciabelli * e delle 
Erodiadi a tante teniisioe del noflro 
fec0b ^ A tanti rimproveri iattivi ^ai 
iporti j, e dai dannati permcttecnnr > 
che una fola parola io v' aggiunga del 
Savio . Ne fts ergi» in€TfdtòiUs timori 
Iki. Ah miei cari Uditori , non fia- 
te iocredoli al timor di Dio • Allora* 
che fi timore vi pafla » vi eforta , vi 
corregge , e vi predica così grandi ve- 
ritii. , ne fis, infffdibilis , non fete iiv« 
CttduK a ciò 9 che vi dice» ma prefia- 
te fede a ciò che vi rapprefenta . |^li 
Vf dice y che la voftra vita terminerà 
prefta , che }a morte s* avvicina , che 
tnttociò che qui veg^hiamo i vanità 9 
e che i giudizi di Dio fono fpavente- 
volt •. Ne Jif incredibilis titnén Domi- 
ni • Nel nome dì Dio ve ne priego > 
non fiate increduli a <]uefie grandi ve- 
rità , che il timore vi predica entro il 
voftro coore per mex2o delle mozioni , 
e delle inquietudini , che vi eccita . 

Ahf mille volte felici queile buone 
anime , le quali fono, tutte penetrate 
^al timor fasto del Signore, poiché in 
mille luoghi delie divine Scritture tro- 
vo Scurezze infallibili della loro falli- 
te . Mifericordin Domini ab étterno , & 
ufque in éCtemum fuper tìmentes eum ; 
dice il Profeta. La mifericordia di Dio 
fi fpargerà fovra tutti coloro > che il 
temono . Ma in qua! modo ì Ab ater- 
np , tX ufqut in Mtetnum \ «ioè fccofir 
do r interpretazione di San Bernardo , 
tib aterno per pradejìinationem , C5^ uf- 
gue in aternum per ghrificatij>nem • 
ta mifericordia di Dio* fiata promef^ 
fa ,^ e desinata a coloro , che temono 
Dio , ab étterno j dall' eternità , che ha 
preceduti tutt' i fccoH , per prad^fiina* 
tionem ,. per il decreto della loro pre- 
deftinazione \ e la fielfa mifericordia fi 
diffonderà parimente fovra di loto , 
ufque in s^pemum per glorificatìonem , 

f>cr tutta rcternità, che feguirà tutt' i 
ecoli 9 colla loro glorificazione , eh' é 
la predefi'<n;azion confumata. 

Ora che pib mi refia da dn*vi^ o 
Aftoltami ? Non altro certamente» fé 
non che* dar fine aUa Predica colle pa- 
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rote mcdefime 9 mUc ^oali Imi cer^ 
minato il fao Libro dell' Ecckfiafle il 
Savio • Fimem ioftiauk pamer vmmes 
amdianmf . Afcohtamo tutti la fine di 
qiieilo difcorfo • Io fteflb vo^io tacere 
per adirlo , io voglio eflér fuo udito- 
re, e ooD vofiro Acdicame. Mft cos* 
ba di cosi grande ed importunre dt 
dirci Salomone P Ecco • Denm time , 
& mandata efui obferva , boe eft ennm 
omnif hemp. ^ Mio caro Uditore , mia 
caro Leggitore y cbìoiMue voi fiate » 
fapete voi in che coofifle tutto Fuo^ 
mo ì Nel timor di Dio , e oell' offer- 
vaoza de' fuoi comaodamesti ^ Il ti- 
mor di Dio fa tutto l'eflere , la oato-^ 
ra , l'effenza , e la differenza dell' no- 
mo . E per vero dire , in che confiOe 
l'elfeoza dell'uomo^ Confifte nell'effer* 
un' aninaa4 ragionevole , capace delk 
grazia e della gloria • Orai altro ooa 
vuol dire Salomone , quando dice che 
il timor di Dio fa tntta l'ieftnu deir 
uomo, ho€ eft omnis homo^ fe non che 
il timor di Dio il fa uomo^ neroccbè 
quefio è il contralTegao , eh. egli ha 
la rafiione ; che qoefio è un timore « 
cbe il fa buon crìftiaoo , perocché è il 
fegno , eh' egli ha la g^zià ,. e che 
auefio finalmente i un. timore , che 4L 
fa beato* ^ perocché é un pegno. , che- 
gli promette k gloria • In fatti fecon- 
do ròracolo dello. Spirito Santo , timoi 
Domini gloria , & gloriatio , 1^ iati^ 
tia y & corona exultathnis • Il timor 
di Dio é la ftefla gloria , l'onore , la 
gioji e hi corona deH' allegrezza dell' 
uomo, hoc eft omnis homo .. Ed eccovi 
come il timor del Signore fa tutto, 
l'uoma , rutto il CriftiADo , e tutto il 
Beato • £r^ fine hoc nihil eft omnis ho^ 
mo, conchiude San Bernardo • 'Dunque 
fenza il timor di Dio. niente é tutto, 
r uomo ; non è né ben ragionevole ,^ 
né buon CrifiiaBo , né veramente bea- 
to ; attefocbé perdendo, ij timor di Dio 
perde: la ragione, che il fa uomo, J)er- 
de la grazia , che il fa Criftiano , e 
perde la gloria , cbe il la beato . In 
lomìna perdendo il timor di Dio , tuP- 
to é per lui perduto. Laddove avendo 
il timor di Dio , ha tutt' i beni. , che 
pub defiderare . Ha primieramente tutt* 



N(?/ Venerdì dopo la prima DmL deltA^wento . j^% 

' quaii 



I beni della natura , i quaii CQofiftoiK) 
Driocipalmeate nella ragione, che il di- 
Aingue dalle beftie . In fecondo luogo 
ha i beni della grazia, i quali confifto 
no principalmente nella Religjon< , che 
il diftingue dagl* infedeli . Io terzo luo- 
go ha i beni della gloria, i quali confi- 
Sono principalmente nel pofledimento 
di Dio , che il diftingue dai dannati « 
Temete dunque , o miei dilettiflimi Af- 
coltami j temete e amate guefio Dio 



terribile > e amdvle • Vìvete nel fin^ 
timore , e quefta i la vita delP uo'mo 
perfettacùente ragionevole ; morite nel 
fuo timore , e quefta è la morte del 
Criftiaoo veramente gtnfto; entrate nel 
Cielo col luo timore , e quefto è Tefer* 
cizio eterno delle dominazioni j e della 
podedà , le quali T^orano , e il temo* 
no , ed è finalmente il bene , che di 
buon cuore per tutta l'eternità vi defi* 
dero« Coùfia^ 



PREDICA VL 

NEL VENERDr DOPO LA PRIMA Da 
MENICA DELL' AVVENTO. 

La Benefica volontà di Dio verfo Fa- 
raone ingrato. 

Xt 12UINrO MEZZO DELLA SALUTE OFFERTO Jl FARAONE 

LE AFFLIZIONI. 

Jmitam manum mcamfuper JE^ptum. Bxod.cap.7. 

t^arò fcmirc « tutto l'Egitto il pefo delle mie mani . Keìt JBfiih 
^ 4A capìtolo 7. 




[^^ha quella dìffirrenza » 
Uditori , fra la fapien- 
za di Dio y e la (apien- 
za degli nomini , che 
la fapienza timana non 
può condurre a un buon 
fine le fue imprefe » fc 
non per mezzi giufii ^ e al fuo fine 
proporzionati . Tutta^olta fovente ac 
cade, che quantunque tutte le mifure , 
c^ cautele sWer vino , vengono rovefcia- 
ti i difegpi , e rovinate le imprefe o 
per mancanza di prudenza nella fcelta 
4el mezzo, o j/tt manjcanza d'induftria 



nella loro applicazione» o per matKatt* 
za di forza per allokitanare gli avveni- 
menti contrari , e per fuperare gì' iùt* 
provvifi oftacolì » che lerpetcazione io- 
gannar poflfono e confondere^ le preten* 
Coni « Perciò oITerva la Scrittura ^ che 
volendo Aleffaodro acquifìarc 1* Impero 
del mondo non potè giugnervi fé non 
per la (Irada violenta deJh guerra > e 
per la forta vittoriofa delle fue arme 
in ifpezzando fcettri > in rovefciando 
croni, in mozzando tefte coronate > e la 
facchepgiando i Medj > e i Perfiani • 
( i« Macbab. cap* i» j Qunfiituit frélim 

muU 
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mdta y dice la Saeta Storia parlaodo del- 
la morte di quefto vincitore delP Uoi- 
vérfoy interfecit ugcs tend^ écceph fpo- 
lia multitudinh gentium^ & JUmit terra 
in confpe£lue/Hf^ L'ambizione violenta di 
quedo Priocipe Don poteva fervirfi fé 
lion di mezzi violenti , quali erano il 
violar le leggi le più fante i e i diritti 
più facri per giunger* al fine violento , 
che t*era ptopodo dì renderG padrone del 
mondo , ed arbitro della forte de*Regaan- 
tt • Ma la morte fermò nel loro cerio 
più rapido le fue conquide , e tolfe il 
coitquiQatorc nella (tra più florida gio- 
ventù , e nella fua più alta profperità • 
t^o ftelTo però non può dirfi della fapien- 
za di pio ,• . Non enim copitationer mea 
eòghaiiones yeftta ^ ci die egli (teflb per 
b^a dlfaia > ( q* 5. ) ncque via vejtra 
via mcd . I miei penfierì fono di gran 
lunga diflTerenti dat vodri , e le voftre 
firade affai oppofte alle mie . Io fatti egli 
li prende talora il piacere di forpaffare 
tutte le leggi dell'umana prudenza, ^'an- 
dar contra le maffime della politica 9 e 
contra tutte le ragioni di flato fervendo-. 
fi di mezzi interamente contrarj ed op 
podi per efeguire le fue impreie> e per 
arrivare al fuo fiae • E chi non fa ef 
fere ftato un* artifizio della fua incom- 
prenfibile, ma fempre infallibile fapien 
2a r avere (labilità la fua Chiefa colla 
violenza delle tempefle , che foflfocàr 
U doveano nella (uà nafcita , o fep- 
pellirla nella fua culla , e T aver'ado- 
prata per la di lei. gloria ed ingrandi- 
mento la crudeltà de Tiranni , che ab- 
batter la voleano, e il fangue de* mar- 
tiri » ch'eftenuar la doveva l Ciò che 
della Chiefa in generale io dico , dite- 
lo voi di ciafchedun Criftiano , o infe- 
dele in particolare / poiché la divina fa- 
pienza fa fovente alluno» e all'altro fer* 
"tire di ftromentodi falute , ciòchefiro^ 
mento della loro perdita fembrava effe- 
re. E queftaé» o Signori, la via feve- 
ra » e rigorofa delle difavventure , ed 
afflizioni » di cui s*é fervito Iddio psr 
ridurre Faraone al fuo dovere , ed ifpi* 
rargli un fanto movimento di penitene 
za ; Mercecchè vestendo che le (Irade 
ordinarie della dolcezza ^ e della de-, 
meoza > quali furono la predicazione , 



4a grazia , roft»oiie l ed il tuaore ; 
erano inutili » ed ammollir non ootoi^ 
no la durezza del foo cuore » lafciò 
le carezze , e venne ai ^afti^hi , la* 
fciò i tratti della fua raiiericordia f 
ed impiegò tutt* i ftagelli della fua 

Ì^tudizia • Non ahramente che ^ un 
ag^io prudente medico per guarir* u- 
na malattia , eh* è invecchiata » e. 
alt* eftremo ridotta , lafcia i Uandt e 
facili rimedi, e agli eftremi e violea- 
tt s* appiglia • Ma per imparare ^ a 
divenir faggi a fpefe di^ quefto Priii. 
cipe domandiamo i lumi .delio Spiri- 
to Santo , che ci faccia conofcere il 
grande prezzo , e il buon ufo delle 
afflizioni V La Viirgioe (amidima ^ 
che le ha confecrate nella fua per- 
fona a fomigliaoza del fuo Figliuo- 
lo , ci otterrà la grazia « a voi di 
ben fofferirie , e à me di ben parlar* 
ne • Dicfaiamole Ave Maria^ 

Non v' ha Criftiano si pòco zelan- 
te della gloria di Dio , che \foQerir 
poffa fenza fdegnarfi 1' eri-ore de* Ma- 
nichei , i (]uali fotto fpezie d' onorar 
la bontà di Dio con una fai fa pit- 
ta , e con un culto immaginario , 
anno la fua poffanza con una vefa 
impietà ingiuriata. Confiderando colo- 
ro r ordine del mondo , il quale Aif- 
fifte , e fi conferva per un frammt- 
fchiamento di beni , e di mali , an- 
no ftabiliti due principi di tutte le 
cofe , cioè pio , e il Demonio , i 
quali con diverfe produzioni confor» 
mi alla loro natura anao prodotto il 
bene , ed il male . Quiiidì fu oue- 
fta falfa immaginazione formandoli e- 
gli no r idea d una bontà infinita » 
tal quale giufta il loro capriccio dee 
trovarfi in Dio ,^ anno conchiufo , 
eh* effendo Iddio infinitamente t>uo- 
no , non era V autore del male , né 

Scr confeguenza il Crratore d' un* in- 
nità di piccole creature , delle quali 
è ripieno il mondo , e che non fo- 
lamcntc fono inutili al fervigio dell* 
Uomo y ma anche contrarie al fuo 
ripofo • Attribuivano perciò al Derao^ 
oio la produzione delle mofcbe » e di 
tutti que* piccoli infetti» i quali ci pajo- 
-no come parti fuori dell'opera dcirUoV* 
i ver- 



NJr/ Venerdì dofo la prima DomAelt Awenta. 9 j; 

come efcttmenti e fuperfluit^ 



vcrib, o 

ddit naftira • loratornmcbècoQ queflo 
fptìÀùio prer«fto ài leiigiDise , • focto 
medi magnìflct fitfatimeati della bontà 
di Di^ > flila' bit poflanza rapivano la 
gloria d* avere prodotte tutte itf cofe » 
«rlia fua fififienst^ la cura-iii governarle, 
e alla fm provvideaM 1' arte di ben a* 
di>prare le buone e le cattive , per far 
che ciarchedaaa ferva nella loro ma- 
niera al difegoo della fua gloria ^ e 
a qnello della noftra falvezza • Queft' 
errore fu oonfotcto da Tertulliano » 
atloracbè fcrtveado aontra V erefiarca 
Marctooe » e combattendo la faUtà' ài 

Juefti due principi di tu^ la cofe gli 
ice : (1. 4.C0ncr» Maire, i. ) Percbè attri- 
buite voi diffrientl effetti a diverfecau* 
fé, e a diflTertntTpoflSurae? Quid diffc- 
untiam rerum ad differentiam interpre» 
utris poufiatumì Percbè ci&tequ) una 
luMa astiteli di berne di nati, i qua» 
li s incontrano nri mondo per contra* 
(lare al Creatola la gloria d*eifer IV 
nico , ed ttoiverfale principio di tutte 
le coTe ? Et fuìd mtbiuftr exemph* 
rum dìjhr^t adverfur Cfwnórm f 
Leggete la fcrittur^ , confultate i fa- 
cri oracoli , e afcokatc ià voce dei 
Creatore, il 
feti fi vanta 

rifana , che fa il male ^ e da il bene, 
che crea le * tenebre , e produce il lu- 
noe , e cbe da la morte e reAitaifce la 
vita « Qui mfftfiemé , C^ vèvificat • 
Ora convinto da tutte quefte iocon- 1 

traftabili teftimoniantc non dovrete vo«> 1 vogliono di gloria , ed aprirla loro la 
Ùw Oìdi grido concbindere ,'cbeCcoò^ [ftcada del Cielo. Perciò v' aggiunge s In 
mt vuole Iddio eSer' «tarato , e rico» | paucù v^uii^ in muhh èmMdi^feuinmr^ 
nofciuto per lo C reattore non tanto d*ua ^ Iddio un poco folameoce gli alfl^^ in 



quale api^peilb a fuoi Pso* 
i d' efler lui 9 cbe fcrifee e 



non fia il Hprineiprfe autore per gfi or» 
xlini della Aia volontà j e per le leg- 
gi della fua fapienza . ( Amos . e. 3. > 
.Si ersi malum in civiuuem , ^aW 
mn ficerit JJominus, Ma egli'vnole an* 
cora, cbe noi fappiamo,.cM fé i mali 
ci accadono per i fuoi oirdini» £1 cam- 
biar a loro natura 'per la fua bontà ^ 
fervendofene per farli ftromentidi^o* 
ria a lui , e a noi mezzi di falute . In 
Hatti r amorofa fua provvidenza li ad»> . . 
pra con tanta induuria , li difpenfacoa - 
taàta giuftizia, e cofi acconciamente K' 
applica , che li fa come le (econtde t^ . 
vole del noftro naufragio per felicemen» 
te condurci al porto, FilofofiapioftnaV 
ecco tutt' i tuor ragionamenti rovefcia- 
ti • Prudenza della carne , ecco confiiie 
tutte le tue maffime. Sapienza del Ìeco- 
lo , ecco rendati fallaci tutt' i tuoi fen- 
timenti , po&iatbd Iddio jf^r li fegreti 
d'unii fapienza fuperiore anutte le vi> 
(fare mattHHe , < a tutt* i voftri ragiona- 
menti fa fervire alla falvezza degli Eiet^ 
ti tuetociò, che per perderli anno inven- 
tato le potenze del mondo, e dell'Infera 
no ^ E quefip appunto è quel fegretodeUà 
fapienza da lui medeumo fcmertocl 
per bocca del Savio • (Sap.c.3) JEftimat4 
eft affli£iÌ9' exitsu iilannm « Ò* quod^ d 
noUt ejiiter , extermiuium. Il mondo > 
la di cuivifta é corea, e j»on troppo lon^ 
tana ^ la penetrazione , prende le afflizioni 
dei giuftt per rovefci di fortuna , cbe li * 
vogliono (terminare ^ quando riputar ii. 
debbono favori (% Dio, cbe ricolmar It 




conofciuto, e adorato per l'autore del- 
ie aoftre avverfità , fioeottie per fautore 
della nMm boom (orto, t de' noAri fe^ 
liei avueofoteiHè ì £ fetcbé vediate , 
cb' egli fttflb fé ne gloria « come d' 00 
aitoio d'onore , vuole, cbe tuttoi il mon- 
do fi^pia, non accadere alcun male in 
im cafin , in una cittìty in una Provin- 
cia^ e ì» tutto un Repio $ di cui egli 



intenzione di Dio nelle afflizioni , cbe 
imanda ai giuAi ., e ai peccatori , grovo 
ch'agi i.ie ne ferve per pro^rre i tre grandi 
eSctti della loro predtitÌDaziooe,i guali fo- 
no giuda ilfeotimea» de'TeoIogiJa voca- 
ciooe , la gi ufi iikaz ione , e k glorificaiio^ 
ne . La qual dilìmiionc è cavata dalla dot- 
irioa d<»/ Apoftolo S. Paolo, il quale feri* 
vendo ai Rum (fA») c^parlaodo a loro del 

fine • 
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fìfic e degli effetti éeHa pr#dc(liiiazi<v 
ne^ dice , che il fioe è di mdcr gli E* 
kcti cQfrfbrini air immgÌDe di Geriv 
Criflo , ccnfmwKs fitti immgmii fiUi [uii 
E ne (jpiegt-pofcia.i tfc etfettt , il pri* 
sno de <)iiali jè k vocaitooe » tfiiox pr^ 
dtfiimrott , has & vocopoit \ il (ccpndo è 
la ^tuftificaziose > 'qnn voeavit > fo/ 
^ ÌHflffif^vi$ ; il terzo é la glorifica* 
lìoae , ^tfox autpm juftifieavit , Aor é^ 
gbfipfavà 4 Ora vedete , o Signori , .a« 
aual cccellenta ufo la divina pioirvi- 
oeaza ba .deflioate tane le affliuosl , 

. die tihrbano ii noiiro ttpoio , che attr»- 
variano t più bei gimoi della ooftra vi» 
td t ^ ebe ci tolgono tutt* t ooftri pia* 
ceri , beni » amvi , fcioitì , parenti , e 
amici ? Per mexso dooque Selle affli* 
2Ìoai Iddio produce i tre effetti ddla 

' predeflioaiione V fe n^ C^ve ( Droifi^" 
ne ) percbi^vci alta giralij^, per pn* 
rificarci dai nofl ri peccati l e per ^oro- 
Darci di gbn> « Ci chtagia alla grazia 
con una poflbofe attraici va ; ci purifica 
da^ oodri peccati eoo una virtb divina \ 
t ci corona di gloria con un'anticipato 
trionfo • Eccovi la difpofisipoe del pre- 
lente DifcorC»-» 

PRIMO PUNTO. 

E* Vti9 veririi di fiide , che l'uomo 
alle fue naturali ÌBferm*tà abban* 
dinato non è capace da sé medafimo 
di ritornare a Dio' con un vero movi- 
mento di penitenza ; .ficcome per pura 

• malizia della fua volodti s'è Ìm Vai al- 
lontanato ^. Facda pure quanti sforzi 
agK vuote , che di sé fleflTo giommai a 
lui OOP ritornerà r Ma (apite voi di 
che te egli btfi»no ì Di queUa certa 
attrattiva egli ha bifngno > di cui^rla 
GeTucriAo nel Vangelo , e con oni ne*' 
ccflfariamente T eterno Padre trar ci dee 
per Circi aodare al fuo Figlinolo • Ih^ 
m9 pQtefl'voikeMdjne ^ nifi ^ur ^qm 
mijitmc f rraMifit emm . NcfTuno pub 
venirla me, mnM p^eft: ecco Taflolu^ 

' ta impotenza dalla parte deli' uorao • 
Nifi Pat€f tYMxem eim , fc mio Pa- 
dre , che mi ha mandato al mondo , 
non lo trae Lecco, la ocjfifità indifpeiy- 
Cabile dell' attrattiva dalla pj^rte di 



teax 

IKo » Ora poicfaè è piacioio alU Tua 
bom^ di rivelarci nella facra Scritture 
i maggiori iegreti della fon condotta 
{bwa gli Qommi s lo fi^oopto molte for- 
te d attrattive ^ coUe amdi ci trae alla 
fua cognizione e al loo ainore » ^la 
fede e alta pentteoza • Iq primo Inogo 
egli chiama i peccatori ooU' attrattiva 
della grazia interiore, b quale coofifle 
in un certo lume fovraoaturale , eh' et 
(jparge nel noftro intelletto » e in un 
(acro- movimento , eoa coi eccita la 
ooftra votòota ., Col \»mt. fovran^tura* 
le rilcktara il .noflroi fpirito per fiirgK 
cooofcare ÌL beae e 41. naalc » e col la** 
ero BiovimeMo «od ta la noitra vofon* 
ti per fitrte amar fu'no e fuggir l'al- 
tro • Talvolta ci chiama. Iddio per la 
via de' benefizi / im^iereioocbé quefii 
giufta il parere d^uiiL aatico , formano 
oerte camae iovifibili capaci dircatti- 
vare gli uomini ^ a gì' Iddi «.anno uoa 
innocente magia , ck affiAcina lo fpi»' 
rito y ed incaataf^ il cuore f anno una 
forza (egreea^ a cut non fi pub rc^e* 
re 9 ed un certa.ooit fo che r da cui* 
non ci poffiamo difendere • Perciòvio 
Spirito Santo raccomanda fp^zialoaenta 
ar Giiidiei r ^ a'Ic Donne di non rice- 
ver mar- alom tegrakh r attcfochè" pu5 
corronprpr r integriti d^lr uni , e la 
virtè delle altre ^ Iddio finamente ci 
chian^fa icolb predicazione del Vacge* 
lo y e colia virtà della fua parola » E 
chi ii voi don coafèiTer^ y che tutta 
Teto^aenta. profana def più grandi O- 
ratorvdi ilomar » e d'Alene non fi ha 
giammai acquiftaio un' impero sì affo- 
iuto fovra tcaorr, né fate sì forti \m* 
prefEoat falle -meati ^ come la fetnpli* 
ce predicazione degli Apc^olt 1 Quin- 
di da Clemente Alefianc&rino fu cfaia* 
mata il pia- dolce , e il piii efficace 
(Iromento » di €ui<0 fia. Iddio fervrto 
per ia ^ooverfioR de' Gentili • B^ni* 
gmJlfimtm Dei infifUmemium . Io fatti 
dodici poveri p«ficadori atmo tratte pi& 
naaioni alla CJbitfa eolia fokia della 
•loro predicazione > per fiuhiÙMm pt€ii^ 
cationi fy eome parla S. Patflo» dt^^qiiel- 
io che tutt' i fupetbi Filofofi » >e tutti 
gli orgogltofi maaftri del moado ab' 
b'ano tratti difcepoK fatto il portico , 

e nel 



« m1 liceo ' coHe: tBa^Ttnie Jella loro l ìà^oioaùstùiióCtùGìnk, tòAwJ^itooù 
e xolia furofondità della loro ] paffaui buoni morktteoti • Loflc0biperè 

^dìf nota pQl&amo2d«lk impvoifiofìi , le 
oaaliii rayvcrfoà.iQ un'aniinti . Poicbè 
tene xlsflcdi 4)iii;lusga durata ^<« fi faiv- 
DaiTeéiUe noji (amo oel corpo »* qoaBCO 
ncUo ^riMij^ ìobbligaoo pevàin bea. -pro- 
Ao il i«oootaitt 4d' lipotoe %\i occkj :ì« e 
il cuore ^ je «*coirrot dietro caIuì /^he 
il 'chiama ad uba auova vita» eloi^* 
za. wi ufctre tial (uo- peccato « O come 
bette ci ha rpiegati 4im. Profeta gli efieuì 
delle raitfwcrfitk • aÌ)pnchè*|»Lriisfldadcà 
pai;catòrs » ^tcI&»dofcMftelJiti*nella cui- 
pa« ichprw vi faintote coiti ii fi^otono da 
qualche àiflizione , dice.cMi uo feorime»' 
tovdi§ÌQfa« odVwrtihiraziojie» €far{ H»- 
faacuC'Capn i.)JnJwe fygittamm amà^ 

ft^Jmt . O «Signore ^tdRxb i. peccatori 
ientinaono il braocio «iella voAia' giuil»> 
zia >.£he ^'vaggRiiva làrvni la Ipr pet^ 
fofta-coavQualohe diigwaca y «^ fovra «1 
lof :ooppo con . quakheiMiiaetìai» o fovea 
i lof o wi oonuna decadcgia di ferCusa, 
o ibvra di tac' tenore eoa quaJche: pubbli- 
ca ucan&ifiiBMS» o fa^n^tutta; k > loro &- 
nnigliaxoila morte del Oii9ritx)> dcUacm^ 
forte >'del iìgUuolo^ deiraoùco^.delidb- 
dcoae , e. d^ - ppooetl0na< , .aJlara Humff . 
verranno a iM»;, ma in lu^ fag.'tàaMufl^ 
tuéttum > xoi favate degli inleeiduri delk 
tofiammate i/oAre (aette , & Jn fflcnd^ 
r» fulguranùs iafia tu£ » e ^a le (oo- 
tilit del fuoco 9 e^ai lampi «fella fiilmi- 
aatricesvoflxa ^da . £ -ehi di voi \ # 
S^soorì ^ nonidjrebbe'» che qiitflo Pro- 
feta fia^ iti ' certo ododo \aUuiio«e airav)- 
veittura d^tRTimao , eh' è forprefo dalla 
oempc^ fra le ieoebre della notte , e 
inuoafirada tanadacrecipiiti circondar 
ca ì Non ha egli aìtra fiaccola , né 
altro lume per condiirii , fé non quel 
debole rpleodore , e quegli fpaveato- 
vo)i lafnpi > che precedono il colpo 
del tuono , é pare che folamente. rih 
fpleiklano par ifitoprirglt il («o pertco^ 
lo . Ma fi feltÌDencote egli fi ferve dì 
anel poco lume» cheJa teiMeftai ed il 
tulaaiiie faoao aafcere , che icbtva il pe^ 
rioob » e' «trova finahneate un luogo di 
rìcoveto perfalvarfi; Ecco la forte » « 
il eitmcto d'iiopeccatore af flitto.Fìooaehè 

fitto- 



faviazza 
eriidizlone . 

' *E* 'ouaotunqui! tutte ^efie attratti 

vo-awiaoo la 4oro forzai e i lofo.foK j 

Jetichl per 'pbriasci «a Dàa^f .tuttavolrai 

le raflbcram ditlla nmai aéno u> optili' aio- \ 

tiì4^o t)ii^* iboòna^'ib^e vpen iatci a. ha 

titofDaee> , «diiifuella. labhiaaò ia \if^ 

;^ia,ii<beijéfiijf eìtump^Je peedicazioBi 

del^ .oMiMto U cOila grande dififeTenka.^ 

che pàRa fra.*i|uefie diveii'e aitrattive 

o^k fnajiiecai)i|i:cbiaonafici i L-attra^- 

ti va dcBa unctia é crpirìtuale ed iatart 

i]a..^vqoàila dcii' aiflijDkn^ è «Aef^ e 

feoiibile'* i£ «ox heo £ipétB» «chr iecon- 

do'&olPiaQlo ( j. Cor* acap^i^) Jsa iJ 

primp luogo ncH'Hiomo^ CJ& ditegli ha 

di animale ,. poTcia «io vob^ "egli 4ia di 

fiptrìtuiJe. Nonffims ^mà [piatale stjk . 

fèdt fuòà mhncàt » é:irdt. qu^ fl^.^^^ 

ie^.L' attsattiva da' bcaenz>. i dolce , 

l^rsG&a' e;. propria talora ad addormon 

tarci • 'Ma quella della afAmoói è fé- 

vera , puntuta :, e alTai 9»i9t a fve- 

gliarci • Finalmente J'attrattiva. della 

J>redicttione é generale » ed^naàverfa» 
e , indirìzzandou :ad agti^ano » e^col- 
Sado Je orecchie 'iblanaetìte feisw:.pa&M 
reJbvcnte fino al vcuore .^ Ma quella.^ 
deiraf&hione è fingokre>.attaecaadofi 
alla fok vofica p^ona , pM^raadp 
fino al fondo ddlT aninia » ;%e.non ril- 
parmiando né a beni , ni ^ onone, a^ 
il fàngucy^nè a Icgriaie. Donde 8Vvie> 
xei che Taftlizione ha talvolta* tnaagiorj 
victh 9 e £Ma t>cr farci ritprtm' a ! 
Dio » xbe k ^taa «rcbe i bencfiT> , 
/Cbeic prediaaaioni. VienUmoalreptuo 
ve» a alla. fpermua« . 

E* vero j, che la ^grazia fi pub xbia- 
Biare', non meno che k rettortca , fU-] 
xaninm , k oon<}ui(latrice dt^b f^trai ,', 
ebe guadagna ^li aolnu ,.e piega i cuo- 
ri • E io voglio credare , cbVlIa fia pa- 
rimente^ SL Ùddebert.^iiL jj. ) Jn bt^ 
minmm furatm o6fcfumm , «oteramente 
confecràta al fi^rvigio» degli uomini » 
come diceva Ildeberto Arcivercovo di 
Tours . Tuttavolea ficcome paffragiere 
fono in un*, annoa k fuo itnprenioni \ 
così fcmpre cieco ri inane lo fpirito , 
toilochèecclifiati f^oo i ctivini lami>> « 



fi trova proi^rato» ed il Cielo gli conce* 
4e bei giorni > fi ride di Dio , cb'e ilcbaama 
per mezzo della fita grazia , e dcUe fiie it^ "* 
razioni • Ma fe avvenga « eh* ei cada in 
quakheavverficà, come in una notte ofr 
dira , rpogliato di bèni» edi ricckezie, 
privo d^ onore e di ripuUzioM , e final- 
menteabbattulodaUarpiida detta divina 
gìttflizia» che ferifee, che taglia» e che 
percuote fenz'alcuna ftierba , voi il ve- 
' crete non piti fiero , e fiiperbo andarfe» 
ne ai luoghi dei delitti, ma umile » Jfbo^ 
defto , e tatto can^btato ft«}iirntai:e le 
Cfaicfe» e ricorrer* agli.altan.. $ /» he€ 
faghtarttm tmarum » in Jplenam fiUgH" 
rantif hafldtué • 

Teftimonio ne fia Nabucco Y chei^veo* 
do perduta infieme colla grazia anche 
U regione, e ^uafi TuÀaoa fembiaoza 
fra le grandezze del mondo, e levleli- 
zie deltit Corte, incominciò finalmente 
a ffientrare in fé ikfib , ad aprire glioc* 
chi, a conorcerela fua miferia , e piao- 
fiCfe il fuo accecamento , e ad adorare 
fra le forcfle, e ndla condizione di be- 
liia quel pio , eh* eflb non avea volu- 
to rtconofoereefTendofol trono , enelh 
condizione di gran Priocijie • Quale ere» 
4ete mai fia (tato ^ueldivinlume» che 
ha rifcbiarato io fpirito di quefio cieco ì 
Opale quel poflcnte movimento , che ha 
ammollita la durezza di quefta cuore 
ribelle ? Quale quel rovefcio di forUi^* 
tOL , che ba umihata 1* iofolenza di ^ne* 
fio fuperbo Regnante ? Fu 1* affiiziooe 
di* averfi veduta cacciato dal (ìio Palaz- 
zo, coftretco a pafcerfi d' erba come un 
bue I fegregatodaHa compagnm degli uo- 
nùm, e confinata in una tei va . Iddio 
fa quante volte avea tentato la grazia, 
ma inutilmente , d*ifpirargli Dcnaeri più 
uìhili, e piik modefii di (e fieflo, e di 
fargli concepire ancora fentimentì più 
nobili y e più degni della maeftà di Dio. 
Ma 1* afflizione il toccò con aaaggior 
forza , e con maggior feh'clcà • Imper 
ciocché del più fuperbo fra tutt* i Prin- 
cipi, il fece il più umile fra tqtt*i pe- 
nitenti. Non vene maravigliate di ciò 
dice (iraia 8.) è propno delle avverfi- 
x\ il dare l' intelletto a chi non lo ha, 
il reftituire la ragione, a chi 1' ha per 



di Dio al altCf e dpolt» che fettibrano 
forpaflaie tutte quelfe della &de. Vexa^ 
tio dai intelUHum. 

Lo flelfo grande mifiero e' iofegoò 
Giobbe colla. fua fperieoza. Egli Ccao 
me a* è trovalo ne' due Aatt differenti 
d'avvetfità edi profperità, eonficCian* 
Cora d* aver avut^ due ibcte di cogoir 
zkmi di Dio àflai divfrfe • Aii<»achd 
io era nella peo(perit|r, dìc*egU a DiO| 
neU* abbondanza di beni, d* onori, edi 
piaceri, in mezzo^ di iina Rorida fiuni« 
gita, am^to da* miei figlinoli » onorata 
da'miei domeftici^ e adorato da tutti , 
f Job.€« XI.) amditH awris ondivi U, vi 
ho conoiciufofolamente coli* udito, cioè 
colU cognizione femplice , ed oficura 
della ù&f la anale entra nello fpirito 
per mezzo dell orecchie* fidei ex smdi' 
tm . Ma Quando fona decaduta dell' 
ajto , e foblime fiato di grandezza ^ e 
di gloria , e mi fono ridotto ibvra ga 
letamaio oppreflb da mali , da dolori ^ 
e da ^>broDrj, e che nell* abbandono di 
tutte la cofe altro non mi reftòcheima 
conforte per inful tare alle ihie mi ferie, 
e tre amici per perfeguitarmi , inquefto 
abiflb di confufione , e di foffereoza vi 
ho caoofciuto più perfi^ttamente non più 
fra le ombre e gli enigmi , ma come 
a bccia icoperta, e co miei proprfoc* 
chi. itfaiff autem genius meus videtti^ 
Ditemi ora » Uditori. Può la grazia fpar- 
gere lumi più puri in un' anima, edar* 
le una più chiara cognizione di Dio > 
di quella le da l'afflizione? 

Ma perchè vediate , ^Ae 1* avvertita 
non produce quefii feliei effetti oc* fo- 
li prcdefiinati , ma ne' reprobi ancora , 
e negli empj , confiderate di grazia il 
Re Antioco^^uefti non riconobbe il 
Dio d'Ifradfo, fino a tanto che fu nel- 
la profpcri^ , e la buona fortuna favo* 
ri le fue armeelefue cono uifte. Ma ap- 
pena udita la rotta della tua armata , 
la qual era nella Giudea^CX'Machab* 
e 6. ) e corretto a levare vargogno^a* 
mente ilaffedio dalla città di Pcrkpdi, 
hi più famofa , e la più ricca di tutta 
la Perfia , cadde aminaiato per la. xab- 
j)ia f e |>er la . melanoonia , e rivoltoli 
ai Principi, e ai Signori , che circoo- 



dttca^ ed il concedere aacoea cogi^ziooi idavana>2l fno letto ^ in qmantam tribu* 
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ty'ìct a loro , in quor 
Ahimè ! a ^ual cumu* 
lo di, mali , e di triliezza fono ridotto io 
gui fupinius erafn , ^ dHe&ur in patr 
Jiate mem . Quale cambiamento di Rato , 
e di fortuna é mai qucfto/ Fochi -gior- 
ni fi io era circondata di gloria iXart-' 
codi allori laccarettato da miei ftypoli , 
Temuto dVmiei eimici» ed ora opprcflTo 
dafi» triftezta, carico d^iiiramia > abbat- 
ttrto , disfatto , fuggitilo dal mio caii> 
^o mi vegM cfpofto alle rifii degli tm^ 
mini , e alle fd^no di Dio . Sapete voi 
oual' effetto t^roduflfe nel fuo fpiritoqQe- 
itti calamità? Gli fece aprire gli occhia 
( 1. Machab.cap.9. )c£pn ex jfravi fu- 
fo'ÒM deduBus ad agnitìmem fui venire 
dévima mdm^nitms plaga , Iticomìociò a 
ff^irvederfi di quegli orgogHofi penfieri , 
che sii avevano gonfiato A cuore , e ri- 
coCra in una profonda cognizione di fé 
fleOa • Ma non vi rientro » fé non di'- 
vimm ad m$ n itus ftaga, ouaiìdo lenti ag- 
gravare fòvra la fua vem la mano pe-* 
i'ante di Dio-; e qoando aveva abtiaodona* 
to^ il foo corpo Me putredioe, e ai ver- 
ni 9 come a mtotftri della drvfna ven 
detta , aNona "gridò eoo un ornile reti- 
gioCo fetiimeoto : fBjlum tfi fmbdinm 
tgt Ara , confeflTo cfa' k cofa |>iufta lo 
tottometlerfi agK ordini di Dio •- tt 
monmkm nm paria De9 fentin , « che 
nos bKogna , che un*«ii(eratiì1e uomo 
iBortale li lafci gonfi ire da peofieridi di- 
vinità , « pretenda d'andar del pari col 
fuo padrone . Chi Tavrebbe giammai cre- 
du]to « ^e una malattìa » e che una con- 
fuGooe fofle ftatà capace di toccare sì 
fortemente lo fpirito di oueft' empio ^ 
p d'obbligarlo ad adorare la mano invi, 
libile di Dio , che il ferifceycheil per- 
fegoita, e che il percuote? Dimqnebi- 
fegna conchiudere*con Sant'Ambrogio; 
oTgù fruBmoficf ^fi mfirmitas , qmam gra- 
fia • Dunque una intermitàqoalctie voi- 
ta ha maggior forza , e vtiw » che la 

S^raaia per farci ritornar' a Dio « Atte- 
òchè la voce della gracia è dokc ^ e 
jafeofibile, e fi fa fentire all' anima (o- 
hunente , « non ai fenfi { laddove quel- 
la dell' atttTÙone effeodo terribile^ e pe- 
mcranic fi àifeotìre net fondo dell' ani- 



ma , net fenfi , e per tutto il corpo. 

Che fé l'attrattiva dell' afflizione è 
talora piii fòrte per convertire un pec^ 
carote, di quella della gratia , aggiui)^ 
gete eflfere ftiperiore ancora a qtiella 
de' benefit; . Imperciocché qudlaè 
qtialche volta funefta ^ e ptrìcotofa pe^ 
la fua dolceaza » gorflatìdo fa natura 
in qwUa parte , ov' d pi^ frafiVile » 
ma iofieme aiKbe più corrotta , e aid« 
dornfientandota fovente d' tia foono le- 
tattico» da cut ha pena a fvrgttatfi .* r« 
puìfa di qtie^ fottih vcfem , i qoali "t 
mgbiottono in una deliaofa bevanda'» 
ma fono mortali al cuore nel momen- 
to che alla bocca paiono graditi ,' e fa- 
porofi • in fatti a che fervono talvol- 
ta tirtt' i beoefizj femi^orali , cfce rice- 
vete dalla «uno tU Dio » beni f- ctto^ 
ri , riccbezie ^ fanità > grande zr a , e 
prosperità del mondo f Non fono effi 
propri ad eachare folamente le t)aflìp» 
ni neir«iima la pih tranquilla , e a 
tibelhH-le contra il dovere contra tt 
l^gc 9 e rontra la ragione f Le rio-' 
chezzc, accendono la ciuAigia » V ono- 
re lifcalda rambi»one?V piacere mao*> 
ve la concupifcenza » fa fatijtà krviri 
alla drffolntezta » il bffbnodrtfce ta Vai» 
urta , e^ la meilfa fplendida mantiene 
In loffuria* In manieraché tion v'ha co^ 
fa tanto pericolofa |ier ila iahite deN*t- 
nima , quanto le profperità » betttfaè 
dalla mano di Dio ci vengano date* 

Ceno ti > ctie.^uan4iK io confidef^ 
qneflt forte di bem in It (leIR , trovo 
poìcr' cifi fervtre ti alla virtik', come 
al vfiio • E perciò Sant' IMeberto 
{ epiftoL jj. ì veggrtido ft catti- 
vo «fo , die niceva un rrcco f>oflR-n- 
tc Signore del fuo tem.i>o de* benelht| 
di Dio » deir amicitia del Priticipe » 
della ìNibiKk del fuo aatcìmenro , detf 
abbofKianta <de' funi beni , e di ttttto* 
ciò che far ^otea la felicità d'un Cor* 
tignano , gh rapprefenta con molta e- 
tierg^a e Zelo , cor f intenzioite di Dio 
é * che gli nomini mortali iacctano fer^ 
vite tutte te cole alla vino . Omnia 
m&^alibìts ad vinmtem ffovidtntur • 
GofKxriè qi andò U fua bcnìta ab- 
boodcvtilmeocc a loro <Hflribui*ce i 
O bc. 
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t tieni di f<»rtUQa ^ li 
acciocché (Seno la maceria 
meou per efercitarc la virtù 
menu ad virtuiem . Se vi ha date^ rie* 
fbezze , dice il Santo Padre » dovete fer- 
virvene in foUevo de'poveri ; (è credi- 
io appreflb il Principe , nella protezio- 
ne dfìjl' infelici dovete impiegarlo. Qttin- 
di ir non efier giu0o fra (asti aiuti , e 
fo^cpr^, che abbiamo per acquiftare la 

Ìiudizia» non dovrà riputai fi un grave 
el>tCD della creatura , la i^uaie s' abufa 
di44iit* i beni per. la fua malizia « ma 
jion imprudcajza del Creatore , che li 
difpenfa per la fua bontà? Inter t<^ of- 
mamenta jujihia non effe fuftwm cteatu- 
ra defe£liis cfi , non incuria creatvris • 
Tuttavolta la pubblica vo^ mi dice , 
Ingiunge il faoto P«*dre > «he voi face 
un si cattivo ufo della voftra buona for- 
tuna, -che .comprender non ii può, che 
una fola perfona baftevole «^fler poflfa a 
Comnietttre tanti delitti . T^m mulùs 
mm'm^bus unamppffe fmficere perf^am . 
poiché certo è, che chiunque ha giam 
mai o diConq^a la natura coi fuoi ec? 
ceflTi , o off^ja Ic^ col difprezzo , 
^e che viabbia l^fciato erede della fua 
imprudenza, .^ deUa fua infamia , e di 
lottala fua ^if^ioiiirya • Qmfquis vel 
nfl$Hfam flagtM^t velUgei contemftu fa- 
ti^^t r bjeredem$e tus religuit ignami* 
mtét • Ecco il ritratta al naturale , che 
il Santo Padre ci ha fiiftod^uno-di^ue- 
^ felici fecoi^ il mondo , i quali in 
vece /di ùix \9ì'ìs^ aSa falute , o aUe 
buone opere i diyiOA benefizi > if nw ti 
(anno blamente ai iorp editti » «e alla 
loro dannazione • 

No« cofi é delle oifilizioni • O fuanr 
to- pii^ falutari Qmo efle^ airuomo porri" 
chiamarb a Dio > che tutta la ««oa 
profperità del mopio , e tutte le tem- 
poraJi benedizioni i E come può mai/e- 
flare neiranima d'una perfosa afflitta un 
fplo appetito fregolato, o un^ fola.paf* 
bone ribelle / Se voi la conGderate :• 
riguardo a fe.fleifa» non vedrete lapiik 

Iiiccola , la piò umile , la piò annicbi- 
au . Gli occhi chiuG , la tefta biffi » 
difadorna , fenza luflfo , e fenza fafto . Se 
la confìderaiein rifnaado agli altri , non 



e la piò rtfpettob* ElIapKBde Foltiflio 
luo^ nelle ragonanie » ima cootrafta 
mai con chicbcfia , ma cede ad «ip' »* 
no • Finalmente fé la ooofidecai^ m n» 
gnardo a Dio , non vederece k piò di* 
vota, la piò criftiana , -e la di ipiò teli* 
gioia. Freoneoza de' Sacranwiti • ▼ifip 
ta di Chiete ^ lettna de^ libri Ipiritua- 
li; d^iuni, preghiere, oraiioai fooole 
ordinarie occupazioni della meda fu4 
vita , e del fuo dato d'arverfid . Che 
ne dite. Uditori? Può darfi perfoaala 
piò (anta, e la piò occupata nel fervi» 
gio di-Dio , in itttt'i doveri delia reli- 
gione , e in tutte le maflfime del Van« 
gelo, che quefio di voto impoverito, che 
quedo di voto afflitto ? 

Non è qnedo appunto il perfonaggio ^ 
che rapprelènrò una volta Davidde ? 
Egli fteflb , cheper un'ammirabile prov- 
videnza di Dio tu tratto dalla condiamo- 
ne di paftore per eflèr Re dlfiraelLo , f^ 
fendoG fervito della Tua fiipfema-.aiiio- 
rità» e della Reale fua ^^ffanza , coom 
diAromento d'ingiuftizia, e di violen- 
za per rapir Tonore ad una donna , e la 
vita al fuo marito , % addormentò po« 
fcia nella fua colpa ^ e fra i piaceri del? 
la ÙLA Corte- Che ta pertanto Iddiofer 
i£vegliarlo dasì dannevole mortai kvh 
no > Ecco il fomuK) rimedio , che ap 
plica al di lai nude . Manda la paAe in 
tutto il fuo Regno, che gli -uccide tutti 
fuor Sudditi . Accende una gneiM àm 
mefttca nella fua. famiglia , che arma » 
e divide tutt'i fuoi ligltuoli . Ammone 
uno de'fHoi igliuoli viola Tamar fua 
iorella. Aflhlòmc l'alno figliuola lava 
nel (angue del inceftoofo FrateUo l'ia* 
giuria delia forelladiibnofata ; e perpw<^ 
tac ancor piò oltre il fuo &rore , « la 
vendetta di Dio, quefto j6elitv>b ribeU 
le prende le arme i faceva una parM 
deirEfercito eootra fuo padre ,^ Jo cao- 
cia finalmente dalla capitale del ftio Re<* 
goo . Perniò quefto Principe infelice . 
e quefto |)adre afBiito d coflretto od 
efeve fi^itivo di «Gefufakmne , vili- 
peto , tnfukato , perfeguitato a «alpi 
di jpieere con mille ingiurie., le oqoohI* 
le imprecaaioni da un fuo SudUtto *, on* 
de pqnccura di. tc^berfi con gufilo. fur 



troverete la più doloe , la piò affabile J nello equipaggio appiedi cudi/ piangen- 
do* 
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ce generale > checfatamftoga'uoo, e poi* 

cfaègiufta laffioma » univerfidia mo» mé^ 

le cofe uDÌvcrfali non fanno im* 



éaj e hffinado al foiwe del Tuo pro- 
prio BgUuolo. ( 2. Reg. cap. i$. ) E- 
etffusMfi ergo Rcx , flcns , tT nmdupe^ 
diòm ituedenr y dice il Sacro TeOo • 
Pab vederfi maggior dira v ventura ?.Op* 
pcimere nello ftelfo tempo an sì buono» 
ina infieme sì infelice Regnante ì Pure 
chi lo crederebbe ì Queftì fono i piii 
grandi favori» e benefizi più fegnalati > 
che lo fcettro » cui Iddio gli avea dato 
nclie mani > e che la corona , la quale 
gli avea mtfia fui capo, Quefii il fece* 
ro rientrare in fé fleflfo > e ritornare a 
Dio cot piii prontezza » e forza > di 
quello che non aveapo fatto tutti gli 
onori , tutt'i beni» e tutte le grandez 
xe del regno • Sentite perranto la con- 
feflfione* che fa egli medefimo. ( Pfal. 
it& ^ Bonum miìSi éfuia humiliafti me. 
O felice umiliazione / o afflizione for* 
tunata ! Tu mi cagioni una pena 
paffaggiara , ma mi prepari un bene e« 
terno . Bonum mihi » fpiega acconciar 
mento Sant* Agoftino » ( io PfaJm.^ 
tt8. ) bonum mtbi » gnàu & pana ejì , 
& gratta tft* Qaantoamcpìrabile èque* 
fla afdiziòne».e mifiertofo quefto bene* 
fizio / Mi é ftato infieme noa grazia 
• iuta pena , un fupplizio e un favo- 
re » un caftigo e un rimedio . Andate 
dunque , o beoefiz; Aviti ; troppo fof* 
pecte mi fono le voftre dolcezze » eflBm* 
da divenute per me velenofe a cagione 
della cattiva difpofi zinne del mio cuore. 
£ vtoi onori » ricchezze , piaceri » pro- 
fferita dd mondo t le voftn aUettamenti 
non fono abbaftanza. forti per ifpezza^ 
re le catene , le ^aii mi ftrin^ono an- 
cora alle creature » e m^impedi^cooo d' 
andar' al Creatore • Croce y afflizioni , 
malattia » povertà , fofiereoze » a voi é 
rì^erbato il grand' effètto della mia crea- 
zione » poiché voi lo producete foveme 
con più.fclie» efito» cm la grazia » che 
i benefizi > e che tutte le pia belle pre« 
dicaaioni del mondo» 

Ben è vero , che la voce del Prtedt* 
CMOit non è altro » dice San Paolo , 
ohe la voce deUo fìeifo Dio , il quale 

Krla » eforta , e ìAruifce per bocca de' 
iniftrì. del fuo Vangelo . ( a. Cor. cap; 
) Deo achomnu per nos • Ma finale 
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preffione fuUo fpirtto » ne avviene che gli 
Uditori fentono bensì la voce del Predi» 
catore» ma effendo indirizzato a tutti in 
generale » nefluno in particolare fé l'ap* 
plica. In manieraché i più grand' infer- 
mi» cioè i pib grandi peccatori y cbeaf* 
coltano una Predica , non credendo dì 
efler'ofTefi dalle n^lattte » e dai- peccati 
contra i quali fi declama » non prendo-' 
no perciò i rimedi» che vengono ad eflH 
prelcritti • E a cagione di quella man- 
canza d* applicazione reftano irapeniten* 
ti , e infenfibili , e Tèmpre in pericolodel-' 
la faittte, e della morte . Non così pe» 
rò accade d'una malattia» o d'un'afni* 
zione» che cava e il fangue dai (e vene» 
e le lagrime dagl'occhi» e il dinarodaik 
borfa • Quefio e un Predicatore domefti- 
co,che parla io particolare,e non folameo^ - 
te parla alle orecchie , ma fcolpifee » e 
imprime tuttociò » eh' egli dl^e dire da 
parte di Dio , fino fui fondo del cuore » 
colla punta d'uno fcalpellp , eccm carat*' 
teri di fangue» coficchè 1 divertimenti^ 
e gli anni difficilmente poffono cancel« 
lario • Quefio è un Predicatore fincero^ 
dbe non adula» e dice fempre verità pua* 
genti » poiché rapprefenta meeflantemeiK 
ce agli occhr e alla memoria- la funefin 
immagine dell'avverfità» e il lagrime vo- 
le foettacolo o della fam^lia defolata ,* 
o de figliuoli orfani » o della fortuna ro» 
vinata » o della lite perdiita , In una par 
rda è un Predrca«<»repi^pe!uo» che non 
oflèrva mai filenzio» e noirda tié tregua > 
nè^pofo. Predica al letto» eallamen- 
fa» in Città, e in campagna, nelle rai; 
gi>na0ze » e nel ritiro » di notte » e di 
giomp» e fovente ancora mentre fido»i 
me » tremendo che fi perda per un foto 
momenco la vifia » o la memoria del 
male» che ci opprime » o della perfecu- 
zione » che ci viene fatta . Quindi quf»* 
fio Predicatore domtftico predicando fe- 
condo le regole» le quali al Vefcovod* 
Efc(o ftto £ioepelo prefcriflè San Pao* 
lo ( a^ Tioiortì. cap. 4. ) importuni 
opportuni^ a piiopofito , e fuori di prò- 
pofico , int>gni tempo , i;i o%pì ftagio* 

riconofcere la 
ma- 
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mano di Dio > che ci hi pcMofii, co- 
ne fece Giobbe » ( cajHt. z^. ) mm- 
mftr Domini utigit m# , e che per far» 
ci pesfaFc alla TaJutai ha xovekiau la 
Boftra fortuna • 

Che vi pafe , o Signori , dì u» tale 
])fr<licato«e ^ So beniinino.» che non i 
egli eooforme al gitfto del fecoio , ma 
ioDo Getto» che loi^J gufio di Dio . 
'Graa coiai Sam' Agoflino^ il quafera 
perroalb , che k converfione de* Geo- 
tilt foHe la gcand' opera per eccellenza 
della predicazione degl'Apoftpli , hccK 
duro» oieotedimeno , che feoza torre ad 
rl& nè^ il merito di quefi^ aziooe ^ aè 
ronore di queflo tnooib , per coiavea- 
ào guadagnate tante anime a Dio , fi 
pofla attribuire tioa parM della gloria 
alle divine <:alaHutik> coUe quali Iddio 
aveva afflittf gridolatri.. Leggete^taTua 
fpofizione fovea i Salmi di David 
de ,. ( i;i Pfalm» 55^ ) e vedrete^ che 
il Santo, Dottore cooGderando che le 
ftraqtefe nazioni venivano, da tutte le 

erti deir Ufiiverfo » ed entravano a fot 
nella Cfaiefa , grida per lo ftupore • 
P maraviglia de primi- lecoli A Quante 
differenti nazioni fono venute a riem- 
piere la cafa di Dioi Quàm multi imr 
fdfvcruiit dsmMm Dti / ma quale fu la 
forza, che gli ha tratti/^ Fu, egli riC* 
eonde , nom tanto lai predicazione degl' 
ApoAoU , quanto la collera dt: Dio . 
Implevcmnt domumt Uomini in, ira tjas 
dfduSi, ideji tìrihulationibus tentiti y & 
ide i/npJai. • Tutti <)iie' popoli barbaci 
tono venuti a riempiere la cai», deLSi- 
gnore , e fono venuti condotti dalla fua 
4i9Uera , cioi- fj^aueatati dalle fue mi- 
nacce , e uempWi di fede .. Tanto é 
>ero , o. mio Dio > aggiuoge i^ Santo 
Dottore, che tutto è miAeio , e arno» 
X€ nella yoftra condotta y. poiché conira 
di noi vi fdegnaie, e a voi ci traete, 
vi. dimofirate contra di noi crudele , e 
aelJo. fteflb tempo ci- ialvatob , ci fpar 
Tentate , e infieme- ci chiamate «^ Ita- 
fcofif, , f!y dedticir , fitvin, falvas. , 
tcruf^y^' vacai. Veramente voi folo-, 
o Signore , potete fare coÌe eo9Ì oppo- 
ne » e accordarle per farle fefviie alla 
noitra falute. 
Di qucib^ atti&uo di cui iT i Iddio 



fervito per ramare nella Chiefa i fe« 
deli, fé rCè ^rvito una volta pertrat» 
tenere i Giudei nella Sinagoga • Ogni 
quaP volta vedea , che quei popola ab» 
bandonava il fuo culto ^ la niai religio» 
ne , e la fua legge per &r* alleanza co 
i Gentili, e per facrificare ai loro ido- 
li , il fiieea ritornar' a lui , e al fua 
culto non tanto^ per mezzo della predi- 
cazione de' Profeti- , ijuantO' per mezzo 
; del rigore de' cailighr • ( Pfalm, 77. y 
Cum octiderct eos y quétreàantetim^^iìcU 
lo licffo tempo , in cui la fua Giudi* 
zia il vendicava della loro» apoftafià , 
a V edeano ritornar nel fua Tempio > 
profilar fi ai: piedi de* fiiol Altari , e im* 
plorace la mifericordia del Dio d! It 
radio ^ la di cui le^e aveano violata., 
abbandonato il &rvizio, edifonoratala 
religbae, 

Sk da quedi efempli generali voidi« 
ifccndcfte ai |>articolari , noa cooofcerece 
ancora meglio , ci6 che può f avLvor&t^ 
fuUo fpirito dell*uoflao in materia di fé. 
de, e di religione? COnfiderate Tumore 
di Faraone , ^ vedrete come qucAo Prin- 
cipe quantunque slficro , indurato , e in« 
trepido egli fofle, chq infukava aMòi- 
sé , ad Aronne , e allo tkOo Dio , che- 
: aveareiiilita4i« tutt'fl movimenti della gra- 
zio, eh' era ftaeo^ infenfibile airefca de^ 
beoefiz/ , ch'era ftato fordo alla voce de* 
due fuak grandi Miflbnarj, ches*eradi«^ 
chiarato ben cento volte di non cono»^ 
fcerc il Dio d'Ifraello, mefcio Dominmm ^ 
e giurato altsettaatc* volte di 000 voler 
concedere la libertà al popob , -perchè 
andaflc a (acrifìcare nel deferto , 6r If- 
loci non dimittam , fi trova^ieotedime- 
no coftrettoa cambiar mente , featioicap 
to, e linguaggio, allocacbé vedala iuoi 
periboa, i fuoi Sudditi , e tutto il fuo. 
Regooopprefib da malanni , e da calami- 
ti. Ailóra^UbeaprefioriednofceilDia. 
d'Ifraelb ,adE>ralaHia poflaaza , teme la 
Tua giuftizia , implora la fua miljpricordìa»^ 
e obbliga egli medefimo que' nSliavi.ad 
ufcivo prenaameote dall'Egitto, e adaQf» 
dare nel deferto per prefeataigli voti , e- 
facrifiz; io; rendimento di grazie delli^ 
loco libertà riqiiperata . ( Ezod. cap. 
Il, ) Surgite^y egrediminiy />r, immoliti 
n Domino; oveì 09 armmtm affumit€m^ 



Nf / Venerdì dopo la prima Dom.delT\4wento. j o I 



<Sr ghemnies ienedicite nubi . Per vcri^ 
tà , benché Moisè fia (lato uo grande 
Predicatore, emiflionario, non ba gua- 
dagnato tanto (ulla (pirito di cotedo 
Principe ribelle colla torza de'fuoi diC- 
corfi , e delle ammonizioni a lui fatte » 
oca nel fao Palano » ora nella campai 
gna j e ora fuile fponde del Nilo > quan- ' 
co anno guadagnato i flagelli , e k ca- 
lamità, colle quali ba egli afflitta la fua 
i)erfóna, e defolato tutto il fuo Regno, 
I beni , e i corpi de'fuoi Sudditi , per in- 
legnarci , cbe Iddio fi ferve delie av- 
verata non foiaoxente per chiamarci a 
lui con una poffeote attrattiva, maan- 
Cora per purificarci da' noflri peccati con 
una virth divina . Eccomi alla feconda 
parte dd ^^^ difcorfo. 



PUNTO SECONDO. 



MI fembra di non poter meglio preve* 
nire il voftro fpirito in favore 
delle avverfità dei mondo, che con far- 
vi l'apologia della Giuflizia di Diocon- 
tra le belieromie degl' emp; del fecolo , 
ì quali per ceofurare la divinità , come 
parla Tertulliano , altamente fi quere- 
lano della feveritk delle fua fcntenze , 
condannano ti rigore de' fuoi giudizi , e 
e accufano tutta la fua condotta d'in- 
giuflizia , e di crudeltà , toflochè ado* 

Eni ella le pene flraordinarie , e i pub- 
liei flagelli , tan^uam tonfura infoUfeen- 
tir generis humaniy come rtmeidj vioien- 
ti, e neoelTarj per purgare, «percorreg<< 
gere il genere umano • Ma per giuflifi- 
care la divina Giuftizia contrai ìt im« 
poflure » e le calunnie di quefli li(ierti- 
ni , i quaJi fono non meno fenza ragio- 
ne, che (enza fede, dico folamenteche 
la Giuìlizia di Dìo ne ha più falvati 
coi fuo rigore , e coi fuoi caflighi , di 
quello che la fua mifericordia colla fua 
dolctzta , p colla fua indulgenza , E paf- 
fando pi^ oltre pretendo convincervi , 
che la Gìuftizia quantun(}iieìnfle(rtbile> 
r, ineforabile , coo^c i fuoi nemici fé la 
figurarono, ha foventefantiflcati, e fat- 
ti ritornar' alla grazia, e alla penitenza 
(oioro, i quali per la troppo graodc mi- 



fericordia perfifleva^o fieli' impedfitet^. 
za , e nel peccato « 

Ma per eie dimoftrarvt bifogna con^ 
fuhare la Teologia , e fupporrc per prin- 
cipio, che quantunque i Sacramenti fie- 
no i mezzi comuni , e sii ftromen« or-^ 
dinar) della noftragiudihcazione, eOen*. 
do flati iftituiti da Gefucrifto per pro- 
durre per loro propria virtb la grazia (an-. 
tificanic in un'anima , quando non tro*. 
vino oflacolo, né impedimento, niente^ 
dimeno poiché fchiava non i la poflan* 
za di Dio , né legata indi(roIubilme»te 
a quefli fegni fenlibili, ha diritto d'ado- 
prarne dcgraltri, e di fcrvirfi di vie Ara- 
ordinarie per JFantificare i peccatori • O- 
ra fra tutt'i mezzi ftraordinar;, che -a^ 
dopra Iddio in queila* grand' opera , U 
Scrittura, la fperienza, e i Padri e' in* 
fegnano , che quello delle afflizioni è 
uno de piii forti , e de' piik efficaci , 
anche quando viene applicato dalla di^ 
vina Giuftizia nella (uà maggior col» 
lera • Imperciocché ficcotne tutte le 

[perfezioni di Dio concorrono alla fa«. 
ute d' un' anima , e alla converfio- 
ne d' un peccatore , così ciafcheduna a^ 
dopra nell' efecuziooe di quello difegna 
il inezzo il pii^ proprio , e lo flromen* 
to il piti conveniente. II fuo amore pro« 
para le grazie necefTarie , la fua fapien- 
za le foeglie , la fua bontà le diflribui- 
fce , la fua mifericordia cotKede il perdov 
no , e la fua pazienza afpetta la peni^ 
tenza • Il Padre Eterno vi concorre cok 
lo sforzo della fua poflanza , il Figliuo* 
lo coir applicazione de' fuoi meriti , la 
Spirito Santo coli' effufione de' fooi do- 
ni , e finalmente la fleifà Giudizia del- 
le tre Divine Perfone contri buifceanco* 
ra colla grazia delle afflizioni , e col do- 
no delle foflerenze • Non vi ftupite pe- 
rò , o Signori , fé chiamo dono delle 
foiferenze, e grazia delle afflizioni ; poi- 
ché di quello termine fi é fervito ao« 
che San Paolo. Queflo granale Apoflo- 
lo efleodo prigioniero m Roma fcrifle 
una lettera tutta piena di tenerezza , 
e di gratitudine ai Crifliani di Filiopl 
nella Macedonia per ringraziarli del (oc« 
corfo confiderabile , che gliaveanofpe- 
ditoper fuo foflentaraento duramela ma 
prigionia , e poiché l'amore della folfoi 
Q 3 rea- 
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renza era profondamente Tcolpito nel cuo- 
re, di cui proccura di farne concepire 
un'alta idea a quel popolo con quefte 
parole . ( ad Philipp, cap, 5. ) Vobh 
donatum eji prò Chino , non folàm ut 
in eum credatis , fed ut etiam prò ilio 
patiamìni . Voi avete ricevuta , o 
miei cari fratelli , una grazia grande , 
e un fegnaiato benefizio da Dio , ch'é 
non folamente la . grazia di aredere in 
Gefucrifto j ma anche il favore di Sof- 
frire per lui . E qui offcrvate , fé vi ^ia- 
ce , o Signori , il paragone , che fa l'A- 

rftolp del dono dellr fede col dono dei- 
afflizioni , e vedrete , come dice San 
Tomafo , ( in cpift* ad Philip, cap. i. 
Icft. 4. ) che da lui viene efaltato fovra 
il dono della fede« E* ben vero, dice F 
Angelico Dottore, che il credere in Dio 
è una grazia grande , e la prima di tut- 
te : ma convien dire ancora , che il fof'^ 
frire per lui è maggiore , e più confi- 
derabile di tutte le altre . Quindi il 
ilono delle afflizioni inviato ai peccato- 
ri dalla Divina GiuAizia, è così effica- 
ce» e così ammirabile, che fece foven- 
te divenire gran Santi coloro , ai quali 
lo troppo frequente ufo de' Sacramenti 
avea fervito folamente a renderli più 
colpevoli. 

In fatti quanti erandi abufl 9 e delitti 
non accadono nelrufo de' Sacramenti ? 
La vanità, il difprezzo, e il facrilegio 
non difonorano fommamente Tufo , e 
non difcreditano con molto fcandalo nel 
mondo la loro frequenza ì La vanità ben 
fi fcorge , allorachè taluno s' avvicina 
frequentemente con una divozione d'ap* 
paranza , e con una pietà di ceremonia. 
il difprezzo , e la negligenza s' incon- 
trano , allorachè fi ricevono per cofiu- 
me folamente , fenza fervore di fpirito , 
e fenza la purità di cuore ricfaiefia 
dalle cofe Sante • Coficchè fi ritrova ve- 
rificato nelle cofe della falute , ficcome 
in quelle del mondo il provverbio , che 
la troppo grande familiarità genera dif- 
prezzo. Finalmente voi fcorgercte me- 
icolarfi la profanazione, e il facrilegio, 
allorachè impenitenti s'avviciniamoalla 
menfa del Signore . 

Non però nell'ufo delle afflizioni an- 
no alcuna parte la vanità , il difprez- 



zo » eìl facrilegio. Non pubeflervi va» 
nità ; perocché tengono 1 aninu umilia* 
ta fotto la poffente mano di Dio; (S. 
Petr. I. cap. 5. ) fié potenti rnmrm Dii, 
come parla San Pietro , recidendole la 
cagione^ la. materia , o Toccafione del«^ 
la fua fuoerbia. Un* uomo, che ha per* 
duti tutt i fuoi beni , come pnb mai 
eflere foiperbo nella fua povertà ? Quan- 
do rapprefentar non ci voglia quel ridi- 
colo spettacolo , che fa orrore a Dio» 
dice il Savio, ( £ccli.c«25.) di vedere un 

Kvero fuperbo . Un'altro che ha perduto 
nore infieme colla carica , può mai van» 
tarC della fua dignità ì Un* altro , che 
ha perduti gli amici , può mai infuper- 
birii del fuo credito • Così ficcome la 
vanità trovar non fi può nell'ufo delle 
afflizioni , neppure il difprezzo fi può 
ritrovare • Imperciocché quefle rendo- 
no r uomo afflitto riverente , e timo 
rofo , 
altri . 
delia confid'erazione , ma ancora per 



non folamente in riguardo agli 
, per i quali ha efib dell' oneflà 



lo fuo flato d'afflizione , ch'egli flima , 
comechè miferabile , e umiliato ne fia • 
E di ouefla flima verfo le petfecuzio- 
ni, e le avverfità n'era molto benepe* 
netrata l'anima di San Paolo ^allora* 
che difendendo la fua caufa innanzi il 
Re Agrippa, e alla prefenza del Con- 
fole Porzio Feflo difle a quel Principe , 
e a tutt' i fuoi Uditori , che defidera* 
va a loro le grazie , i lumi , e il do« 
no della fede, ch'eflb avea ricevuti da 
Dio a riferba delle datene , delle quali 
andava carico ; poiché era un'onore , 
( A&. Apofl. cap. 5. ) che a nefluno 
volea né cedere « ne dividere • Come 
finalmente puòeflervi profanazione o fa- 
crilegio nelle afflizioni , fé l' uonno af- 
flitto confiderando tutte le difgrazie del- 
la vita come flromenti della falute , e 
della Santità , fi falva in effetto , e fi 
fantiflca nel fuo flato di foflerenza , e 
d'umiliazione? 

E' ben vero, che i Sacramenti produ- 
cono la grazia con maggior virtil , e for- 
za , che tutte le afflizioni del mondo ; 
ma convien confeflare , che le afflizioni 
la confervano in qualche maniera con 
maggior diligenza dei Sacramenti , o fia 
perchè cflTc tengono tut.ta la natura cor- 

roc- 
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■ ' ha toccate , ra virtìl della quale faceva 



rotta in uno flato di violenza , che la 
rende piii fottomeffiiaUeinipreflìioni del- 
ia grazia ; o fia perchè fanno effe rena- 
re con maggior impero , e autorità lo 
fpirito (bvra la carne , la ragione fo- 
vra le paffioni , e la legge di Dio fb- 
vra la legge deUa concuprfcenza ; o fia 
perché finaliBcnte efie attraggono le gra- 
zie attuali per virti^ delle quali il giufto 
£ con£erva> e «errevera ,. e ìì peccatore 
fi converte» eufanlifica. OquantiCri- 
fiianl ci Ibno nel «ondo, dice Sant'A- 
goftino , i qu4Ii mantennero la loro in- 
nocenza eflendo infernvi , e Tanno per- 
dura eflendefi rifaaati l Quanti Eccle^ 
fiaftici confervaroBo la fantità del lor 
ordioe » e del loro carattere , fino a tan- 
to che anno avuto poco patrimonio , 
Ja eguale difooorarono , tofiochè furo- 
no, carichi di gran beoefiz} , e di gran 
di rendite ! Quanti in fomma perfevera- 
rono nella frequenza de* Sacramenti , 
e Quanti fi faWarono col buon ufo delle 
afAlzioni ! Non^ è egli vero , che Giu- 
da ha data Tultima Tpinta alla fua per- 
dizione j e dilperazione co» una Comu- 
nioo iacrilega , mentre che uno de' più ^ 
empj fra tuecM Re, quareraManafle , 
in una prigione si i fantificato? 

Ma voi forfè mi chiederete , donde 
mai ricevono le afflizioni quefta qualità 
f aoiiikante ^ che a loro atinbuifco ì poi- 
ché é certo » ch'elTe non riraetroiio il 
peccato, né producono per loro j^ropria 
virtà la grazia, quando la gìufl ideazio- 
ne, ch*é il fecondo effetto della prede- 
fiinazione , dice due cofe {;iu(hi la de- 
terauaaaione del Concilio di Trento fot- 
to pena di fcommunica ; cioè V infìifio- 
pe della grazia , e la remìflione del pec- 
cato. ( Goncil. Trident. feflT. 6. can. 



ir. ) Qt^ì iiixmt hcmÌHfm fujiificari fi- 
la pc^eatarum remijfione^ ana$hemajtr . 
Io pcf & vi rifpondo , ctf dfc ricevono 
^uefta qiialttà divina , ovvero virti^ fan 
tificaote da molti principi , o da molte 
cagioni y le quali a lora la comunicano» 
In primo luogo la ricevono dal contatto 
di Gefucrifto' , che nella fua perbna le 
ba confecrate ^ E' un tatto incontrala- 
bile nel Vangela ^ che- il' Figliuolo di 
pio ba Tempre impresi una certa qua- 
Jità £uitificante a tutte le cofe> ch'egli 



i miracoli foyra i corpi , o )t conver- 
(ioni nelle ànime • Potete vedere una fir 
gura di quefta verità nell'antico Tdfta* 
mento , e in una le^e del Levitico , 
con cui avea dichiarato, che tnttociò y 
che toccava la carne della vittima facri* 
ficata per lo peccato , reftaife faniificatò 
dal di lei contatto ;. in manieraché fer- 
vir piti non poteva ad alcun ufo profa- 
no • Quidquid tetigerit carnet efuf , fan» 
ihficaòitar. Donde con più* forte ragione 
io inferifco, che Gefucrifio, il quale fu 
la vittima facrificata per i peccati del 
mondo , e che fu aoflta giufitzia , e no- 
fira fantificazione • ha non (blamente 
confecrate , e fantificate tutte le cofe da 
lui toccate, ma dippiu ha communica*^ 
ta ancora a loro una qualità iantifican*» 
te per fantificar celoro , che fé ne fer- 
viflero. E fé di ciò ne volete unapruo* 
va , confiderate il Figliuolo di Dio nel- 
la fua Incarnazione i ( Joan* cap. r. > 
> Verbum caro faSum e^ , egif ha tocca* 
ta la Boflxa carne , 1 ha unita alla fua 
perfona , e non folamente Pha fantifica- 
ta , ma T ha renduta ancora* fantifican- 
te * Imperciocché quefta carne , «h*era in 
Adamo una femenza di peccato , di cor- 
ruzione , e di morte , non é divenuta 
forfè in Gefucriflo uno ftr amento di gra^ 
zia , di fantificazione , e dr vita ? Fi- 
guratevi pertanto di vederlo nel Tuo Bat- 
tefimo. Egli entra nel Giordano, fan< 
-tifica le acque di quel fiume col fuo 
contatto, e comunica pofcta a quello e* 
lememo una qualità fenAificante perla 
noflra rigenerazione . SanSifieata no* 
flra àquà , Ù' ipfa fanSificarr cùnce* 
pit • Tutta la fpezie deiracqua , dice 
Tertulliano , ( Tertulh lib. de Baptif. ) 
eflendo fiata fanti/rcata dar Figliuolo di 
Dio , contrafie dal fuo contatto una qua- 
lità (antiftcante per giuftificar noi net 
Battefimo • Ma riftertete di grazia , o 
Signori , a quefia parola , conetpit , i^he 
ha molta enfafi , e rinchiude un pro- 
fondo fentirncnto . Vuol dire quefto Pa- 
dre, che le acque del Giordano ricevet- 
tero nna virtii feconda dal contatto del- 
la carne pura e innocente di Gefucri- 
fto , per di cui virtù effe concepirono lo 
fpirito di fantificazione per rigenerare i 
G 4 figlino- 
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figlinoli d'Adamo con ooft ouova nafci- 
tu ipirìtualc- 

Seguituma il Figlinolo di Dio nelle 
più btìic e memoratili azioni della fna 
vita, e vedremo, ch'dSo ha fempreco- 
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Sinagoga di Cafarnao non cbicggacrpicf» 
(àmcnte la rifurrcziooc di fna figlinola > 
mafolamence il tatto della aiano del Ff- 
giinolo di Db ? Sapete perchè rìfpoodc fi 
GrffoIogp?( {tx.^^.yCrediditquiaeadem 



mooicau una qnal tà divina ad ogni co- I mamu^qiUicTedfam/cnfcratfiUam^Tccnéu 
fa col Tuo contatto da lui coofecraia . ri ^ oc reduci pójf e ad viunm movermt * 
ELmintani'» la maniera , onde fa i | Credtte, chelalteflamano, chealiiaft- 



fuoi ^iu arcpitaG miracoli , e vi fcorge- 
remo ancoia le più convincenti pruove 
di quefta verità. Se tocca, ebagna<:ol- 
la Ina faliva gli occhi del cieco nato , 
gli rende immantinente la vifta dell* a- 
oixna , e del corpo ; per lo che fn chia- 
mata da San Pier Grifologo faliva , che 
apporu la luce . ( S. Chryfolog. fcrm. 
de cacto Luccap. 7. ) Salivam Luàfe- 
ram • Se tocca la bara , in cui giace il 
Figliuolo della Vedova di Nai» , fa d' 
una bara d' un mono la culla d' una fe- 
conda vita; tctigh hculum. Se toccala 
lìngua , e \t orecchie d'un fordo , e d' 
un muto , gli rellitttifce totalmente Tu- 
fo della parola , e dell'udito . ( Marc, 
cap. 7. ) Mifit digitos fuos in auriculas 
cfus , Cr tcugit linguam ejuf . Se tocca 
un lebbrofo , ncjlo ileflb tempo il rifa- 
pa. ( Marc. cap. a, ) ExtenJUt manum 
ftiam tangens cum . E per finirla , ^»^^ 
guo$ tangebant cum^ come parla il Van- 
gelo , julvi fiebant . Il loo tatto era 
cos) divino ed efficace, ch'era i'univer- 
fale rimedio a tutte le malattie, e non 
v' era alcun' infermo , che non ricevefle 
*la fanità • O quanto penetrante , e vi- 
va fu la fede di quel Principe della Si- 
nag(^a ; mentre effa gli fece riconofce- 
re -j e invocare quella divina virti^ per 
Ja rifurrezione di fua figliuola ! Af- 
coltate pertanto il complimento , eh' ei 
fece al Figliuolo di Dio. ( Matth. cap. 
>9. ) Signore, gli dice , mia figliuola é 
morta; ma venite di grazia iocafa mia, 
'è toccatela folameii te colla vodra ma- 
glio , -che le renderete con ficurezza la 
vita* Sed^eni iihpone manum tuamCu- 
feteam , & -vivct . Che fa il noftro 
AiiiabikSalvadore? Efaudifcela fuapre- 
ighiera-, il fcguita , entra in Tua cafa , 
^tocca la mano di quel cada vero già fr^* 
'do, e agghiacciato , e gli reflituifce la 
^ita-. Tenuit manum cfuì . Ma perchè 
iftafatc'foiy^he quella ptefidente della 



giiuola avea dato colla fuapoflanza Fcf- 
(ere , aveflè bailcvole virtù per reoderk 
la vita col folo fuo tatto. 

In fatti , Uditori , quefta virtù era 
sì poflente , e divina, che dal corpo dd 
Figliuolo di Dio , che ne rinchiudeva la 
forgente , paflava ancora fino alle fue vo- 
fiimedta . Ce lo dica pure quella donna 
inferma d'un crudèle fluffo di fangne, e 
che fi è renduta per la fua fede fra iCri- 
fiiani sì ragguardevole , come fra i Gentili 
ella era per la nafdta • Quella donna dun- 
que afflitta da tale incurabilcinfermitì , 
ch'era Hata non meno lo fcoglio della me- 
dicina , che r obbrobrio de' l^edici , zxt- 
dò a cercare Gerucrifio , e ripiena di fe- 
de , e di confidenza diffe fra fé medefima ^ 
Si Vii veftimcntum ejus utigero , falva 
ero. Se io ho la forte di poter toccare le 
fue vcftimcota , farò infallibilmente ri- 
fanata . Con tali fentimenti di pietà, e 
di religione fi frammifchiò nella folla del 
popolo , e avvicinandofegli al di dietro 
toccò l'efiremità della velie di Crifto . Tt- 
tigit fimbriam vejiimenti efus ^ &" confc* 
ftim ftetiv fluxus Janguinis ejus. O mira- 
colo I Eccola riuinata j fi fermò il fuo 
fluflb io un momento , ma fi nafcofc , e 
totalmente fc ne fuggì , guafi aveflc ru- 
batala faoità . Allora il Figliuolo di Dio^ 
che volcafarconofcereelafcdc di quella 
donna , e k virtìi delle fue velli , fi voltò , 
crichiéfc chi l'avca toccato; perocché > 
difs'egli , 'ho fcntito, e conofciuto, che 
una virtù fegreta da tne fé ne ufcl • ( Lue» 
e^8.)Novi virputemdcmeexiijfc. Allora 
quella buona donna vergogoandofi , quafi 
foflfe fiata forprefacon un furto in mano ^ 
confcfeò elferc lei fiata , éhe l'avea tocca* 
to , e che aveva anchìe ricevuta k fanità 
dairefiufione di quella divina virtù • O- 
ra quella donna 'firaniera rifanata nel 
'corpo » e fantificata nell'anima' fé ne -ri- 
tornò nella Citrà di Cefarea,donde era na- 
tiva j e per lafciare aJf>ofteri unamcmotia 
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fcteroa deJla fua gratitudiae , e delia fua 
•guarigione fece taaalzare dinanzi la fua 
cafa due grandi (latue di bronzo > una 
delle quali rapprefentava il rigliuoiodi 
Dio » e r altra lei medciima proftrata 
ai piedi di quell'amabile Sai vadore^ co- 
me rìferifcono Eufebio , Tcofilato , e 
Sozomeno. ( Eufebius Cefar.l. 17. bift. 
•€• 14. Theopbil. ibi. ) E qued'ulcimo St> 
rico oflerva, ( Sozomen. hid. tripartì 1. 
tf.€*io.& 15.J che rimperadorc Giu- 
liano r apoftata avendo fatta abbattere 
la ftatua del Figliuolo di Dio ci fece 
mettere in di lei luogo la fua 9 ma fu 
gettata a terra da un fulmine. Cheche 
ne fia^ é certo , che Gefucriflo comu- 
nicava a tutte le cofe , le quali tocca- 
va una cefta vvxlìx divina , che iacea 
dei miracoli non taqto per la fantìfica- 
zione delle anime > quanto per la falute 
ilei corpi. 

Quindi perciò nafce una grande dif- 
ferenza fra i facramenti del Battefimo, 
deir Eucariflia , e deir eftrema unzione. 
Il Battefimo i buono > fé fi fa coir ac- 
qua pura y femplice » ed elementare ^ 
quand' anche non foife (lata giammai 
benedetta; poiché d dire di San Gian- 
grifoftorao , ( hom. 25. in Joann. } 
di Sant' Ilario, ( Enar. in Pfalm 9, ) 
e del Venerabile Beda ( in cap. j. 
Lucse ) tutto r elemento dell ac* 

3 uà i fiato fantifìcato «dal contatto 
ella carne pura , ed innocente di Ge- 
fucrifìo. CkrifluS'taSfu fua mundi jfima 
carnis vim regfnerativam contulh aquis ^ 
dice queir ultimo . E non folamente 
fono ilate fantificate le acque , ma dip- 
piit anno ricevuta una virtù fantifican- 
te per; la noftra rigenerazione. Loftef- 
fodichiate dell' Eucariftia -, potendo con- 
fecrarfi un'oftia, quand'anche il Sacer- 
dote non AiceATe neffuna di quelle fante 
ceremooie, benedizioni , e preghiere > 
le quali precedono la confecrazione ; 
Poiché Gefucrifto col fuo tatto fantifi- 
xh tutta la fpezie del pane e del vino 
nelF ultima cena, e ncU' idituzione di 
qucfto divin Sammcnto.Mar «ftrema 
unzione , eh' é à\ Sacramento- de' mori- 
'jbondi y.non é buono , né efficace , né 
-valido , fé non viene fatto colf oglio 
ibcacdettQ. lajperciocché Gcfucriftanoo 



avendolo né coofecrato ^ né fantifìcato 
col fuo tatto bifogoa neceffariamente 19 
che fia dal Vefcovo folennementebene* 
detto, acciocché divenga non meno uno 
flromentodi fantifìcazione , che un vero 
Sacramento della Cbiefa • 

Ora da quello principio (labilito fo« 
vra tante autorità , ed efempii io infe* 
rifco bene , che ficcome Gefucriflo fa 
veramente quel virum dolorum , di cui 
parla il Proieta V uomo di dolore , d' 
afflizione , e di foiTerenza , ^osì ha^oo- 
fecrate tutte le croci nelle fue, e. nella 
fua perfona. Ha fantifìcato latriflc^zaj 
il timore , le umiliazioni , la povertà ., 
il dirprezzo , le ignominie , le perfe- 
cuzioni , i tradimenti , le ingiurie , e 
ogni altra forta di mali , da quali é'fìa- 
to egliiappreffo , ed ha a loro comuni- 
cata per confeguenza una 4]uàlità fan- 
tificante per fare dei Santi . Ditemi di 
grazia . Cofa é una malattia , un' ac« 
cidentc fpaventevole , una perdita dé^ 
beqì, o qualfifia. altra forta d' afflizio* 
ne , che accade ., fé non una porzione 
delle amarezze del fuo calice , delle goc- 
cie del fuo fiele , e aceto , una ;fpina 
della fua corona , un chiodo della fua 
Croce , e un colpo della fua flagella- 
zione ì Ora tutte quede pene efienda 
(late confecrate in Gefucrifto., conlacra* 
no altresì il Criflia^no , il purificano , e il 
fanno una vera immagincdi Gefucri- 
(lo crocifilfo . E perché dùnque non 
potrò anch' io dire d'un crifìiano afflit- 
to in un fenfo affai ferio, ciò che Ter- 
tulliano dice va. una volta degli idoli con 
uno fcherzo , ma molto fpiritofo ì 
Se le immagini deNoftri Iddj, djc'egll 
ai Pa&ani , fono fatte a gran colpi di 
martello , e fé lo (cultore da una for* 
ma, o figura di divinità ad. un pezzo 
di marmo, o ad untronco d' albero^ 
eh' egli, taglia , t pulifce con tutti gli 
firomenti della (na arte , e fé final- 
mente vi fate un Dio , e vi con- 
fecrate un idolo con tutte quefte 
forte di tormenti , non pofTo an- 
ch' io conchiudere più giullamente 
di voi , che i Criftiani fono con- 
fecrati , e in Qualche maniera di- 
vinizati dai fupplizj ,' che fate loro 
foffrire? E.pcr^dir tutto.in.una,parola, 

il 
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il Criftiano fentendofi percoflb dalla 
nano di Dio per mezzo delle avverfi- 
ti temporali s umilia fotto quella pof- 
fente roano , e foftenendo tutt* i fuoi col- 
pì con uno fpirito di penitenza li ritro* 
va felicemente rifanato > e fantificato dal- 
la mano, che Tha percoflb • 

Che piiiP Le afflizioni della vita ri- 
cevoflo la loro egualità (antificante dalP 
intenzione di Dio, che ce le manda per 
queAo Hne . Ma perchè meglio lo con- 
cepiate, convien laperè effervi molta dif- 
ferenza fra le afflizioni , allorachè fi con- 
iìdrano nell'ordine delle caufe feconde , 
o neir ordine della caufa prima . Se le 
confideratt folamente nell' ordine delle 
caufe feconde 9^ che le producono , o 
folamente neir intenzione degli uomini, 
che ve le proccurano , efle non poffono 
fé non farvi del male fecondo il mondo 
e niente di bene fecondo Dio . Ma fé 
le confederate nell' ordine delia'caufa pri- 
ma , che di tutte generalmente dilpo- 
Be, e ncir intenzion di Dio , che4>ar- 
ticolarmeote ve le manda , bifogna in 
una maniera affai diverfa giudicarne , 
e confolarfi col penflero, che ficcomeil 
fuo amore n' è il principio; così la no- 
ftra falvezia n*è il fine : e ficcome el- 
leno anno delle difpofizioni della fua fa- 
pienza j cosi effer non poffono fé non 
effetti della noftra predeftinazione. Co- 
sì tutti gli fìromenti della pafTione di 
Crifto , i flagelli , la lancia , il fiele , 1* 
aceto , i chiodi , le fpine , e la croce con 
fiderati nell* ordine delle caufe umane , 
cioè nell'intenzione degli Scribi , e de' 
Farifd, erano folamente eli effetti del» 
la loro crudeltà, e della loro vendetta, 
e gli flromenti degli obbrobr; , e della 
murre del Figliuolo di Dio. Ma fefol- 
Icverctc pi6 alto il voflro fpirito , e i 
voflri penfieri, econfidereretetuttoque- 
fto funefto apparato di fupplizj nell'or- 
dine delle caufe divine , cioè nell' in- 
tenzione di Dio, e di Gefucrifto , ve- 
drete , che tuttociò era gli flromenti 
della fua gloria , e il prezzo della noflra 
redenzione. E in quefl' ordine appunto 
confiderò Gefucriflo tutto l'orrore della 
fua Paffione , e accettò il calice delle ama- 
rezze , delle fofferenze , e della morte 
come derivanti dalle mani di fuo Pa- 



dre, piuttofto che ia quelle de' fuoi fil- 
mici. (Joan.c.iS.) Non vi f, utbibam 
caliccm , quem dcdt$ mibi Pater ì Non 
volete voi, diife a Pietro, che voleva op* 
porfi alla fua cattura , e difenderlo col- 
ia forza delle arme, non volete voi eh* 
io beva il calice, che mi ha dato mio 
Padre? In modo che tutte le ignominie 
del Calvario, e i dolori della morte del 
Figliuolo di Dio confiderate nelle inten- 
ziooi de' Giudei erano effetti folamente 
della loro malizia, ecrudeltà; macon- 
fiderate nell* ordine de' decreti eterni di 
Dio , erano le cagioni della fua gloria , 
e il prezzo della noftra redenzione . 
Admifit , diffe pertanto San Lion Papa, 
(S. Leofer.ii. de paff. ) admifit in fé 
impiai manus furtntium j guemdumprih 
pria incumbunt f celeri , famulata Junt 
redemptori • Ha permeffo Gefucrifto , 
chei carnefici metteffero le barbare fa^ 
crileghe loro maoifovra la fua per fona» 
acciocché proccuraffero la fua ma^ior 
gloria, nello fleffo tempo ch'erano oc-- 
cupate a commettere il maggior loro 
deliito, e ad efeguirela loro piii orribi- 
le crudeltà* 

Ciò ch'io difR della Paffione di Cri- 
fio, dicelo voi ancora delle afflizioni de* 
Crifiiani. Se le confiderate nell' ordine 
delle caufe naturali , fono effetti del cà- 
fo, come le tempefie, ie gragnuote, e 
le procelle , le quali rovefciano le vo- 
ftre cafe, e danno il guafto ai frutti del- 
la terra • Se le confiderate nelle inten- 
zioni degli uomini , fono efietti della 
loro mauzia, e della loro cattiva vo* 
lontà. Tal'è una lite moffa, e fnfciu- 
ta contra ogni forta di diritto, di giù- 
fiizia e di ragione . Se le confiderate 
nell'oppinione del mondo, fono fpeflie 
volte un' effetto di poca condotta , d' 
imprudenza, odi precipitazione, che vi 
ha tirata addgffo quella difgrazia • Se 
poi portate il voftro Spirito fino alla 
caufa prima per confiderare tutte le vo* 
fire av ver (ita nelle intenzioni di Dio ^ 
ve le rapprefenterete come mezzi da lui 
ordinati , fcclti dalla fua fapienza , dal 
fuo amore difiribuiti per I cfecuzione 
de'fuòi eterni decreti fovra di voi . E 
chi non (a cffere fiato, giufia la dottri- 
na delI'ApofioIo, il fuo primo penfictOj^ 

edi^ 
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noi, di fantificarci? (Ephef.c. i.yEU-ì tate per voftra pena, e per lo roverda- 
j/> «0/ ante mundi conflhumncm > ut I meoto della voftra cafa • Ma fé alzate 
^effemus fitnBi ^ Che fa dunque 



^ Che fa dunque la fua 
>ì^ovvidéota eterna > che fomminiftrar 
ò deve i mezzi proprj , e convenienti 
>«lla noftra rantincazione ^ eh* è il fine, 
per cai abeterno ci ha eletti? Comuni- 
ca una qualità faotificaote a tutte le af- 
fllizioni , eh* ella ci manda i acciocché 
'abbiano proporzione col fine , a cui ci 
deftina • Ed ora fono d^ avvifo eifere 
queÒo Quel miftero, che affai bene a vea 
compreu) il Profeta Geremia , allorachè 
parlando dei Giudei diceva a Dio : San- 
mfica €os iniieoccifionis^ Gerem.c.i.) 
Signore fantificate quefto popolo nel mo- 
mento f in cui il punirete , e adoprate 
per la fua falvezza tutto ciò che alla 
voflra vendetta farete fervire . 

OflTervate quefta condotta di Dio in 
quella de^li uomini • Non è egli vero , 
che tutt'i colpi de' rafoj , che' tutte le 
ìncifioni > che tutte le pid crudeli ope 
razioni della chirurgia confiderate neir 
intenzione del medico y che le ordina , 
€ del Chirurgo, che le applica 9 non b- 
00 per dar la morte air infermo , ma 
per falvargli la vita ? Bensì é vero , 
che tutte le operazioni fono crudeli , 
che le pozioni fono am%e, e che tutti 
^i apparecchi , che fi mettono fovra le 
foe piaghe, cavano fangue, e cagionano 
dolore all'ammalatow Ma il buon efito 
della cura, comes'cfpreffe Tertulliano, 
fcufa la crudeltà dell' operazione , e fi 
vedrà ben preSo T infermo baciare le 
mani del Chirurgo , le quali gli anno 
fatte verfire tante lagrime, e fentir co 
sì acerbo dolore , e ovunque pubbliche* 
Tk eflere (late 4efle le operatrici della 
fua fanità „ e le confervatrici della fua 
vita • ( TertuU.de Scorp« e. 5. Honorem 
oferis fruSus excufar ^ fono le parole 
del fopraccitato Padre , & eafdem mer* 
cede cumulabìt , &" pradicabit fua falu^ 
tis attificeS' Lo fteflo io dico parimen- 
te di tutte le difavventure , le quali 
turbar poffono il voflro ripofo , o rove- 
fciare la yoftra fortuna • Se le conGde* 
rate peli* intenzione degli uomini, e de* 
voflri Dimici, i quali ne furono lecagio» 
dì ^ ed i primi autori , avrete ragione 



gli occhi al Cielo, ed entrate nelle in* 
tenzionidi Dio, vedrete, che tutte que- 
-ife avverfità erano fegoate negli ordini 
fegreti della fua provvidenza , e ch^gli 
fi fervi va ancora della cattiva volontà 
de'vofiri nimici pervoflra falute, e per 
l'efecuzione del decreto della voftraeter* 
na predefiinazione • Perciò dir dobbia* 
mo, che le afflizioni ricevono dairinten- 
zion di Dio la virtù fegreta, ch'effe ao- 
no di farci Santi. 

Non crediate però , Uditori , ci e 
o il folo contatto diGefucriQo, ilqua^ 
le ha confecrate le afflizióni nella fua 
perfona , o la fola intenzion di Dio fie^ 
no baffevoli per fantificar*effettivameD- 
te gli afflitti • Ho non lo crediate , o miei 
Signori. Bifogoacomribuire qualche co- 
fa noi n^defimi a cotefta opera delia 
fantificazione , cioè dobbiamo ricevere 
le avverfirà collo fteffo fpirito. con cui 
Iddio ce le manda , e farne lo fteffo ufo, 
che ne fecero i Santi • Imperciocché e 
chi; non fa che in buona Filofofia tui« 
tociò che fi riceve , jirende buona , o 
cattiva qualità fecondo le differenti dif- 
pofizioni della bontà , ó della malizia , 
che fi trovano nelfoggetto, che riceve^ 
Quindi una fiefla bevanda , e una fte(« 
fa medicina data a due differenti am* 
malati produrranno effetti diverfi ; fic- 
che ad uno daranno la vita e la fanità, 
la febbre e la morte all' altro • I Sacra* 
menti ancora» qualunque fiala virtù, eh* 
elfi anno, non fonoefentida quefto leg- 
ge. L'Eucarifiia» ch'i il cibo de* forti^ 
e la vita dell'anima, diviene non di ra- 
do mortale a cagione della cattiva di« 
fpofiziooe di ehi la riceve* Perciò Sant' 
Agoftino offerva affai a propofiro , che 
tutti coloro, i quali toccavano una vola- 
ta le veftiinenta , ed il corpo fteffo del 
Figliuolo di Dio , non ricevevano ìa 
fteffa grazia, che ricevè la femmina era- 
vagliata dal fluffo di fangue ^peroché egli* 
no non le toccavano colle ihffe diipo» 
fiziooi di confidenza , e di tede • Cor» 
pus Cbrijii multi moUfli premunt , pau* 
ci faiuAriter tangunt ; (S. Aug. fer. 72. de 
temp.)dicc il &intoPftlr^ « \lio\i\ pre- 
mono 
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mono il corpo, di G^racrifto con fatica i 
ma pochi eoa profitto lo toccano • 

Così è delle afflizioni . Se voi non 
Ile ricevere colle neceflarie difpofizioni, 
cioè colio fteflo fpirito , con cui Iddio 
ve le manda , e non ne fate lo fteflb 
ufo , che ne fecero i Santi , vi diveran- 
no cagioni di dannazione , anziché mez- 
zi di lalute . E perciò 1' A portolo San 
Retro dubitando , che i primi Criftia- 
ni perdcflcro il frutto delle foffcrcoze,. 
e delle perfecuzioni , fotto le quali ge- 
mere Il vedca per la gloria del Vange- 
lo, e per la difefa della fede 9 infegnà 
a loro con queAe belle parole e V arte 
di ben foffrire > e il euon ufo delle 
fofTcrcnze. ( i. Petri e, 4.) Charìffimi 
communicantes Chrìjii paffionibur , gai^ 
detc • Miei fratelli cariifìmi , poiché 
GefucriAo vi ha riputati degni^ di par- 
tecipare delle fofferenze e delle ignomi* 
nie di fua paflione , godeteceli' ono- 
re , che vi fa di rendervi in ci5 a lui 
compagni • Nemo autem vefirum pafia- 
tur ut homicida , aut fut ^ aut maleM' 
€us , aut alienorum M}pétitor . Neffuno 
però di voi altri foflra le ingiurie , i 
Juppliz; , e la morte col cattivo fpiri- 
to , e colle cattive difpofizioni , colle 
(guatigli omicidi, i ladri, e i fcellera- 
ti fofuono le pene ordinate dalla leg- 
ge per cadilo de* loro delitri • Si au- 
tem ut Chr$flianus , non erubefcat • Se 
pòi come Criftiano egli foffre , non 
abbia vergogna , né ribrezzo . Glorifi- 
cet autem Deum in iflo nomine ; ma 
glorifichi Dìo , che il giudica degno di 
patire , e onori il nome di Crifiiano , 
per cui egli patifce. 

Quella èia differente maniera di fof- 
frire^ le difgrazie del mondo , e che -fa 
il giufto difcernimento e la diverfità 
fennbile degli Eletti , e de' reprobi . 
•Se le foffrite collo fpirito d'impazien- 
za , e di mormorazione > da cui ve- 
niate trafportari contra gli uomini , 
e ve la prendiate contra Dio , qucfto 
é lo fpirito del cattivo ladro, d'un em- 
pio , d'un reprobo , e tutte le*voftre 
pene divengono un principio delle pe- 
ne dell' Interno , e della voftra futu- 
ra dannazione . Che fé le foffrite col- 
lo fpirito di Cefucrido ^ e del Van- 



gekx f cioè coi> ano fpirito di penl^ 
tenza , e di fommeffione agli ordioi 
di Dio , dimoftrate d' avere lo fpirito 
del buon ladro , d' un giufto , d' un. 
predeftinato , e tutt« le voftre pene vi 
fanno una fpezie di Purgatorio , che 
vi purifica da voftri peccati- per una 
virtù divina , e vi corona, di gloria per 
un trionfo anticipato. Eircomialiatcrz^ 
parte • 



PUNTO TERZ O • 



L* ordine della predeftinaztone notar- 
lo dair Apoflolo fi è , che venga- 
no da Dio chiamati tutti coloro , eh' 
eflb predellino , vocavis ; che vengano 
giuflificati colla fua grazia , fuflifica* 
vit , e che finalmente vengano coro* 
nati di gloria ; hot & glorijicavit . Ma 
poiché il decreto , e I efecuzione , it 
principio , e il fine di tutta la prede- 
ftinazione termina a rendere gli Eletti 
conformi all' immagine di Gefucrifto, 
conforme! imaginis piti fui , ctfcndo co* 
pie cavate da quel grande originale dei 
predefiinati , certamente noi mai non fa- 
remo conformi all' immagine di Ge$h 
glorificato Bcl^Cielo , fé primieramen- 
te fomiglianti non fiamo ali* immagine 
di Gesi^ crocififlb fui Calvario . E chi 
non fa effer lui entrato nel fuo Kegno 
per mezzo folamente de* patimenti ì 
( Lue. e. 24. ) Oportuit pati , & ita in- 
trare in glori am fuam , così egli mede- 
fimo diffe a fuoi diicepoli , che andava- 
no in Emaus. S'egli fu efaicàto , non 
furono le Iwt umiliazioni, che gli anno 
preparato e innalzato il trono .^ Se co- 
ronato di gloria nel giorno del fuo trion- 
fo, non furono gli obbrobrj, l'infamia 
della fua morte, che gli rcflero la coro- 
na ? ( Hebr. e 2. ) Viàìmus fefum prò* 
pter paffìonem morti s gloria , (5* hom* 
re coronatum . Nella ftclfa maniera i 
Crìftiani non debbono giammai pre- 
tendere la gloria del Ciclo, eh' è lapre- 
deilinazione confumata , fé non per 
gli fteffi mezzi , i quali ha prefcritrt 
fi Padre Eterno al fuo Figliuolo , che 
fono le afflizioni , e i patimenti e é^ 



NI?/ Venerdì dofo la prima Dwrudelt Avvento, iop 

giuflizia la ricotnpeaCi , che gU 



^b udite la nmtìfùt » che ci veoile egli 
aedefimo oel mo Vangelo. (Matth.c. 
4* ) Non eft diftipidm fmper magifirrnm^ 
nec ftrous fiifer Ùammum fiinm* Non 
i fovra il (tio maeftfoildircepolo, sé il 
fuddfto fovra ilfnoSiBaore; maèakHro 
abbaftaoza gloriofo 1 entrare in com* 
pagnia , e io paragone eoa lui • Se 
aunque il Padre eterno ha predeftinato 
Gerucrifto alla fua figliaiione naturale 
collo fteHe decreto 9 eoo cui alla Croce 
e alla qualità di Redentore r ha predetti* 
nato } ha egli parimente prcdeftinati iCri- 
ftiadi alla fua figliazione addottila col- 
lo AcBó decreto 9 eoo cui ai patimenti 
Eli ha predeftinati ^ e alU qualità d* E* 
Itti • Ora e0endo il dovere d' una vo- 
lontà ben regolya, che G propone un qual* 
che fine , il veder* ancora Icerre , e ap- 
plicare i mezzi i più convenevoli > eipw 
proporzionati pergtiM^ner' al fiiofiae> io 
dico che la divina wpieazanon poteva 
ìmpìegjbr mezzi né più efficaci , ni più 
convenienti' per efe|^ire il decreto dei- 
tà noflra predefiinazione^ che le affli- 
zioni» eie difavventure^ Imperciocché 
quando io ceofidero profondamente la 
natura > e gli effetti dej)c..ay verfità fbf« 
fertc 9 comediffi. collo fpìrito^cU Cri- 
ftiano, io trovofl^ar^eOe tante reIa^uo# 
ni coUa gloria, e colla beatitudine e- 
terna, che fono per dire, <2bé ci danno 
un diritto infallibile, e che 'fono ua'ap- 
tictpato pofledimeato. I 

Dico per tanto cheleàff]^ionifQffer- 
te collo fpirito dì peottenaa , e di reli- 
gione ci dannd^nn diritto iafallibiile alfe 
gloria • Non vi fcan^alezzi quefla mia 
alferzione} poiché fenza torre a Dio il 
fupremo dominio , eh* egli ha fovra Y 
edere, e fovra tutre le anioni delle «Ka- 
ture, e fenza imporgUnncora akunde 
bita^ e.obbliga7ioncfl«)giuriofa> e con- 
tratia a* Tuoi diritti da Sovrano, dir li 
può , che le noAre buone operazioni 
anno un diritto infallibile aUa gloria • 
Che ciò Ga vara> 1' ApoflM> SanPao 
lo dopa aver raccontati i combattimene 
ti , ch'egli ha foftcouti , e leperfecu- 
zioni , che ha foierte par iti&fa del* 
le verità del Vangelo , e per eferci*- 
^o del fua Apoftolato ,110» fi fa al* 
silfio fcnipuln di chiamare corona di 



la ricompenfa , che gU è pre- 
parata . ( 2« Timot. e. 4» ) Rc»ùfi$a 
eft mihi iorma fwjihitt. Colle quali pa- 
role ci vuol' egli infcgqare ^ che i uxoi 
patimenti, lefue perfecuzioni , e i fuoi 
travagli iftancahifi per . lo bene ! della 
Chiefa , e per la gloria di Dio gli av« 
veano acjuiflato un vero diritto alla 

Sbria • & in fatti , o Signori , quello 
iritto é fondato in primo luogo fovm 
la grazia di Dio» per il di eui aiuta 
noi (bpportiamo con un coraggio de- 
gno à un Criftiano» o d' un' Apodo* 
lo tutte le affliziom f che vengono ad 
opprimerci • ( S. Aug. h de grat. &lih» 
arbitr. c« 9. ) Cui redderct €ùf99Hfm fUm 
flus fudex , fi non donaffet staàiammì* 
fmcoTf Poier ? dice al aojtro propo* 
fico Sant' Agoftino . A chi fendereb« 
he Iddio la coroiu in qualità di |iudi« 
ce giu(|^ fé non a quegli , a cui ha 

I^rimierffiìente donata la grazia in qua* 
ita di padre oùfericoidiofo f 
' In fecondo luogo quefio dòri ttaé firn* 
dato fovra la dignità delle buone o* 
pere fittte , o^ dei travagli (btferti eoo 
uno inirito di carità , e di^ peniten- 
la • Imperciocché quello. %into , it 
()uale le anima » da a ioio delld pn>- 

?>rzione coll^ glorja che k afpetta • 
erci6 quando! iddio co io n n i tra* 
vagli d^' &knii , corona non tanto i fuoi 
doni , Quanto i loro meriti • ( Ephef. 
c« f^ ) Fradefiinavit mi 9 dice San Pao^ 
lo , in latàdcm ^ria gtatìa fuét » ci 
ha prcdeftinati per onorar la fuagmzii> 
e per glorificarla io noi» 

E finalmente quello diritto é fiondata 
neUa fedeltà , e neir infallibiluà delW 

r omelie di Dio • Leggete 1' uno > e 
altro teftamento ^ e vedrete gì' im* 
pegni follenni , che ha Iddie di dare 
la coiODa della gloria a ccJorOi chean^ 
no combattuto con coraggio contra le 
uivverfità, ficcome a colora , che anno 
comibattuio contra la crudeltà de' tiranni*. 
Beato ^dice rApoao!oSan]acopo,(Epi(K 
can.ciO'CoIui, il quale folfre la tentazio- 
ne » perocché quando farà (lato provato > 
r oevecà la corona delia vita , ch'é A»» 
ta promcflTa a cabro che amano, Dio. 
£ I» qMeila guifa^ concbiude Sant* A* 
goftioo, quegli «he a ne(fi*no è dehùo^ 

r<e 



no 



rty paga i Tao debiti ai creditori , ai. 

ifaali ^ è coAituito debitore colla fedel- 

- tà delle fue promcATe ; ( S. Aug. l a. 

Confeff. c/4; ) tediUt debita nulli de* 

Ma fiOD crediate, che io quello folo 
confifHi la virtù , e la felicità delle af- 
flizioni . Dite dippiù , ch'effe foooaiicora 
effettivamente il fcme feeoodd della glo- 
tta . So bcDÌflimo che per parlare col 
rigore fcolaflico il nooie di feme della 
gloria s^attriboifce pfopriatneote alla fo- 
la ^a^ia. NieBcedimcoo conviene per- 
fettamente anche alieafflìtioni, poiché 
fecondo il penfìero di San Bernardo la 
|4oria eterna è rincfaiufa nelle avverfi- 
ta , come le frutta nelle femeoze . (S. 
Bern. fer-27.io Pf.Qji habitat.) Ip/a glo- 
ria in trtbulatione coniinetur , ficut pu- 
Ria in /emine .Efaminate , o Afcokanti y 
i^fto'paragone^e^lo troverete aflpgiofto- 
I^;r fare 9 che una femenza ^nnogli a 
fuo tempo, e produca^ t frutti nella fua 
ikagiofie, non dee primieramente patre- 
farnr e corromperfi nel (eno della terra, 
att^focb^ la campione dee preceder la 
geoerazioAc' e di queQo fomtgliamé pa- 
ragone fi i (ervito Id Aeifo Gefucnilo 
per ifpiegarct la gloria de* fuoi patimen- 
ti,' e istruito itella fua morte, allora- 
che doponarer dctto,ch*cra venuta t'ora, 
io cui face bbe glorificato il Filinolo 
deirruomo, ^Jos)n.c.iz*)foggiunge, cbe 
ic'iì grano del Ibinemo^ che Ci aettain 
terra , non fi putrefaccia > reitera fieri- 
Je», e Doa produrrà , ma fé muojii , pro- 
durrà molto fratto. Quindi Saat*Ago* 
AÌBo( TraB.^Jn Jean, ) (piegando , ed ap- 
plicando quefto paragone al Figlmolo H 
Dio dice -queite belle parole • jp/i Do- 
mMuf Jefur erat granmm mortificandmmy 
& mukipèieandum , morttficandum iniu 
deU$a$e Jtfdaprttm , mMltiplicand$mB fide 
fcjHtlwum . Gefttcrifio era egli medenmo 
il grano, cbe doveva etere mortificato 
e moltiplicato ; mentre doveva cfTere 
mortificato , e iniieme morire per la cru- 
deltà, e perfìdia de' Giudei , ma doveva 
ancora moltiplicarfi per la fede , ecoti* 
verfione de* Gentili . In maniera^hé 
la paffione del Figliuolo di Dio, lafna 
Croce , e il fuo (angue fono divenuti 
come la femenza feconda ^ cbe ha prò» 



Predica VL '" " 

dotta la fua ma|gior gloria 9 etafalnte 
di tutti gli Eletti.* Ecco pertamo qual 
dev* efiere la forte di tutt i Chriftiani « 
Bifogna, che fieno cornei granidel^ti«- 
mento feppelliti iaterr», battati^ umì» 
liati 9 e mortificati dai patimenti » e 
daiié afflizioni • Ma o felici patimeoft! 
o afTlizioni feconde ' voi farete le vere 
remenze della loro gloria , e della iora 
eterna felicita. 

O che bel ritratto al naturale ci fé* 
ce Davidde dì quefii beati afflitti net 
loro due fiati differenti d' afflÌBÌooi e 
di ricompense /f'Pf. xzsO'^Mf^^^^dicegli, 
ibant y Ò* flebant nùttcntei [emina fua • 
Si fono veduti gli filetti , che andava* 
no per il mondo> piangendo, p gettando 
in terra il loro grano. Qffervaftequefle 
tre parok mifieriofe , emtes , flenter , 
mie tenta ? Andavano nel mondo perdi* 
notare, eh* erano nello fiato di. viatori 
euntes. Piangevano, e verfavaao lagrir 
me per fignincare eh' erano in uno fia« 
to d opprcffione , e di patimenti.con»e 
afflitti , flenm . Finalmente gettavano 
i toro graot ia terra per rapprefentare 
la natura delle loro buone ej^tc , e la 
loro condizione di lavoratori in qiiefia 
vita , mittenus femina fmm • Ma quai 
frutti e quale ric om p c ph produffero agii 
eletti per Taltra vita tutt i tra vagii del- 
la vita pref/nte? Afcoltate il no Aro Pro* 
feta , che rifponde alla vpftra ricbiefia 
con tre altre parole tutte oppofie» eco* 
sì fotfiertofc come le prime . Vementet 
autem venitnt emm extdtatiampwtantes 
mampidosfuos. Si veApAoo ritornar con 
gioia carichi dei /rutri decloro tra vagii; 
veniente!., eJtuttanteSfpenantet. Si ve- 
dranno ritornar da un paefe flraoiero , 
e da un luo|;o di banda per ritornar nel« 
la toro patria 5* veme^^s . Si vedranno 
non piik colJe lagMftie ajgli occhi , e coi 
fofpiri nella bocaa , ma colla gioja fo* 
vra la faccia, cj oolla confidenza ncà cuo* 
re, exuUantes. E finalmente fi vedran- 
no ricornafi fum colle mani vote , ma 
colle mani the porteranno, e che/ Por* 
tantes manipuUr finn , cioè feconda la 
bella fptegaiione di $ant' Agofiino^ , 
( io Pf. 1Z5. ) frtt3mm feminis , &" ce» 
ranefm gamdktMm^ , €y exulta$iome , i 
frutti delle lofo- fèmenze , e la ce» 



rooa 



Kel Venerdi dopo lAfrtm^ Dom. delt^^weitto. ili 

ricoperto di faflgiie j e Mk ^srudeltk 



iDoa ielia gloria ^ e delia lelicilà 
Ma che P Neo i ancora queflo il «j 



gsoce t ed il |ità felice *efierco ckllea0Ti- 
ziooi . Sapete qual è ? V anticipato pofli- 
dimeat0 , «b* efie ci danno in qùefta 
vita àrìV eterna 'hoAra felicità. Voi to 
avete ietto , o Signore , e dopo r^a- 
cflfeda voi|>ronooziato, farebbe ungrave 
dalitto il dubitarne (Mittx.5 .) Beati qui 
f€t^Km$ion€m paùuntur , felici coloro » 
che btfsofo perrecndooi' ^ Ma perché 
chiamata voi lieati coloro, checi pa;o> 
no così ^iferabili ì è fiorrfe una felici' 
tà il gefArefòtcoroppreflfioae de* Gran- 
di , e%tl6 la*perfecdzione ds* nimici ì 
VtBtr^ ùppKtto da ^nte malattie ? Il 
^e%r' ao^it in rojtoa e in dectfdenaa 
]a Jìià fùrmoa T lii^M jcatfTa e i fuoi af- 

, h9Ì/ Il iWe^fn'litnr parola ridottolo 
povertà , m Wb flato di difprezzo , e 
di . mfCrria 0Sibbene Ibnofelici » lo fono: 
Acati fai pfrfecmì^nfl^t fatiuntm\ ibdiC 
fé Gei'ucriAd> èchfi*ardiAtcontraddirglL> 
Ma ov'è dunque j oniio'Sijjiiore, quc-^ 
fia ftupepHa <6eatitudjneite ia cUHN^ 
fiftr quefta liiiova inaudir J^Ufità^TBc- 
co rttigmafiMegaro. QmKtm ipfbmm 
efi reptw» CVn^xr;:^ perchè anno effi 
il Regao di rlTo' Oi&rvatedie fto»>^^ 
oe in futuro., M|fr V-^^^tfooillel trm- 
{M airvettire , é di|D w nutorfC , ma nel 
tempo preCMate, t\m <)M|&^^É^ ì ^^c* 
(oobè dir i^ub ,4ch' ^'|H^etidooo 
«in'aotioipalopodadicnento, mmenu^um 
eris in Faradìfo , qucfta '4'ki /«Aenza 
dal fupremo Chadice pronooiata'io ^- 
vore det'buoo I^ÉjD- ConroIate\>i pettan- 

, to y o feliellgii^flHlUi ; pofctacbè lènza 
differir téfi la'-voftra beatitudine fTno ado- 
mani, vi do parola ^ ct^ oggi fanetic me- 
co in Paradifo . • * » 

E per verità ove credete voi, che ab- 
bia trovato Gefucttflft^ fuQ Paradifé 
in queflojJBood»,''fi^Plosì parlare jni 
Ca permeno/ W ha trovato lui Calva- 
rio, fra ie ignominie del fuo fupplizio, 
e fra i ph atroci dolori ddMfpa mor- 
te. Ivi niente meno rirpleHPFe apparì 
la gloria, di coi fuveftito, diquellàcon 
COI fui Taborre fi vide coronato , quan- 
tunque abbia %vék le fue ómbre, e le 
fue «cclifli* IWil Padre Eterno fcuoprl 
le bellez:^e del fùo corpo , quantunque 



sfigurato* Ivi la Incc de* ftK^i occhi gli 
comparve paia , e peoetHMife » qiiand» 
s'ofcurb fra le ooibre della oMNrfe^ Fi* 
nalmeote tutte le ignominie della fna 
Croce gli rapprefeottftoAo\ina' fpettaeo^ 

10 di gloria degno della di**kH compia- 
cenza^ e de' fnoj'fguaedi • E tale égli 
fu agli occhila t-ai giudizio deireteroo 
Padre , eh* era nn Giudice pih giudo 
degli uomini oer dareil vero pefo a^li 
obbrobri., e^aradoloridella morte di Gè» 
fueriQp • Imperciocché i di lui occhi feo* 
privano in tutto 11 fob corpo ftraziato f 
e coperto di plaghe una certa {>e)le«aa 
inviabile , eh era l'oggetto del fuo amore •- 

11 Centurione parimente che aflTrftette al 
grande fpettacolo del Calvario, fu ab^ 
bagliato da qualche raggio diqueftagic*'' 
ria, e di oueAa bellezza y mentre in quei*» 
io (laiD jLinfamia e di patimento il ri-' 
conobbeT||^r lo vero Figliuolo di Dio ^ - 
Vere fiUus Dei trat iftc. U che e' iofe^ 

igtKi, che Gefucrìfto p^imeote tro▼ava^ 
t^ fua gloria , e il fuo trionfo in mezve^ 
di tutti, fuoi tormenti i * 
^ di quefta fteflfa anticipata gfortan* 

^ebbero tuft* i Martiri un' antkipatogO'* 
dimeoto fra i pii^ crudeli, dolori delti; 
morte. Prcdacitur mart^ adexpenmeft^ 
tumfriidtatis , (y ad i^famtUvma fedt^ 
afcenfam^ dice Tertulliano • ( Itb. de 
patiemiar e. i^.) Si produce il martire 
negli anfiteatri per/effcjfc divoratodafllé 
rgri, e Ali liooi ? C^fto ITfrW éieè 

(ferimentam feKcitath ; accioché (otto le 
oro unghie , e i k>To«dfnti provi qual- 
che piccola goccia4c]la felicità jdc*beati>r 
Si g^ttafovrale bri^gie' ard^t^i perat- 
bruciarlo tutto e rijuaio in aenere ? 
Quelh» Ci (a ad exPertmfntumfctùitatis^ 
acciocché fra le namm^ , e gif ardori 
abbia qualche fperinaémo della fua eter- 
na felicità* Si fofpeode alle forche ,:fi 
frange, fotto le mote , e fi firafcina per 
le (l'rade ? Quello fi fa ad exptrimentum 
felicitntis\,9iCQ\oc^h fciita tra i più ^* 
cerbi dolori qualche goccia di queltor-" 
rente delle delizie , e delle voluttà eter- 
ee, di cui riempie Iddio i Beati oelCie^ 
lo. Finalmente £. fa morire pervia del 
ferro e^el veleno , fi fpoglia de' fuoi 
beili » fi' bandifce dalla fua patria , fi 
I fa 



> 



Pf^a VI. 

vamo «oche selk pace , t selktratt- 
òuilUtà della Ghiera « come gP tovifibi* 
li martiri del Criftìanefina Delia fua de» 
cadeoca. 

H^o ebbe donmie ragt<Hìe t o Signo» 
ri ^i^ApoOolo San Paol9 di dire >ciie tttt«* 
te le difgrazie, e le^eaiamità , le quali 
opprimer ci poÉTooo io qaefto «oadft, noa 
foiiodegoeja paragonarfi alla gloria vco» » 
tura, di cui nel Cielo faremo ooreoatif 

Crif ad fmturam glonam fUée^evtlsiU 
^ fjm noiii. No»Uditot:fi didpaqBeiw 
nardo Tpiagando le teftè àdddte parole 
deir Apolblo , tutte le blTUibiit , cfat 
Tofinr fi poflbooiin quefla ^rttà «^ttoólb* 
no d«^ paiìgonarfiittè ai pdl^ti pafliiti / . 
che ci furdop per dotnÌjerj|{ I0116 mè- 
rito, né Alla grdtia' pflBtW, che u'è^ 
ftata data per la loro ^Mk r|^oè aHoif^o-' 
ria futtttti» <be ci è fiata |rofite<Gi per . 
rieDi5pesia • ( S.BeA de (ft>ovprft|d Ctcr» 
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la perire di btm ediieèe^ ifcamiaper 
tiitto r impero Romano , come vittima 
deftittac^ ai facrifiaj di crudeltà ? Qjie- 
tto G £a^ 4ul cxpcrimemumfelkkaiis , ac* 
ciocché godi nelle calamità prefeotiqua^ 
che piacele delk futura felicità % 

Ora bifogba eh' io vi confefli la mia 
debolezza prima di terminare il difcor* 
£>• Quantunque io fia-^igi%ziadi Dio 
fenza timore» leilza (pextnza , fenzade- 
iidcrio di tntcoctè, che il mooidoama , 
ricerca, e adora ed abbi%^neora il cuore 
aflai libero da ogni altea paflìone^ non 
poflfo nientedima^Q liberami da una 
ceru fegreta invidia % la òuak (emo oeir 
«niuM mia, e che doro fatica a foppri'* 
mere . S jno in v idiofo , fibbenc lo confcf- 
lo\ ma mi d'chiaro di non eflereinviV 
dip(o come quri falfi beati . del mondo , 
i quali fono ifempce fra gli onori , fra le 
ricchezze , e tra i piaceri ; poiché d* efli 
òe ho più pie A , che ICvifU«4iboo ben* 
fi ini^idiolo dello fiato di.que* poveri mi> 
fcr«kbili 

ani , oppredt » e hifqsnofi« A:tefocHè i 
miei fguardì nop (i fermano appella in* 
gaoaevoie fuperftzie, che ci riafcondiil 
vero dato di WXéi le cdfe , nfa |v^ oK^ ci avveaCità'^ f^M^^ foi^|^e1ai da Dia 



Sio penetro fino ali' intemo àA Iqva 
to di patìjRicnioc d'avverfità , ed'at> 
Jkira io ^ae h rappre£ento c6bi^ i verta- 
mici di Dio , o6me le, ìmma|iai vive 
ài GefucriAo cpoci&flb-, come 1 veri bea- 
ti delta terra dlnoontkzati daUa boiCa 



lU FigUiiolo di Dio] e fioalmeate ioU^foi jBo4Ai^V 



t. 30» ) Quéè «A^ fimt conSinm ad pra* 
i quali fono per feguitàti , ìokxAttritam'xnlfMmy^qfidf temnmuf^ adprét^ 
-rfn - u:r a a ..^r^.w^ -• ^ fiU^ grattata , fué mn^^itmé adfé^ 

tm»m j/^§ìai » gua prmhtitmr . Sof- 
dimaa allegrai»en{e qiieAe' feli* 



^|l^r^rodurre i tre pib» gfandL^fihtideU 
4ri|Q<hri»4>radel[l%^|||«s^ cioè per chia» 
mpret alhi^^tiPWIuna paienie at* 
tjra'tti va } HKr jnrifiaaitf daLfpOri peccar 
ti con tu&vinl' dh/ÌPl# l^rcorbnar* 
ci di gloria con oakaotitipatei^ trion* 
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PREDICA VIL 

NELLA DOMENICA SECONDA 
DELL* avvento; 

DELLA prTINA PROVVIDENZA. 

Jflf» Benefica volontà di Dio vcrfo Fa- 
j'' ,* ^ raone ribelle. 



€pitfiUutt Domqius Umpm , dìcent 



, erat facUt Dci/ùmis Vcrhom 
cftp. 9. 



Donttni ftntir tì faro i' effètto d^lla minaccia * che oggi vi hoftc* 
* taTÀno !é"tàrote, che a Faraone dirt^^otsè per fiirgii cono- 
icer la ^olum^ paziente di Hìo a foffrire la fuaxiirubbid lenza 




l' 



r 



e la fua ribcnioàe. HdfBfgdSkl capitolo <^ 

.vgHMk if che iddio 43a 
^j^^re CQtri gK aio* 
mt^i cTgiiiflì ,. <|iMHKb 
gfijKJirtéaia > t> • (fttta- 

JQ^iiir dì benefic» nellajr|aamoQdt Fa- 

ra<rf^e , e' M|^Aigin idtzzt ;.ibe t lui 

ha i«|piDÌiin obbligarla «f f^Pto* 

^ met^etc^ fiiim della jjgde lo nibtU« fuo^ 

ipiricayv^. liberai^ ^pi Ebrc} dllja dtr- 

«ezta od foo iitrpiio .^ BUogot/rAottre 

elle ,ora io^i n^pprefeoù qùdU <lle(& di* ' 

^vfcia vo)pinMÉ|q]A^i^^ daziente oeir 

arpcrtaiè la fìiìi9|KM|h. e nt\ difièri re 

.il fuQ ca|^. iHppi, ditbenc^ca 
/fia la ditV vQ^nUgvMo gl^ ingrati ^, 

m^'biibgoa «fae&i mcfao paziente «rerfo 

i ribelli^ acciocfM-Jiè gli uL , tè gh 

^It ri abbianoci r|liAii|arQvdPPla, Quin- 
di Tertulliano ^;ltb.dep4ci^at.c.5. ) part> 

landa della prima efciania : o mio Dio^» 

voi BQii blamente (ieie benefico per na« 



vincffr maitiott ti laTctate dai benefi* 
zj ; O DeuM nm natura > ftd arnuiath" 
ne irtnejicnm / EfariandodeHa feconda 
la chidmail caro alunno di Dio-* e Tin- 
Teparabik/boflipiigna del divino ruo*rp;<- 
rito. UtiDeuf, ibiCt alnnmaeiuTpa^ 
tientia^ d*^«w /phritur Dee .defcendh ;, 
fudividgapaiienttacomitatitr . In manie* 
f achè té debitori noi fiamo a lU bene-^ 
Ifica volootàdi Dio, perchè ci chiama, 
lo fiamo ancora alla 'fua paziente volon- 
tà y perché ci afpctta . Quella ci da le 
fue graaie ,>^*que(là fomei noRri di- 
rpreitì . DMIa prima abbiamo il prtn- 
&»pio della ooftta falute , e dalla fecon- 
da la confermazione » e V una e T altra 
d Hjmolano a far penitetiza ; daùdoci la 

{>f ima il deGderio , td il penfiero , e la 
èconda concedendoci il tempo» eilcom^ 
modo • Perciò fono io coftretto a perorare 
in quefta fettimina a.favore della vok>n« 
iit paziente di Dio , il <^uale si Iungamet^ 
le ha fofferte le rìbelliorri di 'Faraone , 
e fofffc tuttora le voftre dopo ianti art- 
qì. Ma debbo ig primieramente fcoprir- 
♦i o«i.Ie vafte eftenfioni, e le infini- 



rurà,»ma lofiete anche par emulazione, ti oggi.ie vafte eltenlionii e le mtini- 
^.per yiia fanca-invidiu»'chefa,cte voi te dimcafioiii deir iQancabile pazien- 
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za di Dio dopo aver detto: Avt Maria. 
Quaóilo >ìo ifonfidero ia natura ^el- 
le perfezionici Dio alflitiencrp 9 eia 
diverfiA; degli cfTetti, ch'eflc produco- 
na al di fuori « ^ fcuopro una diverHt^ 
fommamente ^Ircata \ z^ con(%de^at»ik 
fra la f uà pazienza ^ e gli ajtrl Tuoi, at- 
tributi . Tutte 1? altre, fuè perfezioni 
il mettono in movimento, in tanto che la 



Fresca VII. 

della Tua maeftà j^ la fola fua pazicau 
li tiene lUiiìno ffatoTdi quiete ^e di^]^ 



ferenza , che a lui pare in^giuriofo . 
' Non è tuttavia 4a pazienza di Dfo 
fpg|etta JL iniitte le debplez^^^a {uttc 

/l^ imperfctioni della noAra •< Itaiptr-. 

I^ ciocche, com^ òflèrvb Sant'Agoftino, 
( Iib«de patient. cap.ii.) avendo Iddio 
uno zelo fenza trafporti*, una collera 



fua pazienza pare ritenóAo nella quic<, fenza turtpAbeiuo, una mifertcordia (en- 
te > e nella foflférehza • Efaminiamd 'a r za tridézs^a ', ed un pentimento fenza 



minuto qucfta verità . L' ^araor certa» 
mente|, fecondoS^ Pionigi , ^ (l4io la^^ 

firima cagione di tutti gli trafporiL che 
ddio fece fuori di fé medefimo «t ( |ii»i^' 
de dìv. nom^ ) Amor divinut Deum non 
paffus efi in fé JieriUm , CK infecundum 
tnanere.. *Nan potè foffrir lamoce,. chd 
Iddio, ìlquale al di dentro è sì fe^on- 
do per r eterne fue perfezioni, fiafcm- 
pre r impilo (l^r^ei^za i^jf^.te produ^ 
re atìche à|^ àf Uiqtì /P'^r<^^ .,co- 
IHetto ad operare jal di .fubni con "una 
a aiziitìè ,• che died^'P'cflere a 



si-feconda 

tutte le creature • Illum i^ulit , fog 
giunge il Santo Pàdi^^y adagendumftn- 
gulari abundantia , quajit, rerunt. <>m- 
n^um procrcàtrix • J^Ac'ìì tao amp^p 
non il lafcib (Icrìì^ , neppure Thalafcia- 
to la fia po(Tanza|in ^uè^a vergognofa 
quiete, e in quell ozio- indegno, cbe^s' 
e Agurato Epicuro 3 in otiojiiipentis di- 
vimtatis, coipc-.gli rimprovera Tertul* 
liano i attefochè Ja fua ^offanza il £ece 
operare fui niente, donde cavò tutto T 
univerlo. La fua provvidenza Toccupft 
jnccltantemente a provvedere apo,fola* 
mente alle noRre neceflìtà, ma.'dncpra 
£no alle noftre delizie ,; come .diceva 
beniffimo un* Aiyjco , La Aia, Capien- 
za il tiene attento > ed efatfoin fpmmi- 
Hidrarcii mezzi prx>prj^er condurci non 
meno dolcemente. che fortemente alful 
cimo ooftro fine • f^.a fua mifpricordia 
pare chie il .faccia, icorref dietro 01 {peccar 
tori per .of&rjr' a Jora i\ perdono e .kigra- 
zia • La Tua bonra gli tiene fempre fte* 
le. le braccia, ed apierte k.mani ()lsr,^^ 
gamente:l:|épe£ca*rcl . L^ -fudgiuiAizia 
T occupa .a dar. fentenze, a a punire i 
colpevoli • Così mentre tutte le fue per- 
fezioni flapno in una) perpetua azione ,ó 
m efercizj degni della Xua grandezza e 



dolore, così e^i è paziente fenza (offrir* 
Hl^ai^^ ^alterazione . Sicut zelM)/m li" 
vore , irafcitUr fine p^riurbattone^f^ife* 
retuT fine ^lore , panitef fine alìe^mif 
pravitatis errore , ita Ct patienseft fine 
ulta paffìone* Cheche. ne fia, fé dobbia- 
mo adorar t'Utte le perfezioni di Dm,^ 
percbè. concorrono tutte alla nodrafa-^ 
Iute , dobbiamo offerire particolarmente " 
facrinz), c4 abbrucìaiie )ilÌb{{ro4nceair. 
io alla pazienza ,: pomfcbi ci.<onced^ 
il tempo , ' e 1* agio dT affaticarB*, ma 
a<^in. una maniera còsi m^ravigliofa, che 
diifr trancàmente Tertulliano , che reca 
anche pregiudizio alla ffia glorig^^ al 
fuo onore VJuflinet , àie ^Èk£iigu^ 
totem q^otidie ntnjèbjf^enteit^flpjttk!^ 
bi.f attenuta detraha^. ^Sctfre^dio^fDi 
giorno i.noftri delitti, e diibrdini icon 
tanta bontìi, chrdiA-ii^b, ciieja liia 
pazienflt^ t^rtoHW fua gloria , ed 
ingiuriaiiriutte le alt^e fue perfezioni» 
Quindi io preftndo. provare MBtKcra 
volontà, ch'egli afea di falvar Fawo* 
ne r 9 che ha tuttwajjt falvare ogni 
pedcatorc • Impercioc«raon ffiteneo* 
te la* fu^ benefici vdlonià concede a lo* 
ro le. fue grazie ^.e* li chiama .a peni- 
tenza,-, ma dippiu Ja fua paziente vo- 
lontà jkffire le loro refifienae , tA af» 
petta- la loro ^nvei^flpn|ÉfeiAa acciocché 
bene compren^H^Mp le dimenfio» 
ni Infinite di qiMPJjpa^^za ^<%lio far* 
,vi: vedere,. ch!eIIasVftende ffvra trein* 
degni foggectj i i quali iarebbono capaci 



diìfamcay^ oidi rigettarla bea preAo, 
feinfioiaftoo fofTe • Ora volete voi fa» 
pere vquai. fono qucAi indegni Cnggetti , 
1 .^uati danno tantoefercìzioalla paziea* 
za di Dio , e fovra i quali vuoP ella eflen- 
def fi o per giaftificarci , o per falvarci , o 
per impedircLdaile querele / Sona la vita 

del 
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dclpeocatore > )» malizia del fuQ peccato, 
e Pollinazione. del (no cuore* La pazien- 
za di Dio ( Divifione ) s^efteode iovca 
tutta la vita del peccatore , fovra tutta 
la malizia d^l.fuo peccato, e fovra tut- 
ta Toftioazione del fuo cuore. O per dir 
meglio, la divina pazienza è così lun- 
ga, come la vita del peccatore perafpet- 
tarlo; è così grande ,, come la malizia 
de' Tuoi peccati per perdonarli ; .2 cosi 
coftante, comeloAinazi^nedelifuo cuor 
re per amnqpllirlo ;.Quefta Tarala divi- 
fione, è Tordiiie del mio. difcorro • ' 

PU N T O P R I M O. 

SI trovano in Dio alcune perfezioni >. 
il regno delle quali uguaglierà la du-' 
rata de' (ecoli , e continuerà fino àir^e*' 
ternicà , e altre ve ne fono parimente , 
L'efercizìo delle quali fi mifura folamen- 
te colla durata de'tempi , e colla vita de 
peccatori « La mifericonlia è nelF ordi- 
ne delle prime , poiché accompagna i 
l)UO|yj e i cattivi in. tutta ia lorf vita> 
e fegue gK uni, e gli altri nell'eternif à . 
Segne i giuRi nel Cielo per abbellire le 
loro, corone , e per renderli piii grandi 
dcUoro ventili. Adhgrenu fibi mijerkcr-^ 
àtia falvfftoris fui , cum cofonantury 
dice Sant^ AgoOino . ( lib. ^ corrept* 
& grat. cap. la. ) Elb entra%cora coi 
dannata neirintèrno per raddolcire hi lo- 
ro pene, e render minori decloro pecca- 
ti i cafiigbi • Cum Jratux fuetis mi/m- 
cùtdim recordaierit . AUoracbé voi , o 
Signore, dice un Profeta , fìete nella 
maggio» vt»ftra collera contra i peccati> 
ri , e contra ì dannati , vi ricordate , 
che dovete ufar mifcricordia • Ma la pa- 
zienza è neU^ine di quelle perfezioni, 
il di cui Ttgrifiì^VÈÉm^cìuio y e fini- 
rà col m^io , cioMMI è una virtù 
deire(9rnica,.*mi^ una virtù del tempo. 
Koq è una vinik dell' eternità , poiché 
Iddio ppn ha avuto bifoguo^'efcrcitar- 
la in .fé ftcflb avatiti la e Anione de^l 
mondo , * non ^eqdovi ancora ni pecca- 
lo > A* peccatore , che dar'gli poteife l' e^ 
lercizio . Egli più non. la eferciterà do- 
po Ja, fine deTecoli né in Cielo nèneir 
Weraa « Non nel Gelo > attefoché i 
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Beati efleodo impeccabili bon còmmet* 
terannomai aUun delitto capace d*irri- 
tarlo *. Npn qeirioforno , mercecchè t 
dannati cflendo incorriggibili ., non ne 
ha bifogoo né per foffrice i loro pecca* 
ti , che fono neceflarj , né per afpettare- 
la loro penitenza ,ch'é impoflibile • Dun* 
que la. pazienza nonjé la virtù dell eter- 
nità , ma del. tempo , e il fuo impero 
non s^eftende nénel Cielo a favor de' 
Beati , né neir Inferno a favor de' dan* 
nati , ma (blamente favra la terra a ù^ 
vor de' peccatori • 

Imperciocché impeccabile non eflen« 
do r uomo come gli Angeli , né incor* 
riggibile come i Demoni, ma a cagioa 
dell' incoftanza della fua volontà, e 
deir indifTerenza del fuo liberò arbitrio 
potendo cadere in peccato , e.follevarfi 
per mezzo della grazia, forz'è, cheld« 
dio neceffariameate cfercitiafuoriguar* 
do la pazienza, o per foffirìrlo, quando 
da lui maliziofo fi dilunga , o.per afpet- 
tarlo , Quando penitente vi ritorna • Per 
lo che r Apofiolo San Paob noi chia* 
ima un Dio di grandezza , un Dio di 
maefià , un Diodi gloria, di poflanza » 
d'ampre o di fé verità , ma il chiama per 
eccellenza un Dio di pazienza , ( Rom» 
cap. 15. ) De»s patiemia. 

E che forfè non é egli neceffario, che 
Iddio (ia un Dio di pazienza , e che la 
fua pazienza fia così Junga, comelavi« 
ta de'peccatori ? Primieramente lodev* 
effere per giufiificar la fua condotta , e 
per far vedere nel giorno dell* ultimo 
Giudizio , ch'egli della noftra perdita non 
é Tautore , né la cagione della noftra dan* 
nazione • Perocché quantunque ei non 
tema le noftre cenfure né foggette fieno 
le fentenze della fua Giufiizia arevifio* 
ne e a ri|prma , vuole nientedimeno y 
che la fua pazienza fia tanto lunga > 
quanto la vitade'peccatori,acciocché oie» 
namente redi ^iufiificata la fua condor* 
ta nello fpirito mcdefimo de*fuoi mag* 
giori nimtci , e fia manifefto a tutto il 
cÉondo, che non eflendo fiata precipita^ 
ta la fua feotenza contra i colpevo- 
li, efii anno avuto tempo bafievoleper 
prevenire l'efecuzione con una buona 
peniteoaa •. 

Coiivìen dire per verità ^ * che una con* 
H a dotu 
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torar sì: fflggta , sì ^ìufia e sì modera- 
ta y comO' quella di Db a noAro ri* 
guardo, è molto- capace di confolarci 
e di confonderci. Oh f fé la fuagiufti- 
zia conerà di noi irritata e continua- 
mente dalle colpe no(tre provocata ci 
trattale con tanto rigore » con quanto 
ella trattò gli Angeli apoilati ,;CÌoè fé 
dopo la eommiiTione.d'ttn peccato mor- 
tale ci negafle pochi roomeoti per po^ 
terci ravvedere, potremmo bene da quelF 
orafucefla rinonaiare a tutte le fperan^ 
ze del Cielo, nèpib pretendere dalle dol- 
cezze della Aia mifertcordta > ni lufingar- 
ci giammai della ficurezzs^ del perdono 
Imperciocché fé, nello fteffo tempo, in 
cui abbiamo commeflb il peccato , al- 
lorachè fiamo ancora nel calore del de- 
litto , albraché i preoccupatoci noftro 
Spirito , tramootata U ragione y kon- 
volti glt appetiti ,• rifcaldata la concu* 
cupifcenza y turbata 1' imm^inazione 
daU' afpetto e fantafia del noftro pec* 
cato,ed i fenfi fono ancora tutti ripie- 
ni, della fpezie , od occupati dalla pre* 
lenza dell' oggetto > fé diffi in c^ueflo 
tempo di turbamento e d' abitazione , 
ci oiferiile Iddio la fua grazia , come 
tfot la guarderemmo ? Certamente co^ 
gli ùtili occbi noi guarderemmo c^ue-* 
ito divia ium^: y coi q^iali i ladri di 
notte guardano il lume dell' aurora . 
EfTì non ne f^odi^no foffrire né la chia- 
rezza, né la biaiu:hczza> ma la fuggo- 
i>o come r ombra della m^orte al dir 
di Giobbe . Si Jubith apparuMth aurc^ 
fa^ arbinantw umbram mortis. ( Job. 
e. 4. ) In 9uefta gutfa noi cbiudsrem 
mo gh occIm 2A* divm lunM- , perocché 
faremmo fomig-lianti a que' fi^iuoli del 
fecolo, de' quali parla Gtfacrido, che 
anno pii^ anute le loro tenebre > che il 
fuo Jii^me ( Joan.cap. j. ) dileyferuntma» 
gii tenebrar y quam lueem. Qpindi egli 
é neceflapio y che Iddio fia paziente ed 
afpettij che- ia Boflr» ragione abbia ri- 
pigliata iai primiera fiia calma , che U 
tumulto delie noftre pa/fìoni fia iìpdar<A 
cke lardor della concupifcenza fi iia un 
poco raffreddato , e che 1 oggetto y il qua- 
le felievb i oofiri aopetiti y e molfe le 
poiireV potenze , fi uà allontanato y ac- 
€Ìo<;cbe^riftabilita la tranquilità nel no- 



mi. 

Aro cuore y poflTiamo to\ favore di que^* 
fta calma rientrar' in * noi fteffi , e di- 
venir più arti a ;ricevepc le impreffiont 
della 1 uà grazia , e piii capaci a conce- 
pire il pentimento , Ma poiché in tutto il 
corfo della nodra vita non pofTiamoac^' 
quiftare un' impero così aUoluto fovra 
le noftre paffioni , che non cadiamo fo- 
vente nel peccato , portando le noftre de* 
boiezie e la ooftra fragilità fiob al fe- 
polcro , bifogoa per confeguenza , the 
la pazienza di Dio fia si lunga , come 
la vita de^ peccatorr • in manieraché 
afpettando ella il loro pentimento per lo 
fpazio di molti anni giudifichi la fapien- 
za e l'equità dellaTua condotta, e faccia 
conofcere a tutte le creattire , agli An- 

f»eli , agli uomifti , e ai dcmonj , che la 
uà giultizift non eflfendo {lata un trafpor* 
tO) né precipitati i fuoi giudizi non a vran- 

; no ragione i peccatori d'accufarla di vio- 
lenza > né di ritt>proverarle la loro per- 
dita^ né di querelare della loro danna- 
zione. Ut fufiffieeris in fermoitthif tuii, 
& n^incasy cum iudicarir • 

E quefta caufa della Provvidcnia fu 
da un più famof* Avvocato dimclun- 

igó tempo fi validamente difcfa» Egli é 
1 A popola Sau Fiiola, il quale volen*^ 
da far comparire 1^ equità della eondot* 
ta di Dìo fovra i reprobi > fi ferve y 
come di unione fortiflìma per gìuftifi- 
carla , dslla lunghezza della (uà pazien-^ 
za . ( Rom .8. ) Dem , die' egli , votenf »«* 
tam facete pof entrane fuam^ Avendo ri» 

rfolttto Iddio di dare alcuni c€M)tra({egnì 
manifefliffimi della (ìia poffanza » lo fe^ 
ce ia una tnamera affair nuiravigliofa » 
Ma quai nuovi miracoli fec^ e^i ma» 
per darci le pruove della fti» oantpof- 
fanza ? Forfe nella creazione del mon- 
do? net governo dell' uÉfverfo ì nella 
decadenza, degli ABpef#' ^ niella rifur* 
reziooe dc'mort^ No , U4itori' , in 
neiluna di que(k forte di maravigli^ 
ha voluto Iddio far comparire ed am« 
mirare la fua onoipofTanza • Vi fono 
certe opere invifibili , o poco- cono* 
fciute dagli uomini , f»vra le^ Quali 
fi é prefo il piacefe a imprinierfae 
i -contraffegni piik confidefabili , e 
le vcftrgia più (èupende • E ^u^K 
fono dunque. quefte opere > nelle quali 
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YiafiKa Iddro comparire in rutto il Tuo 
fpieadere la Tua oDDipol&nza ? Sapete' 
quali fono ? Afcoltatc 1' Apoftolo , che 
le ha notate . SuJUnuh m multa 



notate . àujtinu/t m multa, pa* 
ttentta . La dimoftrò, aJlorachè hac- 
gli afpcttatQ , ha fofferto , ed ha fop- 
portato con una invincibiJe idancabile 
pazienza « Ma cola ha egli fopportato? 
il ,pefo forre della macchina del mon- 
<do^No, è un pefo affai pi il grave. Va 
fa ira apta in mferhum • Sopportò i 
vaG di collera e d'infamia propri ad cf: 
fere infranti, e ridotti in polve , quai 
fono gli uomini perduti di cofcienza e 
-e d'onore, i rei degni del ultimo fup- 
pUzio , ed i peccatori indegni della vita 
t della luce. E inquedo ha fatto Iddio 
comparire la fua poffanza infinita , piut- 
todo che in creare nuovi mondi , e in 
cavare dal niente nuove creature • E 
fapetc perché ? Perchè la fua pof- 
fanza non ioifre alcuna pena , o trava- 
glio ad operare i piti grandi prodigi , che 
fono le opere foìamente delle iue dita 
e delle Aie mani ; ( VLi.) opera digitorum 
tuarUm, dice il Profeta , o per parlare 
col ^avio^non fono che un giuoco .ed- 
un divertimento per il Signore, (Prov. 
c*9.)ltiJcnfììt orbe eerrarum . Laddove 
quando foffre per molti anni i grandi 
peccatori fovra la terra, e li foffre, in 
multa patientia , con una grande pa- 
zienza feoza farli perire ftraÒrdioaria- 
niente, e feoza terminarli folenaemen- 
te , allora ba bifogno Iddio di tutta la fua 
ònnipoflanza per trattenere lungamente 
il luo fdegno, e per /offrire la vida di 
quelli ingrati. Perciò diffe fastamente 
Tertulliano , ( lib. de reffur. car.c. 14. ) 
che quando è Iddio coftretto a vendicar* 
ii^ e a fiar giuftizla, quantunque terri- 
bili e Spaventevoli poflano effere i fuoi 
giudizi fovra i pcccM(^^£pxìo a fufficien- 
za giuftificati nel ^r|Ppre dalla lun- 
ghezza def/a fua pazienza . Judteium 
Dto dignum , dum prò tanta ejus pa- 
tientiarn plenum y a$que firfeOw» . Sono 
degni di voi^ o Sigoore, 1 vlRri giudi- 
zi , mentre dalla voftra pazienza è pie- 
namente ^uflificata la loro feverità* 

Poftoctò , non avrò io dunque ragione 
4i dire 9 che non v'ha peccatone fulU ter* 



né dannato neir Inferno , il quale 
ragionevolmente querelar fi jKifla , che 
Iddio abbia mancato di pazienza , o per 
foffrirc i fuoi delitti , o per afpcttare la 
fua converilone ? Afpeuò più dì cin- 
que o feicento anni la penitenza di 
Caino ^ maquefto fratricida ha fianca- 
ta la lua pazienza , ed è morto nel fuo 
peccato . Afpettò il cattivo ladro fina 
iul Calvario , e fino al termine della 
fua vita ; ma quello aflaflino ha (laa- 
cata la fua pazienza, ed è morto nel* 
le fue beflemmie .X^offrl GiiHa nella 
fuà compagnia, e T afpettò fino allafi" 
ne ; ma quefto difcepolo tradi|ore ha 
fiancata la fua pazienza, e non aven- 
done abbaftanza per fopportar fé mede- 
fimo andò ad appiccarh perdifperaEio» 
ne , quafi per rifpàrmiare alla divific 
pazienza la fatica di. più luagamente 
(offrirlo . Suflmuit in multa patientia 
vafa, ira afta in iftteritum . E voi > o 
Cridiani , che mi afcoltate , quai rim- 
proveri potrete fare a Dio, equalique* 
relè potrete efprimere contra la fua pa* 
zienza , allorache egli medefimo nel gior- 
no delia voflramoriee del fuo giudizia 
vi rimprovererà d*avervi afpettati per lo 
fpazio didieci , di venti , di trema , di 
quaranta, edicinquant*anni, e fino«l 
punto della n^orte ì Cofa potrete voi 
a ciò rifpondere ì rSc non che quando 
udirete prononziar la fentenza della vo«'^ 
(Ira dannazione eterna , efclamare ap% 
plaudendo al voflro Giudice , ed in« 
fultando a voi fleffi nella voftra pro- 
pria difa V ventura ; O fudieium Deodi* 
gnum , dum prò tanta ejus patien* 
tia plenum , atque perfeBum • O ter- 
ribile giudizio .' O fentenza fpayente« 
vole .' Ma voi Sete .ben degna di Dio , * 
poiché quantunque fevera e rigoro- 
fa > fiete però perfetta e giufta , do- 
vendo conofcere la voftra fantità , 
la voftra giuftizia , e tutta la voftra 
perfezione dalla grandezza della fuà pa- 
zienza. 

Ma poichò Iddio unì fempre gì' 
intereffi della fqa gloria con i^uel- 
li della noflra fakite , io v' aggiun- 
go , che fé la pazienza di Dio i txa^ 
to lunga quanto la vita dei peccatore» 
H i que 
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Soefto avi^ieob non roiame&te per gin* 
ificar k fua condotta». ma ancora per 
ttjpetts^rc lanoftra penitenza • (^indi noa 
poffoa meno di non ammirare ilpenflenx 
di Tertulliano, che dice , che il Fi|iiuo- 
W di Dio voleodo fotto l'araana lofer- 
miti coprire tutte le infioi te fue perfezio- 
ni , e nafcondere io fplendore della fuai; 
divinità fotto le ombre d' un corpo » ha 
Toluto*caricarfi bend di tutte le noftre 
miferie^manon delie noflrepaffioni per^ 
mon cc^rompere la dolcezza, ch*é co6Ì 
propria di Dio , coirimpaiienza ^che ali" 
uomo è si naturale •- ( lib.de pat*c.^. )Qnt 

nibil de impatiemia fmminis imitatus 
sft • Conciofltacchi quantunque tutt' i 
noftri peccati combatiino , ed ugual- 
mente ripianino air infinita Tua Santi- 
tà, pare nientedimeno , ch'efli non ol- 
traggino le Aie particolari perfezioni • 
Be^ nmpazienza va ad affrontare Dio 
fino al fondo della f uà natura e delfuo, 
^ere> che ^Itro non è, fé non la pa- 
zienza» al dire del fovramentovato F»- 
àct.DtinatUTomt effeBum^ Ò^^éfflan- 
tiam mgtnita cufufdam profrietatts . Non 
bi fogna perciò (lupirfi, fé Iddio » la di 
cui natura è parzieaza , non men che 
bontà > vuole che (a lunghezza della 
fua pazienza uguagli la lunghezza del-. 
la noftra vita » «ger darertempo di pla- 
care la fna ^utlizia » e di pianger] i 
noftri -peccati • E q uè Aa feconda ragio- 
. ne riguarda T ioterefle della noftra falu- 
ta, come la prima riguardava^lUntetefle 
della fua gloria. 

Ma i>er bene'fpiegarvt il mìo penfie- 
ro convienofiervare, che il tempa della 
vita préfente può confiderarfi in due or- 
dini differenti » cioè o nelf ordine del- 
la provviirnza natwak di Dio , o nellV 
ordine delia fua provvidenza fovrana- 
turale • Il tempo coofidcrato neir ordi- 
ne Clelia fua provvidenza naturale i un 
benefizio comune » e generale , ditegli! 
a tutte le creature comunica indiffercn- 
temeota per dimomre io. queflo mon- 
do» per far numero e figura » per fer* 
vir'al ben pubblico dell' Univerfo , o 
ncr^opfrare fecondo le condizioni della 
iQro natura > e per lo fine particolare 



della loro creazione • Qpeffo infegnò 
una volta agli Acentefi San Paolo nel 
difcorfo , che fece nell' Areopago alla 
pre&nza di tutt* i Senatori » dicendola 
loro » che quel Dio fcoooiciuto , «d» 
daìoro maggiori era (lato venerato , 
ed a cui aveano innalzato^ un* altare » 
era il Dio de' Crìfiiaoi » 'cbe avea 
dato r effere , il. movimento e la vita 
a tutte le creature » prefcrivendo a tut- 
te il tempo determinato della lor^ita » 
ed il termine del fosgiorno » eh* cile- 
no far doveano * in quefto mondo fe^ 
condo il beneplacito del Creatore • 
( Aft. e» r7. ') Définiens fiatuta tem^ 
fora 9 & ttcrminot habitathnis' cq^ 
rum - 

Il tempo poi confiderato'neir ordine 
della provvidenza fovranaturaie è un 
benefizio particolare conceduto da Dio 
alle creature ragionevoli per impiegar- 
lo a fuo fervizio e alla ^loro HTalute . 
Ora quantunque la .durata di quefto 
tempo lia piii lunga per gli uni » e piii 
corta per gli altri fecondo le dirpofi- 
zioni della fua fapienza » e fecondo la 
giufiizia de' fuoi decreti y neffuno tue* 
tavia ha diritto di quereiarfi » peroc- 
ché ciafcheduno ne ha abb;ìi[lanza » 
per farfi nei corfo della fua vita il 
tempo di penitenza ed ì 'giorni di fa- 
Iute ; tempusacccptàbiU » & dies fa* 
tutti '^ Per lo che confiderando Tertul- 
liano la natura , ed il prezzo di que* 
fio benefizio diflfe affai francamente , 
che gli antichi Filofofi aveano bensì 
conoiciuta la natura del tempo » ma 
non ne aveano 'condfciuto il prezzo • 
Che aveano aviita bafitvole fapienza 
per darcene la diffinizione » ma non 
aveano avuta baftwole virtik per infe- 

S Darcene l'ufo. Donde inferKce.* chegue- 
a fcienza e» sifeìbara 4ii Criftiatf 
folameate » pémmAiè da tut^a T eterni* 
tà li avea fcelti la divina :pfovvideB- 
.za per dare il prezzo al tempo , e 
per tnfegnàrne T i^ . f Tertull. lib. 
de cukn foenrin. cap- <f. ) Nos deflina^ 
ti fumas a Dco in étfiimathncfA tempo- 
rum , 

Ora ciò fuppofto » ditemi di grazia • 
Perché non vi ha colti Idrito neiratro 

dei 
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del coltro peccato , e nel furore àtìh 
voRra coocupifccnza» cioè alloracbè a- 
vevate anche in tcmpQ iKquarcfimaun 

Sezzo diicarae.ifl.bocca.» come i fìgKuoSi 
' Ifraello i-allotaché ave\rate aocora 
le niani piene.éi furti , copie Accano^ 
( J^ e. 8.}j ciHte del fangue dpi voRtq fra- 
teJio , come Caino ; ailorachè avevate 
le labbra apcora fozze per i baci impu- 
dichi , ed il corpo tat(o corrotto dalle vo- 
ftre proftituzioai ., come . gli abitatori 
di Sodoota^; ailorachè avevate, rommer* 
fa la ragione acì vino , e nelle intem 
peranze d^ menfa, come un Saldafla» 
re ; alloraché profanavate attualmente 
il tempii .di Dio ., come un Eliodoro , 
e nempkvate i^fiotuario de' voftd fa 
crilegj ./ e delle voftce abbominazioni^ 
come le Donne di Gerufalcipme ; a^ 
ipracbé in una .parola . avevate le be- 
fiemmie-in bocca ». come un Giuliano 
Apoftata ? Prrchi^Iddio>.4iffi » che a- 



dotta di Dio fovra gli Angeli , e fo\rm 

fli nomini. Ma per bene comprenderla 
neceflfario afcend^re collo fpirito fino 
alla nafcita de' lecoli > e.confiderare y 
che. avendo Iddio creati .l\ Angelo» .e T. 
uomo, all'uno e aM' altro diede la.gra* 
4cia > e il tempo iieceflfario «per operar U 
. loro (afaite •. E qucQo vuole dire San Gio« 
vanni in quelle parole > menfitra borni* 
nisy ftM eft angeli 9 UmibxT^ dell'uo* 
mo, ch'é quella. deir Angelo i cioè ha 
voluto . Iddio condurli ali ultimo .loro 
line per k medefima flrada r qtfaP* asa 
di cooperate alla grazia ^^e di meritare 
}a gloria . Ma o .quanto ^iiverfa» e con** 
t rari a fu la forte- dell', uno da quella 
dell' altro / Gli Anj^eli cattivi .peccano 
nel Cielo, ed eccoli.; precipitati nelUin» 
ferno fenza perdono e fenza mifericor» 
dia . ( Epift. 2. e. a. v.^^. ) Angeli peccarne 
tibut.non peperchj dice San Pietro. La 



pazienza di Dio non afpettl^il loro pea^ 
vca diritto di punirvi :, e di fterminar htimento , ni diifirrì il loro caftigo , o 
vi in .qqe*- jftineftl .momenti j r quali, per T enormità * del < loro «delitto » ■ che 



■ j * - 
impiegavate in . ofTefa della . uia bontà 

e in irritare la Tua giuOizia ., vi ha la* 
fciati fino a .que(b giorno fenza ftrap 
parvi <e T ànima e la vita? Sapete per- 
chè? Perchè la fua pazienza , che non 
era ancora .ftanca di loflfirirvi .y s'è op 



difTerìre iL voftro caftigo .«elF.ftfpetta* 
zinne ddhr voftra penitenza .Patiate 
pur voi , o Prìndpe éegU Apoftoli » 
rivelateci il fegieto del yoftroMaeftro, 
ed infi^ttàrrci la .cagi&ne delh^ . lunga 
impuniiS de' DoflrJ' delitti . Ecco tntta 
la ragione; j^'ei ne addocv, ed .è quel- 
la app^nt(a , che miabbifogn4. (Epift. 
a. e 3. yDeMt patitmir agit fropier 
vox , ncieHs alifuos perire > fid . imnes 
md pmwm^am trverti .. Iddio vi af 
petta CQO pazienta , «diramente farefte 
già ferita', s'qgli non fefle pih paziente 
ad afpettarvi:> divouello che .bete voi 
lironti e iacilf ad <mellderlo.. 

Meritato però una grande rtfleffione 
le parole di qnefto Apoftolo . Per qua! 
J^Soi^cr^dete voi ., di': ti dica > ahe 
Iddra ufa pazienza proiur vqs . fter .voi 
foni Io credo, fe male non mi àppon 
go» che di ^oefto temùncfi fsaegli fer- 
Vito per farci conofcerc Ik differente con- 



da una pttra:maliz]a di volontà .deriva- 
va, e che per confeguenza non merita- 
va la grazia } o per T immuubilià 
della loro elezione» come dicono alca* 
ni Teologi ^ Mercecchè fcelto che ab» 
bia una volta 1' Angelo il partito > a 



pofta , alla . fua. . collera .> e le ha Tatto cui iippigliarfi ,. non G pvò piò ritrat- 



tarre« Cosi avendo Lucifero prefa ia li- 
foltfzione di renderfi fomigfiaote aH'AI-* 
tiflimo i fimilii .ero Ahtmni^^^ e Stn 
Michaele rappreCentandogli lar viinità > 
il delitto , e 1 impoflibilità- di riefcirein 

S iella temeraria imprefa .coUV app^r* 
on quis ut Deus , nacque un jcom- 
ttimesto ael Cielo , non * calla-forza 
dalle orme e delle numi 1 ma .colla fbr« 
za delle ragioni > e dei ragionamenti 9 
^he i buom > ed i cattivi Angeli aUe» 
gavano gli uni agli altri . per . difender 
ciarchcdqno il j^artito ^ eh elfi avea&o 
prefo ^ e L'elezibne, ehe aveano fatta, 
^a nel momento •» in cui erano tstti 
tod impanati «el calore di quefta 4t^ 
ipuia ial 4lottifli<no Ceffone chiamata 
^ Serm..^ Angclis tom. z. ) certamen 
fcholaflicum f froegiwMafiicwm > un com- 
battimento di fcuola in cui fi «flalia e 
6 refifte colla mente e col difcorib per 
perfuaderc il fuo awerfario • e trarlp 
H 4 i^lfuo 



no 
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al foo partito , taociò la Divina Già* 
&iZìfL il fulmine fovra le tede de^ribel' 
li» e le facrificò come vittime immor- 
tali al fuo fdegno fcnza dar' a loro né V 
agio di ravvederfi , né la grazia per 
peatirfi • Sentite pertanto la ^efcrizio* 
ae 9 €he ci .fa Sant' AgoHino del loro 
delitto, della loro caduta , e del loro 
caftigo • ( ìih. de a;rrept. & grat. cap. 
IO*. J Angeli quidam per libetum arbi* 
trium a domino Dto refuga faSifimt , 
refmgfentes tamtn ejns òonitatem , ^ua 
beau fuerunt , non potuerunt e/tt-r effu- 
sere /udicìum, per quod mrferrimi effe- 
^ funt , Alcuni Angeli , dice il Santo 
Dottore , abbandonarono il partito di 
Dio per lo cattivo ufo del loro libe- 
ro arbitrio. Ma avendo rinonziato al- 
la Tua bontà , la quale renduti gli 
avea beati , non anno potuto fottrar- 
. fi alla fua giufHzia > che gli ha ren- 
duti miferabili . O che terribile con» 
ciotta ^. mai queda di Dio fovra gli 
Angeli / Non ebbe egli pazienza né 
per foffrire il loro delitto , né per 
afpettare il loro pentimento « E poi- 
che la caduta è all' Angelo , come la 
-morte all' uomo , gli ha lafciati Ten- 
ta rimedi > feppelliti fotto la loro ro- 
vina y ed oppreffi da un male eterno 
-fenza fperanza di unque mai foUevarfi 
dalla. loro caduta, e d' ottenere il per- 
dono : ( Ifa. cap* zrf-. ) gigantes non 
refurgantj dice Ifaia* 

Non fu però tale la* condotta di Dio 
' v/rfo gli uomini mortali . Deus pa- 
tien$cr agà propter vo,s . Verfo di voi 
e a favor vpflro Iddio efercita una pa- 
. zienza infinita:, poiché in vece di ii&Xr 
tar' Adamo come trattato avea Luci- 
fero, 1- afpetta a penitenza, e non fo- 
lamente F afpetta , ma il cerca» ancora*, 
Adam ubi es? Ha il bel coprirfi- dr fo- 
glie qucfto fuggitivo, ilnafconderfi fot- 
to r ombra- degli alberi per fottrarfi 
alla Vida del (uo Giudice e del* ftio Si- 
gnore, ed il rifondere fuo fallo fovra la 
fila compagna , efovra il ferpente . Tut- 
fiociò non irriteri la pazienza di Dio, 
ma anzi gli darà l'agio di pianger' il 
ftto peccato ; acciocché quedo padre 
rveatufACo avendo dato alla fua. pò> 



fterità Tefempiodel defitto , fe dia pa* 
rimenre 1' efempio del pentimento » 
La flefla ammirabile condotta ripie- 
na di pazienza e di dolcezza usò Id- 
dio verfo Faraone , della qiiale ci fé* 
ce lo Spirito Santo un viviffimo ri^ 
tratto • Confiderando il Savio le dol- 
ci onefie maniere praticate da Dio 
verfo quel Principe indurato per im- 
pedire la fua perdita gli dice : Era 
forfè imponibile» o Signore, all' onni- 
pofl'ente voflra defira , che dal nieni^ 
te ba cavato il mondo , il riempie- 
re tutto r Egiuo d' un' infiiiiu mol- 
titudine d'Oru e di Lioni , o il far na- 
fcere beflie £irocL d' una nuova inco- 
gnita ^ezie , le quali noa folamen* 
Kfterminaflero tutti gli Egipani coU 
crudeltà de' loro morii , ma li fa* 
ceflero morire col timor folo del loro* 
afpetto ì Tuttavolta grandiflima fu la 
voftra pazienza . Vi fiete fervito di pic- 
coU inletti • di ranocchi- , a di* mofche- 
rini per tormentare quel Regnante , o 
per infettare tutto il tuo Regno. Non. 
mi flupifco però della volerà c!emen« 
za e della voftra moderazione,, mentre 
uguale é la voflra compaflione ailavo- 
fìra poifanza • E ficcome fovra tutte le- 
creature s' edcnde la voflra poQanza ^ 
così la voftra compaflione s'eflende ezian* 
dio fovra tutt'i miferabili . Quindi io* 
ben comprendo , che quantunque fiate 
nimico mortale di tutti gli aVtifiz; , e* 
d* ogni forta di fimulazipne , diflìmula-^ 
te tuttavia e fingete di non vedere ipec-- 
cati degli- uomini • Fato ( permetteremo 
il; dirlo.) fate il fordo, il cieco ed ilmu** 
to,. e differite finalmente il loro cafli** 
go , é la voflta vendetta affettando il 
loro pentimento> e la loro converfione • 
Fuò( vederli il più bel ritratto della4un-> 
ga pazienza , cb< usò Iddio verfo Fa- 
raone? In fatti r afpetiò per un'anno 
inteeo, e quando fucpftretto^a cafligar» 
lo, mai non l'ha ferito con un nuova 
flagello della> fua giuftizia , cbe non V 
avefle prima avvifato a- Schivare ilcok 

[>o , e a trattenergli ii braccio c<A* 
' ubbidienza a' fuoi comandamenti y 
e colla liberazione del fuo popolo « 
Qrasfadep Dvminus vcrium iJM , ik 

a* 
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Signore vi fark cloinani fenttre , giù di- 
eta Mo2sè> l'efifècto della minaccia 9 cbe 
<^i vi ha fatta. 

uhe vi pare , oSigqpri ^ della pazien- 
za y che usò Iddio verfo Faraone ì Non 
fu sì lunga , come la fua vita ? Non 
rafpettò fino fui lido del mare , ov'e* 
gli medefimo andò a precipitarfi ? Nien- 
te meno grande i Ja divina pazienza 
anche verfo di voi. Non v'ha alcuno , 
il quale abbia qualche fentimemo di fe- 
de e di religione y che non 6a ^erfua- 
fo , che fé gli reda ancora qualche 
fperaoza di fallite e di vita, n*è debi- 
tore alla pazienza di Dio , la quale 
diflimular gli fa i fuoi peccati. O for- 
tunata fimulaziotte > che fei Tarte di 
ben regnare, ma di Dio folamente fei 
propria / E per vero dire avea di sì 
fatta maniera queda parola penetrala 
Taoima e il cuore del divoto San Ber- 
nardo V che applicandola a fé medefir 
mo gli dice co» uno fpirito di coni; 
punziooe e di pentimento i ego fecca- 
barn j & tu diffìmulabas , io v' ingiù- 
riava, e voi chiudevate gli occhi .^ io 
offendeva ia voftra maefla , e voi dif- 
fimulavate i miei delitti- Prolongabam 
tgp multo, tempere imfMttatfm meam , 
& tUi Domine Ptolotigabas ptetatem 
u^km,^^ Che piò ì La voflra pazienza 
fra tanto hinga , quanto i miei difor- 
dioi;, neflun altro frutto (perando da 
quefla , fuorché la^qpnyerìione d' un 
mifèrabile peccatore • Cosi parlò uo 
gran Santa . O voleflTe Iddio ^ che an- 
cora noi avelfimo nel cuore r di lui 
fentimedti , come abbiamo le fue pa- 
»>le nella bocca/ Vi fo dire y che ben 
pretto. (ì vedrebbe la riforma ne' noftri 
coflunù , e il cambiamento nella ne< 
fira vita . Ma deh l o miei cari Udi- 
tofl y, non i(lanch}a«)o la pazienza di 
Dio ^ e non inganniamo la fua efpetta- 
zione • Ella diffi^rifce di caftigarei , pe^ 
socchi vuole aver la gloria di conver- 
tirci , e il piacere di perdonarci • Im- 
perciocché £ccome le leggi Romane 
proibifcooo il far morite una Den- 
sa » ch'à gravida ,. mentre auand' an- 
che foffe la piò fcellerata del mondo , 
bifogna diff«rijp*iil caftigo; dellai madre > 



che ha errato» in riguardo del figliuo* 
lo cbe dee nafcere; così la paiienaadi 
Dio differifce il caftigo del peccatore » 
trattiene il braccio della fua Giuftizia 
per dar tempo al colpevole di partori- 
re quel rincrefcimeoto > di produrre quel 
fofpiro, che deve uo giorno ufcire òsi 
fuo cuore e dalla fua bocca , come uà 
figliuolo della grazia e come un frutti» 
del fuo dolore. Ora mi pare d'aver det- 
to anche dippiu di quello bi fogna per 
convincere un'incredulo, che lapaziei»- 
za di Dio è non^ folamente ìsì lunga » 
come la vita de* peccatori , ma ancora 
sì grande -, come la malizia de' loro 
peccati . C^efia fark la fecondi^ parte 
del mio difcorla» 



PUNTO SE CON Da 



Qualora io confiderò la funshe^zai 
^della pazienza 'di Dia, melarap*' 
prclento e come un'immagine delia fuoi 
eternità , cbe io fé racchiude tott'i tem^ ' 
pi della nofira vita , e come un'imma- 
gine della fua immendtà» che fovra 1» 
moltitudine di ruttai: noflri peccati s'e- 
(lende . In. fatti efamioandb io tutt't^ 
peccati degli uomini trovo due amph£- 
umi foggettt , fovra i. quali bifbgna y^ 
che Iddio fpieghi tutta la grandez^del^ 
la fua pazienza per foffrirli, e per per<^ 
donarli y e fono la loto malizia > e il 
loro numero • La malizia de'peccatì in» 
rita la fua pazienza > e- ti numero 1» 
(lanca . Copiofa efi patientia Dei , f lur 
'toty oc tanta peecantti fuflinety dice kr 
Gloflà» ( fupra e* 2. ad Rom. ) Gran- 
de è certamente la divina pazienza ^ 
poiché sì lungamente foffre eoa im^. 
punica i peccati fpaventevoli e quanto» 
alla malizia, e Guanto al numero, tot^ 
ac tanta . Donde io cavo un grande" 
argomento per giuftificare la -volontì^ 
fincera, che ha Iddio di fai var tutti gli 
uoaiini , e il poftco Faraone io parti^ 
colare \ po{ciachè pretendo convincer-- 
vi,^che la. grandezza della fua.pazien^ 
za e uguale alla- malizia » e al* nume* 
ro sì: de'(uoi>, come de'nofiri peccati •< 

Ehm» 
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Dtioque la graodezza della panenza 
^i Dio uguaglia 9 e raperà anche la gran- 
dezza , e la jaalizia di tute' i peccati ? 
SibbcDe , o Signori • E fapece perchè ' 
Perchè qualunque enormità aver poflTa 
un peccata, e qualunque defarmtrà , ed 
oppofizione poffa* airere colia legge eter- 
na di Dio , e colla retta ragione dell' uo- 
mo, che fono le r^ole infallibili , dalle 
^uaii giudicar fi può della bontà , o mali» 
xta delle umane azioni , é per verità un'io- 
finita ingiuria fatta alla divina maeftà 
infuria dsvinitaMy come la chiama Sai- 
Viano ; ( iib. 4. de provid. y } ma contatto^ 
ciò la malizia , cb' è riiKhiufa nel pec- 
cato, non è infinita fé non edériormen- 
te ,e relativamenre,cioé per relazione alla . 
maeftà infinita di Dio , cn'è offcfo . Perciò 
qneft'azione colpevole niente ha d'infi- 
nito né in fé medefima , né nella fua 
natura, né nella potenza, p principio, 
che Tfaa prodotta. Ma non così può dir- 
fi della pazienza di Dio • EfGeodo clliEi 
una cola ftefia colla fua natura ed e(fiu^ 
za, è infinita interiormente, e nel fuo 
fondo , e. per conseguenza tutta la ma- 
lizia fupera de' più grandi peccati del 
mondo •. 

E per |)rov^rvi qtiefta verità con una? 
diìDoSrazione fuppoogo, che fé vifoflè 
qualche peccato oos) enorme che foffirir 
non lo potefle la divina pazienza , que*. 
fio deriverebbe dadue parti , o dalla par- 
te di Dio, o dalla parte dell'uomo . Dal- 
la parte di Dio per mancanza di poten- 
M.e di. vobntà di perdonarlo, e dalla 
parte dell'uomaper mancanza di grazia 
€ di libertà per focfdisfare •Ora 10 di*. 
co aoo eflèryi peccato , quantunque* 
fimndiffima fia la di Ini malìzia , che a 
l>to tolga la pofiànza , e la volontà di 
pefdonarlo per la- fua bontà , e «ir uo*> 
Mo la gffazia e la libertà di cancellarlo 
colla fua penitenza • E per vero dire 
cbi ardirà cootraftare a Dio fenza be- 
ilemmìa la poflanza , e la volontà di 

{erdonarlo ? Coocioffiacchè s'egli non 
a la poflanza, è un Dio debole e feoz' 
autorità ; fé non ha la volontà , è un 
Dio crudele e fenza mifericordia • Pra 
niente v'ha , che piò altamente ci pre» 
dichi tutta la Scrittura , come quefii 
due attributi di Dio ', poflanza' ; e vo- 



lontà di perdoaare l peccati . E tanto 
egl'è vero , che gli Scribi^ ed i Farifei 
( Lue. cap. 5. ) adendo un giorno off- 
fevvato , che il Eigliuolo di Dio refli- 
tuendp la fanità ad>un paralitico , gli 
avea detto , ch/e perdonati gli erano i 
fuoi pecari , fi fcandalizzarono ugual» 
mente, e della parola, e del miracolo, 
e vollero apporgli un delitto di lefa mae» 
ftà divina, e fargli il protefib come ad 
un bedemmiatore • Qnispoujl dimmcre 
peccata nifi fdus Dcus^ ì Chi v'ha che 

ferdonar pofla i peccaci , fé non il folo 
d()io?Se non u può dunque contra* 
' ftargli quefia poflanza , molto meno gli 
fi può contraQar^ la volontà • Eflendo egli 
fommameote buono, ha ben mille vol- 
te dichiarato per bocca de' fuoi Profe* 
ti e de' fuoi Apofioli, che vuole la fa- 
Iute di. tutti gh uomini , che non vuo- 
le la morte d alcun peccatore , ma che 
tutti vtiole che p6r mezzo della peniten- 
za a lui facciano ritorno • Tutte qdefte 
efpreflìòni non fono elleno fedeli inter- 
j preti della volontà fidoera , ch'eflb ha 
di perdonare i peccati > Sentite la rifpo- 
(ta , che di'icde ad un lebbrofo il FiglU 
uolo di Dio • Quefio povero infer- 
mo veggeodolo a paflare gridò • ( Lue. 
oapé 5* ) Domine, fi vis t poter mcmun^ 
ime • Ah \ caro Signore, fé volete , pò* 
:tete rifanarmi^ Non ho alcun duboio 
della voftra poflanza , ma diffido fola- 
mente della voftra volontà • Allora Gn 
fucriflo fentendofi punto in una parte , 
ove sì dilicato e tenero egli era , non 
differì un momento di fargli conofcere , 
che hr fua volontà era unto fincera , 
quanto la fua poflanza era ^gsande. Per* 
ciò toflam^te gli rifpofe : vdo^ mundom 
re, io lo voglio, fiate rifanato } <!^roif- 
fefiim murn&ta efi lepra éfus , e in quel 
n^mento k Itbbm del corpo fu guarita 
colla reflituzione della Aia fanttà,e quella 
della fua anima coi perdono de' fuoi pec- 
cati . E' dunque un'incootrafiabile veriv 
tà , non e^fervi peccato così enorme , 
generalmente parlando , the non abhta 
Iddio la fpflanza , e k volontà di per- 
donalo • E per darvi unt prnova di 
fatto 

Ditemi di gram, quaFèavoArdav* 
vifo il peccato il piò enorme , che fia 

fiato 



Nella Domenica IL delfy4wcnto. 12} 

IUcaaummai<»>mmèflb nel moado? Voi J eoa cui egli Toffre e i voftrì dclicci » e 
ni mpoBdcTtxt (eaz9L efitanza ,che'tu j la fua mone^ son può cOere iti la rir« 
quello 4Ìe*Giudei , che fecero morire Gè- 1 til d'un uono fold,. né la virtù d'un Dio 



ucrifto • Imperciocché qiiannmque la 
fua morte^confiderata ne* decreti di Dio 
Ga ftau un facrifizio , che gii diede una 
gloria iofiaita; nientedimeno la medefi- 
ma morte coaude#aca oeiriotentiooede' 
Giudei» è ftata un delitto ,' che gli re- 
cò un oltra^o infinito. Merceccbéf^lt 
altri peccatidegli uomini offendono Dio 
o nelle creatore » di cui s^abufano , o 
nelle fue legei ,' che tiòiatio y m^i^il pec- 
cato de* Giudei oltraggiò Dio ftetfb nella 
Jiroprta fua peHotut . ^L* oltraggiò nella 
uà naturaViitiAa , cuibeftemmiarono » 
ttella fua natura umana, che crocififfe- 
10 9 e nel fuo onore , cui ìrifamarono •' 
Oraqueilo delitto é fiato forfè cosi enor* 
me > che no;» abbia airuta Iddio né la 
poffaoza» né la^volontà dì perdonarlo? 
No , Uditori , non lo poflfiamo dire • 
Imperciocché sV^li non avefle a^ruta Tv 
una e T altra » Gefucrifto non avrebbe, 
domandato nella fua agonia il perdono, 
per ^li autori della fua morta . 'Paier^ 
dimstte illis . AltramenteJa lua'pregbie-- 
ra farebbe ftata vana , inutile , frivola 
e falfa, e fi avrebbe potuto dirgli, che' 
derivava o da ima grande ignoranza , o 
da una mala fede» che fonole due be- 
ftemmie » che offendono njgualméte e la 
fua fcienza e la fua fincerità • Convien 
dunque dire » non efferyi peccato così^ 
enorme nel mondo.» che Iddio non ab-' 
bia la poflanza » e la volontà di perdo* 
narlo^ e per una voecedaria confeguenza 
anche la pazienza di fofTrirlo. 

Quella feconda propofizione Ìcg\x'^ £i 
naturalmente dalla prima» che Tertul- 
liano diffe francamente -ohe il Figliuolo 
di Dio ha (labilità pi {^efficacemente la fe- 
de» e la credenza della fua divinità nel- 
le fteffe menti de' fuoi nrmici colla gran* 
deiza della fua pazienza » cfaecolla gran* 
dezza de* foni miracoli . ( lib. de pat. 
cap. 23«) Hìnc^ o Fharifdiy Domìnum 
agno fette dtbiéiflìs \ taUm enimpatiemtìtm 
nano hominum 'p/rpe$ìffret * ^Scribi e 
Fariiéi » nimici irreconciliàbili del mio 
Jyfaeftro » non potete pii^ ora fcanfarvi 
ilaJ riconofcere Gef ucrifto per il veroFi- 
jfiuolò di Dio} pofciacbè la pftztcptt» 



folo» ma forz*é eh ella fia n^elfarìamen- 
te lavirtòd'un Uomo- Dio. Non può 
eflfer la virtò d*un uomo foto» perocché 
è naturalmente impaziente \ non può ef- 
ier la virtù d*un Dio folo » perocché d 
naturalmente iinpaffibiie; vi biCcgnaduo- 

Iue neceffariameote un' Uomo-Dio per 
arci r efempio d* una pazienza così e* 
roica^ 

Che fis Iddio ha la pazienza diXbffri- 
rei peccati! piò enormi /perché ha la 
polunza , e la volontà di perdonarli ^ 
li foffire ancora colla lUfla pa^zicoza » 
perché l'uomo ha la jgrazia e il libero 
arbitrio per cancellarh « So benilfimo 
elfervi ftati alcuni Eretici » i quali non 
negarono » che Iddio abbia latx>(ranza 
e la volontà di perdonare i peccati colla 
fua mifericordia , ma dubitarono bensì» 
che l'uomo abbia la poflanza » o la vo- 
lontà di cancellarli colla ^fua penitenza. 
Ma San Totamafo confutando la loro 
falfa dottrina ha foftenutoeiTer' unVrro* 
re il dire » e il credere » che vi fia qual- 
che peccato cosi grande in ^efta'vicat 
di cui^ non poffiamo pentirci v* ^Ed ecco 
la ragione » che ne adduce • j^v'tf pf^ 
hoc » ' diesagli » toUeretur lièertoi arbitrii » 
d^ derogarttur wrisai^atin^^Sc ciò for- 
fè y fi diftrufl^erebbe il'libero arbitrio 
deH'uomo» e^ derogherebbe alla virtlk 
della divina grazia. Ora é certo non ef« 
fervi ftato ||iammai peccatóre in quefto 
móndo » che abbia perduta coU aShìVL* 
tameote' la Tua libertà» o a cuifiamac^ 
cata cosi affolutameote la grazia » che 
fi fia ridottò a quefta dura impotenza di 
non potere né far penitenza , né affati* 
carfiper la fua ùlute. Quella é la. de- 
terminazione del ^CqocìIìo Arélatcnfe , 
che nell'anno 45;. ba prononziata la 
fcommunicacontra colui» che dirà, che 
a l)ualfi voglia peccatore^ » die Ti é per<% 
duto » fieno macieati i mezzi di faU 
varfi » 'e i foccorfi per impedire la 
fua perdizione • Anathems illi , gui di- 
xctit tum -qui perii f » non ace^piffe p 
tmienonpsrtrct ^ &unde Jatvut effe pof- 
fet. £* ben vero» che i! luogo abito nel 
peccato può fi^rmare una feconda natu* 

ra. 
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n » e dcgeoemt io usa fpeziedi necef- 
fitàyXbe ìiukbolifce il ooftco libero ar- 
t»trio y ma mm k> diftnigge . E vero 
altresì , che Iddio , che è agnaltsente 
giufto nùfcricordiofo , niqa qualche 
volta le fue grazie fpeziali 9 e privile- 
giate ai grandi peccarori , ma non pie- 
ga a loro però le generali , e le fofficien- 
ti per a/atarli ad ufcire dal peccato, fé 
con quelle vogliono operare» e non ri- 
ceverle rn vano. Ne abbiamo in Giu- 
da una praova convincente • Afferma S. 
Ambrc^io, ( inLcvit. e le. ) chetane 
Ui pieiatii e fi Dominus Jefus , ut & ipfi 
dMontveniam , fiCbrifliexpcSaffetmi' 
fericordiam • Voi non negate , che il 
delitto di quefto traditore difcepoio non 
fia fiato il più enorme , che il furor^d* 
un Demonio abbia potuto inventare > 
e che la malizia d'un' uomo abbia potu- 
to commettere. Nientedimeno la pazien- 
za di Dio fu cosi grande a foffrirlo^ che 
perdonato gli avrebbe il fuo tradimento , 
le avefle aipettata la fua mifericordia , 
Laonde conviendire confeguen temente , 
che non v'a peccato cosi enorme nel mon- 
do , che Iddio non (offra con un ecceffi- 
«a pazieow fé voglia Tuomo cancellar- 
lo con un vero oeotimento • De nuUoergo 
defpftandnm eji , coochiude S. Agofi*(Scr. 
2 1. de Verb.Do.c.15. )quafndià patientia 
Dei ad pcenitmtsam adduch, nec de hac vi» 
ta rapit • Non dobbiamo dunque difpera- 
re della falute di qualfifia peccatore , fino 
a tanto che la divina pazienza il ièrba 
in vita, e Tafpettaa penitenza, peroc- 
ché la divina pazienza s'eftende in tutti 
non folameote fovra la malizia , ma an- 
che fovra il numero de' fooi peccati* 

La più danoeyole illufione, che' trat- 
tiene 1 peccatori nella colpa, e nell'im- 
penitenza procede- da una vana confiden • 
za , e da una funefia profonzioae , eh' 
elfi anno della mifericordia , e della pa- 
zienza di Dio • Volendo perciò il Savio 
difingannare gli empi da quefto pregiu- 
diziale inganno, ch'é lofcoglio della lo- 
ro falute, da a loro queftabelJiflfi ma le- 
zione di morale. ( Eccl. e- 5. ) Nedi- 
xeris , peccavi , & quid mibi ^cidit tri- 
fle ì Non mi dite più ; io ho commeflì 
molti peccati , e pure niente di funeflo 



mi è 



peccati , e pure mente «. *„^v»v, w.j^ «^5,, ami . ^ uicui«u 
accaduto . No, non parlate più Jficcomelafaa pazienza Tobbl 



così, dfc'eglfy oitocdìèideifimmsefipm- 
tieni nddiur , l'altiflimo è un pazkntc 
debitore. Ma che (igoificaoo quefte pa- 
role? Mi pare, che non abbia parlato 
ginftamente il Savió.N9n dovea piottofia 
dire , che Iddio è un paziente creditore , 
e noo un paziente debitore } Si fa benefiche 
niente ei deve alle.f ne creatore, ma bensì 
che le fue crea ture a lui debbono tutto • 
Perché dunque dilTe liberamente patiens 
redditor 7 Proccuriamo di grazia feoza 
voler riformare le fue parole di penetrap» 
ne il miftero . Io credo d'averlo icoperto • 
Ma perchè meglio lo intendiate , bj- 
fogna fa pere che in Dio vi fono due parti- 
colari perfezioni , le quali il cofiituifcooo 
debitore degl'uomini ; efonolafuamifé* 
ricordia , e la fua giuftizia . La fua mife- 
ricordiail coftìtuifce debitore delle no* 
ftre buone operazioni , eia fua Ciuflizia 
il coftituifce' debitore de* nodri peccati • 
La fua mifericordia il cofiituiice debi* 
tore delle noftre virtù per la fedeltà delle 
Tue promefle ; e la fua giuftizia il cofti- 
tutfce debitore de'ooftri peccati per lafan- 
tità de' fuoi giudizi . La fua mifericordia 
il coftituifcè debitore dei giufti per dar' 
ad effi la ricompenfa delle loro virtù , e la 
fua G i u ftizia il coftituifcè debitore de*pec- 
catori perdar'adeffi il caftigo de' loro de« 
litti. E quefto ci volle dire, fé male non 
mi avviu) , Tertulliano con quelle pa- 
role: bonum faBum Deum haiet deiito* 
rem , ficui & malutn . Iddio è debitore ai 
buonieai cattivi , e debitore sidei viz;, 
come delle virtù . Eccovi pertanto il tiro- 
Io del fuo debito , ed eccovi l'ordine del 
pagamento • 

Poiché tutte le vie del Signore fono mL 
fcricordiae verità, v'ha una cosi grande 
uniformità di condotta fra quefte due per- 
fezioni , che ficcome la fua mifericordia 
noi follecita a ricompenfar' il giufto , to- 
ftoché ha fatto un' opera buona ; così pa* 
rimeotenonloftimolala fua giuftizia a 
punir' il peccatore , toftoché ha commeflb 
un peccato. Maeftendoun paziente de- 
bitore prenderà il fuo tempo , e fceglierk 
un giorno per renécrc tutto ciò , che alle 
virtù degli uni deve la fua mifericordia , 
etuttociòche la fua giuftizia deve alle . 
colpe degli altri • O dicfaiamo roe«;l(o ; 
a^^ 1^ A. : *'-*-*-'joa a differì* 



re 



Nella DmmcaìI. itlf^vwiittl iij 



ì 



re iteo ti no certo tempo la ricompcn» 
ft f che dar deve ai gtofti fecondo le pa- 
role bclliffittedelJ*ApoftoIo, (Hcbr.cap; 
ii.)chepirhindo dei piÌL^ran Santi del 
vecchio Teftamentodice ; che bì cmnes 
pcfiimo»io fid^probatè non acct^erurt te* 
promiffionem . Tutti quc' grand'aomini , 
«ù^fOMi avcfae^U fatto il panegirico i e 
alla fede de'quah la Scrittura ne fa una 
gloriofa teftimoiiiàni:^ , non *aono anco- 
ra ricevuca la proxncifa mercede . Ed 
ecco la ra«0De v che ne adduce .^ Dto prò 
nolfir nuUui aliquid difponente^ ut non 
fine mob/is confumarentur . Volle Iddio 
per un favore , che a noi ha riferbato > 
chVfl^'jnfiemc con noi ricèvcffero il com- 
pimento della loro felicità , che farà la 
rifurrczfonegcoerale colla gloria confu- 
mata dcH^anima e del corpo . Così la 
fua pazienza l'obbliga a differire Bnoad 
un certo, raomeoro il fuppHiio, chefta- 
bilir deve ai peccatori*. Ed è quello ap- 
punto quel miftero , che fu ri velato alle 
anime de' fami Martiri > ( Apoc. cap. 
) allorathè ad alta voce gridavano : 
ignore, che fiete fantoc vero, fino a 
quando differirete a farci gìuftizia > e 
a vendicare il noftro fangue ì Ecco la 
rifpoila , che fu a loro data.« Che fi 
chetafTcro ancora per un poco , finché 
compiuto foffe il numero di coloro , 
ch'etfelido loro fratelli, e fervidi Dio^ 
doveano , com' effi , aver la gloria di mo- 
rire per lui • 

Giudicate or dunque, o Signori fé il 
Savio potea* meglio difingannare gl'em- 
pi ( che gli diceaoo poco fa.* noi abbia* 
mo Gommeffi molti delitti , e pure co- 
là C^ é accaduto di male ? ) che io rif- 
pondendo « loro , che -non bifogna fi- 
darfi del filenzto di Dio , perocché è un 
debitore paziente, e moderato , che (apra 
prender' ti fuo tempo per giudicare J'ini- 
coita , come io prenderà per giudicar le 
Giufttzie . 

E io farcirà cagiohe tfi queftacondot* 
ta piena di moderaziode e di pazienza 
Iddb non flcrmiub il noftro^ Faraone , 
fino da qxjatido la prima volta negò cò- 
ligli di liberare il luo popolo . Soffrì lun^ 
f;ameate le fue replicate ribellioni , e le 
ue beilcmmic moltiplicate , e le foffri 
fino • qud giM giorflo f eh* egli avea 



dcftinato per far comparire la fua vtn« 
detta , non volendo precipitare jlw 
giudizio. Tale fu roffervazionediTcr- 
t\ilHano . Qui Jemel étternum fudicitm 
defiinav'tt pojl fieculi finemy non p^^i^^ 
pìtat difctetioncm fudtcii , qua^eflcondt* 
tio fudìcii aìite fjeculi finem . (Jjjfgl* <^"^ 
s*è riferbato di far*uti giudizio eterno 
nella fine de'fecolì, non precipita ildi^ 
fcerni mento che fa de' colpevoli avaati 
la fine del Móndo . In naanierachè qtic- 
fta pazienza iftancabile df Dio difpflfri- 
re un cosi grande numero di delitti > 
che fi commettono continuamente qua* 
fi da tutti gl'uomini In ogni tempo e • 
in ogni luogo, altamente giuftifica la 
volontà (incera, ch'egli ha d^falvar tut- 
ti gl'uomini . '^ 

Alla viftta pertanto della divina p*- 
zienza SanGiaiigrifoftomo animai pec- 
catori, e li pcrfuadc a pentirfi , dicen- 
do a loro;! millies piceajìi , millies pce- 
nitere • Siete voi caduti mille volte in 
peccato ? Ricorrete anche mille volte 
alla penitenza . E paffando ancora {>iu 
oltre per dar' a loro non profonzio- 
pe , ma confidenza , foggiunge : ^^ 
iam in extremo vitx conjlitutus , ef» 
flans anìmarn ; non impedii tir temporum 
iftngufliis mijericordia Dei . Quand'an- 
che farete vicini alla morte , e fari 
già per ufcire dalle votìre labbra 1' a- 
nima, no , fratelli miei , non difpera- 
te ancora della vofira faìure , poiché 
la Divina mifericordia eifendo infini- 
ta non* é rincliiufa in piccoli fpazj di 
tempo , ma può unirfi tutta intera 
nel momento cella voftra morte , fic- 
come s* é diffufà tutta intera in tutt' 
i tempi della voflra vita . Io fo che 
alcuni fpiriti fcvcri , o fcrupolofi^ fi 
fcandalezzarono di quede parole erim* 
proverarono a qucfto eccellente Pre- 
dicatore , che la fua morale era trop- ' 
pò rilafciaca , e tròppo favorevole 
ai Hberttni . Ma in vece , che que- 
lla critica foffe capace di chiuder' la 
bocca a queir Apodolo della Cbiefa 
Greca. , fece atiii all' oppoflo rim- 
bombare il fuo pergamo àÀ Coftan- 
linopoli , ficcomc aveva fatto quel- 
lo a Antiochia di quefte fteffe pa- 
rrfe ; non impeditur temporum tfw- 
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gufi ih miferhordia Dei • Acciocché coni» 
prepfleflcro tuti'i fuol .tl-ditori , che Id- 
dio aveva una volontà Ancera di falvar 
tutu gli -uòmini, poi<;hè laCùa paiicn- 
za è si lunga, come la vita del peccato- 
re , cosi grande , come la iBalizia del 
tuo peccato, e còiìxoftaate , come To- 
binazione del fup cuore. QuetU Tararla 
tena parte del mia difcorfo • 

PUNTO TESI Z G. . . 

SE la lunghezza della pazienza di Dio 
è un^ immagine della. Tua eterniti , 
e ie la Tua eflenfioneé un^immagine del- 
la Tua immenfità, bisogna poi dire che 
la fua coftao^a è un'immagine della (uà 
immutabitità. E che (la il vero,^conride- 
raie primieramente il fegreto combatti- 
mento , che fanno continuamente &a lo- 
ra'le due volontà oppoflc , e Tempie con- 
trarie nelle loro ìnciinazrioni , cioè la .vo 
loatà ,di Dio , e la volontà dell'uomo i^ 
una è edioata a falvarci', l'altra a per- 
derci. Ora la Scrittura c'infe^na , che 
la volontà di Dio non-comparifce giam- 
mai pili opinata ( fé di quedo termine 
m.' è pcrrocffo il fervirmi ) che quando 
s'occupa a proccurar la falute dell'uo- 
mo , la quale Tertulliano dice effere 
tutta la fua applicazione • Summa^vù- 
l untati j Dei ejl falus eorum , quos ado- 
ftcLvit. Così rcfpericnza ci fa conofce- 
re , che la volontidciruomo non^è giam- 
mai più opinata , che quando corre al 
fuo precipizio • Attefochè quando ella 
fi è domelticata colla colpa , né pi^^ af 
colta la voce della fua cofcienza , ne 
quella del fuo dovere, non (r lafcùa pii^ 
movere né dalle promeflfe , ni dalle tpinac- 
ce>o^ dai benefizi , né dai cadighi *- Perciò 
convien dire che la volontà pazien- 
te di Dio fia tanto foda, opinata e co- 
dante per afpettare la noflra conver- 
/ione , quanto la volontà delTuomo è 
foda , codante e odinata a trateenerfi 
nel fuo peccato. 

Sentite come lo (lefìfb Iddio fi fptegb 
al nodro Faraone. ( Exod. cap. 9. ) Li* 
circh pofui te , gli dide , ut oJienJam in 
te fortitudinem meam . Io ti ho fcelto 
per far' in te comparire tutta la mia for- 
tezza e la Olia podanza, IlCaldeq le^ 



gè fiéfiif^ite, io fi ha jRifiertde «(pet* 
tato . I fettama tvafpopcaiio fervatus es » 
ti'ho ri&rbato , e confermato fino a 
qued'/ora nella decadenza^ del tuo ; Im- 
pero , e fra la^defolazione de' tuoi Sud- 
diti pef far rifpìeadere iute tutta lamia 
fortezza . 

Poiché tutte le parole della Scrktura 
fono oracoli , che rinchiudono un fen- : 
timento ammirabile, o qualche profoo*^ 
do midero^ efazniniamo di gra:óa, per* 
che dice Iddio , cherhafcelco, cherha 
foffertt> , t che Vba riferbaro per iar com- 
parire la fua fortezza, anziché le altre 
fue perfezioni . Quando confidero tutta 
la condotta di Dio fovra quedo Princi- 
pe , trovo che nientemeno che la fua 
: tortezza ha impiegate Iddio le altre fue 
perfezioni; pei^ vincere le di .lui refiden- 
ze e ribellioni •Impiegò la fua giudi* 
. zia in diverfi cadighi , coi quali pia voi« 
\ te tentò di umiliare la (uà fuperbia *- 
. Iippiegò- la fua mifepicordia nel perdo- 
no , che fovente |li oifcrj , e promife- 
per mezzo di Moisé . Impiegò la fua 
podansa nei prodigi , coi quali proccurò- 
di fuperare la fua incredulità • In una. 
parola fr può dire noa eflèrvi data per- 
;feziooem Dio, cht non fia entrata in» 
lina fanta l^a < iti una amorofa con- 
giura si^ per convertirlo , come* per ca- 
digarjo* Perchè dunque gli dice Iddio ,, 
che l'ha fcelto per iar comparire la fua 
fortezza, e non gli altri fuoi attributi?' 
ut oflendam in te for$itièdinem meam. 

^Ma per ben penetrante quefta didin- 
^ione e difcernimento , «he fece Iddio 
dedb della (uà fortezza fra le akre fue 
perfezioni. , convien che oflerviate ia 
primo lu0go , che la fortezza general- 
mente altro- non é fecondo Cicerone ( lib. 
. 2. de invent. e. 47. ) fenoo-fe una vir- 
tù r per pi^'-ci efponiamo al' pericolo 
con cogqkjzionie , e (bffriama ogni forta 
di travagli con codanza • In fecondo 
luc^Qh convien che oflerviate , che la for- 
tezza cosi 4iffioi|« ha due atti', panico- 
lari , ch'ella, produjce feconda. le dìveife 
coogioQture nelle* quali ella^fi trova, o^ 
fecondo i diverfi' pericoli, ne' qnalis^ab» 
batte , cioè opera^ee fofferire , «frvcs» 
a(ralire e difendere , operar e ai&lirrcoft 
couflgio , fodencr!.c difim^piit eos «^ 

daiif- 
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»' Ora :<]Qefta di ffei-cDzk • paflTa fra 
^iieftt due. attilli che ci birdgna piti d} 
ertezza nel fecondo « che nel primo • 
JinperciòccÌiè£ccom« il- proprio ufi zio 
4ÌeU& fortezza è il moderare ti timore , 
e il reprimere l'audacia , certo è che ci 
bifiagna più di iorteaia per moderare il 
timore , chic accompagna Tatto del fo- 
Aenere »>che per reprimer l* audacia , 
•che acoompagDa Fatto ddf aflah're . -Per- 
«ciò aflfat bene tal noftro propofito diflfe 
ArtAotiie y effervi cert un i • ialfamente 
forti ^isqualixorrono ai pericoli, e cer- 
calo il nimico avami che comparifca> 
ma fuggono pofcia, quando^ ioccafio- 
ae di combatterlo • Quindi conchiude 
il FUofofo eflervi certamente più bi fo- 
gno di/orcrzcn in colui',' che foftiene 
tm'aflàlto, che in colai, che lo fa, pe* 
loccbl ^ucA' ttkimo prende tutt'i fuoi 
-^Mmtaggi,' e il. primo à fovente forpre^ 
fo. . ■ i • -'^ 

San Tommafo perb pruova quefta 
veritìt con una ragioae, che pop é me- 
no famigliare, che dotta « Egli dice, che 
Tatto di (offrire , e di foftenere é' pib 
nobUe» che quello di oprare , e d'affa- 
lire: perocché dev' e/Tere. accompagnato 
da due pia eroiche virtù,. 'quali fono la 
pazienza > ^e laqKrfeveranza . La.pflfzien« 
za è neceffariai contra la violetna' dell' 
ftflalto , e la fietfevecaoza contra la fua 
durafia • V^è bifognor di pazienza contra 
la violenza deU'aflako periion ceder con 
debolezza , per Io che diffinifce Arifto- 
file ( 1* 4* Etic« cap. 2. & 5. ) lapazien: 
za la t^llemnza innga .e volontaria de {• 
le cofci ardue e malagevoli, E ve bifo* 
gno di ferfeveranza contra. la rdurata 
dell* affatto per non fuggir con viltà • 
Quindi lo fteHbPilofofo chiama laperfe- 
▼eranza una fodczza coftaqte , e perpetua 
p^ cflèr'tn tiepidi fra i pericoli. Ora voi 
ben vedete , ue^e.rADgblo delle Scuole» 
chev* d più fottcaza , e gloria nei (offrire, 
e nel foftenere , che noaneir operare , 
e nell'affalire « Io fattici Santo Giobbe, 
ch'era perito n^'artedi fo0Hre,feceun 
giorno quefta querèla amorofa a Dio : 
fUéi eft Damine furtàudo mea y ut /ufi i- 
memmì -Signore , qual' è la mia fortezza 
fCf pocerlo&ancrey ieaza'foccomber'alla 



127 

grandezza del mali che foffro , Toflina* 
zione de'nimici> che mi perfeguitano , 
e il pefo del voflro braccio, che mi fé; 
rifce ? 

Ctb fuppofto , con una profonda fa* 
pienza Iddio diffe a Faraone, che l'ha 
riferbato per far' in lui apparire tutta la 
fua fortezza , non in affamando un sì pof- 
fente Principe fino entro il fuo Palazzo 
coi prodig/, e coi miracoli, ma in foffe- 
Fendo si lungamente i fuoi dilprezzi e 
le (uè ribelltodt • Imperciocché quantun- 
que in Dio non fi trovi la virtik della 
tortezza come negli uomini , offervo tut- 
tavia, che il grand' atto, ch'et ha pro« 
dotto, che fu di fotfrir si a lungo 1* 
empietà di quello Principe ribelle , fa 
accompagnata da quelle due grandi vir- 
tù , le quali San Tommafo richiedc^ 
in un vero forte , che fono la pazienza » 
e la perfeveranza • Sibbene, Uditori .Id- 
dio ebbe bifogro ( per parlar alla maniera 
degruomini } di pazienza per tollerare 1* 
infolenza,concuinegb Faraone di con- 
ceder la libertà al fuo popolo, e di per- 
feveranza per tollerare la durata , e; la 
lunghezza • 

Quedo é il grande fpéttacolo , che at 
voftri occhi voglio rapprefentare • Gon« 
fiderate la maniera obbligante , civile e 
onefta, con cui Iddio trattò quel Pria* 
cipe infedele « AdoprÒ alla fua coover- 
fione tutte le vie d amore e di rigore , 
di giuftizia e di mifericordia . Impifgb 
tutte le creature , come tanti Aromenti 
della fua bontà , o miniRri della fua 
vendetta • Fece lervire tutti gli eiemra« 
ti al <4JO difegno, gli animali , le crea- 
ture fuperiori ,lecaufe univerfali^ tutte 
le più maligne influenze del Cielo» gli 
uomini egli Aiigioli* Il caOigò in tutt'i 
fuoi beni col guaAo dei frutti della ter- 
ra , e colla perdita ^egl' animali « L* 
afifliffe nel fuo popolo avanti di toccar 
la fua perfonà . Tormentò tutt i fuoi 
Sudditi con ulcere fpaventevoli e con fe- 
greti dolori • Defolo tutto il fuo Regno 
colla morte y colle ftragi e col (angue 
che fcorreva per tutte le cafe • Perciò 
facendo il Savio ( Sap«cap. 18. ) la de- 
fcrìzione di quellaorrenda notte , in cui 
tutt' i primogeniti d' Egitto furono uc- 
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elfi dall' Angelo (lermrQatore difle , che l* 
mentre tutti erano ^'ìn filenzio , e che | 
la notte teneva immerfonel Tonno tutto ^ 
4* Egitto , la divina onnipoflTeate parola, 
e la fentenza di morte) che aVeva Id- 
dio prooonxiata , difcefero dal Cielo , 
come dal trono regale della fua mdeftà 
e fi fparfe per tutta quella terra pro^ 
fcritta a guiTa d* un* ineforabile fierroi- 
natore. In manierachè tutta la piii flo- 
rida Gioventiidi quel Regno, e ciò che 
v^ era di più caro , e di più itluftre in 
tutte le famiglie in un momento fu di- 
brutto. Ma poiché quel Principe ofiina- 
tonon diveniva più faggio, népiòtrat- 
cabile colle pubbliche calamità , Iddio 
oon perdonò alia flefTa fua perfora • Il 
tormentò pertanto in tutr' i feotimenti 
del fuo corpo, nella vifta con tenebre 
orribili , e cogli fpcttri fpaventevoli ; 
( Sap* cap. 17. ) una enim catena te^ 
nebrarum omncs erant colUgati • Così 
fpeffe furono quelle tenebre , che for- 
marono agli Egiziani ceppi invifibili e 
catene ofcure, che li tennero tutti uni- 
ti nel luogo, ove furono colti, conlein 
un ofcura prigione . Oltre di che quegli 
fpettri,.chca lor' occhi fi prefentavano 
icol favore di qualche accefaefalazione , 
li faceano morire di paura. Perfanatri- 
ftes illis apparente t favorem praflabant * 
Il tormentò nell'udito collo Hrepito de' 
tuoni , e colle voci confufe , che facea- 
no rimbombare le carerne de' monti. 
^ut fonuT validuj pracipitatarum petra* 
rum ^ aut mugientium valida beftiarum 
vox 9 aut refonans de altijfimis monti- 
bui echo . Il tormentò nel gufiocon una 
fete arrabbiata, e con bevande di fan- 
gue . Pro fonile [empitemi fluminit hu 
manum fangulnem dedifti injuflis . Il 
tormentò nell'odorato colla puzza degli 
infetti putrefatti , e nel tatto col roor* 
fo delle mofcbe , e col dolore delle uU 
cere . In una parola il tormentò niella 
menta, e in tutte le potenze della -fua 
anima col timore , collo fpaveoto^ e 
con tutte le altre fuepafiioni, le quali 
^ome tante furie non gli lafciavano ava* 
re alcun ripofo • 

Ma quanto tempo impiegò Iddioper 
fare tutti qucfti proiii,oj } CoHì (tupen- 
tJaJ Poteva ta divina Giaftizia lutioro- 



vefciare rE|>itto id oli' ore t potata v<w' 
tare tutto il torrente della fua còllera i» 
UQ gi<^roo , poteva ia un momento ri- 
durre in polve ed in cenere le Città d' 
Aleflandria, e di Memfi, come qtiellt 
di Sodoma e di Gomorra , poteva io una 
parola rovefciare con un piccolo foffio 
le fi^perbe mura del fuo Palazzo > e 
nelle fue rovine feppellirlo • Ttittavot- 
ta adoprò Iddio tutta la fua fortezza per 
foffrire <)uafi per. un'anno infiero l'orgo-^ 
glio di quel Principe, che fprezzata 1» 
fua giuftizia , e fi rideva deTuoi colpi . 
e la fua pazienza gli fece impiegare pi4 
di nove , o dieci mefi per far ftillare 
a goccia a goccia il torrente delle fue 
vendette fovra la di lui tefta, e fovni ì 
di lui (lati. Giudicate arA.dun<^ae, fé 
non ebbe ragione di dire ^pefiti te, ut 
oftendam in te fortìtudinem meam , e fé 
io pure non ho ragione di affermare, che 
ia volontà paziente di Dio è (lata co» 
$1 ofiinata a (al var Faraone, comcqueN 
la di Faraone è fiata ofiinata a per* 
derfi> 

Ma donde mai pettate voi nafca la 
fcambievole oppofia oflinazionc dt Dio, 
e del peccatore f Sapete donde ? Ella 
nafce , fé non m' inganno , da qnefto , 
che ficcome l'oliioazioiije della volontà 
del peccatore precede per origine daHa 
fua malizia, dal pefo e dall' inclinazio^ 



ne, eh* q;li 



, dal pi 
i ha al 



male , o dal lungo 



abito « che ha contratto nel peccato ; 
così l'oftinazione della volontà pazten* 
te di Dio a roffrir' i peccatori proviene 
dall' inclinazione naturale , eh' egli ha 
Ai beneficarli , di proccnrar la loro 
ialute, e d* impedire la loro «endita. 

Eccovi un* elempio ammirabile della 
volontà paziente del Figliuol di Dio 
Tantamente oftinataa confumar fui Cal- 
vario H grand* opera xiella noOra re- 
denzione. OfTervail Vangelo, chedaii* 
do egli confitto alla croce:, t Giudei 1* 
invitavano a difcenderne proponendogli 
per motivo di queft' azione particolare 
il fine , che s* era propofto io difoen* 
dendovdal Cielo, ch'era la faiutev eia 
conver(ione di quel popolo • ( Matth. 
e. 27. SiRex Ifrael ejl , defcendat nunc 
de cruee^ Ù' credimus ei • S' egli è il 
Re d'Ifraelloy come fi vanta , diceaiia 

quc* 
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qDfgV *f*!*t ^^^^' morte 

« del -t tro- 

(, (irrcm^j - v>nc iai^ dunque 

I ,3 cjuclìa occaiìtìne ? Se ^Ij 

y - un tntzxo il più pol- 

y ;,, ,, , 4 ilo a ìm queOo mira- 

colo /alfsczzarc i fucii chiodi > e t di- 
fccmlcT« dalla Tua croce , the qurlloiicl- 
b ffilure di q^aclb oaz^iooe ingrata, ed 
oOio&ta nel tuo peccato ? Pure quan- 
tQiM|ti« grande e fpciiofo comimrirca 
air umilia la piefita quello motivo, ap- 
prcffo la divina fapicnu per un' ingan- 
no e per un' ilki - i paffa * Nien- 
te pertanro 11 m... . itcrirto, (lette 
oouante e oiiiiìatimetiie immobile lui- 
li foa croce e ne* fBoi dolon , e volle ^ 
rdtar piti fortemeiite confitto per te mt- 
^ m tlelr^more , che per quelle de' Tuoi 
laimici , Ma di quella da noi fbne ri- 
pitau ftravagaDT - ic reo- 

tlo ragimie Sén ìi . . . , die' 

egli . .i/ *jjr M#)« p&icfH , ff/yj f wv 

j>drr/c ' . ' . f , fÈtam^ mìmuf poient 
tgff0 féivaiwr ì Se la perfevc radia è 
l\ì uomÌDi necefliirta per cfler filivi , 
era ancora uccdraria al Figliuolo 
ii Dio per cffer S;tìvadore , r far 

edere a tmti » die fc U vu jei 

ìiudci s'era " ica ad af- 

^Jitscrlo aqut .o \Tior!re » 

f nata era fua à ftar- 

\\. e- : Ito per l.i,i.;, . ,4 a che mi 
>rvo IO di tante raj^fom , autor iri ed 
efeoipJt i>er provar' una verità, che tut- 
ta la oimra , che ftittt greìememi , e 
Wft le ■ e di vita e di 

fìlglépe L\ iW.\r\n predi 

ata per > 

se r L ..la 

*toC<, I , eri 

oroo a w.-. , j.wLw^^i.^ li,,, \^^\,ìi difor* 
dLoi vi voglio trarre f;iC€iido io qudta 
gioroo Tutrimo sforzo* 

Di temìr dunque ; voi non mi negate 
ccrtimeote «" ? tutrocib che fin' 

oravi Ko prt\. cioè che la pazicn- 

2* à\ Dio fia ani iunga , come la vi^ 

ta dct iMrccamf.-: *-.rcf orf}f|de , coiuc la 
niali ? così colante 

^onic ^ t^ jre * Tot- 

taviilta I: :,ire • Poi- 

cW cooouo Cile qaeilc propofìxiooi 



ifpiranQ ai vuibi (piriti della proloa* 
zione » o bandifcoiio dai voÀri cuori il 
timore \ voglio terminare il mio di (cor* 

fo eoa tic aJire propoftzioni , le quali, 
nientemeno delle tre prime fono vere per 
tenervi io amore, e per abLuttcre fa vo*^ 
(tra proloQzione • 

La prima è # che quaticunquc la pa^ 
xicnza di Dio fiacosì lunga, come la vi^ 
ta del peccacorc, dico otemedimenoef* 
ter vi un certo monieoto che Ja ittm%^ 
che tronca la lua lunghezza , e che 
tnette terniim alla (uà cttffjlìoQe . Ora 
quafè quello momento ? Vi rifpondoi 
che quGiio è un certo momento dub- 
biofo, nafcolioed incerto, chetinifce il 
corfo del tempo, ed tacomincia quttlo 
deir eternità , Ma ciò eh' è più Ipa^ 
vcticcvóle, fi è\ che quefto momento s' 
tvvanza , e qualche volta torna addie- 
tro » cb*è piti lontano per gì'uoi, e pia 
precipitevole per gl'altri , ktondo lor- 
dine dcgr incomprciifibiti e ipaventevo^ 
li gìudiz; di Dio . O quanti dannati 
fi trovano nclT Inferno , che lipuianòO' 
fi delÌEÌofameiite ^ e tranquilìamctue 
tra le braccia della pazienta di Dìo > e 
temerariamente ancora lufingandofì , 
ch'ella fotfririidove(reed arpettarh per 
più anni ancora , inno flati da quella 
morncnto fbrprcfi con una morte *m- 
prov l'ita , che ha ingannata la loro d- 
pcttaziimc , |eKtco il corico in un le- 
polcro , e precipitata Tan ì' In* 

femo I Velo potranno b^u u.iificare 
que' ciechi ed laconfideratit che ne' tem- 
pi di Noè imbrattavano il mondo col- 
le loro foziurt! , e tutte le creature col* 
le loro projiituzioni* ( i, Pctr.cap, ^» ) 
Qià ìnfrtdMii fmmm aliquinìdo , quan- 
dt^ €xpeBaksnt Pa pmìenmm m àie- 
bus Naif ^um fMÒruateUir aua j diCc 
San Pietro . Quegli uom mi effendo Ita* 
ti increduli alle mmacce e alle predrta- 
zioni di Noi ^ dallo rtcifo Apoftolo chia- 
mato il banditore, o il predicatore del- 
la giufltzia di DiOj ( 2. Petr. crtp* a» ) 
priM€Qncm fajiiti^ ^ furono rutti (eppeili* 
li nella flelfa tomba , cioè lotto le ac* 
que del Diluvio * e furono colti in un 
tempo j nei qitilecoa piti tranquilti«2i 
arpctravano , e con più apparenta fi 
lafciavano d' una pia lunga pazienza 

I di 



JA Dio • "Cosi parlmeote il noftro Fa- 
raone avendo portato ^que(hi vana con- 
fulen^.fino fui lido del mare;, trovò 
. uno fcoglio irievitabile, e fece ^n'ctcr- 
Qo naufragio 7 perocché la diviua pa- 
zienza fiancata da tante fue ribellioni 
fi fermò finalmente fovra.qjyiel^ linea 
di fabbia , che fermò }c onde .del ma- 
ire» . . ' » 

In fecondo luogo cjuantunque la pa- 
zienza di Dio fia .COSI grande, come la 
taalizia de'oofiri peccati , ve n'é uno 
però , che la irrita effendo T ultimo , 
che ha rifoluto di foffrire . A. quello 
propofito chiedono i Teologi , fé f ul- 
timo peccato > che conta e riempie la 
roifura, debba cHer piii grande degli al* 
«tri • E rifpondono non eflfer occefiario. 
che fia fih enorme , né che abbia una 
malizia difiinu da^i ajtri , ma^ baila , 
che fia un pcccatomortalc . Impercioo-; 
che eiTendo allora riempiuta lamifura, 
la pazienza di Dio s* irrjta , e diven* 
ta sì furiofa , che opprime ineforabil- 
mente il peccatore • TaFè la minaccia , 
che fece iddio med^imo per bocca d' 
yn fùo Profeta* ( Amos. cap. i.) Su- 
per trìòus Jcckritus Dama/ci, &./Mp€r 
SatuQt ngn convcrtam illum * Io ho ri- 
luto » dice Iddio , di foffrire con pa- 
zienza tre peccati deila Città di Ùzr 
mafco , ma per lo quarto eflendo fian- 
ca la mia pazleaza non deve {jperare il 
perdpno. Àvvertii;e percib bene» che il 
prin^o peccato mortai^ , il quale com- 
metterete , non fia T ultimo che ba.ri- 
foluta Iddio di tollerare ; attefoché Ja 
fua pa^ie^za efikndo arrivata al termi- 
ne j fecondo la nofira maniera di par« 
lare » non vi afpei:ter<l a penitenza > 
e non vi darà il compdo di piange-. 
re. -, 

Finalmente dichiamo 9 che q^uantun- 
qiie la pazienza di Dio fia così cofian- 
tCy come il cuoce del peccatore è ofii- 
nato , ella ha tuttavia un certo puntò 
d'ofiinazione sì pericolofo , che fembra 
^ere uno fcoglio > ove va a romperfi 
la divina pazienza . Egli è vero ^ c^e 
fino a tanto che Iddio trova ancora un 
poco di docilità nello- fpirito del pecca- 
tore e di tenerezza nel di lui cuore , 
non fi fianca d'afpettaflo ^ jpromctton- 
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dofi. di guadagnave colla, pazienza ci5 
che riporrar non può colla forza • 
Ma allprachè vede, che il peccatore ha 
prefo uoo fi^irifo impenitente • come 
quello di Cainp per nafconder' iffuo de- 
htto» un cuore indurato, come quello 
di Faraone per difprezzare la Tua giufli- 
zia, e. una tefiadi bronzo, come. quel"* 
la del Giudei, per refifier' allo Spirito 
Santo y fi può dire , che la pazienza di 
Dio.fi trova in quefio cafo ferita dall' 
ofiinaziooe àel peccatore , ficcome fu 
ferita dal col^o , cui diede San Pietro 2 
Malco • Papientia Chrijli ; dice Tertul- 
liano , ( lib. de pat« cap. 3. ) ^^ Mal* 
cbo vulnerata cji . Coficche non poteo* 
do più foffrire le jib41ioni , che fian- 
cata Tanno per tanti anni , lancia un 
colpo del fuo furore , fottrac le fue gra- 
zie , e l'abbandona at reprobo fuo len- 
fo. E quefio chiama San Paolo C Ro. 
cap. .2. ) ragunare (econdo la. durezzi 
delrimpenitente cuore un teforo di fde- 
goopeì giorno della, vendetta. . ^ 
. Fidatevi or dunque , o fpiriti pro- 
ibntuofi , della pazienza di Dio. Ad- 
dormentatevi., quanto vi piacerà , nel- 
la fàlfa fperanza , e nella gradita illu- 
fione , cn ella fofirirà ancora a lungo 
gli . fre^olamenti della vofira vita e 
de'voflri cofiumi, che fono i cofiomi, 
e la vita d^ un' infedele anzi che d'un 
Crifiiano. Io per me non.mlfido.. Per- 
donatemi, o mio Dio, fé così, parlo • 
Adoro bensì la] vofira pazienza , ma 
non mi fido . Coafefib d'eflerle debito- 
re della miglior parte della. mia fai ute , 
ma non debbo lafciarle la cura di tut- 
to il refiante ^ Ella mi ha lafciato fia* 
ora in quefio mpndo ^ e mi ha tolle- 
rato fino a quefio momento ne' miei 
peccati qpir efpettazione della mia pe- 
nitènza é Non è dunque giuìlo , eh' io 
r inganni , e che la fianchi , ma bensì 
che le lafci l'onore e il niacere di rac- 
corre il frutto d' una sì lunga efpetta- 
zione, ch'è la mia convcrfione prcfen- 
te , e l'eterna mia falute» Permettete- 
mi dunque, o mip Dio , che i)er dar- 
vene un pegno, vi dica quella bella pa- 
rola del debitore del Vangelo^ ( b/li^^^h. 
cap. i^. ) pflticntiam habe in m^ f & 
omnia /cddam tibi . Ab S/£aor«# gi^V 

che 
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che a^ete aTpcttat^taoii^aiuQfi , ft&^i 
tare ancora alcuaì gtf^roi e alenai «no- 
meoti • Efercitate ancóra la vodra |>a- 
zieoza a riguardo d^un miferabtle debi* 
tore, quale io iboo . £* beCrvero» che 
da me Aeflb non poflb pagare , e che 
non ho di che pa^rvi tuttociò che a voi 

\ i , i. Ili 



debbo .• MkiuGngo tuttavolta ; che le 
vroi mi date e il. tempo e la graziai (io- 
come mi date la buona volontà > avrò 
prima di mprirc i di ch^ foddisSsire alli^- 
vofira giuliizia , e onde meritare la ve* 
(Ira mifericordia in quefto mondo e nell* 
altro • Così fia« 
V 



PREDICA VIII>^ 

NEL LUNEDI DOPO LA DOMENICA 
SECONDA DELL' AVVENTO. ' 

La volontà paziente di Dio verfo Fa- 
raone ribelle. 



PRIMA RESISTENZA ALLA VOCAZIONE 
L' I N C R E D U L I T A\ 

S^U efi Domìnus , mfcìo Dominum . . Exod. cap. $. 

Chièqae(lo5ig0ore,ilicuini.parfaice? Andatevene >ia noi eoabCco. 
Neir Efodò al rapite/o 5. 




?A fede è una vlrth si di- 
vina nella Tua origine , 
ikt dal foloDia.può de- 
rivare , ed è si Angolare 
nella fua natura , the 
9ÌV uomo può convenir 
folamcQrc , Come di- 
vida 1 da Dio folaipen- 
te può derivare , e pon da. noi ftcflì , 
cioè né dai h^mi della, ragione ^ tiè dal 
foccorfo dcUa Filofoifia,iiè da unosfor- 
20 del libera arbitrio, ficcoqw faifamea- 
te crcdcaoo i Scmipclagiani t i quali air 
uomo attrihuivano J^ncomincìamento e 
la coorum^Kiooe a Dio . Furoop per'b 
«ondanoati da. San Paoio , alìoraehè 
«lilTc I che noi inceOantcmentt confide- 



tar dob()iiamo GefucriAo come T anta- 
re, ed il confufnatore della Boftrafede* 
Affieicntif in authortm fidci naflréf , 
& sonfumatorem Jefum • Come è fin- 

S;oh^re nella fua natura la iede, ai fi> 
i uomini mortali può convenire ; pe* 
rocche t(rendo.4ina virtù ofcura , non 
può convenice agli Angeli., oÀ ai Bea- 
ti, ed elTendo fovranaturale ,\)on può 
trovarli nel Demoni , ni nei dannati • 
In manier^chè «(Tendo - la fede un do* 
no , che vien^ da Dio > come dal Pa- 
'dre dei lumi » t uisa virtù 9 che con» 
viene air uomo , come a figliuolo d'a- 
dozione, forz'è uecefTariametìtc; c|i' el- 
la fiar la prima grazia, ch'ai fedeS Id- 
dio oflferifcc per chiamarli alla fua co- 
I 2 ini- 
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gotzione « al Tuo anKM • Fer lo che 
parlando di i^aefti virttl Saot^Agofti* 
DO diflb aflOn. booa effer M ti. pn* 
Alo fimeriio , «he alla malattia del 
genere umaae ha Iddio applicato . 
( libro 6. Co^ cap* 4. ) Cotife- 
cifii me^icamema fides , ^ afferfi- 
fii €s fupet mortai oriit tèrrarmm • 
la* fimt oArvo oetta Scoria Si^ra y 
che U YokMità beoefica di Dio vo- 
Icodo operate so« ramo la Mule 
ti» Faraone j ^«laneo ia liberti del 
foo Popolo f impi^ da principio 
la .preqicaliMe , ed i aiira«oK; per 
Htumiaaie qnt&o Principe co i In- 
ali ideila felle ; acciocché non pò* 
iefle un giorno imputare alla con- 
dotta di Dio la cagione delia foa 
perdita , e il delitto della fua hi- 
iedeltk . Tuttavolta qucfto incredulo 
chiude gì* occhi a tutt^ i lumi , non 
vuote credere né a Dio , né a Moi-^ 
sé y né ai miracoli , né alla pre- 
dicazione * Non poteva egli per- 
fuaderfi , che vi loflfero nel Mot^ 
do altri Iddj , fuorché il fuo Ifidè « 
il Kio Serapide , il fuo Oliri , e il 



tao Anòbio , ch'erano adorati in tut- [rato fino alP ecufh , e fovra la fpe-^ 
to r Egitto , come le più celebri divi- 
niti / Così h fua iitfedrità fece la pri- 
ma refineo^ra alta grafia delia fila vo*fmo ha portata la fua Tperanaa don 



catione , con cui incominciò a fianca- 
re ha volanti paziente di Dio , e a 
ffifettfre il primo oftacolo al/'etcroa fua 
falute . Tremiamo , Criftiani , alla 
yifta dclh difgraiia di qucfto Principe 
incredulo , e àmmaeftriatnoci colt*efem- 
pio di Maria , che crcdcflTe alle parole 
iWr Angelo, quando lediffi?: '^veMa- 
rhr 

Qucfta differenza io fcorgo effcr^i 
fra le virtùr Teolo|^K , che perfczio- 
ttanop l'uomo* per relazione a Dio , e 
le vrrtà- n|orali , che per relaziotìc a 
k fteflb ,. e al proffimo il perfeziotìa- 
^ wo -I che ta prudenza dee a queflc prc» 
fctiver» certe regole , t non alle altre . 
Dee prefcrivere regole alle virt6 raoi^ 
rali per coofervarlc nel giufib mezrzo , 
che la la loro perfezione, e che le al- 
femapa dalle due eftremità , che lé 



to » e k fiioM US fitj étÉtatnxt i ' 
CéSÈ^a vkmtT , dioe &a Gregorio , 
( Hb. 2. moraK cap' 33. ) lùfi eé^ ^^r 
afp^Hìtt , prudemtr agoM , iiittuiet tr^- 
quagnam efffpoffunt . Perciò fcnza la 
prudenza degenera H fortezza in vi«^ 
zio , reodendoci audjici e temerari y 
e nei per^poli precipitandoci inconft- 
deratffmcnte . La ' gìuftizia fenza br 
prudenza degenera in vfzio , rendec<- 
doci^o troppo indulgenti o Cfoppo fé*- 
veri ; quando ordinar bifoym le pe- 
ne ed i caftighi . i^nza la prndenza 
la liberalità degnerà io vitio ^ rco<^ 
dendoci prodighi nella diftribuw^oe e 
ilifpenfa de' noftri beni . Non cosi 
pero poflìam dire 4elte virtè Teoto* 
gali» Id4ip> che n*é T affetto, com'è 
nelle fue perfezioni infinito > aoa può 
aver' ecccfib nelle virti , che ii n» 
guardano e l'onorano^ CWé il fom«» 
mo bene della creatura ragJKMievoie > 
aon può effer vi eccelfo neHa noftra fpe* 
ranza , cioè oetl* cfpettaabùe certa » 
cui dobbìam* avere di poffedérib un 
giorno coir ajutò della ftia gram » 
Quindi il Profeta dice d* aver fpe- 



raoza • ( Pfalm. ziS, ) fwpttffèra^ 
vi . E San Paolo a&raia che Abra» 



fola mente fovra la fpeeanaa , ma cen- 
tra adcfae la fiefia fperanzai / C ^om^ 
cap. 4» ) m ffem eomra ^f€m credi'- 
dit . Come Iddio À infioitMaeme a* 
mabile « noi non poflTiam» ^oaarlo^ 
con eccèflb j poiché ali ceorrario la* 
mifùra e la regola d' amar Dio ^ di- 
Ht San Bernardo , i aoB»rb fetizar re- 
gola e fcnza niifura . Modus aman*- 
di DeMìH efi amare fine modo • jFi- 
naimente xom egli é la prima , T e- 
terna e T infalUbUt verità , Icjon fi 
euò mar aggiunger troppo dt fede al- 
te ftiC' parole ; eoficché ci dice il 
Profeta , che le fue ttftimontan- 
zè fono crSedibUff anche fovra d* o^ 
gni credibflitV . ( Kalm* 118. ) 
Teflinfo9tra tm ctMéitia faSm Jmne 
mmÌT • Che fé k pnidena non 
trova etccffo da torre nelle viVtùt 



corrompono coir ecccffo ^ e col £fei- 1 Teologali , dkve almew conr^i»* 
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i difetti , che iocootrar fi poffono . 
Dee torre i timori , e le di raderne , 
che aver noi poflTiamo di Dio , pe- 
rocché (ooo iogiuriofe alla Tperanza , 
e alla confidenza, che nella fua bontà 
aver dobbiamo . Perciò Giuditta fece 
una fevera correzione ad Ozia nel tem- 
po dcir affcdio di Betulia , quando in- 
tere ch'egli avea rifoluto di rendere la 
Gttìi ad Oloferne , fé nel termine di 
cinque giorni non venivano i foccorfi . 
Gli dilfe pertanto o dell' Erioa con un 
(auto fdegno; ( Judith, cap- 15. ) chi 
voi fiete , che oTate tentare il Signo* 
re? Che? S'afpctta a voi forfè 1<? pre- 
feri vere il tempo alla fua mifericordia» 
e r iflegnargli fecondo il voflro capric- 
cio il giorno , in cui dee foccorrervi ? 
Colle quali parole dinotava, come ben 
vedete , eh' e(fi mancavano di fperan- 
za nella bont^ del Dio d'Ifraella • Bi- 
fogna inoltre, che la prudei^za tolga i 
ditetti > che poffano incontrarfi nella 
carità, rifcaldando il fuo ardore, quan- 
do è raffreddata , e togliendo le parti 
ìngiuriofc , che dividono i ooftri cuori 
fra Jc creature e il Creatore, e gli dan- 
no 00 rivale nel fuo «more • Attefoc- 
chè fecondo la dottrina di Sant'Agofli- 
00 colui non ama Dio perfettamente , 
che qnalche altra cofa amainfiemecon 
lui • Domine minus te amat , qui tt' 
cum aliauid amat . Finalmente la pru- 
denza Crifiiaoa dee torre i dubbi e k 
incertezze , che offendono la fede , e 
fottomettere ciecamente lanofiraragb- 
se all'autorità della rivelazione di Dio, 
e all'infallibilità della fua parola. Per- 
cib comanda l'Apofiolo al fuo Difce- 
polo Tito C cap. 2. ) d'cfortare i vec- 
chi ad eflere prudenti , e irrepreofibili 
oella fede . Conciofiìacché ficcome la 

{)rudeB|Ea umana vuole che fi creda al- 
a parola d' un'uomo ooefio , che ha V 
anima retta, fincera ^ incapace di men- 
tire, o d'ingannare j così la prudenza 
Cri'Viana vuole , che cre<liamo a Dio , 
cWeffendo la prima verità non pub né 
ingannare , né mentire • Quindi efcla* 
ma Tertulliano: O Dio, io vi adoro, 
perocché una fola impotenza in voi fcuo* 
^xo, ch'é quella di non -poter némen- 
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tire, né ingannare. O Deus de fola fal- 
lacia iiffirmum \ Quelli fono i buoni 
ufiz; che fa la prudenza criAiana nella 
pratica degli atti di fede , di fperanza 
e di carità . Ma v' é una cert' altra 
prudenza umana da San Paolo ( Rom. 
cap. 8. ) chiamata prudenza della car- 
ne , ch'é sì contraria, e nimica sì di* 
chiarata delle virtù Teologali, chefta* 
re non può con effe in una ftefla ani- 
ma, né fiabtlire il (ìio impero, fé non 
colla totale loro difiruzione • Ora quan« 
tunque la prudenza. della carne abbia 
una generale antipatìa con tutte le vir« 
tii , ne h^ tuttavia una sì particolare 
colla fede , che Tertulliano diife , che 
i primi Ceiari avrebbono creduto al 
Vangelo, fé Ja falCa prudenza, ch'era 
l'anima del loro governo non fofle (la- 
ta d'oftacoio invincibile alla fede , e iftf- 
pediti non gii aveOc dall' àOTeie Crifiia- 
ni . Ipfi Cafaref Cbrifio credìdiffent , 
fi Chrijìiani effe Muijfent . La ragion 
é , che cotefii falu Sav; del fecolo, co* 
me il nofiro Faraone , efaminar vo« 
gliono , e giudicar delle verità della fè- 
de in tre ingiufii.tribunali , e dinanzi tre 
Giudici incompetenti , che fono i fen- 
fi, Toppinione, elaragiooe ; mentre fi 
fa effere ingaimevoli i fenfi , incerta 1* 
oppinione, e la ragion cieca , e per con- 
seguenza le verità della fede non fono 
della loro^ giurifdizione , perocché effe 
fono i^videnti , infallibili, e fovrana- 
turali , Come ofcure ed inevidenti non 
appartengono ai fenfi ; come certe e in- 
fallibili ,non appartengono all'oppinio* 
ne ; e come Ibvranaturali e divine , 
non appartengono alia ragione • Noa 
bifogna ]iercio (lupirfi , le Faraone è 
fempre rimaflo nella fua infedeltà ; 
perocché , come dice Efaia( cap. t^. ) 
1 Principi di Taoi ( eh' era la Città 
capitale d'Efjitto ) furono fiotti , e i pia 
fav j minifiri di Faraone gli diedero un 
tonfiglio da iofenfati , e da ftravaganti • 
Ma qual fu quello configlio fenza fa- 
viezza? é quello fieflb, che i falfi favj 
d'oggi giorno feguono ancora fempre nel- 
la loro condotta, alloracbé giudicar vo- 
gliono, edefaminare le verità della fede 
C Divi/ione ) in quefti tre tribunali io- 
I j «itt- 
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gtafii, ^òmmi Jaqueftì tre Giudici in-r ne , e la r^Iaritk richieAa • Aggitm» 
competenti » cioè ifenC , T oppiatone , go però , che net mifterj della reiigio- 



e la ragione . Quefia tnconi{>eteoza vi 
tarò io vedere nelle tre ^arti del mio 
difcorfo* 

PR)lMO PUNTO. 

LE verità della fede propofteci efleti- 
do tutte ofcure ed inevidenti , -cer- 
to é » che i fenfi fono giudici ìnconipe- 
. tenti , poiché non poffono giudicare , 
come parla San Tommafo, fé non de- 
gli accidenti , che fono a loro noti . Ma 
-per meglio concepirlo convien fapere che 
v'é data una volta una grande difputa fra 
gli antichi Filofofi intorno la fede , che 
predar dobbiamo al tcftimonio de'noftri 
(cpù • Tertulliano credendo , che que- 
lla difputa fo(Te degna della curiofi ràde- 
f'Ii ultimi fecoli y ce ne ha voluto dare 
3 ri^la'zione • Dice dunque , ( lib. de 
anima cap. 17. ) che i Filofofi chiamati 
Accademici fono (lati poco favorevoli 
ai fenfi foftenendo, cb'effi fono fempre 
infallibilmente ingannatori nel loro te- 
(limonio y e ingannati nelle loro opera- 
•zioni . Gli Epicurei airoppoQo fono fla- 
ti gran difenfori dei (enfi , avendo ad 
' elfi tutti ugualmente attribuita U veri- \ nonziamo la paròla di vita, ch'era dal 



tà perpetua neile loro teftimonian^e , e 
riniallibilitli nelle loro operazioni • Ma 
fili Stoici anno tenuto il mezzo • Non 
fono flati si favorevoli ai fenfi, come que» 
(li , né sì contrari , come quelli « Par- 
larono più modeflamente, e più fobria* 
mente degli uni , e degli altri , mentre 
,non gli (pacciarono tutti né per falfi te* 
fiimoQJ perpetui , né meno per teflimo- 
nj fempre affai Gnceri • Ma li coofide- 
rarono come teflimonj dubbiofi , che 
vpoflbno qualche volta autorizzare la men- 
zogna con una falfa relazione , e tefli- 
ficar ancora, qualche volta la verità 
con una relazione fedele • Ecco la dif- 
puta 9 che' divtfe. anticamente tutto il 
Portico , e il Liceo . Ma per parlarvi 
da Teologo anch'io dico , che il tefli* 
SBonio de fenfi dee paflare per fincero , 
fedele , e vero, allorachè non giudica- 
no elfi ) fé non dei loro propr ; ometti , 
che fono cofe materiali e feofibili » e 
fono applicati con tutta la proporzio- 



ne , e nelle verità divine la loro refti- 
monianza è falfa 9 e la loro dfepofizic^ 
ne dev' effere rigettata , mentre fono o 
falfi teflimonj di ciò , che Ci riferìfco» 
no, o Giudici incompetenti di ciò, che 
ci propongono. 

Egli è vero però , che i Padri della 
Chiefa non anno condannata aflbiuta- 
mente la teilimonianza dei fenfi in ma- 
teria di fede , eflendofene ferviti affai a 
propofito nel miflero dell* Incarnazio- 
ne . Imperciocché quando vollero pro- 
vare , che Gefucriflo era veramente uo* 
mo , e che avea prefò un vero corpo 
centra l'errore di Marcione, che lo fpac- 
ciava per un fantafima , fi fono appel- 
lati al tribunale dei fenfi, e li anno ri- 
coaofciuti per Giudici competenti , e 
per teflimonj irreprenfibili • Ma Don 
fono riccorfì anche gli ftefiì Apoftoli ? 
San Giovanni ne cava il fuo più forte 
argomento , allorachè parlando del Ver- 
bo Incarnato nella fua prima Piflola , 
che indirizza ai Parti , cioè fecondo 
Sani'Agoftino, ai Fedeli fpàrfi nell'an- 
tico impero de'Perfiaoi , dice a loro : 
( Epiftol. I. capit. r. ) Noi vi an- 



pnncipio , che abbiamo udita colle no- 
flre orecchie , che abbiamo veduta coi 
noflri occhi , che abbiamo ammirata 
con attenzione , e che abbiamo toccata 
colle noflrc mani . Quindi voi beo ve- 
dete, che il Difcepolo amato ha credu« 
to di non pojer più efficacemente pro- 
vare il miflero deli* Incarnazione del 
Verbo , che col teflimonio de'fuoi fcn» 
fi » Ma che maraviglia dì ciò ? Lo 
fleflb Figli uol di Dio ne fece riccorfo . 
Avendolo i fuoi difcepoli veduto rifu- 
fcitato , e pigliandolo per uno Iffrito , 
per uno fpettro , e per un fantafima, 
li anìcurò;contrà cotefloterror panico; 
coGcchè per convincerli , ch'era egli ftef* 
fo , tjufdem natura , fedalferiur glorid , 
come d'ce San Gregorio , ( homil. 26^ 
in Evang. ) quanto alla condizione del- 
la natura, ma non quanto alloflato del- 
la gloria, fi riportò al teflimonio declo- 
ro fenfi . Guardate , difle ^loro , le 
mie mani, e i miei piedi, toccatemi , 

vede- 
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vedere, che io Tono e conliderate > che 
UDO fpirito non ha né carne , oè offa , 
come vedete , che ho io . Dunque pof 
£amo ancor noi ammettere il teftimo- 
dìo de'fenfi come giufto e vero pel mi- 
flero deirincarnazioae del Verbo; im- 
perocché il corpo del Figliuolo di Dio 
effcado materiale e fcnfibile come i no- 
firi , potevano giudicarne com« del loro 
proprio oggetto. Ma negli altii miflerj, 
poiché rinchiudono cofc ofcurec incvi- 
denti , fi rigettano i fcnfi , come Giudi- 
ci iniqui» e come teftimonj corrotti. 

Imperciocché fcnza grmcantefimi del- 
la magia fi poflbno facilmente forprcn- 
dere > e ingannare . Bafia o una leggie- 
ra indifpofizione ncirorgano > o unaTem- 
plice alterazione nel mezzo, o unatrop- 

r» lunga diltanza deli oggetto perefpor- 
all'errore, e all'inganno. Così a ca- 
gione della indifpofizione dell' organo 
gr iterici veggono tutti gli aggetti tinti 
di color gìaUo , ch'é quello dell'umor 
biliofo , di cui carichi fono i loro oc- 
chi . Così a cagione dell' alterazion del 
mezzo un bafiooc , eh' é diritto, pare 
curvo nell'acqua, venendo l'errore dal 
mezzo f ch'é l'acqua , la quale ingan- 
na 9 e divide la fpezie , che manda all' 
occhio • Così fiaalmentc. a. cagione del- 
la troppo grande difianza dell oggetto > 
una torre quadrata ci pare rotonda da 
lontano , perocché il raggio vifuale in- 
debolito dalla lontananza della torre , 
non pub più fare il giufio ditcerni- 
mento né delle linee , né degli angoli , 
ma le confonde colla fuperfizie • Don- 
de infeiìfco per confegoenza , cbe fé i 
fenfi fono così facili ad inganqarfi , e 
fé il loro teOimonio é foggettp ad erro- 
re per riguardo delie cofe naturali e. fen* 
libili » e nel difcernimento fieflb del lo* 
ro p#priu oggetto , giudicate a quali 
forprefc non faranno efpofii » quando 
vorranno tefiificiire ,' e giudicare fovra 
gli oggetti della fede., che fono cofe of- 
cure , e inevidenti , che iion fono' del- 
la loro giurifdizione* Q^iaF uomo dun- 
2 uè di nrobità , t di buon fenno vorrà 
darfi dtlla loro relazione , e fondar la 
fua fede e credenza fovra la loro depofi- 
^iooc? 
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E per verità , o Signori, fé fi giudica in 
quefto primo tribunale intorno la prefenza 
reale di Gerucrifto nel Sacramento dell' • 
Altare» la nienzogna certamente trion- 
fa della verità , Calvino ha guadagna- 
ta la fua caufa f il Vangelo é un Ro* 
manzo , e Gefucrifio é un* impoftore ^ 
poiché in vece di darci realmente il fuo 
Corpo 9 ce ne diede folamente una fi* 
gura , o niente affatto ce ne diede • E 
chi Iion fa, che gli occhi protefiono aU 
tamente di non vedere altroché pane, 
e che l'odorato , il gufio , e Le mani fo« 
flentano altro non eflcrvicbe pane ^A * 
quaPaltro tribunale appellarete voi dun- ' 
que i^ueflo falfo teflimonio , eqUelfo' 
iniquo giudizio de* vofiri fenfi? A quel- 
lo della fede , rifponde tutta la Chieia , 
poiché la fede dee foccorrere la ragio* 
ne, correggere l'errore de'fenfi, e con- 
vincere le vofire menti , che Calvino 
ha da effere condannato come il nimi- 
co della verità conofciuta , che il Van- 
gelo bada elTere ricevuta come il tefta- 
mento della verità rivelata , e che Ce- 
fucrifto eflendo il maeftrodellafiefla ve- 
rità , fecondo il tefiimonio de funi ni- 
mici , fcimus quia verax cs , CS^ viam 
Dei in vcritate docciaci ha lafciato real- 
mente il fuo Corpo fotto le fpezie del 
p^ne • Ma noi non to veggbiamo , di- 
cono i (enfi • Certamente , egli non ce 
lo lafciò prefente per contentare i no^ 
ftri occhi , ma per efercitare la noftra 
fede • Non ce b lafciò come un' oggct- 
to fenfibilc , vifibile e pa,lpabile per ef- 
fer toccato dalle mani , e veduto dagli 
occhi del corpn , ma la trafcofe come il 
Re de'fcooli immortale, einyifibilepef 
eflere adorato in ifpirito , e in verità • 
( .Mattb. cap. %%. ) In. manieracché fa 
di meftieri , the un Crifliano Aia con 
uno fpirito di fede, e d'adorazione alla 
villa di queflo niiifiero » e che come un' 
altro Moisé contempli quefio Dio invi- 
fihile ^ come fé col propr; occhi il ve- 
dcffe. ( Epiit. ad Hebr. cap. ii. ) In. 
vijibiìem tanquam videns fu/linuit. 

Ma vej;iiamoalladeffinizione della fe« 
de per farvi meglio comprendere la na- 
tura , e perfuadervi efficacemente , che 
ciò*^ ch'ella ci propone non pub cifer 
I 4 efa- 
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cGimioato nel tribunale de' fehfi • Inter- 
relate San Paolo cofa fia la fede , e vi 
jrilponderà eflTer lei l' argomento convin- 
cente , e la perfuafiane infallibile delie 
cofe , che non cadono fotto i fenfi , ar- 
gumentum non apparentium . Per efem- 
pip. Lafedem'iolegna y che c'è un Dio 5 
e che qoefto Dio è un'eflenza fpirituale 
einvifibile. Ellam^infegna, che ci fono 
gli Angeli « e chequeQi Angioli fono in- 
telligenze fpirituali e incorruttibili • Ella 
m'infegna, che noi abbiamo anime ra- 

Stonevoli 9 e che quefle anime fono fo- 
anze fpirituali e immoKali . Ecco le ve- 
rità della fede . Ora che rifponderete 
voi ad un Crifiiano , che volefle farla 
da Filofofo 9 e vi diceife : Signore io 
non credo, che vi fia Iddio, chevifie* 
no gli Angeli , che vi fieno anime ra> 
gionevoli , n^fi videro , ©* tetigcro , fc 
non li veggo coi miei occhi , e non li 
tocco colle mie mani . Non avrete ra- 
gione di dargli lafleflarirpofta, che die- 
de una volta Sant' Agoftino ( lib. 35. 
contra Fautlum cap* 6* ) z Fauflo ma- 
nicheo ? Hoc fi, quis ncget , non reffelli- 
$ur , Jied ridctur . Imperciocché ditemi ; 
che rirpondcreOe ad un Contadino , che 
vi diceffe \ di grazia , o Signore , fate- 
mi vedere una bella mufica e una gra- 
ta finfonia '. Voi vi riderete del buop 
uomo 9 o fé gli vokftefar la grazia, gli 
rifponderefle lenza offenderlo : amico voi 
v*mgannate, la mufica non fi può ve- 
dere , perochè un concerto effendocom- 
pofto di fuoni , di voci , e d'accordi , fi 
può ben fentire, ma non vedere ^effendo 
i fuoni il proprio oggetto doirudìto , e non 
della viAa . la (leiia rifpoda l»(bgna dare 
a quell'incredulo, che dice, chenon ere* 
de. eifervi Dio , negli Angeli, néleasi- 
me ragionevoli feparate dai loro corpi , 
perchè non li vede, né li tocca, non re- 
fellitmTy fed ridctur , bifogna rider fi di lui • 
Ma fé il giudicate capace d'intender 
ragione , bifogna infegnargli , cb'è un 
pnncipio ammcffoda tuteli FiIofofi,che 
v*è un Dio , che vi fono intelligenze , e 
anime tutte fpirituali , e che Iddio , le 
intelligenze , e le anime effendo foftan- 
ze fpirituali , e puri fpiriti fenz' aJciina 
compofizicne di corpo e di materia , T 
intelletto li può conofcere , ma non gli 
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occhi li poflbno vedere / e per coo(e« 

giienza la fede offendo, fecondo TApo- 
oló , una perfuafione delle cofe ofcu* 
re inevidenti , e che non cadono fotto 
i fenfi , non fono quelle della loro giù- 
rifdizione , e non fenza errore , e fenza 
ingiuflìzia fi ooifono al loro tribunale 
efaminare • ' 

Tuttavia che fanno , e che dicono i 
falfi faggi del fecolo ? Dicono ciò che 
dilTe Faraone a Moisè • Quii efl Domi- 
nuif Chi é quedo Signore, di cui mi par- 
late? Chi fono ifuoi Sudditi? Ov'é il 
fuo i«perio.A?e/r/o Dminum. Eh.' andate , 
eh' io noi conofco, né temo la fua pofTa- 
nza, e sì delle fue minacce, comede'fuoi 
comandi io me ne rido . E voi che da parte 
fua mi parlate , C Exod. e. 7. ) oJUnde fu 
|»4 , datemi un poco i contraiffgni della 
Tua divinità , e le credenziali della vofira 
miffione. Che ditedi quello incredulo/ 
Vuol' egli vedere prima di credere . Vuo- 
le che la fede eotri nel fuo fpirito per 
via degl'occhi col favore dei miracoli , 
anziché per viatlelle orecchie col favo- 
re della predicazione; mentre l'udito è 
il cammino naturale , di cui Iddio (i 
ferve per entrare nel cuor dell' uomo . 
Ma che fa Iddio per ca<ftigare qued'in- 
credulo , che vuole obbligarlo a violar 
r ordine della fua fapienzà flabilito ? 
Contenta la ciiriofità del fuo fpirito , 
fa che Moisè operi alcuni miracoli al- 
la fua preft^za , che ne faccia in tutti 
gì' elementi , e che ne riempia tutto 1* 
Egitto . Ma Faraone niente meno in- 
credulo e opinato fi dimofira nel fuo 
errore • La fede non trova più accedo 
nella fua anima per mezzo della vifta, 
che dell'udito , e per mezzo dei miracoli , 
che della predicazione . E con quefio 
giufto cadigo punifce Iddio ordinaria- 
mente la curiofità degl' increduli , c% vo- 
gliono , che i loro fenfi fieno i giudici e gì* 
arbitri della loro fede , e credono piuttoflo 
alla parola d' un'uomo ingannatore , che^a 
iiuella di Dio , cfa'é infallibile . 

Quefia è la maggior ingiufiizia, del 
mondo , e il più crudele oltraggio > 
che far fi porta a Dio . Imperciocché 
quegl* fpiriti fonij, che fanno profc/fio* 
ne di combattere la fede divina , fono 
ancora affai rcligiofi diienfori della fe- 
de 
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e della credenza» che dar fi ' 



de umana » 

dee ad un'uomo oceQo, ad uno ftorìco 
fedele > e ad uo buon Geografo • Per- 
ciò coftoro , che^anno t'eduto fovrauna 
carta folamente il mondo , credono fer- 
mamente, che vi fia in Italia unaCic- 
> ik chiamata' Roma > che ve ne (ia un' 
altra in Ifpagna chiamata Siviglia, un' 
altra in Polonia chiamata Cracavia > e 
uh' altra in Portogallo chiamata Lisbo- 
na* Credono io fatti che in tutti qucdi 
Regni vi fieno città di quefti uomi , non 

E^rchè le abbiano vedute , ma perchè 
ntirono dire da qualcheduno , il qua- 
le ha viaggiato, che vi fono* Fràerex 
sttdfiu. Credono a quede relazioni . E 
fart non vogliono credere alla parola 
di Gefucri/lo, è alla relariooe dei Pro- 
feti, che v'é una citià, una citthcier- 
aa, una Cerufalemme ceiefte, etrion- 
fiinte, eh* è il Soggiorno de* Beati. Eflì 
non io credono, ^rchè non Tanno ve- 
duta, né vi fono fiati • Altri credono 
fermamente , che vi fieno nel Regno di 
Napoli, e di Sicilia monti, le dicuivi- 
fcere fempre abbruciando gettano di trat- 
to in tratto torrenti di fuoco e di fiam- 
me, di cenere e dt fumo, chedefolano 
tutte le vicine campagne, e portano il 
perpetuo timore della aiorte ae'cuori^e- 
gli abitami. Sibbeoe credono aiT^if reli 
gtofiomente, che l'Etna , ed il Vefuvio 
* fono monti , che rinchiudono xiel loro fé* 
00 fuochi / che dalle pietre vengono no- 
drici, e dal teokpo noti poffono eflfcr'e* 
ftintt • Eppure- non vogliono credere alla 
parola diCefucrifto, che li minaccia d' 
un'infèrno, il di cui fuoco è etemo, e 
che mai non s'eflingurrÌL Altri finalmente 
vi fona , i qnaH credono &nza formar' 
alcun àibbro>).che vi fono fiati Impera- 
dori , Cetiri , Pompei , ed Aleffandri * 
che aono gnad-igoatc tante battaglie, ri- 
portile tante vittorie > e domate tante 
oaxiom , che anno diftructi tanti Imper 
jj, e che ne anno fondati tanti di nuo- 
vi . Sibbeoe credono quefie ccfe talvol- 
ta inci!edtbill , e le credono fenia aver» 
le , vedute, fitUa, buona fede folanicnte d' 
uno ftorico ,» d' ad. Svetooio , d' ut» Ta- 
cito, d'unTlifolrvio, e d'un Quiotocur- 
zio . Pure con vogliono credere , che Ge- 
fMHàu 9 che un' uomo Dio è venuto 



al mon4o > che ha predicalo in Gerafa- 
lemme > che fu crocififib fui Calvario » 
benché quattro Vangelifti fiorici mille 
volte piÒL degni|di fede dei Quinticurz;^ 
dei Titilivj , dei Taciti , e dei Sveton j 
ce ne facciamo un fedele racconto , co- 
me tefiimonjdi vifia. 

Ma voi forfè mi direte. O Padre v* 
ha molta differenza fra l'una e l'altra 
credenza. Noi fiamo liberi per credei 
re, o non credere cii^ , che anno diCr 
to gli fiorici profani , fenza che né be« 
ne , né male ci pofia accadere • Ma 
non fiamo nella fiefia libertà in ri* 
guardo dei Vangelifti e di^li fiorici 
iacri , poiché fiamo obbligati fotto.pe- 
na d' eterna dannazione di fottomet- 
tere j\ nofiro intelletto all' autorili 
della loro relazione . Appuhto qui 
io vi afpettava per combattervi , < 
per difarmarvi» Rifpondetemi dunque. 
Non é vero , che in una propofi^ 
ziooe alteri» ti va > con cui vi fi . da 
ia fcelta di prendere Y afTermazione , o 
la ne|aziooe, é vera prudenza , .ejrei* 
ta ragione il prendere la parte, in cui fi 
trova tutto il fuo vanta&gb , e non 
s' incontra akun pericolo? Ora. in que* 
fia propofizione di fede , che Vh»fi fa , 
che il Figliuolo di Dio s'è incarnato , 
e eh' è venuto al mondo, egli é certo^ 
che v'è ogni fotta di bene da fperare^ 
e nefiun male da temere , fé fi crede , 
e che v'è ogni forta di male da afpec- 
tare , e neflTun bene da prometterfi ,* fé 
finiega. Dunque é meglio credere, che 
vi è fiato Gefucrifto fenza averlo vedu- > 
to , che negarlo (uUa relazione dei Van- 
gelifti. I fatti» cb'efTì ci anno raccon- 
tati , fono falfi , ve lo concedo . Se fal- 
lo é> che mai non vi fia fiato Gefucri- 
fto al mondo , non mi acqaderà né be- 
ne , né male per caftigp , o per ticom- 
penfa della mia credulità . Ma potrò 
almeno rimproverare a Dio dopo Sant 
Agofiino, che fé vi fu errore nella mia 
credenza, egli fteflfo mi ha ingannato, 
perocché io ho cr^uto fui teflimonio 
dei fuoi Vangelifti , per bocca de' quel- 
li ci ha parlato, e fui teftìmonio diella 
Chiefa , ch^é guidata ed illuminata dal 
fuo Santo Spirito. Domine ^ fi errcrefif 
quod credimuf, a te dccepti fnmur . Ma 
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s' è ^eré , the Gefiicrifto é vcotito di 
fatto almoixlo, e che ha fatte tutte le 
maraviglie, che racconta il Vangelo , 
vi accadrà il maggiore di tutt' iema- 
li per non averlo creduto, eh* è Tetcr- 
oa dannazione ; ed il maggiore di tutt* 
i beni per averlo creduto (coza veder- 
lo , eh* è la falute eterna . Dunque la 
buona ragione ci perfuade eflfer piin 
Tantaggiofo il credere jn Gefucrifto fen* 
za averlo veduto , che credere in lui 
dopo averlo veduto . Perciò vengono da 
Gefucrifto canonizzate in qneita vita 

S|uelle anime fedeli , che anno creduto 
enza vedere . Beati qui crediderunt & 
non viderwn* 

^ Non é dun(fue una follia , o un* in* 
giuQiztadei falG favjdelfecolo il volere 
obbligar Dio per contentare il ìoroca- 

!»ricciD a rovefciare tutto 1' ordine del- 
a fede? Ma afcoitate, o fpiriti curio- 
fi, ed increduli il giudizio , che Iddio 
hagià pforronziato contra di voi. Rac* 
conta il Vangelo , che Y anima del cat- 
tivo ricco molfa da ima faifa pietà , o 
da una fìnta apprenfione della perdita 
de' feoi fratelli , domandò ad Abramo 
perraiflione di ritornar' al mondo per 
predicar' a loro la penitenza ,* ed impe- 
direi loro dannazione* Ma fapeteche 
gli rifpofe Abramo ? Sta ove feì , gli 
«jfpofe , che ad effi non mancano pre- 
dicatori* Anno Moisè , e ì Profeti , 
bafta che afcoltino le loro parole , e fé 
ne profittino . Habent Moyfem , & Pro 
pbetat^ audiant Uhi. Ma, o Signore, 
rjfpofc quel dannato volendo far il Fi- 
loiofo , ed argomentare con Dio • Le pa- 
role d*un morto, che ritornafle in vi- 
-ta , non farebbonopiù impreflTione fovra i 
Joro fpiriti , e non limoverebbono più age- 
volmente apentirfi , che tutte le pre- 
diche dei viventi? Eh v'ingannate, iog- 
giùnfe Àbramo . Se non credono ai pre- 
dicatori , che fono ancora nel mondo, 
flè meno crederanno alle parole d' un 
morto rifufcitato. Quindi potete infe- 
rire, che Iddio non vuole, che la fede 
fia debitrice al teftiroonio de' fenfi del 
fao ftabilimento nel mondo. E per ve- 
rità Gefucrifto fece nella Città di Gc- 
Tufalemme tutt* i miracoli , che potea 
la curiofità pretendere. I Giudei vide* 



ro Lazzaro rifoCcitato : gli Scribi, edi 
Fartfei gli parlarono . Ma ilconvertiro- 
no per le parole diqud morto ritorna- 
to in vitSLÌ No certamente, anzi illo<< 
ro accecameotodivennepih grande 9 e la 
loro rifoluziooe pia crudele* Impercioc- 
ché per fotfocarc lo firicpito di quelmi« 
racolo /congiurarono in ona pubblica ra« 
gunanza contra la vita di Lazzaro , e 
quella di Gefucrifto. QueHo che accad- 
de allora nella Giudea, accaderebbe pre- 
fentemente nella Francia. Se le città di 
Tiro , e di Sidone non fi convertirono 
una volta per lo ftrepito dei miracoli , 
che fece il Figliuolo di Dioin quelle di 
Corozaim, e di Betfaida , la città di N. 
non fi convertirebbe parimente per imi- 
racoli, che nella città di N.facefleld* 
dio • Perocché ciafcbedona Città vorreb- 
be vedere i Tuoi morti rifufcitati , e cia- 
fchedun abitante vorebbe fentirio a 
predicare particolarmente fenza voler 
credere alla pubblica fama • Tantp é 
vero, che lo (pirito umano é un Giu- 
dice poco giufto delle verità divine , 
alloracbé efaminar le vuole al tribuna- 
le deTenfi. 

Imitate perciò. V erempio del Centu- 
rione , il quale fi trovò felicemente pre- 
fente alla mortedi Crifto. Ci racconta 
il Vangelo , che avendo coftui Udita la 
forte voce , che mandò fuori Gefucri- 
fto fpirante, il riconobbe loftamente per 
lo vero Figliuob di Dio • Ma perché 
il riconobbe piuttofio alla fua parola > 
che alla fua taccia^ Pure né l' una» né 
l'altra aveva il' carattere della divinità. 
Lo sforzo delia voce era 1' ultimo fof- 
piro d'un' uomo agonizzante , La^ fua fac- 
cia sfigurata avea la fpaventevok im- 
madoe d' una morte violenta , coficchè 
nel uno, né l'altra fembrava aver nien<« 
te di divino . Tuttavia dice il Vange- 
lifta, che riconobbe il Figliuolo dtCno 
io fentendo la fua 70Cfi f piuttofio che 
in vedendo la fua faccia* Udite lam- 
mirabfle rifpofta di San Bernardo • Il 
Centurione, dic'egli , conobbe il Figli- 
uolo di Dia alia iìia voce » e non al- 
la fua faccia » perocché qoeiU eflèodo 
tutta sfigurata ingannò i fuoi occhi , 
ma la verità entro per le fuc oreccifie 
colla fede. I fooioccbi gli rapprefeota^ 
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vano G«rucriilo » come debole > infer- 
mo, miferabile» colpevole, e condan* 
nato a morte; ma il divin Salvadore, 
che narcondeva la Tua. divinità ai di lui 
occhi, la difcoprì alle di lui orecchie; 
perocché folamente per le orecchie la 
tede fa paflaggio per andar' al cuore . 
Non diiputiamo più dunque fovra un' 
affare già giudicato , e (tabiliamo per 
principio d eterna . verità , che ficcome 
le verità di iedc effendo ofcure ed ine- 
videnti , non debbono elTer' efaminate 
al tribunale de' feofi, cosi quelle (leffe 
verità eflendo certe ed infallibili , non 
debbono effere neppure giudicate al tri- 
bunale deir oppìnione • Quefta farà la 
feconda parte del mio difcorfo. 

SECONDO PUNTO. 

SE fra gli antichi Filofofi vi fu una 
I grande contefa intorno Y inganpo , 
o r infedeltà del teftimonio dei fenfi , 
un* altra ne fu .'fra loro niente meno 
oftinata intorno la verità , o la vanità 
delle fetenze • I Domatici, comeArifio-, 
Cile, Zenon Citico, Epicuro, e gli altri 
fovra certe verità conofciute., e (enfibi- 
li fi fono vantati d' aver' acquiftata la 
cognizione uoiverfale di tutte le cofe. 
Gli Accademici all' oppofto , come Car- 
neade, Clitomaco, e gli altri fovr^ cer- 
te cofe nafcofte ed ofcure» anno.difpe- 
rato di poter' acqaidare non folamente 
la fcienza univerfalcy ma neppure una 
fola particolare • Cosi i primi tutono pro- 
fontuofi , ed i fecondi increduli , Quelli 
non furono favj , e quefti furono paz- 
zi, dice Lattanzio; gli uni perchè trop- 
po diedero all'uomo, ed gli altri perchè 
non gli diedero abbaftanza^ In che dun- 



ud^o, ed è quella, die' egli» ch'efrant» 
mifchiatadi lume e di tenebre , di.dub* 
bio e di certezza , d' errore e di veri- 
tà » Scientia cum ignàraMnc confunQa^ 
& temperata . La fcienza deriva dallo 
fpirito, che ha la fua origine dalCielo^ 
e r ignoranza proviene dal corpo , che 
dalla terra ha la fua origine . Poteva 
meglio, o Signori, acqc^roarequefto do* 
tiOimo maettro. del Figliuolo .. di Co- 
(lantìno la cootefa di quei rilofofi f 

Un' altra Setta ancora vi fi trovò 
di certi Filofofi chiamati Scettici , a 
Pirronici , i quali alle altre due s' op« 
pofero facendo profeffione non d' una 
fcienza univerfale , come i Domatici 
ne meno d'un' aflfoluta ignoranza, come 
gli Accademici, ma d'un incertaoppinio- 
ne, e d'un dubbio perpetuo. Eparech^ 
Socrate abbia fiabiiito quefiofentimeo« 
to, aUorachè parlando di le medefimo ha 
detto , che {niente altro e^fl fa fuor- 
ché dubitare , ed imbrogliar gli altri 
coi dubbi . ( Socrat. in Menone ) Ni* 
hil fé fcire , ne^ue aliuA , fuam amih 
MfCy Ò* alici redderc amhgentes • Ora 
il fondamento di qf^tdì TiMofi tempre 
dubbiofi ed incei;CL , alfro.apa era, che 
If ftabiliire il., (omtpo bene dcir ùo* 
mo in una certa^ fitiiaziòne del cuore , 
che fofle efente da turbamento edaa||i- 
taziooe, tanto per inc'zzo deirAtaraslà, 
che regola le oppinioni dello fpirito , 
quanta per mezzo della Metriopatla , 
che modera le pafiipni del}! anima « On- 
de conchiudevano , che la fola efioca, o fo« 
fpenfione di fpirito, che feda le pafiio- 
^ni, i turbamenti, e le inquietudini, che 
'nell'anima nafconopercagion delle prò-' 
pofizioni affirmative, e negative , era 
capace di far godere all' uomo quella fe- 



que conGfte ki verafapienza^ domandai lice pace,che lionè giammai interrotta 

!|uefto Crifiiano Cicerone* ( lib-defaUJ dalla dura neceflìtà di difendere la fua 
a Sap. 6. 6. ) UH. erge fapientla efl ì E 
rifponde egli medefimo, ut ncque te om- 
nia fcire putes , gttod efi Dei > ncque 
omnta ncfcircf quad efl peeudis . Lave- 
rà fapienza confiftc in non lufingarfidi 
faper tutto, eh' è proprio di Dio , né 
in diffidare così tanto di noi medefimi, 
che crediamo di Aon faper niente , eh'. 
è proprio delle befiie inlenfate • V ha 
pccò una fcienza « eh' è propria dell' 



oppmiooe , alìoi^achè impegnati una 
volta ci troviamo neiraffermazione, ò 
nel la negazione. 

Tal' é appunto la Filofofia dei Savj 
del mondo, e dei Crìfiiani Scettici , i 
quali vogliono nella E elisione introdur- 
re il Firronifmo, portargli dubbio nella 
fcuola di Gerucrifto , e fottomctiere la 
fede al tribunale dell' oppinione • Ma 
non {olamcote fra gli antichi Filofofi 

ebbe 
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ebbe il dubbio il fuo fcgnito quanto al- * re , che penfare , né che credete & 
la cognizione delle cofe naturali e fen* ! voi • Albra CriAo avendo uditi quo* 



fibili , ma r ebbe ancora fra gli Apo^ 
ttoii , quanto alle verità fovranaturali 
e divine . Leggiamo nel Vangelo , che 
r Apoftolo San Pietro avendo caro- 
minato per qualche tempo fovrà T ac- 
qua > come fovra oa folido elemento , 
incominciando la fua fede a vacif{a- 
re per lo dubbio , e la fua confiden- 
za per lo tinrore j fi fcntì fommerge- 
re , nel mare , e fu coftretto a ricor- 
rer' alla poffanza del fuo Maeftro , e 
a chiamarlo in fuo ajuto . Perciò co- 
sì il rimprovero , e corrcffe Gefucrifto ; 
Ó uomo di poca fede, perchè avete du- 
bitato ? 

Per ifcoprirc la forgente e T origi- 
ne , donde naicono tuct'i dubbi » che 
agitano le noftre menti , bifo^na fup- 
porre , che non poflbno queftì proce- 
dere dalla fede viva , e perfetta; im- 
perciocché la fede , fecondo i Teolo 



gì y è un' acconfenti mento fodo del- 
la noAra mente. Non dalla fcjenza ; 
{^tocche la fcienza è una cognizione 
certa ed evidente : dunoue procedono 
dalP oppinione . fn &tti domandate a S. 
Tommafo , ( 22. q, i. ar. 4. ) cos' * 
oppinione , e vi dirà, eh* è un atto del- 
l' intelletto, che nonavebdo né l'evi- 
denza della fcienza, né la certezza del 
la fede piega in una parte della pro- 
pofizione contraddittoria , con timore 
tuttavia , che V altra non fia pih 
vera. 

^ Vi darò di quella verità un' efcm- 
pio nel Vangelo . Fingendo Gefucrifto di 
non fapere 1 varj fentimenti , che v'e- 
rano di lui nel mondo, richiefe con pi'!) 
faviezza, che curiofità ai fuoi Apofto- 
li: eh bene, che dicono di me gli uo* 
mini? (Matth.cap.itf. Vi i4.)Glirifpo- 
fero i fuoi difcepoli , che molto divifi 
erano i fentimenti , e differenti le op- 
pinioni . Gli uni dicono, che voi fie- 
re Gianbatifta , gli altri che fiete E- 
lia, ed alcuni che fitte Geremia , o 
qualche altro Profeta da loro non co- 
fiòfciuto • In manieracbè così grande è 
la confnfione nelle rnenti , e nelle op- 
pinioni de' popoli intorno la voftra 
perfona , che non fi^ fa fìh che di- 



fif bisbigli della città , e volendo tet^ 
tare la Tede de' fuoi Àpofioli: Eh be- 
ne' àiflfe a loro , quai fono i vofirt feo* 
timenti intorno a me? chi credete eh' 
io fia ? A quefta domanda del Figliuol 
di Dio fubito rifpofe San Pietro , & 
divcrfis diverfa opinmuiimt » dice San 
Girolamo , lenza aver riguardo alle 
diverfe oppiniooi dei-Giadei diede que- 
fta fublime rifpofta , e profefliooe di 
fede ammirabile , che tutta la Chie« 
fa fa ancora oggidì infieme con lui • 
Tu et Chriflut filmt Dei vivi : voi 
fiete Crifio , figliuolo di Dio vivente* 
Ma v' ha mona differenza fi-a i fem 
timenti di San Pietro , e quelli dei 
Giudei* La rifpofta del Principe .de- 
gli Apoftoli procedeva da una fede vi- 
va , cioè da un fermo coofenfo. del- 
la Tua mente alla rivelazione , che 
gli era ftata fatta , non dalla carne e 
dal fangue , come gli dichiarò Gefur 
crifto , ma dal Padre de' lurai^ \ non 
vacillò , non efitò , don fi fpiegb con 
dubbio , né con timore d' ingaùnarfi , 
ma parlando con tutta la fodezza con* 
veniente a colui , eh' efler dovea la 
pietra fondamentale della Chiefa, 4ifle 
francamente • Tues Chriflus filiut Dti 
vivi: Tale non fu però la rifpofta dei 
Giudei , ch'era accompagnata dal dub« 
bio , e dal timore , che non fofs'egli 
né Gianbatifia , né Elia , né Gere« 
Ma donde credete voi derivaffc- 



mia 

ro i loro dubbj, i loro timori, le loro 
incertezze, e le loro perplcflìtà.^ Ve lo 
dirò francamente . Derivavano dall^oppi- 
nione degli uomini, e non dalla rivela* 
zinne di Dìo. 

Qiiefta é prefib a poco la fituazio^ 
ne dello fpirtto , in cui fi trovano i 
falfi favj del mondo • Sono in un' e» 
poca , o in una perpetua fofpenfio- 
ne in materia di tede . Imperciocché 
come fi lafciano trafportare dal^ ror« 
rente deli' oppinione degli uomini » 
piuttofto che dall' autorità della rive* 
iazione di Dio , riducono ad oppinia* 
ni dubbiofe , e problemmaticbe una 
parte dei mifter; della religione » 
o delle verità della fede » Parla.* 
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ììù folajncotc eoo timore , e con inctr- 
trix» dell* irairaonaJiti deH* anima , 
della validi!.^ delle indulgente » della 
vcrii^ del Purgatoria , ocli' eiermù 
delle pene delT ittlcrno , della virtù de' 
SacfAmenci , del Sacrificio della md- 
fa, e delle altre cofc • Doodc avvie- 
ne, che ondeg^iandD^ come parla 1*A* 
poOalOf al bftio de' venti d' o^nt Tor- 
ta di dottrine 3 e d'oppinioni» jlnilu^m^ 
iti &mm vcm& do^rind ^ fi forma do fi 
naimente una cofcieti^a dybbiora , la 
quale fi diflida di tutto, e non crede più 
niente. Ma perché mai lo fpirito urna- 
xio inclina più a dubitare , che a ere 
dere ? Ne reode la ragione San Ber- 
nardo , dicendo che ciò deriva da una 
mahgfia qualick ereditata da' noi! ri 
primi pareaii * E che fia il vcro^ Li 
dio parlando ad Adamo non gli dTlle 
atferm^ti vomente , che fc mangierà dei 
frutto vietalo j morrì ? Mane morie 
rii . E il Demonio in parlando ad E- 
va oan l0tiq|2>, dicendole, m^uaquam 
mofiemmi? Ecco, dice il di voto Padre 
C fer. 22. de di ver f, ) Deuraffirmat , (Ufi- 
óUui mgai, Qual partito prenderà dun- 
que cotefla femmina ì Coorra di Dio 
non ardifce di dichiararn aperramcncc col 
lìnoniìarc alta fede . Dair altra parte 
nun ofa Addirli inicramcnre della paro- 
la del demoni» per timor di cadere in 
errore. 0>1^ dunque fari ? Mnlsev du- 
àigai , rirpoiidc Sin Bernardo . Sta 
ftil dubbio , e non fia , fc Iddio klica 
il vero » o fé il Demonio mentika • 
E jf>er far conofcerc in fatti eh' era 
dubbiofa, lentìte la rifiiofta , che die- 
de al fcrpente , quaoao le domandò , 
perchè né tuo marito » né ella man- 

raoo del frutto dell' albero vietato . 
fwe mcriamur , die ella . Non ne 
' mo per timor di morire . Pu- 

^ i rninaccu di Dio era formale , 
poititva * ed affermativa , monemim , 
wn\ mot rete , Ma la femmina , il di 
itti eni fluttuante « e vacillante 
m fin^, un può ef- 
-^- dt Dio per fegno 
(;itl>b£Oy « della Tua irrefolutio- 
avrete veduto . come noi ab- 
.0 fplnio dai 
.'^^ i «.l;,mi^ j su c iiireuaineiite 



contrario ed oppodo allo f pir ito della te** 
de, ch'é tempre accompagtiato dalla fo- 
dera e dalla certei?.a. Pttrc quello cit* 
rivo Ipìrito vuote chela fede dipenda dal 

tribunale d^HV^^r rmoe. 

Ovvero li ' , che la forgcntc 

particolare dei ulidD) » che conibacfono 
la fede, none nello rpìrito, ma nel cuo- 
re, Imperciftcchè è fcnumema dc*Teo- 
logi fondati (ulla dottrina di San Paobj 
(Epirt. ad Rom.c^io. ) che Tatto della fe- 
de deve procedere non tanto dal cui7rc, 
quanto dali* intelletto» Corde crainuw ^ 
cioè deve procedere da un fanto aifctto, 
che nelle kuole fi chiama affetto dì pim 
crtduUth ^ che muove rintefietto a fot* 
tomeuerfi all' autorità di Dio e alT in. 
t^ilibiiitii delia (uà parola. Orn poiché 
mnlti dc'Criihani d oggidì non anno que- 
llo affetto nel cuore , non è maraviglid 
fc diventano Filofufi Scettici in maieria 
di fede, e Pirronici in fatto di Religic>- 
ne. Perciò ben a loro fi conviene lo ikf- 
fo timprovero , che fece una volta Ce- 
fucrirtoa fuoi difcepoìi , che andavano 
in Emmaus: (Luc,i4,)0/Iw/fi, Ù^mt* 
di corde màcndcndMm ! o folli, edinfen- 
Tati^ che aveteilcuorc tardo a credere / 
Vedete, come il Fig!ii]ol di Dìo acrri- 
buifce il loro dubbio noe atta mente idi 
cui è pioprio itcredcrc, maalcuore. di 
colè proprio lamare? Ma perchè ciò ? 
Perchè aveano abbaHanza di lume, di 
pruovee di tefìimonj per convìttcere le 
loro meati della rifurrezione del loro 
Maeflro » mai loro cuori erano maocantt 
di quelÌQ affetto di pia credenza per ob- 
bligare il loro io tei letto a bandire 1 dobb;, 
ed a fottonictierfi all'autorità della pa- 
rola di Gefucrillo^d alla promeffaj che a- 
vcva a loro latta di riforgere il teriogior- 
no i Ed ecco come volendo efaminiì re una 
verità di fede al tribunale deiroppinio-' 
ne del mondo ^ la lede è Tempre condan* 
nata, e perde la fua caufa. GeftKriflo 
aveva a loro étllo^unìa die tefurgitm , ri- 
forgerò il terzo giorno. No, dicono i Fari- 
Tei j non i rUiìicìtato , ma i fuoi difcepoìi 
anno rubato il di Lui corpo. Ora qnefti |i€l* 
I egri ni non ianno atìual partito appigliila 
fi. N^iiiarilifcDno dire ^ che GelucriM 
al' :;to di parplajm^ vogliono anco* 

ra avv^i**uc i Farifeid'im^oflurajina dubi* 

ta* 
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tano di tutto , e tutte le afferouizìoai 

che Maddalena , e le Aie Compagne ad 
efTì fanno della Tua cirurrtzione,^ palTa- 
co. per iftravagaoze , e per delir)* Fifa 
funt ficut deliramtnta verta ifia . Couc- 
chè il Figliuolo di Dio volendo confer- 
mare la fede vacillante nella loro men- 
te, ìncomincib dal rifcaldare il loro cuo- 
re con farvi nafeere quello pio afiètto , 
che cattiva T intelletto folto V impero 
della fede. Così eglino fiefli lo confef- 
farono. Nonne cor nofirum ardens trat 
in nobis , dum Uqufretur in via ? 

Finalmente dichiamo ^ che la princi- 
pale cagione de' dubbj , che fi formano 
contra le verità della fede , è lo fpiri- 
to guado e corrotto del fecolo , il quale 
fa , che i mezzi dotti , ed i falfi dotti 
fi pcrfuadono che la fede, ch'è la ycra 
fcienz^ del Criftiano, fia come le altre 
fcienze naturali , le quali anno delle op- 
pinioniprobabin ^ cjie ad arbitrio fi pof- 
lòno feguirc, o combattere. Tal' era , 
fé non ra' inganno , f errore di Pietro 
Abailiardo^ il quale, giuda la relazio 
ne.idi San Bernardo , ( Epid- 20o« ad 
Innocent. Pap. ) era sì temerario che 
chiamava la fede col nome d' oppi- 
rione . Fidcm audet dicere ée/limatio' 
tiem. (Quindi confutando queda cattiva 
deiHnizione gli dice il Santo Abate: io 
rimando quefia forta d' oppinioni agli 
Accademici , de'quali è proprio dubitare 
di tutto, e non faper niente. M'appi- 
glio bensì alla dottrina di Saot' Agofti- 
ip', che c'jnfegnanon effere la fede una 
conghiettura , né una femplice oppinio^ 
ne, ma una fcien za certa, eh' ^confer- 
mata dal teAimonio della cofcienza . O 
pure fé volete che io vi difimìfca la fé- 
^e con San Paolo, fosgiung/e queftodot- 
to,c di voto Padre, dirò ch'ella èlafo- 
flanza delle cofe , le quali bi fogna fpo- 
rarc , e per cònfeguenza s' ella è una 
foftanza, che dice qualche ^pofa di fiflb 
e di certo, non è una cbmiftra d' op- 
pinioni 9 ed un fantafima- di congbiet- 
ture • 

Comechè pcrS gli errori d' Abaillar- 
do fieno flati condannati nel Concilio 
Senonenfe, ha coduì ancora molti Di- 
fcepoli nel. mondo, i quali fi perfuado' 
ilo 9 che la fede effendo ona femplice 



oppiflione ^ permeffo.a loro il cre^e 
ciò che più ad effi piace, edubitare del 
reftante . Ma perchè reftioo coofufi , 
fappiate che la certezza di tutt'imiAeri 
di lede effeodo fondata fovra la c«rtez^ 
f fovra r infallibilità d' uso fleffo 



motiva, eh' è l'autorità di Dio,«tttt'i 
mifteri fono u^uahjpeote credibili , «per 
cònfeguenza bifogda nec^lbriameofie o 
crederli tutti , o negarli tutti. Lo cre- 
dere, perefempio, il mifiefio della Tri- 
nità per motivo dell' autorità divina ^ 
e non credere per lofleflb motivo queU 
lo dell' EucariiUa , auefio è un'elTei^ere* 
tico- Attefochèiofiefib Iddio di verità 
ha rivelato l'uno, e T altro» e la di lui 
autorità infallibile de v' effere ugualmen- 
te in tutti due ricevuta • Ma i falfi 
dotti del mondo confiderano 4 siifterj 
della religione , e le proppfizjooi di fe- 
de , come oppinioni di Filofofia , le <|ua- 
li fi poflbno foftenere. problemmatica- 
mente • Quindi avviene alla per fine » 
che a cagione di dubitare iotorno i mi<- 
fierj ^baqdifconoaflblutamente kitdedai 
loro cuori, e fanno nafcere una fpezie 
d'ateifmo, la quale fa^ ch'elfi non cre- 
dano pi^ niente. 

Se vi ho fcoperto 11 male , debbo ap* 
plijcare atjche il rimedio • Sapete quaf è 
li rimedio? ETefortare tntt'i Crifiia* 
ni con San. Bernardo a (chi vare tutte 
le oppinioni nuove, come il grande fco- 
glio della fede e della religipoe. Imper- 
ciocché eflendo la fede fondata full' au- 
torità di Dio ., e full' iofallibiHtà dellat 
fua parola , in cui niente pub eflervi di 
nuovo, poiché è. eterna, ed ìmmurabi- 
Ic, regula fidei invariabUisy ^ irr^ùr* 
mabilisy dice Tertulliano , non pub el- 
la percib ricever^ oppiniooi nuove lèn- 
za oG^hdere la fua antichità, e feoz^al- 
terare la fua purità. E che fia il vero, 
io olTervo , che i Filofofi , ed i Pagani 
medefimi anno tempre tenute per fof- 
pette e per {lericolofe le oppioiaaì«euo» 
ve in materia di Religione « Racconta 
il Vangelifia San Luca« che 1' Ap^fto- 
Io San raolo avendo in. A^ene parlato 
nel fuo prinio difcorfo intorna la éivì"' 
nità di Gefucrìfio, e la rifurrcziotfB de' 
morti , nacque tofio una fedizfooe wel 
fuo uditorio^ e^ alcì^pi FiloioA P^E«u 
-^ di 
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fcaDdalczzati di qtidìa nuova dottrina 
chìamafooc» San Paiolo un'inventore di 
nuove lieii^ j nQX^fum démontQrmn mh 
nuntmtoT , e tutto il limprovcro j e la 
crjtic« cèc fecero al Iud difcorfo, fu il 
dìfglìi che fiveva a loro predicata una 
doiuma , che per la ftu no viti era ad 
efft forpctta . N^va quidam infers au- 
fiàut nojh'it. Perla che ilr grande A po^ 
dolo raccomafidò in irptiialiti a) Rio 
cam Timoieo di iuggire rgni fona di 
novità, non folamtnte nella fua dottri- 
m , ma àncora nelle Tue parole ; ( i- 
TiniOf;c*^ /^ ^Jf^f#a ptafanm xmum m- 
vk^itt. Pc >c orecchie in canta- 

te dalla bcìkizn uè Unguag^ia, ranno 
che lo fpii ito fcDx' accorge rie ne beva do- 
vente il veleno deircirore colla grazia 
della novità* Lo IklTo rlsn prò vero fece 
San Bernardo uà A bai I lardo. Chi v"è, 
àie' egli ad Innocenzo Papa ìm ifcri ven- 
do contra gli errori di colui, chi v'è, 
che non avrà in orrore le profane no* 
viri e deirefpreflìonf , e de feniimecij 
e delle fpiegazioni , le quali coftai da 
alla Scrittura/^ ^«// r^otj horrtat mcfa' 
nm mvìtatei C^ VQcum , Cf' fffnfuum ì 
Collo iXtKo fpiiÌ£o tytt' i Padri della 
Chiefa, che furono i più ^cneiofidifcn- 
fori della |>ufita della fede^ H fono op^ 
porti alientiove oppinionì » come ad un 
rottile vcleiio , che gaaifa» e corrompe 
Puntica, e vera dottrina • Cosi fi (pie- 
gò io una delie (ut Jeitere San Girola- 
mo. O inv^enfoii di nuoiri dogmi ^ Tap- 
piate e! -nndo era gii CrilUanoa- 
vanti e' * nuo\ a prrgiudiiiale vo- 
ftra do , e voiftef- 
..,..M.:ca'la 



f non mi feita da dirvi 
termioafc qucfta feconda par- 



fi v'ir 
Ahi 
prinia lii 

te, fir noa che pregarvi come pregò 1 
Ai»o{h>lo Saa P40I0 gli JEbrei nuova- 
niente convrrritì, che non vi lafciate 
trtfpoif, : Iti deboli ed incoflan- 

ti tia t4:;, .l ^..crenu nuove e llr^nic'^ 
fé lioiinne, k qnali non fono nate nel 
feno della r*-T-fn ma^fono venute da 
llranierì pj j nno\c , e itranie- 

: r- "^ '"^ ''• * • :•' -ntlervelc 

,. prenci- 

U icJ*g*Ofledc'voilii pafliij tu fidt Jla- 



Uolo> ed immutabili nelT antica credcL- 
xa della Chic fa, eh' é h colonna delk 
venti. E fiate perfuafi , eh* ellendo la 
fede d' un' autorità indipendente , e d* 
una giui ifdiiionc fuperiorc a quella di 
tutt'i tìibunali del mondo t oondeepet' 
Qib eiTer'cfaminata , e giudicata né al 
rribunaie de'fenfi» perocch;^ è ofcura » 
ed incvidente^ ni al tribunale delTo^* 
pinione , perocché è certa, ed ìntalhbi- 
le ; uè finalmente al tribunale della ra* 
gionej perocché é fovi anattirale > e divi- 
na come Ibnoper dimolbarvi nelU ter- 
za parte del mio diicorb^ 

TERZO PUNTO. 

MI fembraper verità non cfl'erefal- 
fo il penliero di Tertuliiano » 
( hb. de anim. e. 5* ) il quale parlando 
deTilofofi gli hachiamailgfi precurfori, 
ed i Patriarchi degli Eretici . tìireiuù- 
rum Patrmrchas * Poiché C videro na- 
fcere, ed cfcircdal liceo lutt'i femi de- 
gli errori , e delle EreOc , le quali af* 
lalirono la fede, combatterono la Chie- 
fa> ed inandarono tutto runivcrfo, In 
fatti confiderà ndo colf oro , che Iddi^ 
aveva abbandonato il mondo alle loro 
difpute, e lefue opere alle loro quittio* 
ni» t Eccl. e, 5, ) mundum iradidh dì- 
fputatwni corum » dice il Savio « anno 
creduto che fotfc a loro anche permclfo 
il criticare la condotta del Creai ore , 
ed il giudicare dcffinitivamente non tan- 
to dei miiìerj della religione , quanro 
dei fegreti della natura efaminando gU 
uni» e ^Ei altri al tribunale della r^i^io* 
ne. Quindi )e menti degli Ereticiellcn- 
doO Ufciatc infettare da quella fotta dì 
Filofofia fton tam difputant j ^uam <if 
mcnima f dite San Bernardo, ntm ragio- 
nano, ma impazzifcono , ed io quclU 
maniera anno perduta finalmente la fe- 
de, e fono divenuti inter^imcnte ìnfcn- 
fati per aver voluto troppo ragionare 
fovra i nollri mifterj » e troppo argo- 
mentare con Dio - 

Ma giacché cofloro fono rìfolutt dì 
rtnoDiiar' alla fede piutioflo , che alla 
ragione , proccuriamo almeno di far* a 
Iota intendere la ragione . Confiderina 

di 
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di grazia, chela fede avendo dal Cielo 
la (uà orìgioe non appartiene al trsbtt- 
fiale della r^^ione , fecondo lo fteflb {^io- 
cipio Aabilito dal Principe de^i antichi 
Fiiofon. (apudLaé\. K ^.divin.iaftit*c. 
20. ) Qftafupra noi > nihil ad noi > diceva 
ordinariamente Socrate • Ciò eh' è fo* 
vra di noi , non afpetta , né dipende da 
noi. Ora la fede e tutte le verità da lei 
prqpofteci cfl'eodo fovranaturali e divine, 
ionoievradi noi, e della natura, e non 
fono per confeguenza della gìurifdtztone 
della Filofofia , né della ragione « Ag- 
giungete ancora che bifogna rinonziare 
al buon fenno per voler concepire cofe 
divine co« umani ri^ionamenti , ed arri- 
vare alla cognizione d'un* oggetto fovra* 
naturde con uttk potenza naturale. 

Ponderiamo dunque un .poco col pe- 
lo del Santuario Y impolfibititk della loro 
Fretienfione. E chi non (a, che in buona 
iloftyfia bifc^oa chi vifia relazione fra 
roggeao e la potenza in tutte le forte 
ik cognizioni naturali 1 • fovranaturali^ 
Perefempio» Perché iopoffa vedere un* 
oggetto , forc'é che vi fìz relazione e 
proporzione fra il mio «echio , eh' é la 
potenza, che deve vedere, e 1* oggetto 
che dev' effer ceduto . E per iflabilire 
qoefta relazione éneceilario che Togget* 
%Q firn dello fleflb ordine y ch'é lapoten^ 
za , cioè che fia primierajpiente coroora» 
le e materiale , perocché il mio occhio^ 
' vtt* organo materiale e corporale • Perciò 
voi non potete vedere un Angelo , né i 
beati vedranno Dio con gli occhi del 
corpo , non potendo qualufia potenza 
•perare fuori della sfera della fua attivi- 
tà . In fcGOQdo luògo bifogna ,' che Tog- 
Ptto fia colorato} perocché il colore é 
ometto proprio della vifta • In terzp 
luogo fa di meftieri che fia hicido ; pe- 
rocch^il lume é una condizione aflfolu- 
tamente neceffaria , non potendo ftnza 
di lui farfi alcun difcernimento degli og- 
getti , né dei Colori • Quindi San Paolo 
parlando non folamente da Teologo , 
ma acche da Fibfofo dilTe che ( Epfaef. 
e. $. ) ^mne quod manifeJiatUT , lumen efiy 
tuttociè che fi conofce,u conofce per mez- 
zo del lume. Ora ciòch'ioflicocitlle co- 
gnizioni naturati , e delle potenze orga- 
diche, che fono i lenfi del corpo > cfite* 
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10 voi nucoft dleUe 00|iiiaooi(iurtQiaU, 
e delle potenze ioorgiuiche , che fono le 
potetme dell' anima • Il lume naturale 
del Sole i Mceflario air uomo fsr veder 
gli oggetti, che fono nelmondìo. Ulu* 
me deUa ragione éneoeffarìo alFiblbfe 
per comprendere i (iegreti lUla natura . 

11 lume delia fede è neeeflario al Cri- 
diano per credere imifterì deUa regio- 
ne; ed il lume deHaglocta é atceffario 
ai Beati per veder V dfesM di Dio . 
V ha però differenza fra owAi lumi ; 
imperciocché quello del rolc y della ra- 
gione» e della gloria > fcopnoao» e fa»* 
joo veder chiaramente i lor* cMptUalf 
uomo, alFiloibfo, edaiBcadrManon 
cosi qudte delljt Me /W «uak coni' é 
ofcuro, non fa vedere il fuo oggetto fé 
non oicoramente » e vieaedato alia menr 
te del Criftiano non tasto per fargli co» 
oofcere il fuc oggetto 1 quanto per far- 

!;Uelo credere . O^per dirlo in una pa«o- 
a , gli viene dato non tanto per illu- 
minarlo 9 quanto per foetometterlo . Ed 
ecco la ragione, per cui San Paofofpie- 
&a r eflfetto prodotto in un' anima- dal 
lume delia fede eolla parola di cattiva- 
re e di fottomettere r umaqo inflet- 
to fotto il peib della divina autorità • 
Stabilito or dunque queflo principio 
filofofico , ecco come io argomento coa- 
tra i Filofofi . Come mai k nofira ra- 
gione , eh* é una potenza d' un' ordine 
naturale , può co* foli fuoi lumi , che 
fono naturali^ comprender g^i oggetti , 
che fono fovranaturali , cpercooleguen- 
za fuori della sfera della fua intelligen- 
za , e della fua penetrazione ? Come cori- 
cepirà ella^ perefempio, il «ifleto del- 
la Trinità, che dice un Dio io tre per- 
fone diftinco? C«me comprenderà que - 
lodeUlncarnazione, ch'é il mifierodel- 
rUomo-Dio chiamato da San Paolo , 
( C0I.C.1. }mjtJhrÌHm aàfifmdfmmafa^^ 
cutif , €y a generationUm , il «uftero 
nafcofto a tutt*i fecòH , ed inecgmto ai 
Principi del mondo > ed ai Sa vj dell'an- 
tichità? Voi beo vedete efftrvi dcU'im- 
plìcanza, edeilVimpoffifatlità» eperdir- 
velo fchiettamerìte lo jpeofe che V im-' 
pwfa, che fàceffe nn Criftiano di voler 
comprendere colla ragione un JDÌfl«t> d\ 
fede , non farebbe ateote meno fouc^ > 

eftt%- 
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e AtiMBante <U'9uelki d^uiiDdttM» iUla fjetiona Sei niù crebre ^ fuo feco* 
poflb voUflfe «1 ^Kica^laHoitffqitiàrek Ip, Pietro A4)^cipdQ. Facemb «gli du^ 



Filofofia ; Nm ar^eàe voi ragioam dt 
dire n t^4 S>S^>^ Douore, eh' tgii è 
così beiM eome il iìio cavallo ? e gli 



rcndweftc ima^iueiia ragione didcnda- 
gli , <iie k beftie avendo iblame^ce a-, 
nima, e faoottà tone laateriali, eiea*- 
iitive, non fono cajiad di foUevarli fo- 
Yra hi «aterìa tè i TeniH di con&oo- 
taK le cofe lé une celle altre , di ca* 
Yarne ile coBfe^tKDze , « di fané rvfief-' 
Soni , le qaaii fono operaziooi , cbe 
•on oaiìveng^boo , echevibopoOMooon- 
▼eoire fii non ÀV anima fpirìtuale , e 
xagionevefo . (V^cib 1' imprefa di que- 
fto Sigoor Doctote , che i<n regnar vo- 
lefle la FiloMia al ftio cavallo , fareb- 
èe si foUe^ e ridicola, come quella de- 
^i Eretici , i i)isaii compmukr raglio- 



queil ritratte di coftui nei la lettera fcrit* 
t« ad iBoocenzo Papa, ( epKl.,^oo. ad 
Innoc. e» 2.)noi abbiamo , dice , m Frali* 
ciamn' Qowo, il t| naie di -vecchio K* 
lofolb it il^ventito n,uovo Tcotogo i 9 
dopò d*aver fóherzato in faa j^^anec* 
za ocir arte df Ha Dialettica , "0 èpofcia* 
immaginato di commetter djàlieccéffi, 
e delle follie infopportabili nena fpiega* 
2Ìooe della facra Scrittura • Giudicate 
pertanto , o Mito Padre , foggitn^ i 1 
dotto Abate, della follia di cotefto Dot. 
loiperciocchè può darli cola me* 



tote. 



no ragionevole , che to sforzarli ti* «• 
nalzarfi fovra la ragione colla fo4a ra- 
gione ; né cofa più cxmtrarìa alia fedef) 
che il non voler credere niente di ciò , 
che comprender non 6 può cottaragto- 



no i aiifteri di fede coi Ittaai della ra- » ne? Non pare perciò Wer divenuto co- 



Ìione. Coocto£acché i mifterj effeodo 
>vraDa£ilrali ^ (boo tanto foperiori alla 
ragion dell' nomo ., «guanto k ^iflioni 
Fitofoficfac, die ibno opefuioni dell' a- 
nimaie^jttìoiievole ^mmo /Tuperìori all' 
iiliato deila A:ftia ., ai' 'é -ifnv^ di r|f* 
gione • ^ 

Quindi ,. o Signori , io non fo , fe deb- 
hk piaagevft , o idAitare «Ha ^ifgrazia 
di tanti gjTsoid'.uonìiai , i qaaii fer efler- 
•ci troppo feropoioCaflieiHe aatacoati ai lu- 
mi della cagione , anno perdmi»q4iei del* 
la fede, da Tertulliano ( Jtb.deaniVna 
e. j. ) eloquentemente cfaiamati , divéf 
^ Jetcnéimntomh mcè/intraóiii/ ftguU, la 
^ regola ,ttìU dftvkudetemiinazione , ^he 
non poò oècurasfi • Lo dica pure Cai- 
viso , il qnale 9ier *jh>u linonatare ai 
prineiprdeila faa Frlofi^ia^ha volutopiut- 
tofto sfarei prtaci|MiH miikrj della re- 
ligione* Così ha negata la prefenza rea- 
le di GefncriftoneliantiffiaaoSacrdrocn- 
to deli' Akare , aocicbè annnetcere gli 
j^ccidenti , che a ncflWo ioegetto fono 
appoggiati ; e die uno ftefio coupo fi 
riproduca in pih luoghi cootra k ofler- 
zioni della ftia Filotofia, la quale non 
puòcoflftpreodenerné il miracolo di qndk 
fpezte , «èia riproduzione di quel xorpo. 
Ma alcoltate di grazia San Bernardo, 
ed ofTervate , com' egli ha oombattuti, 
« «onfufi uittioetefticattivlFilofefiael- 

I 



dui un fecondo Arifiotiie ,' il qtiak fi è 
raffinato M ragionamento del primo » 
ed ha fatte fcoperte, cbe furono inco- 
gnite a tutta l'anticintà? Sicch* jer far 
vcderejilfuoinvaghìtribntopcr la Filolb- 
fia, dice San Bernardo , facca piii fti«* 
ma dei'filoTofi, cheditntt^i Padri dd- 
la Chie£a. fi poiché l'oppintonedi Pla- 
tone intomo T'anima del mondo gii pa- 
rca* così ammirabile , e così cattòlica , 
ch# non stvca difficoltà difoftenere, che 
lo»Spirito Santo era quell'anima, dije 
aflai graziofamente quello generofo £- 
"Tenfore della fede f che mentre s' affatica 
moko^per far Platone CriiUaoo t com- 
parìfee egli Pagano. 

la fatti per far wdere , che la Filo* 
fofiaavea foflfocata la fede 7 e rovefcia- 
ta ta ragione a queir inventore di nuo- 
vi dogmi , grida il noflro Santo traf* 
portato dallo zelo, e dallo fdegoo • Si 
compone un nuovo Vangelo per ì po- 
poli , e per le nazioni ; fi propone una 
nuova fede; fi fiabilifoe un' altro* fon* 
damento dtverfo da quello , eh' è ila. 
to llabiiito • Perocché non fi parla del- 
le virtù, e dei viz> fecondo la morale 
crtfiiana , né de^ Sacramenti della 
Chiefa fecondo la fede cattolica , né 
del miftero della Trinità , fecondo la 
femplicità , e modeftia degli antichi 
Padri • Donde apparifce non eflervi 
K nicn« 



I*(J 



Frciìca IX^ 



oìeiitfi di PÌ& tcinfirarlo ti- un Dottore^, 
^niente ili pii^ pernixioCi^ alla Talute dei 
Gridiaoiy niente di più fDgiuriofb alla 
{;ra4}dezza di Dio , che il voler giudi* 
care» ^d «famicare le verìtìi di tede ^ 
e la jprofondità de' noAri niiftepj al tri- 
bunale dei fenfi^ deir oppin4oi|c, e dei- 
la ragione • Convien ptrci^ appigliarci 
al partito di San Bernardo*, ilquale par- 
lando al bào cattivo Dottore gli dice ; 
io afcolto i Profeti e gii A{>o(tali , io 
«ibbidifco al Vangelo , ma noo al nuo- 
vo Vang^ di Pietro 4sb^iiJardo, men- 
tre la Ctiiefa non ammette il quinto 
Vangelifta, fiifogna dunque che la te- 
de fia al Criiliano , ciò che la ragione 
è all' uomo , e che ficcome V uomo è 
^un' animale ragionevole perla ragione» 
cbeildiftingoe da tutti gli altri animali , 
così fia il Criftiano un uomo fedele per 
la fede» che da^ti^riofedeli il diitiogue. 
E perchè vegghiat* eflcrvi della* ra- 
gione a creder lenza ragione » io dico 
L Che Iddio così T ba comandato » e 
che per coofegpenta niente v'è d'irra- 
gioncvoie in ciò« ch'i fiato comanda- 
• to » e ftabilito dalla prima , e fuprema 
ragiona p lU Iddio così T^ha comanda 
to per render' omaggio all'autorità dei- 
la tua parola • Imperciocché non può 
, renderli il maggior onore ^lia parpla di 
Dio, -eh» io fottomettendo la cifilra 
' ragione a credere cole , le quali ripu- 
gnano alla flefla ragione , e confondo 
no 1 umano giudizu> • Per quefto gh 
diede maggior gloria Abramo io facri 
beandogli la fua ragione per mezzo del- 
la fede > che fé gli aveffe offerto .il fa- 
crifizio de^fuo Soìtuolo per mezzo del- 
r ubbidienza. E iapete perchè? Perchè 
in facrificandc^li la fua ragione , gii 
facrificò ciò» che il faceva uomo, ma 
in facrificandogli fuo figliuolo » gli of- 
friva folamente ciò > che il facea pa- 
dre. Quindi cosi ammirabile fembrò a 
Sant' Ambrogio quefta fede » che ha 
creduto di nop poter meglio lodare co*- 
teilo Patriarca » che ia affermando , 
che tutfa la Filofofia non ha potuto 
formarli folamente^r idea d' un faggio 
capace d'uguagliare cotefio Padre de'cre- 
denti • Illum votis fyU fhihfophìa non 



IIL Iddio vuole t che mi cwdiaiti» 
fenza ragione per umiliare T orgoglio 
ddla ragione* Conctofliacchieiiendo il 
FiloCofo un' aliimale gloriof^ , come il 
chiama TertuUij^o animai gloria , Id* 
dio ba coperti i fuot miSerj » ed egli 
ileffo fi è aafcofio {otto due forte di ve- 
Ji jdiffcrenti : s'è naftofto nelle tenebre 
impenetrabili, dice il Profeta, per ac- 
cecare i fupièrbi » ( PC 17. ) pffait tcne^ 
bras latitulum fimm , ed abita io una 
luce inacceffibile» dice TApoftolo , per 
abbagliare! curiofi » ( i. Timot.c^. ^lu-^ 
cem inhabitai* inaceffibileik . Perciò fu 
un fegreto della fua divina fapienia il 
noo aver cavati i fuói Àpafloii dalla 
fcuola de' Filofofi » nu dal lido del ma- 
re avendoli fceltt pefcadàri.» ignoranti 
ed idioti • Perocché fé avelie chiamatiJL 
Filofofi a feguirlo » a^ebbono corrotto 
il fuo Vangelo in vece di fpregdrlo , 
avrebbooo roveiciata la fua CbieVa ia 
vece di (kbilirla » ed avrebbooo meife 
foflbpra tutto T univcrfo colle loro con- 
tefe e difpuce in vece d* edificarlo colia 
loro umilità » e «aolle loro prcAcazionii 
i^gli avrebbe obbligati aTrifloozìare ai- 
la Filofofia» prima .di follevarli all' Apo- 
ftoJato . 

IV. Se Iddio cfdkbbliga a credere fen- 
za efaminare » e- fenza ragionare » Io fa 
non tanto per lo proprio ooftro ioteref- 
fé » quanto per Ja fua gloria . Poiché 
fé* ci avefle obbligati a penetrare i fuoi 
mifierj collo sforzo della noAra ragione» 
con grtve nofiro- incoffl'odo fafcmino 
giunti alla )oro intoUigeoza. DilTc per- 
ciò bene a propoiito Sant' Agodino » che 
lo credere alla fola autoriri di Dio fen- 
za effcr' obbligati a comprender' ì fuoi 
millerj , è un grande compendio del)a 
fcienza » la quijle fi acquilta fenza Au- 
dio , e fenza fatica . ^uthotìtati credere 
magnum comfwutium efl , ty nuliui ia- 
6or. Oltre di oiò fenza grazia» e fenza 
merito farebbe la noftra fede , fé ful^a 
fprcienza appoggiata folfe, e luila ragione. 
V« Iddio vuole » che crediamo i fuoi 
midcr; fenzà efaminarli né al tribunale 
de* (enfi » né a quello dell* oppinionc , 
né a quello dellji ragione per impedirci 
dal cadere nel!' accecamento de' Fi/ofo- 
fi^ e ael reprobo fenrimeato dejjfì Eito« 



5W)I «Ito fottonvttcfc )a fede a! gmditìp dcl- 



tici. Coécioffiacchè qi»lora io confida 
xo la cattiva force degli unì » e degli 
«Ieri , -tcova che la loro folle ragione 
fia facto div(«nir^a Joropigcte d^iactam- 
pò ^ e di fcaii^lo ttnt*^ t mìfterj della 
fede e della t^ygMfi^ . Io iacti ciafche- 
duii miftero^ ftito'uno fcogljo» in c^i 
^uaichedkiBO di^cgAiro hainfeltcemen^ 
te «avfragato , ìi^Mn^ dt trovare tin ^r* 
todi falute * ÀriftotiTe elfeiMofi perfuafa 
fecondo il fiH> principio filofofxcò, xhedat 
niente GÌe»te lì faccia, Jia cre(hitoche 
il inondo fia eterno, e chet la fua crea- 
zione nonfia la prima ópara di Bionel 
tetapa* Aria non potendo colla debole 
fna ragione eora prendere, the il FigHiio- 
lo di Dioloflfe1u>$l antico ,. cernie fuo 
Padre, ha ncgaft^ k fua Qpsrfìtdanziali- 
fià. Manete non potendo comprenderle/ 
come Iddio eh* è infioitamenns buono , 
poHa edicr 1^ autor dei mali e delle dif- 
grazie y le quali ia qiieOa vitsrciacca- 
clono , ha ftabiliti due principi dt tutte 
le cofe > un buono , eé «n eattivo • Sa* 
bellio non polendo con tutta la fotri- 
glier^a della Aia ragione comprendere , 
come fi poteva accordare Y unità d* un 
Dio coMa 'Trinità delle perfose^ba con- 
fufe in una le tre perfone, la quale di- 
ceva aver pre& i diiferenti nomi di Pa* 
dre, di Figliuolo» e di Spirito Santo fe- 
condo lo opere differenti, ch^elk fuori 
di fefiefla ha^ce. FinalflMnte i Calvi, 
xiifli Qoif potendo comprendere colla lo- 
ro Filofofia, com^ GeAicrifta cMia la 
fua carne da cnaogiare , ed ikfàoTarDgue, 
da bere nel Sacramento dell' AJtaeè, fi 
fono come i Cafarnaiti da fui Separati ^ 
e (i foad dlvift dal corpo d4[la Cbitb , 
come membra putride , fonituei^do. a| 
corpo di Gefucrifto una femplke^p^ 
In una parola fcorrete tutti ^f errori , 
i quali lì fono giammai foUevati^comra 
la fede ed il Vangelo , e vedftte , che 
la Filofofia n' è ftarala madre, ed i Filò- 
fofi gli autori i, ma cfacartresl per ricom* 
penfa della loro cattiva dottrina fono 
(taci avvolti nella difj^razia degli Ange- 
li apo(tati, e di tutti que* pubbliciim- 
poftori chiamati da Giobbe > /^i^rrVtf^- 
tcs mcndacii , tfr eultotes perverforum 
é^gmatum* (Job.c.ij.) 
Fioj^iDeme dichiaoao^cbe Iddio non .ha 



l^uomo yTi% alFefame deNa fua ragione per 
rendere pii eròiche le noftrc virth » e 
pii^ grande il noftro «nericò. E per ver 
ro dire ficcome aon^pofibno eflervi veri 
Santi fenzala fed^, così fa fedehafat* 
ti i maggiori «Santi . Odi quanta confó- 
l^zione u riimpi^ V anima mia , alto- • 
richè wflett^,wche S|n Paolo ( Hcbr.tf» 
II. ì facetido l'elogio ai maggiori ^nti 
dell antico Teflamento actnLuifce alla, 
grandézza della loro fede le azioni plS. 
memoràbili della loro vita / Per b fe- 
de furono pio graditi a Dio i tacrifiz) 
d' Abele , che quetlì iii Camo . Per la 
fede Ecìoch trovò la grazia innanzi gif 
\ qicchi di Dio , t Tu trafbortaro- in uaj' 
Pirrndifo di delizie per afoetcare fudi-^ 
verfale giudizio ^ ftrr la tede Noè s" è ' 
tfajvato nelF arca e dal furor di Dio e; 
: dalle acque del dilt^vio. Per la fede A^. 
'braniD^ha mcrrtafti di ved^r nafccre. 
!un fighuolo dr benedizionrnellafua fa- 
migli^, ed il' MeOia nella filapofieritì,; 
Per k fede Sarà malgrado ì rigori del- 
la natura , e le le«i della {lerilitàér di- 
venuta feconde nella fua vecchiaia^ ed 
•ha atrutoun figliuolo, ch'èftatoìafper 
. ranza di tutte Te nazioni • Per la Cede- 
i Giacobbe ha date morendo henedizionii 
mifleriofe ni Rioi figliuoli le ^uali era* 
no profezie di tutti g^i avvenimenti fu* 
turi. Per la> fedeObTcppe ha trionfato' 
dell» crudele pnerfidia de' fuoi fratelli ^ 
e de^i ^inori impudici della f\ia padiro» 
!nff;: Per k fede Moisè eflendo flato in- 
nalzato d^la figliuola di Faraone negò^ 
*4] efière figliuolo adottivo di quel Prin- 
cipe ,. volendo cflkre piuttofto a parte 
delle àffUi^ioni della fchiavicù col foo 
lo , che dei* piaceri della corte col 



uà -Re « Per la fede fu liberato dalb 
[fchiftvitili d' Egitto. Collo fpirito delTa^ 
'ft!de celebròMa Fafqu^.. ]^isrla fe^paf- 
so il mar rodo con. tutt"i figliuoli d'IT- 
raello.. Pei; la fede le mura di GericO' 
caddera a terra . Pbr la &de Raabbe ^ 
,ch' eo^ una donna f<Arrecra , non'^& 
comprefa nella ravina degl' increduli .. 
[Ma che^cKrò d"av vaneggio? Il tempo 
ini mancherà y fé voglio parlar ancora 
dì Gedeone, di Barac,r di Sanfone, di 
Gcfte. di'Dfvidde , di Samuello e dei 
* - K a Pw 
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Pftrfeti, i giiAli colUfi^ anoooooqii^^ 
ftati i B^m 9 asoo compiati i' <ioverj 
drlla fattizia , anno ri^evutd V effetto* 
delle promefife, e^^ ricompenla de'loro 
trairagli. 

• Ora die. ne dite » o Sanpri ? Naasia* 
dicbcrcce aocor ^oi cl&r, nimico hoQ 
tanto deQa fiia fallite e di fé (Icfla ^ 
quanip di- Dio edtUaiua (^hief% colui, 
n quale vuole preferire la ragione , che 
il daniia , alla fede die il falva ? Non 
£rete aver ragione Iddio di querelarfi, 
e di fiire aiCriftiani il rimprovera, che 
fjRce ooa volta ai Giudei ,7 Jccem.8' ) 
^are dvffjus efi topultu wteur aunfio* 
m coii^^tnofaì ìasL oQervateia foczadi 

Scft^ parola cùnumiojk. E vuol dire^ 
é la fisa ragione ha yoluto'troppc^ 
/potare con lui , ed ha voluto fbttomet 



tere la fede al fuo tribunal^ invece did;'minazioni della voAra Santa Cliie£i 



fórtomatterfi egli Aeflfo al fuo impero 
O che ingiuAizu.' o che ardire/ oche' 
fuperbta! Co$ì dire ii pub, ciie coloro, 
i quali so tal guifa operano , fono pi il 
Fiiofofi , che Crifliam;, mentre vq^jio^ 
n^ difputare dì tutto, e non.creder nien- 
te, e per cònfeguenza amano piuttofto 
cflrere feguaci d Ariftotile, che difcepo- • 



li di QefiicnilD ^ 

Maeflrof lo otffc fona di yirfln nwiu 
ro , abbractio il voftro Vaog^lft, e ri* 
noozip allaFilofofia,abÌNi«ioiio Arifio* 
tile^.e oom dietro di voi^ o iifanjpi 
leGéfn, i}9^c.6.)àm 9gfvk à Imnc^ 
la verid^» e la vitir nelle voftrtMn^. 
te quaT alt)^ icoolak^ e -a qoaJ? alno 
mai^ ricorrereoìa Aoi ? Ite^no #1» 
tri nqì non te vogliamo, fuorché voi ^ 
e y/a darveae i oootciOègpi da qneft'orm 
nói chiodiamo di occhi, ricufiamoifien- 
ù , rigettiao^p T oppioione , non aicol- 
tiaoM^piii l^" Filoboa , rinouiaBO aiK 
cora alla nofir^ ragione • e crediamo fi^ 
nalmente come ciedu felici , fenxa ve- 
dere e lenza efaminaré^^air iotoritàdel- 
la voftra narola , ali* infallibilità delie 
M^oAre rìvela^oni , e a tutte k dfcter» 



Ma , o mio Signore , ancdra piccola ,* 
debole 9 e vacillante è la mia fede. Voi 
donqne accrefcete, fortificate , e perfe- 
zionate in me quedo dono delia voÀra 
f;razia , acciocché dopo efler viffotocoU 
a fede , ch'é lavila del giudo in qoeflo 
mondo ,io muoja nel voftrofanto amore » 
,ch*élavìude'£eatia^Cielo'* Cosifia» 
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P REDIGA IX. 

NEL martedì* dopo LA DOMENI- 
CA SECONDA DELL' AVVENTO . 

La vololità paziente di Dio verfo Faraone 
V ribelle . 

SECONDA RESISTENZA ALLA VOCAZIONE 
LA DISUBBIDIENZA. 

Ne feto Dominum, & Jfrael nw dimìttam. Exod.cS- 

Ih» 

Io non conofco quefto Signore ^ né darò gmmtiiai la libertà al 
fuo popolo . Neil' Efodo al capitoh S* 




lUantuoque Y impero j|^ 
Dio foggiacer non oo- 
vr^be alle rivoluzioni » 
alle quali erpotte fono le 
monarchie del mondo ^ 
eflendo egli fondato fo- 
vra una fomma fapienza, 
che nel fuo governo ingannar non fi 
può, fovra una poflanza infinita y che 
a* fuoi comandamenti reiiftenza non pub 
trovare, e fovra unadurataeterna, che 
xùAì non avrà fine effendo il di lui re- 

ro, come parla il profeta ( Pf.144.) 
Regno di tutt*i fecoli; tuctavoitaal 
pari del mondo è antica la ribellione , 
ed infieme col regno di Dio é naca > 
mentre incomincio egli ad aver ribelli 
toftoché incominciò ad aver fudditi . 
Ma ciò , che più mi fa ftupire , fi è 
il vedere , che Iddio fìa meno gelofo 
di foftenere la fua autorità , e di con- 
fervarei diritti della fua corona di quel- 
lo fieno i Principi della terta. Inquc- 
fli è sì delicata la regate autorità > che 
non fenza delitto fi può toccarla , ed 
al primo firepito di ribellione , che fi 



follevi nel loro Regno , corrono tofta* 
mente all'arme, unifcono tutte le loro 
forze , e fanno marciare tutte le loro trup- 
pe per fedar nella fua.nafcita il tumul- 
co , e per foffocarlo nella fua culla •- 
Così noi vegghiamo , che appena i fi- 
gliuoli d' liraello fi fono dibattuti fra 
le loro catene , e fecero qualche debole 
sforzo per ricuperare la loro perduta U« 
berta , che Faraone fece raddoppiar' a 
loro toftament^ i oeppi , impofe nuo- 
vi carichi a quegli fchiavi , e toire a lo- 
ro perfino gli ordinar] focaorfi della vi- 
ta, per levar'adefii dalla mente il pen- 
fiero della fuga , e dalle mani le arme 
della loro ribellione . cExodcap. 5. ) Op» 
primantwr oPeribus . Diverfamente però 
ufa Iddio. Pazientemente egli foSri la ri- 
bellione , non fi affrettò a punire i ri- 
belli , non fi opppfealla loro vittoria , 
quando ebbero tatto qualche combatti- 
mento , ed Jia permefto a loro l' onore 
del trionfo , quando le nazioni foggio» 
gate «lo anno ad effi decretato • Oltre- 
ciò ha veduto ftabilireil loro trono fen- 
za gelofia , ed efteodere fenza sdegna 
m ì la 
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la loro poflanza^ ka veduto ancora be* 
ftemmiare contra la Tua Divioicà , proibi- 
re il fuo culto, rovefciarei fuoi altari , 
adorar gì* idoli , e violar'i Tuoi comanda- 
menti , e nientedimeno fenfibile a tutte 
quelle iodurie non è comparfo . E 
quefto egli fece per infegaarci , che fé 
U fua benefica volonià li vuole Calva- 
re dando a loro le fue grazie , \o vuo- 
le ancora la fua volontà paziente in fof- 
ferepdo la loro ribellione . Qpefta é , 
Uditorii , r idea della condotta di 
Dio fovra Faraone ribelle , ed è pari- 
inente la feconda refiftenza , che fece 
queflo Principe difubbidiente alla gra« 
zia della fua vocazione , il riderfi del 
comandamento di Dio , ed il negare 
la libertà al fuo popolo • Maria pe- 
rò fu più ubbidiente ai fuoi ordini , 
poiché ii fottomife alla parola dell* 
Angelo , che le diffe ; Ave Ma- 
ria • 

Poiché lo fpirlto di ribellione .fi é 
fempre dichiarato Aimic# di Dio > e 
dei Re , ed ha attaccate tutte le k^ 
gi divine ed umane per ifcuotere il 

no i non è maraviglia , fé sforzato 
a di follevare i popoli in perfua- 
dendo a lora ^ che 1* ubbidienza è per 
le beftie , e ooa per gli uonuni » Per 
foprire dunque con un ombra di ragio* 
ne quefti falli dogmi i capi dei ribelli 
anno detto , che Iddio avendo creato V 
aomo libero e ragionevole, perchè fpf- 
fe il Re degli animali , ed il Sovrano 
delle creature , era nato per comandare, 
e aon per ubbidire • Perciò ficcoitie T 
impero ed il comando fono Tappanaggio 
d' una natura libera » qual è quella del- 
r uomo; così V ubbidienza e la fomef- 
fione fono la proprietà d' una natura 
fchiava, quafè quella delle beftie. An- 
no ancora creduto, che il loro fentimen* 
to fofle bene fondato nella Scrittura e 
né' Padri, alloraehé ci anno prodotta T 
autorità del Savio, il quale a Dio par- 
lando gli dice : Voi , o Signore , colla 
yoAra fapienza avete creato T uomo per 
comandar' a tutte le creature, ed è per- 
ciò un rovefciare 1' ordine , che avete 
voi ftabilito il dargli padroni da f(;rvi- 
re e da ubbidire. E per far vedere in ef- 
fetto j che la fomioeffioqp i contraria 
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alla dignità della natnra ragionevole ed 
ai diritti della fua |>rimiera condizione 
ci anno apportata V autorità di Saot* 
Agodioo, (lib. tf. de eiviu Dei cap. 
x5O.il ^udlc e' infegna che l'intenzio- 
ne di Dio nel crear T uomo è fiata di 
dargli (blamente 1' impero fovra gli a:* 
nimalf j che a lui fono inferiori in per- 
fezione ed i^ natura, non fovra gli al- 
tri uomini, che a lui fono fomigliaoti 
nella fpezie, e nella condizione • Ecco 
le falfe ragioni , delle quali fi fervero- 
no per folTevar'i popoli , e per armar* 
i fudditi coatra i Principi , proponendo 
agli fpiriti deboli e fediziou una falfa 
immagine della libertà. Ce ne può ^r 
fede la guerra dei villani folle vati-nel* 
r Alemagoa, ( Amol Mejfor. hifl. A-^ 
nabapt. lib* r. Sleiden. lib. 4. tì^ 5. ) 
la quale fu quafi sì funefia all' irapr* 
ro ed allo Stato , come fu iìh Reli* 
' gione ed alla Chiefa la ribellione di Lu« 
tero. 

Tuttavia il buon fcnno, la ragione, 
e la fede condannano cotefta fediziofa 
dottrina, e e' iafegnano , che U ubbi- 
dienza non é tanto una proprietà delle 
beftie , quanto una virtù degli uo- 
mini non indegtia del loro eflere • Poi- 
ché Arifiotile jbdiene , che la fogge* 
zione e la dipendenza é cosi naturale 
e neceffaria air uomo , come la focie- 
tà e la ragione fono a lai neceOarie • . 
Ora non potendofi ftabilire la focietà 
fé non per mezzo della fubordinazione» 
e quefla non potendo fuflìllere fé non 
per mezzo dello fcambievolc accordo 
dell' autorità d^Ii uni , e delia dipen- 
denza degli altri , bifogna coochiudere 
coi Teologi , che 1* ubbidiesn è di 
diritto naturale e divino . In fatti quc- 
do diritto inviolabile comanda , che Cc- 
come neir ordine delle cofe naturali le 
inferiori fono governate dalle fuperiorip 
e le pia deboli fofienute dalle pii^ forti; 
cosi nell'ordine delle cofe umane e ci** 
vili, le inferiori fieno condotte dalle fu- 
periori divinamente fiabilite pel go- 
verno dell' altre • Omnis anima poufia^ 
tibus fublimimbus fitbdita fi$ ^ così par- 
la l'Apoftolo ài RomaoiCci^O i quali era- 
no il popolo il più gelofo della iua bu* 
torità f il più amante dell' impero» ed 

il 
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il m& ìinpaiicntc ncll' ubbidienza , e ^ creatura a! creatore . II. Ha fconvolta 



Ietto il dominio • Lo (leffo pruova San 
Tommafo coir cfcmpio degli Angeli mc- 
dcfimi , fra i quali vi fono grinferiori, 
ed ì fuperiori . E poiché non fono gli 
uomini di miglior condizione di quegli 
Spirili beati , giudica il Santo Dottore, 
che la fommeffione , e la dipendenza vi fa- 
rebbe fiata fra gli uomini nello flato 
dell'innocenza, e della giuftizia origina- 
le fenza ofTender' in alcuna maniera ta 
dignità della loro natura j nò derogare 
al privilegio delia loro libertà « 

Che fé tutti gli uom?bifono obbliga- 
ti per qvefiodiritto.naturale» e divino 
d'ubbidire allepocàhze fuperiori, per lo 
ftedb diritto parimente tutt' i Principi 
del mondo fono obbligati d' ubbidire a 
Dio, e d'aver' una si cieca fommeflìo- 
ne a tutt* i fuoi voleri , che niente me- 
no de' loro fudditi fi rendono rei di le- 
fa divina maeftk , fé i fuoi comanda- 
menti trafgredifcono « E quefto fu ap- 
punto il fecondo delitto , con cui con* 
tinub Faraone a fiancare la volontà pa* 
ziente di Dio. Jeri non voile conofcer- 
Io , nefcio domìnum , e oggi non vuol' 
.ubbidir/o ; If^^l non dimittam • Jeri re- 
>£fiette ai lumi della fede colla fua infedel- 
tà; ed oggi refifie alla giuftiziadel fuo 
comando colla fua difubb»dienza • Edac- 
ciochè conofciate la grandezza dei ca- 
fiighi meritati dalla difubbidienza per 
cagione dei gran mali, eh' ella produce, 
io dico che quefto delitto ha fconvolto 
r ordine di tre mondi , cioè T ordi- 
ne del mondo ragionevole, l'ordine del 
mondo fpirituale, e l'ordine del mondo 
angelico • E per bene fpiegarvi il mio 
penfiero offervate > che T ordine del mon- 
do ragionevole fi conferva colla cieca 
dipendenza della creatura al creatore \ 
Y ordine del mondo fpiritualefi confer- 
va col perfetto accordo della grazia col 
libero arbitrio , e 1' ordine del mondo 
angelico fi conferva colf unione indif- 
foiubile della grazia colla gloria • Che 
ha &tto dunque il delitto delia difub- 
bidienza ? Ha fconvolto Y ordine di tut- 
t* i m<iodi , e ne ha portata la confufio' 
Ile . Ha fconvolto ( Divi/ione ) 1. Y or- 
dine del mondo ragionevole , perocché 
ha tolta ntìY uomo la dipendenza della 



r ordine del mondo fpirituale , perocché 
ha rotto nel Crifliano Y accoido della 
grazia col fuo libero arbitrio • III. Ha 
fconvolto l'ardine del mondo angelico, 
perocché ha difirutto io quegli fpiriti 
robelli T unione della grazia colla glo* 
ria • Quefto è l' ordine e la partizi<me del 
mio difcorfo, 

PRIMO PUNTO. 

L' Ordine della fommeffione , e del- 
la dipendenza della creatura dal 
Creatore é così bene ftabiiìto nel mon- 
do naturale , che violar non fi può fen* 
za diftru^ere nello fteifo tempo l'eflen* 
za della creatura, e contraftar'il domi- 
nio al Creatore • Ma poiché T efien- 
zione della dipendenza delle creature fc- 
guir dee Y eftenfiooe del dominio dei 
Creatore , bifogna diftioguer' in Dio pia 
forte di dominj fecondo la noftra maniera 
di concepire, ch*é di divider fovente ne 
noftri pesfieri > ciò che in Dio é unito 
perfettamente • I noftri Teologi ricono* 
fcono dunque nel nrimo eflere il primo 
dominio, ch'elfi chiamano di proprietà 
fovra tutte le creature , fondato fovra 
la poflanza infinita , onde le ha create » 
le conferva > e le diftrugge , come ijli 
piace • Imperciocché eflendo tutto l'cfie- 
re d«lie creature una derivazione dalla 
fua bontà infinita ,^ ed^ una partecipazio- 
ne deir eterno fuo'eflere, fùb efercita* 
re fovra quello un difpotico fovrano 
impero , confervarle , o diftruggcrlc fc« 
condo il fuo beneplacito , e dar' a loro 
la morte o la vit^, fecondo lafapienza 
de' fuoi decreti , fenza che alcuna pof- 
fa querelarfi della fua condotta, ochiej 
dergli ragione di ciòcche fa « Quindi 
volendo Iddio di quefto fupremo domi- 
nio far concepire al Profeta Geremia 
(cap. 8.)un'alta idea, il conduce in ca- 
fa aun* vafajo , ed avendogli fatto ve- 
dere il maftro, che formava un yafo , 
e che nello fteflb tempo lo fpezzava , 
gli dice ( paragonando fé medefimo a 
quell* artefice, e tut(o il genere umano 
cid una mafia di terra ) che ciò eh' é 
un pezzo di terra fra le mani d'un Va- 
fajo 9 fono tutti gli uomini fra le fue; 
I 4 poi- 
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poiché k prodorrà ^ e k diftniggerì , : gli della fapieoza , k fcieiiza imperia- 

SuaixlOy e come a lai piacerà j e ÙA le, e 1* arte di ben regnare • Ovvero 
* una ftcfla mafla vaO d' onore e di * " * 
gloria y o vali d' infamia edidifprezzo, 
lenza che alcuno polTa accofarlo d' io- 
gtuftizia, o querelar fi della Tua forte , 
eflTeodo egli il padrone afloluto di tutte 
le creatuie , actefo il fuo dominio di 
proprietà . Stcut lutum in manu fipuli , 
fic VOI in manumsa, dc/ÌTuam, & ite- 
rum ddificabc* 

2- Riconofcono i Teologi in Dio 
un dominio di direzione fovra tutte k 
creature, fondato fuU'eterna fua fapien- 



le chiamerà con ArtAocik regimtimrf^ 
pbifmata , gì* ingcgnìofi^ Ibfifiiii dd go- 
vemo\ che ingannano i cnriofi ed im* 
bct^iaiio i più (aggi. Cheche ne fin , 
convkn conkflaic 9 che ficcomc k po- 
tenza di Dio non ha avuto Biai biiò- 
gno d* uno firanicro foccorfo per dar i' 
eflfere alk creature^ cosi neppure kfua 
fapienza ha avuto bifogoo deli' altrui 
configlio per condurle al loro fine • 
( Ro.c. ri. ) Quisc/Mf amfiliarims fuit ì 
j. Diflinguoao i Teol<^i in Dio un 
za, in cui rifiede Ja fuprema ragione di 1 dominio di gtorifdizione , fiondato fnllT 



flato • Imperciocché avendo egli cicli- 
ti tutti gli uomini per un fine ultimo, 
e generale, eh* é per fe^mcdcfimo, e 
per i fini particokri , che fono V efe- 
cuziooe degli eterni fuoi decreti , a lui 
folo appartiene il condurli per le vk, 
le quali dalla fua fapienza u giudicano 
le pili convenienti per U fua gloria , 
t per la loro falute , fenza che a loro 
iia permeffo V efaminarne i fegrett , o 
st penetrarne gi abiift. A di lui imi- 
razione pert^niu i Principi del mon- 
do fanno un cosi grande misero di 
rutto il loro governo, che diviene col- 
pevole chi vuole penetrarlo . ^rduos 
Pf incipit fenfui o^uittrt illicitum efi , 
dice Tacito . Cosi b Spìrito Santo mi- 
naccia gli fpinti curiofi , i quali vo- 
gliono entrare ne* gabinetti dei Re , 
e mifurare V altezza del loro trono , 
li minaccia , diOi , che dallo fplendo- 
re della foro gloria faranno abbaglia- 
ti 1 ed oppreflT dal pefo della loromae* 
Uà . ( «rov. cap. 25. ) Qui Jcruta$^r 
efi ma/eflatif, opprimeiuraf^loria • Io nia- 
nieraché Iddio in qualità di Re dei Re ha 
tio fupremo dominio di direzione fovra 
di noi, con cui ci conduce i»ì fine> al 
juafc ci deftina , per vie così fegrete ed 
impenetrabili alla mente umana , cheda 
noi efige una cieca ubbidienza in fotto^ 
metterli, e la curiofità di'eiÌMninarleci 



poter dare alle ragioni del fuo governo 
il nome, che T Oratore di Romadk al- 
k ragioni di (lato » che fono V anima 
del minidero e del governo deTrincipi> 
sonjttia , & artes imperatoria i i cotifi- 



autorità afloTuta, ÌW'egli badi dari^ 
gi agli uomini j e di obbligarli ailalor*^ 
oflervanza . Concioffiacche elTendo egìi 
fteflb la fua ragione e la fua legge^ , a 
tutte le altre leggi , le quali fono fiate 
date a^i uomini, efleodo (blamente fpie- 
gazioni 9 o partecipazioni della kgge c« 
tema , che rifiede nel fuo intelletto , e- 
gii è per confeguenza ti primo legisla- 
tore 9 e r ubbidienza è il primo tribu- 
to 9 che a hii debbono tutte k creature 
per proteftazione della loro dipendenza > 
e per contralfcgno della Joro (bg^zio-. 
ne. C)!r ubbidienza dunque dobbiam(> 
onorare particolarmente il deminio di 
Dio. E per la fleffa ragione l'ApoftoIo 
San Paolo efortai primiCrifliani ad ub- 
bidire agi' Imperadori Romani <^uantun^ 
que crudeli ed idolatri , perocché , die* 

Hit y L Quedo è V ordine ftabilito d» 
io . II. La loro poflanza è una parte* 
cipazioae di «quella di Dio » III. Sona 
efli i fuoi minifiri ed i fuoi Luogote-^ 
nenti in quefio mondo , che portano la 
fpada della (uà giufiizia per punire i col* 
pevoli . Perciò i primi Criftiaoi erano 

\ obbligati in cofcienia ad ubbidire ai Ne«^ 
roui e ai Diocleziani » quaiituo(^ue ni- 
mici di Gefucrifto , e perfecutori della 

IChiefa; poicbèeiteoda itati innalzati per 
vie kgittisie all' impero rkeveano da 
Dio , comeoflferva Sani^Agofiino, la lora 



divieta rigorofamente .Perciò mi pare di poffanza . Non tribuawuu , die* ^li a 



quefio propofito> (Lib^5.dc Civ.Dei cai.) 
non trtbuamus dandi regni f a^fmc im- 
perii pctrfiatem , nifi Deo v^9 . Attri- 
buiamo (olamente al vera Dio Ja fupre- 
ma poilànza di difiribuir k cornaeeglT;. 

ito»- 
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eirer'offerto , e della grandezza del Pria 



tmperj a chi gli piace • Ma v' è quefta 
differenza , che dà il Regno del Cielo ai 
foHgiufli , folis piis i e gì' imperi del 
mondo />///, ^ tmpiisy Jjcut ci placet , 
cui nihil ik/uflè placet ^ li dà ai.giulli ) 
e agli empi come gli piace , perocché 
niente d'ingiufto pub pisrcergli . Il che 
egli pruova pofcia con grefemp; cavati 
dalla Storia R'omana , e coH'oppofìzio- 
ne, che fa deibuoni, e dei cattivilm- 
peradori. Chi, dic'egli, diede l'Impero 
a Mario , lo (ledo lo diede a Cefare ; 
chi lo diede ad Augudo, Io diede a Ne- 
rone , e chi lo diede a Coftantixio il pri- 
mo Imperatore Cridiano , lo diede an- 
che a Giuliano A pedata dalla Cbiefa e 
difertorc della religione . Quindi con- 
chiudete , che le v'è un' obbligazione 
di cofcienza d' ubbidire ai Principi del- 
la terra » come ad ammioiftratori del 
dominio di Dio , e depofitar) della fua 

Sflauza , una ma^iore e pid indifpen- 
Mle obbligazione vi farà d'ubbidire ai 
comandameiiti di Dio* E farà vero 'al- 
tresì , che tutto il buon'ordine e la pa- 
ce del mondo naturale dipende dalla fom- 
me/Iìone delia creatura al Creatore, fic- 
come il buon'ordine e la pace dei Re^ni 
della terra dall'ubbidienza dei Sudditi al 
Joro Sovrano dipende^ 

E quella fomtneffione appunto ed ubbi- 
dienza efige Iddio da Faraone per fargli 
conofcere il fovrano fuo dominio. ILcc 
dìch Dominui^ dtmitte populum meum^ 
ut facrificet mibi in deferto. Sire, il Si- 

Suore del Gelo e della terra, vicoman- 
a per mia bocca , gli dice Moisé , di 
dare la libertà al fuo popolo, acciocché 
vada a facrificare nel deferto . E qui of- 
feryate, che Iddio volendo far conofce- 
re il dominio , che avea non tanto fo- 
rra Faraone , quanto fovra i Giudei , 
richiede due differenti facrifizjper con- 
traflRrgno della loro dipendenza e fommif- 
iiooe. Si contenta, che i Giudei gli fa- 
critichino la carne e il fangue di alcuni 
animali , perocché li confiderà come un 
popolo nato nella fervitù , ma vuole , che 
Faraone eli offerì fca il facrifizio del fuo 
iptrttoc della fua vt)lontà,comc un Princi- 
pc,ch era nato per lo trono,c per lo impero. 



cipe, che offerir lo doveva? Impercioc- 
ché ficcome il maggior' onore , che ri- 
ceveano una volta i Vincitori , allora- 
che fi decretava a loro l'onore del trion- 
fo, era il veder' i Re fchiavi , e le te- 
fte coronate cariche di ferri > e legati al 
cocchio del vincitore ; così Iddio giam- 
mai non ricevè maggiore gloria , che 
quando vede la noftra volontà , e fovra 
il tutto quella d'un grande Monarca fot- 
tomeffa al fuo impero ed ubbidiente alle 
fue ^eggi . Attefocché egli confiderà là 
volontà umana , come il fuo primo ni* 
mico, che gli contrafta il fuo dominio^ 
e che porta la ribellione fra tutte le crea- 
ture , ed il tumulto in tutti gli Stati . 
^Sola voluntas humana Dominium Dei rcd* 
dit ambi^mim , diffe Eufebio Emiffeno • 
Quindi gradito a Dio e gloriofo fom- 
mamente è il facrifizio della noftra vo- 
lontà • Imperciocché v' é auefta diffe* 
renza fra i' ubbidienza , e le altre vir- 
tù , che qucfte offrono a Dio folamen- 
te il facrifizio di Gualche parte di noi 
fteffi . La fede gli lacrifica la ragione , 
la carità il cuore , la povertà le ricchez- 
ze , l'umiltà Tonore , la penitenza il cor- 
po , e la caftità i piaceri . Ma l' ubbi- 
dienza gli offre un' intero e perfetto fa- 
crifizio di tutto l'uomo interiore edefte- 
riore . Sacrifica primieramente il giudizio 
e la ragione iit fotcomettendola alla fu- 
prema infallibile ragione di Dio, in rap- 
prefcntandogU che farebbe temerità e 
«idacia il dubitar della bontà , o il dif* 
potare della giuftizia de* fuoi comanda- 
menti . Audacium exiftime de borio di- 
vini pracepti difputarc , difft Tertullia- 
no ( lib. d^ patnit. r. 4* } in manìerac- 
che bifogna fcmpre wer più riguardo 
air autorità di colui che comanda , che 
ali* utilità di colui che ubbidifcc , fog- 
giunge il foplM^tto Padre . Ad cxhibitio^ 
nem obfequii prior efl authoritas impc* 
ranthy quàmutUttasfervientis. 2« L'ub- 
bidienza facrifica il cuore , perocché gì* 
infinua il rifpetto e T amore vtrfo i co- 
mandamenti di Dio , e l'impedifce , co- 
me offervb San Bernardo , f Traft. de 
obed« ) di fare rifleffioni volontarie fo- 



In fatti quefto facrifizio non era de- 1 vra ah che può incontrare di difficile 
'gpio ddia mtteftà di Dio, a cui doveva ) nel /oro compimento , e offervanza 
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Cor a fuU voluntmiis reflexioìùbuf 
mbducit • Perciò fé romigiiantc al* 
la fede è la vircà dell* ubbidienza , che 
maraviglia > s* eJIa acceca la ragione , 
e cattiva il cuore al beneplacito di 
Dio? 

Ma quafi imperfetto fofTe il folo fa- 
crifizio delle potenze dell' anima , ella 
aggiunge ancora nuove^ittime, che fo- 
no i fenfi del corpo per rendere compiu- 
to Folocaufto . Tal'é W penfiero di San 
Bernardo , allorachè parlando del vero 
ubbidiente ce ne fa il ritratto con que- 
fie belle parole, che fono i colori i pili 
vivi 9 e le pia naturali efpreffioni . Il 
perfetto ubbidiente , dice il Santo Pa* 
ciré, picara i fuoi occhi per vedere » le 
fue orecchie per udire , la Tua lingua per 
rifpoodere > le fue mani per faticare , i 
fuoi piedi per correre, e in una parola 
tutto in fé fteffo fi raccoglie j>er ricever 
tutrM comandi del fuo faperiore feina 
tralafciare » né perderne alcuno » Dite- 
mi ora » o Signori. Può a Dio ofTrirfi 
un facrificio , che pii^ perfettamente To- 
nari» e che meglÌD confervi Tordine da 
lui ftabilito nel mondo univerfale » di 
quello dell'ubbidienaa^ che a Db facrr- 
fica la noftr'anima e tutte le fue poten- 
ze, il nodro corpo e tatt't fuoi fentimen- 
ti per foknne prottftazìone del fupre^ 
mo fuo dominio , e della ooflr» dipea- 
dcnza? 

Che fé l'ubbidienza onora così perfet- 
tamente Dio e con un culto così> religio» 
fo , la difubbidienza certamente i oltragr 
gra cosi crudelmente , e eoa un* atten- 
tato Si temerario , che ardffce contrae 
fiargli il fuo domimo , e rapirgli la fua 
autorità » Vegghiamo quefta verità nel- 
la difubbidieaza di Faraone . Iddio piik 
volte gli ha comandato di dare al (i\o 
popolo fchravo la libertà • $\x\ principio 
fi Icusò fulla fua ìg,noraBza>dicenéo a Moi- 
sè , che non conofccva il Dio d* Ifrael- 
lo. Ne/do Domhmm. Quantunque que- 
fi» riipofla tb({e una debole fcuia per co- 
prire la fua ribellione , attefochè giuAa 
il fentimento di Minuzio Felice , ( in 
0£bavi ) omnium Dominum non minoris 
efl fccleris igmrave , auam elidete , Iddio 
s'è renduto cosi viubile nel mondo , 
che il delieto di noi cooofccrlg^ é cosi 



grande, come quello d'offenderlo; olei> 
tedimeno Iddio vc^le anche accettare 
la fua (cufa . Fec'egli perciò tanti mi- 
racoli alla fua prefenza, fi fece conofce- 
re in tante maniere , ttKte le creature 
predicarono la fua divinità eoa vocico-> 
sì intelligibili , che convinto cotefto 
Principe da' fuoi prodigj riconobbe il fuo 
dominio , e adorò la (uà Giuftizia • Ju* 
fius DominuiM Ma ballò folle quello per 
di ffipare le tenebre della fua mente ì Pen* 
fate . Bifognò domare la ribellione della 
fua volontà , ed a vincer quefta Iddio fp«* 
zialmente s' applicò . Gli fece fare per- 
tanto replicati comandamenti di reflitui- 
re la libertà al fuo popolo fchiavo ^ il 
foUecitò, il minaccio, aggiunfeallemi* 
nacce i colpi, ed i rimproveri agii un» 
ed agli altri • Ufquequh non vis fubfici 
, mìhi f Fino a quando ricuferete voi , gli 
diffe Iddio per bocca di Moisè , fino a 
quando ricuferete di fottomettervi alla 
mia poflSinza , e d' ubbidire al mio coman- 
' do f Quale credete voi^fia la rifoluzione d» 
^cotefto ribelle? Uditela, Jfiael non di- 
mittam • Il voftro Iddio vuole ^ che da 
. me fi rimetta in libertà il fuo popolo 
fchiavo nel mio Regno, ed io con auto- 
rità da fovrano vi . rifpondo , che mai 
noi licenzierò , nom dimittam , nom 
ditnittam . 

Efamisrateorraeco,. o Signori, ilde^ 
litto di queda difubbidienza ^ e Tingiu- 
flizia di quefto rifiuto . I Giudei non 
erano fudditi naturali di Faraone , ma 
firanieri dalle calamità de'tempi e dalla 
dlfgrazia d' una faiae generale condotti 
tìtì fua Regno» ove per forza erano ri« 
tenuti , fenza ragione , fenza giufiizia „ 
e anche eoocra u diritto delle genti *- 
Frattanto Iddio, che fra tutte le nazio* 
! ni del mondo avea prefcelti i Giudei per 
eflere il fuo popolo adottivo, il fuo pa- 
trimonio e la> fua eredità, hétrcditasmf 
Ifrael, richiede quefto popolo io q ualità di 
Sgnore, e di Sovrano, e domanda, che 
fc gir dia la libertà d'ufcire d'Egitto , e* 
d'andar' a facrificare nel deferto. Héf^di" 
cit Dominuf ;. dimine foptdùm mmm ^ 
Quetto è il comando del Signore . Ma 
la rifpofia di Faraone qual'é ? Ifrmdmff 
Umìttam » Non Io lafcterò andare ^ bi* 
fogna 9 che q^e{b popolo 4^mwtki^ 
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Jire nel mio Regno » che gema Tempre 
ra i ceppi » che mi I>aghi Tempre gli 
ftcffi trÌDuti , che lavori Tempre matto» 
ni , e che in fomma mai non ifperi la li- 
bertà • 

Se ringiudizia vedefte della diTubbi- 
dienza di Faraone > vedete anche lo Tcon- 
volgimento, che recò per tutto il mon- 
do. Volendo coftei torre la dipendenza 
della creatura dal Creatore» tutta lana- 
tura Te M rifenrì , tutti gì' elementi fi 
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ti della Tua orinazione gli dicono con 
UM rpezie di rimprovero , o di minac- 
ela : mfqntqìA pmticmur hot fcanddum ì 
Fino a quando foSVìremo noi lo fcao- 
dalo, e la pena della voftra difubbidien- 
za ? Dimiue homines^ ut faerificent De- 
tnino Deo fuoé Eh date la libertà a que» 
fti uomini d'andar' a facrificare al loro 
Dio . Nonne vides , quod perierit Egjh 
ptusì Che? non fitte ancora moffodai 
mali deir Egitto , e non vi avvedete , 
ch'egli è vicino al fuo rovefciamcnto , 
e alla Tua dillruzione , e che noi fiamo 
per eflere or'ora opprefli fotto le fue ro- 
vine ì Tanto è vero , che una difubbidien- 
za è capace di rovefciare i Regni , e*di 
metter foflbpra tutto Tuniverfo . E per 
vero dire , chi ha defolato tutto il mon» 
do , e perduto tutto il genere umano ? 
La difubbidienza d' Adamo , che man- 
giò un frutto contra il divfeto di Dio . 
Chi ha mcfla la confufione nel campo 
di Giofoè ; ( cap. 7. ) e ha portata la 
rotta nel fuo efercito ? La difubbidien- 
za d'Accano, che nel faccheg^io della 
Città di Gerico contra la proibizione di 
Dio ha prefo del bottino , e fi è rifer- 
bata qualche fpogUa • Chi ha fatto per- 
dere a Saule ( i. Reg. cap. 15. ) 'a co- 
rona, la falutec la vita? La fua difub- 
bidenza ai coniamK di Dio per aver vo- 
luto eoo una crudele mifericordia falvar 
la vita al Re 4gag nella diftruztone d' 
Amalecfa . Chi ha acceca una pelle sì 
generale io tutta la Giudea, che in poco 
tempo fi videfo feitanta mila uomini uc- 
cifi dalio (paveotevoleflagellodeJla divi- 
na Guiftfzk } La difubbidienza di David* 
ic ( z^Rt^a^ ) al comando della legge . 



a 

fempli ftranieri , quando noi rutti ne 
abbiamo in noimedefimì? Non credia- 
te già che il folo Egitto abbia prodot- 
ti i Faraoni , e i ribeili ai comandi di 
Dio. Io ne troverò anche io quefta Cit- 
tà, e forfè in quefta Chiefa avanti eh' 
io difcenda dal Pergamo . Può ben a 
loro comandare Iddio , che dieno la li* 
berta de' figliuoli di Dio alla lor'anima 
ragionevole, la quale fanno gemere nel- 
la dura fchiavità del Demonio , e fot- 
to la crudele tirannia delle loro paffio- 
ni. Ciafcheduno m'afcolta da Ateo, e 
mi rifpondc da Faraone : Ne/do Domi- 
numj & Ifraelnon dimittam. Non co- 
nofco Dio, e non darò mai la libertà a 
quefta povera fgraziatiffima fchiava . 
In vano perciò egli comandaa quel cru- 
dèle, ed empio avaro di cavar fuori le 
(uè ricchezze, che tiene prigioniere ne* 
funi fcrigni , per effcre impiegate in fol- 
levo de' miferabili , che gemono fotto le 
dure leggi della povertà . Ma ficcome 
vive dabarbaro , cosi nji rifponde da 
Egiziano , nefcio Dominum , O' Jfrael 
non dimittam. Senz'alcuo frutto egli co- 
manda a quel crudele creditore di rila« 
fciare quel fuo debitore impotente, che 
fa languire nd fondo d'una prieione fcn- 
za fperanza né di ricuperare li fuo de- 
bito, nf di rendere quello fgraziato più 
ricco, e ptZi atto a pagarlo con una più 
lunga orìgionia . La legge di Dio noo 
ammoilifce la durezza del fuo cuore , 
né la miferia del fuo debitore gl'ifpira 
un po' di mifericordia. Ifiael non dimit'. 
tam , non gli rilafcierò il fuo debito . 
Qùefio é il fuo difcorfo^ e la fua tifo* 
luzione • 

Che ve ne pare , o Signori ? Può ve» . 
derfi una difubbidienza pii^ colpevole » 
e più ofiiqata ? Può farfi maggior' ol» 
traggio a Dio, che contraftarSi il do- 
minio di proprietà , ch'egli ha lovra tut- 
te le creature , fovra le voftrc anime . 
fovra i voftri bèni , e fovra i poveri r 
Egli è il primo Padrone di tutte le co- 
fe, egli ha il dominio diretto ^ e ina- 
lienabile fovjra tutte le creature per dif- 
ponerne a fuo talento . Pure il CriAiano 
difubbidiente gli contraila quefto domi- 
nio > e mette fofTopra tatto V l/oiverfo 

vo* 



volendo torre la dipendenza delle cr^cu- 
re dal loro Creatore per farle fcrvirc ai 
fuo! peccati e aile\fue paflfoni • Infatti 
vedete come tutto l'ordine del mondo é 
rovefciaco , e come Tuio naturale e le* 
gìtimo delle creature é prevertito dal- 
la fua difubbidienza . In vece , che le 
creature debbano fervire a vendicar le 
oSéh di Dio > fervono a trattenere I& ri- 
bellione deir uomo . Il fole lo illumina 
in luogo d'accecarlo ; Taria il rinfrefca 
in luogo di foflfocarlo; la terra il fomen- 
ta in luogo d'ineojarlo ; il fuoco il rifcal- 
da in luogo d'abbruciarlo; l'acqua ildif- 
feta in vece d' avvelenarlo ; il Cielo ha 
per i fuoi campi , e per le lue vigne be- 
nigne influenze, e favorevoli afjpetti » e 
finalmente come fé non baftafle al ri- 
belle di far fervire tutte le creature a'fuoi 
delitti , fa fervire anche lo (leflb Dio alle 
fue iniauità . E fé a me non lo credete , 
eredeteio almeno a Dio , che fé ne que- 
rela • ( Ifa. cap. 43. ) Servire me feci/il 
iniquitatibus tuis , Voi m'avete fatto fcr- 
TÌre, dic'e|;li per bocca d'un Profeta , 
ai voftri difordini, e alle voftre iniqui* 
tìt. O difgrazia incomprenfibile .' Oro* 
vefciamento d' ordine impercettibile ! 
Veder' un Dio di fantitk infinita fervir' 
all'iniquità ! Tal'é l'occupazioote infa* 
me e mdegna » che gli da la difubbi- 
dienza, alTorachè s' abufa di tuit'i fuoi 
Mncfizj della creazione e della redenzio- 
ne, della fua grazia 9 della vocazione alla 
religione, e al Criftianelimo » dei doni 
della fe^e , della ragione , e del libero 
arbitrio, dei beni di fortuna, dell'ono- 
re, delle cariche , e della fanità , e fa 
fervire tutte quefte grazie, e l'autor me- 
d^mo delle grazie alla fua difubbidien- 
za , e allo fregolamento delle (ne paffio- 
ni . Ha ben perciò ragion di dire 1' A- 
poftolo San Paolo , ( Rom. e. 8. ) che 
^tnnis creatura ingemifcit ^ ^parturituf 
qUi adhuc , che tutte le creature irra- 
gìonevoli e inanimate piangono, gemo- 
no , fofpirano , e foiFrono fino a queA* 
ora non tanto per veder fì corrompere , 
t diftruggère dalla fragilità della loto na* 
tura , quanto per vcderfi corrotte , e de- 
pravate dal cattivo ufo , che ne fanno 
pl'uoinini. Perciò dunque afpettano con 
«mpazicn^a il gìbrno del giudizio 1 pe*^ 
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rocche allora , fo^mnge l'ApòfioIo , 
ipfa creatura Uèerafitur m fervitute cor^ 
ruptionis , le fteflé creature effcndo 
tutte rinnovate , faranno non foTamen- 
te fciolte dalla legge della corhizionee 
del cambiamento, ma ancora dalla fer- 
viti e dalla cattività , in cui le riten. 
gono t peccatori facendole fervire alla 
loro difabbidienza , e alle loroiaiquità« 
Ed eccovi come le creature prive dira; 

Spione fi querelano al pari di Dio, che 
a difubbidienza degl' .uomini fconvolge 
l'ordine^ del mondo ragionevole toelien. 
do la dipendenza delle creature dal Crea, 
tore . Ma io v'aggiungo ancora , perchè 
fconvolge l'ordine del mondo fpirituale 
rompendo l'accordo, che v'é fra lagra. 
zia e il nofiro libero arbitrio • Quefio 
voi lo vedrete nella feconda parte del 
tpio difcorfo. 



SECONDO PUNTO* 

SE giufla il fentimento de'Filofofi è 
un grandonore delfuomo Teffere il 
compendio di tutto l'Univerfo , ed il rìn- 
. chiudere in fé fiefib tutte le creature « 
è però fua maggiore gloria , fecondo 1' 
efpreflìoni di Gefucrifio, il portar' in fé 
medefimo il Regno di Dio • ( Lue. e. 
17. ) Regnum Dei intra, vox efi • Ma 
non i egli ancora un yande motivo di 
vergogna e di rimoroyero , fé colla fua 
ribellione , e difubbidienza torba la pa- 
ce di cdtedo mondo fpirituale, e di cote- 
fio regno interiore? In fatti , o Signo* 
ri , fi può dirt , che l'uomo è l'arbitro 
della fua pace e della fua guerra y po- 
fciaché fra tutte le v ire il la fola ubbi- 
dienza ha quefio vantaggio , che può 
torre le due forgenti di tutte le fue ri- 
bellioni donefiicbe , quali fono l' indif- 
ferenza del libero arbìlrio., e gli fre^o- 
lamenri della concupifcenza • Toglie l'in- 
differenza id libero arbitrio (bttomer- 
tendolo all' impero della grazia , < gli 
fregolamenti della concupiscenza fotte- 
mettendola air impero della legge • Mi 
fpicgo . 

Egli è certo, che nell'uomo v'èuna 
facoltà, che avendo tuttociò, che alci 
è neceflario per operare» fia I«in|>reco% 
ù indiiFerenccj e così padroqa di fernet 
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defoMi» ch^puòofitrare ^o.oon oper«» 
wf, trala£ciarr«zione,ofarla. EqiM» 
^ fi cluarna«liber» arbitrio 9 equeloo» 
bile privilegio , cui Iddio diede; alF uo» 
810 Mila fini creazioDc 9 "col ^aJ« il man^ 
cipò , ' cKcc Tartiilliano , e lo traflt dalla 
coadiaììan^ tli pupillo didìiaraodolo inàg- 
fiiorc • Demmmmem emancipavitj ctim 
uteri mréiprii pcìtfitium itmeffit • Ma 
perchè gli^diiàc qucfto libero arbìtrio, 
che fuBeftogU doveva eflèrr^^vcoendo 
la cagione della A» perdita « edellefue 
ribelliott ? C/ir mn mceS^tmti^ rifpoode 
il dodo* Affricaoo ^ ftd volumMit , & 
fuaji mttmra fud tmpuÈontur àammm , 
^md mgeret • Acciocché tutto il beoe , 
che facefle, foflTe impacato xkmi aliane^ 
ceflirà , ma alla fua volontà • 

la manierachè i uo dogma di fede, 
che l'uomo ha veramente il libero ar* 
bitrio, che con eflendo confermato nel 
bene , come quello dei Beati , né ofti- 
naio nel male» come ouellodeì danna- 
ti, ha laMibectà d'in^&reoza per por* 
tarfi o airiioo, eall'aitro, per compie- 
re la legge di Dio a per violar^ • Per* 
ciò pare che lo Spiritò Santoabbia fat- 
ta di quella liberta d'tndìffereoza la for* 
gente del merito, e della Beatitudine , 
alloracbé ha dichiareio beato queiruo- 
mo» che ha potiito ua far ed irc m leMe > 
e noa fha trafgredita. Lutero, e Cai* 
vino* * che anno avveletuta una parte 
dell'Europa coi loro ervori e colia loro 
empietà , equfeflàno bene , ehe la libertà 
d'indifferenza era ftata data ad Adlmo 
sei Paradifo terrellre, ma «he l'ha per: 
dura col/a Tua ionoGeMa e per lui e pef 
U fua pofterità • Ma queAo è un'erro- 
re > uo'illuleiMie, ed usa erefia condan- 
nota da. Lìom X. e del Concilio di 
Trento . ( ieff. ò.<aB* 5. ) Si fuis li. 
èerum bamims miinium , di»no quei 
Padri ragudati nel nome dmSéAicrifto 
ed animali dalfuoSpitito » Jf falf lite- 
rum tornimi artitrium péft uldd ftccm^ 
Mm , ^iffumyÙt fx$iMM$ effe àtxerit r 
^Mt rem effe de fole tittUo , imo titulmm 
Jtfe IV, pffnemtm àfinifm a Satànfite- 



ceto, e che un* ombra ^rè folaraente 
feoM'torpo, una imnsi^iaevana feoxa 
yeritk , un molo fpeiiofo fenza ^onda* 
meato, un libero^rbitrioimmaetoario, 
ed u<a faotafima di libertà , uà colui 
fcommunieatiKiQuiadi convien conchiu- 
dere, che Toonu» aveodofempre la li- 
berta d'iodifferetiM aeUoftato della na* 
tura corrotta» pd2y effere Tempre ribelle, 
alla grafia e alla Itfsgt, o perfettamen* 
te fettomeflb airimpero deiruoa e deH* 
akrt , e divenir wr confesuenva giuftp 
9 peccaMre , degno HA cattrm o di ri- 
compenfa » In fimi, fé noi roffimo co- 
me le creature ifn^ioaevoli e inanima- 
re , fomigKaati atte pietre e agli ahi* 
mali , o che il noftro libero arbitrio fof- 
fes fecondo Calvino, una^xura poflan- 
za paffiva, che niente altra fa, che ri- 
cevere ]'ixDprefli(»n», e foffrire il movi» 
meato della» gratir, Tenza operare , o 
cooperare , noi faremmo fempre fenza 
peccato, e*fenza merito, perocché ub- 
bidiremmo o per forza come le beftie , 
o per neceffità come i beati • 

Ma nonaafcoltiamo piii cotefto foirito 
di menzogna • Afcolttamo piuttofto lo 
fpirito di verità , che ci afficura ner boc- 
ca del Saggio, che Iddio ha lafciato T 
uonso-fra le mani dei fuo configRo , che 
gh ha aropofto l'acqua e'I fuoco, il he* 
ne ed il male , la morte e la vita , eoa 
una piemffima *Sbertà di fcerre ciò che 
^i piacerà. ( Eccli. e. i<. ) Perciò dcn* 
tro dV noi folaraente Ipifogna cercare la 
for^e di tijtte le noflre ribellioni cen- 
tra Dio , altramente a torto Cjgli ci rim? • 
pioverebbe , e con ìn^flizia ci cafti* 

Sherehbik Néjjifógnaqul jicorrerraifo- , 
fmi degli Eretici Ttlpandenda» che que* 
Db p^e del Savio fi debboùo intende» 
re «Mptiimouomofelàmente , ^Mia ^ 
initw confiitm 3 ^^pme jparla il Sacro Te- 
(to. Ifpperciocché per farvi vedere, che 
la libertà d' indifferenza é delia natu- 
ra^ e delia condizione de' figliuoli , fio- 
comedi quella !dei Padre, afcoltate ciò 
che Iddio dice al popolo d^lfraello • 
( -Dfut^^JO' ) Av^'^d^ ^ '"^ ^^^^^ ^^ 
^ieftkmiVEceleJUmf MnMèemà /hi S^ dere la facilità « che v'era di ubbidire 
alcuno é cosi temerario di fioftenere ,. >^Iftto ^comandamento , perocché non 
che il Ubero aibitrio dell'uomo fi» fta« %a fovra le forze, glirapprefeotapofcia 
aodifttiitta; petdotOi ed oflidto ad prt'JU libertà d'iadiffercoza, incaxtl Jafcia- 
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va di adem^ierto odi violarlo. Maciò 
cbe piìx Vài £91 Hupife ,^fi é cfa^ i^sevfr- 
drada ,^ che quel popolo , Oile altre na; 
zìqdì nel covfo de lecoii oop vorrebbo-* 
no credere Tulla (bla ^'a par^ la ÌJi^v- 
t\ d'indifferenza^, iG^cuk^aoo tiiMirgIt 
uomjini,» ag|iuiigjr 4Mia fpezie dì gi^ra- 
fCiento alla Tua 4)aroJa,qiwiO pe^ ieiié«rr 
la pÌLL autentica , e più* degioa dì fedi» • 
Tejlcs, invoco f}e4ii cdlum y dSt tttram • 
Io prenda oggi , die' eoli » il Cielo > 
^ la terra in teliitQoo^ e d>-cha, a Si- 
gnori^ debbono ttfiificare? Bi&gpa ^cr^ 
xan^enre che qiuakbc grande verità egir 
voglia iniegnarci ,. o qualche dirtcCA li- 
f^i ' delicato della Jua. coadotca ^lUiftificar 
re. Di chcy dunque fi tratta ? Qmd piv- 
p.ofueri/n V064S vitam , &' mortem , 4^ 
n,cdi£lionem t^ méU€JU&itum ». Io pren« 
4p oggi in. teltimooi il. Cielo, e la ter- 
ra , ^e vi hoiMropofll^ lavUa « Ian»»c- 
tfi'f la benedizione & la malediziooa . 
£//jr ergo.. Sce^ietc duoqiir^ ch'io mi 
dimetto al vodro Ubera arbitrio e alla 
voflra difcreziooe . Poteva Iddio fpie-^ 
garfi piò cbiarajii«nte fovra U libertk d' 
Jndiffe ronza? tgli Eretici potevano ve'- 
nire più malamente a propoika a tur- 
barci fovra il poflèdimeoio» ijL cui iìa- 
mo ? Koi fiamo dui^qua liberi , egli è 
vero .. Ma o libertà f q,uanto iune% for 
venie tu ci fci per lo cattivo- partii- , 
^le tu» ci fai fccglicre, e- per la ribellio- 
pe> in cui^ contra la le^ di Dio tu di 
ifDpegpi ., Cbnfoli^iùpci però , o. Udito- 
ri > di quefta iodifiereoM 9 fioichèvve- 
.jQeodo la\grazia ia ooftro loccorlb ^ ci 
& ripigliare il patito (U.Dio.cootraquei^ 
Ip delia, concupircene , e s'ac(^u^i)er* 
fjertamentc^cofla tìQ&t^ libertà * 

Merita, ben però» una riflcffione» <|ue<> 
^o accordo .. Imperciocché- non avendo- 
ci tolta il Rcccajco la libfr tk dlndiffeeca. 
za, ma folamenic irfìevoliu coirincUr 
Inazione., ch^ ci diede al. male > ìz gra- 
Zia.ooij la*diiJrugge >. anzi- la fortifica 
^11 ihcJinazIone , che ci da al b^ne; In 
manferachè <^|iando vuoIJelia ilabilire il 
^cgno^ ai pip nel cuor« dell' .^onao. , 
non 4o« fiabiltfce con.difiruggerè la £ua 
ihdifFecenzà. ». ma. con domare laftiìiu^ ri- 
bellione ; non. coi diritti, d'una, guerra. 



va pace . Mi fimbr4 di OOD mM* iQrer 
'glM parlare dell' accordo della gpi^a 
col libero arbit/io nei cuovc del'Criftta- 
no» che, colle fiefle cautele , colle quali 
IMirlbk San Lione' deU' unum ^Mla oatara 
umana coUa divina ì)ella.pmbBjt diGe^ 
focriflo • Queffo foi&nio Poot^fice ì» 
on Sermone^ i ju it Q^rtv.Dora. )che» 
ha fatto fovra* il oùileriì d^lJ'focapnazi»- 
ne dice con molta eloquenza, e fuMinii- 
tà» che Quegli è va vero ^ijreiigioro'ado-- 
ratoce de noftri mifterj » che non fi for- 
ma akuna &lfa idea deirinearBazione 
del Veebo^ pè ha aJcno fenit mento ii> 
degno della foa divinità . Perocché >. 
foggiun^' egH ^ farebbe lo fteflb pericok> 
per la fede il n^ar la verità- della ioat 
natura umana, per cui a noi è divenu- 
to fomigliante', a il negar la coofonan^ 
ziaJlcà della fua natura divina*» per cuir 
è uguale a fuo Padre . Lo ftefib io dico 
dellTaccordo della grazia col noftra Hbe* 
ro arlMtrio • Quegli è ito. vero e veligio-- 
fo dottoro y che in dilendiodD i diritti 
della liberti noa dilkiigge quelli della 
grazia • Concìoflìacdie vi farebbe uà 
ugual pericolo in ti^rdù al CriAiano^. 
fé per confervare T indifferenza ikl Itbe- 
ro.^bJtrio deiruomo-g voleflè difirugge* 
re r impeno della» goazia. di Gefocrifto . 
Dichiamo dunque» che ficaome per mezzo- 
deiruaione d^lla oama unumacolla per* 
lonadei Ver«bo loSpirico finoto ha formato. 
ua'Uomo-Oio io;Gefij<;fiilo ^ sella fleflfa 
maniera pei? mez^^odeirbatenit della gra- 
xia^a^Mibero* arbitrio lo. Spirito S. forma 
anJ^OflBo giiifio*;nel CciAiaoo . Ciò che- 
Ha volata dire Saa Beroaido., ftra£è.de 
gfat>.. & liò. arbitr. ) alloraehè pet farei 
vedeiv la oeceflìtà* iodifpefifabile dell' a« 
nione della gra^a eoL ooflto libero arbK 
tJÌo , dice , che fé tqgbamo il iibemar^ 
bitrio, di(lrugg|»ia^o ii foggetto capace 
della faluée-, e fé togliamo la grazia y 
difirugliiamo iliÙKCS»b Aeceffario. per 
falvarci.. 

•» Suppofl^ ora tutte. qiiedip vertii drf^ 
4e. ditemi^ di grazia /.a ^jjale di tutte" 
le virtù è riferbata ia.gloria^d'àccoidar« 
la* ^aaia «olla libertà dell' upmo t^ed^ 
ftabilirc cy>nfeghientemente: la paee ack 
Reg^o di pio?' Non è ella riferbata alÈà 



Y^okAta.,, ma. coUa tra^atit d' ufia.bW l (ala VhhMìcniaX Perfino un . 1^'^ 1^ 

lincq. 
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litico ( rrad* 6. Annal. ) i' ha ricono- 
fduto «ncbe nelle «ei}«bre 4eìk, gentiit- 
tà, alloracìié difre,ched! tutte ic gran- 
dette Ramane ia foia gloria ci fi«mo ri- 
lerbiu à^Q^idire agrimperadori periik- 
balire i* fettcità denlmpero. Che vene 
. pare, ò Signoria Non è qtiefto un (en- 
ti meoro èd^n difcorfo più degno d'un 
Cattolica Romano > che À'un Romano 
Idolatra? Checfae però ne* 6a , io foften- 

So come un fatto iocontraftabile fecon- 
o tutte le maffime non meno della po- 
litica » che della religione > che alla fola 
ubbidienza appartiene lo ftabilire la pa- 
ce nei Regno di Dia , eh' è dentro di 
sai . Tltieiocehè eUa fola fa regnare la 

8 rafia nel «oftro intelletto , e nella no- 
:ra volontà fottometteodo Y uno ai.fuoi 
lumi , e 1 altra ai fuoi movimenti • 

Ma per non perder tempo ip pruove 
inutili voglio fare una dimoftrazione di . 

?|uèlU ven(à polla ra^one iM contrari 
acendovi vedere , che la fola difubbi 
dienza perturba li pace del Regno di 
Dìo col roffio^re V accordo delia grazia 
e dilla noftra liòerrà . Chi hn'^contur- 
bara in tuir'i fecoli ia pt^ del Regnc 
vifibfle di Dio , cb'é la ChiefaP Xa dJL 
inbbklienza HegrEretkì > che ^ fono fé- 
pirati per una fpiriip di f^belH^ne , 
Me filnno tiOimemaaza gU Ebiooi e 
i Cerinti • , j|> Maneti ' e .'. r Mareio 
ni , gii Ar j e i Pelagj , "gli Ermogc* 
ni e i Gioviniani , i Foft; e^'Mace- 
;dooj» i Luteri eiCalvinj. E San Pao- 
lo era oosf perfuafb, che la fola difub- 
bidienza foflfe- il ^raiid#offacolo allo fta* 
bilimento della fede* e. delia Cbiefa> che 
diflè a mio propofito ; Le' arme della 
nodra milizia non fono carnali , ma 
pollenti in Dio per rovefciare i ripari , 
che a loro fi oppoogoilb $ e con quelle 
arme noi diArugghiamo gl'umani ragio- 
namenti , e rutta l'altezza, che s'inal- 
za con tra là fcienz» di Dio , e ridu- 
chiama in ifcbiavitò ruttigli fpiriciper 
fottonetterii all'ubbidienza di Gelucri- 
Ilo • OflervaOe , che non drffe aUa fe- 
de , ma airubbidien» d'i Gefucrifto P 
IU4igent€i ùmiHm imtellfSum im pò/e- 
^mium Cbrijié . E percb* conofciamo , 
^ch'egli riguarda la difiibbidtenza come 
pietitt d'inciampo , e di fcatiialo 



aggiunge , che fé la predicazione del 
^Vangelo non è capace di ftabilire la fe- 
de nel Mondo , e di bandire Tidolaf ria , 
verrà alla vendetta , e al caftigo . Ma 
con tra di chi fé la prenderai , e fovra 
di chi lancierà i fjimtni della Chiefa ?' 
Ecco gli fcejpi della fua fanta collera , 
e i maggiori nimici del regno di Gero- 
crjio . Inpfùmftu habenttr ulcifeiemnem 
inobedientiam . Abbiamo in noftra ma« 
no la poflanza di punire non i Pagani \ 
e tGentili> maidiiiibbidienti, perocché 
fono pii^ oppoftialla legge, alla grazia/ 
alla fede , e a tutt'i dtfegoi di Dio . 
Oflervate che quefto Apoftolo tutto ri- 
pieno di zeb non minaccia di punire 
la dtfubbidienza degl'Idolatri» ches'op. 
pongono al Vangelo , fé non pofciac- 
che farà perfetta rut^idienta dei Co- 
TÌntjiiir«iii imjdttm fnerit veflra obediett^ 
tia y cioè , quando voi avrete foddisfat* 
to 0; tuttocie , che l' ubbidienza da voi 
richiede . * 

Se la difubbidienza poaturba il regno 
vifibfle di. dio in qneib nochdo ; eh' è 
la Sanui Chiefa, roropejido l^nioné del-^ 
le men^bra col capo, ecaita parimente 
t maggK>rr fcqnvo^litnef^ti *nel fuo Ré- 
giio" invifibìie^ ch'è dentro di noi , rom- 
pendb 1 accordo, ch'è fra ia grazia e'I 
noArn libero arbitrio , ed impedendo , 
die iWooftro fpirico , e la noftra volon- 
tà non fi fettomettaao alle interne ifoi* 
razioni , e ai divini movimenti . Non 
poéfo meglio rjrpprefentarvi i difordini, 
che cagiona ladifnbbidlenzanelcuor'u- 
mano , che ooll'efempio del noflfro Fa* 
rame. Sant'Agoftino fé n'è fervito af- 
fai felicemente ner convincerci , che la 
fola ribellione del libero arbitrio dell' 
uomo era la cagione delia fua perdita , 
e della rovina per eoofeguenza del R6- 
gno di Dii^nella fua per fona non me- 
no , che nel fuo flato . Quefto granite 
Dottore voÌen<ft frammifchiare dei lu- 
mi colle ombre nel ritratto , che ci vuo- 
le fare di cétefto Printipe riprovato , - 
ne fii un paralellocon Nabucco. ( iib. 
de pr«d. jk grat.c. 15- ) Se vòilico#- 
fidertte, iKc'egli, io quanto alla, natu- 
ra , erano amendne uomini • Se li ri- 
guardate io quanto alla diùità , erano 
anundne grandi poflTenti Monarchi , i* 
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uno regnava nella Ferfia, e Fakvo ndV 
Egino • Se li efamiitate m quapio oltf^ 
loro delitto 9 erano tutti <kie tiraoni ,' 
e perfecutori del po|K>Io4i Dio» ch^^te- 
oevMo fobia vo. Se li confifontatei»qiiM« 
to ai caftifio de* loro peccati i fono Aa- 
ti tutti e due avvifati, e poniti da I^ 
eoe molta bontà, e clemoDoa. Donde 
avvenne dunque, ch'elTeodo così fotii- 
gliantinel loro principio, e io quanto 
alla natura , alla dignità , al delitto , 
e ai calìigbi , così diverib fu niente- 
dimeno il loro fine , che Nabucco fi é 
falvato, e Faraone fièperfìuto? Se non 
Dercbi, rifpoode Ago(hno, Taso, cioè 
Nabucco , fenrendo il braccio di Dio 
aggravarli fovra il fuo capo , e Covra 
tutta la f^perfona, gemette, efofjpiiò 
nella memoria de* fuoi paflaci delitti^ e 
andò a riconofccre nelle £n:efte , e in« 
compagnia delle beftie qnel Dìo , ch'ei 
non conobbe fui Trono ^ e in mezzo 

* jdella 0ta Corte « Ma Faraone ittduran- 
dofi ogni |io(iiò qoiie gratie, e tothc- 
oefi^i- colette coi fuo lìbero arbitrio 

#k rhiferìii^rdi^ffiHaf giuftizia di Dio. 
.O ftupenaaj^ibbUiooe detta (creariira con- 
tra il Creacorèf re dd iibcRf atbiiaio dell' 
.uoiabo coatra iamifiuieordia, e coliHa 
la giuftixia di Dio / Voi d^, dfhu}tK 
folamenteadc^abiii perfezioni dìViws tro- 
verete ne'ooftri cuoii fefiAeiiie.^^ tutoe 
le yoftre 

Iia fante - . 
>io comanda , e il nkste ubbidrfce a41a 
:ti]a parola • La -fua fiipienxa governa 
tutto il Mondo » -e tutto i4 moni» A 
piega folto la fua vobHMà f {«aiua-pniv- 
videnca prefcrive leggi al.Sole > alle fta* 
gioni, e al mare , ggmino fi arrende e 
ubbidifce . Il Sole termina ogni giorno 
regolarmente il fuacarfo, l'ordine delle 
Afi^ioni non s' iotcrrompeBmai , e il 
<Mre non paffai fuoi confini « Ora men- 
tre tutte le creature r)%erifc«oo leper- 
fezioni di' Dio, ubbidifeono al loro co-; 
• mai^do e fi 'pieganO; alta Imo autorità ., 
f<pdameive la miléricerdia , per la giufti- 
iaa troiFànor i(n mì ribelHane^ fiufMciò, 
ch'elleno intrapfffiddnoper. la ioro^orta, ^ 
e per' la. aoftra falute , e non ;pofloao! 
coofer varcala pacCT nel Rej^no dt Dio ,| 
atteioc^ 9^ muvwp :iibbidi<N»a iiaUa ' 



volontà deirnonm* <Un§fm n^hamSl^' 
fimam Dm «er M^^frMfew ff pm t h mt^ 
Aimo * ' 

Cbvfe la difttbbidìenia^Ktajba In 
paot dèi Regno di Dio , dWpitrodi 
noi , mentre rompe Taccordo jmla gra* 
aia col héero arbitrio }* eHa «eiita ad-. 
Cora le più peraixiofe fe JìMnui , attefo- 
chè rompe Taocordo deUaKgg^, «delia 
concupiscenza*, in virtil della quale ^^' 
eflfer foctomefla la concupifeena alia^- 
gè. E per vero dire Tuomo é cosìftra- 
namente amante deiF indipendtnia , e 
cosi imoaziente Jbtto il • giogo delte 
leggi , (e quali poa> o affai annoìaao 
la fua libertà , ch'egli feoaa Ttmòrfo^, a • 
fenza timore le viola dtfideranifo piut* 
tofto di viver cotpevoie , ciae di morir* 
ubbidiente • Perciò VApodolm San Pao- 
lo ( Epìfl. ad Rom* e. 7. ) dice che la 
cagione^ o almeno Toccafione di tutt'i 
naftri pecAti t la le^c J phe fa data 
agli nomini; noX perchè fia cattiva la 
le^e , ma perdiè ci ha data ia -cogni- 
zione del peccata • CeaieioAiacthé io 
non iìÉpaa aoe la eoncupifcenaaiaflleun 

Secalo » fAia legge non raveflfe proi- 
ta.TerCfè eflendo la legge un freno, 
co» ani' Ma voluto Iddio ^MRtenere la 
pùAgfL cu'))idig|ia«è divemtta tielli^HaSb 
tempo la eagiooe itmoceare di tmté^ 
naAce «rbefliohi • Se |bn alleile Iddio 



imprefe, e oftaeoU alle vèftre data ad Adama la /egge dd dt|^iuno ^ 
intenzioni^ L'oonipoflanaa di j e detrdRiiieMa dal fìutto pitf^ito, ne 



avrebbe. Mtuto mangiare fiinza peccato • 
Ma qaeua kgge che gli era ftata data 
per fervire dr fhieva alla fua nbbktten* 
za , divenne la cagione inaoccnre^dla 
fua ribellione , della fua morie , e ^ tutt'i 
noftri malie Quindi Sant'Ambrogfopar- 
laodo del peocaro Tha diflSnito : unapre- 
variaaztone deMa legge 'tttttm di Dio , 
e una .dif ubbidienza ai fnot comanda* 
menti «In fatti chi è flato Toccafione 
di tutf'i delitti 5 e di torte le ribellioni 
del aoftro Faraone ? Fu il comando , 
che gli diede Iddio di dare la libertà al 
fuo. popolo « Ma che f Bifegiìava forfè , 
ofae fotta ii preteso » che quel Principe 
lafobbe ribatìe, edifubbrdiente^ iafciaf; 
fé- Iddio gemer' cternamenie i f&rm. 
febiavi (c^to la fua crudeltà e ne* fuoi 
fiappì^ «Biiìagnavà forfè ^ ch'est $'»f^ 

acfla 



Ket Martedì dopolaDom. 

neffe dal dare la l^ge Tcritta ai Giif 1 
dei , e r Evangelio ai Criftiaòi , per- i 
che prevedeva tutte le future ftrargref- 
ficmi f che far fi doveano nel corfo de' 
fecoit e dai Giudei , e dai Criftiani t 
Bifogoa finalmente, che i Prìncipi cao- 
•ellino le loro leggi, e fopprimano i lo- 
to comandi , perchi non faranno fedel- 
«ente oflervaci daifuoiminiftri di Giù- 
Aizia ? No • dice un gran Principe • 
( In procm- Indir. ) Anzibifogoacnela 
naefta del Principe fia ai popoli vene- 
rabile colle fue leggi, le quali ifpirano a 
loro Tubbidienza , e fia formidabile ai 
Himici colle (uè arme, che danno a lo- 
ro j^rrore* 

Cbeche ne (ja , Iddio avendoci date 
le leggi per reprimere i movimenti del- 
la concupifcenxa , e per foflfocare tujtte 
le fue ribellioni, a quale di tutte le vir- 
tù è riferbata la vittoria? Alla fola ub- 
bidienza certamente » fecondo la prò* 
meffa dello Spirito Santo. (Prov. zc. ) 
Vir obedicns loquetur viSoriai • Imper- 
ciocché non fi pub dKtniggere un con- 
trario, fé non col fuo contrario • Efic- 
come non fi può meglio efiiofiuere i^ 
fuoco, che in gettandovi fovra racqua: 
così non fi può meglio foflfocare la con- 

pifcenza, ch'é.Ja forgente di tutte le 
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noftre ribellioni, che coli* ubbidienza v 
con cui ha eUa una ipaggior oppofizio- 
ne , che con tutte le altre virtù . E per 
dir il veto , chiedete a Sant* AgòRmo 
codi fia concupì fcenza. Egli ve la diffi- 
BÌA folamente colla parola di difubbi- 
dienza, e di ribellione, ola confideria- 
te come peccato , o come cagione 'del' 
peccato, o come pena del peccato . 
Coneupifcentìa , dice il grande Dottore 
fcrìvendo contra l'Eretico Giuliano, & 
p€€C0tum tfl , fuia Mi incft inobedien^ 
0ia fornirà daminmtmm mentit \ Là con- 
cupifcenza è un peccato, perocché rin- 
chiude^ una difubbidìenza formale contra 
il dominio della ragione «alioraché com- 
plice n*é la volontà , JI. & pena p€€- 
cM$i t/l i ella i la pena del peccato , 
9ffM wddiia efl merhii imbedientiT , 
pcrooqhè e Oaaa data ai ribelli , doè 
ad. Adamo , e ai fnoi figliuoli per ca- 
tk\gfk deìln prima difubbidieoza . HI. t9^ 
<0if» ptfcmsfi, la coMipiCceoia è ki 
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cagione del peccato , defcQione confen" 
tùmiù, vel contagiane nafcentis , per la 
malizia del noftro confenfo , o per lo 
contagio delia ooftra origine • E con- 

auantemente, poiché la concupi fcenza 
la fua natura i folamente dirubbi- 
dien^ e ribellione , non potrà ella e('« 
fere certamentccon maggior* efiìcaciadi- 
ftrutta , né con magaior perfezione fof- 
bcata le non coir ubbidienza , che la 
combatte con una naturale oppofizione, 
e per una neceifaria confegneoca il Re- 
gno di Dio , eh* é in nei , non farà 
mai meglio ftabilito nella pace » che con 
quella ftelfa virtù, la quale fottomette 
il libero arbitrio all' impero della gra- 
zia» e della concupifcenza air autorità 
della legge. 

Ma o Dio ! quale (Iravagtnte confu* 
Gene , e quale rovefciamento d' ordine 
fi fcorge nel cuore del dirubbidiente , 
poiché la legge della coricupircenza lo 
trafporta fovra la lepe di Dio. Lacu- 
pidigia dice , che biì^na prendere ,.ie 
ritenere la roba altrui , e Iddio 1* uno 
fi* altro divieta' . Pqre a chi fi irtibi- 
dtfce? Alla cupidigia , e non a Dio . 
La concupifcenza dice,; che bifbgna ab-, 
battdooaru ai piaceri impuri e wt vo« 
latta colpevoli , e Iddio le proM>ifce i 
Pure a chi fi ubbidifce? Alla concupi- 
fcenza , e non a Dio. La vendétta di* 
ce^ che bifo§na vendicarfi del^ nimico » 
e iddio lo vieta • Pure a chi fi ubbi«* 
difce? Alla vendetta, e non «Dio. Ed 
ecco come per cagione della dilubbidien- 
za il Regno del demonio s*è innalzato 
fovra le rovine di quello di Gefuerifto k 
Non lo abbiamo forfè veduto nell* Egir« 
to , e neir aoinaa di Faraone ? Udio gli 
comandava, che delTe k libertà al fuo 
{:opolo , e la fua cupidigia gli dicea , 
che bifogoava ritenerlo ; ed egli ubbidì 
DJuttofto alla fon cupidigia , che a Dio. 
Perciò difle Saot* Agoftioo affai bene , 
che la fua fola difubbidieoza é ftata la 
cagione di tutc*'i fnoi defitti , del fuo 
ir>duramento « e dell* ultim» fiiarovina* 
N%n enim Uli imputaiur^ quedtumnon' 
obtemp e pofit , fnanJofmiJemeèdmaioctfr^ 
de ottemperare $tom poterai f fid quia di' 
gnum fé prabàit , eui cor obdurarHur 
pracedenti infidolitau* Non gli fi attri* 
L bui* 
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butfcc a peccaci , éce il Santo Dotto- 
re» perchè noo ubbidì fioalmeoteal co- 
inaBdo di D^ ; ' accefixhé ubbidir ooo 
poteva avcodo il coorc iadoraco • Ma 
oeosi, perché fi è reodato d^goo,xbeil 
Aio cuore gli fi ìnduraffe per caftigo del- 
le precedenti foc ribellioai • E fila pof* 
fibile , o Uditori , che V efempio di 
quedo reprobo noo vi muova , e noo vi 
faccia ceflfare tutte le voftre ribellioni 
contra Dio, contra laToa legge , comi- 
tra la £|ia gracia ? Se la ooftra condì- 
aione io queflo mondo è di Ter rire qual- 
che padrone, fcegUamod' eflfere fervidi 
GefucriAo piuttotto che fervi del demo- 
nio. Se la noftra obbligazione è d' ub- 
hidire a qualche legge , ubbidiamo a quel- 
la della ragione, piuttodo che a quella 
della concupifcenza; E fé' finalmente bi- 
fogoa contribuire allo ftabilimeoco di 
gualche regno id noi Aeffi, oootrìbuia- 
mo aftabilirequellodi Dio» e della fua 

Siuflizia, piuttofto che quello del mon- 
o e deir iniquità. TaFé la preghiera, 
che fa ai Romani l' Apoftolo S. Paolo. 
( ad Rom.c.ò. )Ah miei fratelli, dice 
a bro, non fate che il peccato (labilif- 
«a il fuo re^no nel voftro corpo .morta- 
k. Avvertite che non dice fate in ma- 
niera 9 che il peccato non fi trovi in 
voi ; perocché è troppo grande .la no- 
ftra debolezza per proibirceb affoluta- 
mente • Dice bcoaì face ogni diligenza , 
ch'egli non vi re^nt da padrone , e da 
Sovrano , Up wediatis comupifcemiìs 
(fUt , per farci ubbidire da fcniavi aJie 
fue concupifcenze» e a .tntt'i funi traf^ 

E orti • Sapea bene TADodolo , che ritb- 
idienxa , che fi rende alla legge del 
peccato , cagiona tutte le ribellioni con- 
tra la legge di Dio, « per confegueoza 
f)erturba r ordine del mondo ragionevo- 
e diflruggendo nell'ogmo la dipendenza 
dina creatura al Oefttore , perturba Y 
ordine del mondp f pi rituale rompendo 
nel Crtftiano raccordo detta grazia' col 
fuo libero arbitrio:, e perturba finalmen- 
te l'ordine del mondo angelico impeden- 
do ncigli Angeli npoftaAi T unione della 
grazia e della gloria. Qiiefta farà la ter- 
za parte del difcojrfo , 



TERZO PUNTO. 

Avendo Iddio rìfbloto con sn' eterw 
no decreto di dar la gloria 9^\ An- 
geli , non come a figtìimb jpcr molo d* 
eredità , ma come a fervi fedeG per. ti» 
tob di ricopnpenfa » ficee a loro un' co* 
mando, acciocché dopo nverit creati in 
grazia per on effetto della fua bontà li 
coronale di gloria per prezw della loro 
ubbidienza . E qnefto mifiero pare, che 
glifteffi Pagani fabbiaocrcol limw della 
ragione pAietrato, poiché Ariftotile par«^ 
landò delle differenti maniere » onde b 
tre nature intelligenti e ragionevoli , 
cioè Iddio , gli Angeli , e gli nomini 
poffeggono il Tome 
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timenco pilli degno d'un Fibbfo Griftia* 
no , che d'un Fibfofo Idolatra . Quod 
fé fé efnimi habet in rerrnm natura ( par- 
la di Dio ) ineftipfiAomMmfincuUaopc* 
ratiane. Quegli, che nella natura ha un 
eflfere fommamente compiuto e infini<« 
tameate perfetto, poflfede il fommo be- 
ne , e trova in fé (letfo la forgeote del- 
la fua felicità, fenz* andar' a cercarla al 
di fuori con qualche fatica o azione , 
che la meriti . Ei vero quod efi propina 
quiur ( parla dell' Angelo ) per unam 
& par^am òperationem. Ma quegli che 
^ è piii vicino , e che partecipa della 
fua natura , e delle fue perfezioni, ha 
meritato il fommo bene con una fòla e 
femplice operazione • Ih vero , qus re* 
motiora fumt , per ùlurts optrdtUnet \ ma 
l'uomo, ch'è ^\ìk lontano da Dio dell' 
Angelo , efiendo d'una natura inferiore 
a quella di quegli fpiriti Beati, nongua* 
dagnerà nui il Cielo , fé non con 
molti travagli , né avrà mai la co* 
^ rona della ebria , fé non dopo aver fo« 
(tenuti molti combatcimeiiri , e riporta^ 
te molte vittorie. 

Ora eiaminate di grazia , qu«fl fia 
qjuefta fola e femplice operazione , onde 
gli Angeli anno meritato di paffare dal* 
b (lato della grazia a quello della gb* 
ria • Il noflro Filofofe non ha penetra* 
to tanto iofiaimi per darcene il f«igua^ 
glio • fiifogna dunque* andarla cerca*» 
neila Scrittnna i iumh ,' che. neHa* Kb* 
bfia noo troviamo» lo^oon'v^tio «» 

cfa- 
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cbmioare coi Teologi di quale nata 
ra, e di quale fpezte.fia (lato il pecca* 
to degli Aageli aDpftati ; m^ mi fermo 
fui fentimeoto d'alcuni Teologi » che fa 
aflai bene al mio pro)>ofico. Quefti di- 
cono . che Iddio . avendo rivelato agli 
Angeli il miftero dell' Incarnazione tu- 
tura del fuo Figliuolo» comandò a 4oro 
che r adoraflero nelle fue divine idee 
in ifpirito e in verità > e che riconofcef- 
fero queirUomo-Dio , come loro Capo 
< Sovrano • Pare edere quefta oppinio- 
ne fondata fulle parole di S^ Paolo nel- 
la piftoia agli Ebrei, (.cap.i. ) Etcum 
iierum intràduch primog$nitum iti wbem 
terra ^ dich, Ù" Morent eum omnes An^ 
geli* E' tutta volta cosi profondo il fen 
timento di queOe parok > che per com 

E renderle bifògna meditarle • Mi fem- 
ra> che TApodolQ. voglia darci ad in- 
tendere còlla parola ìterum , che figniQ* 
ca nuovamente i che il Padre Eterno ha 
introdotto due volte nel mondo il fuo 
Figliuolo • L'ha introdotto la .prima vol- 
ta nel principio de' fecoli > e la feconda 
sella pienezza de' tempi • La prima vol- 
ta in ufìà maniera fpirituale e tnvifibi- 
le , la feconda in^ppa paniera vifibile 
e corporale. La prima, volta coUa.riye* 
lazjmie , e la faconda poli' Incarnazio- 
ne. La prim% .volta |pr gli Angeli 9 la 
Xeconda per gli uomtnt ». E;ficcome quan- 
do r introduiie nuovamente nel mondo 
colla nafcita, temporale, cotnandò agli 
Angeli l'adorarlo > <;osì jpifogna conchiu* 
dere » che- quando lo introd^ffe la pri- 
ma volta nel mondo Angelico colla ri- 
velazione ,^ che diede di queAo miflero 
a quegli, fpiriti Beati » feccia loro il pri- 
mo comando d^&dorarlo. ; 

Ma. qui eoo vicx^' puervaré , chf; Iddio , 
che avea create queiie fante intelligen- 
ze io grazia » non volle crearle nella 
gloria , n^ dar a loro la beatitudine co^ 
me un appaoaggio della loro qatura^, 
né come un puro dono della fua It{^^ 
ralità ^ Volle che JJe la mcritaffcro ^ 
unàm & pmrvam QperatÌQnem^ come di- 
ceva poco fa il noftro.FiWofo ^ cioè 
con un'atto d'ubbidienza , j^ eoo una 
fommeffione di fpirito. Felici pertanto 
furono coloro, che ubbidirono, e fgra- 
iìati coloro^ che fi ribellarono ^ ''- 



Ttce ttbbid«|iia<f cbe isdóoo un )àm 
game indiffolubile la grasir , e la glo* 
ria oegr Angeli fedeli / Sgraziata ribeU, 
liane » che. noie uo'eteroa feMraziont 
fra l'uoa e 1 altra negli Angeìt apoita* 
ti.' E queflo< accadde, o Uditori, alio» 
cache (ifece nel Cielo quel terribile cori* 
batti^MBta, in cui Lucifero , come di* 
ce Sant'AgpRinO , ( lib. cur Deus home 
Cri. ) omnia talaruìH agmma opinénnt eft 
ad fuum vdle póffe fleSere ; vanameotc 
pensò di poter colla forza del fuo difcbr- 
(b trarre alfuo partito tutti gl'ordini ; 
e tutte le Gerarchie dègl' Angeli • Ma 
trovò inw« legioni dei mcdeunai ,.cht 
dando fedeli . neir ubbidienza: doviitaa 
Dici,^$'ar(iiarooo di forza e di zelo , oao» 
ciavpno dal Cielo il.cajpo della ribellio- 
ne con tutt'i fuoi complici , e wll' Infer* 
no gli precipitarono. In manierachè Kc^^ 
cpme gli Angeli buoni non ano» ilpik . 
gloriofotitoioi dir.quellpi*di> (piriti ubbif 
dieoti e di fedeli onAÌUrì, il di cui piii 
nobile impiego ed9tafolio9el1panonc.il 
di jyare la vqkHU) dì Diciv ( PC 109» ^) 
Mimjìxi e/iff^ quifacitis v^ffiafent sfus \ 
così, non anno il • pia infame oooie 1 
Demoniidi quello di fptriti rifaelIraDioj 
e eterojimente alla lua volontà oppòftit 
Ma v'è di pia terribile- Quellq intelli^ 

S;^oze riprovate. ;)09;avendp fatta la ùo^ 
onta di Dio nelle cofe, ch'ttli volea ', 
la fanno ora nelle cofe, ch'ette non vo^ 
gliooo; il che fa una parte dbl loro fup- 
plizio, e della loro dannazione* 

Per dar tutta la chiarezza^ oeceflartn 
a ^uedo penfiero.bifo^na difliogncre C04 
Ariftotiie ( lib; 2- politic* cap. ;* ^ à0% 
forte d'imperj,Tru|io ohe G chiama ù» 
vraoo , e difpptico;,. qpm'^ . Tim^eroF dek 
lo fpirip ^vra il c^QtQ^, 1 j'akroxhri 
chiama civile , regale ,.ed..e£90omieói , 
com'è l'impero delb^ volontàf'fovrarap» 
petito * Q.i[a fra. quefte due forte d' iim 
pcrj v'&a^qivfta òM^nt^k ^Wiil print 
opera per comando , e i\.jftgmdo»^f09 
itopreflfoo^ , i^hè .aic»primdi Hon fl^ub 
reijftere^ ma bpjs) .^ (eqoodo^fitpuàtéfr 
fiftere . Per tkti^ tutte Ittftaunièàra 
del cf»iK> umano eflfendp toiWAcCk aw 
rpifito per un' ^P^^^^ difpotìco ubbidii 
cona fe^i re^oza e fenzaribelfione^ 
a fé; I Se la 'nol^^^ ^jcWxvtoda ali* oUdglia 4» 
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jMtfkre , o di tacere , cita tUndifce to.< 
Aamente • Se annanda alla mano di muo* 
vexfi^^fubito fi muove^ ed é cod pron- 
ta la foa ubbidieoza, che pare qualche 
volta che refecùzione pfecedailcoman- 
do. Ma non così avviene ne*noftrt ap* 
petiti. EglioD effeodofottomeffialiaiio- 
flra volontii folamente per un impero €!• 
vile , a cui fi può reuftere > fi ribella* 
Od foveote contra la loro padrona , e 
cantra i fuot comandamenti. 

Poflo ciò io dico y, che Iddio ha di- 
verfameote eCercitate quelle due forte 
d*imperi fevja gli Angeli fecondo i di- 
verfi flati , ne* quali fifono trovati della 
via, o del* termine , cioè di viatori , o 
di com|}flebfori • Neil' tftante delia loro 
via Iddi» fece a loro il comando <leir 
adoraiioae del fuo Verbo tncamaro con 
un'autoridi civile, a cui per confegueo- 
aa potevano refiflere col foro libero ar- 
bitrio ^ahraoicnte non vi larebbe ftato 
del^tio nella loro dtfubbtdienza , néme- 
tiro Beila toro fommeflione . Udire co- 
inc miràSilmeote lo fpièga Sant*Ago< 
iliao. ( jik de córrept. & grat. e. io* ) 
Coofeffiaao con afleveranza, dicVgK , 
ciò che con verità crediamo/Gtoè che 
Iddio ha io tale maniera difpofto della 
vita degl* Angeli e degr uomini , che ci 
ha voluto» far vedere con ouefta' difpo- 
^aoae , ciò che in loro far potevano 
J*ufo del loro libero arbìtrio, il bencfi 
sjo della Aia grazia e l'equità della fua 
giuftizia. E' però accaduto, che gN An- 
geli cattavi fi fono readutt ribelli a Dìo , 
alla fba gestita e al fuo xomandamcoto 
col loro Ubero arbitrio* Ma i booni fo* 
Bo limafti fodt nella verità , e (bttom- 
«Mfli ^Ha volontà di Dio coHo fteflb 
Jbtb lihero arbitrio . Il che e' infera , 
^e Iddio allora- efercitò fovra gli uni 
e fovra gli aitri un* impero civile fola- 
menie, che hfciava a foro la libertà d* 
màitStuMt^ à' ubbidire il fad^ comando 
o di vUMo, 

Non r liKfteflb delfo ffato prefrnt^ . 
AUió efbrcka uo' hnpero fovra ^li uni 
o^j|lv aliti, a cui non pofTono pifr re^ 
Éere • Ma dìverfamente . Imperciocché 
gli Angeli buooi non ppfTono e non vo- 
gliono Pcfiftere alla voloittà di Dió^J men- 
tre 4 imo Ubero arhittig ^ coafcranato 



in grazia, il loro iotellerto è unito im- 
mutabilmente alla prima verità con mm 
cognizione intuitiva , e la loro volontà 
unita immutabilmente al fommo bene 
con un' amor neceflario • B' beo vero , 
che gli Angeli cattivi vorrebbono reG* 
Oere alla volontà di Dio, ma Uonpof^ 
fono, attefocbé la loro voìontà oftioa- 
ta nella loro ribellione. cooferverà T e* 
terna fua oppofizione contra quella da 
Dio , fenza potere dì volere aiammat 
fottommetterfi , fé non con uet orribile 
violenza , che fa uno dei maggiori fup* 
pliz) della loro dannazione. Ed ecco co* 
me non avendo voluto fare la volontà 
di Dio nelle cofe> che adeffi domanda* 
\a per la loro falute, fono ora coftret-^ 
ti a farla nelle cofe , le quali effi noa 
w'orrebbono , perocché le fanno e per fua 
gloria , e per loro confufionc • E collo 
fteifo difootico impero , e formidabile 
pc^ffaoza Gcfucrido li cacciava una voU 
ta dai corpi degli ofleffi malgratlo la lo- 
ro rabbia^ a le loro refiOeirze « 

Vecelle , o Sonori » come T ubbidien* 
za dfgl' Angeli fedeli . e la^difubbidien* 
za degl'Apoflati ha fatto del Cielo, e 
dell* Inferno due luoghi affai diverfi e 
contcarj' L^ubbidienza dei primi ha ren« 
doto il Cielo il fbggiomo d* un'eterna 
pace» e d'una traoqutlKtà ìnakerabìlc^ 
ove la volontà di Dio fi compie pcrfet» 
tamente nei beati colla confaimazione 
della lóro gloria • La difubbidienza poi 
dei fecondi ha Utiò T Inferno un'orri- 
do paefe di confufione e di tenebre, in 
cui abita > come dice Giòbbe^ tio*étern«k' 
orrore , àz cyi per fempre è bandito T 
ordine , ed ove fi compie ancora eter* 
namente la. volontà di Dio fovra idaa« 
nati coir acfcrcfcimcato de" loro fu^ 
pliz;. 

Ma poiché la terra ì fra il Cielo , e 
r Inferno, partecipa perciò delle quali- 
tà àet due eQremi, e ci fa vedere nello 
fieflb tempo differenti immagini dcH'u- 
nò e dell'atro coirubbidienza degl*Elet« 
ti , e colla difubbidieoza dei re^robi^ 
Imperciocché effendo caduti gliAngeK 
Apoftati dal Cielo per la loro difubbi» 
dienza ^ ed avendo lafciati moki hk>* 

Shi voti nel loro di&rtamento , come 
ice San Giuda , Iddio vuole, che ^ 

Eletti 
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eletti iDcomiùcino a farfi il Paradifo in 
^ueÀo Mondo, e s'affatichino per rne- 
ritare di riempier* un giorno nel Ciclo 
1 luoghi voti degli Angeli difertori • Ma 
con quale virtii potranno tnnalzÀrfi fo- 
Tra' quei troni di gloria fé non colf 
ubbidienza ? In fatti (juefta virtù è d] 
ud merito cosi (Iraordinarìo , che fa gli 
ufitj di tutto le altre ; tna particolare 
mente delta fede , e della carità • fa 
quello biella fede ; 4)erocdi<i fé la lede 
mi fa credere al Vangelo , per Tubbi- 
dienia io credo ed ubbidifco nello ftef- 
(b tempo al Vangelo. Perciò San Pao- 
lo da il ndme d' ubbidienza alla fede » 
dicendo ai Romani» Che tutti non ub- 
bidifcono ài Vangelo, ( Rom. e. ro. ) 
non pmneì ùàtMunt Evangelio . E vuoi 
dire io quefto luogo» che tutti non cre- 
dono ; per lo che riferifce pofcia fautò- 
rità e il paflbd'Ifaia» che dice r Domi- 
ne quii credidit auditui noflro ? Signore 
chi ha creduto a ciò , che abbiamo pr^ 
dicalo ì In manierachè ficoomé V ubbi- 
dienza porta il nome» e fa Tufizio del- 
la fede . cosi ella ne ha parimente tutto'' il 
merito si bene» che quello della carità • 
Concioffidcché fé* guefta divina vìrtìl 
fecondo il linguaggio dell' Apoftdò , fa 
dia fola tutta ToHervanza e il compi- 
mento della legge > ( ad Roih* e. 13. ) 
^ui dilipt , legcm implcvtt y così io pof- 
fo dire ancora piò regolafmcntcfcdìrct' 
^amente la ftetfa cofa dell' ubbidienza ; 
cioè ch'ella è come la carità , il fine e 
il compimento della legge . Perciò Id* 
^io preferifce l'ubbidienza a tutt'i fa* 
crifizj. ( r. Reg. e. x?. ) mdior efiobe- 
dientìa , quam vìSsmét , dice SamueHo 
a Sanile , e riguarda la difubbidienza 
come usa fpezie d'idolatria , e d'infedel- 
tà ; fuafi fctlui idoMatriée y nollc acqmie^ 
fccre • Che che oe fia, egli è certo che 
l'ubbidienza i d'un merito sì raro e sì 
dipinto, che Iddio ha rifoluto di darci 
la gloria |>er ricompenfa di auefla vir- 
tìi . Se voi volete entrare nella vita e- 
terna , dice Gefucrifto , oflervate i co- 
mandamenti e pare che f ordine della 
fapienza , e della gtuftìzia di Dio cosi 
io efiga . Merceccbé gl'Angeli Apoda- 
ci 000 anno perduti 1 loro luoghi nel 
Cielo fct la loro ribellione cootra la TO* 



lontà di Dìo >' l5unquc è conveniente 
che gr uomini giradagnino quei luoghi 
voti con rubbidienza ai fuoi comanda* 
menti . Quindi dopo la domanda , che 
noi facciamo al Padre celefte neirOra- 
zion Dominicale t che venga a noi it 
fuo regno , eh' è l'ultitiio noftro fine , 
Gefucrifto v'aggiunge nella feguen te do- 
manda il mezzo neceflario per giunger* 
a cotefto fitte , ch'i , the la volontà di 
Dio fi adempialo terra fovra gPuomini, 
ficcome s'adempie nd Cielo fovra gli 
Angeli . Il che ci avvifa, che mai en- 
treremo nel fuo Regno , fc non per mez- 
zo del r ubbidienza , la quale oe diede 
agi* Angeli il poffedhnento , e conferva 
tuttora fra quelle beate intelligenze l'u- 
niooe y e la pace , che fa , come dice 
Sant'Agoftino , una parie delh loro fe- 
licità «. Obedientiaefl i qua confervatcon* 
cordiam inAngelis, & mmonachis nu^ 
trit unitaum • 

In quefto modo dnnoue gli Eletti « che 
fono ubbidienti a tutt i voleri di Dio , 
vanno à riempiere i luoghi , che nel 
Cielo fono voti; e i reprobi» che fono 
ribelli a tute' i fuoi comandi vanno a 
riempiere i luoghi , che fono voti nelP 
Inferno i poiché un difubbidiente è reo 
di tutt'i delitti; Volete vcdcrio ? Ecco- 
vi la pruova. Se il peccato fecondo la 
diflSriizione che poc* innanzi ne diedi 
-Sant'Ambrogio , é una prevaricazione 
della legge e dei comandamenti di Dio, 
bifogoa dir per conlègueoza^ che colui ^ 
che è reo di difubbidienza , farà reo di 
tutti gli altri peccati . In fatti , Signor 
ri , io péUfo che fia la foladifubbMienza y 
che d^oM tutti gl'uomini(. Chidanmi 
tutt'i Gentili, e tutti gl'Idolatri? E' la 
difubbidienza al primo comandamento, 
che ci ordina di non adorar gl'Idoli , 
ma di adorare il folo Dio . Dominum 
Deum tuum adotabis , Ù' itti foli fet^ 
vitt i Chi danna tutt' i fpergiuri e i 
beftemmiatoridel nome dì Dio P E' la 
difubbidienza al comandamento > che ci 
ordina di fantìficare il fuo nome , e di 
non fervirfene vanamente . Non affmmes 
nomtn Dei in vanum . Chi danna i fi* 
gliuoli che mancano d* amore , e di rif- 

Eett.o verfo i loro Genitori? E'Iadifub* 
idienza al comandamento che gliobbli- 
L 3 sa 
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^ dVMtorirli ; Bmara fatnm tMtm^ & 
matrem tuam . Chi i fioalmeote che dan- 
na «rimpudici, i ladri I gPomicidi, e i 
falii teftimopj? è la dirubbi^eua ^ co* 
ftiaodamenti* che ci proibiTcono la for- 
nicazione « il furto, roaiicidio» e il fai- 
fo teftimpoio. Così voi vedete, dicchi 
dice un*difubbidìeDtt, dice im^uomo reo 
di tucc'i delitti , e chi dice difabbidieo- 
za, dice un peccato reo della dannazio- 
ne di tiutt gli uonuni. Berciò il Demo- 
nio volendo rendere i noftrt primi paren* 
ti complici del fuo delitto , e compagni 
della fua infelicità li tento di difubbf* 
dienza , e li refe io effetto difubbidien* 
ti • Quindi che ne avvenne ' Ecco Tefi- 
to fudefto rammemoratoci dall' Apoftoio 
San Paolo. ( ad Ronu e* 5« ) Per ino* 
bedicntiam unius bominìs^ peccatertt con- 
fiituti Junt mutiti . Per la difubbidienza 
del primo uomo, tutti gli altri fono di- 
venati peccatori, e tutto il genere uma- 
no è ftato corrotto . Ma la corruzione 
i fiata si generale, (oggiunge FApofto* 
lo, che non ha potuto eff^^re riparata , 
fé non con un contrario rimedio , cioè 
coU'ubbidienzad'unUomo.Dio» che s'è 
fatto noftra vittima ubbidiente fino alla 
morie della Croce • hm per unius obe- 
dientÌMm iufti fomfiituentMT multi. Cofic- 
chè i vero, che il folo peccato di difub- 
hidienza ha dannati gli Angeli , h^ per- 
dkiti gli uomini , e ha fatto mpcire il Fi- 
glioow di Dio. 

Ditemi ora , o Afcoltanti . Non ha 
lagione Iddio di queitlarfene , e di rim- 
piovcrarvi^ e di dirvi per mia bocca ciò 
che una volu difle ai Giudei per bocca 
di Gcramiai (€.35.) Bg^ hmusfièmm 



ad tM/» & nm oM^miiif U viIn» 
parlato , vi ho comandato, ma voi pi* 
gliade A ichemo le mie parole e i miei 
comandamenti , mentre non voleAi ub- 
bidire* Pure ho comandato al mare che 
fedafle le fue tempefte , ed egli m h» 
ubbidito • Ho comandato alla morte » 
che refiiruiflfe coloro, che ayea fotto it 
fuo^ dominio , ed ella Jia apeni tutt* i 
fuoi fepoichri per ubbidirmi. Ho coman* 
dato ai Demoni , ch*efcitfero dai corpi 
degroffefli , ed eglino mi anno ubidi- 
to » Ho comandato ai Mofcherìni e ai 
Ranocchi , che andafléro ad infettare tut« 
to TEgitto , ed efli mi anno ubbidito » ' 
Ma ho comandato a Faraone , che ri* 
metteflTe in libertà il mio popolo , e egli 
non ha voluto rimetterlo • io comando 
parimente ogni giorno aiCrilliani, che 
n»i amino /e che mi fervano, e neffu^ 
no mi ubbidifce • Si avete ragione , o 
Signore , di lameticarvi , e di dannarci, 
avete ragione; poiché è lungo tempo^ 
dacché voi pazienute , e noi fiamo ri- 
belli. Ma ecco che deponiamo le arme , 
e y rendiamo alla dilcrezione d* un si 
buon padrone, e d'un si amabile vinci-, 
tore , come voi fieté • Pariate dunque , 
ordinate e comandate, che farete io a v* 
venire fenza refiftenza edoppofiziooeda 
noi ubbidito • E poiché i luoghi degli 
Angeli ApoAati fono riferbatt ai foli ub- 
bidienti , fiat voltmtas tua Jicut in ca^ 
lo , & in terra , fi adempia in noi la 
voftrafanta volontà^ Qccome negli An- 
geli fi adempie \ acciocché eflendo {lati 
imitatori della loro ubbidienza fiamo 
anche compagni deUa loro gloria • Cod 
fia. 
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V R EDI C A X. 

NEL mercoledì DOPO LA DOME- 
NIGA TERZA DELL' AVVENTO . 

La volontà paziente di Dio vcrfo Faraone 

ribelle/ 

TERZIO OSTACOLO DELLA SALUTE 
GLI SPETTACOLI PUBBLICI. 

Vocéfvìt BhofM fapìcntes > ^ mateficoi ,. & feeerunt ìffis per incarna 
tatioMS Bgyptiacas j 9 arcana quondam Jsmilìtcr • Exod. e* 7. 

Faraone chlaittò^ 1 Sàggj e i Maghi d-Egitta» che coi loro incan» 
tefitiif fecero alcune, maraviglie fomìgihnti ai miracoli diMòisè* 
JicWEfodoacapìj. 




le ifreIina«oBÌ diver- 
che tra^rtaoo ed 
agHano il cuor dell* uo* 
tao , una ce n' i si. na- 
fcolfai nella fua. origine 
e sì caprìcciora ne'ftioi ef- 
folti' r che difficilmente 
lia fua. cagione può fcoprirfh e rirormarre- 
aei difoiSni. La* natura gli diede una 
fi violenta incKoaiione > e grande faci>> 
Ijtà ad iaitare tuttociò , che vede farfi 
dagli alerti,, che qaafi ineapace ^{i folTe 
di deterniinatfi di fé nedcfimo alvitio 
• alla vlrcii ,, pafRi tutt" i ^rni di 
fia vita, a ccMifiderare le altrui' azioni >. 
« aproporrele come originali , de'qnali 
fi sfom. di' fiifne copia inTefteflb, t4v 
reoderfi buono.» o cattivo coir imtcasiò» 
ne .. Quindi, oti pare aver ^larlato^ giù- 
fiameato- ilriftotìlé. , aUovachè ha diffi- 
aito 1^* uomo non. (blamente un* anima* 
lit ragionevole., ma uiiS animale etian^ 
>^i>»> eh' è un perfiKto. copifta , ed un 
4téd^ imitatore di tattocia y che vede 



.fare io fìia prefenza •' Ecco i due ve^ni 
della vita civile, e la malattia coata« 
\ gioia , che corrompe i migliori natura» 
li , quando imitano piuttofto gii altrui; 
vizj, che con forza gradita ci ilrafci* 
nano, e Infinganola natura, che le vir- 
tù , le quali ci traggono con vn^ oppo- 
(lo fonetico , che offende k fue incli^ 
nazioni • E quefta i quella pemizìofa 
inclinazione d' imitar tuttociò , che 
accade nel mondo , e che ha dato il 
principio alla commedia , e la nafcita* 
ai commedianti • Imperciocché certi uck 
mini inutili , e dannevoli allo ftato e 
alla Religrone non avendo altri a^ieftie- 
'ri per vivere, fuor che quello di diver» 
tire il* popolo^ anno fatto dei pubblici 
fpettacoli per rapprefcntare la vita e le 
azicpoi piò memorabili degli Eroi e delle 
Eroine delFantichità pagana non tanto 
Pier riformar' i> coftumi de* popoli ,^uan- 
to per divertire gii- oziofi • Cos! io o^ 
fervo nella no(lra Santa Storia, io cui 
legghiamo, che Itfbìsè avendo fatti a^' 
L 4t ^Bi 
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cuni miracoli alla prefenza di Faraone 
per cQpivìocerlo che la fuii raiifioDe , e 
^l cptoandamenta che gli facfia di da- 
ir U -libertà ai. Figliuola d' Ifraella , 
veaiva da Dio j quel Principe ribelle al- 
la gc^zja dei.airaooli « e al comapda^ 
n\eDCQ'^ A Didk diiaaìò toflamente io 
fuo aiuto i più. faipofi Maghi d'Egitto, 
i quali còlla forza delta magk , e colF 
operaiSioae del Demonio gli fecero uno 
fpettacolo di diverthsento ^ falfamente 
imitando i miracoli di Moisè. > accioc- 
che fedotta la fua mente da queir in- 
cantatore piacere vieppiù refiffefle" aHa 
Divina potenza > fchiavo ritenefTe il fuo 
popolo 9 e metteflTe alla fua falvezzaun 
nuavo bftacoto « Voi oramai compren* 
dece > o Signori , eh* io entro oggi in 
un grande arringo, e che in combatten- 
do il piacere hifioghiero, che negli fpct^ 
racoli pubblici fi (rova> e fpezialq^ente 
Sta quello della Commedia > io n^'itac 
ciò 9olti oìmiei . Tarravia io fperodi 
farmeli vieppiù amici e per la giuftizia 
4ella mia caufa , e per 1 equità decloro 
giudizi • Il che otterrò dopo aver do- 
mandati i lumi dello Spirito Santo per 
difingaanarli e per iftruirli , jive JÙa^ 
ria . 

Siccome Io fptrito deH* uonao fembra 
cflTer' infinito oe' Tuoi penfieri forman- 
do difegni per tute' i lecoli ed imprefe 
per r eternità^ così pare, eh' egli affetti 
con una vana imitazione della divina 
immenfitàdi render/i prefente in tutto il 
mondo per eCTere il cenfore di tutti gli 
«omini > e lo fpcttatore di tutti gli av- 
venimenti . Non contento per tanto di ri- 
chiamai nella fua memoria la ftoria di 
tutt* i fecoli pafTati , vuole ancora con 
una ij)ezie di magia > onde ha inventa- 
ta la commedia ^i^ cavare i morti dalle 
Joro tombe eoo una falla rifurrezione > 
e farli comparire fui teatro fotta fem<' 
bianzé incognite , forto figure ftranio- 
jre , ^e con abiti prefi ad impreAito ^ 

E* vero , che i Savj del paganefiiap 
aveano fatta del teatro una fcuola pub- 
blica per iaCnuare con piacere 1' cvror^ 
del vizio, e V amore della virtà, e che 
i Poeti, i quali erano i Teologi de'Gen* 
tili, aveano. in ventate le opere comiche 
e tragiche per un. ^uqh fine . Ed in fatti 



quelli , che ddla loro intenzione furoiu^ 
i giudiipi ftiìi faiAorevoii , asno voluta 
perfuaderci , eh' effi altro pan pretefen», 
fé noavdi purga» la volontà^ dalle difcw» 
dioate fue pauìoni colla rapprcfencazjo 
ne della iragedta,, . in c« il teatro em 
fenipre; infanguiflato dalla morte de' vi« 
liou , e dal o^tigo «de' colpevoli > e di 
purgare lo fpirito dalle oppinioni erro- 
nee colla rapprefentazione delie comme- 
die, nelle Quali fi omette vano iaridÌQt>lo 
gli auuiri della faHa dottrina ed t «toc- 
Uri delie cattive oppinioni. Ma poiché 
k poefia , che s' impiegò in quefie forte 
d'opere, fi corruppe fra i Pagani , died'eUa 
più forza ai viztp per farlo feguire » 
che follctico alla virtù per farla imita- 
re. Ecco ciò, che riempi il teatro di 
mille vizj , che rendè la commedia rea 
di mille fregolamenti , che corruppe i 
buoni cofiumi de' popoli , che sutmV)^ 
zelo di tutt' i Padri della Chiefa coutra 
gli fpettacòif pubblici, e che in fòmma 
trafie tutto il rigore delle le^^i dìvioe 
ed umane eontfa Gote(te forte di piaceri 
incantatori. Ma prima di prononziare 
la fencenza di condannagione contra d* 
elfi il buon ordine della giuftizia nchie* 
de f che noi informiamo del fatto a prò 
e coatra , e ch^ efaminiamo col pefo del 
Santuario, fé le querele , che fi fanno 
contra la commedia w fieno legittime» e 
fé veri fieno i delitti , de' quali fi ac« 
cufa» Ora coloro > t quali apertamente 
fuoi. nimici fi fono dichiarati , prèteo* 
dono, eh' ella fia rea di tre grandi de- 
litti, / Divijione ) di prcfanaztone , d^ 
infedeltà e àx libectina^to • Di profana» 
zione» poiché U Santità* della Rel^io- 
ne refia difooorata; d'infedeltà, poiché 
i voti del fiattefinw) fono yblati , e di 
libertinaggio , poiché la punta dei co» 
(turni viene corrotta. QueDo io voglio 
efamiiiare nel mio difcorib non tanto 
a fogg^ di difertaziooc per iAruire la 
mente , guanto a guifa di fonuone per 
regolar la volontà^ 

VKlUQt PUNTO. 

IL primo delitto dunque, di cui vieoa 
giudicata rea la commedia, è dipitn 
fanare la Santità .dellsi Religlow « Ma 

per 



Nel MeYcoledt dopala Dwn. IL del f Avvento . 16^ 

per ciò ftabiiireconvienfupporre, ctfcf- ■ - — 



ieodo flato ii principale ditegoo del De- 
monio di coraompere il culto di Dio e 
la fantità della Religione y efeguì la Tua 
impurefa coli' iotrodurre nel ntoado l'ido^ 
latria , col farfi fetòricar templi » innal- 
zar' altari > offerir facrifiz} > e rendere gli 
onori^ divini nelle favolofe divinità de 
Gentili • Ma veggendo , che col corfo 
ilei tempo il Vangelo avea tiftabillto 
ii culto del vero Udio 9 che avea ro- 
vecciati gli Idoli , bandita V idolaftria , 
e la fupcrftiziooe da tutto il mondo , 
proccurò di confolarfi di quefla perdita 
ibfiituendo i commedianti agi' Idolatri , 



e la commedia al Pagaoefimo per farfi re ai piaceri de* pubblici fpettacoli dalIT 
^ una fpezie di religioaCi Tal' è il ienti*^ efempio de^Centili , adoprò tutta la for* 



mento di Tertulliano» ( lib^ de fptfia- 
culis cap. I. ) il 9oaIe})arlando dei li 
di 9 che furono i primi iftitutori delle 
fcAose degli fpctf aooli a foggia di Reli- 
gione , diflfe che m$ir cater&t ritut fuper- 
pitionum fitarum ^Jf^Sacula fuofue re- 
ligìonis nomina injiìtuunt • Ma poteano 
quefti Idolatri^ piti difonorare la Reli- 
gioQc « che in facendo delle ceremonie 
degli ^ttacoli un divertimento / In fat. 



ti » o Sigflof i , fé volete voi eflfère giu- 
dici giudi , e fpogliarvi d* ogni forta di 
prevenzione» meco coafeiferete> che la 
commedia è un*avvanzo danocvok del- 
l' abbattuta idolatria e dell' agonizame 
paganefimp , o la confideriate dialla 
parte della fua iavenziose e deMa fua 
origine » o daUa parte dei fuo fine 
e delle fue rapprefenta^oni ,. o dal- 
la parte de' Cuoi Attori e de' fuoi per- 
fonaggj. Né fenzar ragione io difli effe- 
re la commedia un' avvanio- del paga- 
nefimo nella fua origine e nel fuo fta* 
bilimento* Imperciocché non furono i 
Demoni gU deOi autori e maefiri sì dell' 
Idolatria > come della commedia ? Echi 
non vede -ehe fuxome l' idolatria è un' 
ombra ad una £iUa immagine di reli- 
gione, per cui agi' idoli di legno e di 
pietra fi tendono gli ouor» divini ; così 
la commedia è uoa fpezie di religione 
p^apa, per cui ii rendono- parimente 
gli onori divini agi' idoli di carne e di 
iangue, cioè ad uomini viziofi > e a don* 
ne Tcoftumate , che fono ftate innalzate 
iMId digoità d'Idd; e di Pee fotto ino- 



rai di Giove e di Saturno > di Marte a 
d' Apollo , di Giunone e di Venere .> 
Dunque io ebbi ragione di dire , che la 
commedia è un vero avvanzo del paga» 
nefimo, poiché gli fleffi furono i foot 
maeftri, ed autori > che queUi dell'Ido- 
latria, cioè i demonj* 

Ma confultiamo fovra di ciò il feo* 
ttmento de' primi Padri della Chiefa , e 
vedremo quali fieno i ientimenti , che 
anno eifi proccurato d' infinuare ai Fe-^ 
deli del nafcente Crifiianefimo • Ter* 
tulliano confiderando 9 che i primi Cri» 
ftiani p la fede de' ouali era ancora te* 
nera e dilicata , ii lafciavano ftrafcina- 



za «Ielle fue ragioni per diAoglterli , 
Perciò fece a Tòro vedere, che rdiver*^ 
timenti del teatro erano propriamente 
un' avvanzo della fuperfttzioae e deir 
idolatria , la quale pcrfevcrava tuttora 
nel Criftianefimo con ifcorno de'Criftia* 
ni, e che tiit^ lecofe, le quali in que^ 
gli r|>ettacoIi , i» rapprefentavano, eran» 
una idolatrk mafcberata , ed un paga- 
nefimo traveflico, di cui autot^ era il 
Demònio. Damones ( die' egli ) abink* 
tÌQ frofpicienics fibi inter cateraidokla^ 
trU cfiam ffeSaculorum inquirumtenta , 
quibui hominem a Deo avocarent , ty 
fi»bomriobligarem, efufmodiaYtiumiti^ 
genm mj^irartmt • I Demoni dopo il 

[principio del oiondo avenéa prefe tutte 
e loffo mifure per innalzar la lororeli* 
gione, e '1 loro impero fovra lerovine del 
culto di Dio, eèonfiderando, ohel'ifti» 
tuzioae degli fpettacoli pubblici farebbe 
a loro d'^ un grande ajuto per diftorre 
[gli uomini dai ferviiio di Dio , e per 
confecrarli al loroeuko», annofo^erite 
ai Pagani le facrilegbe invenzioni delia 
lor' aite» nelle % oaU tutta viene profa^ 
nata la religione» Giudicate oranertan* 
to delle aliatila di queft' arte daJlo ^i» 
rito dell artefice , e della natura deir 
opera dal genio del fuo inventore , e 
coB&flerete , che la commedia , eh' è 
data foftituita agli antichi fpettacoU 
de' pagani efleodo un' avvanza dell'ido» 
lama , £ fa in cctta maaieva tanto 
d' onore al Demonio, e di difonoreal* 
la religione in approvandola colla pw^ 

feo- 
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feoza., auanta Io abbrucidndo un grano 
4' 'memo a ptè d' un idolo y o, io aflir 
litcodp ai facrifizj de' Qeotili • Imper- 
ciocché fe> come parlalo UnSo, foprac* 
citato Padre, V* è una fegreta idolatria 
rincfaiufa io ciafcheduo. peccato morta- 
le 9 mentre il peccatore collo ftabiUre il 
ftio ultitnp.fipe nella creatura, le reo 
de up! onore al folo Creatore dovuto , 
( TertuH. I. dc^'idglolatr, ).idololìnfiam 
^imhtitf quicumgue delinquiti fì può dir 
ancora, che colui, che. affìfte allacom* 
media ,.commet|c^una,rpezifr d* idolatria 
reodendofi colpevole colla, fua. prefeoza 
di tutte le ptofanaziooi., che fì' fanno 
del Criftiantfimp, e della Religione ». 

6. perchè meg|ìo remiate |:^rfuafi7, che 
la commedia è un'inKenzione dell' In- 
ferno ed. un' opera dei Demoni , piut- 
tòfio che d^' Poeti , ditmi- di, gi:azia , 
fapcte vott d'^onde derivi, la parola di 
Q)mnedi<u^ Deriva da, un certo Como, 
che uoa. volta fu, dagl' Idolatri adorato 
cymie il Dio'; che precedeva, ai. feftini, 
a;t i>dg9irdi. e all' impudicizia, ,. cioè il 
Demonio Afmà^Q fecaodo il ritratto , 
che ne fece EiloÀrato, ('tal^9.)..QMÌ''' 
dt ficìDome o^i. Dio particolare* aveva 
ilftio.coko e' i fuoi> facrìfizì partico- 
lari; così j libertini , eh' erano i Sdcer- 
(feti di.quefio Ci>ìm componevano ode 
ed ekgie, inni e cantici-, che cantavano 
và onor foo oe' giorni d^le foe pfioci^ 
pali PeAe e dclh^^fne maggiori folennir 
ta. Donde inferifcp» che. la commedia 
eJTendo così; infime nei' foo amore e 
Della fua origine ,. un Cfiftiaoo non fa 
minor deliltoja%affifteQdovi, di quello 
commcttefebbe ioaffiftendo alle fette de' 
SaGcaoalf , e^: d^Org; r degli amichi . , (Ifentaziooi . Percièr ditemi ^ cos'è comme- 



primo comandamento» ,. ed: una fiegiet»^ 

abiura, della voflra religione . Doman* 

date ancora al Santo %l dotto Vefcovo 

'di Marfiglia. Salviaao,.(1.5.deGubero.>i 

:fe è un gran peccato, l'andar' al ballo 

e alla commedia.,, ed. egli vi rifpoode- 

r^ francamente, ch'è un abiura ed un' 

apoftaGa. dalla fede rfià^i afaflatatio • 

Quafi voglia diro, che il delitto d' un 

iCridiano, il guale va alla, commedia » 

U fomi&Uante in; qualche maniera a quei* 

;lo o d uno llregone, che va. alla ragù- 

nanza notturna ,. o^d! uà Rinnegato ,. 

che rihonzia al nome di Criftrano per 

farfi^ Maomettano , che abbandona la. 

Chiefa per andar'' in. una Mofchea , e 

{che rinonzia al Vangelo- per fi^uire T 

Accorano > fiditi ap^flatam.. Dichiamo. 

|dunqQ^,.che la conamodia.è una vera. 

ìprofanazione della fantità della^Reiigio- 

jne,. poiché ella k un rufcelb avvele- 

[nato d'una, forgente corrotu • N^m O* 

:YtWilut'UnHÌSs.€X fu9 fcWt^yÙ' [uftuluS^ 

.modicuf.exftt0 fiondi quéiitatcm arigi^ 
•^sxùntimt^ dice Tertulliano • ( lib* de- 
rpe£)«c.c« 5* )'Cioè:ella è un' avvanzo 
idei Pagi^nefimó ,.Gheha ritenuto tutto* 
^il voieiio*e tutta laxorruzione , non fe- 
llamente- nella, fua iftttuzione e* nel fuo. 
jautore,.ma anche nella tua natura e 
inelie fuecircofta^ze». nel fuo fine eoelle- 
;fue rappcefentazìoni « 
; Mn non ci fermianH>>quì' , o ^gno* 
'ri> alle fcene efternedel teatro^ le ^ua- 
ili fé non cofe profane rapprefentano a^Ii* 
'occhi. Efamioiamo bcn^ì. la commedia, 
(nel t fuo fondo , e facciamo uoa fpetie 
id' incifióne anatomica della fua natura, 
jdeUe fur ciccoftaoze e delle fue. rappre. 



Q andando ^all$ ragpnanza notturna eoe 
gli firegoni \ . pofciacbè^ effondo il DenftO'- 
via Tautore e Tiftitutore deg^ uni e 
degli altri riceJ^eun'uguar onore da tut» 
ti gii affiftenti> (Quindi dconandate^ al 
piiù induJIgeate fra i Cififti^ Pàdreèun^ 
gran, peccato /l' andare alla ragiinanza 
fliottitf na degli dregoni , V affifter a tut- 
te 1& abbonunazioni^ cheìvi.ficommtt^ 
tono, e r.applander'a^. tutti gli ooori , 
ohe fi rendono, al Deiiv>nio PEgli fem 
2a efitaùza vi rifpond/U'ì, cbcqqefto è 
ato.cn0.ua peccato cEwrtuJic. cmrra, il 



dia h Ella à. propriainente quella apo- 
^teofi. tanto vantata. fra i Pagani-, con 
|cui ^ uD Pjriocrpe , un ÌKIncitore , uà E- 
|roe , che fegoalato s' era ìa fua vita o* 
jnel governo dell' Itopero , o nella di- 
tfefa delia patria , o nella fcoo£tta de" 
Iniimci , era ammeflb nel novero dcgf ' 
'Idd; dopo mohe reIigiofe«^ ceremonie ^ e- 
|fpezfalmente coli' apprcv«zk>M e eoa- 
(fenfo.del Senato». La qvLal* app^fovazio- 
"^ne del Senato fembcò cosL ItraivagiBOter 
[^Tertulliano i^che vol^todo mettefr' ia» 
.•ridicolo^ qQefta*. a tk>teo6. dei ì^xxaBii 
. òtta. 



féifle riileodofi Ai ìùto, de butpang arbi- gtooc, foùo nc€4>r<e dJa ftiperfliiioQe e 
ÉWtu diviniti afmi vos penfitamt , la I alla <;oini]iedia per alterarne almcoo U 
divinità fra voi dipende daii* umanogia-l purità • E pet néfcire in qoefta impre(a> 
«dizio, ed i una Ipe^ie di dono , che il Deanonio, ch*é, come spaila Tenui- 
viene fatto dalla liberalità de^ CoDfplie ^* "' " ^^ ^i- j- t^- . •• « j- 
del popolo s coCcchè ttelfuno farà Dio» 
jTeagli nomini non piace, C TertqlL a« 
polog. > ih;^ hpmim flacuetk , D^»/ 
ii0« eth^ Oratovi dooiando, cos'è que* 
ila apoteoCt fé non una profana, una 
iacrilega ed isgiuriofa rapprefenuzicme, 
o imitazione della cannooizuiziooe de' 
Aoftit Santi dal Demonio introdotta fui 
.teairo in ^ifprezzo della Chiefa ed in 
•di(oBore della Religione* 

Ia &tti Ja canoonizzaziòne de* San- 

}ì t una facra ceremonia , con cui 
a Chiefa filile auTentichefedeli teftimo- 
aitanze dei miracoli e delk vircik , di- 
chiara , che il tal* uomo t ola tal don- 
jna fono morti in iftato di grazia e con 
i)dor di fantità , e permette , che a lono 
il renda un pubblico culto, che le im- 
magini loro , ed i loro ritratti s* inci- 
dano» che fi celebri il loro elo^oepa- 
negirico» e che preghiere e voti a loro 
«* indirizzino. Cosila commedia é ana 
fpezie d'apoteofi, o di cannonizzacione 
di quegl' illudri Pagani tanto efaltati 
^ella mitologia e nelle metamorfoS , 
jmIU favole e nei Romanzi , e che fi 
fono rendutifamofi pii^per t knovizi , 
.che per le loro virtik» E quaPuomov' 
è di buonfenno, il quale non s'accorga, 
che le rapprefentazioni comiche t o tra- 
(ichcf che fi fanno fui teatro, fono una 
inge^nofa e fottile invenzione del De- 
monio per difonorar le Ceremonie della 
Chiefa » e perburlarfi della canoonizza* 
zi0oe de* ooftri Santi ì % qucfta h la 
ragione , per cui Spezialmente erano proi- 
biti ai primi Crtftiaoi gli fpettaeoU dei 
Gentili i perocché rapprefenta vano alcu- 
ni mifteri della «oftra religione per far- 
ne d* un ibggetto di pietà una materia 
di traftnllo, e per rendere tutto il Cri- 
llianefimo odiofo o impertinente • 

Ma io di db «oo mi maraviglio , 
mentre quefie era un'artifizio deUepo- 
tenzedel nnondo , edelP Inferno. Que- 
fie come tenieano , che il furore e la 
tcmpefta della perfecuzione non potefle 
Ifcncare la fòdena della Oiftiana rcli- 



fiano , il rivale di Dio ed il copifta di 
Gefncrifto , ha imitati e contrafatti t 
mifterì della religione , ed i Sacramenti 
della Cbfcfa per opporre Chiefa cootra 
Cbìefa , e Religione contra Reli^one , 
per divider con eflb lui le adorazioni 
ed i facrifizf . Né malamente gli rida 
r efico deU* imprefa ^ Imperciocché ha 
egli ps^imente il fno battefimo per t 
fanciulli , tinga & ipfi fuofdam , dice 
il fovramentovato Padre, halafuaco»> 
fermaffiooe per i foldati^ ba la fua ce» 
na per gP iniziati , ha il fuo Vangdn 
per i predicatori , e finalmente ha la 
commedia, ch*è la caoooniazazionede* 
Cuoi buoni, t fedeli fervidori; e latrai ' 
gedia é per i fuoi martiri» elacomme« 
dia per i fuoi confeflbri • 

E perché conofciate , eh* io non v^ 
inganno , chi credete voi abbia tirate 
quelle cortiae , le quali vedete compa» 
rire fui teatro? Furono i fiilfi Dei, ek 
ridicole Dee del P antichità, ( cioè o^ 
mini viriozié femmine pfoftitnte, che 
fono (late foJlevnte alla divinità dai 
Gentili. ) (^indpfi vede ci>aiparireora 
uy illufire Pagano ^ ora nn Principe 
fventurato , ora un' araanee infelice ., 
chf il Poeta fa l'Eroe. dell* opera , che 
riftticita con una fpezie di negroman- 
zia > e a cut fa rendere pib culto » ed 
abbruciare piik incenfe , che a tutt*i Santi 
cannonizzati dalla Chida, defcntcinel 
noftro martirologio ed invocati dai Fo^ 
deli. 

Ma voi forfè mi direte : Padre , le 
mufe Franc<ìfi fono affai piSl cafte« che 
le mufe Greche , e Romane . Eflè non 
aono r amor lafcivo dell* antica Tatta« 
ed il teatro è ora purificato da tutte 
le fozzure , che avea tratte dal Faganò- 
Gmo 4 I noftri Poeti , che fanno profelr 
fiooe del Crifiianefimo $ ci danna fola- 
mente opere Sante ed onefte , nelle quali 
fi vede Tempre trionfante la viith » 
ed abbattuto il vizio • O dannevolé 
artifizio per ingannare i peccatori » e per 
difonor«re i Santi / Che r Dunque fi ve* 
dranno ì Santi e le Sante da tutu In 

Chte< 



Oliera riveriti cme i fum «en eroi , 
e k r»e vere eroioe, rapprefeotatecoii 
uà' aria lafciva, da tsomai iafami , e 
da fcmouiie impudiche? Dunque fi ve- 
drà la Aorta delle loro vite meforfata 
d'amori 9 e rappiefeotata con maDÌere » 
eh' efprimooo , e muovoiio le paflSooi 
còsi fortemeote e doicemeotc » cbe in 
facendo i ritratti di que' Santi e di qtiel- 
le Sante foano comparirecon ifplendore 
le loro piccole debolezze , ed ofcurano 
ir loro maggiori virti^' Donde avviene, 
che quelle maniere, k ^ali dtfcrivono 
così finamente , e còsi ipirìtofamente 
^Ue piccole debolezze eflendo pronon- 
ziate con un tuono languido , ed accom- 
pagnate dal ge(lo> dalla voce e dalle al- 
tre grazie della faccia e dell'abito» fau- 
no aliai piii in^reflione fui cum, cbe 
-lo fiile inCpido» con cui fi deferì vonok 
loro virtik • Il che infenfibilmente mi 
conduce all' ultima mia pruova , la 

Juale io cavo dagli Attori , cioè <lai 
Commedianti per convincervi , che k 
commedia è effettivamente un'avvanzo 
del paganefimo , o piuttofto il pagane- 
fimo f che fi pretende riformato • 

Confiderate di grazia la religione , e 
la condizione di cobro » che fono fui 
teatro 9 e cbe fanno i-perfonaggj di Dei, 
o d' Imperadori , di Dee , o di Regi- 
4ie ♦ Elfi non Sono idolatri , né pa- 
gani f è vero • Chi fono dunaue f Né 
voi f aè io oferelfimo di dirlo per V 
amore delU nofira fanta Religione . Ma 
eglino fieffi anno la sfontatezza di dir- 
Jo e di farlo iapere a tutti , che fono 
Crifiiani . Ecco ciò , che cajgiona il mio 
dolore, e Tobbrobrio delCriftianefimo. 
Sono dunque Crifiiani? lo dicono effì . 
JMa quai Criftiani P Forfè della fiefla pro- 
feflione di coloro, contraH quali Tlmpe- 
^adore Tiberio fece una Tentenza di ban- 
do per confacrare il fettimo anno del 
fuo Impero? Quai Criftiani? Forfè dell' 
arte di coloro , cbe dall' Imperadore Teo- 
dofio -furono condannati colle leggi del 
fuo Codice ad efler'efpofii al furore del- 
ie tigri, ede'leopardi, come la corruzio- 
M de' oopoli , e la pefie degli Stati f 
Quai Criftiani/ Forfè della razza di co- 
loro, che: fono dichiarati infami dai fa* 
criCaàoùiJ^ eomenel terzo Concilio Car- 



Praiica X. 

taginefe veder fi pub f Qtiai Crìttani f 
Forfè (felb forra di coloro , che Sta 
Cipriano chiama i Maeftri% ed i Doc« 
tori pib propri a perdete ed a corrom» 
pere la gioventù , che ad rflruirla e m 
ben edttcarja ? Quai Crifiiani ? Forfe 
coloro» ai*quali i facri Canoni to^no 
il modo di vivere , e di continuare is 
cotefio efercizio , vietando che neflbno 
pofia contribuire al loro mamenimcnto 
e dichiarando, eh' è un graviffimopecb 
ceto dare a loro dinaro , o qualche sdtra 
cofa ? ( X . p. dift. 86. can. 7. ) DnJhe ter 
fitar biftriomÒHf vhium efl immam • 
Quai Criftiani? Forfè coloro , ai quali 
proibì il primo Concilio Ardatene il 
ricevere la (anta Comunibne , cioè gli 
priva della partecipazione del corpo e 
dal Sangue di Gefucrifto , fé al teatro 
non rinonziaao ? Quai criftiani finat- 
mente ì Forfè coloro, fovra i quali efiènda 
ftato da Everazio confultatc^ San Ciprie» 
no , fé bifognava riceverli nella Chiefa , 
e nelle ragunanze dei Fedeli , rifpofe , 
che non doveano riceverfi ? Ed ecco la 
ragione che ne rende • ( liU i. cp« ep. 
IO. } Io giudico, difs'egli , non <efTere 
conveniente né alla maeftà di Dio, né 
alla difcipiina del Vangelo, che Tonor 
della Cfaiefa fia cosi oftefo , e lordata la 
fua purità dalla comunicazione con per^ 
foae , la profeflione delle quali è si in* 
fame 9 e si contagiofa Tarte. Qiaeftarif* 

Eofta di San Cipriano è ftata sì venera* 
ile a tutta la Chiefa , che ne formò un 
Canone efpreftb. ( Canon. 95. de con* 
fecr. dift. 3. ) 

Ora che vi pare , o Signori > Vi fac* 
ciò giudici e arbiti^ della contefa , che 
v'è &a Gefucriftbei Commedianti. Voi 
avete vedute ed efaminate le pruove , che 
ho apportate per farvi comprendere, che la 
commedia.è eflfettiviimente convinta del 
primo delitto , di cui vieoe accufata , cioè 
di profanare la (aptità delia Religione • 
Ora prononzierete voi k fentenza d*affo- 
luzione , o di condannagione contra di lei ì 
Ah miei Uditori , fé avete ancora nel 
cuore qualche fcntimento é^ pietk e di 
Criftianefimo, non lafciatè corrompere 
il voftro giudizio dal cattivo gufto de/ 
fecolo, e non fate , cbe il piacere deUa 
comnaedia ( ch'io chiamo un piacere taK 
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fin^biero, pefoccbè V fli|ftODa , e vi 
]unDga eoo (ègreti preft^;ecoà.ttndaD* 

tàtist come lo chiamò il Savio )* non fa- 
te» difll> che Ufi tal piacere feduca la 
voflra ragione contra la voftra cofcieh* 
za; ma fate bensì > che tutto il mondo 
conofca» che voi non r.afcondete V av* 
vanzo del pagaoefTmo fotto r apparen- 
te profeflfione di Crifiiaoo . Impercioc* 
che una delle due cofe convien fare , o 
rioonziare alla commedia , o rtnon- 
ziare al ^Vangelo» o rtnonaiare aiconi- 
mediaDti , o rioonziare a Gefucri* 
fio , o rinonziare al teatro , o rinoo- 
ziare agli altari , Se* pretende fte di po- 
terle accordare iòfieme, e di dividere il 
voftro cuore, e'I voftro affetto fra loro 
due , farebbe una temeraria , e ridicola 

Ìrofopziooe; come domani voi vedrete. 
}ichiamo dunque» che il piacere della 
commedia > che incanta la fpirito ed i 
feofi > è conipariìa ojggid) cosV colpevole 
000 tanto ai veri dìvoti , <|moio ai ve- 
ri dotti , ch^ anno giudicato, che non 
folaroente la fantità della Religione re-, 
Aa profanata Ja cotefie Torte m diverti- 
menti I ma che refiano dtppià violati i 
voti delBattcfimo. Quello è il fecondo 
delitto , di cui anno accofata fai com- 
media, e che noi efamineremo nella fé- 
condà parte diquefto difcorfo» 

SECONDO PUNTO. 

MI fembra di nop poter meglio in- 
cominciare la feconda parte ,che 
in diltingoeodo con San Cipriano tre 
forte di felicità oeiruomo. La fua pri- 
ma felicità, o il primo grado della foa 
vera felicità in quefto mondo confifte in 
non peccare \ frinmi ftihitatis gradai 
tfi y nm delimfmne • H fecondo ^rado 
coofifte ìm conofcerei fuoi peccati j/Sr- 
em$dMi , ihtifh i^npfetre } ed il terzo 
confiftc io efpiarei fuoi peccati, tertimt 
€9mmiffa Mimmi • Io certamente mi fti- 
mero a|ài feKety.fe òtti io poflb farvi 
tinonmee alla aommedia » e mettervi al 
]poÌedfmeiilo di quefli tre gradi di feli- 
citi, cW (atfo 4i wm pib peccare in at 
fiAcndtfvì , 4k fantnconoKcre i peccati , 
«Ile fi cMnMttow , e di ben*e(jpiar^ i 



per proceder con ordine , e per farvi 
comprender una verità , la quale non 
avete forfè giammai ben penetrata , ed 
a cui va congiunta la voftra- eterna fai* 
vezza, bifogna^ fapere qual fiala grazia, 
che nel Battefimo noi riceviamo , quai 
(ìeno i voti , che facciamo , e quaJi fio* 
no le obbligazioni, che ci vengono im« 
pofle • La grazia che riceviamo , é fé* 
conda , i voti., che facciamo, fono fo« 
lenni , e le obbligazioni ., che ci ven- 
gono impofte , fono indifpenfabili • 

Poiché il battefimo viene chiamato 
da San Paolo ( epift. ad Tit. e. 3. ) t 
acqua delia rigenerazione , e del rinno- 
vamento dello Spirito Santo, la grazld 
che fi riceve è così feconda, che pro- 
duce molti grandi ed ammirabili effètti» 
Primieramente rende il Criftiano figR» 
uolo adottivo di Dio, gì' imprime il ca» 
rattere invifibile di queft' adozione niIF 
anima , ed il fi^oo vifibile folla tonft» 
ch'é il fegno della Croce . Pereib Ter* 
tulliano chiama il Battefimo il Sacra* 
mento del fegno, o del carattere , Séu 
cramentum figftMculi. In fecóndo luogo 
ella il fa membro del corpo mìfticodel* 
la Chiefa unendolo alfuoCapopermez* 
zo detta fede , fantificandolo per mezza 
della grazia , ed animandolo col fuo fpiri- 
to • Finalmente il rende un nuovo Criftia* 
no capace di partecipare di tutti gli al* 
tri roifteri e Sacrtmenti della Chiefa. 

Ma acciocché il Catecumena da Ter- 
tulliano chiamato dttmhatiscandìiatut^ 
il pretendente ddT eternità , fi rendt 
degno di fotte !e grazie . che gii fono 
preparate e drfliibuite dal Battefimo > 
dee £ire certi voti iblenni , i Quali fe« 
no pubbliche abiure di tntte le cofe V 
che fono d' impedimento e d^ oAacolo 
alla grazia della fuar^enerazioiie. Oro 
quai fono quefti voti T Eccoveli tn pi^^ 
che parole • Rinonziar al Demonio e 
air opere fue , al nMn^ e a tutte li 
foc pompe. E fapete perthj cib ì per- 
chi ficcome la grazia del Battefimo ci 
dee fare figliuoli adottivi di Dio, bifo- 
gna perciò neceffariamente. rinoo:EÌar*al 
Demonio , non potendo noi efler figl»* 
uoli di due padri , né fetvtre a doe p»» 
droni . Inoltre ficcome la grazìodelBi^ 
teSmo ci fa membra del corpo mifttco 

^ del- 
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la Chi^fa > bifogna ncceffariameote rinon- 
liar* a1 iDondo , eoo pcteodo noi eflTere 
oello fteflb tempo membra della Chic- 
fa I eh' è la raguoaaza de' Fedeli > ed il 
corpo miftico di Gefucrifto > ed eflere 
membra del moEido> eh' é la ragunan-- 
%à dei reprobi , e la fioagoga di Sata- 
naffo^ come la chiama Saa Gto\ranni • 
( Apoc. cap. 2. ) Fifiaimente ficcome^ la 
grazia del ^ttefinvo ex rende capaci di 
partecipare di tutti ^li altri mider^ > e 
Sacraoseoti della Cbie fa, bifogna perciò 
yioonziare aflblutaoaente alle pompe del 
mondo e alle opere di SatanafTo , non 
potendo eìTere infieme ihiaiati e ^elmi- 
iierj della Santità , e dei mifterj deir 
iniquità. . Ora i voti de) Battefimo ef. 
feoao foleooi promeffe , che facciamo a 
Dio in' faceta deUa .Cbiera e alla pre* 
fenza degli J^ngeli , e de^ti uomioi y e* 
invpoogpna un'indirpenfabile pbbligàalo* 
ne di cotqpierli pef non eflfere fpaccfati 
d^ infedeli , e da fptrg^rl . Impercioc- 
(ki^ .graindemente a Dio fpiace usa (fol- 
ta promiflìone ed infedele» cioè che nqn 
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tro e della coi^media • locipecptocchf £ti^ 

te cotede forte di fpetucoli e ài ra|>* 
prefeatazioni fi riferirono alle pompe 
del Demonio , e fono conCecraie dall* 
idolatria ai Tuoi Angeli apoda;! • Doa* 
de bifogna necelTariameote inferire , che 
coloro» i quali vanno alla commedia e 
al ballo, violano impunemente s voti 
Tolenni , che anoo fatti a Dio nel Sacra-* 
mento del fìattepmo» 
, Violano in prinK> luogp ilvoto^ch^ 
anno fatto di rinonziare al Demonio > 
poiché s* impegnano ncit di lui fervigio ^ 
ed abbandonano Quello di Dio » cb* t 
un delitto d' infedeltlt » di difertamento 
e di perfidia* E quefta è la fodaragior 
ne, 4i cui fi. ferve Tertulliano per dir 
, (torre i primi Criftiani dagli fpettacoli 
'dei Gentili, e eh* egli cav« dalla difcìl * 
plina militare. Nimo enimt die* ^li > 
m cajira baJUum manfit ^ nifi pro/eBis 
armis fuìs^^ .nifi defiitutis fignif » Ò'far 
cramenMu p^i^*^'-' /^* Siccome un &>U 
'■ 4<ìto t. giudicato difenoce daUa mili/zia» 
perJfido.coptra' Io fiato , e traditore dei 
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ena^ Dot inj 

Savra quefti pv]«cipjineoiitraftabilito 
cosi la. discorra . Il voto fuppooe una 
dateria certa , e determiAata , e- non i pitaM^» co 
▼aga, incerta ed iodeterminat* • 9^ualr | un fomigi 
^no dunque le pompe particolari del 
Demonio, e del* inondo, alle quali ab- 
biamo riooBziàto coi voti del fiattefimo? 
Io rifpondo con Tertulliano, e co» San! 
Cipriano eflere 1' antica credenza della 
Cbiefa uxùverfale, che quando coi voti' 
dql fiattefimo abbiamo rinoaziatoal De- 
fiaoaio e alle fue òpere ^^ ài mondo e a 
lotte le fue pompe, abbiamgrinonziato 
parsthei^t^Aelk) fieffo tempo a tutti gli 
fpettacoli , balli e commedie . Jd fpe- 
Salala gMO^ue ^ dice quefio dottoP^dre, 
firtmct renunàationh nojlratefiimowum 
m lava$Yp ; quìja diaècla , Cf pomp4t , 



nimki dopo aver lafciate le fue ar^ 
me, dopo aver'abbaodooato ilfuo flcu-*^ 
4ardo>, e dopo aver violato il giurameo«^ 
tp di fc(|eltà > che 4Teafatto..al£uoCa* 
^:.«. — ^Q^> -j Criftrano è colpcvoreif 
' iante tradimenta» quando va 
alla copmedia ^^ Coaciofiiacché fc la 
Chiefa è fomigliàute ad uà* efercito di- 
fpofio a^a battaglia, ( Caot«> e; 4») «r 
cafirqrujn aeies oùSnata / cosi il Cri* 
filano è UQ Soldato > ( L4e reflTur.carn.) 
Cirijììfui miUtem , cpme if chiama Ter^ 
tulliano , che fa giuramento .^i fedeltà 
ai^Bio pei Sacramenti del Battefinoa » 
e d,^a-Cop£e(<&a7Ìoae» QittiamentO'di 
fedetfV>.ch' è i|ato ;qom> venerabile an- 
che ai Pagani,, cbe.€t|:d^tter9> non po- 
tere violare fenza Càcrilegt»^ CoùjMiri^ 
Seneca » ( epifi-.- jj» ) Jt&Minmm vimu^ 
lum ad ifonantmvi^m,,^frmiA^fWW» 



Batie£mo al J>emoaio e ajr opere fue , 



& .Jlm^liJ^ ejut fiànt maneipmta ptrido^ i bonum Siacv/stìmutp iÌMm ^ » ^ BÌ^^* 
l^mam . La rif onzia > cui abbicano fat- ' mento è il . q^ggjor .fipiMIi » .cbot poflW 
ta nelle folènni ceremonip del oofir^ | obbligare una ^uo(^''ani^a.« N«^<^MP^^ 



promeifo d e(I(y-q^.u»' i^su^t dabbene ?' 



alrCfUH^do e,.a)le [uè pompe, compre.n-l di<:|e q^efio Fi]a£4^i**:l^icwiai» 
4e ancora tutti gir fpettacoli pubblici,; q me che fietf legato cai gimMACi^o» % 
e fiutt i divertimcnù colgcVcii del tea- ct}{ noa pqtete faancace ff n«i fa«#iJe|M 

'" * '' ' alia 
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Clic fa émeoe il 



a1)a iroftra parola • Che fa émqoe 
Grillano, che va alla commedia .^ Si 
rende difertare dalla milizia di Dio vi- 
vente, fi arr^la Torto lo fteadardo del 
fao nimico, ch'é il Demonio, $' impe- 
gna net fuo fervigli) , e viola perfida* 
mente il giuramento^ di fedeltà , die a 
Gefucrifto aveafatto Del' Battefimo . E 
in tal guifa la promeflfà , che fatta avea 
<li rinonziare al Demonio , altro non è, 
dice Oregòrio'Turrooenfe, fé non, fa^ 
ctamentùm memhx frolaum a perfidis 9 
un falfo giuramento Fatto da traditori e 
da perfidi , che fono fenza fede e fenza 
religione* 

la fecondo (u<%o egli viola il voto , 
che fece nel Battefimo , di rinonziare al 
mondo • Ma perché comprendiate la na- 
tura di quefta promeifa e di quefioim* 
pegno, bifo^na diftingvere due forte di 
mondi affai contrari ed oppofli ; il 
mondo di Gefucrifto , e il mondo del 
Demonto . Il «londo di Geruerifto 
e r unione degli Eletti , il mon- 
do del Demonio è V unione dei repro* 
bi . Ora fappiate eflTervi tanta antiMtia 
fra quefti due mondi , che non pofibno 
foffrirfi , eproccuranodi'fc^nìfoievolmen- 
te diihu^erfi • Il mondo di Gefucri- 
fto è contìnuamente nel pianto, nel* 
le fofferenze , e nei dolori ; e il mondo 
Ari Demonto è fempre nei piaceri, ne' 
bagordi , e nei divertimenti . ( Joan. e. 
16.) Muniuf gaudebit ^ vc^ vero con* 
triftabimini , dice ii^ figliuolo di Dio • 
Il mondo di Gefucrifto è fempre illu< 
minato dalla loce della verità ; donde 
avviene , che eli eletti , che fono gli 
abitatori di oueftò mondo, fono chiama* 
ti figliuoli di luce • Il mondo del D^ 
monto è fempre feppel^ifo nelle tenebre 
dell' ignoranza e della menzogna *, don- 
de viene , che i reprobi , che fono gli abi- 
tatori di quelito mondo , fono chiamati 
figliuoli di tenebre. Vtrcih quefto mon- 
do cieco ed ignorante non conofce Dio. 
Mundmt emm non eognovit , e fecondo 
la teftimoaianza di S.Gìo vanni , ( Jo.i. ) 
è mtto guado é corrotto dalla malizia 
e dal peccato. Mundus tùtus in malL 
pmpoj^^t^fiJUiXì bifogoa dtìnquc ftupir- 
Ii » Te Gdacriftoffi fìa dichiarato così 
akamootciC Joan» Kepift«c. s* >(ontfa 



di lui, e fé abbia fatte ouefie pubbli* 
che proteftazioai m fud mfi»vantaggio • 
I. eh' egli non era dr quèfto. mondo , 
( Joan. e. r/. ) non fum de hoc mundo . 
IL che non pregava per ^n^o mondo, 
non Pro mundo rogo. (Ibid. )HI. che il 
fuó Regno non era ni onefto mondo , 
repnum meum non tfi de hoc miindo • 
( joan.cap. 12. ) IV. che ouefto mondò 
era così abbominevoie , che non potea 
ricevere il fuo Santo Spiritò , fuem wmm^ 
dus non p^eft accifere . V. che qnefto 
mondo gli era così iofoffìrtbiie, che pia 
non potea fermarfi, ma che. voiea ri* 
tornare a fuo Padre , che i' avea man* 
dato • ( Idem e i^.) Iterum rclinf9èo mnHL 
dumty vado ad Pattern . E qijiì ci fa 
intendere, che due volte ha egliabban- 
donato il mondo ^ la prmu volta nella 
foa nafcita, € la feeon,da nella fua mor- 
te . ( Idem Ci I ^. J Nel momeqto della fua 
nafcita incominciò a lafciar' il mondò 
feparandofi da lui , dalle (uè maffime e 
dai fuoi cofttimi colla faotttà della fua 
vita, e col difimpegno del cuore edell* 
affetto , & iterum relinquo . E nella fua 
morte fi feparò affatto da lui ^^ daNa fn^ 
prefenza vifibile e corporale ^ e cpn uri 
abbandono del cuore , e dello - fpirito i 
Ecco pertanto la belliflOma lezione /eh* 
ei fece ai fuoi ApoAoK , e ai fiK>ielet« 
ti prima di morire , perinfinuar'a loroit 
fuo fpirito , e per obbligarli a feguire 
il fuo cfempto. Miei Apofloli , dilfe a 
loro il Salvadore, non vi ftupite , fé il 
mondo y' odia , perocché fappiate che 
prima di voi ha odiato me • ( Joan» e. 
15.) Se v(M fofle del mondo, il mondo 
amerebbe cibch'è fuo. Ma perchè non 
Cete del mondo , ed io vi ho fcelti e 
feparatidal mondo, perciò viodja,per^ 
ciò vi difprezzerà ^ e pereto vi perfé- 
guiterà. Non vi perdiate però di corag- 
gio per timore oper viltà, ma abbiate 
una grande confidenza nel mio fpirita 
e nella mia grazia , eh' io già ho vinto 
il' mondo in me (leffo e io voi ne trion- 
. fero . 

TaPè il ritratto , che fece al natnra«: 
le Gefucrifto di cotefio mondo , a cui 
avete rinonziato'col voto del vofiroBat* 
tefimo • Ora che fa il Crifiiano , che 
tapto amagli fpettacoli e le commedie? 

Egli 



IT* 

Egli è IMI hgffd^o enlUiertore, che 
io prcttudizia ad tao toco e ddk ioe 
pnmdBk pafla dal mondodi Gdbcriflo , 
ch'ella ra^ioaoxa dei firdclir^ mondo 
del Demonio, cb*è la raguoaoza dei re- 
pfobi« E che fia il vero» ditemi digra» 
zia • Gmie chiamate iroi quelle faie , 
e qoe' luoghi pubblici, oveu rappiefeo- 
taao le commedie? Se non le Sinagoghe 
di Sataaaflo , ove fi ragouano i (noi 
mioiftri per onorar' il Demonio collere^ 
ette, e colle fiofooie, ficcome le noAre 
Chiefe fono luoghi facri , ove i fedeli fi 
ragusano per adorar Dio io ifpirito e in 
▼erità. Q^éd^ ^fiergOt grida Tertullia- 
no ( lib. de TpeOtC a5* ) a quedo pro- 
pofito, de EccUfia Dei tendere inEeele- 
fiam diaboli , de cash in eanam • Qual 



VreàkaEL 



(allo paflatfio è mai quefto, quali' orri^ 
bile apoftafia , e qual vergooofo dtftr- 
tamentodalCrifiiaoefimo/ Che? Dalla 
Ghiera di Dio paflare alla Ghiera del De- 
monio, dal Cielo all'Inferno» e dal pie 
dell' Alure al pie d'un teatro ? Come 
chiamate quefto paflaggio? Se non. una 
violazione del voto, che fatta avete di 
rinoosiar^al mondo .-Imperciocché que' 
luoghi deftinati a tali forte di diverti- 
menti e di fpettacoli , chiamar fi poflb- 
no la ragttoaoza degli Str^oni. Né vi 
fcandalezzi quefta parola , poiché e' in- 
fegnò quefla verità un certo Autore , 
che non dev' eflTervi fofpetto di menzo- 
gna, e di falfità fu quello punto, quan- 
tunque ne fia il padre , qual'é il De- 
mooio. Ci racconta Tertulliano , (lib 
de leeA. e. %6. ) che il Demonio effen 
do ftaio interrogato da un' Eforcifia di 
render la ragione , per cui era entrato 
nel corpo d'una femmina , e ^li rifpo- 
fé, in meo eam inveni. Konmirimpro. 
verate , ch'io abbia ufurpata queAafem 
mina , che apparteneva a Gefucrifto \ 
poiché non era Tua vaflalla , né meco 
nel fuo Regno. Io Tho trovata ttì cafa 
mia , filile mie terre, nella mia Ghie 
fa, e nella ragunanza de' miei fervi fé» 
deli ., Mi fono perciò fervito del mio di- 
ziitd, ne ho prefo il pofleOb, né alcu- 
^<r9P pub contraftarmelo , in meo eam. in- 
'jum^. Non fono andata a prenderla nel- 
la fua cafa, né nelle voftre Chiefe, ma 
l'ho rixrovata io un luogo , cb'é. mio , 



né giammai b laicief* . O fe IddiodeC 
(e ^g^ h AeflàpoflaBzaar Demonio, 
quanu oAeffi , ed ofléffe fi vedtd)bQa0 
nel mondo / Tatto il mondo mt tiop* 
pò é ripieno di Crifiiatii^iofiedcìi aDio, 
che dopo aver rìnonziato Iblemicmeote 
al Demonio e al mondo , non poflbno 
rifolverfi a rinonziarc alle opere e alle 
pompe dell'ano e delfaltro. 

Tutuvia difficilmente fi poflbno con« 
vincere i Savi del mondo, che i balli, 
e le Commedie fieno veramente quelle 
opere di Sacanaflb, e quelle pompe del 
mondo, alle quali coi voti del Rattefi- 
mo anno rinonziato folennemente • Ma 
batta , che vogliano un poco inrendere 
la ragione, ed afcoltare le maffime della 
religione e della coicienza , che fubito^ 
nerefteraoooperfuafi* None vero, chjr 
ouelle belle ftatue, che fono gli avanzi 
dell'antichità , fi chiamano con eiuftt* 
zia le opere di Fidia , e di Frantele , 

!|uando fi fa efleme ftyi gli autori que* 
amofi Scultori , averle eglino fleflì io- 
tagliate ^ edeffinrecapi d'opera della lor* 
arte? O») fi pub dire con veritìi , che 
i balli , e le Commedie fono le opere 
del Demonio , poiché egli ne fu lauto- 
re , come vi ho dimoftrato nella prima 

Sarte, e per confi^uenza debbono iCrt* 
ianioeccflariamentcdeteAare tutteque« 
Qe opere , giacché ne detefiano gli au* 
tori. Oderif Cbt^ane^ quorum autho' 
ree nonpotes nonodijfe^ conchiude Ter« 
tulliano. ( lib. de fpe£t. cap. io» ) Né 
mi fi adduca per icufa ,€he foix> poeti Cri^ 
Aiani , e perfooe affai oncfle ^li. autori 
di quefte opere e i compoficon dei ver- 
fi . Rifpooderà a quefta obbiezione io 
mia vece Saoc'Agofiino , la di cui au- 
torità , e tefttmonianza ficcome da tut- 
ta la Chiefa con venerazione viene ri<* 
cevuta fovra materie più importanti , 
cosi da voi fovra quefta non farà ricu- 
fata. ( S. Au^.l. 2. de Ctvtt. Dei cap. 
14. } Qua rottone reQum efl , ut Poeti^ 
corum figmentorum , t^ ignominioforunt 
deorum infamentur aBorts , honorentut 
autfmes f Non polfo comprendere , per 
Qual gittfta ragione fi pretenda > che i 
Commedianti, che fono gli Attori, i quali 
rapprefentano i falfi Iddj fui teairp, fie« 
no notati d'infamia > e che i P061, che 

fo- 




^^ 
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Ij* ^ noti ve^-^o ditTercfidi tra 

fi :àofra 

[le . Jie le 

|5UtOfÌ , ; MI agli 

Iflni , che ^«i tutti citic ugual* 

ffr'*"V^ r , ' - Terf "flìi-v^ ( lib, 

ti > perì» 1 più 

|iilt:c "'^ ''■ ^ ■ ^f^^' avea- 

[qo '. '^i' dct tea- 

tforta di 

fi] « tfJITUJ I il Jiiliix t iviJ'.riii Liti 

utaniio , ( li cl,c^ 15, ) fcdm 

♦r; - . ' ' ' ■ ' •_ / .Ji- 

dei • 1 /c- 

ra/^ ! man- 



inebri . 



H k.ijitki 'l'*^^" 



e 



€ (V ^1*11% «•- 






V 

r. 

B.<tC' 
E 



' *U: li 
: th'è 



^;U2 



J : . ■ 

gnau dai 



c|»:aii fitno le 



'.1- 

16 UQ 



pompe. )oc di Termi' 



tr - virtimc, che ta : Vz- 

ciiSwar iì dovcatio . Le kce. * 

dcitinate per » mòrti ^ nelle ou 
tavaiìo i ' ,0 le: loro wcivcn 

pcrfottcrra : • monu , o per ab- 

bruciarti con hknmu, CUrj{fìmam pa- 
terno funeri pùmpnm crMravn , éìffc 
Gtarcppe Ebr«o . ( lib. eie Bcll#> Judui- 
co Ct 9. ) Le prime turano fihiuirc per 
glorii deglMddi, eie kcoiìdc per la me- 
' ■ ' '^ M detoEifi , 

fono !c pompe del monda , 
azione fra t Gtntilt * 
- ■; ; -ijcllc, v*^e looo in ilf> 
.1 i Cristiani ^ Se non tono le m- 
a^..aie ♦ fono alnrr- gli a V vanii del p.-» 
gancfimo , d; in^cgiiiofamentc 

riochiyre nei biin ^ e r. ' ' = ■ . 

Sì danza ^ e fi fanno ; 
liotii , e fupcrbi fcftmi iìm balli» e i i- 
!- opri e, come taccino ima vMu 1 P* - 
pampe lone^jfi. P.irc nncora 
ri rnffnrrve toffe p«t1ato lu i 
ri Vangelt* oflcrva , 
»,uv u rr^ìHKJtu di Dio en*'V"^^ ""'''a^ 
cafì dì Jairo Principe delLi f ^ 

rttuf citare la fiia ì 
la , trovo molli 1. , 
u perfone , che f.igev.uja uno 

i o , e G prepar;tva«o fìd o- 

i!ii funebre della Giovane 
Lr.ivu;,^ vMi laì:>no deMoto ilromcuti ; 
ma Gefucrijìo ruppe quefla kÙi lugu- 
bre, e cac ^ muli ci im por nini. 
Che alt; n^Hj commedia , Co 

■ -ipe . %hc 

■.:.:,.. ::,...•,:.• :;. ... . , uli Idt(j t 

poiché > come vi di Hi , ii rapprcientn- 
vano folamentc fui teatro le llorìc di 
quelle favolofe dinniià • Qucftc fano , 
o Signori, le vere pompe del mando» 
alte quali coi voii del Battefimo avct5 
rioonziato . Io altre tion ne conofcot» 
o che fieno meno di quelle daoncvoji . 
Sentite come parlò SalviAno ( Iib.6, de 
gubcrn. ) ai Criiìiani del fuo tecolo • 
SpcHmmUy di«* egli ^ etiam /Wita prafi^ 
fiùmm nùfimm optra fum di^bdì . Tut- 
ti gli rpcfctacoli pubblici , fecondo le ma(- 
M fimc j 



dM 



^» 



i7« 



Predica X. 




TiS 






ac »oCrUliario» e 
cUvcrtimciiii , ri- n 

Voi ciie contcifite cii 

voi ficu » 
femd C^ ! 
ea iicr 

ai iu;ji. .^..i^' ..". Z^^^- 

pft9Ì(nt^ 0'firimi: ditm tf 
Tcmcai t ^^ àtaboium te tca^ 
fcaf . E per cofilcgucnza é ocl 

C-i'- ' ■' " '■^- '-■ - 

nei teQipQ iìt^Q at Dvia-ciùio , e tt>o 
ero la l?dc data 
fio. 

. Ma mi fcmb'^'^ 
ti'inpo TliOr 




ì;; 



1:30 Ma mi «ore , /»f: 
untuf* Ora: 



um 



Ali {^t^t^Wttt rTi* ri H Irirt, 



i 



ci 



due 



ch'eli a , 
pL' me io la Taccio > 1 

*'r^,^t^ { quiili foiaoieiite i Padri <klb 

ai^QodcciamaTu, Bene, voiai'e- 

u- M>^i;aM la vera liiffitold , ma b;fk> 

gna f|irgarla , e nfolycila . Iq credo 

ff bene ho penetrato il vo- 

-uento ^ che voi non pofTinte 

atLìurmi alcuna ragione più fos ti!^ per 

iiGMlVif- la roinmedia dei Criiliaor» di 

no una volta i Gnoftid 



oli 



<! 

F 

li 

dcaU -ir icn 

si Trcgolaii e 

nt> pi" 

it pia 

cn di ca:: 

g: liana ♦ * 

fti a il -iki^ ^ come ^ 
no . { lib* de (j>eft< 

Ir le €OÌC . ilit 

IPMJ nel mondo 



fpettatoU dei Gc*4i- 

» eh* erano i ! coutil 

'ti , e di* 

ti j che . 

' alla \ìUi I vi]c 

^ , the niente v' 

... Rdj- 
ne , the 






'14 



Dio 



e quali fo- 



iMttc fotto fiate delliMte per 



€' 

nr ...... 

leote COI' 
...::. ^ da peggio 
te v*é di cattivo , e e! 
.,.t:-: ^,,..1; fpettacoSi u^i u-^isw; 

sievàno, che ri foffc 



d» provarla - t,' 
'/i fono fra i C? 
co , che fi faceatio 
li, 1* quelli dcirai 
ceano col ct>mbn'r 
feroci • 5. quplli deli j- 
go , clic u faccano co!- 
uomini. 4. quelh del r 
teano colle (intoni e , -r 
li roce^ e dt^li fti 

dicono cflì, tutte q 

fercie , nc^ué nlìfm^m • 

cQnjlct ipfmt , Che niente v'è in 

appirato di cotclìi 
lli'aniero , o che p 
Dio* Imperciocché tuu 
ra, e a luì appartiene -^i 
liotie f com^ autore iti tune i. 

fit tmmicmn . E per coni 
cifcr^i dehcto io ciò , 
lì : ero j oè nimico .. 
menta V * cani vi 

re di'E; nlJ , e ^ 

Crilìiaot ci 
media. Ma .....,,- 
tilliano al cattivo 
mi t e coiifoDdc il ifi 
dei fecondi • Qjiam A/ 
trix fiùt Vidi su.' t 
pfx[€tt;m cum aUt^a 
dnx , ^T fruiìfùui jnuìì $èu 
f . L'i*!:^ctaDTa uman<4 con 
Utia ella fta, fi 



pia di f' 
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ttift 



l^d Mcrcokii dopo la Dom. IL delt^mnxnto • 179 



tcdimrr ■ ■'■' ila > fpczial 

fTi^ficc , i-^ vare ragioni 

per gtuiiitkjtr Tufo dei piaceri della vi- 
m j e per non elTcr* obbligata a rinon- 
ciarli . Mi qu;intutiqi3C rinforzata fia 
U cnenxogaa dal foccorfo della Filofo^ 
tìa, «on può abbaftere la verità. 

E* vero* eh: ' fi* cnrm neW 

apparecchio ci,; , ijtnellarap- 

prcfcotaiijnc dclii: commedie, appairic- 
nc a Di*>» e ^h' egli n' è il Crcaìorc ; 



» 1 lioni deir Aintì- 

. dcir arena , le voci 

1 ititro derivano da 

;cìplo di tutte le co- 

, the I Idia non fiail 

' > , che tiitiQ 

■'lo di buone 

; provaiiaoé , che 

.. L,i,.trfìrc , e che tur. 






j cavalli e 
lejitra, i l 
e rU Uro: 

ÌWX , <^f' "' 

(e, ì< 

ere 

r L 

creature p?r l,i 
anco ricevuta 

fc qiicftc creatore non fieno' dcftinatc al 
•fcrvigia écir uomo per hi ^iirpofìticne 
del luto aaiorc . Ma bifo;;oa fape:e , 
che v'» ? ' ;" r_^ (Va 

r intr 1 cor* 

1 è Uà i -ire » 

■ y ore- . pL, !.:...„ ..: Jd- 

ndo i nrio ita- 
vi^ v-« ijioìa Tua bon- 
tà in cavamWle d*il oiciltepcr cotnmu- 
nic r 'a rf(fcrc> ed il Demonio, eh* 
i \: . .ruitùre , cffeodocftremaraefi- 

te Làv. rtccipò a loro ìx fua ma- 

lizia t L^ ddt loro cffrr nartirak 

per farle icrvjrc n ^^lo- 

te deiruorno, fecor . x. ^. Dio, 

ma alla fya dannaziot>e e per- 

dita t fetonti -1 ^,. .,,.,.:», _, j^^ 

tbrouto. f. ano» 

' V ^^ e <Jl ViZiQlO e dt 

creature , proviene 
d«Jr iag»uiio e coattivo ufo , che fé ne 
fa .* 

In f ilfervir/ìin* 

i^^T, f.-( coreperquc* 

i n' i ilprin- 
\i4na e i iiuv^M'^ y ne icgiiircbbe» che V 
omicidio , per cfcnipio , e Y idolatria 
non fa ' e, nc^ colpe- 

voli , [ ureato il ter* 

IO COL > co' quali s* uccidono gli 

Borv 1 , cii ha piodotio parimente il le- 
e i« pietra » onde li Eòrmaao gì* ^ 



idoh. Diebiaiiiodanijiie j che le cofe ^ 
le quali eoiratio ncgh rpettacolìf coeltt 
com medie , non fono cattive in fé (lene i 
ma divengono illectcc e proibite per lo 
eattivo ufo, che fcne Fa* Enccomegli 
fpettacolt dei Gentili eratto colpevoli 
per lo cattivo toro ufo, mentr* erano ifti* 
taiti in otiorede*fal[i Iddj ; coglie com- 
medie fono ancora cattive pel loro ufo, 
p«rr ioùù inventate per mcJitcr* io 

vii[ ; ^ le pomp? del mondo. Echi 
non la » che nella e i Ha fìnehiu* 

fo tuttoctì», che v\j ^i ^jij gradito» di 
pib bello, e di pie pompofoper atfard* 
narci , e per farfi amare , come vcdrcto 
neir uhima parte di qucilo mio difcor^^ 
ÌQÌ Non v' ingannate , o Afcoltatori. 
Il mondo non e meno da tcmerfi che 
il Demonio ^ e U carne < Ciarcbeduna 
ci di mola ai peccato per viedifTerenti» 
H Demonio colla forza dellefue tentè- 
ziont, la carne coli* efca delle voluttà ^ 
e il mondo col piacere delle fue pom- 
pe. E poiché la commedia èia pÌ6 gra* 
dita , e il luo piacere il più Infìnghie- 
ro, voi Cete tanto obbligati a rinonzta* 
te alle volutili della carne j quanto a 
refifterc alle tentazioni Mi Demonio ; 
attcfochè ogni foria di piacere v' é proi- 
bita ugualmente, e a lei parimente coi 
voti del Battw^Cmo avete rinonziato * 
{ TertulL ibid. e* ^4* ) Wor mt p&mpa 
diaùoii f adver/uf quam in f - ^ fi^ 
lifi e/f r^JWtt/ . Noovamenre ■ :o p 

che tutti gli fpettacoli piil che 

tutt'i divertimenti, cht tute i ji^ e 
che tutte le commedie fono le opere di 
Satanaflb , e le pompe del mondo , a 
cui avete rinoniiato nel Sacramento del- 
la vofìra rigeneraiione » Qj^d auiem 
ejiYnmtif , n^^quc f^Bù ^ ntquc yifu fat- 
ta: iparc Afàcmur , Duoque egli è certo, 
fecondD tutte le leggi della buona giu- 
ftiiia > che non v*è più permèffodi par- 
tecipare né colla vifìa , né coli' udito 
di tutte tmcltc cofe, alle quali colciio- 
rc, e coli affetto avete rinonziato- 

Vi diflì , a Signori» che le leggi del- 
la '''i- Hiifcono coreiia parte- 
cipa' - -iuccbé farebbe quefto 
un voler partecipare nello ficffo tempc» 
dei ti\tì\cT\ óéh famità t c.dpt mifterj 
del! ! che * rmpoflifcik . Col- 
M » 1» 
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lagiDoe pruOTd TApcAoto ai Co- 
so cfTrr* a ìoTO permclB it man* 
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Iure . K re , chr 
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U menfa 

Ui - 



Mf bcfc a! calice del 

... .;.:,.. ;f/ *^> , 
r w>m * Non ( jo I e le pA r- 
ij dd Si^ntifc , e de- 
>n\, E ijucfb era J'in- 



le pafck il pane ctkilc ucila mrnla del 
Signore . Mi pare già di fenurvi con 
iUiìn2Tc nel voftro cuore qucfla mtiniera 
,'. — Tcedcrc U contraria alla fede e alla 
!icr . E perdio non condannate iip* 
cur^ voirtcffi , che adìficr volete alle 
|)umpc del mondo e ^llc ccrcmonjedelU 
Chtd«i paf!;*re d.il pit^ dell'iiiuire al pie 
del teatro, { l'crtuil. 1, de fpea. e. 9. ) 
-I />^i ìHunerc ad àMmmiùrum ofiicra ^ e 
paikredai hcrifido che a Dio fioflferì, 
al facJiluio, che A ha da offcruealDc- 
jmoniii ? Colla rteffa bacia * con cui pre 
gate Dia » volete recitar* i verfi d'una 
tanin' ■'' ." "■■ ■ . ".,,.. ^ . 

no: ^èiiii itbiium {h^nt/jh /€cuit , /^utòm 
HiìMnùièiIi } Cos*avefc ancora di comu- 
ne colle pompe del fcculo > alle quali 
avete t'\t\i-Kr "T\nt,r< ì i*. vi- 
colo r 
Bai teli ITI *j j e 1 



Stj cheilura 
Ja ^ ma per vi 
Imperciocché, < 
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per un pie* 

•4f* i voti del 

■ 11-? 
vihi paro* 
dee t*àJ ireaiafc . 
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cura de Tuoi dooicfticii f l*i^i T rT3>^. 
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e. 5» ) fidem nT'f^it , Ó* f/? 

intfff I ha ■ . ti L 

ora ra|. 

j.u , wllC colui, ii 

non ha cura ^ né i 

"ticaic aJij Lainn-pTUa » 

^ila ftia Religione, e ai 

ini> , cJ ha ablundcMiiCi^^ 
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oiV loro Jdoìi , 

góiiij CiiiUanì aifai n^ 
che (eoza ìimorc dell' 
fanno a Dio, f 
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per cl. ^ quclU lect; "j -^ 

Non ^.i.^ J-..M0 fi'f^ ri.. , -. 

Djq con Sai3t\\ 

mtprc&rdfiJ Dei, uu:: > r , 

tgmfctudij . Bi, ., ^ 

cordia del Sigaoie, che vi doni uno ^ 
ipirit^ferio ner farvi condannare que- 
iìe tórte dì «Uvercimensi» un cuoie af* 
Li liberò per fuggirlo , ed una grande 
milericordia perperdoDarVi, Sì, Udjfu- 
ri , avete bifogno <r t,slc perdei . 

e d*iin;t grarid*: m: i, potch. 

■ '!Ì, the lì coir 

I , fono più t',^ :, - : ^ . 
pcufatc * Concioffiacchè la tantifà del* 

drl Batieiìmo Iorio violati^ e pel com- 
pi mef^to deir iniqui ti V 5 or-— 72 de* 
collomi viene corroEU. Qu'.: rto 

delttro, di cut ti accofa la commc*iia ^ 
e che mi rctU lU claixumre nella tcrsft 
paue*> 
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TEltZO PXINTO, 



QUutkào io coofidero lo ftftto d' un 
.Cri/liano,. trovo che luttociò <:h' 
^fi ha di più grande , e dì piik io- 
Violaule Isella lisa profrffione » V obbli? 
ga ad ima perfetta inooi^^nza di, vita > 
e ad una eminente faficità di coftuoii. 
Primieramente vieoe obbligato dalla faa- 
cità , perooehè egli è membro del corpo 
iniftico della Cbiefa > il di cui proprio 
carattere i Ja Santità. SanBaéceUfia . 
Ia fecondo luogo, perocché Cefucnfto> 
che n'è il capo , h chiamato il Santo 
de' Saott, { Lucci.) gn^ 9x te^na- 
fce$wr^ SatM9$m,vacaiitmr,àiffc V An- 
gelo Gabriello alk Vergine • III* per- 
chè io fpirito, che anima , . e governa 
tutto il corpo della Chiefa ^ è. uno fpi. 
rito di Santità > e di Santificazione , 
Deus cufMs fpiritu t^um corpus Efctc' 
fiajamlficatur , & r^it^t^ canta ella 
Jiefla . IV- perché la Santità è il fine 
della predcAinaziooe , ( ad E|dMrf« e. i . } 
€/(r^/> noi ante mundi conjlitutìonem » u$ 
^fftmus SanSi* V. perché i Sacramenti 
della Chiefa fono ifiituiti per dar la San- 
tità al Cri diano , fé non T ha , o per 
confervargRela , fé per mezzo della gra- 
TÌa r ha già ricevuta , o ner refiituir- 
gliela > fé per lo peccato 1 ha perduta. 
VI. perché quefta é V intenzione > e ia 
volontà di Dio , che noi liafno Saati ; 
C i.TbeflT.c. 4. ) hétc efl wlun$at Dei 
Jimtificat/Q pelffra . VII. perché fiamo 
creati per goder di Dio , eh' é la for- 
gcnte ed il principio di tutta la Santi- 
tà , ( i.Petr. CI. ) SanSi eritis^ quoni- 
am ego fanQur fum . Finalmente per- 
ché dobbiamo eifere i Cittadini immor- 
tali della celefte Gerofalemme , eh' é 
chiamata la Città Sanra;<Apocc2.) 
cii)i$atem fanSi^nn y e i di cui abitatori 
inno i cittadini de' Santi , e i dome- 
ftici di Dio .>cìveì fanSorum, Crdome- 
Jlici Dei . In maoieracbé eflèndofi Iddio 
propoftà per fine delle maggiori fue o- 
pere, che ha fatte fuori dijcfteffo , la 
aoftra Santità , ficcome la fua gloria , 
ha adoprati tutt' i mezzi , che Ja fua 
(ipienza ha potuti inventare, e che la 



fua bQùÙL ha potuti' fommipiftiar^i pei; 
liefctre in ^uefta imprefa . 

Tutta volta donde avviene , che sì 
poca Santità fi trova nel mondo > e Ci 
pochi fanti ù veggono fra i Criftiani , 
che fono jjer aluo qiuella «azione ian- 
ta , di cui parla San P.ietror { Epff^. 
can. ^. Peti. c.^. ) gens /imìlaP Sapere 
perclié? Siccome Iddio ci iia chiamati, 
dice San Paolo , < ad Tbdf. e 4. ) ad 
uno flato di Santità e hT innocenza , 
hon enim vocavit nos Deus in immufe^ 
ditam ; fed in fanBificatioaem ; egli al- 
tresì ci conduce^ e ci conferva in que« 
(lo flato.coUo fpirito di penitenza e di 
mortific^ziotié » che fa morire il vecqhit» 
uomo con tutte le fue paflìoni , e ero* 
cifigge la carnè con tuttele fue concu- 
pifcenze • Ma poiché T uomo ha una 
naturai .avverfione a cmtociò, che an- 
noda la fua libertà , e fa violenta alla 
natura ». ed ha parimente una grandeprc^ 



Ì^enfione a tuttocib, che può luHngare 
e Tue corrotte inclinazioni . , e ^largU 
piacere > che fa il Demonio ì Sì mette 
di mqzzo, e pretide una condotta» cht 
s'oppone iai difegnidi Dio, echelufìa^. 
ga le paflioni delP uomo , £ per impe- 
dire , o per corrompere la Santità 9 acni 
ci obbliga la noftra profeflionè >ci trae 
si fortemente a lui coll'efca dei piace- 
ri della vita , che fono i veri yelent 
della Santità, che Tertulliano (lib. de 
rpeC^. c« 2. )^ afltcura , che nella nafci- 
ta della Chiefa molti furono difloltidal 
farfr Criftiani più per lo timore di ri- 
nonziare al piacere > che di perdere la 
vita . Plures invenias , quos magis peti- 
culum vcluptat/s, quam vita avoèet ab 
hac feSla . Ma fra tutt' i piaceri dtf mon- 
do quelli del teatro e della commedia 
anno un tale folletico » che contra lui 
fì ha rovente o meno di forza per com- 
batterlo I o meno di volontà per refi- 
ilergli . Per quefio fi trova oggidì sì po- 
ca fantità nel mondo , e sì pochi fanti 
fra i Criiliani fi veggono . Io fatti io 
fcorgo fra tutte le vanità del fecolo > e 
fra tutt* i piaceri della vita non-effervi 
alcuno» il quale fia pi5 proprio a cor- 
rompere la purità del CriflianefimO) e 
r innocenza dei cofiumi dei Crifiiani , 
che i divertimenti del teatro , e della 
M j com* 
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commedia • Yeoiamo tHe frmrt • 
Vi fu una volta uoa granéé difpari* 
XÌL (T oppinioDi fra i FUofofi intorno il 
fentimeoto che bifognara avere dei pia* 
ceri. EphcuTo li fèceilfommo bene dell' 
uomo; Anriftenetl fommomale, eZe* 
none li fece né il bene , txè il male • 
Ognuno d* effi ha f vute le fùe ragion!; 
TQZ non é mio ufitio di riferirle in que» 
fto luogo. Dirò foiamentt che i Gen« 
cili , ed i Criftiani nel principio del^ 
Chiefa furono tanto di viu fui punto del- 
la voluttà, quanto fu quello della reli- 
{^ione . I Gentili ammettevano ogni 
Orra di piacere , t i Criftiani neflfuna 
ne riceveano . Quelli ne prendevano in 
tutti gli fpettacoli con queftofentimen- 
to ^hc ( TcrtuU. 1. de fpeft. ci.) »/- 
hit oòflreperc religioni, tanta falatìa ex- 
trinfecui oculorum , yel auriam , nec 
Deum offèndi oòlcdatione hominii , che 
la Religione non era difonorata dai pia- 
ceri dei fenfi, nd otfefo Iddio dai di- 
vertimenti degli uomini. Ma i Criftia- 
ni avendo cognizioni più pure aveano 
ancora fentimenti più relieiofi , e riguar- 
davano tutt' i piaceri de pubblici fpet- 
tacoli come tante ingiurie , ed oltraggi 
fatti a Dio e alla Religione. Perciò eftì 
così afTolutamente fé ne privavano , e 
con una coil grande feverità di difcipli- 
nà, che forprcfi i Pagani da taleauflc- 
rilà , ( Ibid. ) exijìimabant ChriJUanot 
expeditum morti genuf , ^^ bone objìi^ 
nationem abdicationcvoluptatum erudiri\ 
quo facìliut vttam contcmnant , ampu- 
tatis qua fi retina$ulìseiuf . Siperfuade- 
vano , che i Criftiani toflero una nazio- 
ne feoipre preparata alla morte, e fifla 
ncHa volontà oftinata di morire, e nel 
difprezzo della vitaperloallontanamen. 
to da tutte le forte de' piaceri , che 
potevano affezionarli al mondo . Ma 
aveano ben ragione que* generofie veri 
Criftiani di rinonziare a tutt' i piaceri 
^ divertimenti pubblici, poiché illuftra-' 
ti dal lume della fede, e penetrati dal- 
la Santità della loro profeffione , eóno 
convinti, che fieno quelli i piik noce- 
voli veleni de' buoni coftumi , e che 
portino la corruzione in tutt' i fenfi del 
corpo, e lo fregolamento ijj tutte le paf- 
fiom dell'anima. . 



Io credo > che tsttoct&, che di fopra» 
vi ho detto, fi troveià affai più forte* 
mente appc^iato fulla voftra fpérienza» 
che fui miei ragionamenti • E^per meglio 
ràpprefefttarvi ciò che avviene entro di 
voi ftefli 9 offervate la differenza che 
palTa fra gli Angeli > e gli Uomini . 
Gli Angeli efTendo puri fpiriti liberidai 
corpo, e daihi onteria non anno bifo- 
gno di ricever le fpezie feofibili degli 
oggetti efterni per conofcerli. Ma Tuo* 
mo avendo un corpo materiale » corno 
quello delle beftie, elafuaanimaquan'* 
tunqoe fpirituale> come 1' Angelo , ef* 
fendo rincfaiuraa guifa d'una bella fchia<* 
va M una prigione , non ^uò conofcer 
tutte le cole, che fono nel mondo, fc 
non per mezw delie fpezte Gsafibili , 
eh' entrano per i feofi » quafi per le fi- 
neftre della tua prigione • Ora ficcorac 
vi fono buoni e cattivi oggetti , cosi 
gli organi dei fenfi ricevono le aHèxio- 
ni delle loro buone , o cattive qualirl 
nel paffiiggio delle loro fpezie , e fpar^ 
gono nello fteflb tempo nello fpirito » 
e nel cuore ìa bontà degli uni, e la ma* 
lizia degli altri . Donde avviene , che 
la morte e la vita entrano nell' anima 
per le fioeftre , cioè per i fenfi del cor- 
po. Ma o ftravagante corruzione della 
natura / o fevero caftigo pei peccato .' 
La fperienza c'infe^na^ che ficcome le 
fpezie del vizio ferifcono i fenfi in una 
paniera più dolce, e più gradita, e che 
fanno im^ftioni più forti nell' anima 
di tutte le irnmagmi della virtù: così 
non è maraviglia , fé il cuoce refti iptù 
corrotto , e fé più preftamence fieno (re- 
golate tutte le piaftìoni. 

Ora io vi chiamo al pie d'un teatro 
per rinnovare nel voftro Tpirito non una 
memoria colpevole, ma una memoria 
innocente di tutt' i diverfi oggetti , che 
anno feriti i vofiri (enfi , e di tutt'i di- 
verfi movimenti ohe anno aggirata^ la 
voftr' anima . Non è egli vero , che 
nella commedia ha il mondo raccolti 
tutt' i folletichi , e tutto lo fplendorc 
dell' altre fue pompe per abbagliare i 
voftri occhi, per incantar le voftre o- 
recchie, e per aSafcinare tutti gli altri 
voftri fentimenti ? Non è quefto forfè 
illuogo^ovc ildccorodei teatro , ia buo» 

na- 
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9a grafia de'CodUMediami, illoflb d& 
mU abiti» la acKlità delle braccia e del 
kMiOy la belie^sa dei verfi, la dolcezza 
iklla finfoflfa, i concerti delia voco» e 
degli ftromemi» e in ukia parala tutto- 
ci6 che la Sacra Scrittura chiamami»^ 
dnm mulUArem^ tutti gli oroameotidel 
Bioodo femmioile > anno coogitirato in- 
fietne per riempiere la voftra vi (la , e'I 
voftro udito di mille fpezie lafciv^ , per 
movere confeguentemeate le paffioni 
deir anima, e pejr corrompere tutte le 
virti^ coi femì del vizio , e col veleuo 
del piacere^ 

Mi fovviene a queffo propoÌJto>d' ar 
ver letta qualche cofa di curiofo e de- 
gna d' oflfervaziofie nei libri della Città 
dt Dìo componi daSant' Agofìino. (I. 
5. de civit. Dei e. zo. ). Egli racconta, 
cbe gii Stoici volendo inetier'in ridicolo 
gli EpLurei, ( & Cic. 2* de fìnìbus. ) 
e concitar contra d' eflt V odio: pubbli- 
co , perchè anno voItKo ftabilire il fom- 
SDO bene dell' uomo nei piaceri del cor- 
po > aveana ^pint^ in un grande quadro 
Ja voluttà adifa fovra un troap^aflEù 
alto » che dava leggi ed ordini a tutte 
le virtik , le quaJi ai funi piedi er^ao 
protrate > come viliffime ficbiftve fem« 
pre difpoik ad ubbidirla ciecamente • Vh- 
tHtes famid£ fubnciunmr y obfervanHs 
éfUT nutum y up. faciam quod fila impe^ 
raverh. In fatti fìccome quella molle e 
dilicata Regina, così;cbiamatada.&iajt' 
Agodino, uferviva delia fua: autorità 
e del Tua iaipei»> cosi comaod^va^alla 
prudenza > ut vigilami' intuirai , fu^ 
tnoJo voktptas. tegnep , & falva fi^. } che 
cercaflè con diligenza > ed applicazione 
tutt' i mezzi neceflarj. per randec feli- 
ce , e tramq^uilla i4 regno disila voiut« 
fiuofa PriocipeSa . Gomaadava alla Giù- 
flizia y. tft nifilà fadap in^uriam^ , che a 
oeffuno- fcceflè torto., m offènfis Ugibus, 
Vùluptas vìvere fecHf A mtk poffxtt ,»per 
timore chf «(Tendo violate le leggi* non 
^feotae- perturbato il ^ rìpofo . Co* 
^andava alia fortezza , che aUontanafle 
dal, fuo trona , e dal fuo palazzo i do^ 
lori , la tritler»! ed: il tedio , a almeno 
caddolciffe i fuoi piccoli fpiaceri- prefea- 
H colla memoria delle fue paffate deli* 
*c > «^ M frjftinmlm. iclkmmm ffm- 



rum recctàaihnem y mitiget prafentiidop- 
hxis actdeas. • Finalmente comandava ak 

4a leni^eranza , che re^oiaire si bene tuc-> 
tociò , che dovea 'fervue alla menfa ,. 

^ che confervaflc Tempre la fua fanitk 
fenza efler giammai né travagliata dalla. 
fame> né opprefla daldifgu(lo> havir'» 
tHtes cum tota fué^ gloria digitate tanr 
quam imperio/a cUidam > & inhon^fi^i 
muliercula ferviwet voluptati ^ Ed ecca 
come le vixtii con tutta la loro. nobiltà^ ^ 
dignità. , e gloria ubbidifcooo quaia • 

, fcbiave ad una fiera , ed orgogliofa fer- 
va, che da padrona comanda , qual' d. 
la ypluttà^ Può trovarli co& ^ù igoo.^ 
mioiofa di ^ueda pittura? nihdhaicpi- 
Swra ignaminiofim , 

Che vi pare, Uditori? Nonciavrcb-^ 
be fatta Sant'Anodino il ritratto della, 
cpmmedia ia^copiaodo auclla ,. che glii 
Stoici aveanft fatta della voluttà; per 
render' odiofia la Fìkfofia d'Epicuro? la 
non fo qual giudizìa voi ne fate |, ma Al 

\ UM- fembra d' aver' oflCervato in queflo» 
quadro, tuttocib» che c^pi di accade (ui^ 
teatri .. Imperciocché ditemi? potete voi* 
negare, che una commedia capprefen-^ 
tata fui teatra, niM» fia veramente quel- 
la molle, e delicata Regina adifa fui fuo. 
trono ? E. potete ancora negare , che tue- 
te le virtii non fieno prodrate a pie del 
unno di queda voluttuoia Principcda 

f^er ricever la legge , e per ubbidire aT 
uoi: comandi? Maerrai, o Signori^ dan« 
do alla comoKdia così jlludri ferveori ,. 
ed un al nobile corteggb , qual'è quello 
delle virtii • Sibbene io mi fono Ingan» 
; nato • Poiché le virtà non fi trovano 
alla commedia, ma fi. fanno morire ntl 
cuore , e fi facrificano tutte al fuo pia^ 
cere. Prudenza , fortezza , giudizia^rot 
fore , e innocenza voi non vi trovatcini 
quedl fpettacoli. , né in quedi divertir 
mesti .. La prudenza non. vi accompar 
gna , poiché fcegliete il peggioc partito .. 
La £Drtez2;a vi ha abbandonati.,, poiché^ 
non- avete potuto xefidere air efca d' un 
nocevole piacere • Voi liete fenza giudi? 
zia , poiché non avete renduto né a 
Dio V. onore, x±e gli appartiene , né 
alla vodra falute la dihgenzà , che le 
dovete •, U voilfo, rolfore* i perduto „ 
poiché comparite fenza vergogna in un. 
M 4. Tuor 



1^4 ' Fresca X^ 

hiDgo ^ eh' è chiamata il Tempia di 
Veacrc , ( Tcrtull. lib^ de fpcfta cap. 
IQ. ) Venerisi factnrium , donde è ban- 
dita r oneftk • Frnatocntc T rnnacenM 
de' voftri coftumi è corrotta dai voftri 
Ijeccati, a da (Quelli degli altri , poithè 
iìeie tanta rei dei defitti, che fate commet- 
tere agli altri , quanto di quelli , che vai 
(leffi commettete » Quindi San:*Ireneo 
chiamò coteflo fpcttacoto col nome d' 
omicidio, ( 1. i.advcrf. hseref. c.i* )Ao- 
micidiale fpeElaculumi non per la mone 
crudele, e fangutnofa dei corpi dei gla- 
diatori, ma per lanaorte fpirituale, ed 
iavifibilc delle am^me deili fpettaiori . 
Chi l'avrebbe giammai creduto, che 
©<llo ftato prefente del Criftìanefimo , 
e nelle Città politiche fi aprifTeraCcuo- 
k p4ibbliche per infegnar^ il vizio , e 
per corrompere i buoni coftumi^ Qua- 
0cchè la. natura guada non toiTe ima 
tufficieate maellra per infegoar tutte Je 
forte di: vizj ai figliuoli . Pare quefto 
fi pratica tuttodì nella commedia > ove 
s'infcgna non folamentc fartc d*amare , 
cbe fece baj)dire una volta un Poeta da 
Roma, ma ancora Tarte di commette- 
re il peccato c..>lla mente, e di condur- 
re quaijchfi fomigliante faccenda conde^ 
ftrczza. Quindi conviene, che il tolFi- 
co dell'ampre, ficcome quello del j>La- 
cefe , che Arnoòio. chiama , hnocmia 
voluftatum y fcorrendo per gli òcchi > e 
pei" Ia. orecchie di quel giovans- , e di 
quella giovane v s'infiouerà cosi dentro 
neifc anime loro , e ne' loro cuoYi , che 
fi rendetanno i veri Attori dell'opera , 
che anno, veduta rapprefcntare dai comr 
rocctìanti » e farantìo , che f\ vegga nel* 
la Cittif la feeoa di cib, che fd teatro 
fi è rapprefentato . E per confeguetiza 
con rajgione Gjefucrifto ci comanda di 
cavarci gli occhi , albrachii ci fcanda» 
leszano» cioè quando ci fono occafione 
^ di peccato coi loro cattivi fguardi . Io 
fatti una ddJe due dovete kegliervr , 
UdiM-i , rinooziare al Vangelo > o ca* 
varvi eli occhi ; pokhètùttociò ch^ veg- 
gono liìU'teatro, e nella commedia lèr^ 
ve a loro di pietrai' di fcandalo i cdioc^ 
cafione di peccato. 

Ho detto bene cffci^la commedia uo? 
occafiooe proflima al p^ccaRi . Cencio^ 



fiacche ella corrompe i fenfi » rifcaUa ìm 
concupi(ceDza , e muove tutte lepadio» 
ni, ramore„ Todb, lavendetta/lacru* 
deità, i defidcr; illeciti » e tutti gli ap- 
petiti fregolati s'eccitano con piacert • 
Perocché gli oggetti movono le potea*^ 
2e con forza , ed una dilettazione »o> 
,rofa, eh' è gii colpevole in fé fie^fa, è 
codamente feguita dal confenfa della 
volontà , e dall'atto del peccato . OU 
treciò egli è iocontraftahiie fecondo i 
principi della pura morale Cciftiana , 
che ogni piacere, cui non pofliamo ri- 
1 ferire alla gloria di Dio , e che anzi air 
oppòfto ci diftoglìe da lui » e dal fuo 
feryigio , è un piacere peccaminofe , e 
proibito « Ora potete voi con tutta l'ar- 
te, e la fcienza di ben^iodirizzarela vo« 
lira intenzione , riferire il piacere della, 
commedia a^la gloria di Dio ? Ardire- 
te voi di dirgli \ Signore per amor vo« 
(Irò, per onor, e gloria voflra invada 
a veder recitare , e danzar'i cjmmedian-» 
ri ? Il bel facrifizio in vero , che voi 
farelle a Dio .' I Pagani folamente fona 
folici ol&rirc fomiglianti'facrifizj ai lo*» 
ro Idoli, e ai lorolddj. Con(i:Irarefo* 
vra di ci6 i voilri Gonfeffori e Cafilli ^ 
poiché; vi va della loro cofcienza , s'cfli 
nol^ vi dicono la -vera loro oppir.iooe , 
ficcome vi va della mia , fé non vi fpie- 
! gp^ il mio fentimento . ^^ non fo , fé fi» 
fcrupolofa la mia cofcienzn , ma alme^ 
no mi pare che fia afiai bene regolata 
fecondo la retta ragione . Ditemi di gra« 
zìa y.-i così argomentava una volta. Ter* 
tulliano ( lib. de fped. e. 24. ) contra. 
alwini Criftiaoi rilafciati del fuo rem* 
pò ) fé non v'è permcflb di lordare il 
voftro gufto, e il voftro ventre col man- 
giar vivande facrificate- agi' Idoli , an- 
cora meno dan(|ue vi farà permeflo il 
lordare i voftri occhi , e le voflrc orec- 
chie coli' afllfterfe agli Spettacoli , che 
fono iftitttiii p«r onorare non griddj del- ' 
la gentilità , ma T idolo del mondo • 
Perciocché il fet>fe del gurto non cffcn- 
do piÙL privilegiato di ciucilo delia vifta, 
e dell'udito, non è un minor delitto l'af- 
fiffere alte pompe* del mondo , che il 
mangiare le carni facrificate. agl'idoli ^ 
poibb^ l'uno e l'altro è proibito , e ad 
ameisdue voi avc«e ritìoneiat^ i ^«cw^ 

dare. 
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Se fofpetia vi è Ja tcftimonianxa 



date frgo tyrcànri ttà tU^m , dict/ad E< 
Jiodoro San Girolamo > C cpift. ad He- 
iiod* ) quo Chrifta in baptifmaU cenft^ 
puhux in Sacramenti vcfba furajii ^ Ri 
cordatevi dunque del gionao del vodro 
noviziato nel Cridianramo > e ooo vi 
dimentichiate f^iaromai , che m Quel gior- 
no felice 9 eflcndo flato feppellito con 
Gerucrifto nel fiatttfìmo» avete giurato 
un'eterno divorzio dal mondo, e avete 
tatto un giuramento di fedeltà a Dio. 
• Ma qui non ci fermiamo » né diifi- 
muliamo i difordini della commedia» la 



é la teftimonianza d' 
un Pagano ^ vi farà forfè venerabile quel- 
^ la d'un'illuàre Criftiano > cioè ^*un ami- 
' co di Sant' Agoftino ^ confidente de' fuoi 
difordini t, del fuo libertinaggio > ma pò- 
fcia compagno della fua penitenza e del- 
la foaconverfione. Racconta queflo ca* 
fo il grande Dottore , ( S. Aug. L 6. 
confels. e. 8. ) e dice , che il fuo ami- 
co effendo andato a Roma per ifludiare 
le leggi y fu condotto un giorno, equafi 
per torza ftrafcinato allo fpettacclo del 
combattimento dei Gladiatori é Eccolo 



dell' anima > iiccome la porta nei fcnfi 
del corpo « Non è egli vero, che la mea 



tociv>, che ^ veduto e udito > e cbe que- 
fie idee, k quali Sant'Agoflino ( Iib. de 
civir« e. 2Ò. ) chiami jimulacra vino- 
rum^ le immagini de' vizi , elfendo gra 
<lite al gallo del fecoio , bandifcono tutt' 
i penfieri della falute e della penitenza., 
cbe ricfcooo alla carne e al langue fpa* 
vcntevoli? M^ è vero, che'l' immagi- 
nazione s'id|Pgna di mille impure fan* 
rafie , le qtuli patfando continuamente 
quafi in raHVgna , fanno degli fpettacoli 
iegreti e invilibili , i quali combattono 
il voilro cuore , e ferilcono la voAra eo- 
icienza? Non à vero finalmente , che 
la voilra voloatà fi trova come- abbaa^ 
donata allo fpoglio di mille appetiti fre- 
golaciy e di mille- defìder> illeciti , che 
come taiti tiranni domeilici non le la- 
fciano più la libertà di datfi a Db , n? 
la forza di fpezzare le fue catene» né il 
coraggio di rinonziare al mondo l In 
manierachi chi è andata albi comme» 
dia callo , divoto e penitente > ritorna 
impenitente , indivoto e impudica ,. Ve 
io dica Seneca» che parlando di fé fief- 
fo ha fatta quefta fincera confeffioné ^ 
tedeot crudeli^ , che qnant unione la 
mia inclinazione 'Qon fiia portata al fan^ 
gueeal/acarniflcina, diceva egli^ nien- 
tedimeno ogni qualvolta affilkx alcom.-i^ 
battimento dei Gladiatòri, cfcadairan-* 
fiteatrapii^ crudetc re pia inamano di 
quello fono entrato . Imperciocché 1 mici 
occhi infeofibilmentc avveizando il mìo 
fyirito alle ucci Soni , non ha egli pik 
Mot o orffOitf a coieAiliaiiguiaDlKpettanli» 



quale [K>rta la corruzione nelle potenze dunque nell'anfifteatro malgrado tutte le 



fuejrefiilenze ^ Diceva egli ai fuoi ami- 
ci f voi potete ben ritenere il corpo , 



tefi r;empiedifoliinocevoli idee di tur* »ma non mete già padroni di ritenere 



Il mio (pirito , e'di farmi aprire gli oc* 
chi « Vi adulterò dunque , giacché mi 
! sforzate > ma vi darò > come ie alfente 
io fo(G 5 poiché non applicherò né i miei 
(guardi , né i miei penfieri » e con que- 
(lo innocente artifizio trionferò nello 
(le(Ìb tempo e derptacere di quello fpet- 
tacolo e dell' ingiutlizia della voftra a- 
micizia r Si pub andar"^ alla commèdia 
con difpofizioni pib fante di-queftc^ ^ 
colle quali andò Ali pio all'anfiteatro .^ 
Ma che? Quantunque mnnitoegli fofle 
di lutti quefti buoni proponimenti ; ar* 
aiata di tutto il (uo coraggio , ed affidi* 
to da tutta la fua virtà avendo fenttto 
rimbombare improvvifamente tutto laa- 
fiteatro per un grande (Irepito di voci « le 
quali s' udirono nella caduta d' una de' 
Gladiatori > che fece il nodro vaiorofo 
Atleta. 9 rintrepido nodro Alipio 2 Ahi / 
non fu piàegliquelladedbAlipio». non 
fu pi^ padrone de'fooi occhi , né delta 
fua. curiofità , ma Jj?<Hsvit , cUmavit « 
exatfity guardò, gridò,. • fi lafciò traf* 
pirtare come gli ^ìxxi^ . Audax pouus » 
quim fartiì animus » dando a conofce» 
re , che aveva avuto piò di profosizio- 
ne nel fuo bijon pcopooimento,. die di 
confidenza in Dio i, e di fortezza nel 
tao fpirito • Ma che gran male fu final- 
mente l'aver guardato il Gladiatore vin.< 
to , € r av^r' applaudito al vincitore ? 
Che grarv male? Udite Agp&ijìo. Per^ 
cujfus efli ^tavierc vulnett in amma j, 
fuàm iUc m cwrfore . La ferita che ri* 
covette AlifiontUV anima, fu piò mar* 

ta- 
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lakr dr quclta^ che ricevette il Gladia- 
tore nel corpo. Andate ora,, o CviAm- 
ni temerari , che fate gli rpirtti forti , 
dite che gli ffett^coK pabblici non-fan* 
no cattive imjM-efSoni ne* voAri- cuori • 
Se a tae Io chiedete , io vi dirò che la 
commedia è uno fpettacolo più perico- 
lofo , ^he quello de GJadiatori . Percioc- 
ché il* fangoe , che io quello fi Tparge- 
va , cagionava folamente dell'orrore , 
ma il veleno , che in que(hi fi diffon- 
de , da la morte con piacere • In omni 
/pcSacuh, dice Tertulliano (ih. e. 25. ) 
ifuUtfm: mafuf famdalumcccufret , quam 
ifU ipfi mtdierum y & virorum accurs- 
tiw cultHs . Non ù vedrà il maggiore 
Icaodalo io tutti quedi fpettacofi di quel- 
la fcambievole gara d^nomipi , e di don- 
ile per comparire ornati , e lifciati con 
qn^aria afTai pompofa , lafciva, ed ef- 
^mminata y come comparifcono icom- 
^ledianti , il che innocentemeote non fi 
fii da cofioro.. 

Ma abbaAanza parlb dtgli altri Sani* 
Agoflino.. Afcokiamodi grazia cofa di- 
ce di fé mcdefimo a quetto propofito , 
C lib. 3. Confefs» e* r. yRnpiebant me 
fpeSaculà theatrica pUna imaginibus mi- 
feriarum mearum , d* fomitibus ignis 
nw/* (^ucfla è la confeffione, ch'ei fe- 
ce di CIÒ, che nel Tuo interno accadde 
$ cagione delle rapprefentazioni dcltea- 
tro. A^himèrgraziato f Mi lafciavafira* 
fcinare al piacere de*pubbli€i fpettaco* 
1)} Ceche' vedeva femore il teatro ripic- 
ao delle immagini delle mie fegi;iete mi- 
ferie> e. fempre accefo dai fuoco del mio 
umore ìafcivó ; Né crediate , che quefto 
ìiluftre Penitente parlafT* de^i fpettaco 
Ij- faoguihofi, nei. quali nn Óladiatore. 
o ott Lione era ìa vittima facrijfkata 
al' divertimento del' popolo*; poiché la 
inorte , e la cafDificina non faceafìo il 
piacere dlAgoftJno. Il fuo cuore era oc- 
cupato da una paflìtae piii dolce , epiii 
tenera , ( Ibid^ e 2^ ) amare y Ó^-nma* 
ri mia dulct erat y non avea. cofa più 
dolce netta vita ,.che l'amare, e Tef* 
fer' amato , E' perciò ,. foggi ung* egli , 
t^m in tfftairictf congaudet^m- amanti- 
iièìy io mi godeva con quei beati e fé- 
liti amanti del teatro , e- della comnie- 
<lia... Chmftfr fruthant^if prr^flai^a y, 



<ìpezialmente dtdracM poteano aeq«](hi« 
re col prezzo di molti delitti il fhittor 
del loro amore; Quamvif héte immagi* 
narih gtrtrmtmr in ludo /peSandi, noib 
lafciava di gndare con. vero piacere ia 
quei accidenti immaginar] • Se voi fa^ 
te , o Uditori , una. feria rifleflfiooe fu* 

Juefle parole diSant^AgofUao^ voLgio». 
icherete , che in drfcriveodoci ieope.. 
re, che a fiioi tempi fui teatro fi rap<«. 
prefentavano , ci ha fatto il riirattodel*. 
le commedie , -che oggidì fi rapprefeo-t 
tano-. E confeflcrete altresì-, che ima*, 
viraenti fregolati*, che ei fentiva ncL 
fuo capre alU viftadi cotefti fpetcacoli , 
fono gii fte(R , che voi feotite ancora. 
oe*vo(ui alla rapprefentazione d*uoa com^ 
media • 

Pure qtael Cavaliere- riputerebbe dii 
commetter^ un. delitto contra i'ooe/tò ,, 
fé non vi conduceflè quella Dama , e 
quella Dama fi farebbe un maggiore fcru** 
polo d-onore, che di- cofcicnza, fé ricu*^ 
fafle la di lui civiltk, e a femedefim» 
negafle quefto piacere- • Ij^nno dunque 
<in compagnia, e ftrafcti^i» moltialo*u 
ro imitazione • Donde avviene , che 
(]ueirefempio forma una fpecie diJeggo^ 
'in una Città . L'artigiano ed il plebeo., 
vorranno anch' efli andare come il Ca-^ 
valiere^ ed* il nobile, e fi i^edrà allora 
in tutte, le cafc,. e in tutte le ragunan- 
ze ciò che ha preveduto., e^irediceSaiv 
Cipriano , (• epift. ad^Donat. ) fiunt & 
mlferir rtligiofa dtli&a^ & capit4icnum^ 
*ej}cy quùd* publictm eftt. I delitti fono» 
confecrati dagli efempli dei grandi , e 
divengono religiofi , e venerabili ai pò-, 
poli , quando fi commettono da perAn. 
,:ne diftinte per la loro nafcita, e per la 
' toro condizione ; cofìcchè voi direte ,. 
che una cofa è divenuta permcflTa , to« 
flochè s*è renduu pubblica .Perciò la 
iala della commedia é fempre ripiena di 
perfone, quando le noftre Chiefe.fono 
diferte^ e il. commediante avrà fempre^ 
pia udienza a*piè del fuo teatro , che 
tntt'i {Predicatori ai piedi- decloro Perga-. 
mi. Cosi. il ;di vino Servizio è abbamkn 
nato, la Religione difooorata,.i Sacrai. 
me^S profanati, e.bifogna.,. che Iddio, 
efca dalla- Città-, fubito che iComm^* 
dìaniì fiq^ tatuiti.». e coaycrrk oiamati 

ctattT- 
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•cliAideiv tutte kCfaiefe, oveiiceleiira 
no i noffri miftcrj » e i«cte l^ (cuole » 
i>ve s^ìnfcgoa la viitù, toftocbè £ apri- 
rà la &tla della ccmimedht » attcCocbè 
£ila é privatum confiftorinm impudici* 
tis , il privato ferragiio<^ io cui fi dan* 
fio lezioni di delitti , e la Sinagoga del 
Demonio > ove £ celeiirano i miflerjd' 
iniquità. £ che forfè non è egli vero , 
che fino a tanto che un conunediaote 
«fpriooe colla fua faccia*, coi fuoi occhi, 
col fuo geflo, colla fua, parola» e colla 
ftta voce u«a paffione finta d'amore > o 
Ài collera , egli ne fa tiafcere delle vere 
neir anima de* Tuoi Uditori ì avendo la 
{>refenza degli oggetti la forza di muo> 
vesie nei cuori i piii tranquilli » e negli 
giriti meno trafportati f Quindi da Lat- 
tanzio ( Ub. &div. infiit.c zo* ) fono 
chiamati i divertimenti del teatro , ma- 
pcima vitiorum ini$amema , l'efca del 
peccato* 

Ah ! Cri(liaDÌ> ov^ è dufiqne T onore 
«lei Crifiianeficno / Sarò io sforzato a 
mandarvi alla fcnola de' Pagani^ accioc* 
he apprendi A lezioni di virtii , e di fy- 
viezza? Sappiamo pure > che un Filofo- 
fo ripudiò fua moglie, perché affiflette un 

£iorno ad un pubblico fpettacolo, oua* 
avelTe ella perduto T onore e violata 
la fedeltà . E ^rimperadori parimente 
anno pecmeiTo il divorzio per uà Comi- 
aliante motivo. Perciò Ottavia Augu- 
ilo vietò alle donne laffiilervi, -eà uno 
degli Scipioni fece ana sì forte aringa in 
Senato contra gli fpettacoli pubblici , 
che^ce abbattere 9 e difiroggere i tea- 
tri, 'gK anfiteatri, il circo , e l'arena » 
e tutti gli altri luoj^hi desinati a queili 
infami divertimenti . Ed un'autore rife- 
nfce » che contra Tlmperadore Gallie- 
no fi fece una grandr congiura , ( T4-Ì 
hell* in Gali. ) ne diutius the^tr^ > t^ 
leirco addìQa Rcfpublica ptt voluptatum 
, defttiret illcccbras \ acciocché la Repub- 
blica , la quale già molto avea perduto 
del Tuo vigore fatto il regno di qhcAo 
Principe volnttuofo ^ er cagione dei di- 
vertimenti del teatro e del circo > non 
teuninafre di perderfi affatto beila mol- 
Icvca e nella voluttà . Finalmentjé Pla- 
tone per relazione diSant Agoftinfi^nib. 
^ ci vie cap. 14. ) cacciò i Poeti- idalla 



fua Repubblica < Plato a. de Re^. ) 
come i corruttori della gioventù , ed t 
oioiici dell'onefià ; tanqiuim advcrfarios 
^vitatis Poetai cenfuit urbe pcUendoi^ 
Ecco gli efempli , che ci anno dati i 
Padani > ecco le lezioni di pietà e di 
religione che ci anno lafciate • Giudi- 
cate ora, s'io non ho motivo di pren« 
dermeia eoa Tertulliano Cl.defpe6l..cv 
17. } contra coloro , che intervengona, 
e frequentano le commedie cosi oregin* 

Sudiziali alla Religione. Eruòe/cantor^ 
ne^ omncf, dirò anch'io con lui. Il Clero» 
iSacerdoti , i ConfeìTori , od i Predicatori 
erubefcant y s arrofiìfcaoo d' autorizzale 
una tale licenza colla loro com piacenza , e 
colla loro viltà. La nobiltà eruoefcat > s'ar*- 
roflìfca di laCciaregfi efercizj , • ai quali To* 
nore , e la nafcita 4i chiamano , per at> 
dar* a pie d'nn teatro ad applauderejd 
un commediante* Lt dame embefcam^ 
s' arrofiifcaao di rinonziare all' onorec 
alla modeftia del loro feflb, -e d'andar' 
in una fala da San Cipriano chiamata 
(lib. de fpe6l. ) publici pudotie lupana*- 
rium , il luogo della vergogna profiitoi* 
ta, 't\jtti! \ CnUtizm eì ubejcant ^ s'arrof- 
(ifcano di dare venti , e tretfta foldi pcc 
affiller'ad una commedia, e di ne^c 
cinque foldi ai poveri per redimer'ilore 
peccati. Finalmente ^uiefcant ordine^ 
omnes , tutti coloro , che fanno. prple£- 
fionedinietà,e.<liGriftianefimo, s'acroffi*- 
foano d aprire ^li occhi , che contem- 
plar folamente il Cielo dovrebbono , o 
pianger' i loro peccati, d'aprirli, diffi, 
per contemplar folli e nocevoli rappie* 
fentazioni, le quali fanno a loro com* 
mettere cuovi pecca:ti > S' arroffifcane 
di teoer' attente le orecchie trC) oqnat^* 
tr' ore per udire. vcrfi avvelenati, men- 
tre fi ftaacano d' afcoltare oer un^ ora 
la parola di Dio^ S^arroffiu:anodi{||:o^ 
fanare 4a loro bocca tinta del Sangue di 
Gefucrifto nel Sacramento dell' Eucari* 
dia coir applaudere ai delitti^ commefld 
con deprezza, erapprefeotaticonilpin* 
to • S' arroififcano di perdere miiera- 
mente io cfivertimenci peccaminofi il 
tempo, eh' é così preziolo, e che ci è 
(lato dato per effer'impiegato uaicameo* 
te per la falute , e per la penitenza • 
Vihi miei Signori, qiiefte forte ^idiver* 
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titnenti debbooo eflere <{diofe ad un' a- 
nirna pura, cada» e Cnftìaoa • Che ? 
Siamo forfc ritornati nelle abbomioa' 
zìoni del Paganefimo» e nei fecoli delJa 
gentilità? Forfè Gefucnfto non ha an- 
cora pubblicato il Tuo Vangelo nel mon- 
do , e gli Apofloli non anno ancora 
bandita la fuperftizione , e 1* idolatrìa da 
tutto V univerfa? Forfè per divertire i 
Criftiani è neceflfarìo , che fi rifabbri- 
chino gli anikeatri , che fi rifiabilifca- 
no i giuochi olimpici, cches^ineomin- 
cino nuovamente i combattimenti de' 
Gladiatori? Ah no, miei Crifliani / La 
Chiefa ci propone altri Spettacoli da 
vedere . Se avete bifogno di fpettacoli per 
divertirvi , ella ve ne ofFerifce di tutte 
le forte • Se ne volete di terrore , con- 
fiderate V orrore dell'ultimo Giudizio, 
e^vedrete tutt' i Poeti coi loro Eroi 



di pie^ e di divoiione ? Confidcrate le 
cmmuomc deUa Chiefa, la maefiàdeli' 
ufizio^divinoy. la Santità dejnofiri fa- 
crifizi 9 la virtù de* noftri Sacramenti 
la rivelazione della verità , la condad- 
nagione ^eirerefie» ed il perdono de'pec- 
cati . Quid jocundiut , fuam ttveùnio 
veritatit , guam errorum mognitio , mam 
tam»ruM retro ctiminum "Ventai Final- 
mente gu£ ma/or vduptMt fuam fafti» 
dìum ipfiui volmptath , guam vera li- 
b&rtaSy qmam conjcientia integra • Qual 
maggior piacere , che il dirprezzo del 
piacere , che la vera 'libertà , e che la 
punta della cofcienza?* 

Volete voi fpettacoli tragici? Medu 
tate la morte dei martiri , e rutta \% 
fioria della paffione di Gefacrifto , eh* 
è la più fanguioofa , e la più Santa tra- 
gedia del Cnftianefimo. Volere voi ve- 



(Tertull. 1. defpeft. cult.) nonadRa^ 1 der combattimenti vittorie e trionfi ^di 



damanti, aui adMinois , fed ad Chri- 
fli tribunal palpitante! , tutti pallidi , e 
frementi per lo timore non avanti il 
tribunale di Minoe , o di Radamanto , 
ma avanti quello di Gefucrifto, Giudi- 
ce fovrano, ed inflcffìbile de' viviede' 
morti. Un' altro fpettacolo fé volete di 
terrore, difccndete in ifpirito ncH'infer- 
no, e contemplate, Reges gui in ceelum 
recepti nunciabantur eum ip/o Jove , 
prafides , & perfecutores Dominici no- 
minh , ftipientes Philofophos cum Di/ci 
pulÌT fuÌT una conflagrantibut congemi^ 
/center , liquefcentes , & erubefcentei ; 
contemplate , diflì , que'Re,- che erano 
(tati porti nel novero degl' Iddj , que' 
tiranni, che anno perfeguitatocosi cru- 
delinente la Chiefa , e tutti que' Savj 
dell' antichità , che fi fono tirati tanfi 
ammiratori , e difcepoli , conCderatcli 
feppelliti nelle fiamme , piangenti , ed 



virtù fovra i vizj? Entrate net Semi* 
narj degli Ecclefiaftici , e ne* Chioftri 
dei Religiofi- ; & afpiee impu^citiam 
de /edam a cafiitate^ perfidiata cafam a 
fide , ftvitiam a fnsfcricoi/Bia eontufam . 
Colà vedrete con eUrema confoiazione 
la lufiuria dannata dalla cafiità , la per* 
fidia abbattuta dalla buona fede , la 
crudeltà vinta dalla mifericordia , e la 
vendetta fcrfTocata dal perdono de'mmi- 
ci. Ha valuptatejy har fpeBaculaCbri* 
flianofum fanBa , perpetua , gratuita . 
Ecco le innocenti voluttà, ed i graditi 
fpettacoli dei Criftiani , ma fpettacoli 
Santi , perpetui e liberi • Santi , poiché « 
la Santità fi perfeziona , e la virtù fi 
purifica • Perpetui , poiché, la fcena è 
ovunque . ed ovunoue fi veggpno rari 
efempli di pietà e di Religione » Liberi, 
poiché le porte delle Chieie fonofempre 
aperte , 1' iogreflbiion é venale , e ad 



abbruciati fenza fperanza di veder giam- 'ognuno é permeffo Y aflifterc alla cele- 
mai finire il loro fupplizio , né eftin- J brazione de' fttoi miseri fenza sborfar 
guere il fuoco .^ Volete^ voi^ fpettacoli di ( né oro né argento. Ora e nondirì un* 



pompa , e di gloria? Confidcrate lo fia- 
to della Chiefa trionfante , i chori de- 
gli Angeli , la gioja de' Santi circon- 
dati da un torrente di delizie e di pia- 
ceri eremi • Qua illa exultatio angelo- 
rum , gua gloria refurgentium fanSorum , 
guale regntim fuflorum , gualir civitas 
nova Jerufalem . Volete voi fpettacoli 



anima veramente Crifiiana malo volupta* 
te periclitariy guam falutCy voglio piut- 
jtofto rìnonziarc al- mio piacere , che 
metter' a rifico la mia falute ? £ per con- 
fermarmi nella mia rifoluzione , rinnovo 
il grande abrenuntio , che ho detto nd 
mio Battefimo contra le pompe del mon- 
do ^ e cmtra le opere di Sataoallo , eia 

prò- 



profloozio* contra il ballo, e la comme* r zio dal piacere laftngliierQ , acc^ochè i 



dia, poiché la Santità della. Religione 
è difonorata » i voti del Batteiimo fono 
TÌolati , e r innocenza de' coturni è 
corrotta . fA^ quefta non può eiiere , o 
Signore , fé non un' opera del voftro k 
«ore^ il farci giurar' utf eterno divor- 



nodri cuori ikno meglio dirpodi a gu* 
(lare i cadi piaceri , e lo InefFabili de-^ 
lizie , che voi preparate nel Cì4loa qo« 
loro , i quali vi avranno amato , 9. ie- 
delmeate fervito fuiU -terri^ . Qifà 
fia. 



PRE DICA Xi: 

NEL giovedì DOPO LA DOMENICA 
TERZA DELL'AVVENTO. 

La volontà paziente di Dio verfò Faraone 

: ribelle.. 

QUARTO OS.TACOLO DELtà SALUTE 

LA F AX S AtP.O L I T LC A. 

Qnemado ts^ 4ÌimìUé$m vos ^ & parvuhi wfiros ; ite tai^ùm mrì 
& facrìficatc Domino • Éfcod. e. la 

Xkmt volete p cW ky óì^ la libertà ai voi ^ e ti vtìftfì figliuoli ? 
• AcconfentOi che gli uomrni vadam> a facrifìcare ai Signore nel 

deferto > tna voglio che i Ànciullì reibno qu) al mio fer vigio. 

NclT Efodo al cartolo io. ^ 




nato dì mtt'i Regnanti 
del moodo , Pofclacchè quarfrunque sì 
ool« fia a fuo governo , e la foa con- 
dotta così amabtfe, trova tuttavia neMc 
ooftre meati, e nclJe^voflrc volontipiìi. 
jrefifteoia , che fommeflione ai fuoi co- 
«aadaiorntii AppeMcre^ VAi^lonel 



Cielo , e cc^Tocò fuomo net Paradifb 
terréftréi che ri prinip divenne fuperbo^ 
e H fecondo' dirubbidieote • L' Angelo* 
voUe afcenderc fiwra il fuo tropo ,-• P 
uomo taffettà d'aver k fua (ciénia e T 
uno e l'altro voUcifoefrer* a lui fomigliaih 
ri • Se fortunato non fu Iddio nello fla« 
biKmento del fuo Regno ^ non lo fa né 
meno nello Vfabilimento della Tina Rcli« 
gione • Concioffiacchi nello fteflb temfKX ^ 
jn cui ÌDcoRvinciò ad elTere conofciuto 
e adorato nel mondo , fi franimifchi& 
Ja fupffflizioncAel fuo culto > e l^pn> 



IptJ 



Predica X* 



foDa^iOoe pafsò Covra i fuoi Altari . 
( TcjluU. lib. di; fcofp* e* Z^)Statìm hì 
€ùlì Deus empita invrdìam rchgtQ ff rista 
ejì^ dice Tcrtulli-na * Perciò Iddio ha 
vedmi oelio àtffo tempo e ribelli turbt* 
fé h pace iti d^o Rcgoo , ed isomiru 
empi offender la Santità della Tua Reti- 
gtooe - E qiiefto particolarmente e^i vi 
de neir Egìtt©^ fouo il rfgna dì Farao, 
ne ^ e nel temn cattiviti del ho 

papolo. Cotctfu i ,i:;.,pe ha ficufatun- 
oo a qudF ora, come un ri belle > à^^' 
bidìre al fuo comand0» ed ha impedito 
tòme un empio ^ che gli Ebrei nonor 
lexifcaoo facrifii; alla fua divinità . E' 
^o» elle ìiiGarDÌ!ica ^gi a capitola* 
fé, perchè tegft*t>do» che non può- jjÌu 
refillcre alla. polCuiza tU Dio^ aè tiegar- 
gli V ubbidienza , vuiilc almeno divider 
r ìmpeto con lui , e ficcomc Moisè gli 
avfa richieda h libenl per tutto ii pò- 
poloftbiarvoj cosi gli dice, /^mmod&^go 
dimìWìm vùt , ^ iibcroi ve/iro3 ^ come 
valete voi , che io dia la liberili a tutti 
eli uomini ed aìfancÌulI|?IoTnaiiioii ve 
Io pcrmetcerò . Lji vr' tv mi è 

Jofpetta , e la vottra In e Irigiu- 

rjofa * Ho trovato paò un tempcraraen- 
%o per accordar le preteBÈoni del voftro 
Dio coi di ri Mi della mia corona , Ac- 
toiifeiilo> che gli uomini vadano o^prc- 
fericargli facrifizj nel deferto , ma voglio, 
che le femmine ed i fanciulli re fi ino «vijl 
al mio fervigìo^ e non efcano da' miei 
Hati . Ofìcrvatei o Signori cume la fat- 
iti politica di coteflo Principe mette il 
fjuano ofiacolo alla tua falytcperfuaden- 
dofi cheque! popolo potrà fcrvireadae 
padroni , abbruciar Incentì agF Idoli d' 
Egitto , e offerir facrifizj al Dio d'ir 
faelb > È qiie% è quella f3ÌfHa^p<rtJci 
ca , che i Crilliani d of rfli^prcfi 

ad im^reftito da Faraon , : -l'io pre- 
tendo io qu di cgm battere, poi- 
ché è it grL.,_. ^og)ìo^delJa ftlute di 
molti* II che io farò dopo aver detto/ 
^e Maria. 

Poftiaché ramore non mh pagatfi le 
fì"" '" - % e mtt'i Éeacfixj ed 
, è giafìo, che noi u 
ma 1 il nodro cuore , 

Ìi^- ' ^, Ulto tutto il Too; e 

Cisme s è fatto udsio per fi^iScarcì 



il r 



i:^ue> e la Tua vati : 

Ci i a fooi fuddilipcr : 

tutte le noitre azioni^ e i ootìr 
i. E perchè di qu€tlaÌQdifpcnJÌL^..,.j^ 
igaiioncreOi^te ^erluafì , e vcggh&K 
ch'ella i inCeparabilmentecongiomaim 
noftra condiaione > e al noftro eflérc ^ 
bifogna '^ ,:e , che GerucriiÌD puìi 
efìere e o fotto tre dìffèrenfi qua- 

lità , fotto k qu^li e ^ 

e per le quali noi i 
dob 

m> predetlinato ncll ortit 
e come il firiraobear 
gloria * Primieraoif 
uomo recondo ì' 

idee, e nelle ini :. . - 

do il princìpio di tattc Je fue vie » e 
fecondo il M fentimenra di Ti*rrii?h4* 
^no^lo fleffoAdanio, 
efecu^iane i il prL 
è (lato formato fot. 
IVfcm piare di Gefuc 
fucfirtó è il primo i 

fui ■• ■' ' '' ' -■' 

ì\l ■ _, ,- ^ . ,. . ,.,... 

Euraie di Dio , nuiin /■ 
^idtntiÒUf mmtitf dice :^ 
C lib. de correp* & grat. e* il. ) feni'" 
aleno n^fìto dalla patte fua 
la pura liberalità di Dio; e 
rao rtati pfedetìinnti alla r 
adottiva fcni' alcun m^eriro 
Qoltra ^ ma per fa p 
naturale, acciocché ;' ;- 

ih fu bordi oaiione fra i figìmoli 
ito gran Padre di Fa"v;ù,^. ^ 
ri foffero debiiori a) 
ro buona fortuna , j* vjciutrmij 
mo Beato neli' ordine delU ^laria ooa 
follmente > perchè r^ ^: ■ |>r|. 

mi zie di eobro j ch^ 
vitagloriola, ma ancora i 
le poftedelCielo fapart^ 
fno trionfo con coloro^ v 
feco lui i pericoli de t couii/ 
Quindi IO inferifco » clic 



Qt p Qcir Old me dei^gfa*^ 

zia, li ^ : ne delia gloria > tififOQ:*^ 
fecraegli onìcu&eote lutto ùmHBHBO»^ 
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poicnzc > e tutte le vaiUc opcrrtuoni ^ 
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pafiare da ila lìati^ i iZia a quello 

delta giofia per r- ^ ^^nnta e te- 

lice morte, dn il voflro 

inf:-^^*^^- ;:■:! *"' : iìtu u unacicr- 

nj 'amore confi) ma- 

ro- ifi palJaOQ p(oily;re , o Sigoari , ti- 
iq\ì pili incoDiraftàbiU per pt-rluacteni . 
che dubbiamo Icrvir' tu 
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K^re . fucilo ttià IWdioc dei dit€grÌo« 
PRIMO PUNTO. 

Quantunque il diritto, che Iddio hi 
«r eirger* utitcamente iurta il no* 
, (Irò amore , e imaiìri fervigi ^ fia 
(labilito Tul Tuo titola dj Re dd Keésl- 
!a terra, di Pitdrone legittima e di pri* 
mo Sovrano di tutti gh uqibìdì « tut* 
(a via io Jión pretendo ì^umtt^ I* rpi^'^'ì 
di fediiione , che ha voluto ^ 

libcfttl del V' ^-,^1;. J .N. -nvRi. tic; ai* 

ritto d^i P y%^ cun pte* 

giudiiio dL . f , ; 

papati di Is ... ... . . . , . 

laro umaggÉO^ € d^ p-Jg^if* & ioio 
, L. uro • Anzi aJl'oppoltQ to preten- 
do ^ che la perfetta polintu eircndo lue- 
ta di Dio , non lafcia di rendere a Cc- 
fatc ciò eh' é di Cefarc , pujthè il fiiic 
dcIlA buona politica ó di vi ver r. ' 
do le regole delb jIìjìIjjja «• de' 
ftigìone j finti r ' 
viu^ dice Sin 1 
lific» ) Ma pritni d' ci. 
mento» U di melìien* . . ..^^^li: 

un punto di politjcii e di re]r;^ionc. 

Oifervano Clentvefit^ Aldlii;.drtao , 
( lìb. 4* Stromut. ] e Smt' AgoJlioo 
( in Pf.,i8* Concìon.ji» ) che n " 
t\p\^ é^^i Cl"tct,i . cMè nel ter 
G. ' .o\o, se 

lo ^ . -'^i ■■ • ' -'^J ) che \ 

lim**tìto d^i Vao|?,4:*o e- 4' ti Li ;■ 
Cii(Ha:i- -ì 11 dtUraironcdegiii .ij, 
e 1« ró^ 1j St-iti , E lovra ^uclta 

dìi'Dlg^ntine u videi o tDttjrr "' : anti- 
cipi étWz Irmi firttirsti dal irk , 
correr .^ ^ " • ■ 
re ;ì V 

Dcflm^"> e 1 uo* 

lo dt D' ^-ò 

quello. 

Io in ( Iti Ul ...■., '3 '^l^ »i ►.^ ] r ^l.t*J4Ì* IkII rjl^JA' 

li Tuddiii d'K*rid«*c di Cefaic . Pl: di* 
liogaanate dujique le mcisti da quella 

nute* 



b 



ipz Tredicà^ Xi. 

sbcevole prevenzione ', a EÌuftificarc ìT 
tuo Vangdo da tale inapoftura coman- 
dò il pagare il tributo aCefarc i ed egli 
fteflb lo pag/b per non fcaodalezzar'alcù- 
no , quantunque non foifé obb/igato . E 
qui coovien fapcrc ,. che quefto rumore 
live» la fua origine dalla (erta di Giuda 
t dei Galilei C di cui fi parlò negli Atti 
degli Apoftoli ( Ad. Apoft.cap. 5. ) i 
quali fotto prctefto di confervàrc la li- 
bertè del popolo di Dio ricufarono di ri- 
conofcer 1 autorità di Cefare > di ftrvir- 
lo f e di pagargli il tributo con perìcolo 
ancora delia lor vita ; fecondo la rela- 
2Ìooe di Giofeppe ( 1. t8. antiq. Judaic. 
CI.) tielle fùe antichità Giudaiche • 
E poiché lungamente durò fra i Giudei 
cotcfta fetta, gli Apoftoli furono fuppo- 
fti infetti , sì perchè, predicavano una 
nuova dottrina , come percbò erano Ga- 
Ulei di nazione. Perciò TApoftoIo San 
Paolo fi difcolpa io varjiuoghi delle fue 

Jufiole di queda dottrina fediziofa ; ma 
o fa fpezialmente in una maniera si 
dotta, come politica in quella, ichefcri- 
-ve ai Romani ., efortando ' i fedeli con 
ragioni non canto di cofcier)za, quanto 
di fiato ad onorare , e fervire i Princi- 
pi, e grimperadori fenza pregiudizio pe- 
rò del fervigiQ e dell'onore, che debbo- 
no a «Dio . hfon è dunque incompatibi. 
. le il ferVigio, che fi rènde alle potenze 
del mondo , con quello , che fi deve a 
Dio , ailorachè ragionevole è il fervi* 
gio, dice lo fteffo iSpoftolo, rationabiU 
mbfequiumy tA h regolato dalle leggi della 
politica Crifiiana, ch'è non altramente 
che Ig orofatìA ^ fcientiajcivilis'y come la 
cbiamd|Cicercne , (lib.d^ Retilo. ) una 
fcienza civile , che fa fidbilire"*, e coni» 
lirvare'* l'ordine in uno fiatp . * 

fiensi contra la falfa politica dei pru- 
denti del fecolo io me la prendo, che 
pretendono fcryire a Dio , e al mon 
do infieme , quando Gefucrifio ha di- 
chiarato r oppofio .' mmo potefl . A chi 
dovremo noi credere? Il Padrone lo ha 
detto , quefto bafta . td ecco la ragione 
dell' impoflìbilità . Iddio è così geJofo 
ibi' fuo on^c , è de' noftri fervigi , che 
non può divider* 1' imperò fupremo , 
ch'egli ha fovra di noi col fuo nimico 
mortale fenza u&onziare alla fua gloria; 



il che egli non vùole^ ( Ifai. cap» ^2. ) 
glorìam meam alteri non dabo , orìnon- 
ziare alla iua divinità, il che non può; 
Noli adorine Deum aljenum , così egli 
parla dfei Patlrofte, e da Sovrano. Mio 
popolo gliardabenet che in ifuefiocam- 
biamento alternativo di difgrazie e di 
profperità, difconfittc e di#*vittorie,di 
cattività e di trionfi , qhe dividono il 
corfo della tua vita fra l'un», o Talcra. 
fortuna , tu non cambi ancora culto ^ 
e religione, e non adori divinità fira- 
niere io vece del tuo vero Dio • Ira- 
percio'cthè fappi che, zeloUr ejl mmen 
ejis , Deus amulator , io fono un Dia 
gelofo , e non poflò fofllrire né altri Tem- 
pli, che qi^elli, cKe alla mia gloria fo« 
no fabbricati 1 né altro incenlo , che 



quello che fi abl^ucià fovra ilmiei alta- 
ri , né altre vittime , che quelle , le 
quali fi facrificano al mio nome. 

Qiiefta verità é così coftante , che 
neppure ai Pagani fu fconofciuta. Im- 
perciocché un grave Autore racconta, 
che r Impclradocc Aleflandro Severo 
( Lamprid. in vita Alex. Sev. ) pene- 
trato dà una grande ftima v e da una 
Segreta venerazione verfo Gefucrifto , 
gR volle fabbricare un Tempio in Ro- 
ma , mettere la fua ftatua nel Campi- 
doglio, e fargli rendere Igli onori divi- 
ni, come agli altri Idd; tutelari dell* 
Impero . Ma fu impedito dai Sacerdoti 
degl'Idoli, che dopoavjj confultati gli 
oracoli fovra qurefto difegno , che da lo- 
ro era confiderato come nocevolc al lo- 
ro fiato , e alla lóro Religione , §;li 
rapprefentarono che l'Impero andava in 
decadenza, fé diveniva Crifliano . Ma 
qual ragiope ebbero que' Sacerdoti d'op- 
porfi al pio difegQo di queir Imperado- 
re mentre riceveano indifferentemente 
nel loro Panteon gì' Iddj di tutte le 
ftraniejc nazioni? Non altra ragione effi 
ebbero, fé non che il Diodc'Criftiani, 
come rifpofwo , é un Dio gelofo , che 
aeffun' altro vuole foffrire in fua com- 
pagnia, e per confeguenza fé lui ricei 
veano ne' loro Templi, bifogoa^i cac- 
ciare tutte le altre divinità con grande 
fcandalo della Religione e dell' Impero. 
Tanto é vero, che xchtes nomen eiuf^ 
Deus amuiafer, eflienda Iddio-efirema* 
• Bica» 



Kel Giovedì dopo latyom. iLdìslt Avvento . ip^ 

ftri beni, dc'voftri onori , delle 



mente gelofo , noti foffHrà che dividiamo 
i noftri fiervigjpef rcodcrK ad un'altro 
padrone > non lìieno che il fuo culto per 
tenderlo agf Idoli . 

Ma qnefla gelofia, eh? negli uoitiini 
è una paflìone , i di cui movimenti fo- 
no frcgolati f in Dio è una perfezione, 
t di cui trafporti fono tutti fanti, ed è 
fondata fu due titoli autentici ed in- 
communicabilì > che il rendono nofiro 
Padrone legittimo , « fioftro primo fo- 
vrano , e peri quali egli richiede tntto 
ilnoftro amore e i noftri fervigj , cioè il 
titolo di primo principio , e quello d' 
ultimo fine . 

Bafta aver un pò ài fede, odiragiti- 
ne per efler perfuafo, che Iddio eflfendo 
il primo principio , che ci ha dato, 1' 
cflTere, i neni, e ia vita, gli dobbiamo 
per giufl'izia tutta la noftra gratitudine 
e tuttoiftnoftro amore. I Manichei non 
convengono con noi in ciò, poiché an- 
no ftabiliti , e ricoaofciuti due principi 
^i tutte le cofe , uno del bene e 1 altro 
del male, uno del cor|>o e T altro dell' 
anima per perfuadere ai libertini , che 
frccome dipendiamo da due principi , 
così a due padroni poHìamo fervire . 
Ma o errore*.' o empietà! o beftemmia! 
Io tal guifa alla poflfanza di Dio fi ra 

{lifcc la gloria d* avere prodotto tutte 
e creature , e alla fua giufiÌ7Ìa il dirit- 
to di richieder da loro tutroilfuo amo- 
re. E dunque una verità di fede , che 
liccome iddìo è il nodro principio , co- 
ri é il noftro legittimo fovrano , e per 
confeguenza ad altri padroni fervirnoù 
{loflSamo fenza eflere fpacciati per fuddi- 
ti perfidi , e per fervi infedeli . Quia 
Deus totum hominem condidtt , hahere 
eum comufum cum adverfario non dipnatur 
dice S.Greg.(Magn.in i.Reg.c.7.)I*oithè 
Iddio ha creato tutto Fuomo , ed è il Pa* 
drone aflToIuto della Tua anima e del fuo 
corpo per il primo di tutt'i titoli, eh' 
è;quello di primo principio per la crea- 
zione , non vuole col fuo a vverfari» di- 
videre né il Dominio che ha fovra di 
lui, né il diritto, che ha d' efigere tutt' 
i fuoi fervigj . Ma efam tìiamo un po- 
co, o Signori, le cofe da vicino. Chi 
é Tautore^ ed il priocipb di tutt- ivo- 



, «Clic vollre 
riccbczté , della voftra Santità , e della 
voftra prt).fperitk ? Attribuirete Voi forfè 
tutti qnefti favt>ri alcafo, alla fortuna» 
al deflino, alla voftra (lell^, allavoflra 
fatica , e alla voftra induftria ? V' in* 
gannate , dice San Jacopo , come igno.- • 
ranti o come ingrati, levi lufingatcd* 
aver da voi ftem qualche bene. (Epift. 
Can.c^kO Omne datum optimum , ér omne 
dònumpcrfeSumdefurfum efl , defcendenì 
a Patte luminum . Ogni grazia eccellen* 
te, ed ^ni dono perfetto vietiedalCie* 
lo, e dilcende dal Padre de' lumi. Non 
fa egli nafcere ogni giorno il Sole fovra 
i giufti , e fovra i peccatori per illumi- 
narli? Non fa difcender le influenzcdel 
Cielo fovra le terre degl* infedeli, come 
fovra quelle dei^ Criftiani per renderle 
feconde? Non vi fec' egli riefcire io quel 
negozio , non fece la voftra fortuna ? 
Non vi feceguadagnar quella lite, non' 
(alvo la voftra cafa? In una parola non 
-vi rifanb egli da quella malattia morta* 
4e che vi avea condotti vicino alla pie- 
tra fepolcrale? Sì egli è ftato » è Aata 
P amabile fua provvidenza , là quale 
fembra efler unicamente occupata afat^' 
vi del bene» Sicché dunque eflendo Id» 
dio non folamenteii principio del voftrb 
eflere; ma ancora del voftro bene ,'èU 
fogna che voi fiate fc non ingrati , qua- 
lora cercate, amate, e fervite un'altro* 
padrone, fuorché lui«^ 

Per ()uefta ragione io fono itnpe^baik 
to particolarmente a fégtìir Toppitiione 
di queiFilofofi, i quali foftengono , che* 
la potenza di creare o come caufaprin* 
cipale, o come caufa fttumentale è un^ 
perfetiooe divina, che alfe creature non 
fi può communicare * Conciolltacclvi bi- 
fogna diftinguere in Dio due forte d'at^ 
tributi» gli uni, die fono comlnunica* 
bili a^lì Angeli , e agli uomini , e alla 
partecipazione dei quali fen2a temeritit 
fi pub afpirare • E fi mette in qu«fta 

5 rimo ondine la fua bontà, la fua giù* 
izia , la fua faùtità > e la fua mileri* 
cordia, ( Lucae e. 6. ) E/lote miferkof» 
dety Jicut pater veftet ttjueftif mifethorf 
efi. Siate mifericordiofi, fiate fanti, fia- 
tt perfetti ficcome il voftro Padxv cele» 
N «♦. 



ip4i Predica XI. 

fte è mifericordiofo, (iuito e perfetto • | fua poffuza vi bt creati ? Che la Tua 
^uefto é il grande originale, che il Firl provvidenza vi governa? che la fua boa- 
!..^i^ J2 w\:^ ^: j^ :_: — ^ ^j arricchifce? che il fuo amore vi 



l^iuolo di Dio ti propone da imitare 
Ma vi fono altri attributi» che fono in- 
comunicabili f e la partecipazione dei 
?|uali non fi può pretendere fenza pre- 
unzione • E in queftp fecondo ordine 
fi mette la fua immenfità» lafua, indi 
pendenza ) e la poflfajaza infinita di ere* 
are , eh* è la maniera dell' operar di 
Ùio a lui cosi propria » che lovra di 
lei è fondaco il titòb di primo princi- 
pio f che alle creature non può cotp- 
municare fenza introdurre la pluralità 
degli Iddj » la quale della Religione 
farebbe il rovefciam^hto , come la mol- 
titudine degli principati è la coofufio- 
oe dei Regni, dice Ariftotile. ( lib.r. 
metaphyf. ;e Tapete perchè? Perchè no- 
lunt ernia male diffeni^ le fo^anze non 
vogliono edere malamente governate . 
Qra vi farebbe più confufione sol %fh 
verno del mondo , fé vi fbffero molti 
Iddi) e molti primi principi , di quel- 
la vi foffe nel ^overno^l* uno Stato, fé 
vi foffero molti fovrani , e nella difpo- 
fizione i un corpo umano, fé vifolTero 
molte tede • 

Diciamo, dunque , che Iddio non a- 
Vendo, voluto dividere con alcuna crea- 
tot* Ta qualità dì npftrq primo princi» 

Ilio , lo lece per da^ci. non tanto V e- 
:o)pio , quanto la legge d' efler intera- 
mente fuoi , ficcome egli è interamcu- 
tfc nofiro. E fia poflibue, o mio Dio , 
che fpiriti ragionevoli e ben difpoQi , 
che cibori fenfìbili alla gratitudine , e 
(enqri ali* onore ìq^o queftp cfempio 
dividano i loro affetti, ed ilpio penfie. 
ri con altri oggetti , è s* occupino in 
altre cole fuor di voi, di voi, diflTi, o 
Signore, che nel tempo, e neir eternità 
fembra non fiate fiato occupato ed ap- 
plicato /che per efii foli? Recogita Deum 
totùm illi occHfatum jofere f manu^ con* 
filiOf ae in primis affeSionef qualinea^ 
mensa duBabae. Cosi TertuUianp ( K de 
fefurr. car. ) ci rapprefeou Dio occupato , 
ed occupante tutte le fue perfezioni nella 
^reazione del primo uomo, e codio m^ lo 
rapprefento occupato intorno cìafchedu- 
no di voi particolarmente • Io fatti, o 
mj^. Siginoti 9 .non è egli vero ^ che la 



accarrezza ì che la faa mifericordia vi 
compatifce 1 che la fua Giuftizia vi per- 
dpna' che la fua volontà benefica vi 
chiama 1 che la fua volontà paziente 
vi affetta ? che la fua immenfità vi 
cuopré colle fue ale ? Ella è fevradi voi 
per guidarvi , fotto di voi per foftener- 
vi, al voftro lato per difendervi , den- 
tro di voi per animarvi • Io una parola 
Gonfiderate bene tutto il voftro Dio , e 
conièfferete, dice San Bernardo, ch'egli 
è totns in nofiros ufut impenfiéif tutto 
attento ed impiejgato alle voftre necef- 
(ita, ed ai votlri ufi • Ma fé non fietc 
ancora contenti di tuttociò , di* egli fé* 
ce per voi nel tempo ^ flendete io {guar- 
do di là da tutt' i fécoii , entrate nell* 
abiffo dell eternità , domandatali , qua^ 
li fieno ftati i fuoi penfieri , alloracbè 
voi , e tutto r univerfo eravate ancora 
nel niente. E vi rifponderà il Padre E* 
terno, eh* egli vi portava nel fuo pen- 
fiero^ quando generava il fuo Verbo » 
come il termine delle cognizioni fecon* 
de del fuo intelletto. Il Padre, e il Fi- 
gliuolo vi diranno , che vi portavano nel 
loro cuore » quando produceano lo Spi- 
rito Santo io unità di principio» come 
il termine del loro amore. QucÀo noa 
vi bafta ancora per convincervi della 
bontà eterna di Dio verfo di voi ,^ e per 
confondervi delia voftra eftrema ingra- 
titudine verfo di lui? (a* Ileg* e. la.) 
Si farva funt ifta , adiiciam eiSi multo 
ma fora, tale fu il rimprovero ,^ che Ma* 
tano faceva a Davidde, e ch'io a voi 
faccio parimente . Se . tutte le ^azie , le 

!|ttali avete da Dio ricevute'vi femfaóraf- 
cco piccole, ve ne aggiungerò di m^iori. 
Su via entrate non folamente nell or- 
dine delle (ìie effufiopi infinite per veder 
il porto, che avete occupato, ma nell* 
abiffo ancora dei fuoi eterni discreti per 
veder la parte, che vi ha dau. Perchè 
crediete voi abbia egli formato il decreto 
della creazione del mondo ? Avea fors* 
egli birosno dell* univerfo , e di tutte le 
creature? Era$fibi ipji, & munduf ,ty 
Jedes^ locus, Cy omnia, avea dentro di 
fé fteSbj come nel fuo mondo il fuo 

lUQ» 
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' " ' ■ Pofto CIÒ ; egli è certo fecondo i prioct- 



luogo , ed il Tuo trono proporzionato a 
tutta la fua grandezza • Tuttavia ha for- 
mato il decreto eterno di produrre il mon- 
do, gli Ekmenti» il Cielo colle fueftei-^ 
le» la terra colle fue frutta» e coi fuoi; 
animali , il mare coi (uoi pefci , Y ari^ 
coi fuoi uccelli. E'vero « che tuttocib egli 
fece per la fua gloria » poiché non può 
operare per altro fine che per fé medefi- 
mo , ma lo fece fé bene lo confiderate , 
per voi, pervodro feryszto, per voftra 
utilità, e per voflro piacere» E perchè 
finalmente ha egli formato il decreto del- 
la fua Incarnazione, e il difegnodi farfi 
uomo, di nafcere come un povero, di 
vivere come uno fconofciuto, e di mo- 
rire come un colpevole f Qual bifc^no 
aveva egli di queua vita umile, difprez- 
zara , ed annientata , egli che nel feuo 
di Aio padre una ne avea beata, impaf- 
fibile, ed immortale? Non vi roaravi-' 
gliate» toiuf in no/lros ufin impenfur » 
egli G è vohito Verificare interamente ai ' 
DoAri bifogni, e ai noftri ufi per òbbli- 

5 arci ad aver uopo di gratitudine verfo 
t lui . Pure o folle politica dei Criftia- 
si d'oggidì i SI perfuadono di poter* a- 
mare, e fervireil mondo, e Dio infie- 
me. Il moodo dunque eh* é un' illufione 
fblamente, il mondo che nonéprincipb 
d*alcun bene, e ch'è la Ibrgente di tutt^i 
mali , diviene il rivale di Dio, ^pre- 
tende divider con eflblui il noftro cod> 
re , e i noftri fervigj? Ah mieicadCri- 
fiiani l fate giuflizia a Dio » e fatela a 
voi fteliirìnonziando ad ogni altro im- 
pegno per eflère fedeli a quegli , di cui 
dovete effere unicameote^ nonfelamen- 
te perché egli è il vofiro primo principio, 
che è il voftro ultimo 



ma aacora perché 
fine. 

Alioracbéi Filofofi ci partano del fi- 
ue, ci dicono, ch'Elie ciò , che tutte 
le creature imellctruali , e fagionevofi 
fi prepongono in tutte le loro azioni, eh* 
egli fembra dar il vigore agli altri ina- 
filmati, il movimento allecofe infenfi- 
bili, riftinto agli animali privi di ra- 
gione, e l'anima a tutte le azioni degli 
uomini ragionevoli . Imperciocché gli 
firafcma rotti al fuofèguito con una dol- 
ce violenza, e con un fegreto amore i 
fmU tfi ìà , €mìm patta omnia fiant • 



pj della morale, che. un' uomo non fi 

Ìmò proporre due ultimi fini totali e per* 
ètti di tutte le lue azioni . Perocché o 
l'uno di quefti due. finié capace di riem; 

f»iere tutto il voto del fub cuore ^ e di 
àziare tutt' i fuoi appetiti , o egli non 
é capace • Se può contentare perfetta»' 
mente tutte le potenze dell' anima fenza; 
lafciarle defiderar qualche altra cofafuor 
di lui , Bòn può eflere fé non Iddio , a 
coi per confi^uenza bifogna dare tutto 
il nottro cuore fcnzadivifione* Se non 
i capace di portare ouefta pienezza , e 
queito faziameoto nelle potenze dell'aiM- 
ma , non può eflfere la fomima fùa bea- 
titudine , e i*uItimo fuo fine . Percioccbi 
dice Ari dotile eflere proprio dell' ulti* 
mofine di riempiere, e di chetare per* 
fettamente tutti gii appetiti col fuo é^' 
dimento. Quindi io deduco eflere Iddio 
folo ultimo fine della creatura ragione- 
vole, poiché ficcome nou lafcra alcun 
voto da riempiere nel (uo cuòre, quan- 
do é prefcnre} cosi non le Wcì^ atcutt 
bene da defiderare, quando il pollede p 
Ditelo voi, o anime fbrtunate, che fie- 
re gi^ in cielo , e rettificate ^uefta veri* 
tà ch'io predico • Honé egli vero, che 
pofledendo Dio , ed efieddo reciproca- 
nolente poflèdute, tutt^i vottri defiderj fo^ 
no quieti, e fazj tutt'i vo^i appetiti^ 
O come penetrata era da ouefta variti 
ranima ^ Davidde, quando trafporta- 
to dà uor fanto entufiamo gridava ,^ e di- 
ceva a Dio, faiiaihr cum afjfarueritglù^ 
ria tua . Signore ndn farò giammai né 
contento» né fazio , (e non quando vi 
poflfederò nella voftra glòria . Ma per* 
(tonatemi , o Pk*incipe ^ vo| fiere aflai dif- 
ficile da contentare . Che ? non. fiete 
ancora foddisfetto della voflta fortuna t 
Eravate un piccolo paftorelJo , ed ora 
fiete un gran Re} eravate una volta cu^ 
ftóde di pecore, ed ora governate un graa 
regno ^ paffavate la voftra vita nelKofcu* 
rita e nell'ombra d'uria piccoli» capan^^^ 
na, ed ora fiete fui trono, e fra le deli- 
zie della Corte ^ Ahrifponde Davide^, 
incomoda grandezza , pompofa iervità t 
Porpora , fcettro e corona voi non pò» 
tete contentarmi • Sono nato per una 
fluggiore fortuna , e' 1 mio cuore noa 
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-Aub c/tere da ^1 p7<co)a q<>ra fazmto , 
.tenfi faiiabor ^ €um apparucrit gloria 
(uà . 

Quin(U efTeodp, Iddio rultimo. yodro 
ftoe , VQi g,ian>nMÌ' troverete fqori.di I4Ì 
Vè un, perfetto ripoTo , né i>n' onor ve. 
ro.y n^ up piacere ionocept.e, ed anco- 
][a meno incontrerete nel n^ondp uno 
foirito contendo . Entrata nella bottega 
di queir artigiano > e oeFb Audio di quel 
roìniftrQ di gÌJL|ftizia> voi li vedrete nel- 
ì^ fatica,, ma non t^el rijpoCò*. Entrate 
ancora fé volete nel gabinetto, di quel 
,$ignpre 1 oella camjcra. di quelja Dama. 
Vedrete per verità, rifplehdcr da o^iiì 
parte Toro, l'argento, vedrete belliffi- 
ijiì qnadri , ricche tappezzerie ,. fuppel- 
kttili: fuperbc . Ma ahimé! non. vedrete 
]|erò. né la fàcQia fqrena y né la cofcien 
:ì^ tranqi|il^> né lo fpiritofoddìsfatto. 
T>onde ciò? Perchè fi propongono up'al- 
tro fine fuorché Dip ,. amano qualche 
«Itra qofa fuorché DJo., fervono un' al- 
tro padrone, fuorché Dio,, cercano un' 
4ltro fommo.benc^ fuorché Dio. Perciò 
dopo, aver raccolto quel, fumo d'onore, 
^he la loro ambizione, ricerca ,, dopo 
aver guadagnate quelle ricQh^zze ,. che 
la. lorp cupidigia, domanda 3 goduto di 
quel, piacer.e , per cui la loro inconti- 
laenza fpfpira , domandatje a loco , fiete 
voi ,. o Signore- , foddisfattp ?. Signore 
fiete voi contenta ? no. vi rifpondpno 
cfiì.. Ma nonmiÀupifco,, dice S.aiì Ber- 
nardo, cafais. quidcm. occupari, pofpjl, , 
jfat l'ari ommnp non poteft. Le anime Jo 
ro> che fono, ragionevoli , ed immorta 
ii poffpnp effcre occupate da queftLbeni 
cftcriori., e fenfibili* ma non, pofTonpef- 
fere faziate* Iddio fpIameotjQ puòriecn- 
|iere il voto dèi capr urnanp , epNercon- 
Mguenza eflfendo noi venuti da. lui. , 
<;ome dal noftjo primo principio ,. e. do- 
vendo ritornar a. lui, come ali* ulrimp 
nofiro fine , fegqiamp rÌQclinazi0nedpI- 
1^ ragione, e della natura, la quale ci 
porta, e ci lafciamo trafppr tare dai. qio- 
vimerjti della grazia.,, e della fede, che 
ci fanno correre come i rufcelli alialo- 
ro forgen.tc , e come i r^ggi al. Sp* 
le . 

Avete mai oflervato quando nafce il 
Spie? nello ^cffo tempo , io. cui inco- 



mincia a comparire Ciif noftro enjìsfcco,, 
fparge i fuoi raggi in tutte I< parti dell' 
uni.vcr{o .. E' vero che ineguale è la for- 
tuna di que'raggi , e differente la loro 
forte, nel momento in cui efcono dal cor- 
po del Sole per fpar^erfi. nel mondo • 
Imperciocché gli uni vanno ad illumi- 
nar le Nazioni barbare nei paefi Icor 
tani ,. gli altri vanno, a pcrdf tfi fra fpar 
ventevoli deferti, e vaile Colitudini , mcn-- 
tre altri vanno ad abbruciarfi fulle are- 
ne dell' Affrica , ed altri, a. gelarfi fra i. 
ghiacci' del Nort^ Gli uni vanno a ta- 
gliarfi, fulle punte dei monti , e gli ali- 
tri a precipitar^ nel fondo delle valli . 
Gli uni vanno a dipingere un'imma&i-. 
ne tremante del Sole fui criftallo delle 
fonti , mentre gli altri ranno a mac- 
chiare la. loro purità fra le immondez« 
ze . Finalmente gli uni fono defiinatt 
per entrar, ne'palaggi dei Re, e per il- 
luminar le tefle coronate , mentre gli 
altri najono clfere rilegati negli fpedali 
per illu.(ninar folamcnte le abitazioni 
de' poveri. Ma alloraché s' avvicina la 
notte, fi veggono tutti quefli raggi, la 
forte de' quali era. ftata. così differen-^ 
re nel giprno, unìrfi tutti nel lorocen* 
tro , cioè nel corpo del Spie per fare fo* 
lamcnte Io ficffoSoIe. 

Ecco una. pitturaaflai naturale di ciò,, 
che 4pcade fra gli uomini. . Efli fono 
tptti raggi della divinirk, fono tutti c- 
fcitl dal gran Sole di Giudizia per la 
creazione , fono fiati fparfi per la loro 
nafcira in tutto il mondo, nelle citta, 
e nelle campagne , nelle Provincie > e 
nei Regni • GJi uni rifplendono fu i 
troni , e gli altri fianno umiliati nelle 
botteghe .. Gli uni rifpleiidonp nelle ca-, 
riche eminenti , mentre gli altri vanno 
ad ccjcliffarfi. negl'impieghi della campa- 
gna , e nelle arti meccaniche . Ma 
quando il corfo della vita , qhe non è 
più lungo innanzi a Dio , che quello, 
d' un giorno , dice ri Profeta , ( Pf- 
Ì9. ) tanquam dres hcjicrna qua prete- 
riit , quando , diffi , quefto corfo fi- 
nifcc , fi. veggono tutti quefti uomu 
ni , e. tutte, queftc -femmine , le 
condizioni dri quali fono fiate sì dif-. 
ferenti , e ineguali le fortune , ,u-. 
nirfj nella inpr.t^ ,. ^ ritornar .tuutt 

a.Dio, 



Ne/ Cmn)edì dopo la Dom. IL dell Avvento * ì^f 



a Dio ptrf^i lion più che iij fìcnbDio 
came Jkc San Paaio , ( i.Cor.ij*) rrii 
/3^«j^ ^mniii I» ^muAus • E per cucHir- 
^ucA^a pokbè fidino mni clciti da Dio, 
rome dal oofiroprimt> principio, cdob^ 
bitmo tywi riturnar'a lui come zWni- 
lima nullra fine, q -^ior'io^iuOi- 

eia può d&rfì che v .ifere è akri 

ludrani clic di luif 

Per vero dim mi pare, clie^trcìquì 
fare ai Criliiatii lo ftcffu rimprovera , 
che fece uru volci il Proieu Elia at 
Giuda , i^liaracli? li vide csdtttt io mie ir 
<irribilc idoUtna d* offerire odio ilcifa 
iemt>o facrìfiri all' idolo tli Bixt, e al 
Dio d* Ilr^dli>, f j- Rcg, e itJ. «/yi*c> 
^«jf dmduMii $n timi fanti f" Fii:30 a 
quando pender ete da due parti , e pre- 
teniettw di fi^tvk* a DiOt e tU Demo- 
nio^ E^ oramai icmpn di prender parti- 
to, e di iiiclitaraiii u per f uno , upcr 
r altro. Ji Dùmnui ejl Dtut , /r/yf<;- 
minf mm . Se il Signore die haltbtrtì- 
ti i vo(hi m;*g^ion d^lu fCfVrKi li' E- 
girto , r dalla tiudrltà dì Faraone , t 
il vero Iddio , lefiuirclo , fcrittclo , e 
adorareb troicamentr . 1/ tf»tffm BW» 
fof Mimmi tum , Ma le dopo avei tla- 
ciirfarj tifoni cofa , gìudicacc cht B.^iii 
Ha il voHru Dio » c>HeritcgJi alla buon' 
ora i vciftri facriRKi ♦ e abbrucia rgii i 
vwfln incenfi. Er n^» rcf/Hftntii er pa 
patmi verÌ4imt unto il popoW , e tutì' 
i (autori de r Idolatra d' At^^bbo, e di 
GfZ.ibeHc f4iroO'^ cc»si cc^irbfi , «.he non 
diikto la miDtma parola . Nufì credo 
Uditori t che voi ^ftc più cap.7ci p r 
rifpondere alrimp overr». cfje viJ-iiiio. 
U/fu f 1^ * catti tifduaf paruf ' Fi 
no . iirctcìjdcKMC void* rdifc 

del pafEuo di Dio, e drl mtincio ^ St 
Dcmmtii i'fl Dcur , Jef^mmmt rum. Se 
j] Sigruifc i il voftro iddio, s' rgjj co^ 

ine vi dee render beati » 

H 

adci 



C e] 



D, die faccia un gin- 
, o lina kclta lariE^ 



e conlecraie a loto tolto il voiliwamo* 
re , ed i vortri (ervig^ , che vedfcnit 
poiciainqyaltmamera farete ricompe»- 
l^iti . Ma non credo già che v» Ha im# 

Ipinto <---:- ** -V 
dizjo ti 

cattiva. 1 u. ' r ' . 

ne , ed ti 1: . ■ 

r tino e Taiao» t ioiìiìt nuu i 
bcno quefta ingiuftjzia * Non u . .j.j - 
dunque un momtdio di di(:hiaiarvi per 
tt buon partito , poicHié è impoffibtie 
abbracciarli tatti due, impoflibile <Ì4lli 
parte di Dio, eh' cflendo ij rioflro le- 
gi turno Padrone vuole che fi^mo tutù 
tuoi, ed è imponibile dalia part- 
uomo, eh' etkndo fuo iuddilo n^.i: ,, 
non può ad un'altro apparieueie . (^iw* 
fìa iati la fecoodA inatte . 

SECONDO PUNTO. 

IDdio avendo creato r uomo nella grt* 
zta inficnic, e nella natura, l'aveva 
uiKOra crealo m una cosi pcrietta llbcr• 
( ti , eh' cfìendo il Vadrmje di tytte le 
a calure, era egli fola mente foggetto ari 
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Oxaroive, Ma iiccomc i* uomo poceva 
t tifi e cunfi derato in uc liaii riiBcie»rij 
Ci sì ha e^li avute, dice San Berna 
tic (grtcui libcrtii dirtVreriti* L^i prti 
era uua liberta di natura, cbe confifl 
IH in uni pcrtctta eccezione dalla neccP 
fili e dalla Iona . La feconda era uBt 
I berti di irazitf che coofiltera in tioa 
cieTixione aVaì vizio e da] peccato. La 
tef7a era una liberti di feliciti , che 
cundneva in ur^a efenxione dalle mite- 
ne e dai parimenti , La prima libertà 
innalfara !" uomo fovra le bcQjc . La 
kconda fovra Ja sarne j la terza fovr* 
la fnorre • Ma o aceident e fonetlo a tutto 
il genere umano/ L' uomo eflendofta* 
ta iìinalzato all'onore non conobbe Te 
Beflo, e divenne fomigtiante allcbeflie^ 
che fono prive dt ragioot, poiché avcn* 
do perduta per lo fuo peccato lagioffi- 
zta origrnaie , perde ancora per lui , e 
per noi la liberti della grafia, e gacJ* 
la dcib felicita p e divenne neilo fld^ 
tempo La r hiavo de! peccato e dcwi 
tncr icchrf altro più nongttitilit 

die ja ii\ùzi\\ della natura, naacoom- 
N j ^ 
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LtaGte'dfboIefiej che dun fa- 
ika iti coalcrvJire k fai ìndiffcrcnia 
fiA i òì^eHi c)ggttu^ che la ccDtaaoj e 
(Ì4 ogni p^rtc ia (limoUoa. 

Ora qu«miaa^y€ T uqoiq ptaDgì , e 

fi-nrj sDcora tuit* 1 nitlt t cHc fcggiro* 

jKidju òi queftc fclic! JibcJii ; 

t. è frmpfcvcro, <,hc U Ter 

¥r mcoic consram a!U leg 

-i l;i^ pntna ■ 

con i * C^ììji Hutto fufìs 

j,.^.fafMr . Una coiiuutioiKi 
delle gemi , per cui uoa per* 
K ' ^ r j d' un* 

al ^ natura . 

C;c t. ri via, tccooJo I 

ImpcT. . e dopg Artrtoti- 

le, che POQ Vi ricnoéue forte difchu^ 
vi , fetvi nafcuntm^ , aut funt , dice qttci 

£an Principe. Gli tini lo fono per la 
ro ciafcit3> e gli altft per la loro for- 
ce. CU rchìavj dì nafciu fono ^g!Ì£io- 
^ ' jLinaii > che mUono da parenti 
: , e trovano la Joro culla m una 
pu^ii^Qc j e la loro educazione fra le 
catrne. Tar era la cailiva condizione 
àr elio 5 che nacquero 

^K., -^ ^^ ... ,.jnpò della ferìritEi de' 
*>rù padri , folto il regna di Faraone . 
fmsui cnim Jequhuf Vtnttem , dice la 
legge. Gli lthtai?Ì della tortunt fi faa- 
no m due maniere > cioè o per via d' 
arme, o p^r diritto di guerra , Qtiiodi 
^ ^y I legge i vìnti uni volta 



aoza gmdìiuna iD qualità di rrì . i 



cr^no 



.:a khtai*! 



fi videro 
na Re cattivi , e Prin 
V,,-. w^..v..i ^* catene attaccati al eoe 
chto trionfate de' vincitaii . Ovvero fi 
elezione, e di buona 
quegli antichi fchia- 
^t il roggcrtavaDooiiora^ 
\z\n ife' paiìront , cbc gli 



lanr 

V( iran^i;^ » 
tmxìxt èX it 



, L voi , o Signori \ 
ti mio pe;}fiero , e che 



di cooquifliLi e per tri V 
egli eoo pub fcnza e 
pcrSdia lìarfi ad ac' alria 
coofecrafgH i fuoifervigi, 
gli la fua libertà.^ 

SI O Uditori , r *inmn fwr Ta T.- «-^^ 

fcita è il ftiJdito r. 

fto , ed ecco la prgu.\i, bi. *^ 

dre eieruo ha preparata on w^ 

fuo Figurinolo in r, Uisjcjce , 

gli ha lonaTrJto :. n trono fu 

quahtì di ^ me ha egli 

futtomeflfi :_ ^ _ alla fimi 

( 

sì gli ha 
frgalc in q 

tcrifco^ che u^comc gn x^^^ 
l'ti di rei noìipolTooa appel 
Giudìij, cosi non poff: 
luddic] negargli ii loro 
ti Sia Tommifo ( 1. 4 
e. 13* ) offcrva , che C 
due forte d* unzioni ut: 
Incarnazione ^ \ utia S;: 
cui fu confecrato fomn; 
fonamo Pontefice della 
r altra regale , cor^ cu 
Re dei Re , e ^ 

del mondo, e r . . _ ^ 

^ rioveflitora del regno non foUmrn* 
te fpiriiuale fo/ra la f;" r^-.»r. ^g^ 
ancora temporale fovfv. yÀ 

della terra . Donde coRcmcnc i .^r*^ 
lo delle fcuole » che dopo la d! Int ni* 
fcita Ce fare fu fola me r ' 

nrnte , e fuo Viiaiio r-; 
mano. E San Paolo pi 
autoriZz.ire qucfta doftru— -^ 

dice che ti Padre Eremo JP* 

fciò nel mondo , c"- - ^" '^ 

tocoelTo ti donfiinto ^ \ 

( ad Hebr, cap* x^^nihd dtmtj;i nzufi-^ 
budam ti . 
O quanto felice l : la cont/i- 

zlone dcI!o i\:ymn i^ :lù fiiMll^ 
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^ae r Qoo; 
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L Gefu' 
per titolo 



^lìlIfiU 



NelGiovedi dopo ìa D&nAL dell' j4n>vmto * ipt^ 



ai Corinti , e voi ficEi: di Oefucnlb , 
e^Gcfucrjtlo < di Diu . Mi pare , eh' 
||Jj ci voglia proporre un perfetto rno- 
Silo della maDierai con cui dobbiamo 
efTcrc rfi Gcfticriftop E per farcelo com- 

(^rendere ci prefenm unfiiicma panico- 
aie tic! mondo/f in cui egli diftinguc 
ire cn-ilìnt di fu bordi nazioni ^ e di di^ 
|>eodcnzaj cioè T ordine dcibdìpcodcn- 
tz di tmtc le creature dùìì' aomo , co 
me dal loro Savranoi T ordine delt^di- 
pendenza dcjrnorao da Gcfucrillo» co- 
llie ddl (yo capa> e T ordine della dipen- 
den?a di Gefucfilìo da Dio , carne da 
?,idie. Ora ce:- tutta la fbrta del 
.. amento 'loto rinchiufuin 

quelle parole. -i funi , tJt?i 

auHmChfiJii, k 'cm Dei: voi 

d«^vcte apparieueie cu^l pcrtctta mente a 
Gclmrido, com^ le creanirc apparten- 
gDflo air uomo, e come Gerucnllo ap^ 
parttene a Dio * Cioi^ come le creatu- 
re^ le quali fona (uddite all' uomo» a 
lai appaTtengono per un diritto si nata- 
rale , ed incontuflabile , che facrificano 
tutto il loro cnefc, e tuaa la loro vi- 
ta ^t foo ferviglop e come Gcfycnfloj 
eh' era fyddito di 1 odo Ian;ita* 

ra umana , cfai fu W . '^ìi ap* 

pwtcncvà per un J le , 

= "" Ti violabile > clit ai luvj uu^iLL il è 
-ao inieramenic. Cosigli uomi;. 
DI I che fono i fudditi di Gelucrifto , 
gli appnrtfngaiin per un diritto sì ria tu- 
rale , = ogcach' cai 
ali fili.' :'. ■'• '• ■•■-i^-'-ntc le loro 
'^^^^pnae^ f. tuue le loro potenze ^ i loro 
^ClHpi, t ftirfi loro (cm imeni i. 

Confrootaievi ora , a Alcol tate vi , 
con ,■■ 'V '-r' r--r^,'- -■r^^'^r-]] ^c ve- 
jct- miglian- 

ZA 4^lie ave; e caa iwfo . Nqo <} tipa co- 
la mar.TVJ^Iiofi il vrder* in t^UAÌt ma- 
ore e al 

per Uìà iifilirì, e per Tuo ] 
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degna d' amo; 
maniera Gcfuc 
Padre? Domandategli r 
al mondo? Egli vi ri[^'L:..^,i^ cu,i i.;- 
vìb fuo Padre ; miftt m€ Fanr . Dft« 
manda ccgli cofa è veauto a fare ì Vi 
rifpondcrJi , che venne a fare bfuavo* 
lontà , dcfcendi ut fmmm vùluntattm 
cfuf • Djm.ind*itegii qaal dottrinaci ha 
infegnata ì Vi nfpoodcri , che e* infe- 
gnò non la l'oa , ma cjuclla di fuo Pa- 
dre ; DoBrim mca mn eji mta , feà 
ejsts qui mi fu mt Tmus , Domandate- 
gli quale gloria ha egli cercata oe'fuot 
pili grandi miracoli , e neliq fue piik 
lante azioni ? Vi rifponderì «he cercb 
non la fu a , ma quella di fuo Ridre , 
Finalmente domandategli , perché cfct 
dalCccanolodopo la cena per andar'ad 
orare nelT orto degli Ulivi » e per an* 
dar pofcia a morire fui Calvario ? Vi 
rifpondcrà che gusifecc, acciochi ognu* 
no conofca, eh* celi ama Tuo Padre, « 
che ybbidifce al fuo commandamento i 
ui cogmfìat mundui , mia dilìgo Pmum^ 
/uigiitj eamus hinc. In manierachèpof- 
fo ora io dire col dtviii Saìvadare » 
nunc fudiaum tji munii > che tutta |a 
condotta di Gelucriflo è la condanna* 
gione del monda , cioè dei mondani i 
L^uali nonchela maiiìera, con cui il Fi- 
gliuolo di Dio s'è facrificato intera men- 
te alla gloria dì Tuo Padre > vogliona 
imitare , ma neppure quella > con cui 
tutte le crcaiujc al fcrvigio delT uomi* 
fi facrificano fecondo quel grand' efem* 
piare tA;hc viene a loro propono> On»« 
nia vejìm Jtsm O'r* 

QuaTè dunque la pretenfione dtque- 
fli ulfì politici? Sapete quaT è ^ Voglio- 
no rinovare lo fgifma dei Corintj , che 
per r attacco che ogà* un di loro ave- 
va al fuo Maeiiro» e Direttore t cagio- 
narono una grande divillone nella Ghie- 
fa, ed un r-^^^^ frondaio fra il popo- 
lo* Imperc; ^le in quella pub- 
blica conicU I p.iJLicuUnaveano nrefa 
partito > fi d*ce;ino ^K uni agii altri , 
cgfì fum PduU , f^a ahum ^piflla , tgO' 
V0'o Cnephjt^ Cti^ dunque ( f. Cor* e. 
I. ) ChffJlHi ii' / ? è divifa fra 
voi Gcrucrilìo . vrjVfi F^tulus fru^ 
dfixujt/i p.QVQÒiif autiummim F&h* 
N 4 li 
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Predica XL 



ti hptizfipì tfiìi? Quate ftravaganza é 



Ijpai qqefta .* Forfè Paolq è flata croci 
Rffo ipfiT voi^ o Cete voi (lati battezza 
ti, in fop npmt >' Ah ! mici fratelli r4.v- 
Vddetevi di qucfto inganno , e ricorda- 
tevi che a Gefucrido folan^iente appar- 
tenete , elXendo eglimprto^er voi , ed 
e.freDdQ. voi con lui Repelliti net Battefi- 
nxo. Lo tlcffo io. dilcoai Criftiani d'og; 
gidì. Enfi faoQp adQor«i al prefcnte un 
j^itl perii^oloib fcifxna nella Rel}|ione > 
di. quello fecero tute* i fedeli dÌA-,orinro 
Ideile loro ragu;iaa^Q , ^poiché dividono 
\j^\\ crudeim.Qcite Geìucrifto di quello fe- 
cero tutti qufi' falfi zcUny de' panai fq- 
coli* 

Taf è la belll/rrraa fiflcflTone che fe- 
ce Sani* Anabcogio ( ferra. 12. in Pf. 
ri 8. ) ia ifpiegando quel ver fo del Pro- 
feta \ tuùs/fum ego , falvum me fa^ . 
Sjgporc io lono voftro , falvaterai , fé 
vi piace. Qj^eflo Padre, diffi, parafra- 
fendo qucftc parole v* aggiunge , non 
fpteji^ dfccre fecularis \ tuus. [um ego , un 
mondano noa p^ò dire a Qio eoa ve- 
pica , Signore i.o fono vGftfo.,\p/»re/^/Vw 
JJominciJ haiet .. Concioflìacchè ba piti 
Padroni >. ai quali come fchiavo egli fer- 
ve . Venit. libido , & dicit ei , rmuses , 
ÌHJa ta qux carni f Junt > concupifcU . 
.a voluttà G prcfenra, e gli dice: voi 
appartenete noa a Dio > n;ia a me , 
polche Cete fchiavo della vofl^ra carne, 
€ 'della voffraconcuptfcenza. Venititva' 
ritia & dicit , m^us ex, quia argentum 
gmd habety fervi tuùs tua fretitm eji , 
Ó^ vendi t io lilmtatis . V avarizia s' av- 
vicina > c g^ dice , voi noa fiete fervo 
di PIo.^ ipa mio, perocché tutto queil' 
argento, che cuft'oditene' voftri fcrigni, 
^ il prezzo infame, con cui avete com- 
jerata la voffra fervitti , e venduta la 
yo(lr>a liberti. Arnbitio venite & dicity 
meus es ;. ià^^ enim imperare aliif t.e feciy 
Mt mihi ipfe fcrvires. Viene l'arabi zio- 
oc, e gli dice, a me voi appartenere , 
e niin a Gefucriftp , concioffiacchè io 
vi ho fatto c.oroandar'agli altri concoih 
dizipae, che voi a me iicrviate. Final- 
znente veniunt omnia vitia , & dicunt 
€iy meuses. Tutt' i via; corrono in fot- 
fa fovra quefto miferabHe , e gli dico- 
no ^^ voi ci .ìjparr.cQCte, perchè vi fiste 



. dato ai noftro fervrgio .. Quamodo erg» 



\ Chrifio dicerc totefl^tuut fum cg<y ? Co- 
me duQque volete /oi, che qaeibfthia* 
va viliuimo di taivte pafliont orgoglio* 
fé , e (H tanti domeAici tiranni ardifc» 
dire a Gefucriflo .- Signore io fono tutto 
voftro ? No , Uditori , non fo com^ 
egli avrà V ardire di dirglielo .. Ma fo 
bene , che Gefucrifto avrà H diritto di 
rifpondtroli fecondo Sant' Arabrogio ; 
nolo ego nabere fervum plurimis Domi'- 
nif fervientem . Io non veglio certamen*^ 
te uà fervidore, che ferve a tantt pa- 
droni . (^fta è una parola degna della 
macftà (H Dio, edegoa delta grandezza 
d'iui Sovraao> ch^elfendo gelofodelfuo 
\ onore , flOo pub fofferire che V uorao^ 
ferva altri padroni, poiché é non fola«^ 
: mento fuo fuddito naturale per lo titolo dir 
Tua oafcita , ma ancora Aio fchiava 
I franco per lo titolo di conquida > e d^ 
redenzione .. \ 

Non ci fu cambiamento di condizio^ ^ 
! ne più vantaegiofo ali" uomo , che queU 
lo , che s' è tatto nella fua rigenerazio- 
ne . Impercbcchè quantunque per ca- 
gion dell i fua concezzio&e, che ii fa nel 
peccato , egli nafca figliuolo d' ira e 
di fdegno, e fchiavo dei demoitio e deb 
peccato ; nientedimeno in quello ftato. 
di riprovazione egli è fempre il fuddita 
«aturale di Cefucrifto , e gli appartk« 
ne apcora o come colpevole per fel^ggi 
della^ giuftìzìa , q eoioe creatura per k 
diritti delta creaziòae . Ma quanto all^ 
fua r^nerazione , niffiJ nunc damnatio^ 
nis ejt Ut , ^i funt m Chriflo Jefu >. 
dice r Apoftolo Saa Paolo* ( adRom. 
e. 8.. ) Il cambiamento del proprio fta^ 
to^ accomnagnaxo dalk grazia , dalla 
/elicifà, e aalla glòria , poiehd non v"^ 
é più materia di condannagione in colo, 
ro , che fono riircuerati in GcfucrJfto ,^ 
le loro catene effendi fpezzate, é infran- 
ti i loro ceppi ;. ( Rom. cap» 6. ) Libe^ 
rati a peccato fervi autem fà^i Deo; 
non efTendd più fchiavi det peccato ,, 
ma fervi di Dio. Ora qual confeguen- 
za ne cava V' Apoftalo daHa ricu- 
perazione de Ih noftra li^ert^ perdu- 
ta ? lam non' eftis vejlti^ Voi^duo^. 
que con fiete più voftfi > non appara. 
teucre piti ad un- P^incfpe ftrouie^ 



N(p/ G/auf (// dopo fa Donu IL ielT^njvmio , 



T0^ ni all-i carac , né al bnguc ^ né al 
moùào f né aib Tua concitpiJccn7a , ni 
«/le fitc v^nit^ . A qual ì^adronc imi- 
queap^ia^ttacotc ? Ve lo dice T Apofta- 
Ja • Otnntii vrjira funi , t^©/ uuum Chrs- 
Jii . Tyiic le cofc del mcnìdo fono Vi> 
ilrc , mi voi tìrte ancora tutti dì Gc- 
fucTÌllo , e gli nere per tm dirit» 

to che ocin li y^-. -arailargli, Empti 
imm ejìif prtt;o mai^ù ^ è il dirliEodel' 
Ìm rcdeniiatie , poìcnè vi ha riiomperati 
eoi prenci del ino fanguc * Voi Cete i 
fuoi rchiavl fraochì ^ e il frutto della fu^ 
viticria fovra k potente del mondo e 
de*"' ' 13 * E q[ìciÌQ diritto i cosi in- 
cu. Jc, che Daviddc uhm non ne 

adduce, allor^ché ripete la faa conforte 
Michol, che hbofet gH riicccva in- 

f;iurio(iunente dopo li morte di Sanile 
ao Piidrc * Ridde Hxorem mcam Mkhd » 
qu^sm dc/fandi mihi cmìum pjjcpiniit 
Fhdìflhum . Egli non dice , tendetemi 
la mia Conìortc , che mi appartiene per 
Io difitio • rimonio ; no, ma per 

la diritto l ; i.a vìaoria . Io la ho 
3cc|uiflata iul prciio del fan^ue ^ e del- 
la mone di cento FiltOej . Non è dun- 
que un* ingiuftizia J* averla data a Fa- 
«ieilo, mentre niia ella i per un titolo 
Gj legittimo 3 e per un diritto s) bene 
fjndatol 

Tal'è rin^iufliiia, la quale coni me t- 
tt/no tutto di i Criftiani . Sanno bcoìf* 
firn'.* che appartiengooo a Gcrucfirto per 
titolo di redcoiione , e tuttavia con pre- 
giudizio di quefto diritto vogliono effe* 
re ancora del mondo, eh* è (no rivale , 
e .' ' ^^ V iì*(? ìuo nimico . O tra- 
' '^-'à I o adulterio rpiri* 



t quello, ctìicom* 
.1 5 la quale vo- 

rili / O 
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debbo per avermi fai to per fua bontì 
e creato colla Tua pniTén?» , come noù 
debbo ellervi per avermi rtlaito , e ri- 
fatto in ona maniera cod (Knola* ecc- 
sì amuro fa , mentre col preizo della Tua 
vita, e del fuo fanguc mi rifece ? Noa 
crediate però . che Iddio fort'ra fcmprei 
le voftre mgìuflizìe, e le voli re intedcl.i 
ti, Sapfi bene vendicarfi a fuo tempo ;il 
vi ha gii mifiacciati , Sicché altro; nov| 
vi rciia che remere il colpo, D/fperddm 
Uhi t dicVgli , per bocca d*un Profeta ^ 
^ui f urani m Dommo ^ &'/umminMd* 
chon , Io punirò , e fìerminerb tutti quei 
traditori > e perfidi , i qa^Ii preteo* 
dendo dt poter fervi re adyePadron^giti^ 
lano fedeltà fovragìi altri dell'Idolo Mei* 
chon I e fovra quelli del Dio dliraello. 
Tremiate , o Lriltìani t poiché qaelU 
minaccia slndirixia a voi, che fiete ret< 
dlqucfia infedeltà, adorando Gefticrifla 
in pubblico , e adorando un' Idolo in 
fegreto . Q}iarè queflo Idolo ? E' una.,1 
paifìone frep>l.ìta , o una vile creatura ^ ' 
a cui facrificaie il voftro cuore e lajvo- 
rtra falute , Al tribunale della penitea- 
za fate giuramento di fedeltà a Dio'» tf 
giurate divor/io dal vollro Idolo, ctut- 
ta volta fov^ntc voi violate nello fleffo^ 
giorno il voflro giuramento, conic fpci^ * 
giuri , e vi dedicate al fcrvigio del vo- 
Itro Idolo con uo nuovo ìoipegno . j 

Una tale ingiodizia , e perfidia arri* 
va fino al fuo ultimo eccelTo . Ed ac*] 
ciocché voi non ne podsate dubitare A 
oflervate che due Padroni folamentevtl 
fono j ai quali fervir potete , e coore»! 
crare la voftra liberi i , Iddìo, e 1 De^ 
nionio . Iddio domanda i vofìrt fcrvtgj 
come padrone legittimo , t'I Demonio 
H ert^e come vero ufuipatore . Ora pcf 
.1 peccato ^ e della peni tenta 
.ùx ^. ^:4te al fervigio odclfunooddr 
altro ; la penitenza vi rende fervi di 
Die», e il peccato vi rende fervi del De^ 
monio» Pereiù difTeGelocrifto, che chi 

del pcc- 

s de ci- 

ilio , 

tbìla 



!!.CttC il |T 

. .E Sani' 

Vlt.C* IJ. > C: 

che il mmt 

dtì pecuto, 

. !l t --.»...-. 



nooiL 

*:WI9 /ri i-s » 



M^ù** 'Ve'*'- 

!oiiij t' tioinoet- 
fenda 
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fetida o ferro vototi! 
per mcrt^s isìh {ice 
vobntario del Dcmuiua pct ratina gkl 



I peccato 1 è iinóùfTil ik 
Vìàu li 
^(iio ''-' 



imore , e il 
i oracolo c2c 



fil il Ve ., , ^. 

(a i oeccalD ^ 
IblORIO 



Ì4 peeiceo* 
^i peccata . E che 

-ate «iTcalogi, co* 

Elfi W rirpotadcralioa « 
"c dal C- 



diu ffft 
beft. 



9^iU «^'^ 
ulora 1 
di^ Nicoor 
oocno ocef! 
bfital/ 




l.M 1t \ M.-* I, 



la creatore, che uà b;: 
mandate a loto parimeri: 
cecia / e vi rifj^tiderafuia eoo i 
&3ixloo£car:r^rii . ch'fan dl'ar 
IO , o a 

firofflo , - -^t**, .. ^.v-^.c . 

Doode iofcT e Tt? vetCoiic e L* 

coavcrfiyiic, il iLigi ' .crea, cfft 
do due ciiit«Ì7!3coa •. t Q^^^ 

flon (Iboo aà .i*aa. flie0a po- 

tcjìi ujoe ad oiio llcflboggc^ 

IO* E pe? couf^ofoia ftccooie riguai* 
dac Qoo poitic fitlio ileOb toii[>ojJ Ci e* 
lo \ e U lerra con u&o iUflb octbio « 
coti Don potete ocUo Sdlo tempo amar 
Ok) ^ e il DcfDoaio con aso Acffb e jo- 

rjcgo cbe la Rlufofia s' 
Teologia } pttiv 

M ^ e là negazione noe po(! 






t verfo <^ .mal- 

'; tanici ga :ci2dèéO» 

gli ooprì delia (epol* 

ci^ctatm^QO non ebbe cor;^(^ 

rarfi apeitatuecilft Tuo^ memre 

ja l vivcia. 1! che dcttva\^ dt aoa polfri^ 

ca n*^ = ^^ 7 da tjo corr^ ^♦•-^r^ Ff^ 

egli novtaìo oelTr a 

' jon i^aùrocie« qoal eri oniiunio, 

Jja tmt$mm ne p^JtJ^ C^ftmm ^aam^ 

^^dtmtMi » ~ ' I* 

- * { Or^ u- 

s.tiÀQ per ir. nua antera bi^ 

cèuararij fuo ^ ._ _mafrifnir- oé^ 

voleva accora dichiararli pm :- 

le fuo r.imjco . Dr g.::mo il lu^^.».! , 
e la notte aodava a «rtrcark» , dice il 
Vaagelo , ( Joan* e* j. ) v^ma sé Jf*- 
fmn mSi ,. ficcbè ipdkava cbe A \m 
amore ooti. era beo puro. ^ ma aefco. 
lato di tuno.'^ , e >^\ n^ctto ooiaoo. U 
giofoo V Far^aica^ e h set* 



*iioo pofiMo irovajfi so b^c 
re ;>fr rcla»oo£ ad uao Ae 

1 ìde btio§<»i . fleodo «ai 

teasa^ l Vi ^^^H per 

del , i. ro^^nore Dca ^ 

Liam.. € dae fìfllt^ OHfo tnapt 

•o «idocaaodci . oQt^ 

^fcrrifto 5* incinna, -.'te . 

laoo fi f 



iclaC 
~ ':'e ailuni»*. 
£ persie- 



ti ;MiecÌ>e 



Kd Giovedì dopo hDoìri'^ 2Ìi deU avvento . 20 



né (ciolarc né Rcit^iofo , Ni^m mp* 

n&n hitbitum , ^^okliè àa moìiQ lempa 

ha gi^ iiìciàca la compagnia dei Mona** 
ci, lenz*aver laiciiia fallito- Cesi fa- 

•-*-.* — . — *^^^ ^^^^ ^ ^^'^^ ^'"^'^ Santo la Ìjì prò* 

uTmaftrualV'raikJgIlo dt alcune cofc , | tanda umilti . Mi cow dt v per 

eh'-:'': '^nno per Dia, cJ alcune cafc J verità caofdfdr- r-olre peri^,,, - rutct 



dirider i! f" : re fcti/a m^ite , pai, 
die rts fc icHo it lVv.:cu^ (O- 

inmtiunt ; 1 1> f - ■ v idono ì loro fer- 
vici, e ì bro ctiori tol Riandò, Efami' 
naie bene tutta k loro viti , e vcdfctc 



ci. per il itìOQctc}. Sono di tutte 

Ifi duoxiont » ma focio ancora di tuti'i 
diveiiiiritntu Noa m, naca no d'in ter ve- 
nire alk Prediche, fcé alle MelTe , mi 
Gon perdano ancora né i halli » tiè le 
^tófn medie. Tatù li miituna voi li ve* 
dj«tc eoo la caraaa in riwaQ, e tutto il 
dopo pranzo coltt carte * O di vi liane in 



ciuriou delle oE^capazionì della giorna- ne coll'Arca del TcHam^to , e Geln 



ta ? Il mando avrà la miglior parte,, e 
I-ì '^ '. - •■— • ^ "^ -^ c^ o Cri^ 
fìi . , , IO la vo- 

ce dt Du , che Vulmioa c^DEro di voi 
k fae malcdt^ÌQoi , e le ftie fcommu 
aiche' ( EccL e. t.*) K* duplici cù^de . 
^uaì a coloro ^ che antto ilcg-ir di>ppio J 
£f i;jf piccatoti terram iiigrfdtcntì dua- 
bm vtis , e guai a qu f ::^:: - , che 
entra fuìlà terra , e e . non- 

<3d ■ ■ ' • ■■ ••*^ > , i 

a',1 i ' . \: ■. ■ ^.. . 1 qyc- 

c parole? Se wa quc'iiilfi di/oti, che 
anno due cuori, Tuno per DiOj e Wì- 
tfo per il inond j , e v4»gtldno andare 



nello RcirrT *-— 
^o^ cbc t 
grandi t e ipir 
air Inleroo . i^ 
tofo alh fai u re 



^ per Io cJiinm^":'"?*' 
■A CècIo, e i: 



che 



j j le- 

iven* 



mea dVHervi caduto ; ■ 
dj all'Abate ^ ed ai RcHgtofi i£u\\ mo 
oiRero '*'-^^ a loro querciandati del gran- 
de int , in ctii fi trovAìfa fragli 
affari \ ptu I Ti .-* r.rì dcllA Chiefa , e 
del mcrndo, t ii trattare , ( E 
pifl. 249. ) damai ad Vùt mea mun^ 
^tmfa v:f:t. Ah miei frEitctlr ! .ifcalta- 
te Ifione I ; i lofpiri 
d ' n n P ruo ! .* . :- ^ - cn im tjUit * 
fi' toiii, la tnì confiJe' 
liiàcra, e come il mollro 
. Ntc riertcmm Pero , me 



gli Itali, d : ; di Chlliano , 

e di RciigswJ^» U 4 i.. fi ti titoli K sì veg- 
gono in. tutte le condiiiani, quanti oitK 
n doppi , quante perlone » che cammi* 
nino per due flrade» e quanti Trilli pò* 
litici , che vogliono accordare li Vjh* 
gelo coH^AIcorano , ì piaceri del f ecolo 
colla pietì dei ChioOiii f idolo Djgo* 



crifto con Beltà! * Ma que(lr»"è irapaf- 
fibilc ^ dalla parte di Dio, ch'é il e»* 
Itro legittimo Padrone , e d^tla pirm 
deiruomo, ch'J il iu - n'tEnnht 

le t e dalU parte del D ^ ch'é im 

ingiufto ulurparore. QiieiU faià ki ter- 
za parte del dircorfo* 



TERZO PUNTO- 



<^^ 



Uando i polititi efamlnp 
Quanti diritti , o tttoli li 
imihr h corona , ed l' 
fui trtino, tre forte ne dtfìinguu,.; ,-- 
pj Ari itoli le, cio^ il diriiio draiifcua, 
li diritto d eletioof » rd il diritto dell* 
arme - "Pei lo diritto della niiUita le 
Mon^r ! ' ' ;:. ' >- 'ijrie^ fon-» cileno 
m (jn.i ■ le favore della na- 

tura » Ttlk it> del biigue , t 

rauguRo i . ; ri ,: . degli Antenati • 
QLiindi i figliuoli ilegiMmi>efadori ti*0- 
nentc II chumavano una volta Porfi* 
rogcniti , perocché nafct*ano nella por' 
pora col diritto della fucce (figlie al Tini- 
pero * Per lo diriito dell'eie £ione le Mo- 
itarchic fono elettive , td il merito piut' 
x^ìììo che il fangwe le fa pretendere * 
Ed in ciò fiipcrano le ereditarie , poiché 
è maggiore gloria l'eleggere un buoo Rr , 
che it tarlo nafccre, iirtefoch^ij primo 
è Teffetto d*un faggio confi^ho, ed il 
fctoodo é r opera JubbioU della fortu* 
na , r Svcton. iti Tit* ) /• .f^- 

ittm dm ' Per lo diritto i . : le 

Mo* 
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Moiwrchfe bno aoqnlftftCe 9 e fooo il 
frutto d'una giu(^a gutrra, efeguoaola 
.forte del viocilore ; tumfeunt in jura 

Quedo bafta d'avtraàtaf^io per con- 
vincere i noftri falfi politici coi prin* 
cipi della toro fetenza , che il Demonio 
è un* ufurpatore , poi<;bè non può pre- 
tendere 1* Impero del mondd^ Hi cui è 
Riamato U Principe , per neflfbnd di que* 
fii diritti Icgicctmi • Non per diritto d' 
eredità ^ poiché è ftato diieredato , co- 
me un 6gliuoto ingrato , conceffit nteri^ 
t9 pulfut honaribur , eanta la Chiefa • 
Non per diritto d' elezione , poiché è 
riprovato. Non per diritto dWme> poi- 
ché Gefucritto l'ha vinto, Tha caccia- 
co da tutta la terra , è Tba fpogliato del 
luo* Principato . Nunc Princeps hufus 
mundi nfifietutfvrat. Quindi eflendo c- 
gli un* ufurpatore > e un tiranno degli 
liomini ) come Faraone era di^li Ebrei , 
non può efig<rr'i loro (èrvigi Tenia in- 

Siumzta , e gli uomini non poflbno ven- 
erglieli feoza infedeltà • Ma perché 
vieppiù reftjate convinti delPimi^oflìbi- 
Kek , che v"é di dividerli fra Dio , e 
Ini, entrate di grazia nel fondo di ^ue- 
fte prcteofioni , e vedete ToppoGlione 
<flenziale y ch'eifeno anno cptì quelle di 
Cefucrifto. 

Sovvengavi dunque , èh'io jeri vi ho 
diftinte due forte di mondi » Tuno del 
Demonio « di' é ^Quello dei reprobi » e 
Taltr^ di Gefucrifto , ch*é quello degli 
£letti . Ora ficcome que(U due mondi 
fono più oppofti y che il Cielo e ta ter- 
ra , é impoflìbile , che con tutta la vo- 
ftra politica , voi poffiate giammai elfe- 
re abitatori di tutti due , cioè Cittadini 
di Babilonia , e Cittadini di Gerufaiem- 
me, reprobi, ed eletti infiemc . Imper- 
ciocché fecondo la dottrina dell'Apofto- 
lo , la grazia del noftro Battefimo \ e 
delia nostra vocazione al Crtihanefimo 
è ftata si póffente, che ( CollaflT. ci» ) 
tripuit noi de poteflatt tenebfarum , O' 
panflulit in regnum filii dile&ipitis fu£ ^ 
il Padre Eterno ci ha fotcratti alla.pof 
fanza delle tenebre * e ci ha trasferiti nel 
Regno del fuo dilettilfimo figliuolo . Ma 
qfuale confegueoza necavadaquelh tra- 
mziofie rÀpoiloJo San Paolo? Eccola. 



PttmCà jolI^ 



Si etfo mmuif efiif cum Chrifio aè eU* 
mentir hu/Uf munfli , ^uid adhuc tanquam 
vlventes m mando deoemiìir ^ Se duit» 
que Cete morti agli elementi del raon* 
do , cioè alle fue marfTime , e alle fue 
irruzioni , perché vi lafciarc voi imporre 
leggi , come fé vi vefte ancora nel primo 
ftato del mondo , da cui iiete (lati cavati ? 
Io trovo tanta energia ed unzione iiì 
quefte parole , e in quello ragionameiH 
to dell Apoflolo t che per darvene vh 
na vera intelligenza , bifogna fapere , 
che ficcome il mondo naturale ha i>fuoi 
elementi , che entrano in tutt' i mirti ^ 
e lo confervano colla fuccedtone contì- 
nua delle generazioni e delle corruzio- 
ni j cosi il mondo del Demònio ha i 
fuoi elementi, che fi trovano in tutt'i 
reprobi 9 e contribtiifcono alla fi^a con- 
fcrvaziooe . E quali fieno quefli clcmen^ 
ti, ce lo dice San Giovanni. ( r. epift. 
cap. 2. ) Omne quod efi in mu^d^ con* 
cupifcentia carnis^ efl , cb' concupì 
fcentia oculoruni & fuperbia vita * 
Tuttociò ch*è nel mondo , é folamentc 
concupifcenza della carne , coticiiptfcen- 
za degli occhi , e fuperbia dclh vira , 
cioè luflfuria , avarizia , e* ambizione « 
Qpefti fono gli clementi , che compon- 
gpno il mondo del Demonio , e che fi 
trovano ne* cuori di tutt'i mondarù co* 



me il fuoco, l'aria, 1 acqua , e la terra 
fi trovano in tutt' i mifli naturali . In 
farti fiudiate bene la di^ofìzione natu- 
rale del cuor dei mondani , e li vedrete 
fempre o abbruciati dal fuoco della con- 
cupifcenza della carne, che li divora > 
e che li rìduce in cenere , e in corru- 
zione ,0 feppelliti in terjj^a per la con- 
cupifcenza de' lor' occhi , cioè per la lo- 
ro avarizia , che ti fa fof pirar* inceflan- 
tcmente per i beni della tcra , come per 
lo lommo loro bene , o fi veggono fem- 
pre volar'in aria, e navigare nelle gran- 
di acque ^er la fuperbia della vita, cioè 
per la loro ambizione , che li fa afpirar' 
alle caricfbe^ alle grandezze, e alle di- 
gnità del mondo» Quedo è il mondo del 
Demonio , e i fuoi elementi y^ài quali 
fiete voi morti per la fepoltura del Bat- 
tefimo , e per la profefTione del Criftia- 
nefimo : morfni eflis cum Cbrijìo ab ele^ 
men$iX'huÌHj mundio 

Oh» 



ì^el Gioveàt àofo fa Dom. 11^ dell' ^^n)ento\ 20^ 

Ora ficcomc il mondo di Gefucriftoè 



oppoflo a qucUo del Demonia \ così è 
compofto aitresi d'elementi contrarj • 
Egli ha il Tua fuoco ^ ma é quello d'una 
carità tutta divina, che abbrucia, e pu- 
rifica i cuori degli abitanti, e quefto fuo- 
co , e quefta carità è lo fle(fo Iddio . 
Deus charitas efi , & Deus nojier ìgnis 
fonfumens ejì . Eglibalafua acqua» ed 
è quella che T amore, ed il dolore fan- 
DO fcorrere dagli occhi d' un'anima pe- 
aitente, e fanno una fonte d'acqua vi- 
va, che afcende fino alla vita eterna , 
flet in eo fotti agua falientis in vipam 
^ternam . Ha parimente la fua aria , 
che fi refpira , ma un Via sì pura, che 
i negri vapori delle pafiìoni de) mondo 
non la corrompono , uè la turbano giam* 
mai, e fomigliante a quella, in cui noi 
andremo ad incontrare Gefucrjfto, quan^ 
do verrà nel giorno dell'Univerfale Giu- 
dizio. ( I. Theff. cap.a. ) rapicmur in 
nubibus obviam Chrijìo in aere . Final- 
xnente il monda di uefWcrifiQ ha la fua 
terra, ed è quella de'viventi , ferravi- 
T^ntium , per diftinguerla dalla terra del 
mondo riprovato , ch'è la terra maledet- 
ta de» morti e dei mortali , ( Ifai. e. 8. ) 
malediSla terra • In manieracchè ficco- 
me il mondo di Gefucrifio è compofto 
d* elementi tutti contrari a quelli del 
mondo 'del Demonio , non à maravi- 
glia , fc l'amore della cafiità ha foffo- 
cnta la lufTuria , ch'è la concupifcenza- 
della carne, fé la povertà di fpiritoha 
bandita l'avarizia, ch'eia concupifcenza 
degli occhi , t fe l'umiltà del cuore ha tol- 
ta T'artibizione, ch'è la fupcrbia della vifc. 
Giudicata ora , o Signori ddla prc- 
lenfiooe de] noftrt falfi Savj del fecolo ,, 
tt s'è poffibile, che poflbno (èrvire nellt) 
fleffo tempo ai due Principi , che re- 
gnano ìxì queftt due mondi oppofti , a 
IjeAicrilto, ch'è il Principe del mondo 
degli Eletti, e al Demonio/ich'è il Principe 
^clmondo dei reprobi. N9, miei CiUftiani, 
non s'è trovato accora, e non fi- troverà 
giammai un cos} dotto I^olitico , che 
accprdi quefii due Principi > equeftj^^ue 
mondi } nermt pottfl ; poiché troppo ef- 
fenziale è la loro antipatia . Geiucrìfio 
vuole , che i Cittadini del fuo mondo 
$<ao Tempre in. orazione > nelle lagri- 



me, nella penitenza, neirefercizio del^ 
la virtii, e nella pratica delle opeue buo« 
ne* E il Demonio vuole, che gli abi- 
tatori del filo mondp fieno Tempre xttì 
giuoco, nel divertimento, neirallegrez?» 
za , Tenza cura della Talute , fenza ti« 
more deli'InTerno , e Tenz'aufierttà della 
vita • Chi Tara dunque quel Ta^gìo , 
quel prudejite, e quelroneftouomo, il 
quale potrà accomodarfi all' umore di 
quefii due Principi, e vìvere Tecondoit 
co(lume di que'due Regoi?* Vi To dke 
che Iddio fiefib con tutta la Tua po& 
fanza non potrebbe creare uno, chefo& 
fé capacci Tervire neilo fiefib tempo a 
^quefii due SovraoJT. E Te qualcheduno 
vi foflfe cosi temerario d' intraprenderoi 
di divider' H fuo cuore fra Tuno e l'ai-, 
tro , di dar e una parte a Gefucrifio > 
e l'ahra al Demonio, gliaccaderebbe, 
come dice Sant' Agoflino^^. cheGefiicri*^ 
fio irritato di quefia divifione , cede^ 
rebbe ancora la Tua parte al Tuo nimi*- 
co, acciocché tutto appartenefle al D^« 
monio . Notp vufì Cmijìus comuniomem , ^ 
Jed folus vult pojjìdere , tu fasisi et con* 
fortem diabolum , ideo iraPut , quìa fip 
pars diabolo , difcedit , & totum diaoih 
lus pojfìdebit . E' dunque una verità di 
Tede , che non fi pu6 (crvire nello flefla 
tempo al mondo di GeTucrifio , e at 
mondo del Demonio non Tolamente per 
cagion della contrarietà degli elementi ,. 
che li corrompono , ma ancora per ca- 
gion dell' oppofizione delle leggi e delle 
maffime, che effi Tecuooo. 

Poiché Iddio ha lempre governato il 
Tuo Regno , ch'è il mondo degli eletti V 
con le regole d' una Tomma Tapien:^^ , 
Cj^ ha (hbilito perciò- leggi differenti 
Tecondo i differenti fiati degli uomini • 
Nel 5)]:incipiò del mondo, e nella foiip 
dazione del Tuo Regno , in cui gli uo« 
mlnl^rano tutti finceri , e naturali , Id- 
dio diede a loro Tolameme la legge della» 
ragione , perchè Tcrviffè di regola dello 
azioni umane. Nelprogreflb del tempo 
eflendo.gli uomini divenuti meno fin- 
ceri, e più groflblani , diede a loro j[a 
legge Tcritra , >come una Tpiegazione, » 
un accrcfcimento della naturale , e eh*' 
era come la regola vifibilc, che doveva 
egli fcguire per rendere il diritto a Dio,. 

ci 
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ed al proflltna A Ma fiaaimetite ^li uo- 
ipin'ì effepdo di venuti tutti camalli il Fi-< 
gliuolo di Dio s' è fatto cartre ; e per 
renderli (pirituali diede a loro ima legge 
tutta di (piritOi ch^è il finei laconfum* 
mazione ^ e la piefiezza di tutte le al-^* 
tre /e quefta legge è quella del Vange- 
k>j. fecondo la quale fono tmti obbliga- 
ti a vivere per cfTere (alvi» 

Qra che fece il Demonio f S^ul V 
efèmpio di Dio f (labili e pubblicò leg* 
gì' nel iBOadò , ch'é ìlfuo Regno , ed 
obbligò i reprobi , che fona i tuoi fudh 
diti , a feguirle fedelmente . E ficcome 
Gefticrìfla riacbiufe tutta la ^a leg^e 
sei folo precetto dell* carità ; cosi il 
Demo^ia riochiufe parimente tutta la 
fua nel fola precetto del coflume ,* e fic- 
come niente pii^ s^oppone a tutte k leg* 
^i dì Dio , che i coftumi del mondo -y 
quindi iaideriico TimpoASbilità d'ubbidir 
a due , e di feguire k voleri di d«e le- 
gislatori sì conJKrarJ. 

In &tti interrogate i Giurifconiuki , 
e domandate a loro , qos' è coftume P 
Efli vi rirponderanoo ch'è( S.Ifidor.a. 
Ecymoto^ > /m fuoddam moribus cm 
Jfitutum , guod pr<> lege Jufciphwr , cUm 
defis:i^ Ux y, è un certo diritto ftabiiito 
per regplar' l coAumi de'popoli nelle co- 
te , a cui non ha provveduto la legge • 
$iccl^ oiuando i coQumi fono introdotti 
Hi una Cktìt , a in una Provincia per 
autori;^ pubblica » e non fono cootrar; 
alla. Ipgge di Dio , e ai diritti del Prin- 
cipe ,. Mfflbno clfere fienili, come una 
^É? • P^r^'^ io varj Pie(ì fi regolano 
tutti die a&ri ^ e fi terminano tutte le 
contele coi coAume , piuttoflo ebe cotia 
)<^ fcritta . Ma fé parliamo dei Gd- 
ftumi del mondo , com e(!i^ fono diretta- 
mente oppofti alb fpirito di Dio ^lla 
fentità della fua religione, alle«paf{ìme 
del fuo Vangtrlo , e fono introdot(ifihz' 
alcun? autorità legittima , ed offendono 
h cofcienza.^ la giuftizia, e la ragione, 
fono perciò tutti perniziofi , e cojpc vo- 
li. , e non fi poflTono fenza pecqito fé 
guire . Pur quefto offervò Tertulliano , 
l lib. d." Veland. Virg. ); che Gefucri- 
ih Ci chiamò la verità , ma non il co- 
fturae, Chrifiut Domìnus vetitaiem fé y 
non. conftietiùiinem. cognominévoitr j aite- 



foche il ooQume é un delitto impunito ^^ 
un'abufo fofftrto , ed unVerrore tollera* 
to, il quale può palfareper un'erefia in - 
materia di religione , e per un delitto < 
di Suto in materia di politica, mentre- 
combatte la verità , qt9od fapit aàuerfur - 
Virìtinem y bec erit barejis, etiam vetus- 
confitetudo • 

Tuttavia i noftrì falfi politici nreten-- 
dono accordare il Vangelo col couume • 
O cbe (Mrefunxione, o che ftravaganza ? 
Il Vangelo ci obbliga alla pratica di 
tutte le virtii, e il coftume ci porta a 
lutt'i vizj. Il Vangelo comanda di da- 

Vre il fuperfluo ai poveri , e il codume 
vuole, che fi tolga a loro anche il ne- 
ce(I#rio • II Vangelo comanda il perdo* 
no delle ingiurie, e.ilcoAume permette 
la vendetta. U Vangelo proibiice Tufu* 
ira, ed ilcoilumerauferizza. Finalmen-t 

'te il Vangelo ci predica, che bifogna ri» 
nonziar' al mondo i>er feguire Gefucrj-^ 
(lo, e il coftume §rida, che bilogna ri» 
nonware a Gefucriih) perfeRuiretlmon» 
do . Ma chi la guadagnerà di quefii due ì 
hh\ ! debbo dirlo.* il Vangelo di Crifio 
è a tetra , e il coftume del mondo é fui 
tronp . £1 Vangelo di Crifto é difprez* 
izato , e il coftume del mondo è fegui* 
to. Il Vangelo di Cri(h)nonha pilife- 
ri difcepolt fra gli uomini, e il^ftume 
del mondo ha moltiffimì adoratori fra i 
'Criftiani • Ma donde deriva mai quefto 
fpaventeyole dtfordine.^ Ariftotile (lib* 
}• Pdlitic. €- xa^ ) ce Io avvisò molto 
tempo fa . Egli dice che validioref, &* 
de validiwibus rebus leger funt HU , [qu£ 
ex^mùfibus ppoveniunt , gtèom mu ex liu 
tetis,. Le leggi, che derivano dai coftu- 
mi , fono affai più rigorofe , di quelle . 
Che derivano dai hbri • La legge del 
Vangelo , poiché è morta fulle carte , 
quantunque (la Ella f pirito e vita , ed è 
.difanimata nella fcrittura , e nei libri , 
perciò fa min^y'impreflione fui cuori , 
'che leflcg^i del coftume, che (bno vi- 
^ve ed'àninxiite Rei coftumi corrotti dei 
'fìg/iuoli del ftcolo, e degli abitatori del 
m oqife ) riprovato.. 

PfPqucfta ragione yeggendo Iddio , 
che il Tao popole aveva imparato a vi- 
vere airEgiziana, e">a fegutre lemante^ 
jrc' dcgrUjlatrl a Ciìgiun dcllungo cosah- 

mes^ 
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che avetao avuto con cflS. loro ^ 



-^nerxioi 

focfo là 4ura cattività 4i Faraone > fe- 
ce a iipro una particolare protbittooedo» 
pò aver ad eflt reftftuit« la libertà , 
< Le vie. e t8. ) fUxia comfmttndinem 
JEgypti s noufi^iitis t non ptoibifce a lo- 
ro Tadorare gridolide^iiEgìtiamy ma 
folameote il Qoa fegaire ilorocoftumi» 
<ome te fbflfe utia maggior' idolatria il 
feguìre ì coftumi di quel popolo , che 
l'adorar gridoU-di pietra e di kgao. 

L* tmpoffibHttà jduiiqué di fei^ire a 
Dioy e al mondo è ruficieoteoientefta* 
biiita • Ora è tempo dì prender parti- 
to» e di dichiararti o per Tniio, o per 
Taltro» Non imitate que*popolt della Sa^ 
maria » ( lib. 4* Reg, e. i7. ) i quali 
dopo aver'abbracciato il culto di Dio, 
ritornavano ancoit appèllo dei loro Ido- 
li, fecondo 1 antico lorocoftome. Ciiim 
.tìmmmm c^ktem^ JUit qM9^f»is fa- 
vkèmu pMa friJHnàm confiutmJUnem 
fiam. No» Uditori , non bilo^oa fegui- 
te quefto aatliv^eTempto JKdi^ideM H 
Aoftro culto fra Dio, eTldolodal moo* 
do • Non fi ha da fare alcuna divifio- 
fle, ma tutto devVflere di Dio, e nien- 
te del mondo; come lo fece vedere Moi- 
jién Faraone. Quel Principe confiderao* 
do che non poteva ottenere, che fé gK 
lafciaffero in oftaggi t figltuoit degli E- 
brei, richiefe alnaenocbe fé gli lafciaf- 
fero le jpeeoce , e £li armenti. No» gU 
rifpofe Irancamente Moisdy ( Eicod. e» 
IO. ) per^tnmt eum filiir , f^ filiaéus 
moftrisy cum ^mkmt , & atmmtis , efci- 
remo ami colle noAre mo^ , e figtiiio- 



li, coi buoi, vaccj^ e pecore « Erordine 
che Abbiamo d'eiore con tutto il noftro 
equipagi^ é coti inviolabile » che f^ 
remanetif tx éìì UMula , non lafckre* 
mo in tutte le voftre terre neppurT un* 
ghia , o il corno d* un fob animale • 
£71 enim fùUmnhoì Dei N9#y » peroo* 
che il giorno della noftraefcita daU*& 

Etto dev* edere un giorno di «andefo- 
nnità» e di trionfo del DiodlfraellOt 
a coi per conregnenza dobbiamo opferi- 
re tuteli noftri armenti io iacrifizio di 
rendimento di grazie della noftra libertà 
ricoperata • 

Con una fomigliante franchezza bifo» 
gna nq(ace al Demonio, e ai mondo il , 
minimo fervigio , che poflbno doman* 
darci. Tutto appartiene a Dio : bifogoa 
perciò che tutto gli iia facrificato , be- 
ni , onori , ricchezze , piaceri , divenir 
menti, paffiooi, interelfe, fanità,ev|^* 
ta fenza riferbar niente a queir ufurpato- 
re, non un capello della voftra, tdda p 
non la minima affezione dèi vòftro eoo* 
re ,. acciocché da quel piccolo attacco ^ 
che a lui lafcierete', egli non vi formi 
una nuova catena per trattenervi nel foa 
ferràzio , e mettervi nella voAraprimicf 
ra cattività • E* dunque vero ,0 mio Dio \ 
che a voi foto noi apparteniamo, e fiirk 
veto akresì,chea voi fok» ferviremo in av* 
venire , poiché ci avete reftituita per 
voftra mitericordia la libertà della gra» 
zia, che avevamo perduu, e ci done- 
rete un giorno per voftra bontà qùeilg 
della doria » che ci avete promefla • 
CoaiCà. 
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pn mi maraviglio pun« 
fo , o Signori ^qualora 
nafccr' io veggo liti ira 
gli uomini , difpiite fraì 
FiJofofi, e guerre fra i 
Regnanti \ mercecchè T 
jneguale divifìone dei 
beni della terra cagionale liti fra ipri 
ini . la diverfìtà delle oppinioni della 
fcuolà eccita fra i fecondi le difpute » 
e la dilicacezza dei diritti della corona 
accende le guerre fra gli ultimi • Mi 
fiupifco beos) , quando durar si larga- 
mente confiderò il combattimento^ > e 
la contefa di Faraone contra di Dio •> 
Qua! pace , o accomodamento fperar 
mai potea con Dio quefto "Principe ri- 
belle refiilendo fempre alia di lui pof- 
fanza » e negando al di lui comando Y 
ubbidienza? ( Job. e. 9. ) Qiuis refihtt 
ri, &pacem habuitì dice Giobbe. Chi 
v' ha chea Dioabbiarefiftito» e la pa- 
ce in fé medefimo abbia goduta ì Sp 
Tònimafo fpiegando quedo Juogo ofTer^ 
va, che la pace non fi può ottenere (è 
non in tre maniere: domando, refiflen^ 



do. ^cedendo , cioè o domainlo i ooftri 
interiori , che ci fanno guerra , e ri* 
duceadoU colla iorza alla ra^one , ed 
ai loro doveri , domémdo i o refiftcndo 
ai noAri uguali , quando ci affalifcooo 
e fpeiEando tutte le loro macchine per 
obbligarli a terminai* la contefa con un 
vantaggiofo accomodamento , r^ijlcndo^ 
o finalmente in ottenendo la pace cól 
le potenze fuperiori , cedendo ^IJa loro 
autorità y ed obbedendo ai loro coman- 
damenti , cedendo • PoAo ciò più noQ 
vi flupite, o Signori , fé Faraone e tut- 
to r Egitto dopo si luogo tempo fi tro* 
vano ancora nel turbamento , e nello 
(compiglio. Quefto Principe temerario 
pretende andar del pari con Dio , di 
contendere fecolui con forza uguale , 
di fiancarlo colla fua lun^a refiftenza , 
di trafportarlo fovra di lui colla fuao- 
ftinazione , e di ritenere fempre il fuo 
popolo nella fchiavitù e nelle catene • 
Pareva, che jeri voleflc coftui capito- 
lare con Moisé, domandando folamen- 
te, che fino a tanto che andavano gli 
uomini a facrificare nel deferto, reftar- 

fero 
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ftro alméno i faitctullun ofiaggia; Og- 
gi ptricnentc 'ficee di wéhr rilalciàre ap* 
Cora qualche eoia , acconfeotendo alla 
libertà di cotto il popolo fehiavo , ma 
riferbandofi il diritto -d* affegoar' a loro 
il luogo del ritiro.- Jericontraftaira Tul- 
le périboe » che doveano andar'a facri^ 
'ficare, ed d^gi fui luogo delfacrifizio. 
•Jeri volea divider ^coo £>io il fervi^to 
di qtlci fchiavi riteaendo i faociulli , 
ed c^t vuofe riferbarCroccafioocd'op* 
primerli sforzandoli « Cicfificare ^ Dio. 
4eQUo il fuo flato. lu , & /acri ficaie' 
^eo Vefhointefrajbac. Qcicflo è il quia- 
to oflacolo > eh* ci mette alla fua falu- 
ie> alloracb^ :per cooteatar la fua cru-. 
dklcà verfe il popolo vuolraver^un*oc- 
cafiooe eoocioua e pròlfima di tormeo*' 
urlo. Ctt^tra dunque quefte pericobre 
occafioniW peccato io pretendo di de- 
clamare io que(b giortio , giacché laj 
lemerìck dei Crifiiani è cosi graode » 
xhe* le cercano in vece^di fuggirle^ Que- 
'Ra maceria è tanto importante » che ho 
bifogno'di lumi flraordioar; per crattar* 
\Uf e perammaeftrarvi*. Domandiamo-, 
U dunque allo Spirito Tanto coirimer- 
jaeflione della Vergine. Ave Markc. 

Se una ^vergognofa Viltà fi reputa in 
un Soldato il fuggire dal combattimen- 
tOt alloracbd uguale "i il vantaggio» e 
^incerto rayv'e^Unento delia battaglia , 
lina tea<«là"'pure infopportabile ella é 
U non voler fuggire , quando non v*è 
pijk fperanta 4i vincere*. Imp^fcièccbi; 
Siccome la vittoria éxongiodtaamacon- 
'tinuaieioo dd contbattimeftto , fino a 
tanto che 'la fortuna 'non fi Rincora di- 
chiarata in 'favor d' alcuna parte *; cùA 
la f^lute jè congiunta -alla fuga , qttf n- 
do il icaio i diiperato. Da Omero fier- 
tanto, come riferifce Platone» vien lo- 
dato Enea y^Uodfcirit fmgen ^ i&aliasim 
fmgam c&ftvntercy perchdaveatànta prò- 
deoza per prender la fìigti , quanto <^ 
nggio egli avea per darla at nimici *• 
Ora ciò cjlje apcaide nèllegnerre riviii.» 
A^vieo^: ancora, n^i cooibattimeoti* fpl* 
fituati.^Sc è lina viltà dei Criftiaiii il 
fu^pre '9 quando i ri tempo 'di far ^ 
Ditcjiaa » e di c6ù)hatteretC0«tra i -hi- 
mici deUa fahitev i parimente una te* 
«crkàr aioHo.cpJpevoleil iwmvolerfujB* 



gire , quando bifogna fchlvare Io W 
glio , che il naufragio a loróìhinaccìa> 
e l'bccafione, che al peccato glrftrafcr* 
na • Se ouefta temerità da unVrK>r pro'« 
ceda deir intelletto yo da uho flregola^ 
mento della voiontì^ io non lo fo. S6 
bene che nei pericoli iflei^itabili -, cte 
minacciano la morte » la falute >'e la 
vita» la fuga è iia'attddella virtii delhi 
fortezza» e non un cootrafegno^i vilv 
tà. Concioffiacchè 'ficcomerafferhiaziOS' 
ne e fai negazione appartengono alhi 
tleflà verità i cosila tuga e 'la ricerd» 
dello fieffo oggetto alla flefla virtàap* 
partengono. Chi non fa » cb^elTendo & 
tuate le virtà morali nel meztbdidue 
cftremr; troncar debbono i vizj del dK 
fetto e delFccceflb , che le corrompono ? 
Quindi la liberalità modera la profa* 
fione del prodigo » e riforma 'raridità 
dell'avaro • La prudenza regola la d((« 
(Irezza del Savio, e Tafluzia recide deU* 
accorto, infegnando airuooeaH*altro^» 
che et vuole fobrietà ahcHe oélb'Apieii- 
zas ( Rom. e. i^, ) fapere ila fobrietà'- 
tem. La temperanza riforfha rauflerN 
tà dell'aflineiite/e (ronda le dllTolute^ 
ze del golofo. La 'fortezza eflecnlo in 
mezzo del timore , e dell* audàcia dà ccm 
ra«io al timido » e repriine rimpetò 
del temerario. In quello inodo'ficcomè 
la virtà della fortetza ci ef|M>re ài ^€^ 
ricolo» cosi la ftefia virth d ritira iti^ 
regnandoci » quando bifo^oa aflalire n 
nimico col cqmbattìitiedto' » o quando 
bifogna fuggirlo «ol ritiro. Perciò *par« 
lancb Plutarco delle vi/torie di Condii* 
nò , dice che le ha -riportate io quelle 
tre maniere » cioè manuspr&mptitkdikc*^ 
péMmvilacitatc » 0touedHÌmi7iTihte y ò 
colla waodezza delfuocoraggio » qtràn- 
do abbifwnò foftenere» o colla deftret* 
za delle lue mani ». quando fu d' Uòpo 
il combattere» o colla velodtà de'fudi 
piedi » quando cdnvenne itiggire , VA 
ben ve<fete » cfa^-egK métte la fli^a tkù^ 
tanto'fra i contraregni delvaloredi tfuci 
graffa Capiirfano » quanto fra ^ti KÌrò» 
menti >ieile fne vittorir. Sé vero'egti è 
dtmquo cflarc un' atyo ìè'uiia virtù gutlt^ 
riera il faper -ftig^ire opfWrtuoameAtiè i 
péricoK ddla ghenu , ^cn è meh vercb 
adttc^ t0qpe «n'ietta di gencrofità OA^ 
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ftiacA il faper fiigglré 5 qttancMMfogna , 
le occafiom del peccato » poiché la fief- 
fa virtù, U quale c'iofegtia a combaN 
ferie , c'infegna eziaiidio a t'uggirle • La 
ftelTa virtb delia caflità^ che ci dà il 
coraggio di combattere e di refifterealle 
tentazioni della luffuria , atloracbé ci 
(liniolano , . ci dà ancora la forza per 
ifchivare le. occaiiooi del peccato , allo- 
rachè ci fi pcefentano. Di qui io infe- 
rifco la ftretta obbK^azioD'e » e ìa oecef- 
iìtk, indirpenfabile di fuggir le occafiom 
del peccarlo fotto pena dell* eterna dan- 
nazione . Ma- oueda verità ^ello ftato 
prefeote deLcriftianeCmo .ini fembra o 
molto poco coriofciuta.» o molto poco 
apprefa . Per da«;vene dunque tutta la 
cognizione > e, tutto il timore necenarìo 
io {labilifco quefla obbligazione fu tre 
poffertifTime ragioni cavate. dalla mt^ 
rale,. dalla politica, e dalla. Ideologia* 
f Divlfione ) LaT)rima fi cava dalla. tó-* 
loatà deHVuomo.* la feconda dalle occa- 
fieni medefirae del piccato .* latteria dal- 
la gr^'izia di Dio • Bifogoa fuggire > per-, 
che la volontà dell'uomo è fomastmen- 
te debole per refifter«; btfogna fuggire, 
perchè la forza delte occafiooi è ppflen- 
te per viticerci;. bifogna Analmente fiig- 

S;ire , perche k grazia di Dio n&n è 
èmpre . prefente per foccocrecci « Ecco 
le ragioni , còlle quali ioi pretendo re»: 
primer là yoftfa temerità nelle tre parti 
di quedo mio ragìonamemo.. ^ 

P R I M O P U k T O. 

BEnchè. r uomo fenta in fé medefi- 
mo una. fòmmttt infermità, che. vi- 
le il rende nelF. abbracciare la virtù ^ er 
debole a refifter'ài vizio , mi pare tut- 
ta volta, ;Cbe non ne conofcaegli foven* 
te le cagioni , o no(i fi prenda cura per 
fócidfejric é Pet provvedere a qucftiman»' 
lamenti ^ che fono aflai ordioiarì. nella 
vita» Infogna ch'io vi applichi qui una 
bella ootttioa.di CngUelmod-Alv^nia. 
Queftp dotto rVeicftvo di Parigi nel fuo, 
irtiqtiirafettie 3F!ratcato delle virtù óflcrva ; 
che* l'u^^wo Jni:'cojiqsatte treellremc de* 
Ifolezze per. cagiose: del peccato , le qua- 
li inon? gli permettono di refifiere alle 
occafiooi». «he b fttmolaao.t s'egli ha 



la temerità diefporviA. iLa^p^ma, i)ìc* 
egli V9 è la diiti!ile«td di fpirit6 , ki (e* 
cooda è r^ocoftafita delia trolootà , la 
terza è \z viltà dell^aàimò • Primiera- 
mente r nomo ha coótratra una certa 
dilìbatezza v che ppodoce nei fu^ fpirito 
gli fteffi effiftti , che la diiicateziza. della 
compleflftone produce nei faa corpo 4 
Siccome per càgioo della dilicatczza dd« 
la complefitontt il fuo corpo è aliai faci- 
le* ad infermarfii, perchè A concerto de» 
gli umori è Bicilmeotejoterrotto; cosi 
per cagione della dilicafezza dello fpiri* 
to la tuja anima è più facilmente fotto- 
pofta a tutt'i difordini ; mentre Tarmo- 
tfia delle fue paffioni è più facihneate 
fcoAvolta» 2; egli ha cDO^riatt» anacer-» 
miacoftanza , che non gii permute dr 
(lare lungameste nello fieflToJ^ro , pe^ 
rocche la ùia volontà fonainWoambia , 




( Jerem. Tbres^ O' i» ) fetcatum pecca- 
vit Jifufalent , froputta inflahìlis fa&a 
eflf diceiLPmtefia, pi«ig«odo-ladifav- 
ventura di Gerufalemme « Genifalem- 
me ha comaseflo^ un grande peccata , e 
quefto la cagion' è dem fua mcoftanza • 
^..ruomo ha. oontratta uu certa picoo- 
lezza di cuore, avtltà d'Aimo , laqua« 
le fa MegìlR difanìmi «Ila -vifta della- 
facfcia aumra della virtù » e alf ombra 
delle difficoltà , che T accompagnano v 
Perciò Davidde , che a^l^a fentita una 
volta quefta* debolezza , dwianda parti- 
colarmente dVlTepe liberato d»quefla pic- 
colezza di cuore, e pufiiiat>imità'di fpi- 
rito , ajmfillanìmiuiUfpimuri perocché 
fap^a per erpericoza , ch'era- efia Toe- 
cafione di rutto le cadute , e la cagione 
di tutti gli fregolamenti • Laprmia debo- 
lezza retidei'nDmodilicato neallà Virtù ; 
homo àdicatuty il chiama la Scrktora • 
( Deut.cfS. )I^ièconda il rènde ìqco* 
fiante ia tutte Ie.fuerifoluzioni> (S* Ja^ 
cob. Epift;'t3atT< cap* i. } inaonfianr im 
omnHus viir tmis*^ E.Ja' terza il reode 
rimido nelle diffiooirà, ( Bctiu e. 7. ) 
homa puJHlatnmis'0 

Se aqueffo ftato ari Grifliaaefiaionoit 
fiamo ancora giunti ^ di cut' dir li poffaf 
6Ì6 che un'amioo StorJM^dicea^ della foat 

Re- 
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moma , nec temtdiétfmi f^ffum^n ys^-uàt 
jblperaziona iboa ridotte ic r cofe . mo- 
Are I cbe non pofluim ipxìx foffi}ir« oè ,i' 
Qoftri maUy nd iriawdiy-fe aoitifittnD, 
jdiffi) anoosWrivati a qiiefto fiata tofe^ 
lice* > ed iocurabili ooa ioao tIc QO0re 
jCDalattìei é facile applicarvi ilrtmedio , 
e un rimedio sì dolce » che coofifte fola- 
xntmt itx fuggire per rifanar^ . . Peroccbè 
ÌQ primo luogo fé l'uomo ha cootrbtxa uaa 
certa diJicace^ia di rpirito y per cui ie paf- 
£om dell' aQÌma fi fconcertaaio sì faol- 
meotej come gii umori 4el corpo, hifo* 

5na fervjrfi del governo della vita » « 
elle maffìme della (anità^ le qualiXial 
leao j t Ipiicrate anoo 'prefcrf (te ai coo- 
jiralefqeati, cioè uo'efercizio modecato^ 
pd41icami>iameotQ d'aWa % Fa tifogoo 
o^efercifi^ moderata per eccitare il ca- 
lor naturale^ perocché iìando fempre in 
letto y U natura diviene lenta -^ pigra 
nelle fue operazioni » ed ammafla catti* 
vi umori » che fono ordmaiiameQt^ la 
materia , la -quale cagionaama 'tiuova^i 
caduta j t> che mantenigooo i primi lan- 
guori . E'^ieceifario :dunque un ^oco .d' 
azione ; bifogna aodar'a.palTe^iart ^ o 
occuparli in qualche piccola catica t in 
cui fia più il diverttmemachela fatica, 
accioiQchi 11 motofvenendoa riaccendere 
il calor .natuiale , abbia ^ptilattivitàfer 
digerire gli alimenti , per riparar lclo^ 
"Ze t e per confumare i ctfttìvi timbri « 
^ E' -oeceffario inohve il cambtnKtehto 
d aria p^r forttftcar ia fanità ile) coova* 
defeco ti , Perciocché ficcomevnel femi- 
mentQ tl'Jpcicrate tuKe ^e ^malAttie na- 
(copo ordinariamente dalie 6attive;qua« 
4ità deiraria, cui rofpiriamo; C lib. ^^ 
do oat, ) Qìi^Ki :tn<i^ parf'fm-Mfruntwt 
0fpÌTUi0 , i^mm'vivfnd^ dnc^inim/tì cam- 
hiaipento -è aflblotameote. ncceflario • 
Poicbd-quefia tfffimdo deftinata per tain- 
perare il calor naiuralc del cuore ^ s'è 
cattiva 0. •corrotta, lo infetta iav«^4i 
IfiafteCcarlQ, e porta fovento il veleno, 
O ia morte fino Mila forgedte della«vi« 
fa^ Quindi l'Impcr^dorc -TrajjaHHyaven, 
^ orrore di fpargeretabftófàngutama- 
©o nelU perfectt'^ioiAt delJaChiefa fi fer- 
vi d'on nuovo ftraragetivma perfarmo* 
W$ i Criftiani coQi una mort^aonfa»* 



fiiiofii « li mandava in éfilio nelf lAi* 
ièk Sard^a, ove Taria eflendofom^ 
mamenter cattiva €contagio(a giudicava 
thà' MQ 'vi fo(fe bifogno d'altro carne- 
fice pei' tonre a loro la vita , fé non k 
fteifo elemento che eonfervor la dove* 
va •Cosi eflervb l'Ipocrate della -Fran» 
eia-, aHoraebi dice cne ( FerneKI.t.de« 
^orb. caufis e. i^^ ) net maréarmH opi^ 
fextfiy'Vkm ih cagione di tutte le 
malattie; 'vet ^ualitatumimmoden^Une ^ 
vwl fitòfian^éf vhio ^ vel jkbita y mfk' 
Untile wufapUHe^ O'fier lo ff egolamen^ 
•to delle fue qualità jr o per Oo vizio dei* 
la fua foftanaa, o peH^improrViiio cam-^ 
biameato « Che k fervir ci doUSiamo 
dì q^fto maflin^ di fanità r ài quefte 
cautele , e ^i quefto governo ^ntra le 
debolezze del corpo » e coiitra la dili^ 
catezza del temperamento / ^ohbiimo 
ancora fervireeoe contra h dilica^ezai^ 
deHo foiriio» e contn^ M debolezza del- 
la vìrtc^^ 

'£*«ece(^afio primieramente tm'eferci-^ 
^io «foderato > perciocché quello di quel-» 
la 'Carica-, io cui fiete, di queirùfixio^ 
oLJdi ({uel benefizio 3^ che fofienete , èpe- 
ricoloto , e troppo «violento per voi » e(^ 
fendevi uo' occafione ppoflima ) t cooti^ 
mia al peccato, e per confeguenza co^ 
mechè utile, onorevole e neceffario vi 
fia rtfercizìo di^ quella carica di Con- 
figliero , »di Troccuralove ^ di Notajp „ 
d Avvocato, o di mercadante, bifbgna 
affolutamente la(ciarlc , fé non potete 
folv^rvi in quella profeflBone , e s'ella 
vi è occafione' di peccato « Ora ella è a 
voi mi'occafiotie dr peccato,, o perchè la 
voftrar ignoranza vi rende incapaci , e que- 
fta ignoranza vi farà imputata a peccai 
to , fgmorantia aUf^f^am^metatuir , o per- 
chè la vofira cattiva-iede vi facommet^ 
tere cento latrocini , (e fiete rn un ne^* 
gozio; o cento ingiuftizie» fé nehfoiK» ^ 
omento fimonie. Te ne' benefizi, ocen- 
ió'facrileg;, e cento profanaz^ooi , Te ia 
Chiefa ^0 nelPammini (Ir azione d^'Sa<^ 
cramenti , ( TertuJK )• 2, ad ^xtf^Q.-i. > 
Ò'^uanèoptfPeJUHnAémdifM , uintot^n^ 
Pmna€kf* firimen -on^ménr « Così i -pecca* 
ti» cbecottimetteretccootrnuandoVefer^ 
cizio'di c^eU^impìfgo , laraono peccati 
4*^ftiaaaionf a dt contumacia f che farà 
Q a tao- 
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^MO«oppi^ :^yr|e*e, avtìto di ia«n» * 
|J»M»., e 4'.i|piwionv per Ufoar^*. . 
Ip/i^Ui, duerni di gradila» QucUa caci- 

Ìa^ qu^U>fi2Aq., i qucj hemefiiiQvi.è 
prfepiìl nepieffaripalU vita, che J vpftro 
^ctua , che il voftro piede., c.ch^ layoura 
«napoAPure Ce.fpcriftp vi, comanda, 4i 
ravafe. il vpftraocchiQ^di tron^re .il .vo., 
4rQpifde* e,la vo6rain^np,.fe.vi fcaodar 
Xezzano, cioifipjifQaopccaCQn^diJpecr 
^atp . ^ Eiftae reodc aoche h r^^ont il .di* 
v^ia Salvatore . . E* m^glip , die egli , . «a- 
4ar' io Baradifp feD:^}i pc^hi , fcnia pic4i , 
efenia j»api ;, che an4ar* air infer op : cpi 

Siedi i cpftl^njiani, eccoli ppchi. Così 
?layo8ra.carica eh voftrajprofcffippe vi 
Éfaaiàj^lczza. feayoiè.òccafk>D^ di. pecca- 
tf , p pAf c&ip alla yoftra fattore , non do* 
vi;<eguar.dai;eD.èQnore9 a$..in^er^frQ, né 
iVtntagg^a » ma rinuoziarla , . elTendo oc^r 
^io abdar' a X>io cpa u^iilt^^e. baflfezza .» 
cbcapda.r' al Demonip cpì\ miniftcri ài 
ì^iqìOà, t titoli tfpnore . Qiu;ft^ è la |i^p-. 
rale^ eli Gefq.cnfto vi .ha predicata,, e. 
^jiìupìqu.^.una da qti^A^ Viverla vi jpredìcaU 
fc , f^. Toffc ao.<;hie^p' Aggelo di.lc^Ip .d/>l 
Cielo. , fu fcotnmunicatp • . E .fe^quulch^ 
qriaUoQ riìafTatp fi qy^rfila M\k fé verità , 
4f queOa dptt^ioA ^ e domanda .che . fr le 
4; a qualche racUdcirpentp , (t^ parimeiUf 
ffom,muQÌcat9...QiieftaJìcffa n^prpJl^. fti 
cìTervata. da .un».FAofpfp.P#igarjp. prima ^ 
cjie C^efucrlAp cpmpariUe ^n^f. monm , . e, 
mibblicaOaii TuQ V^iDgelo ». D^mocxì^» 
cpofiderapdp che j fppi. pcchlfcandalezza* 
vano la f«^a Fj lofofia 9 na^ntfe^oooo veder 
mteva. up^ femmi^ fenza Jentire nel 
f^mpo ft.eirp acceodiirf^;Uiui. fiamma, ioi^ 



xa. 



fsm.hflbeas rminanèm. E* meglio , che 
fiate privi, di ttitt*t comodi- della vita^ 
{liottwo.che vi diventino, fuoefii fcr» 
.vAodovt d^occafiooe d^ peccato» 

E nella fteiTa maniera , coo-cim lo fpi- 
rito di verità ci . ha parlato per bocca del , 
Eigliaolo di Dio , ci hX parlato .ancora, 
per quella della TaaSpofa , ch*é la ftia faD*. 
taCbrefa.Sentite.comefrfpiegò il Con- 
cìciiio LatcraocoCe nel canpneiab Quei, 
Padri pofciachè anoo fortemente decla- 
nMto,conrra le faire- penitenze di quel: 
tempo ) che introducevano Io feandalo. 
nella Chiefat e l'apoflafia fra i.Fedeii>. 
mettono pel novero delle, ialfe. penitenze 
iogatmevoii e facrikghe^quelle di coloro > 
^heefercitano un'tifizio o nella cort^, o. 
•nel foro , o nella Chiefa , o nel trafllito , . 
che oon pofiono efercìtare fen«a peccato • 
J^tf//l etiam fk panaentia ^ eum- patnkeft^ 
'ito offivio^ vel curiali y vel .negotiali non^ 
fuedit^ yuùd fine ficcato af^i nulla ratio^ 
W pfdvaUt^ Perciò San Pietro dopo la. 
Tua vocazion^.'ali^Apofiolato ritornò per 
qualche tempo, al fuo primo mcftiere ,, 
ch*era iapefcagione^rmaS» Matteo non. 
ritornò al fuo^ perocché., come dice S;. 
■Cf egpria , (r hom» 24. in E vang. } la pro<r 
feffione delpritnoera innocente, tna quel-. 
la..del fecondo eia .colpevole .^Upefcato-. 
re^ripi^liò le fuereti feoza delino , ma il > 
P^bwcapAnpO.pptfritoi-ji^realftto ban*.r 
!ca feoza peccata» 

' Nnabafia per^ aduna virtil tenera , t^ 
aduno fpiritodilìcato d'aver lafcìato un?' 
eferciziovioleotOp e.pericolofo , bif<%na« 
ancora cambiar'aria , fé onella che refpira ; 
in-qualki cafa^ ein, quelk compaijma è^ 



l^udipa pel fuo cuore^ il cavò^annendae gU J contagipfa e infetta '. Fino ataato clie ^A\ 
cicchi cpQjtjentaod^;^ .di mpric , cieca apzi^ ' damo refpirò quelParia divina , che gli ha , 

cJiè.vivei?5ÌnConiJnente,e^al.eodoalpiaT '''-' — '^'** — ' '' '^ "* ■""'' — 

c^x dt^la ivita pcefcrix la bellezza della yiF? 
t^ « . Noa pre^^ndo io gii di rendervi cpsl; 



f€rMpolofi;P(rervatori<dpl V^aqgelp, coi|£ 
^ quel A^io Pagano ; j^ichi tale npiN.. 
lyppure jiotenytipoe diiU^fMcriAp , né il 
fentitnentp delia Jualeg^e^ Egli vuole fo? 
l^mepte obbligarci a refidgr xut.tociò.«.cbe 
pjuò^ifcr vi PQcafiQUjediiNpeccato ; ;becchA 
nì^ fofle o cpsi caio I cpmic i ^oftii .occhi m 
i^^p^lneccSi^tip, come le< vofhe.nnani^ 
ji^UuffJf f.9im,p ^diqc.S^p GvcpUiqp y ut 



ifpirata Iddio col fuffip e colla ^rita , con- 
fervo J'iooocenaa, la giù ftizia e la fantità; . 
Ma todboché (lavvicinòa fua Confbrtt ,e- 
fu toccato d^U aria coniagiofa > di cui «ra^ 
^quaUaiafifttapecla coaverfazione avuta, 
colTbempmo, maligm Mfflai;^ fpiritu ;^ 
«:ome<parhrTert«llianp, divenne infer* 
!mpe^infi;9io^iGoIpevpk. Qual^fula ca«^ 
igione d^lla cadala /cpmpa0ìone voJedi Sa« 
jompne^ .Fii:Ja.cattiva aria $ chaxefpìrir^ 
spella I compagnia d^Ile. femmine (Iranica, 
^e.^ jcplìp.qwUfo^iiow.ci^ia , e cón^taffiR: 



Nel Venerdì dopl^T^, IH delf Avvento . - 21:3 



alinole vergogoofe cootm ii c^mMda 
meato di Dio. Donéeoafeoso ltriGBd«- 
re cosi frequenti nelpeocat»/ Dalboat- 
iti va «ria, da^ui gli iiomiai,'e le don- 
oc sHnfecuna Tcabìevoimeote oeik oooi- 
pagnie» neUevifite, e nelle vegUo. De 
€9mmcrcm faintillar liiidmem *imMab$U 
Ut: dice Tertulliano. ( lib. de IpeS.) 
Si rifoaUaoo e s'accendono infiemet e 
come i carboni foffiaDor^ioocontra l'al- 
tro le CdotiUe. della loro oomupirceaza , 
€ le fiamme del ]ato fuocb ^colpevole . 
O perk^oia aria delle comprime del 
inondo i Tu:po/ti la morte nelle ani* 
«e» ed il veleno nei cuori. Tu lai ogni 

giorno aflfaffini fegreti ed omicidi invi- 
bili » per i qudi nefluao s'avvita di 
piangere 9 « di portare lo Tcoruccio. *Ma 
jbvveottevi ancora uà votraf di qnella 
maffimà d'eterna {alute, che «uantutt- 
qué onorevoli fieno i IttG|;hi , ed atrabili 
le perfone • le quali voi frequentate , 
bHQìgna necefTariamente una delle due 
co(e fcegliervi , fé vi fono effe occafio- 
ne di peccata, a divorzio, odannazio- 
oe 4 Ma paffiaoo più oltFé f t dicia- 



Cfae tt Ttiomo é obbligato a >lbggire 
feixcafiooì del. peccato, parchi k dili- 

' catezza del Tuo fpirito il retade facile a 
ricever le impreflìoni del vizio da Cle* 
mente Alcffandrtno chiamate mp^effxo- 
mes molliti fSt cedintk ànimi , le impref- 
iioni d'uno'fyirito debole, che cede , e 
che fi lafcia portar da rotte ie Torte de' 
movimenti, egli é ancora pib obbligato 
a Tchivarle per ragione dell' iacoftanza 
della fua volontà, eh* è leggiera, ed ir- 
refolttta nei bene» Atte(oché quefta in- 
coaftanza, ch'è un'effetto del peccato, 
I»rodiicc nella ooftra volomà • una certa 
aoUezza o laiutuore , eh' è oppofia alla 
fedezza , ed alla perreveran^a . Quindi 
fecondo Ariftotile ( L 7. Eticcapv?. ) 
quegte è riputata uao fpirito molle ed 
effemmtaato, ti qaale defifte dal fegui- 
re il bene a cagione del tedio e del la no- 
ia , che ali dà la privazione del piace- 
re • Mmts dicitur , fui recedif à òono 
ffoptcT trifiiiitu ex difeam kck&atiànii 

^^^atue , ovvero molle viene giudicata 
ama cola fecondo San Tommaiò , qM 

iéÈÙk «dit ungemu, la quate cedefacil- 



meateatritnpiì'Hb dVili-altfa^ die la toc- 
cai Ora ikttWk \ con quale temeritìi ar* 
direte voi % eUe avete iHi iiaturale così 
incoftantedd«na volontà che s'ammoU 
Jifce si: faciltbeuteTotto-'le impreffiòni s 
o le patftofti iuterìùti , <lfae Tagitaoo , o 
gli oggetti e(krikm , che la traggono > 
couve ardirete i dico, ef|iorvi tnconfide» 
ratamente aHe-'òccafiont , la forza , o 
l'ailettàmeniro^lle xxtxtSx romperà tutte 
le vo<be «flftétìte , 4arì^ vtohirè tott* i 
voftri buoni prot^oniMcf^i , e fdccomb^ 
iofallibilmeDte ili pecc^ttó ? Di tiò noti 
ne dovete dubitale .- Imperciocché lafpe- 
rienta del paflTato é im pregiudizio per 
io awifaire • Sitcome la voflra f olontà 
Mn è foda nel beoe {>tv un lungo abito 
nella virtà, ma airoppoftò è ^bileoel 
male ^er lo n^ero delPabito , e per la 
lungheria del tempo / perocché fecondo 
Utit Agòfthio C *ib. «. tonfèfs. e. 5. ) 
TUénìaipeeeaìèdo^ValéktÌ4ry lavoton» 
tà fi foVtfficà net viziò per Io coftume , 
che degenera in neceffita , cbd e^i è cer- 
to ) chfe 4rdi cèderete sAÌ^ ptìmz occa- 
rfione, ij dfireirttté iifftdai a'Dtb ; alht 
fua graUra , ^W^^t Voflfrt bt-omeffe .'" ^ 
Percidcchi' dJtetni . W v^oftrà Volon- 
tà è foWie fnéglìò f^bfflta- tìefr amor* di 
Dio e nella fantkà' éelfà voRra vòcàtib- 
ne di quella di Siirf Pirtfo> Pure s'è ve- 
duto quefio Santb dopo i^le protette di 
morire venendo A ^afo ', pitìttofla che 
rinnegare il Tuo ihaedro , ( Marth. c« 
27. ) etiamfi óptfrtuerit me 'mtri teekm , 
»oa tp negaèù , s*é vfeduto, diffi, vio* 
lar il fuo giurataento , e renderfi ìdfede» 
le a Gefucriflo • Ma non me. ne flupt- 
fco. Qciefio fonftWetto della fùa debo« 
lezta , e un caflrgo della fua preTtinzio- 
ne{ meotre vòll\e far* il bfavo ed ri co* 
raggiofo foordi tempo. It fnò amore', 
o kr ftia curiofità lo- fpinfe* ad énthtre 
temerartaméffve nella cafa del Pontefi- 
ce ; Sì frammilcàiò eoi foldati / Volle 
vedere cofa accadeva al Tuo ftiaeitro , 
«r iiidetet finevìf i fa riconofciuto per fuo 
dtfcepolo , lo negò , giurò , e ofotedò 
che itiai nonl'aveaconofciuto* Nonné^ 
*oì hémimrn* O the incoftanza/ o che 
debolezza / o che infedeltà i San Cio- 
vatini ftf pili' faggio di lai . Si concento 
d*iùtrodttrld io cafa del Pontefice ; ma 
O i poi- 
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poiché vide eflere péricolora roccafione , 
(i ritirò dal pericolo; laddove l'altro o- 
ftioatamente volle fermarfi » Una ferva 
l'interrogò, la tentazione fu violenta ,: 
cede , e negò due , e tre volte ; iterui^ 
negavate jfokÌAcgreJfusfarasflevii ama- 
re \ efcì^àndò a piangere . Veramente 
convien ritirarfi , quaido fi refta vinto , 
e difarmato dal fuo nimico. 

Tal' é appunto la fine di tutt*i Cri- 
ftiani ^emerarj , i quali tutto dì s'ef- 
pongono nelle occalioni anche fiìi peri- 
colofe con minor vir^tii , e coraggio di 
San Pietro . £ per confeguenza liccome 
la prudenza umana vi rende attenti nel 
commerzio' degU uomini di fchivare tut- 
te le occafloni di perdita e di danno ne' 
voftri intereffi temporali ; cosi la pru* 
denza crilliana vi obbliga nel grande af- 
fare della falute,. ove tutte fono grandi 
le perdite e coni^erabili , di fuggire non 
folamente il peccato , ma anche tutte 
le occafioni del peccato • Imperciocché 
fecondo la redola della legge , e della 
morale voi uiéte tanto colpevoli per ef- 
fervi ;fpofti coU'occafione del peccato , 
quanto che fé ave(^e commeOTa lo fteflb 
peccato . C L. qui occ^it • §« in hac 
quoque ff. ad 1^ Aquil* ) Qui occafio- 
nem fnrafiat , Jamnum fecije videtur . 
Sapete che il giuoco é cagione di. mille 
delitti , giuramenti ^beftemmie, iogan- 
]ii , e pure frequentate ogni giorno il 
ridotto , benché fappiate di 'non poter 
refiderè alla tentazione né delle c^rte , 
pé dei dadi , né dell'ombra , né della baf- 
fetta, Damnumfeciffe videtur \ Siete già 
rei di quei dchtti . Sapete che la con verfa- 
zioo^e di quel^^uomo e di quella femmina é 
uno fcoglio y ed una pietra di fcandalo per 
voi, e pure in vece di fchivare l'occa- 
fione', la cercate da per tutto , jam ma- 
cbatus es in corde tm , avet4 gik com- 
melfo il peccato nel vofi4;9 cuore , che 
dovete dungue fare f Seguite l'efempio 
di $ah Pietro , egrejfus forai . Bifogna 
fuggir quella perrona ed efcire da quella 



cafa . La dilicarezza del voflro fpirito 
vi provoca, l'incofUnza della Voftra vo- 
lontà vi follecita, e la viltà del vofùo 
coraggio vi fprooa • 

Quindi mi pare , che noi dobbiamo 
difcorrere della fuga nelle pccafioni del 



peccato, come del ritiro nei pericoli deU 
la guerra , e . nelk, perfecuziont della 
Chicfa •. E'ufizio della prudenza; cri (Ka« 
na , ficcome militare di prpccurar * dt 
guadagoare colla fuga ,. ciò che. perder 
u potcebbe col combattimento. Io fatti 
la fuga net pericoli della guerra , artis 
e/i , non timoris , dice San Pier Grifo- 
logo. ( Serm. ijo* ) é fovente uo'aftu- 
ziadella.jncQte» piuttofb che un' effet- 
to, del timoi^e.» o un indizio di viltà • 
Con tale deprezza Fabio abbaué l'orgc^- 
glio. di Cartagine y e difTipò le forze d' 
Aoibale « Cosi un Poeta e' infegoa > 
che i Parti fono pii^ da temerli , quan- 
do fuggono^ che quando aflfalifcono. 

Fidcntemque fuga Parthum , . v^r/J/. 
qua fagntis. Lo iteffo voi dite della for 
ga nelle, perfccuztoni della Cbiefa. Coo^ 
ciofTiacché quantunque Tertulliano ab- 
bia de.clamato con uno (li)e acre e fàti«> 
rico contrai Santi fuggitivi , che con u- 
na prudenza veramente criftiana & to> 
glie vano ,al furore della tempefia , e fi 
riferbav^no per la loro^^ particolare falli- 
te, e per lo.ùnp di tutta laChiefa^ la 
loro fuga nientedimeno non derivava né 
da uoa viltà di corapio , né da una fé- 
greta apoflafia dalla ftde j come la cre- 
dè quefte falfo. Zelanfe j allorachè la 
chiamò ( lib- de fuga in perfecut. e. 7. ) 
turpe , indignum , & fervile prafidium , 
una viltà proibita , e una fuga vergo- 
gnofa , e fervile • No , Afcoltanti^ in 
quella fuga niente v'era di vile> niente 
di colpevole niente d*indegno della vir- 
tù, né della grandezza del coraggio di 
que' primi Eroi del CriAian^fimo. Per- 
ciò San Paolo credendoli tanto gloriofi 
in fuggendo , quanto in combattendo , 
e tanto in afcondendofi nelle caverne 
della terra ^ quanto in ifpargendo il lo- 
ro fangue fece, il loro panegirico eoa 
quefte parole , ( ad Hcbr. e* 11. ) In 
/olitudiniiuf. erravtef , /» rrtontibuì , <S^ 
fpeluncis , & cavernis terra . E innalza 
cosi altamente il loro merito , che eoa 
franchezza dice, che il mondo non era 
degno di loro ; quibus dignus non erat 
mundur» Finalmente non fu un'atto di 
fortezza , e una ragione di prudenza , 
per cui gli Apofloli fono fiig§itt , per 
cui i dilceppli fi fono uafcoftì , per cui 



KelFemrdi dofo la Dm. IL delt j4nyvento . ìi $ 

Gerucrilh) ne diede' a loro iFconfiglio, ^ " '' ^"^- ^"^' 



a 
cum ver ptrjtquentur , fugite , per cui 
egli mcdcfimo s'è rcndutoinvifibilcpcr 
fottrarfi at furore de'fuoi nimici , vo- 
fcndo per darci rcfcmpio cffcr debitóre 
della fua falute alla fuga , piuttofìo che 
alla Tua onnipoflanza ? Ora Sant' Apo- 
flìno parlando della fuga del Figliuolo 
di Dio dice , eh* ella fu un mìilero , e 
infieme una lezione : ( traft. a8. in Joan. ) 
Quando latuity non pùtentiam pefdidijfe 
pHtanduf efl , fed exemplum^ infitmitati 



dco aàoerfus expetimenta pcrttnaces fu* 
musy ut ^ bella v/6fi, & naufragi ma» 
ria repetamus . Non è un dimoftrarfi o- 
fiinàto di voler perire il ritornare al 
combattimento . Dopo eflfere flato via* 
to » o efpoifi nuovanlente fui mare do- 

F> aver fatto un sì fuoclto naufragio .> 
uggiamo dunque , o Signori , né efì« 
tiamo piii fulla fcelta del rimedio a'no^ 
Ari mali. Tion v'è . altro 'rimedio chela 
fuga , o perchè la noftra' volontà è fom- 
mamente debole perjefider io perchè 



'prabuiffd Quando Gcfucrifto s'è naf- '■ le occafioni fono poffenti per vincerci 
coda, e quando fuggì , non fu né in- IQuefta farà la faconda parte del dit 



di^ di debolezza , né mancanza di pò* 
tÈXi-iSL , ma un effetto della Tua divina 
fapi^za , la quale iftruirci volea con 
quell'apparente infermità^ chelanoftra 
falute era congionta alla uoAra fuga nel- 
le occafioni del peccato. 

Nuovamente vi ripeto, una delle due 
cofd dovete fcegliere, o perirai ©fuggi- 
re • La vedrà fuga y, o la voilra perdi- 
ta debbono decidere della vodra lórte. 
Imperciocché voler femore dimoratritì 
quella cafa, o con quella per forfa , eh' 
è utra pietra d'inciampo a voi > è un 
voler' una delle due cole > o tentar Dio, 
o perdervi nel pericolo . La prima è 
prefunzione , e la feconda è difperazlo- 
ne . Se volete tentar Dio , fappiate . eh' 
egli non è obbligato di far miracoli per 
favorir la voftra prefunzione. Se vole- 
te perdervi, egli non è obbligato di fcòn- 
volgere Tordioe naturale della fua prov- 
videnza , né di darvi grazie fthiordina- 
rie. per impedire la vodra difperazione • 
Egli VI avvisò della voftra debole'zza , 
e del vodro pericolo ; vi fece conofce* 
re quella colla voftra continua fpcricn- 
!Ea , e vi fcoprì quefto colle ^yoltre re- 
plicate cadute • Ora che afpcttàr dun- 
que fi può dalla voftra temerità , e dal- 
la fua minaccia ? Se non che ( Eccli. 
e. 3. ) ^ui arnat periculum^ in ilio peri" 
hit. Perirete nel pericolo, poiché lave- 
te- amato contra ragione , e vi Cete el- 
podi ad onta della fua proibizione . Cer- 
cate ora chi vi follevi dalla voftra ca- 
duta 9 o chi pianga la voftra perdita , 
o chi vi ritragga dal voftro male . Fo- 
rte avvifati, ma tuttavia l'avete volu- 
to . ( Senec. 1. 1. de Bencfc e. 1. ) ^A- 



corfo. 



SECONDO PUNTO. 

V' ha una sì perfetta relazione fra 
le potenze dell'anima, e le facol- 
tà del corpo , che s' accordano fempre 
non tanto nelle azioni della morale , 
quanto nelle operazioni della natura • 
Siccome' l' uomo non è né tutto corpo- 
rale a guifa delle beftie, oè tutto fpiri- 
tuale a guifa degli Angeli, ma è inde» 
me materiale , e fpirituale ; così le fue 
buone e cattive. opere, i fuoi atti di yir^ 
tb , e de' vizj dipendono da un principio 
compofto di corpo , e di fpirito ; ciod 
il corpo contribuifce coi fuoi organi ma- 
teriali, che fono i fenfi , e l'anima con- 
corre colle fue potenze fpirituali , che 
fono l'intelletto, e la volontà. I fend 
fono come i meflaggeri dell'anima, che 
Tavvifano di tuttociò, che accade nel 
mondo , inviandole le fpezie di tutti ^li 
cretti cfterni per darnel^e la cognizio- 
ne . Lo fpirito , eh' è come 1' occhio 
déir anima , purifica le fpezie , contem- 

f^la le fantafie , fcuopra la verità , e pre- 
ènta pofcia alla volontà le cofe, che effer' 
debbono gli oggetti della fua fuga , o 
della fua ricerca , della fua ftima , o 
del fuo difprezzo • Ed allora la volontà 
illuminata ufcendo dalle tenebre del fuo 
accecamento naturale prononzla la fen- 
tenza , forma le rifoluzioni , fa coman- 
damenti da regina , e da fovrana , e li 
fa efeguire alle altre potenze dell' ani- 
ma , ed alle facoltà del corpo • Ma qui 
convien' olfervare, chei fenfi fonofog- 
getti a lafciarfi abbagliare; T intelletto 
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^. facile 4k lafdajrG co^rromperA^ e la vo^ Padri delta Qiiélb | e tm^i' maedi^ite?^ 

k^ntà aneora i piii WiIp 2^ lft(cigr{x fu^ la Teologia nemica, e v^dfctc, cbefra ' 
koxtwu-e. Quindi io cavo una. coofcguea- tutte le maiTime eh' cffi damo per 1^ 
M, eh' è la pruava della mia propon* | vita fpirituale» notaoo come uoa delle 
zionCp. cioè, r QbbIig^i|LODp indilpenìabi- più importanti o per coioco y i quali 



le di fuggir, le oc^afionA dei pecwo.,; 
perpccbè dopo.airetf ben' ^(^TOna^f 1^, 
qccaik>ni nelUiloiiQ natura». e m^lleloro]' 
qiroc^^nze,,, ì<> troyj^'ch' abbagliano.!. ppTr 
«ri fcnfi ca^^pnj':ing^nnevolc-ifp,ko4ffrp,, 
che corrompono, il Uipflfo/. glvidÌAÌP,ces)^ 
ragioni. fpezioCe , e $;he. f:M(bqrn£^mi l^i 
aimra n^olonrk con^ u^ bj^nq appaifiende 



incominciano a cantminar la via del 
Ciejo , e della virtù , «. per colóro , i 
quali anno già iatfio qualche avvanza- 
f^eiuo , o per coloro t che fono già. ar« 
riyati alb flato delia pe^feziooe^ , cioè 
aper coloro che ^o nella via purgativa ^ 
o per colbro > che (bno nel! illtmiina^t 
tiva^ o pev coloro ; ^be fononell' uqU' 



. ]p non mi foppr.gi^rnai djchi.^raito, :civa»AptaoO|. di.fH». come, una delle mafr 
stolto nimico dell' oppioione de'FiIgi(o&:^ ffime più iiqgoi^^ntl ji(ec\irchìvar il^c*^ 
Icettici ( di cuÌl vi- ho già parlato ) i ^icato*^ e per co^fcrv^^y inpocea^,l% 
quali anno fo(leiiut(^^ che^^Aoiavorvpoi] ^mortificaiione dei feeG, E ne dà larar 

g>l{ianso iaquefta vita una fcienzaper- ^igioa fondamentale San Girolamo». ( L 
tu^^nè una ^uA*4. dinaofbazioae^^lr n»QQtìU.ì6ym^). Fer jjuiit^ii^ fe»fuf^si(h^ 
cuna verità,.fon4àù, fu quel principia^ fi per ^uafdam^fenejtra^ viùorum ad a* 
che tutte le noftrecd^qiziot^i deriiianao nimam introitus. ep .1 nodri cinque- 



dai feniì.» ed. i nói{rL, fenfì eQjbndp in< 
g^qnati dalle loro operazioni > cdL ìq.* 
cannatoci ocUeloro te{Hmpnia<3ze.y poF- 
Itamo formar dubbj. fovra tuct«: feicofe» 
ma npn acquiOare ima. ftienza-perfettai. 
Qpl noa cerco- 9 fé queftà oppiniòne* 
pptfa , foflenerii. in buona Filofbm » ma 
fpfìengP' alfiaeno>, ch'ella è del tutto ra- 
gionevole nella morale cri (liana -^ ^}^ 
cè^tQ^ cha fé il noft^o fpirito s' ingàn^f 
ni fovente nel difcersimento della, ve- 
rità ,. e fé- la nofh-a volontà err^.qu^Ii' 
che volta, in feguire il' bene , bi^go;^ 
imputar' ai: feou 1' errore dell' uno , e 
ÌQ sbaglio dell'* altra . Pertanto dir* io 
po(ro>..die il peccato.- &' abbozza, ne'fe^i* 
li:, che fì. forma nc^lo, fpirira, e che fi 
cpnfumma nella' vojaptà.. Talfuilmch 
tivo del rimprovqfo^ che fece il Frofe-. 
tail[>anie]io f c«B^^Ìi)i^^ ^^^ àuwcl 
vecchi infami ,, c^.t^tòSu/iom • Sff^ 
fiies^ dtcepitt, t^'^o uipnio indégno del ca- 
rattere, di Sacerdote > e di/&udicf> co- 
me ti ha inganoato» là. bellezza di que- 
fta innocente femmina/ OServate qiiel^ 
k. parola, dèccpit? Ella cVvvifo,^che 
la fl9i%en(e del delitto deriva dall' lO: *" 
ganoo dei fet^fii, i* quaji accrefcono gli 
oggctd» ingannano Io (pirito,. accendo- 
Bo la ooncupifcenzA', e: fanno finalmen- 1; 
te acconfentir la volontà • 



jlenfi' fono, porte fempre aperte ^ per le- 
•quali tutt'i;,yif|paffaBo per eoti^r po^^ 
^ fcis^ nel cuore, per infenare raQÌma,e per 
'.corrompere .tutte le virtù • L' intempe- 
jranza. entr^ . per ,il gu(!o > e vi .rapiice 
il fobrietà nel bere , e nel mangiare .. 
La l^ffurià entra per gli occhi , e vi 
^rapifce la con^nenza • Il vezzo entra 
;^per le- orecchie 9 e^. vi rapifce ilr4>firore». 
!j£«a, mollezza, entra, per il tutto , e vii 
ijco«"<fepe l'anima , ed- il corpo iufieme.. 
^Q^uedb. diede motivo di temere ona vol-> 
ita a San Paolo ( a.Cor*.c. iz. ) intor- 
juQla falutc de' Corinti . Tipico ne /u^ 
Tritìi féxpemr Evam fidusfìp aflutia Jua ^ 
ita cmumpaHÈwr fmfw vcftri, ^ exci'^ 
\da^p.ét fifi^lici$at9 y ^M efi imCbr^fio ^ 
jlp temo ,J che f^coniiè il (erpente foduf- 
|fe. Evia coUvi it)oi artifii&j » cosi i vofirii 
>fen&4i edi-voftiri.fpiriu i9on Tr corro ni^ 
jpaffpk, e npn^degenerìqa^. dalla femplici*^ 
:tà déJIa fède: \. che avete ia Geliicri^ 
jAq.Mia per, ben intendere la forza dt 
^quelle parole , entriamo di.gra«aÌQ ifpi^ 
jrito nei Pàradìfo^ terreftrc . E. poiché P 
I Apoftolo teme » che il Demonio ooo. 
jinganni i Corìntj nella ftelTa maniera ,. 
'con, cui f(;duffi: la prima donna , efa* 
iminiama. un. poco, di quat artificio fii 
.fervi- il Demonio per ingannarla .. Moi- 
I sé ce. lo fcuoprì neJia lua ftoria dell^ 



Leggete fbvra queiiio gropoiuo tutti t creazione dej mondo ^allorachè pai^laa»^ 
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^ «lo del fratto dell* àìbéró vietato diee 
*cfae«* ( Cen. €4 7; ) vidh mulief^ guod 
tjpet fmUhrum vi fu , & ad vefcemdum 
fuavc . Il ferpente incominciò a far 
fcorrere il veleno del peccato per i fuoi 
fenfi » rapprefentandole quel frutto d' 
una bellezza impareggiabile da vederli, 
pmUbfum vìfu , e d' una bontà delizio- 
fa al gudo, ad vefcendum fuave . Ecco 
«lue fenfi avvelenati . Ma non fi con 



tentò il demonio • Volle guadagnare kte delle òccaiioni del peccato 9 proo> 



anche gli ahri per farla cadere nel peo 
cato. Le parlò 9 la lufingò; e come fa- 
pea che Iddio s' era fervito delle fue 
orecchie per fair paiTare la fede nel di 



iei cuore; cosi egli fc ne fervi per far .non s accorga dell* inCdfa. Per verità 

mi pare , o Afcoltanti , che San Gian- 

grifodomo non pofla defcriverci le oc* 

cafioni del peccato in una maniera pia 

^ degna della fua eloquenza , che in chia- 



fcoriére i^ dubbio , )a menzogna 9 e 1' 
ìafiedelrà' fino ne il' anima fua 9 nequa- 
quam moriemini • I ninnici fono tofta- 
mente padroni d' una città aflediata 



quando tntte Teflerne fortificazioni fo- [mandole eccajionet fttmantes $ le occa 
BD prete . Così il Demenio fu (ubito ;^fiom fumanti. Voi ben vedete 9 ch'egli 



padrone 'de^ noflri pvimi Parenti 9 quan- 



do tatcM* loro feou guadagnati in fuo Ainfe , ma che s* accende 



favore fubomando lo fpirko di quella 



frutto fatale 9 ed ella lo raccolfe , lo 
mangiò 9 e ne fece mangiare a fuo ma- 
rito . Manducavit , C9* pctiit , dice 
Tertulliano . 

Veniamo ora al pafla^gio dell' Apofto- 
lo, iriptfo. dice ^iCox\xii)y'ne ficuìfit- 
pem Evam feduxit aButia jna , ha cùr- 
rampamwr finfus vtftti . Io temo affai 
ehe ficcome il ferpente feduflRe Eva coi 
fiioi artifiz; ; così i voftri fenfi non 
fieno corrotti dalle fae a({uzie . In fatti 
egjif dS^fcmpfc i f«iei primi affalri ai 
fcnfi per guadagnar h ragione eperfe^ 
«lonvTla volontà.' Donde io infeiifco 1* 
obUigaaione indifpenfabile , cheavetedi 
fuggir le oecafioni del peccato . Con* 
ciofltacchj fei noAri primi parenti crea 
ti oeil^ innocenza coi (énfi puri 9 perfet- 
ti, e che fcntivano 1* integrità origina- 
le, ( Hebr. e* 5* )• exer^itatot fenftts ad 
difmiionem b^m , tT mali 9 come par 



le occafioni • loipercioccfaè ficcome al» 
cuni Teologi fofteneonò 9 che 1' efficà- 
cia della grazia cooufte nella opportu* 
nità, colla quale Iddio ce la preienta; 
così poffo io dire , che* ia forza 9 e Y 
efficacia delle tentazioni confifte pari* 
mente nella opportunità 9 con cut il De* 
monio ce le dà* E poiché egli fa non 
effervi cofa piò favorevole al fuo dif* 
fegno, né piik perniziofa alla nofira fa- 



cura perciò di farle nafcere colla fua 
deftrezza 9 e d\ impegnarci colla noftra 
temerità; acciocché abbagliati i noftri 
fenfi dal loro fptendore ingannevole , 



;fa allufione ad una candela 



, che $' e- 

fecilmerite 



per cagion di quel piccolo raggio di fu- 



donna , ie fecero fteodere la mano al »mo che n'efce , e che va a cercare il 



^'jw^w^fw^wm «rvfw , v^ rrwuéf 9 wiuc par- cu 1 iviu tguuTtn ivuu ic «.«gioni , C l< 

la San Paolo, non anno potuto rcfifter' occafioni della loro incontinenza, (Da 



alla prima occafione , che tentò la loro 
vfftb, che fperar fipuòdaquei CrifKa* 
ai > i fenfi de* quali fono già corrotti 
éa milke delitti } Hon altro certamen- 
te 9 fé nom vederli (ÌMyombere in tutte 



fuoco 9 ed il lume di quella che fé le 
avvicina • Tal é appunto la natura del« 
le occafioni del peccato 9 occafiones fu^ 
mantes . Sono fempre fumanti » copro* 
no un fuoco fegreto 9 che rifcalda i fen* 
£9 che accende la concopifcenza , che 
abbraccia le paffioni» che divora il cu(> 
re , e che confuma P anima • Quale ri* 
foluzione dunque fi ha dà prendere in 
un d grande perìcolo ? Sapete quale ì 
La mort^cazione de' fenfi • L' intem* 
peranza nee mortificare il fuo guflo , 
perocché eglié T occafione» e la cagione 
de' fuoi ecceffi • ( t •'!(([§. e. 14* )Qufla^ 
vi- paultUum mMìs , p* ecce mortor , 
dicea Clonata • Ahimè ! bifogna ch'io ^ 
fouoja per aver guftato un pò di mele 
L' impudico deve cavarfi gli occhi • 
perché fono in amore dtices^ ì primi mae- 
firi, i quali infegnano l'arte d* amare , 
ed i loro fguardi fono le cagioni , e li 



niel. c« IJ. ) viiebant eam fenes\ & 
excm firmi l'in etmcnpifctntiafi^ ejus ; di- 
ce il Pt-ofèta parlando dei falfi teflimo- 
nJ9 che accufaronoSufànna 9 la videro» 
r aourono p e non poterono piò efiinr 
^ gucr* 
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x\er* il fjjoco del loro amore lafcivo . 
tifogna che le femipine chiudano le o* 
reccnie ai difcorfi lufinghierì , che le 
avvelenano colle loro dolcezze ^ e fi 
rendano forde , ed iofenfibili : ( Pf. 57.) 
ficut afpidis furdd , & obturantis aures 
yi»4jr. Bifogna in una parola, che tutte 
le. anime buone, le quali temono Dio, 
ed jl peccato, mortifichino Tpeziainien- 
te il lenfo del tatto, perocché ficeome 
egli è il fìh univerfale , così è il più 
pericolofo . fiifogna che tutte le perfone 
di feflb diflfèrente preodioo per imprefa 
le parole di Cefucriflo dette a Madda- 
lena. Noli me tangere^ non mi toccate 
perocché è affai difficile , che fi nieghi 
il cuore , (juando fi é data la mano • 
Chiudete dunque con diligenza tutte le 
finefire , poiché il Demonio proccura d^ 
aprirle per introdurre nelF anime voftre 
la morte, ed il peccato, e fuggite tutte 
le occafioni, le quali abbagliano xfenC 
con uno fplendore ingannevole, e corrom- 
pono il giudizio con ragioni fpeziofe • 

V ha quefta differenza fra lo flato 
delia, natura innocente , e della natura 
corrotta , che nel primo flato lo fpi 
rito dell' uomo eflfendo ripieno difapien* 
za, e di luce, e la fua ragione eflfen- 
do padrona delle fue paffìooi non po- 
teva eflfere né ingannato , né fcdotto. 
In fatti dice San Paolo , f i. Timot. 
e 2. ) che Adamo non é flato fedotto, 
ma bensì la femmina efleodo flata fé- 
dotta cadde nella difubbidienza , e vio- 
Jò la legge di Dio • Non cosi é dello 
flato della natura corrotta . Poiché lo 
JÌ>rrito dcir uomo cadde nelf acceca- 
mento , i lumi della grazia fi fono ec- 
cliffati , e quelli della ragione fi fon' 
ofcurati , divenne foggetto aif inganno 
e air errore . Nam approbart falfa (ro 
ver/j , non cft natura injlituti hominis , 
fed pccna damnati , dice Sant' Agoftioo 
( lib. de natur. & grat. cap.d7. ) fcri- 
Tendo centra i Pelagiani !. --^Approva- 
re la menzogna in vece della verità non 
é la condizione dell' uomo innocente , 
nia il caftigo dell' uomo colpevole. Co- 
ficchè fcrvendofi il Demonio dell'igno- 
ranza dell'uomo per portarlo al peccato 
gli cuopre le più pericolofc occafioni 
lotto qualche Ipcziofo prc^cflo , e fotte 



qualche apparente ragione per impegnar*^ 
lo colla fua inconfiderazione , e farlo 
foccombere colla fua debolezza. Ce ne 
dà il Vangelo un' ammirabile efempio 
di quefta verità. I Farifei rifolvono nel 
loro configlio di far morire Gefucriflo» 
Ma come quefl' azione era in fé flefla 
crudele, ed ingiufla , così proccurano 
di coprirla con una ragione di flato, e 
con un préteflo di religione. La^nuova 
dottrina , che il Figliuolo di Dio a lo- 
ro predica, e la nuova legge, chevuo* 
le ftabilire in pregiudizio dell' antica» 
roDuniniftra a loro una bell^ occafione; 
e fembra ad eifì troppo favorevole que- 
fla occafione per lafciarla (lappare . Ma 
afcoltate, com' eflft difcotrono nella lo- 
ro radunanza per cuoprirla con un'om- 
bra di giuflizia • ( Joan.cii. ) Sicve^ 
dimus et , fé noi crediamo in Gesìk 
Nazareno, fiamo perduti , venient Roma^ 
ni, O^ tollent locum nofirum , p^ gen^ 
tem; Si vedranno preflo le Legioni Ro- 
mane calare nella Giudea » diftriiggefe 
Gerufalemme > rovefciare il Tempio , 
rovinare lo flato , e la Religione « Più 
non vi volle a quella ragunanzadi fcei' 
lerati , e di parricidi per far che con- 
chiudeflero di dar la morte a Gefucri- 
fio , come un' azione degna della loro 
giuflizia, e della loro pietà , e donde 
dtj^endeva il bene pubblico « O quanto 
é logegnofa, o .Si^iori, la malizia del- 
lo fpirito umano per ingannarfi • e per 
trovar ragioni d' efeguire il fuo deiit- 
ta , e pretefli per (coprire le occa- 
fioni . 

Ma lafciamo i Farifei , i qnali una 
fola ^olta fecero morire» Gefucriflo , e 
rivoltiamo il noflro zelo , e la noflra 
collera contra i Criflianl , i quali cer- 
cano ognidì r occafione di rinnovar la 
fua morte con c]ualche ombra di ragio* 
ne, e di giuflizia. Un* vfixrijo cuopre 
la fua cupidigia con una r^ione d' in- 
terefle. Quel nobile cuopre la fua vcn- 
detta con una ragione d onore; e queir 
'impudico cuopre i fuoi amori colpevoli 
con una ragione di focietà • Afcoltate 
di grazia come coflui da cattivo Filoso- 
fo ragiona per perftiaderfi per efempio > 
chela compagnia di quella perfonanon 
gli é proibita , ^uantunQj^e gli fia oc« 

cafio- 
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caiione di peccato % L'uomo, die egli > 
fecondo le condizioni della fua natura 
é un'animale politico e fociabile. Iddio 
non vuole falvarb da beftia felvaggia 
nelle folitudini^ e nelle forefte , ma da 
uomo ragionevole nelle cicca 9 e pelle 
compagnie* E porcia foggiucg' egli, le 
leggi della fociletà umana , il commer- 
zjo della vita civile, il collume del pae- 
fe congionto alla condizione èallangu* 
ra , jche fi fa nel mondo , non permet- 
tono il cambiar le cafe in Cbioftn , ed 
in Romito) per vivere da Solitari e ^^ 
Religiofi. Ecco come quello ciccos'ab- 
baglia con ragioni apparenti , le quali 
non fono per altro che pericolofi lòfif> 
mi , e che argomenti ingannevoli , che 
ooifono fervire di fcoglb ad una Filo- 
loéi Pagana , e laiciva , ma non alla 
CriAiana , ed alla Evangelica • E que- 
lla maniera di ragionare fecondo le re- 
gole della dialettica d' Ariftotile viene 
chiamau da Tertulliano ( lrb« adverf. 
hacret. e. 17. ) un' arte propria a rovi- 
nare ed a diftrt^ere > a foftenere non 
tanto il vizio , quanto a difendere la 
virtù • Idem ibidem . Ma che c'è dixo- 
fluine fra Atene e Gerufalcmme , fra 
Ja Chtefa e V Accademia , fra il Kceo 
d' Ariftotile ed il portico di Salomone? 
JLa noQra fapienza viene da Gefucrifto, 
^ non dagli uomini > e dopo la dottri- 
na ricevuta da quefto grande Maeilro 
non v'è bifogno di tanti ragionamenti 
ma di più fommiffione • Egfici ha det- 
to « che bifogna cavare 1' occhio , che 
ci fcandalezza, che occorre dunque ad 
durre ragioni per difenderci .«^ L'occhio 
é buono, ve lo concedo, ma éfcanda- 
lofo. Egli è neceflkrio per guidarci, è 
vero, manonéneceflarioperfalvarci, e 
per confeguenza , true eum , cavatelo . 
Quefte fono le confeguenze , che fi trag* 
gono dal Vangelo , e le condufioni d' 
un Filofofp Criftiano. fiifogoa dunque 
troncare tutte le occafioni , fuggir^ ed 
allontanarfene con una diftanza infinita, 
fé foffe poOìbile. Tal' è il fentimentod' 
un dotto foGtario , il quale facendo un' 
oppofizione di Dio col peccato , dice , 
che bifogna onorar Dio infinitamente , 
perchè merita d'effer' infinita mente ono- 
jraco 9 ma bifogna ancora fuggir infinì» 



tamente il peccato, perchè merita d*ef> 
fere infinitamente fuggito . ( Dionyf* 
Carthuf. in verbo Sufan. ) Peccatum 
efi infinite fusibile , Ct Deus infinite ho^ 
norabilis , e bifogna fuggirlo non fola- 
mente in fé (ledo , ma ancora in tutte 
le occafioni , le quali ci poflono porta- 
re , mentre fono effe tanto più perico- 
lofe , quanto fono più proprie ad abba« 
gliare i noftrifenfi con uno fplendore in- 
gannevole , a corrompere il noftro giu- 
dizio con ragioni fpeziofe , ed a fubor- 
nare la nofira volontà con % un bene ap- 
parente • 

Bifogna confeflfare che la condizione 
dell'uomo in queOa vita è molto deplo- 
rabile, poiché tutte Le potenze dell'anima 
fua, e tutt'i fentimenti del fuo corpo fi 
unifcono infieme per perderlo, o per in- 
gannarlo •' Esaminate di grazia qaefta 
pericolofi unione , e quello dannevole 
accordo • V'ha una così grande dipen- 
denza, e una fubordinazione sì neceffa- 
ria fra i fenfi, l'intelletto, e la volontà, 
che quando i fenfi fono ingannati , l'in- 
tcllcito è fcdotto , e la volontà è cor- 
rotta • V è ancora quella relazione fra 
loro, che fono ingannati, fedotti, e cor- 
rotti dalle falfe apparenze. I fenfi fono 
abbagliati da uno fplendore ingannevo- 
le; 1 intelletto è corrotto da una verità 
mafcherata , e la volontà è fedotta da 
un bene apparente» In fatti è fentimen* 
to dei Filolofi , che il bene falfo e fu- 
perfiziale vi può ifpirare dell' amore , e 
trarci alla fua ricerca come il folido » 
e il vero. Ora ficcome nell'ordine d'una 
condotta ben regolata la fcelta della vo- 
lontà fegue la cognizione deirmtelletco , 
nibil voìitum , nsfi pracognitum ; quin* 
di ne fegue , che quando l' intelletto fi 
ha lafciato foprafàreda ragioni, che an- 
no lolamenteun falf^ fplendore della ve* 
rità , la volontà parimente fi lafcia fé* 
durre da oggetti , die anno folamente 
una falfa apparenza di bene • E poiché 
vi fono tre forte di beni in quefto mon- 
do, fecondo Ariftotile, ifalu favjpren^ 
dono rovente l'ombra per il corpo , eia 
figura per la verità. Per cagione di oue- 
fto errore TEpicureo s'è appigliaioal he. 
ne dilettevole , cioè ai piaceri del cor- 
po} lo Stoico al bene OQfifto > cioè alle 

virtù 



no 

virtii dellofpirìtOj ed il Politico al be« 
tìc uuie f cio^ di favori della fortuna , 
perfuadeadofi gli uoi , e gli altri d' ave- 
re trovato il fornaio bene . Perciò (k^> 
me il loro intelletto s' è lafciato fubor* 
fiare dalle verità apparenti , così la loro 
volontà s'è lafciata fcdurre dai beni ap* 

f carenti • Ora cib che accade a queiri- 
ofofi nella ricerca del fomn^o bene » 
accade ancora tutto 4i ai Cridiani nel - 
le occafioni del peccato. Siccome le oc. 
cafioni fi prefentano allo fpirito con un* 
ombisa (blamente di ragione , che uà- 
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bra , e d' abbuidoa^tr il voftro TfiiriCD àgK 
amori» in tanto dbe Gioabbe Capitano 
generale àc voftri eferfiti afledia una 
piazza importante de* voflri oimici ? 
Andate dunque ad incoraggir Io colia vo* 
ftra ptefenta» efcite dalvodro Palazzo, 
andate al campo , vifitate le trincee , 
date gli ordini per gli afialti, e non vi 
trattenete qui a confiderar ama ficainii- 
nii^.che.fi lava nel fuo giardÌAO. Que.- 
Aa «cc^fione è piii pericdofa di jtutte 
quelle della guerra, efierfabea è un ni* 
mico, ch'eflìer vi dee tantoppii^fpaven- 



fconde la verità, così li prefentano aa- { tevok) quantopptik amabile, vi fembra. 



Cora alla volontà con un apparenza di 
bene , che euopre la loro malizia , ed 
allora fi vede , che la volontà fedotta 
da quefto nocevole artifizio non pub ri- 
folverfi, né a lafciar ciò che polfcde > 
né a rinunziar a ciò ch^ ama. Quello 
ingannò é cagione » ^he un Benefiziato 
fimoniaco non può rifolverfi d' abban- 
donare il fuo benefizio, eflendo un be- 
ne onefio , che il difiingue ; che quella 
femmina moiidana non ha coraggio di 
rompere queir amicizia , efiendo un be* 
se dilettevole^ che la trattiene; e che 
iqueir ufurajo non ha baftevole ginfli. 
zia per refiituire i guadagni ricavati da 
fuoi imprediti, eflendo un bene utile , 
che ha arricchita la fuacafa» Cosi gli 
uni e gli altri non poflbno, rifolverfi di 
lafciar Toccafione del peccato , perchè 
fi prefeata al loro fpirito, ed alfa loro 
volontà fotto l'ombre di ragione, e di 
apparenze di bene per. trattenerli nell' 
ierrore , nelf impenitenza é nella ofiina- 
zione. Andate ora, o fpiriti temerari , 
efponetevi pure alle occafioni , che vi 
(o dire che foccomberete , anche fé 
fofie un Santo , un Re » , ed un Pro- 
ieta. 

Vedetene un funefio efempio nella 

S^rfona di Davidde, eh' ebbe tutte q uè- 
e dignità. Qual'é fiatala cagione del- 
la fua caduta , e dello fcandalo , che 
diede a tutto il fuo Regno? Non fu un* 
Mcafione fgraziata , in cui 1 fuoi fenfi 
l^bbagJiaci lubornarono la fua ragione , 
t, la fua ragione fubornatafeddfelafua 
trolootà? o mio principe , che fate voi 
qixì nella ttoftra. gaieria ? Vi pare efler 
tempo di andar' al frefico ed all' om- 



I vofiri occhi fono oramai abbagliati 
dalla fua bellezza ; ecco V incanno dei 
fenfi • La voftrx ragione è già {operar 
ta ; ecco F inganno delle ìfìurito , .che 
perfuade al Priacipei) che tutto é per^ 
meflb «aUa.fUfirema:: autorità • E i fina)- 
mente il vofiro cuore é fetforto, poiché 
incomincia a capitolare , ed a render fi . 
E pure in vece di ichivar V occafiotie 
di vederla , e di parlarle , le fcrivete un 
viglietco, r introducete nel vofiro Pa- 
lazzo, ^ fino nel voftro appartamento • 
Ah ! Principe , quefio è il colpo della 
vofira perdita, e ta voftra pietra d'i»> 
ciampo. Voi avete amato il ^icolo, 
perchè la cagione vi fembrò bella , ma 
vi cadefie , perchè V occafione è ftaRi 
pericolosa > e non avete veduto fcbivar- 
la . E bene , che ve ne pare , o Afcol* 
tanti, di quefta caduta? Avete voipi& 
fantità di Davidde P I voftrl occhi fo- 
no pib cadi per non lafqiarfi abbaglia- 
re? I^ voftro fpirito è pilli forte per noa 
lafciarfi forprendere? E la vofira volon- 
tà è pii!i confermata nel bene per non 
lafciarfi fedurre ? Pure Davidde quel 
Profeu, e quell' uomo fecondo il cuo* 
re di Dio > che avea sbranati i l^oni , 
tagliata la tefia a Goliat* , guadagnate 
tante . battaglie , e riportate tabte vie- 
torie, foccombe in ona leggiera occa- 
fione, edofiufca inuamomenio la San- 
tità di tanti anni , ed il merito di tan* 
belle SL2Ìom • E voi , o Criftiani , 
fenfi maicchiati di mille vizj , col- 
le menti ripiene di mille £antafie impu- 
re e colle volontà corrotte da mille de- 
fider; illedti, vi lufingate d' efcir vìr- 
toriofi dall' occafione ? Perdonatemi ^ 
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fé rt Io dico, voi 6«te temerari; evi 
we^co nuovamente r ultima voflra io* 
felicità I e la voftra. perdita ìdevitabi*. 
le, avvilaodovi > che: pc^rirete nel perì- 
<olo • 

Confiderata pertanto ^ueftli temeritit 
dei Criftiaot Sa1viano( hbwj«degttbern. 
Dei } difle francamente a vergogna de) fuo 
fecoio , i di cui difordini tono arrivati 
^ fino al noflro , che p^fitr pau€$ff\ìn^r ^ 
gui mala fugium ^ quid tft ahud Cbri- 
pianoTum cpui, guamfinùna^imtumi 
Se voi. eccettuate un piccoliflìtnonume* 
ro di perfone dabbene-, le qu^li fuggo- 
no il* peccato, e le^oceafiboi del mede- 
fimo, cos'è la ragunama dei Cfiftiani, 
fé non una fenHnadei'VÌzj,'e delle fòz- 
Bure di tutte le altre nazioni ì Que^o 
è il ritratto éfii GriiUanefimó nel ^oin* 
fp fecoio , e> queiK che fiaranno la pittu* 
r^ dei noÙrei, non lo troveranno meno 
corrotto, oè sfigurato , poiché il nume- 
ro è aflai piccolo di colore^' , che fug- 

Sono le occafioniderpeccato, edèeran- 
e ti numero df coloro , che fi elpon- 
gODo , comeché I- obbligazione di fchi* 
varie fia generale o perché la debolezza 
dell' uomo é. grande per refiftervi . o 
perche la forza delle occafioni 2 pofien- 
te per vincerci , o finalmente perchè la 
grazia di Dio non è femore prefente 
per foccprrervi . Quella fari .la Un^ parte 
del iqio.fMfcorfo». 



TERZO P U N T 0\ 

SE giammai- una fj^irito temerario , 
o fdlfatnente fpintuale ha avuto 
?[ualche preteAo per efpórfi- nelle occa<^ 
ioni* del peccato., oefu cagione qyella 
pocevple ilhifione , da cui A\- lafci^ for« 
prendere, che la grazia venendo al foc- 
^rfo della fua deb#ezza impedirebbe 
Ja fua aiduraje nefpericolo^il coofer* 
verebbe». Ma per combattere quello e^ 
rorc> c^jhe inganna s}j divòti, come iti* 
bectini , bifogna fapere che Iddio pub 
cjfTcr conGderato o come- principio ed 
autore del noftro eifere., o come* prin- 
cipio ed autore della, nòdtafalttte. Se 
il coofideratecotóe. principio ed autore 
4cl òoftro' ^flcre , e^i è fempre cosi 
j)^òhto a . foccoxjrerci , ed èv femprorcosì 



prefente |ì«^ concorrer- opq noi in tutte • 
ile noAre azioni, che btfta, che la no- 
Ara volontà fi determini a fare qualche 
'Cofa pe^* obbli|arlo in qualità di caufa. 
iprima di darci nello fteflb^ tempo il cod- 
«corfo, di cui abbiamo bifogno per hx 
•l' azione f. cui abbian^o rifoluto di fare». 
^Ma ciò.ch* è aiKora piik* ammirabile *, 
'fi è che il decreto^ con cui a* è impe* 
Ignato di* concorrer "a tutte le noftre a? 
zioni'è cosi< inviolabile ,. che non nie> 
ga ancora il fuoconcorro p^ te cattive», 
e per le. colpevoli' fenza partecipare pe- 
rò^ del delitro, né offender- la fua San^. 
tità. Ib'Virtà. dunque di quefib decree 
to fieocrale e^li non otegò il fuo eoqr 
corto sHP azione violenu di Caino ^^ 
• Oliando uccife Tuo fratello, né aouellai 
di Giuda, quando diede Gefucriito ini 
mano dei Giudei, uè a quel la -dei cat* 
nefici Quando lo crocififlfero fui Calva? 
rio , né a quelle dei tiranni , quando^ 
perfeguitavano la Cbiefa» ervenavano. 
il fangue dei Crifiiani^ 

Ma fé confiderate Dio io qualità di' 
principio e d' autore della falute > egli, 
tiene una coodottr affai diverfa • Per» 
ciocché quantunque noi abbitelo^ bilb^ 

I(oo tanto del fuoloccorfo fovranatura-. 
e per far' azioni da Crifiiano, quanto 
del fuo foccorfo naturale per far- azioni, 
da uomo> fi pub dire tuttavia con ve^^/ 
•rità » che la fua grazia non è fempre;- 
così .prefente per aiutarci nelle priraec^ 
come* il fuo concorro é pronto ad aju- 
itarci- nelle feconde ; E la ragione fi è',, 
che 1- autore dellorgrazia non fi' ha im- 
pofte le flefle leggi, che T autore della, 
natura* Quegli ITba fempre riferbati i: 
diritti delHi (uà libertà* e del fuodolbi- 
nio y e queftf fi èivolontariamente fot*» 
tomeflb ad una fpezie d' obbligazione e 
dioeceflitàv Donde inferifco> cbequao- 
do «in Grifiiaoo s-- impecoa> temeraria* 
mente nelle occafiooi del peccato coUa^ 
eConfidenza, che Iddio non T abbando* 
nera nel «pericolo, pretende una dtqut< 
Ile tre cofe , o . eh* egli . cambievà )' o»» 
•dine della fua« condotta , o che caiih> 
bierà la. natura della grazia , o che* 
cambierà^ la. natura delJìuo libero arbì- 
trio , che fono unte pfctenfioni ingiu^ 
.fte^ e colpevoli*. 

Priv 
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. grazia faa r^i;«IÌDq ^ella f»« «cuntot»;- 
«peroni ik^me tutu k fnc vi« fooo* 
mi fi ripordia e gì uihzia , xosì ^egli efebei- ; 
1^ V um^o r ahta 4dk Aie ptxm\f>ni 
4^w4(x je diteWe dif|>Qri%ioni degli ;uo-' 
.nimi 5 a fecotìdo j« dlvcrfip M^(fs«ai^ioQÌ 
4c' &IO! 'd^re(i>^ J4a ft^vm quefta JV^rkà 
Ìa43«o ^Qca KÌf|e($ox)fe i Cni^iaoi , dice 
Sam' Ag<>ftittO'( e|>ift. 105. «d 5ixtum 
Ili P^amO/^^rivfQ ét^tiJunt 'Sommai . 
^Qd^ciipf Uddamr jiana 4amMt^ >! 
Ifiikbita grafia Irberatjo,. I,a maggior fat-j 
4e degli uoraioì noa ^flcrv^ x^b^g»^-»' 
^amente tVmpìo è^danoata» e the mi-. 
Jieri^ordiofamemi^ h &lvata ii giiiflo . 
l^t i^, nifUafi^ aeeepticrferjonavumj ^J 
41^ > €a4em^Ue maffa^ Oamna^ni^ > C^i 
affenfi^nis imolvit, . E ia oucfia tìiffc-' 
{<iite cDodotta Iddio soq lià f;]g;vardo> 
^ cbi>be$a ^ poiché tutti eKaoa ««iiftl- 
4)p^nff^ riochiuG ia uqa ^e0a matfa di 
<di^on^ziooe ,,. c4ei'Peooato • |4a cgn uo 
profoqda (egreta :4e* fuoi giudizi fece 
^ ijlf dUcaroiiÌDenro desgU poi e degli aUri, 
^ il0, JUfifotus 4f non Uberato diloat y rfVPà 
4Ùam, fibi fuppliciunk fonvenixep , nifi 
^Mior fukv^nitet ^ acciocché qolui eh' è 
WTO, ÌQ)paji dalia perdita di chiédao- 
.^ato ^ chje Arebbe anch' cgU ftatoncUa 
|le^ diia^rvei^iuTAS (e per xqczzo <del)a 
grazia. 000 fbffe ftato Iffierato. E. v'iba 
•McoFa. moka tavicaw > dice Saoii'^ A 
^oijLioo » k guefla. ixiaoiera -di procede 
j;c. Si eniff^ cmnis, b^m.Q libcrajcetnos'Uti'' 
Mcdatftpp^ ^idi f€^eatQ, fe^r ipjjtttjatn 
JfikMtfiT f f$ ncmp j fw4èjtAitÌ4.tmgkfim%:i 
CoqcioffiacCbé W CQLtti. gliu^aiix^L fi 
falva&ro ^ooa^fapirefiimA cofa, m^rV 
4ffU: peecato/ Q Ce nefluoo '^4^\x9^ ,' 
TOQ -TaprfdKmo. ^j^arimeo^.Q ^a ^u2i Ja 
f razia •. 

Quefto è r ordino delh .conitotta :4i 
Pio. E ^vql pt«tet)4cte d^ ioterroQiper- 
']p GoU' iQipegnarvt teiQ<]:ariamciite nclr 
ÌM occafioni dei paccatcx peofacdo che 
Iddio s'accomoderì^ al voftto capriccio^ 
^-t;be vi darii la fija grazia, a voftia ili^ 
fcre^iooi;? 90 > Afcokapti ^ Booiaodr^ 
cosK Qiiaódp la fuai^ovyideoza v'i»- 
yegoi x^\ pericola , fapr]^ J^ea aocbc 
Irarveiìo eoa wa^i^macoslpoOeote^ 
CdlK fu quella y C04 COi tre0t ij ^ 



;trìarca Giuroppo-^alk iWBi Jalli^fiia 
.padrona • Ma quando da voi fktOx «i 
^fportete» iC ^oD qM«fta -^iojEblcr) te (eme- 
riti efdr^re dall' ardine >d<Ua Aia con- 
dotta > vi niegberà la Tua grazia , f ¥Ì 
Jafoierà fcrìfC^ HitUbévatMf 4c. néH Un 
berétQ Mfcat^ quod ciiam fibi fup^mui^ 
e^rvcnivef, nifi graùafubveniwet* Iddia 
vuole, che fuggiate id peccato > egli -vL 
comanda di qoc cercarne le cagioBÌ ,. e di 
fchivaroe le occafioni v Qiiedo é l'ordii 
'oe da lai>(la|^ìiUa , ed è giudo , «d ^ 
ragionevole» e ci va delia Tua auiorìtà,, 
e deUa voftra (alute » che fia oflervatoc 
Ciò 000 ottante voi fprt^ZiZasequeQ'or^ 
dine, «•pretendete d' andar' al Ciela per 
altre fttade > cl^e per quelle ^ c|)e «cgH 
vi ha ditQoOrate, di prendere uoacon*^ 
dotta diiSerente dalla fu^ ièeza timore 
d'u)gaj9aarvi, di poetar' il fuoco nelvo« 
/ftro feoo fcnz' abbrucciarvi » e, di tener 
k poce &a le mani feaia lordarle 2 Voa 
fiete^im temerario » la vofira, cadqiu è. 
infal.libtlc % e la voQra perdila inevita^ 
bile*, perocché Iddip ^oa cambierk ia 
grazia Voftra né T ordine della Aia con^ 
dotta ,. pé laeap. la natiira deJla fua^ 
grazia^ 

Xa.gsaziaé ùo dono. 4i Dio costerà^ 

tQÌto nelbi fua. natu«»« che TAPoftoIo. 

Saq Paolo no4> «bbe difficoltà d^ afferw 

nxkn% cb'«lla ccffercbbe d^efiprcgrazia,, 

fé ceffaffe d'eOere uà puro effettodelhi 

; liberalità di Dio » o sC ella 4ivenì0e la. 

ri.coi9peQfa '4el DDoriia bell'uomo • ( Ro^. 

e. l. > Qratiik iflm non ffi Ar^ia.. Per-^ 

,ci6 quei peccj^tore ,, «il q«iak s efponò- 

I CPOtiaua«ieate aielk occaiGeni dd pecoK 

. to Ju£infiaadofi^ che U gnizia^ che glit 

é oeceaaria pecnoa foQCOipbere , «oq^ 

gli fark aegata,, amache vecrk ogportu^ 

I ! aamenn^.a tarla fiK>i:ii 4el peri<^ , è' 

aa temerario % iaef\rre ]>r^tea4c cbe^fuel-. 

h grazia fia un debito >: e oan i|a be«<^ 

^eiaio >. che abbia diritto d^^ otteoerla. 

qaando. vuqIc yX che Iddio fia obbligato. 

a dargliela ^ quando glida domanda... O 

ch^ Qravaganza !: O che is^iaftizia ^ 

Qoaé q.ttefio uà &r dipendere PiodalL*" 

Luomo, e fare (chiava del &10 cai^ijiccia 

la gra^a i Fcj: verità é ih2 a^alaa^eotes 

comprendere quale fia il fupremo domici. 

ai9 4i DiPi^ -C qiwk ^ U oobijtà d£ll% 

flMt 



Np/ frenerai dopo la D!^.U^d€l[l4vvento . iiy 

re «bit Cniefìi > cèrne Saot* Agoflt* 



tot S^zMì rolcniù ferviìrA dtf paclrokic 
come d* uà ferva, edcih r^ina» come 
d* o&a Canterca. Può^ fsirfi maggio»' ol- 
traggio air imo e ali* altra ? Acciocché 
dunque voi cooeepiato p^ degni feoti* 
menti di qolui > che dà -la ^ratia , e 
della grazia medefima » domaAdate r 
Sant* A|^imk da chi ella viene , e in 
quale maoiera ci viene. Evi rifponde- 
là nella lettera , che fcrive al Papa St- 
ilo IIJU che grmia Untàorem^ donat inde^ 
iitum >. non mmriti prétfogafivm '\ • itoti 
fati nuùSita$0 9 HM* temeritatc foHimdi 
fid ^lùrì^^ÈC dhiimrttm fapiemia ,* Ct 
fihnti^yPei. Quando Iddio ci fa Teno- 
re di donarci la faà erazia » che a nef 
funorè dovala^ quella graiia non viene 
Bè dall^eccellenta del noAro merito , 
né dalia necoflirà del deftino , né dalla 
temeritli della fortuna , ma viene dall* 
oceano delle ricchezze ininit^ della fa« 
penza e della fetenza^ di Dio . Confi- 
derate bene quefte^parole dt Sant' Ago- 
flina. , e troverete ;, che qtiefta grande 
dottore confuta Y errore , e combatte 
r ot^ìio di «e forre di Filofofi , e d' 
Eretip. Primieramente egli dice , che 
la grasia non ci viene donata , meriti 
ffarogaiiva per ricomp^fa del noftro 
merito ; e così confonde V errore , e la 
prefanzione dei Pelagiani , i quali ere- 
deano, eh' ella fofle dovuta al tnerìto 
deir uomo. IL dice che la grazia non 
ci viene data per neceffità ^i deftino » 
fati nccefitatiì e eos) combatte la folle 
immaginazione degli Stoici > i quali fa- 
ceaoo dipendere tutte le cofe dalla ne^ 
cefldtì ifidifponfabiie del deftino e dalla 
flella di darcfacduao , III. egli aggiun- 
^ > che k ^raaia non ci viene data per 
loconfidetttZioV della fortuna , ^mrri- 
tate fùf$ttm0 ) è così catffuta lo ftrava- 
wate (Mttmento degli Epicurei» i quali 
a Mrfiiadevano > che tUttocib , che ac- 
cadeva » era folameiM un* effetto del 
cafo e della buona fortuna dei {>artico- 
lari *. Tali ^fono ^ o Uditori > i furiod 
trarforst « che fi fanno contra la fede 
divina, e contra la retta- ragione » quan» 
do fMiar fi vuole dell' origine della gra- 
2ia da Filofoéì e da Eretici . Ma quan- 
éo ja vuole parlare da Apoftolo di Gè 



no > naif fì. può fé nea dire , ch^ ella 
viene dai profonda abiffb-, e dal teforo 
inefìauAo della fapieaza^edella fcienza 
di Dio, quam non aperit , fed claufam 
miratur, coma fog^iwigc Agoftino; il 
di cui abiflo non qì fu aperto dall'Apo* 
(lolo> f>è il di lei teforo fcoperto» ma 
fi cotitentò d'a^mmirarto ehiufo >. ed in» 
comprtnfibile , com'egli è« 

Ora verghiamo dìqu^le fetta fono 1 
CriAìams i quali ts^ff^ongono nelle oc* 
cafioni-del peccato perfuadendòfi vana* 
mente y 'che la* grazia non mancherà di 
venir in loro ioccorfo per far* a loro^ 
vincere la oonCu^ifcenta*, o fuggite" il 
pericolo. Pare eh' eflS fieno Eretici, o 
Pilorofi . Se folTero buoni Cattolici , fa- 
rebbono convinti > che la grazia non 
viene né dal merito, f^^eondoi Pdegiff» 
ni, Rè dal deftino, fecondo gtiStxftci, 
né darl cafo , fecoirdb gii Bpteurei , TtiJj 
dalla. pura liberalità di Dio / (t^condo'-i 
principi della fede. Non bifc^naconft^ 
tlerarte come'un'ajuto, che ditta J)arte 
di Dio non i mai per mantai^e y ma 
come' utì'ajuto femprc incertoxlallapar* 
te dell' uomo, e die cflendo dato pet 
mìferìcorditf folameate alleanttn^ umi* 
li e timorate- per liberarle dalperJcolo^ 
è foveote negato per giuftizia alle anime 
temerarie e prefontuofe per lafciarie pr* 
rir neir occfiffione * ' . ' • _ 

Ma mi pare di fehtfr-qtiafchHuno dt 
queftì temerari , li qiialé mi dica 'che 
ha letto Saot^ Agoftino 'àf pari dime.,€ 
che confetta veramente t:he tjptAo fts 
dre ha parlato 4n pia luoghi centra li 
flia temerità , ma che ha paalato anco» 
ra in alcuni altri luogftt in fuo' favorel 
Leggete, ilic'e^i> ri fuo bel libro della 
natura e delta^ grUtia coDtta 1 Pelagia^ 
ni , e vedrete cfaf egli infegn§ ^ che la 
grazia di Dio è ÌTempre prefente pef af^ 
ufterci k ( lib. de nat. & grat. contra Pe^ 
lag. e. Óf. ) DeUf ubique prétfent efi ? 
qui muhis modfi per cfeatumiif ffòi D^ 
mino' fer^ienìetn nt^e^fufn vo^et' , doceap 
crpdemiem , cmfoUtur J[pefixnfénr\* ditìgèm 
um àdhortetur , conantem ad/ttvct > ex*^ 
audiat deprec/mtem . Iddio è ovunque 

Srefente , Tempre pronto a foccorrerci • 
, , ^ «che per fua bontà chiama chi fi tfP 
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«Ili (fer^ 9 ttóok chi «aa» ajan chi s* 
alEuica , ed cfaodifcedii priett • Bene» 
«d io pive Oli ijpidie a qo^ l»Vb 
a vqgljodi'<g|»«al atiiitiodeOa «nOra 
coatda '• Ila m avvìb aaticipataaMS* 
ic, cìkttjik rìodMiide la fcaccota ^ella 
voOra ooadaoagpoBa • £ perché veg» 
SÌ2Ìiie ch*io fcddiiieotepiaoedo» riac- 
cordo da bd principio «oo-Saot'Agoflì- 
«o, che Iddio è ovunque prdeme per 
fcc c oteB ci io pih maniese <ol miniflaoicak» che 
delle foe dcatme; eficodo <ib dcgpM» > 
,2ella (na piovfidcoia « della Ida grUK 
4exia. OpeAo^ oa -bel principio • nu 
ciò che Jefae « non vi ^ Eivoicvole • 
ECuniaiamo donqne cotte ie ferole • 
Il noftio fiunn Doctmc dite prioiiefa- 
«Dcoto che Iddio chianu chi da lai s* 
aliomana. Egli è vero ; nu voi t che 
Ti elponece aU" occafione éà pcccMo, 
V* allancan^ie ancoaa piò diTpreaaado 
la «naia deÙa foa vooiione ; m^rfim 
iwra^. IL Iddìo ^ prefeoteperinfccoar' 
a chi in Ini crede «.dbr^ cveJemem.m» 
voi non credese » ni alle foe parole , 
né alle foe minacce, ^livìavvicl^ che 
pcriiae in qoeUe ooofiooi perìcolore » 
ove la volfia nafione v* impegna » e 
non nalaldate di cercarie. Voidooqoe 
non avete fede , ed ttli non voole io- 
legnare ad on lom^gCante ^Icepob , 
die difonora la Tna dottrina e la ftu 
Icnola. UL i^iio i prefente per confo- 
larchi fpeia ioliù » €Wij&lmmr fferrnm- 
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che nn tale 
VOI 9 peroocbi non 
leoia per refiAape 
qoale vi Aiafciiia nella 
qodle perlbne, che vili 



per^elandir chi lo 
f^Jepntmmtwm. Ori 
domandate nella vofira 




9 le foe confolaaHMÙ non fono per 
Mi i poiché la vana confidenta » che 
avcu eh* cgU vi oonfcrvcrà i^Ue occa 
noni del |pxaio , coma confcrvò i tre 
fendallì Ebrei nella fornace di Aabilo 
é.fpeianaa, ma ptcfi 



9 -wnuviw VOI nem vi 
tendovi netfocca fi une ddpectam? Non 
bifagoa dire, che voi non vofa^ilpeo' 
caiDi anefochédiivnolelacaaa, 
le ptfimente T dfotm. 
te ne deriva, 
toc il 
«•e 

catoar tu a k anoom il 
tastoni peccato^ ti 
occafione froliima, 
rdfetto natorale del 
E P« conìcgpcoia _ 
fé Iddio non ri cfondiicc 



ancorala bau 

▼noie roocafiooe dd pco- 

, poiché 

MtamiedeU* 

la morte è 

tìto^ 

é da IfaqHrfi % 

Véi 



che gli fa toao , e die miàriu cattigo. 
IV. Iodio è imfcnie per efortaic chis' 
avvanza nelle vie del Qeb, e della per- 
leziooe , ddtgemum €Mhmtmfm , le lue 
afortaaioni avoi non s'indiiiaaaoo, poi- 
ché andando a cercate le occafioni dd 
Meato 9 voi camminate per la flnda 
<KÌ Deccatori» e perqod grande cammi- 
no Sattuto» che allo prec^izio conduce, 
ed airicferoo. V. Iddio i fempre prc- 
lente per ajurar chi dd canto ino s* alii- 
ticat a fi s^Qiaa a Ttnccte la fna con* 



nifeOa CDotiacdizione netta vnfin ifo» 
manda, e nella voarn vnlood. Voivo» 
lete, e non volete . Vclete che Iddio 
non V induca nella tentazione , doè 
gpuOa la Incgazionc di San Tommafa 
dopo^Sam Agoftioo, che aUomani le a 
occafipm , ìt qnali tentar vipoflbno*, e 
portare d focato. Ma con vokie ci^ 
che gli dom^odan ; poiché vlmpcgoaie 
colb voftia ttoEttritì nd< occafioni , 
dalle filali volete che iddìo per foa mia. 
kricordia v'allontani. Voi fiere dnnqiic 
o imprudente » o pidaMBofe , tocncre 
quello é Dohnrlaifi di Dìo. e nonprt«- 
garlo. In qdeOa mamem volcm cbU». 
g^fo a cambiare non fojanwnit f ordi- 
ne deiia fua condotta» e li nanvariel. 
la foa grazia» ma ancora la nalma dei 
voflro libero arlntrio laglicndiglì *hi 
fua indiffereoza» ilftf im i nim hhi ^ be^ 
ne > o impcdcfidìolo dal lare ilmakpcr 
via ili neceffitì odi fona» chediAni^ 
ga la foa liberÀ% 

Giodìcate ora » fe Sant* AgeSino è 
cosà fovoievole atta vofira cattiva ca» 
la 9 come p r ea m Jci c ^ e fé non aUan 
m avnu Bcme di dinria cbc 



Nel Venerdì dopo, la Dom. IL delt avvento • %z 5 

ci foIUcitano ; e fiDalmence la grazia 



falut^va coogiootaalbi voftrafuga, pò* 
fciacchè la grazia non è Tempre prefeote 
jcr foccorrervi ..Qucfia verità ci viene di- 
moClrata nella nostra Tanta Storia .- Mbisé 
(liosoU Faraone a lafciar' efcire ti popolo 
Ebreo dal HegQo d* Egitto per andar' a Ta- 
crifìcare a Dio nel deferto. No»rirpoTe quel ; 
Principe ofiioato, non voglio chWca » 
NoQ ne è forfè nel mio Srato baftevole 
rpazio per farfi un luogo iTorazione? O 
non vi fono pecore abbafianza net paefe 
per fcrvir di vitcirne a' voffri facrifizj ? 
Tutto è vero, foggiungc Moisè, mabi- 
Ibgna efcir di .qui. Iddio non vuole ri- 
cever' t noftri facrifi^ , né dar a voi le 
fue grazie , fé non quando noi faremo 
nel deferto . C7na più lunga dimora nel 
voftro Regno farebbe ugualmente peri- 
colofa a voi , e al oopolo., a voi perchè 
avrete fempre occauone d'opprimer* il po- 
polo ; o al popolo , perchè cib gli fervi- 
rébbé 3* uri occàfione di nàormorare in* 
^cclTantemente contra di Dio > o 'd'ado- 
xar'ivoftr'Idoli, o di difperarfi fraifuoi 
xcppi| e per confisuenza vogliamo aflb- 
Itt^amente efcire d^gctto per ubbidir' ai 
.comandiuneBti di Dio. 

Cosi bifogna rifpondere , o Signori al 
fitemonio , al mondo , ed alla carne , 
quando trattener vi vogliono nell' occa- . 
iione del peccato. £ non imitare la te-< 
merita di quel Sfidato chiamato Laco*. 
.ne , il quale vergendo tutto T Efcrcito 
disfatto fuggire innanzi Serfe molfe egli 
iolo^marfi dicendo con uua (ciocca bra- 
vura , tifi vincere Xerfem rim Ucet ^ vi- 
Aere licei , volo videre auem fugiam . S' 
io non ho bafltvolc torza per vtùcere 
Serfe , avrò almeno baftevole coraggio 
per afpettarlo . Io voglio certamente ve- 
dere il nemico, che mi obbliga a fuggi- 
rà . Se<]ueftoibfle vanità, o valore, io 
non lo decide . So bene , che farebbe 
una temerità infopportabile d'un Criftia. 
no i fé voleffe veder* il nimico per fue- 
gino'. L'occaiione ^ un sì fpaventevoTe 
nimico, che quanti l'abbiamo veduto , 
/lamo pcHii per lalblavifta. Fq^iamo 
dunque, poiché tutte le cofc ci predica* 
no ia fuga . La noOra eilrema debole!- 
za , che non ci permette di refiftervi , 
dftimola; le occafioni» che da fé fleffe 
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che non è fempre prefente per foccorrer* 
ci, ci coftringe, o sella viene innodro 
foccorfo , viene non tanto per aiutarci' 
a combattere , quanto per infegnarci a 
fuggire . ( Abac. e. 3. ) Deus Dominuf 
fortitudo mea , & ponet pedes meos ^ qua* 
Ji servoTim . E' cofa ammirabile udire 
quillo Profeta , che fi vanta d' aver ri- 
cevuto un cosi polente ajuto contra gli 
aflahi de* fuoi nimici , che lo deffo Id- 
dio degli Eferciti è divenuto la fua for- 
tezza , Deui Dominus fortitudo mea . 
Ma ditemi o grande Rt)feta,. qual'é quc- 
fta, virtà divina , vittoriofa , e trionfan- 
te , che avete ricevuta dal Signore ì ^c- 
coiSLZjH>net,pedeimeoT, quaficervorum'» ^ 
Iddio per confervar]gli la fatuità Ji Pro» 
feta gli ha dati i piedi di cervo, accioc- 
ché guad^gnaife per mezzo della fuga , 
C4Ò che avrebbe potuto perdere nel com- 
battimento . Dunq uè la grazia , che voi , 
o Afcoltanti , afpettate dal Signore , è 
ella forfè piik grande, d'unVItra natu- 
ra, che quella, che fantificòqucflo Pro- 
feta, e cheti rendè vincitore deTuoi ni- 
mici ? Il fuoco è nella voflra cafa , e 
voi afpettate un' altra grazia, che quella 
della tuga per trarvi dal mezzo dell* in» 
cendio ì O che temerità è mai la vo- 
Qral Quell'uomo, e ^quella donna anno 
la pefte , e voi afpenate un'altra grazia , 
che quella della fuga, per ifchi vare il con- 
tagio «e la morte ? O che accecamento 
è mai il vodro .' La madrigna deli' A- 
pocalifle vi prefentaa bere vino attos- 
cato in una coppa d'oro, e voi afpetta- 
te un'ahra grazia per fuggir la morte , 
e ia dannazione , che quella di fuggire , 
e di ricufar di bere 4juel mortifero li- 
quore ? O che difpérazione è mai la vo« 
Ara ! 

Non è , Uditori , una ftravagante ri- 
folitzione il vedere , che in tempo di 
pefte fi rompa ogni fotta di commerzio , 
edifompagoia , divorzio dal marito dal- 
la moglie , dal padre , e dalla madre , dai 
figliuoli , dall'amico dall'amico , fenza che 
tutte quefte coxigiunzioni di fangue, e del- 
la natura fieno capaci di trattenere la fo- 
cietà • Così: fi fa per amor della fanità e 
della vita , e non fi vuol farlo per U^ot 
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anno abfmftaota dì forza per fuperaroìi 'di Dio e della falute eterna nelle occa- 

P fioni 



2i6 Treàica XII. 

Soni contagiofe del peccato? Ah/ miei 
Signori quedo è uo teotare troppo Dio • 
Imitate , dice Tertulliaoo.que^ faa|i vian- 
danti , i ^uali dopo f (Ter locorfi io ceo- 
to perrcoli , Tcbiràti ceoto fecali ^ e fug- 
giti mille volte dal naufragio e dalia 
tempera » npudium & navi » C^ mari 
dicùnt • daoQo un'eterno addio alla ca- 
ve» -ed al mare: laudo timorem y diligo vi- 
recundiam i io Jodo il loro timore , ed 
amo la loro moderaziope , neluHt iterum 
effe oneri divifféf mifericordia j perocché 
000 vo^liooo più eflfere di pefo alla mi- 
fericordia di Dio • Quefto Padre parla , 
xome fé Iddio avcTc fofTerta molta pe- 
na io cavarli dal pericolo , ed io prefer- 
varli dal oaufragio. Nolant iternm ejfe 
oneri divina mifericordia » Dite perciò 
. un^addio per fempre a tutti quc* luoghi, 
a tutti quegrimpieghi, ed a tutte quel- 
le perfone» le quali vifono pccafionedi 
peccato temendo di rendervi di pcfo alla 



Eazienza ed alla mifericordia di Dio ■ 
ialta xh'ella abbia già fatti piccoli mi* 
racoli per liberarvi venti , trenta, qua* 
ranta ^ e cinquanta volte dal pericolo e 
dal precipizio. Perpccbè alla fine voi vi 
efporrete sì fovente , che la pazienza di 
Dìo ftancata dalla voftra temerità vi la- 
fcierà perire nella prima occafione. Fug- 
gite dunque le lufinghiere occafìoni del 
peccato, cqnlbattetele , rifpingete que* 
(li amabili bimici colla fuga , non af- 
coltate i rifpetti umani , e ridetevi fi- 
nalmente del che dirà il mondo* Fuga 
hacy dice Origene, habet fortitudincm , 
confert gratiam , ducit ad beatitudinem • 
Non ve niente di vile , di vergogne- 
rò e d'indegno d'un Criftiano in que- 
lla fuga, poiché da Qualunque parte io 
la confiderò, trovo ca'ella ci dà forza, 
ch'ella ci proccura la grazia, e^ ch'ella 
finalmente ci conduce alla glorfa • Co« 
kfi fia. 
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PREDICA XIIL 

NELLA DOMENICA TERZA DELL^ 

AVVENTO- 

La volontà paziente di Dio verfo Faraone 

indurato i. 

L'AVVOCATO DELLA PROVVIDENZA DI DIO 

TERZA SETTIMANA. 

In bac vke mìttam omnef plaga f mfas fuper corttium..Exod.c.$. 

Farò femire quefU volta tutte le mie piaghe al vofiro cuore r Neir 
£fodo : a capi 9- 




Ra r molti mtzzi , che 
tiene Iddio ripofti ne'te- 
fori iofinici della fuafa- 

Jiesu per farfi coikh 
cer^ , ed adorare dagli 
^ uomiat , tre particolar- 
mente ne ha fcelti per 
obbligar' i giu(>i ad amarlo, gli empi a 
temerlo , e ^Ir uni >. e gir altri a cer* 
cario. Coneiofltacchi effondo T uomo a 
cagion del peccato divenuto fogg^tto a 
tre grandi miferie , airigporanza della 
mente , allo fregolameoto delift volonv 
tìty e alla corruaione de'fenff, laprov»^ 
videnza del Signore proccurò daquefte 
tre forte d'infermii)^ di rifaoarlo con tre 
forte d» rimedi contrari , che (bno al 
dir di San> Bernardo o la rivelazione di 
q.uakhe fegreto cootra Tigporanza della 
mente ,. o la promulgiiionr dèlia, fua ', 
legge e de'fuorcomandamentf co&rragli 
fregolamentr deli» vobntì, o finalmen- 
te- le afflizione ed i caftighi contra la 
corruzione de'^f^» jtmt revelaMne fé- 
e feti , aut frùmul]^atione pTéUtpti , aut 
i>fVf8ione flagelli • Del primo mezzo d 



J fervi per illuminar la mente dtlVofeti 
avendo a loro rivelati *i ma^iori fé* 

!»reti della* fu» condotta', ed 1 pi6 pro- 
ondi mifterjdeiraSinagpga edellaChie* 
fa , cioè deiranticoy e del nuovo Te- 
(lamento • Def fecondo fi fervi per re* 
golare i coftumc dei primi uomini colla 
legge di natura , i colf umi dei Giudei 
ccMla le|ge di Moisèv ed i coftumi dei 
Crì(Kani e di tutte le nazioni colla leg- 
ge det Vangelo • Cbiiccbf Platone li- 
vellando della legge in eenerale molto 
ifaggiamente la cnnim& iT fommo rime- 
dio della natura inferm» . JEgrotantis 
naittrét medicamentHnr^ Del terzo final» 
mente fi fervi per guarire la mollezza » 
e lar corruzione dei (enfi' coi gafiighi ^ 
e colle afflizioni, le quali purificano le 
potenze deiranima , e Ir iniccaho dai 
piaceri dei fenfi . Dite»or dunque , o 
Signori , che la provvidenza^ di Dìo 
adoprò tutte e tre queffe ftradepercon» 
venir Faraone *- La fu^ volontà bene* 
fica s* im^gn6 revelationc feereti , fa- 
cendogli <:onofcer la grandézza della fua 
poflanza , i fegreti della fua condotta , 
P % cdi 
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Predica XIII. 



tà i diritti della faa diviaitSi> Laffaia 
volontà 'paziente s'affaticò y promulga- 
tiene pr^ecepù , col comandamento che 
gli fece di dar la libertà al (uo popolo, 
c^ con tatto Tagia , che gli diede di 
foitomcttcrC e a ubbidire • Per lo che 
diffe Sant'Agoftino, ( lib. de prsed. & 
grat. cap. 14. ) chela (bla pazienza di 
Dio fu una grazia fufEciente a cotefto 
Principe ribelle di convcrtirfi e di (al- 
varfi* Sola }paticntia Dci'Phaxahni vat 
leve debito ad falutem • Ma poiché inu- 
tili fino air ora fono flati quelli due 
mezzi , la volontà punitrice di Dio fi 
rifolvette di vendicarfi e di punirlo , 
inveitone flagelli ^ noà pii^ con flagelli 
fenfibili , che fi facciano fentire fui cor- 
po > ma con caflighi invifìbili, che fen* 
tir fi fanno nell'anima e nel cuore « In 
hac vife mittam omnes piagai meas fu- 
P(r cor tuum • Ma poiché non giung' 
ella a queflo termine, le none sforzata 
dalla, malizia e dall' ofliaazionedcl pecca- 
tore 9 perciò io vogKo in queflà terza fet- 
timana perorare in iuo favore per giuftifi* 
care la fua feveritàcontra le querele dei 
Crìflianr , contra le beflemmie degli Ere- 
tici» e contrai rimproveri dei Gentili . 
Ut fufiific€risinjermonibuTt4tisj-& vin- 
cas cum iudicaris • £ a quella imprefa io 
m^accingerò , pófciacché i lumi dello Spì- 
rito San|o avrò domandati e faluta^a la 
fua Spola dicendole* Ave Maria. 
. La. divina, provvidenza in riguardo 
agli «letti 9. ed. ai reprobi ha fegreti co- 
sì profondi , e così impenetrabili a tut- 
ta rumanà fapien:e^« che non gli fcuo- 
pre da tutc'i lati fé non eoa abiffi , ov' 
dia fi perde , o con apparenti contra- 
dizkroi» che la inviluppano» daUe qua- 
li non può' in alcuna maniera sbrigar*^ 
fi « Quindi bifogna ben' cfaminare. coi 
Jumi della fede , e con uno fpirito d' 
nmiltà i moti vi ^ e le ragioni» k qua- 
li obbligano Dio a cambiar condotta 
10 riguardo agli uni » e agli altri -y ac- 
ciocché non paja , come parla Tertul- 
liano , ( Jib. de fuga in perfec. cap. 7.) 
ch'egli. abbia cambiata la volontà fince- 
ra» £ benefica, che avea di falvarne al- 
cuni in una fevera ed infleffibilè volon- 
tà di dannarli • Ne Deus volumatem 
fwnk alia volnatuti pravarieari videte- 



tur\ E' neteffarb dunque fer alzare ri 
velo» che cuopreiquedo miliero, e che 
fra tenebre e contradizioni lo involge , 
è nccefTario» diffi» dillinguer due voioa. 
tà in Dio ( benché fia una (ola » come 
una fola é la fua eflenza ; ) cioè una 
volontà che nelle fcuole fi chiama an* 
recedente , e un'altra, che fi dinomina 
confeguente • La volontà antecedente é 
quella » per cui Iddio con un primo le- 
gno di ragione vuole indiSerentemette 
la falute di tutti gli uommi primari 
fidare la fua villa » e la fiia infinita co- 
gnizione fovra iloro meriti» o demert^ 
ti » fovra i loro peccati » o v'mh » L21 
confeguente é quella» per cui Iddio con 
un fecondo fegoo di ragione avendo far» 
to mediante 1 infallibile fua prefcienza 
il difcei'nimcnto dei meriti , e dei de- 
meriti di tutti gii uomioi in particola* 
:fe» iorma A decreto delia predefHokxio^ 
ne degli uni » ed il decreto della ripro*- 
vazione degli altri » e vuole p«r confe? 
guenza la falute di quellr » e la*perdita 
di quefli • Udite come San Giovanni 
Ddihafceno ( lib. 2. de fide cap. 29. > 
ci fpiegaquefià "verità • Seiendum ejt 
Deum amecedemet velie omnes falvari •. 
Bifogna fapere die' egli ,*cfae Iddio col- 
la fua vobntà antecedente » la quale 
non. riguarda né le buone » né le catti- 
r ve opere delle Tue creature , vuol' indif- 
ferentemente falvare tutti gli uomini ^ 
Non enim ad puniendum foxmavit nos » 
fed tanquam bonus ad^fua boaitaiis^om'^ 
municationmt . Imperciocché non efiènr 
do eglir crudele non ci ha creati per per* 
derei » ma efiendo buono ci ha dato Tef- 
fere dèlia natura per* comunicarci le rìcr 
chazze delia Tua grazia» e per farci parte 
di quelle della Aiagloria .. Tal' é la fua in^ 
tenziooe ». «luaodoxgii fegue i movimeoH 
della fua prima volontà/ vuole \% faluta 
di tuttk» erooa vuoleta perdita di cbiccbe.- 
fia »• Ma quando egli opera fecondo i noo- 
vimentideHa-fecoodanoD vuole né Calva- 
ri , né pendere tutti gli uomini »ma fecon- 
do il diUernimento» chefece.la Tua pre- 
fcienza degl' ÌAnocenci » e. dei^ colpevoli » 
prepara coroae a quelli , e callighi a quefiL 
Colla prima volontà egli vuoleche Farao- 
ne fi falvi ascoltando Mosé ». e dando ia li- 
bertà al fuo fopoìo^imitt^fopulum meum^ 

ed i 



-ri imdUftì f che fece s^^Si^o ^^ (bop i (is« 

E il fe^bmli , e le teftiinÓDianze ìnfalIiblU 
Ila fincerità delle Tue intenzioni. Ma 

faraone 



%ielo a tutti gii ;uomioi,~ la^ fecondalo 
chiude ad alcjutii , La prima confulta 



coda feconda egii vuole che 
ribelle fia punito , Tommerfo e danna- 
to . ,Vnole colla pritna yebntìi , ch^ la 
TÌzania cvefca inueme còl buon srano 
ikI campo della fua.Cbiefa , < Matth. 
e. ij. ) finite cufccre: ma vuole colla 
ileconda, ch-ella fia tagliata, e gettata 
ilei fuoco-, cotlighe, & aUigaicadccm- 
iurendum * Percib quando Iddio cara* 
bia anione , non cambia "volontà ^efi- 
derofo di 4>^rdonare al ^ccatore contri- 
to, ed uiDÌH4tov; ma rifoluto ^ punir 
l'impenitente ,< Tincorrigìbìle , e in 

refta maniera la fua volontà *Ii-fa, e 
compie femore, odall^omo, odelr 
nomo , aut ai ilio , amt certe de ilio : 
^uila Pefpreffione di Sant' Agoftino • 

Ora -per non confondere quefle vdue[ 
^volontà ecco la diiferenla , che v'hai 
fra Tiina, e Taltra.* la frimai uqavo^ 
loptà di pura raifericordia ; la feconda 
à Dicfcoiala di giuAizia. La prima rac- 
«hiòde iodif&pentemente nel fuo feno i 
fiiuftt «d ì peccatori , la feconida fa la 

Ìl^>ara«i(H)e degli uni e degli altri >^ ^ ^ _^_^ 

fateti over ab intd^ . «La pritna à}>^è il* fa . ConcioAiacctà il medefimo coAcet**, 

' ' to, ò la (lefla/iidea , che ci ^appref^a- 
ta .la bontà, ci rappverèotaartfesVlaHìs 



olerà che pid dufautar^Q9/|>«aiate , io 
dico cli'ei Tpffrè tre grandi violenze nel 
cafiigo ilei peccatori • '( Divtfione'}^ Vio- 
len^, -poiché bifogna , che operi eoe- 
tra le pii^^ forri inclinazioni Aella tua 
natura : violenza , Doichi( bifqgoa , ^he 
didrugga la y^ nobile, oj^ra dèUe Tue 
mani/ violenta ^ 'poiché' 1}ifogt)a ^ <be 
foQienda il principàT (Brffetto del rapgue 
del fuo Figliuolo . Seco le tre viokfiK 
ze > le quali Iddio fóffre in caligando 
i peccatori, e che faranno ladiviiione^ 
e le «parti At\ mio ^difcorfo • 

PRIMO * U NT 0. 

QUarituìKjue tutte \t perfezioni ^ 
Dio fieno 1% cofa ftefla nella fem- 
» plidOìma unità deireflenza Tua>, 
nientedimeno cosi propria a lui 4 la 
bontà , che 'fecondo il linguaggio delta 
Scrìiftura e dei Padri Ini fombra , cU^ 
cUa fola 'bani a Tormare «tutto il f^io 
effere, e a difSnirè la'fna natura. Deuì 
cujuf natura bonìtas , dice San lion F^ 
pa . < lib. de f<^p.. e. 5.,) E TertuI- 
lianò paflandò più óltft , afferma che T 
effer Dio e reffer budno , è la cofa-ftc]^ 



/olameme ;la tua bontà per preparargli^ vinità. D^um fumeà^ì^^ neeejftft^ 



feo ttgmp a tutti , ma la feconda "con- ^ bohuM credi % Ma^adite ài grazia co« 
IMta ancora le loro dìrpofizioai «MreC qual< maniera fnbitmé^ òe ha parlato 
eluderne gì' indegni. « Cheche ne ua^ è San Diòdi^. ( 1. ^e div.nom. e. a. ) 
fenprc vi^rS il lentim^nto del Grifofto* ToiamdivinamfHèflantiamJjffr'boniifÈe 
mù , che tic mas eft Domini nMri , ut' definire , '.& aferire a facris Hùquiit M^ 
-puniens npn minus guam benefacitns y. citur \ Abbiamo iinparato dalle fante 
fiismi erga nas declaret Pnruidentikm •! Scrittore, ;le quali contengono «U Ora^ 
Q[uefta è la coni(octa ordinaria di Dio, coli dello Spinto Santo*} che la l)Ootà 
;4i farci apparare la XHra ibllecita , che. non è Tolamehte il .xarattere della (^ 
ba U fua amabile provvidenza della no-, ftanza di Dio, -ma è ancora la diSn»* 
'firn falute non tanto tol caftigo deÙa ziòne, cne ce^If fpiega, il fào proprio 
fiia volontà punkrice, quanto coi favo- 1 nome » xht ci fa conofcere la ina na*^ 
fi della fua benedica volomà. voglio tura. ( Idem cap. j, }prJmarium Dei* 
4ire , fi ^uaixiO'^li ci^piinifcc, come n^men^ ed il vero injtcrprete ^ Vhe ci fa 
'quMido CI ifcoare^zn • Qi^indi io pre- concepire la Tua divinità^ &diwnkatis 
xtrCiù o^i di gìinftificarè tutta lafeve- interpretem. £ \ktché Vf^ghiatt , chf 
cita ed il rigore della fua volontà pu- quèno fentìm'eòtò viene bon tanto dai 
oitrice fovra Faraone indurato , faccn- lumi detta, iragione ^ quanto da oùellì 
doci vedere, che Iddio punifce faiii|>re deUa fede, io trovo, che i filofofian*' 
i peccatori per forza > e con foo fpia- 1 do parlato della bontà di Dio iu una 
cere- E perché refliatc convinti ia Aia^ I marnerà fuhlimt al pari dì tuffi Teo» 
, y V3 >*i*^ 
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log! • Afcoltate Smeea ^ dhe paiia per 
tutti f e fi fpiega con tcrmiiii \ ì quali 
Diente anno del Pagano, fuorché la plu- 
ralità degriddj', caefli favorifcooo . 
( Senec. epift. 95. ) Primut euhus deo- 
rum , ejl Deos credere • JI primo culto 
Con cui onorar dobbiamo gflddi, ^ il 
credere > che vi fieoo gP Iddj . Deinde 
teddere ilUs ma}cfiai£m fuam • Dopo ef- 
(erfi ftabilito nelta loro credeota , bifo- 
gna attribuirla loro tutta la grandezza, 
e maeftit convenevole alla dienitk del 
loro effere . Ma per terzo culto fa di 
xneftieri reddcre illis b^àgtem fuam » 
fine qua nuHa majéjlas eft , bijbgni at- 
rrìbuir*a loro per cumulo della loroofi^ 
feiiohe una "honii infinita , fenza d|cii 
non pub eflervi né grandezza , nd nUH^ 
di • Ma lafciamo da parte i fentimenti 
dei Padri, e deiFilofofi, ed afcoltiamo 
(icfucrifto , in cui rinchiufi fono tutt' i 
tefori della fapienza i^ della Gerenza di 
fno Padre. Fece egli* tutto relogiodefla 
bontl , alloracHé ricusò con un ammi- 
rabile ihode(lià la qtialitll di buono » di- 
chiarando altamente che quello titdda 
Dio folamente conveniva • ( S. Marc. 
e* IO. ) Qnid^e dicis bonum ? Nem^ 
ècnuT , ntjt fdus Deuf . 

Mi pare , Uditori , che ripiene !c vo- 
. ftre. menti di queft* alta rdca defJa bon- 
tà di Dio, De czvm&gjH'h confcgucn- 
za . Dunque la pia fótte inclinazione 
del fuo cuore è neccfTariamentc il far 
bene^ poiché é proprio del bene il com- 
ftìunìcarfi , ed il diflfonderfi . Ora che 
fa egli , quando è corretto a punire uii 
peccatore coir ultimo fopplizio ì Soffre 
ona viojcnza cosi gràrtde, chcbifogna, 
come parlb S. Girolamo , ( Hier. ia Jcr. ) 
che in certa maniera cambi natura • 
Deuf puniendoy fuamtJsdetUf qHòdammó' 
do mutare naturam , cioè foffre in ccr. 
to modo la RcfTa violenza , cui foffre 
il fuoco» quanto difcende a baifo» o la 
terra , (juando in alto afcende . tJn 
tal movimento'! violento > perocché é 
contrario al pèfo , e air inclinazione 
naturale di ^uefti aue clementi • Cosi 
effendo la natura di Dio folamente bon- 
tà , e la fua pib forte inclinazione effen- 
do far del bene : ha ben ragione di dire 
Quefto ,Pkdrc dmotóiarcfa^ex xambia in 



certa maoiera mtiiri > qnaocfe è olA>Ii^ 
gato a punii^ i peccatori , attefocW ft 
violenza alla ina incIioazioDe natimie 
facendo a loro del male io vece di far 
del bene'. 

Ma pia fenfibile 9 e familiare vi fi 
renderà quella Teolc^a » feoflenrerete» 
che ficcome il maggior bene , che rìce* 
ver poffa da Dio uù peccatore , confifie 
nella vocazione , e nella giofttficatione ; 
così il mràggior male, ch*ei polTareme» 
re y confitte èella fottrazione di quefie 
due forte di grazie, cioè di quella, che 
il chiama , e di quella che il Nullifica • 
; óra è certo y che quando Iddio fegoe i 
: movimenti della fua bontà 1 dà liberaK 
mente , e eon piacere V ufia ^ t T altra 
grazia , e poiché Àefluno può andar' a 
lui , fé fuo Padre iion lo trae .; perciò 
la fua bontil è follecita in fommrnifirare 
quella attrattiva atutt'i peccatori. Ella 
a tutti la prefenra fenz'aver riguardo ai 
loro demeriti , e come non rri^pone né 
violenza , né. neceffità al loro libero ar» 
. bit rio i poffono perciò accoofentire , o 
reffikre a ({uefta vocazione • Ciò Saó^ 
Agollìno ci dimofira in ouegli tiomiot , 
i quali furono invitati al ^convitto dfeU* 
Evangelio . ( Lue. c« 14. ) In fatti fé 
voi efamioate bene qoefta parabola 9 eh* 
è una figura di ciò , che accade netta 
vocazione dei peccatori e dei Gentili » 
vedrete » dice .quefio grande Dottore ^ 
( lib. 8^é queft* e. 68. } che tutti colo* 
ro > i quali fumo invitati ^jdon vollero 
venire > e che tutti coloro ,'cbe venne- 
ro ) non farebbono venuti , fé non folTe- 
ro fiati chiamati • In ttiattieraché por 
confeguenia quelli > che venuero , non 
debbono a fé medefimi attribuire dVflfer 
venuti, ma alla grazia^ ^'^iH l^'<^^^* 
mati> e ^li ha fatti venire* E gli altri, 
che incivilmente ricufarono di venire \ 
fé medefimi Tolamente debbono incolpa* 
re, fé non fono venuti* Erano efiTi (la- 
ti chiamati, ed invitati come ^li altri» 
e in loro arbitrio fi é lafciato il feguire 
la vocazione » ed il refifiervi • E perché fi 
vegga , che anche i piò grandi peccatori 
non fono efclufi , né privi di quella grazia 
generale della vocazione , il fopraccitato 
Santo Dottore apporta Tefempio del no- 
. (trò Faraode. Vedete 9 die' egli , qued^ 
l Pria- 



Nella Domenica JIL dsttAyvento. np 

Ca di viotcoz j^ y alloracfaè concede > o ol^^ 
ga ai peccatori la^ grazia della vocazio- 



Ptincipe Idolatra ? E non ^t^va egli 
jjgnorare, che il Patriarca GiofcDae {of- 
fe fiato cbiatoa^oilSalvadore deli Egit- 
to» ( Geo.c« 4Z« ) Salvatorcm mundi, 
npicl^è r^viea prefervato dal flageliódéL 
la fame » che tutto T univerfo defolato 
aveva • Ora la cognizione di queft^azio- 
ne memorabile » ch'era accaduta fotto il 
Y^no d^uDO de fuoi oredeceATori^ , fu uba 
vera vocazbne per lui , che grjnfcgoa- 
va lo trattare con mifericordia i fighuo- 
U d*Ifraello, e il non effcr* ingrato, né 
crudele verfo una nazione , a cui TE- 
gitto di fua. falute era debitore . Ma poi- 
ché feguir non volle quella vocazione > 
fi meritò per caSigo la durezza medeii- 
ina 9 che verfo quel po|>oloftraniero ave- 
va vfata* Meritò che il fuo cuore &'in^ 
durafle , e meritò di cadere in un così 
ipaventevole acceccaménto^di^fiùrito , 
che non potea conofcere Dio , né fot* 
IpmetterG alla tua volontà dopo tanti 



ne X e che non foffr ei 
negar a loro quello 



fegni della fua onoipodaoza • Quindi fr 
oalmerìte a cagione di tutti que&i delitti 
ha egli meritato d'eflerf fommerfo vifi- 
bilmen^e ne] mare, edmvifibilmentein: 
duraro nel cuore % * 

Compreiulete f^^> (è vox potete > la 
péna ». che Iddio SoStc nel cadigare i nec- 
catori „ veggeodò > che le gfazie della 
fua hoat^ divengono Toccafione della I9- 
ro perdtta • Perciòi in qualiùique manie- 
ra bifogna, ch'ei fi faccia violenza ; vio- 
lenza , fé niega o^ loro la.Xua grazia , 
Ì)erocché gJi i^oa.vien rcGAcVei alla piò 
oFte inclioaztoge dei fua Cllpr^, .chièdi 
dar le grazie » e far del Be;ne a^che ai 
l^iiv ingrati ^^ violenza parimenti j^ fecon-^ 
cede a loro la» fua grazia 3^ perocché ne 
prevede U difprezzo > e il cattivo ufo , 
che li render! ancora piò fCoIpcvoU nel 
fuo Giudizio « Udite loflèrvazione, che 
fece Saot^ Agpdino per conchiudere 
U parabola di Gefucriftp. ^ La vocazio- 
W appartiene alla fok mifericordia di 
Dio^ come Teffètto alla fuacaufa.. Ma 
bifogna riferire al fua giudizio. ^ e alla 
fua Qiuftizta la' ricon9j]«n(a di coloro, 
che feguQodo U loro vocazione fono ver 
Qutial convitto ), «dil caQigp^dicploro, 
che eflendo ila ti inv itati» come gli al- 
tri , anno (icuiato di venire « 
. Se ia boutÀ diI2iofo^a^chc;for«^ 



1 I alloraché dee 
iella giuftific^io- 
né^, Siccome U giu(li6catione dice due 
cofe, cioè rinfuiione della grazia fanti- 
ficante« e la remiiTione dè^peccati» egli 
fi fa una doppia violenza» una in ne-^ 
gando la grazia, e Taltra in negandoti 
perdono •. Tutcavolca é coftretto dalia 
malizia de* peccati, i quaili fembranole* 
gargli le mapi , e metter* un* oflacolo 
alla lóro gtuftificaztone « Ma QUaFé que/i* 
ofiacolo? Lo Spirito Saato ce lo ha rive^ 
lato per bocca del Sav|o : Colui ( dic'egli ) 
il quale non teme Dio » non potrà e{fe« 
re giuftificato . ( Eccli. ci.) Qui fi- 
ne timore efi , ^ non poterti fufiificàri » 
e fapete perchè ? perché il pmore pre- 
para il cuore al Signóre , e lo difporie 
alla giuftificazione«i ( Catx. 2. l Qui ti- 
menù Dominum , pràparaàunt curda fua , 
Ù" JanBìficabunt (ihtmcis fuai ^ Inihanic- 
rachè quando il timore é bandito dal 
cuore degli empj la bontk di Dio trova 
un'oftacolo inrunerabilé alla loro giufti- 
ficazione, alk tua grazia j, e atloraner* 
dono • Allora' egli (offre la fteffa violen- 
za , che foffrona il Sole , e il fuoco , 
quando la loro azione viene fofpefa. E^ 
gli è certo , o Signóri , che fé qucU' a- 
ftro, e queirelemento foffero fenubiUal 
dolore , ne foffrirebbono un' eccefCvo , 
i ajloraché s^impedifce il Sole di fpargero 
il fuo lume > e il fuoco di communicare 
li fuo calore .. Oflei:va(le mai in fatti il 
Sole X albraché s* ecclitta , e il.corpa 
opaco , e tenebrofd della Luna pare cne 
ritenga fchiavo il fuo lume , e 8*oppbh« 
ga, perchè non il diffonda per tutta la 
terra? Voi direte > che tutta la natura 
ibffre, e patifce^ Cosi parimente ilfuo^ 
co della fdrnàce di Babilonia quale vlo» 
lenza non foffrì , quando ha fentita fóf-^ 
pefà la fua attiviti da una virtò divina 
per conferva^'i tre fanciulli Ebrei? Ec* 
covi un piccola barlume delle violenze, 
che foffire Iddio , quando il peccatore s' 
oppone alia grazia della fua giuftifica-^ 
zionc y \si qual gjiazia in quanto è uà 
lume fovranitura^e » che illumina l* in« 
telletto , vif^p da Dio , eh' è il fole di 
H^uftizia'ft \^ <ludato éìin calore divino 1, 
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ip jrrcaKa 

che ri&^lda ta vofontì; «kDe dia Dia ,. de innoodaziODi • Ma c&e (knoo ì pecc;^ 



^h*^uA fuoco confuiaatore , come parla 
rA;Bp(la)Qt. .Ora iì peccatore fa ^ccìifli- 
Tc S' ki^i di ^ueOo fole diyioo colje te- 
nere del (bo intelletto ,. e fpfpetidt il 
fajpcr di. qtiel celere &oco col ghiaccio 
dicl Tuo cuòre . Dx)dde avviene, che la 
l^azia attuale non., trovaiulo T ixsgreflb 
m quella mpQte cieca ». e ia ()uel. cjuore 
ipdura^o ,. ooo. può prepacare il luogo al 
limpre ,.ìl:tia|p(e non. pub. prepararlo alla 
<iariti.,. ni B«r. coft.fegucnw. alila grafia 
jgaofificanje i/ Perciò Wdiò^ coftretto 
ip)a)grado di tutte le Tmc incjiàaxioni be* 
l^cfi^hc di. ritener* in fé medefimo il; fuo 
Qalore.,, e il fuo lutila: fenza.potcrjo c.om- 
9iunicare al peccajtorc* 

Ch^ (k tjaoti afbicoli egli' trova a da- 
Tfi U. fua, grazia , niente minori certa- 
IQeiit/s fono quelli , ch'ei trova a conce- 
dere il perdono . Xa. fua bontà.» chènòo 
gli per m/et te di. v6^erla.mott^ del' pecca* 
ipre, c^moItome'nolafuadaafDazione, e 
la Tua perdita ^ ma piuttofto la fuavita , la 
èia cpnverfiòne » e la. fua penitenza , 
pon (offre a)inor violenza., quando é'co- 
Qi-etta ap^af* il perdono , di quella fòf- 
Tre un torrente, o un; fiume, acuis'òp 
pprfga.un^at^ne pct» impedire la fuain- 
Dòndai^ion^* Ftuvius ingneu^ ytapijuffuf 
KfjrcdiebatUrafdfk e/W, dice il Profeta 
Daniello, (e. 7. ) Quarè quefto flurae 
di fuoco , e di iSàipme , eh' efte dalla 
&ccia del Srgpore 9 e. che con un corlb 
^pidiflimo va. a fpargerfi per tuttiai U 
utxv^? E* quello delia Tua bònià , edella- 
Tua mircricOrdià, infinita, ch^ yuo^fom^ 
iherger- ci coni ùmaré tutt*i peccati, degli 
uomini.. Ma. che fa il peccatore^ colia 
fiia. iiTipenitenza ? Férma il corfo ìmpe- 
tuofo della fua bontà, della fuaclemen!- 
aa. e della fua. mif^H^^ordia per don ri- 
cever né' grazia , né indul|;enza , né perr 
"dono.. Mi pare perdio di fentir Iddio', 
che dica ai peccatori* con pih verità é 
aiuftizia di. quello dicca ai' fuoi fudditì 
XfinperadOrc Vfefpafiàno , baurite ex mt 
tìttuqìMm^ ex NJlù inundànte .. tt popolo 
Romano., o Naeioni^del mondo, veni* 
te ,. e avvicinatevi à. me , e cavate dal 
mio cuòre ,. e dal mio feno piir benie 
isicdhezzc ,,di quclfe è'fontoljpargere il 
Kilp falle tcirfi. d^Egitto eoHt (ae feco» 



tdri ribelli ì S'oppongono a queffe d^ 
fafionr della grazia , e delb mifericòr^ 
dia , e mettono còlla loro impenireoza 
un^fliacolo al perdona, che Iddìa vuota 
dar* a loro.. 

Quefia verità io fcoopro. nel Vange» 
lo, e in un. cafo ammirabile della vita 
del Figliuolo di Dio . Racconta Sun 
Marco, ( e. ò. ) cb* eflendo andato il 
Salvadore nella Città di Nazaret , ov** 
era flato allevato come in foa patria , 
entrò: nelb Sinagoga , e predicò con tan^ 
ta forta ed eloquenza , che molti de* 
fuoi Uditori, furono foprafatridajlo ftu* 
pore, e diceano, donde derivano tutte- 
' quefte maraviglie , che veggbiarao in. 
quell'uomo ? o che alra faptenza gli fu 
data /' Come ha. egli imparata quefla. 
fcienza ? Nbn i ^li il figliuolo d' uà 
falegname i Et feandatizaSantur in co . 
Quindi iiy vece d'apprender la (uà dot"- 
trina, fiirono fcandalezzati • Ma afcoU 
tate ciò che aggiunge 1' Evangelifla «. 
Non fot crai ibi ullam virtutem facete , 
Gefucriflo. noapotè&rein quella Città 
alcun miracolò^. O) converiiòne . Donde 
veniva queH! impotenza .* Nonpoterat . 
ALvea. forfè perduta quella divina virtb 9^ 
ch'effo avea per toc vertice i: peccatori,, 
Hfanargriafèrrat,. e per rifufciiar'i mor-- 
\\? No , Uditopf . Eg,li era fempre la, 
virtìl\5 e- la poffanza di- fuo Padre fi io 
Nuzerét 9, come in Gerusalemme « ma 
ritenuta, era. la fua p^nza , e la fua- 
virtilt:'ora'toifff:t<gata> 1l»i9 p€>#vrtfr . Da 
quali caténe credete- vói foflTe legata ì 
Ve Io. dirà San Marco , che ne fece T' 
ofiervazione , anzi lo fleflb Gefucriflo >, 
che fé ne. querelò . lEì mirabatur pro^ 
ptjtr incredutìtatem. eorum. V increduli- 
tà degli abitatori avea legata la fua vJr- 
th • Taìc fu hv violenza ,. eh' ei .fofFri. 
nelh fua patria . Eira andato per far. 
del bene, per-pr^dicare la fua dottrina ^ 
per far miracoli, e per fantificare i pecw 
catorì ^ ma nén^potcrat tifi uliantfOirtUT 
tcm* facete ^ queflo divtn Soie non pò* 
teva illuminare- quelle cieche menti , 
queflo 'fuoco non^ potea rifbaidarè- qae'^ 
cuori:, agghiacciati*, equdRo fiume noa> 
poyea. bagnare qvcllfc aride- terre^ . Qual. 
. maravigfia dudqute ^ fé quegli abitanti-; 
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lìittaoeDdo fempre nelle loro tenebre 
sei loro freddo, e oella loro feccbezza 
900 poterono produrre aJcua brutto de- 
gno di penitenza^ 

Quindi io conchiodo con San Giro- 
lamo efler vero , che quando Iddio è 
coftretto a pimtre i peccatori colla fot- 
trasioot delle foe grazie , fuaìà vìdctur 
^mditmmodo nutiarc naftàram , pare ch^ 
ei cambii natura y eVche hoa fia pia il 
medeficBo .. ConcioflSac^bè ficcomc è un 
fer cambiate natura al' Sole y mianda 
fegr impedifce ¥ illuminare/ al fuoco, 
^ando fegr impedì ree lo ri&aidare , ed 
ad un fiume, quando fegrimpedifcelo 
fcorrere , cosi è un far cambiare natura 
a Dio,, quando & obbliga a far del male 
ai peccatori , e fegi' impedi&e il' far'* a 
loro del bene . Ycggbiamo df grazia 
quftl fia quefto cambiamento, che fi fa 
il) Dio quantunque fempre cornute egli 
fia ed immutabile nel mo elGcre , e nelle 
foe perfezioni.. 

V'ha qutQa dtifierenza fra TEucari- 
ftia, e r Incarnazione , che nelmiftero 
dell' Incarnazione non s^ è fatto alcun 
cambiamento io Dio; e quantunque ci 
affermi 'San Giovanni, (ci* ) verbàm 
far&faShnpe/ly che il verbo s* è fatto 
carne, ft dee tutta via intendere fecon- 
do la fpiegaziooe di Sant* Atanafio , 
( in Sy^abolo ) non- conver/iom divini- 
tatis in camem, fed affumpione huma- 
mtatis in Dcum , non col cambiamento 
della divinità, della natura divina in 
itoa cafrtie umana , ma coir unione delP 
wnaaa collat divina oelb perfona del 
Verbo., Non così- accade nclI'Eucariftia. 
QlJ* fi trova un vero cambiamento, ed 
una vera convcrfiooe delia foftattza del 
l?ane nelh foftanza del corpo di Ccfu- 
crifto . ( Joam e. 6. ) pmii quem ego da- 
90y cmm^efl^ Maqual cambiamen- 
» fi fa itt Dio , aHtiraché à punir' i 

rcàtori; viene coftretto ? Sapete qua- 
? Egh' non. è un cambiamento vero 
«i natura, di foftanza, 9: di perfezioni, 
«a d' operazioni. Tdtlio croi cambia le 
hie opere» di borni, d' abore, dt mife- 
Ficordia y di dolcezu , è di pazienza , 
che a lui fono naturali,, iàopcredi giu- 
wi.zia, di rigorr, d' odio, e ,di colera 
«bc * 



tal cambiamento la fua bontà , ch'èna*^ 
turalmente liberale, diviene avara vei^ 
fb il peccatore, coficchè non g|i fapiik 
del bene,, ma anzi lo fpoglia di*qiuelto, 
che dato gli aveavCLuccipO^^^^^?*^^' 
baòet^ auferetur aè co.. Con que(!o cam» 
biamento la fua mifericordia , ch'i na- 
turalmente tenera ,. diviene infleflSbile 
per negargli il percbòo, ( Ofeat cap. rO' 
non aadam ultra mifenrp » Con queOo* 
cambiamento la fua dolcezza , cb'è ^ 
ragpnana a q^iella della cobmba, di vie» 
! ne fomigliante af furor del Lione per 
\ trattarlo coli' ultimo rigore y fubvertlt 
tip ira ^ ^ furore fuo. Con quedo Cam* 
: biamento la fua pazienza , che a lui è 
così naturale , e cb'è fiat^ così iftanca.- 
bile neir efpettaziòne della fua penitea- 
za, degenera in un si ^iofo trafpòrto^ 
che non vuole più. accordargli ni uà 
giorno, né una'ora per ravvcdcrfi , e 
per convenirfi, (Dan. e 5. ) manente* 
ecl , pAares • Numerato , pefeto , pei> 
duto. Coa quefh) cambiamento ik.fuii 
giu(Kzia , eh' i naturalmente ienta % 
punirai colpevoli, diviene impetuòf^ per 
venir' a ferirli, e peraprirfi per mezzo 
dei caftighi temporali la ilrada per arri^ 
▼ar fino agli eterni come dice iI'Profe«> 
ta , ( Pr. 77. ) viam ftait femiu irafua\. 
E dopo aver' incdininciato a tormentar- 
lo in quedo nii9ndo , andrà a terminar 
d'abbruciarlo fino nelf Inferno , (Deut*^ 
e. 32. ) arekbit ufque ad infèrni' novifi 
fima. Finalmente con queiro cambia^ 
mento il fuo amore, eh' è sì forte , i^. 
tenero , > sì generofo , che perdona a 
tutt' i peccatori , perchè amar le anime- 
loro , (Sàp. e. II.) farcii omnibus , yao- 
nimm tua funt Domine , gai amar ani* 
mas, come gli dice il Savio, il fuo a* 
more, di(Q, fi converte in un vero odio* 
verib il peccatore, ed il' prccato , odio 
funt Deo , iinpius , & impictni- e)us , 
ma in. un odio sì terribile , che faràodip 
d'abbominazione , ed odio d'inimicizia, 
.come parlano i Teologi. L'odio d^' ah* 
bominazione i quello, per curcidifpia*> 
ce il male d' una perfona-, e 1' odio d* 
inimicizia è' quello- , per cui vo^liamò^ 
male- a* qualcheduno , pcrch-è odioja ' 



Iè Ia.fua'pe^f<^n* • Ora .^ffcndofl Bdaio 
(fogliato delle tenerezze amorofc , cH' 
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UÀ doppio, odio, contra di. lui , odio^ à 
j^bttorainazione, perocché il fuo peccato 
gU (piace fofnmaaxQntei ( Siiar^ lib« 5. 
<Je attrib. Dei e, 5-. Pf^ 5. ). vi/rfirk/anr 
guinum. y ed, dolofu/a abornJnabJtur Do* 
minuty ed. oilia d'inimicizia y, pcrocchi 
vuole cbe abbia la pepa del (uo.pecca- 
fo,, la quao.to. die lapeua a lui k Jan 
l^ale • E. per confeguenza gi&dicate, o Si- 
gnori quale fooxnnia violcnsja Udio fof 
tre nel caftigo. dei peccatori , poicM è 
coilceito. a cambiar io. qualche maniera 
natura op<jrando contra le piìl tenere y 
le pib. dpJci». e le piti (orti indinazioni 
^el fuo cuore •. 

Mi fcnxbra perii difcatire utf Avyo. 
cata dei peccaitori , il, q^ualc mi rimpjro.- 
• Tera» che la mia dottrina non ^affatto, 
^onfproje allafcrittura.. lny>crciocchèfe 
^ddio foffie qualcÀCr pena > e & q^uaJche 
viobsnza allcL fue inclinazioni . allora- 



raniento.^ Provengono, egli rifiionde^ 
a dal peccato originale , per cui Cono. 
eiTi rinchiufi nella o^fla generale d^IIa 
, dannazione ,, o dai loro peccati at- 
tuali, pei: i ^uaU (boa di venati validi 
collera t d' ignominia , di rifiuto e di 
riprovazione . Il che conferma egli pò* 
[eia coU* efempio del noftro Faraone „ 
il quale meritò per i. Tuoi precedami 
defitti, cio^ pcc^ kcrùdciti e durezza^ 
con cui: avea . trattato il popolo di Dio». 
ch'era foraftiera nel fuo Regna , me^ 
rito, difTì , che il fuo cuore s IndurafTe^ 
ed infenilhile diveoiflfe a tutt' i tratti 
della grazia > ed a tutt' l miracoli delU 
fua.^ onnipoflànza , ffcconae ai gemiti di 

5 uè* poveri fchja vi inJfenCbile s'ctarco- 
Uto.^ E cosU conchiude il'SantaPadre^ 
' Iddio con< ttn** ineffabile IncomprenfibiJQ 
: fegretQ delia (uà provvidenza tra^Te dal- 
la (lefla mafia coccotta vàG di miferi* 
i cordla , cioè i figjiuoli d! Iftaellò. , l^ 
preghiere de' quali ha t^\ cCuiiiite;, e 
fece parimente vafì: di fdegno ^ upè Fa« 
iraone ^ eè Ifuoi fudditl, Uk crudejatidc*" 
; quali ha puniti! ^ Qi. che; dunque V Ibg^ 
giunge Santf*Agpffino,,. di che ora que- 
[relac cipoflliamo ? Anzi nMdabbiam<^ 

fiiuttoRo, cpnfeflfare di buona, fedc^,. che> 
a volontà di Uio ,. che inclura il nec-- 
catore ribelle , è giufta , poiché ella it 
■sforzata a caligare i peccatori , fe non 
, operafeconda le inclinazioni , ma contra. 
le inclinazioni benefiche del fuo cup?c^ 



chi caliga i peccatori , e nega a. loco 
)a gcazia, ed il perdona de- loropeccati, 
Mois^, e SdnPaoktavrebhonoattribul- 
$p r indjjramento àr molti alla volontà 
is^ Dip^ Ora egli è certo,, che quel Le- 
gislatóre" ( Expd< ^^, ). deli* antica leg; 
gp- y e- qu^fto PredKatbrc deUa nuova 
anno dichiarato erpreflaroente ; (fRom.. 
C.p* ) cu/US vult-miferetUT y^ Ó^ quemvuh 
indurata che u.fa ini/ecicordia achivup* 
k, e che indura chi gli pi^ace .. E. per 
«onfeguenjza s^ egli indura il peccatore', 

l'induca pcf cle-dooe defla fua volontà, ., 

coficchè- fenza pena , e con: t^iacére- fé- te della ÌEtia natura h Duksnk vertimut 



gue Tocdine, e 1' inclinazione della ftia 
volontà.. Ha detto bene l'Avvocato, ed^ 
ba toccaxo. il punto, della difficoltà >. e 
CPnfelIp che q^uefto" pafìfa travagliò fo^ 
vente il mio f^irito... Ma grAziie a Dio 
è venuto, in mio ajuto Simt' Agoftino, 
^. mi ha tutta d*af&ono«- Vi concedo^ 
dice i^uefto grande Dottore , cbe Iddio 
indura chi viipleì. "^ bifc^oache con- 
fefCate ancora , che h^m voluntas Dfi 
iniufiacjfe nfifkpoiejly quefta volontà di 
Dio .non pu.ò^ el&r ingiuAa ; ( lib. 8^ 
^uatft. e* ò8. ) Impercìocché^ vxwexoc^ 
nfdsijfvms mctkìs\ Non. può eQer'infiiu- 
ila ,. attefocbd viene dai meriti ocfiiJtiC 
fimi dei pcccniQri.. E q,uai foho» quefli 
attivi coeriti>, pec i q^qalj^ & fono re» 



in amarum , dice San. pij-olamo , ^ 
cogimùsféniirenoUntcm. Noi cambiamo 
la fua dolcezza in amarezza » e fuo, 
n^lgnado. la rendiamo fé vera». 
. Elanvinaie U voilracpfciep»,. o pec- 
catori, e {correte col: genficro tujKa la 
voftra vita paffata , vcheooii. potrete fat'" 
a meno, di non. confeiTare,, che f infcn-^ 
fibilità che- voi avete per Dio. j e per 
lo fuo fecvigio ; che f indifferenza , in, 
cui vi trovate per la voflra perdila , a 
per la voftra Gibjte,, che gJ' infoflfribilii 
difèufti, che pi-owate- perla pratica deh 
le buone* opere,, e per la fftBq.ueoaaL dei 
Sacnamentl , e che ia una pawJa, la^ 
durezza ioflefl5bile> ch^ avete- verfa te- 
mlfecic: de' poveri 1. derivano pct venta. 



Kelfa pqmerkcn'ìlì. M ìjj 

ione della igrstzisi \ e che Ik iia f lia dii^futtocon raftimshrìco . e 
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iòttrtzione della grazia deriva % cotne 
parla il hoftro Satiro Dottore , dat vò- 
flri occulti peccati , « c^allà fegreta giù* 
fiizia di Dio onnipoireùtCé Vorrebbe sì 
quefìo Dio d^ amore , te dì -botiti ^ e 
quefto Padre delle RÌi(ericOrdìeéd*o'eDÌ 
ronfolaftiotìe irarvìéa un si cattivo (ta- 
to , e darvi le fue grazie poffeotì , ef- 
ficaci « e vitrotiofe , che fai vano il 
^leccatore , e giuflificano T empio ^ Ma 
voi <o sforzate a tràtnbiar tiatura , e ? 
obbligate per punirvi à fofFerir' eccetfi- 
Ve violente , poiché bifojgna , eh* ei o- 
óerì con tra le pili forti incfinàzioni del 
fuo cuore ', k diftrugga ancora la più 
bell'opera delle fue mani • Il che vedre- 
mo nella feconda parte « '^ 

SECONDO PtJNTO. 

ALtorachè io confiderò^ cib che là pof- 
fanzae lagiuftiziadi Dio fanno nel 
nioudo, trovo che quelle due perfezio- 
ni fi fono occupate in t>peTe anai diSe* 
iMti. Lapoffanza is'é occupata increa- 
te > e la ^iufijzia in diftrugg^re . La 
pdflanza ha cavato il mondo^agli abif- 
V del niente , e la giofiizia lo ha fep- 
pellito heir acque del Diluvio. ( Oen. 
ìc. I. ) La poflanza 'lo 'ha creato colla 
viriÈf della Tua parola Jffdrr^ e )a gìuRi 
zia lo ha tiiftrutto col fono della Tua 
bocca ( 2. ThctHc. a.' ) fpiritu oth JUi. 
In una parola la poflfanza lo conferva 
inceffantemente colla generazione di nuo- 
ve creature, e lagiuRizia lo diflrugge 
rolla corruzione d alcune aitile '• Olrrc- 
cib offervo, che cib che fanno quèfle 
due |>erfe%ioni nel gran mondo , ehW T 
univerfo) fo fanno parinàenfe nel pic- 
colo mondo» tb^ è l'uomo. La poUan- 
za di Dio gli ha dato io fpirito di vi- 
ta , ( Gen. e. 2. ) Spiracìàum \)ità. B 
la fua ^ìuftizia ha prononziata la fen- 
ttnta dì morte ^ motte mtìri'eris^ La Tua 
poflfanta V ha fatto di terra , ie la fua 
giuflizia r ha ridottò in polvere , in 
puìverem reverterìr . L* una , e Y altra 
per tanto anno fatta diverfamente la 
W «ptra^ la poflanza T ha creato per 
io^lioazione, e con piacere i la giuQi- 



forza • Iddi«( ha prodotto 1' Xiomd con 
piacere» f étt>cchd la (uà creazione è un* 
cifirriobe naturale^ della fua poflanza ^ 
e con rammaricò il diftrugge, perocché 
la fua didruzione è un'o]iera della giù** . 
(tizia *, che a lui > còme dice il profe* 
ta, è ftranìera, Clfai.t.zJ^O «D/^órWrtr- 
num , ^ per^grinum ab to^ * . ^ . 

Ora^ donde viene la violenza» cìbc li- 
dio fofire nella dìfiruzione » enellamor- 
te dei peccatoci ? Sapctcìdonde ? Poiché 
egli i la caufa lefficiènce» efemplare» t 
finale dell* uomo, lì fa una fommavio*- 
lenza , quando viene cofiròtro a punirr 
lo . Imperciocché per prendere (jucfl ul- 
tima r)(oluZÌonè» bifo^fià che rinunzia 
tutt^ i fuoi intcreffi , che ha nella eoo- 
ferva'zion deU* uomo ; cioè per dirloitt 
una parola è sforzato a diftruggere il 
capo d'opera della Tua pèflanza» T im* 
magine della fu^ divinità > ed il fc^- 
gctio della fua gloria» 

E' vtro, che tutte le creature Tonò, 
le opere delfè tfjani di Dio ,. ed il ca- 
po d' opera dtlta fùa polfanza > noich^ 
derivano dà fui come dalla cauta efE- 
ciente > ie dal prlmo^ principio , che die- 
de a loro reflcfe , \\ lìiov^mento e Ta 
vita; Si può dire niemediméno che C 
uomo ^ il ^apo d* opera per ecctlleoza 
del divlìfl artefice > Ynentre pare , che ^ 
abbia prefa pib pena in formarlo > tthe 
tutte le fue peritezioni anno infìetìle dil- 
putata la gloria di fargli piili grazie» 
di dargli pih bellezza. La fuà poflanza 
ha fommìtìidrata la materia > la fua fa- 
pienZa ne ha data T idea > le Tue mauji 
anno dipoAé le partì » il fuo alnore fie 
ha dato 1^ ornamento \ ed il fuo *fìa.t^ 
gli ha data la fama » T anima» lo fpiri- 
to » e la vitàv Cosi diflfe Tertulliano \ 
allorachè parktido della formazióne de) 
primo Uomo ci rapprefenta Dio bel Pa.* 
radifo tcrreArje» come un dotto fculto- 
te > il quale avendo una^ grand' opera 
da fare> confulta tutte le invenzioni del- 
la fua fapienza » impiega tutt* i :luau 
delia fua fcienza , applica tutta la for- 
za della fua ìmma|inatione;e fludia tutte 
le regole della fua arte per formarla 
fovra la più nobile > e ia piti perfetta 

idca> * 
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|ir* Cdnfidaaie ili erma ^ £cr *qocflo 1 
èoao Afiicano ^iub,dt itùtrr, cani. * 
€.6.) T ^axetmoac di Dìo oella oca- 
tioo 4ldr nomo, e ooaficU la (oa fbb 
parob, eoo coi pmUlc tutte le altic 
cfcacmc mb mIc né abixalluiza po(^ 
Icfllé , n2 abbAaoia «yyoTa perfbr- 
ftsarlò^ applica tutto fé fieflo iotemneo- 
tCf occbi, mani, tutto ilfoo con^Iio^ 
tutu la foa (apioMa» lottala Toaprov- 
rìàentz f ma fKarticoIanoeote tot» il 
foo afiiore, <be il fimna » <bc Toripiiiz- 
U, e che ^i dii gli oltimi tratti della 
poleziooe e della bdletza* Bla perché 
«ai, o mio Dio, percfaS tama pena , 
tanu difigeota » -e unto travaglio voi 
ifflpi^giU per formare oa^operaieUa ter- 
ra f ed oo vafo di creu,, cbe preftameme 
fifpeztoif Nonveoefiapite^ rifpoode 

?*ertiiHfaiio ; àJA magnm tcs agcbatur . 
aoeva Iddio oo* opera d'oiiprezzo affai 
più grande t di quello voi peoute» Quéd- 
€umfue €nim hmmt exffitmbatur ^ Cbri- 
fini fgitabmtMt homo futumi . Im^r- 
Mccbt ttli in lavorando ascila creta 
brmava Poomo fuIP idea di Gerocri- 
Ao reotoro , e £urea nella creazione d* 
Adamo 00 faggio dell* Incarnazione del 
toovertx>; fit$wr£ incammiimis màmeU' 
^*^ c^we ff efpreHc il Naziancetio . 

Ora poito ciò, lo vi domando, oSi- 
ipon, qoaP é quella CAofa , che pub di- 
ftroggere il (uo effetto? quaPé quel pa- 
dre che può rifolverfi d' elfer* il caroc- 
ng <li ftto iiglìoolo? E aual* è qtirar. 
yroc , che può cifer* il diftrqggftore 
della fua opera feota provar alcun do- 

M ^ ^•' '^^^^«ffi^^t è ridotto Iddio , 
altaracfaé caftiga i peccatori . Egli è la 
Mftra caufa , e noi fiamo i fuoi effetti. 
«Il è il noftro Padre , e noi Game i 
fuoi figliuoli . Egli è r artefice i e noi 
«amo Jc fue opere . Pure quefta caufa 
è obbligata a diftruggere il fuo efretto; 
qoefto padre è coftretto a dar la morte 
^ai fuoi figliuoli, e (juefto artefice è sfor- 
zato a guaftare la fua opera . Giudica- 
te, Uditori, $• egli feota rammarico , 
lenza dolore, e (cnza violenza poffa ve- 
nir air cfccnzione. Bariate voi fteflb , 
o mio Dio, e fatcfentife a tutt'ifeco- 
h lo ftrcpito de' voftri fofpiri, e deVo- 



zza 




Uri ffaki. Taéte dUbr 
j€au 9 codi €f/i pada, dJdm 

doXl coofc'dal dolofc e ^lio 
re, io di fcuMoò , dicaceli, 
rò, io flcrauDoò Fiom, chefanc 
to, e oofle fleflè loam » colle faaE tfi 
ho dato r cflcie, 3 dmennlk od aìcn* 
te. Ma badatefaoie, die mm Imr^mi- 
AeiD arinacciando UdioFoooioddlafat 
pevdiu, (og^oDge iftmmtm fmm era»* 
vi . Qóeir BoiBo » eh' io bo creato, e 
ch^i la «]k nobile cnra delle mìe nia^ 
ni ; qoeir nono, dr ^ il capo dfopcn 
della mia poflanza; q&àìC nomo^ di'è 
b produiioiie della mia fàpieiiza} e ia 
aoa parola qoell* nomo , di' io ave» 
£itto perefler^ilfciCBctto deUa miacoi»» 
piaoeota e Y ^Metto dd mio amonr » 
IO il diffaiiMcrè fenxa oompaffiooe , lo 
ftermioerb lenza mifcriooidia? No ooa 
poffo ciò fiue fcoza pena e Icma dolo- 
re • ( Okafler hic ) Viàu ergo , dice 
rOkafiro, qnsKio doUn Dcmsvi^a fum 
dcleMj ty^^nérmgtìt* Vedete quale vio- 
lenza Iddio by qual dolore cj^i fiof* 
fre 9 qnaodo i coftretto a diftn^ger f 
uomo, che non folameotc era la /iia<^ 
pera , ma un^ opera , che poruva il fu^ 
caractere » la raa immagine > e la fua 
fomig^lianza • O fpiacen , o dolori , o 
fofpirì dd cuor del mio Qio ! voi Ce- 
te glVirrefrag^Jnli teàimooj , eh* egli ti- 
vea {»h defiderio difdvarfej cbedtper» 
derjo, 

Che ptb? tofcuopro accora nella per- 
dita dei peccatoti uo nuovo foggcttcrdi 
dolore per Dio • Imperciocché ucQomt 
tutte le creature prive di viU e di ra- 
gione fono folameotc abbozzi groffola* 
ni , e femplici veftigia delle perfezioni 
del loro autore , cosi non è maraviglia # 
fé Iddio le vede perire > confumara , e 
difttuggerfi fenz* alcuna Tua pena e do- 
lore . La fua polfànza le ha create per 
noftro fer vizio, t la Jìua provvidenza le 
facrifica alle noftre oecettìtL Ma oon 
cosi è deir uomo. lEgli poiché porta T 
immagine di Dio pei- la hatuta , è là 
fua fomigliaoza per la grazia, ovvero 
poiché porta T una, e 1 altra nelraoi^ 
ma fua, lacuale perchè è fpiritu^lè ^ 
fecondo S«Qt Agoftino, o immortale ^ 

(e* 
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jo Origene ,'o libera , fecondo Smt' 
Atbbfogiò /o perchè ha tre potenze , 
inrelletS»'» memoria, e volontà, le qua- 
li rapprefeotano le tré pcrfone divine , 
fecondo ^'Sab. Giovanni Damaféeno , o 
perchè è^'Saj^ce di poffeder ttìtte le vir* 
tà , e Io (leflb Dio delle virtà , fecon- 
do San Gregorio Niffeno, o a cagione 
dcir impero > t:ui ella ha fovra tutte 
le creature inferiori fecondo San fidfi- 
lio , cl}€che ne fii > come il Creatore 
ha imprefla la fua inunagine , e' la fua 
fomiglianza neir uomo ; così più lenta- 
mente procede, quando hi fogna diftrug- 
gerlo ^ di ouello fece alloraché gli eoo» 
venne crtarlo. 

In fattiquando confi(Kro inqtialema* 
niera fi è diportato Iddio nella crea* 
i^ooe dell' univerib , del Cielo , della 
tdrra, dcjgli elementi, e degli animali, 
fi può dire, eh' ei non fecéNmohe ce- 
remonie , né molta preparazione • Una 
fola parola pronunziata fui niente ha 
tratto dailo Aerile fuo fondo un nume- 
ro quafi infinito di creature • Gli fleffi 
Angeli non gli anno coftato dippiò » E 
fapete perché , dice Ruperto Abate / 
( lib- 3. de Trinit. & operib. ejus e. jO 
SSjjtia Angelica creatura femél foBa , fam 
nec in iliis fui fieterupt , commovebi* 
tur , nec in iUuy gm ciciderunt in an- 
ùquum reflituasir • La natura Ange- 
lica elfendoiftata una volta da Dio 
CMata non Tar2^ giammai né corotta dal 
peccato in coloro , che nella grazia per. 
ieverarono , né pure rtftabilita nel fuo 
primog flato d^ innocenza in cptoro, che 
caddero . Coficché prevedendo Iddio , 
che cotefta natura dovea rimaner' immo- 
bile dopo la ca^^a degli uni , e la per- 
fevtianza degli altri , li fervi folamente 
d' no fiap neOpikìoro creazione, comefe* 
ce nella prodiizione dell' altre creature 
irragionevoli ed inanicn^te . ^ vcrg ho- 
moy quia pùjl trimam fui faSurant ca- 
fpruf , <Jr fH>/lca miferantis recreatione 
erat tnmvandus , idatco ngn repente , 
/ed operofe agendum erat • Ma in riguar- 
do all' uomo, poiché prev^va Iddio ,r 
eh' ei dovea cadere clopo la fua crea- 
zione , e che dalla mifericordia del Re- 
deiìtore dopo la fua caduta doveva ef- 
ifére riparato^ non dovea proceder coi^ 



tanta preftezza e predpirazione a foc^ 
mar' un^ opera , tà quale in uo^ mate* 
ria sì tenera , e fragile portava T ira- 
magme del fuo autore . Perciò egli ado« 
prò la parola faciamus , per dimodrare, 
che v' era bifogno di fempo , di confì- 
glio , di fapienza , e di maturità per 
forraor V uomo a fua immagine e forni* 
glianza. 

Se tanta diligenza usò Iddio nella pri- 
ma formazione di quefta immagine , di- 
temi, o Signori, quali pene, travagli, 
e fatiche non avrà %li foflenute per ri- 
formarla? Certo è, che non gli bifognair 
rono folamente parole , ma gli conven- 
ne a&giunger'azioni , e foifereoze; cioè 
non baflò folamente un Dio portante, 
ma vi bifognò infieme un Dio parlan- 
te , operante , (offerente , e moriente • 
Non oaftò un (oìo faciamus ^ ma vi vol- 
le ancora un ecce afcendimus Jerufalemy 
Ò" filiuj hofninis tradetur ad crucifij^en* 
dum • Né ciò vi rechi maraviglia • Con- 
ciofflacché v' ha quella differenza fra il 
Creatore ed il Redentore , che quando 
il Creatore ci ha dato 1' effer colla fua 

immagine > niente 4f ^^ ^^^^ ^^ ^^ ^^" 
to, non eflendo il nofiro elfer'una por- 
zione 'del fuo, della fuafoftanza, o del- 
la fua divina natura • Ma quando ha 
voluto il Redentore riformare queft'im^ 
magine, eh' era (lata guafiata dal pec- 
cato, gli convetoe dar qualche cola di 
fé medcfimo, e della fua propria foftaa- 
za , cioè la fua carne ^ il tuo fanone , e 
la fua vitsk« Inoltre impilò egli anco» 
ra affai più di tempo nella riformazip* 
ne, che «Mila prima formazione , poU 
che gli bpDignarono trenta tre anoipaf- 
iati, e cònfumati nelle fatiche, nelle in- 
fiiurie, nella povertà , ne' difpr'ezzf, e 
finalmente ne' dobri , e n^li obbrobri 
deir ultimo fupplizio. £ pure dopo tuv 
te quefle dili^nze , e travagli per for* 
mare nel Paradifo tenefte, e par rifor* 
mare fulla croce qucfta bella immagi« 
Iddio Creatore, Iddio Confervato- 
, Iddio Rtdeatora, Iddio Santificato* 
é corretto a diAruggerla , ed a dan- 
iar r uomo, che avea creato afuaim- 
ma^neV e fomiglianza. E qwntùnque 
indelebile fia anche nei dannati quefta 
immagine^ cllaà nleptedimeno cosìsfe- 

gu- 
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guratt dal peccato » e dal fuoco > che 
da più orrore, che compaffione* Maa* 
bi / chi potrebbe coapreodere » a Tpie- 
gare la violenia^ ed il dolore^ che co* 
ller^ a Dio il colpo , con cui dee far 

f>erire il peccatóre ì Vi fo dire , che 
e voi comprender lo poteile , e fé io 
poteffi fpicgarveloy né voi, né' io mai 
non peccherenfimo ^ 



re del fao popolo, e di Cambiar la li>r* 
aia del luo governo io dandogli un Re> 
Mdh a fcegbere Sauleneli* ùltima fami- 
glia > e neir ultima Tribà d* Ifraella 
per inalzarlo al trono » Pc|r verità era 
egli degno della corona» fé mai non 1* 
aveffe portata , poiché lo Spirito Santo 
per giullificar la fua elezione dichiara j 
che noa v^ era uà foggetto pi& meritc» 



rata una tale verità. Ci afferma Sene 
ca , che quando Giove è coliretto apu 
nir gli uomini , mai ^li non lancia i 



Neppure i Pagani medefimi anno igno- voie in tutta la fua nazione , e per ii 
' ^ ^ - - vantaggio delk datura, e per lamaeftà 

del portamento,, e per le buone qualità 
dèir anima . ( lib.. i«Reg. cap. 9- ) Non 
fuoi tulmini , fé non dòpo aver prefoil i itat vir de fiUii Ifiaet rnchor lUo , aA- 
conftglio di tutt i de». ( Senec libi 2. 1 humero, & furfum emincòat fuger ont* 
quxlL naturai, cap. 4K ) Cum aliquitìnem populum . /9\itt il buon^ naturale di 
ptTcuti àcbet^ ne Jovi fuidetnfuum fa- , quella Principe fi é prev ertilo nellafua 



tu effe ccì^lium .Che ick Fibfofi an 
no avutl'così. fubiimi rentimeniideilo 
ro Iddji , non è egli giutto,. che noi ne 
abbia tuo ancora dippiù fubiimi della bon- 
tà del noftro Dio, e che contediamo , 
eh* ci n;)n ca(tiga giammai il peccatore 
nella fua grande collera, e coli' ultima 
feverità , le non dopo aver confultace 
tutte le Tue perfezioni , come i^ faggi 
eonfigliert, che L' ^ilona, o quando 
forma, o quando e feguifce i fuoi elet 
ni decreti ^ Così è , o Signori. Quando 
egli vuole fcaricare il colpo mortale 
fulla tella^del reprobo, e dell' empia , 
confulra il- fuoamore. per veder,, fé noo^ 
^li refVa pi& tencrezii'vèrfb ih fua ni» 
mico i confulra là fua bontà per veder, 
s^ ella piii non riferba grazie a. quell^ 
ingrato ; conlulta la fua provvidenza 

Sr veder, snella non ha piit mezzo di 
tvar quel ribelle ^confulta la fua mi* 
fericordia per ved'er,, $*ei(*1ftoa ha più; 



nuova dignità,, divenne empio , fte(e la 
mana aiy incenfiero , voile al Sacerdo* 
zio unire la dignità Regale, volle egli 
medefimo offerire il Sacrifizio», e io una 
parola difubbt a Dio ,. rra^fedl^ i fuoi 
comandi i piò facri nella diftruzione dcl^ 
, la Città d] Amalec^ volle con una cru- 
dele mifericordta fai varia vita adAgag 
centra il divieta efpreflb,. che avevae- 

!|1L ricevuto di non* perdonare a chiclie- 
la , ma di meneee 0|;n' uno a fil di fpa< 
da e il Re; ed ifuoi fuoditi» Inouefta 
maniera T irritò^ Iddio contra quelrem. 

Ilio Principe*, e dìfubbidiente . Ma noo. 
afciò pertanto di non (entirfi penetrato 
dal' dolore e dal pentìjneato di vederfi 
obbligato a fpogliarla det fua Regop > 
a punirlo-, e finaimeoce a riprovarlo. 
(. lib. I. Reg. e. \^) Peempetmc é^modcom^ 
fihuetim, Saul Regem , '^uia defili fuit 
me . O che grande fpiacere io ho d'aver 
(oUevato fuF trono queftp ingrato, poi- 



perdono da dare a ^ueiroftioato, ecoorf che sV vilmente mi» iy abbandonato >. 
fulta la fua giuftizia ^er veder, sT ella ed ha violati, i miei comandameoti . 
non pube ancora differire il fuppKziodi' Quindi giudicate, aSigaqrr, quanto al> 



quel colpevole. Ma veggendoche tutte 
le fue perfezioni fono portate piuttofto 
al rigore, ohe alla clemenza , alla mor- 
te piuttofto che alla vita, fi lifolve fi- 
nalmente di punir lofctagurato> ma do- 
po mille pene, e mtl)t*fphccri , ch'egl* 
pruova in dover b punire. 

VSS^^C laSìirittura, e vedrete queia 
verità ancora mrglia ftabilitanelèefem* 
pio d*u» illttfire reprobo «.A vendo Iddio 
rifolytod*efaudirelc importune preghie- 



bia fofferto il cuore si buono e tenero , 
'qual'é quello ài Dio nella riprovazione 
di Saule> mentre doppiamente portava 
la fua. iosmagine , e come aiomoecoi^e 
Regnante », e mentre Taveva egli in ol- 
tre fatto confecrat Re dlifracllo • per trar- 
^ne la fua^gbria,. 

Egli é certo , the Iddio pec la fua 
propria gloria fece le cofe mcdefime , 
che fembrano* riguardar folaoiente il be- 
ne deir uomo • Perciocché ficcom ^ 

fii>C|^ 
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fiae» t€iu fioi riferiamo tutte le aoftre 
azioni , de?* «fière qmldie cofk di pia 
nobile > e dì pi& eccelleote ; così Iddio 
jaoo à c^ce d' operar per Aleno* altro 
fiofdche per fé medeiimo > poicfaè non 
V* i do' eflfer pia oobile > né pii^ eccel- 
leote di lui. (l^roy. itf.) VBÌwrfapvo^ 
pterjemetipfiàm AferaÈUs /sfi DQmn$^ . 
Jo iatti qucflo è f unico fioe> thè" fi 
i propofio Iddio odia produiiooc di tut- 
te le creature , ma .particolarmente in , 
Jiuella deir uomo , eh* è oon tanto la 
uà caufa 6oale , ^quanto la fua caufa 
efficiente ed efemplare. Oltredichè non] 
vi fono creature , dalle quali trar* e^^li 
po(b m^lio la fua gloria , che da lui . 
Percib noi oflerviamo odia iloria della 
.crcaaioijLC del mondo « eh' ci,, non fi ri- 
posò d^^ àvrre creato iiiCielo « la Ter- 
ra^ il Sole » le (Ielle , gli elementi gli ^ 
tnimali , e per jBno gli Angeli, mafo- 
amente dopo av^re creato 1* uomo . 
Perocché emt dignuf^^ Jknc epus , come 
parla 5aóto Agoftioo, i;f quo teqmcfct' 
x€t Df»t • JBTra r ^omo un' opera cosi 

Krfetta , che meritava , che Iddio ne 
^ :efle Apn folamènte il letto del fuo^ 
TÌpofo, ma anche il trono della faa glo- 
ria • Oltreciò fé il Savio «parlando del 
Sole , che ha folamepte il lume , ma 
i privo di vita , e di ragione , e per 
confe^uenza noo può . jiè amare , né lo- 
dare il fup Creatore ; fé il Savio , dif- 
il ,. chiama queft' aftro un' opera tutta 
rii^iena della gloria » e della maefta di 
Dio , ( Eccli. e. 2. ) glma Demini ple- 
num 0fl opus eJHi j noo v* è più ragio- 
ne, e giuuizia di dar <)ttefto noioe alF 
uomo, che eflendo ragionevole può dar 
più gloria al fuo autore , che tutte io 
£eme le Creature f 

Ora ficcome Iddio colla fua fapieoza 
fa trarre il Jbene dal male , ed il lume 
dalle tenebre • così fa trarre Ja fua ^lo» 
ria ugualmente dai reprobi , e dagli e» 
letti. Si glorifioi negli eletti, perocché! 
fono vafi di mifericordia , eh egli ha 
preparati per lo Cielo ^ ( Ifaiae e. 49* ) 
Scrvusmcus ts $u ìfraelf ^uia in tegU- 
riabot • If;raelio, voi fiete il mio (ervo 
fedele , io voi mi glorificherò • Si sMh 
rifica nei rèprobi , perocché fooo valTK 
i^oUera dellinati per lo inferno • Et ego 



glmfiùfóàf in Pfimroùn^ » dice Iddio n 
Moisé , < Exod. e* id. ) mi gjbrificho- 
rò in Faraone . Ma Aiverfameme però 
trae Iddio Ja fua glojria dagli , e di* 
li altri • Imperciocché quando e^li 

florifica iielle ricompenfe dei giudi, 
a con gioia, Jo fa, icon. piacore ; pe- 
rocché fegue la fua «aturak benefica 
inclinazione, la ^uale il porca afardél 
bene. Ma quando nei reprobi iiglorafi* 
ca , lo ia eoa dolore , lo fa con ram* 
marico , perocché bifojsoa che £ iaccia 
violenza ^ e che oon (alameUte tgìi a* 
peri contra le piò forti ioclioaiiom del- 
la fua natura , ma che riooozi aacfae 
ai maggiori interefli della 'fiia gloria , 
che trar* egil. j^ecendea dalla loro fa* 
lute « 

£ per vero dire , i A dilicato. Iddio 
in quefio punto , -che quaodofux^ftret* 
to a caligare il fuo Popolo , non lafciò 
giammai di giudificarii , e di dichiara- 
re 4>er bocca de'fuQÌ Profeti , ^hefifde* 
gnò contra di lui <, e che con rigore lo 
trattò, perché dai fuoi delitti tu sfor- 
zato • Ipfi mepr&vocaveruwJt . ^ « « « . O* 
irtitavtTMnt in vaniMatibus futi , Non 
crediate o mortali , >ch' io iial' autore 
di tutte le calamità , che affliflero i fi- 
gliuoli d' Ifraello « Ipfi orovofavemm , 
eflt debbono incoiar fé medefimi , poi- 
ché «jOTi mi Duferò inumano Jearmei>er 
punirli « Cosi interrogote tc o Udicori » 
il Signore , e chiedetegli , chi V ba ob- 
bligato a precipitare. gli Angeli apoda* 
ti , e vi rifjpooderà Jpfi mePr0VQ€0V<' 
rsmt^ efiì mi provocarono. ChiedetegU 
chi V ha obbligato a cacciare ti ooftci 
primi parenti dal Paradifo terreilre , e 
vi rirponderà, //|^^ eglino (leflì* Chie- 
detegli «hi r^ba obbligato a feppellir 
tutti gli uomini mclle acque deldUovio 
univeriale, e vi rifpooderà , ipji^t^^- 
ilo flefli r Chiedetegli finalmente chi T 
ha obbligato a ridurre in cenere le im- 
pure Città di Sodoaui , e di Gomorra 
con tutt* i loro abitatori , chi V ha ob* 
bligato a far perire Faraone , e tutto il 
fuo Efercito negli abtffi jèt\ Mar roflo, 
chi r ha obbligato a lafciar morire Cai- 
no e Giuda nella difperazione , enell* 
impenitenza , chi f ha obbligato ad ab- 
baodonar* «ocora ogni gioroo taotìCri- 
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itiini in un reprobo fenfò ^ ed ài furor 
•delle loro paflioni iHrordiBaCe ^ e vi ri(- 
pondera iffi, eglino fteffi. 

Imperciocché s*egli aveflTe creati tut-, 
ti quefti fgrattati peccatori eoo un di* 
fegao formale j e con an decreto pofì^ 
ttvo di dannarli 9 e di perderli, farebbe 
ingioila la querela 5 th ei fa d* eOere 
flato sforzato dalla loro malizia » e dai 
loro peccati • E pare ancora , eh' egli 
avrebDC torto di (edificare tanta pena , 
« ripugnanza a punirli, pei^occhè altro 
non farebbe , eh efeguir ilei tempo la 
fentenza di riprovazione pofitiva , che 
avea formata , e prononziara contra di 
loro da tutta V eternità . Pettiò tutt' i 
fuoi Tpiaceri , il dolore , ed i fofpìri » 
eh* ei ci fa intendere nella fua Scrit- 
tura % allorachè a caftigare i peccatori 
viene coftretto» non farebbono che ma* 
gnifiche impofture> e pompofe illuGoni, 
colle quali forprender vorrebbe la no* 
ilra feinpUcità » e la noflra confidenza 
ingannare* Qjùndicoovien dire con un 
Pentimento rì crìftiano , come ragione- 
vole , che la violenza , la quak Jddio 
foffre ( fecondo la noftra maniera dì 
parlare ) quando è eòftretto a punir i 
peccatori coli* ultimo fupplizio , è una 
pniova irrefragabile della lincerà volon» 
tk, eh* egli aveva di falvarli, e della ri- 
pugnanza , che ha di perderli • E tanto 
«gli è vero , che nello flato della natu- 
ra innocente qjli larebbe comparto al 
mondo iolamente come un Dio difarma- 
to» fenza collera » fenza vendetta , e 
fenza fdegno coatta gli uomini ; e che 
nello* flato medefimo della natura cor- 
rottagli non ha altri fulmini , fé non 
quelli, che noi ^li mettiamo in mano, 
e quefti medefimi non vengono da lui 
fMmmai lanciati fé qoo con pena , e 
con ifpiacere» perocché per ciò fare bi. 
fopia ch*ei oneri contra le pi^ forti in- 
choaziooi della fua natura, chediftru^ 
ga ia. piik nobile opem delle fue mani^ 
e che fofnenda il prìndpal tt^to del 
fangue del fno Figiniolo . Quefta farà la 
tetaa pvte del diTcordu 
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T E R 20. PtJ N TO; 

r> non poflb in alcun modo foflfrire 
aucUa fevera crudele Teologia , là 
quale per rènder* odiofoit facrìfizio del- 
la Croce ha avuto V ardire di foftene- 
t^f cheOefucriflo non è morto per tut« 
ti gif nomini. Ma condanno pamnente 
queir altra antica Teologia troppo lar« 
ga, ed indulgente, la quàl^ per FuGn. 

gire i libertini , e per non chiuder* il 
aradifo agli empi na foftenuto,'che il 
Figliuolo di Dio ha fparfo il fuo fan- 
gue, e data la fua vita così efficace- 
mente per^ i reprobi , come pernii eie t* 
ti. Quindi per tenere il- mezzo fra que- 
fle due eftreme oppioiòni > e per non fa- 
re fpacciar Gefuenflo oè da tftiddecci 
primi , né da prodigo- coi fecóndi , di'* 
ciamo contra quelli , eh* e^i è nvàrtò 
per tutti, e che ficcom|égU è il Crea- 
tore di tutti gli uomini pAr la fua od- 
ntpoflanza; così i il Redef^tdre di tutti 
per la fua Paffione • E ditizrao con* 
tra quegU, che i meriti del fuo /angns 
non fono' applicati così efficacAneore ài 
reprobi, come agli eletti, pbiehè colla 
loro malizia gli fanno cambiar natura 
in fofpendeodone la virtik , ed in ritc. 
nendone il corfo • Mi Sif^tgo . 

Quando conGdero i di(|«ii eterni di 
Dio fovra gli uomini, ofl&vo eh* eali 
ha preparati tre battefimi affai dìffc* 
renti per lavar* i peccati del mondo \ 
cioè un batteCmo d* acqua, un batteG- 
modi fangue , e un battefirao di fuo- 
co . Ha lavati i peccati del mondo 
con un battefimo d* acqua nel diluvio 
univerfale , eh' i flato la finora del 
Sacramento di noflra rìgeneraziooe; li 
ha lavaci con un battefimo di fatsue 
nella morte del fuo figliuolo » e li la- 
verà nel ^ fine del mondo con un bat* 
tefimo di fuoco , e coli* inoepdio u* 
niverfale , il anale cooTamerà tutto T 
univerfo • V* ha pero quefta difFcrrn* 
za fra gli effetti di qoeffi tre batté- 
fimi , cbe Iddio ha dcftioam il bar* 
tefimo deir acqua del ^bvio, cdilhat- 
tefimo del fooco del giudizio per tava* 
re i peccati , e per punir* 4 pcccar:>ri . 
Ma il Ban«fiau> ^M-Saogue dì Qcfjjt- 

cri^ 
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«ri Ao é fiato iftitoito per cracdlàre t petr 
Ciri» e per (abrarei Aficaie i peccatori 9 co- 
ficchè per quefta egli è dato più degli altri 
eccellente. Ecco Uditori > il primo difir* 
gno di Dio, ceco rimcMiooe, cb*egli 
ebbe in formando il decreto della morte 
del Tuo Figliuolo} cioè che il fuo faoguc 
adorabile &ceflre un preziofo diluvio, ed 
una generale inoodatione per tntto il mori* 
do 9 la di coi virtiky e merito afceodefle 
finoairecolifKiflrati» e fcorrefle in tutt'i 
fecoK prefentt , e portaffe le fueoode (an« 
guinoie in tutt' i teooli avvenire per lava* 
re tutt' i peccati f e per fai vare tutt* i pee» 
catori. Perciò vico' egli chiamato, ( A- 
poc Ct r^« )mn$usoccifusabwi^inf mun^ 
di ; r Agnellolacrificato dal principio del 
mondo, cioè che ha incominciato a fpar« 
gerei meriti del fuo facrifizio fu i primi 
uomini, e gli fpanerà ancora fino lu gli 
ultimi : Donde loferifco , che quando Id- 
dioècoftrettoa puoir un peccatore , pri- 
ma d' aver* aggiuftato ciò che alla Paffione 
di Gefttcrifio manca , cioè prima d* aver- 
gli applicati i meriti della fua morte per 
mezzo del battefimo» odella penitenza , fa 
tanu violenza a quel fangoe preziofo , 
fluanca fi farebbe ad un torrente , a cui per 
fermar rimpetodella fua inondazione , e 
la velocità del fuo corfo un* alto validiflTt* 
tao riparo 8*opponeife. 

Coocioffiacchè ficcome tntt* i fiumi ef- 
fendo efcitidal mare vi ritornano per una 
saturale iociioazioite , equafi con im mo- 
to circolar^fUrAuovameotecfcire» ( Ec- 
eli. e* I, } àdlficum , Undeexeunt flumina 
teverttmMTj méterHmfluaitt, dice il Sa^ 
vio ; cocì ficcome il faneue , il quale fcor- 
je dalle vene di Gefacrilto, deriva perori* 
j^ioe dagli uomini > poiché nella fua Incar» 
nazione lo ha prelo , e lo ha unito alla fua 
perfoaa divioa , vuole quftflo faague ri- 
tornar* agli uomini per una naturale incli- 
iiaziofle,e con una mifieriofa circolaziooc* 
Ma allorachè quefto fangoe preziofo ri- 
trova in un peccatore quel peccato da San 
Giovanni cbianMto , ( i. joap • e. \,)pec' 
^afum ad msttem » e per cuiÀon ci confi- 

{> lia San Giovanni di pregare , ò quale vio* 
enza egli foffre efiendo ritenuto nel fuo 
corfo trovando un* ofiacok> , ohe di dif- 
fondere fovra i peccatori lo iaipedtfce , 
poiché viene come dalla fua prima forgoQ* 
u 9 c dalla fua prima ori^oc! Per ifttca- 



der*ilmtopcnfiero immaginatevi di ve-n 
deve una grande nuvola in aria, la quale 
nel fuo leno porta un'abbondante piog- 

S, efembra volerfi fcarìcare fovra nn 
u> ed arido terreno , ma da un eran ven- 
to viene impedita e da una furioia tempo^ 
fta, chela porta, la caccia, ^la dillipa. 
interamente fcnza lafciarne fcorrere fé* 
non alcune piccole goccied*aqua, ma eo^ 
sì deboli, e leggiere, che atte non foooi 
a render la vita alle piante, e la bdlezzas 
ai fiori. Eccovi una giufta immagine dS 
ciò, che accade a mio propofito. Il fao-« 

f»uedi Gefucrifto forma unapiccola nuvo-< 
a figurata in quella, che vide il Profetai 
Elia, e eh* era fomigliante al veftigio d* 
un* uomo ; ( ?. Reg. e* i8. ) nméeet&pofM 
va y faa/tvfflMum baminh , e o uefta mi^ 
fieriofa ouvola/f^nani magìus pìmvi^tfl ^ 
è il fe^no , e il prefagio d' un* abbondante^ 
pioggu di grazia , e di benedizioni , laj 
quale vuole Gefucrifiofpargere nel moa<-^< 
do. Ma che fandpi peccatori colle tempe* 
fie , e procelle dalle loro paffioni frcgolare< 
eccitate neiranime loro f Sapete che faon 
no? Diflipano.quella nuvola celefie, fof*-' 
pendono quella pioggia di gratie, ed im** 
pedifcooo , che il faocue , eh' è (corfo dal- 
le piaghe di Grido fui Calvario, non fi 
(parga fovra di loro per fantificarli . 

Che ve ne pare , o Signori • Cofior^ 
non fono nimiciidi fegnedefimi, e dei^ 
la, loro lalute ì non meritano , che ^1£ 
Angeli , che i Santi , che tutta la Chic* 
fa militante j e trionfante, efclamioocoo; 
un giudo fenumento di vendetta , e diJ 
fdegno: ( a. Reg« cap. i, ) m»nusGel^ 
tee ncc yor , mc€ plirvia veniant fuuer 
VOI y ubi eecidtrani fortes IfroA .. Q^Cr 
fiajl l'in^precazione latta* una volta da 
Davidde contra i monti di Gelboe , fo- 
vra i quali Saule, e Gionata perderon9 
nelbftefib giorno la battaglia, la coroni^ . 
e la vita • O fventurati monti \ Il Cielo 
per vendetta, d^ìeflTore voi Aati bagnati 
dei raogue illu^re del più fedple fra inaiai 
amici, edelpiiì fgraziato fra tutt*» i Re- 
gnanti, i>po ve tfì giammai foyjFa di. voi al* • 
cuna gocua di pioggia , i^è^di ruginda > co ^ 
ficchè ve ne Aiate m un| eterna *fierilit)^ • 
QueAa fu la maledizione , che fulmjn ò 
Davidde contra que* monti , Aiiiqwlif i* 
portarono i Filifiei una vittoria rii funesta 
^Ehrci, chf p^rl la £)ini(>ia iUak: « 

.0- rete.' 
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r erede tirefentivo deHa corona perde hi 
▼ita per lo (no valere , e coraggio 9 e fao 
padre per rabbia, e difperazioae da (e fteflb 
9*uccire« Ma mi pare dt poter dire 9 che 
quefta ftefla maledizione cade tutto di fu i 
peccatori > poiché la giuOizta di Dio im- 
pedifce che la piccia , e la rugiada del 
fangue deli' Agaello ooa cada fovra k lo* 
IO tede colpevoli , oppure ch'eco ftelTt 
Mon facciano camUar natura a quel faT^ 
'gue 9 convertendo in veleno, ciò che fer- 
vir a loro dovea di rimedio « 
E^ una propofizione molto forprendente 
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fparfo fu i peccatori , produce la loro mor^ 
teedàmuizioDe. E in tale maniera que* 
(io fangue cambia natura a cagione della 
malizia di coloro, che in cattivo (lato lo 
ricevono 9 non mia malum aceepit ; fed 
Msaionnm malus male acctptt \ ci dirà 
Sant'Agoftinò. 

Avete udita la ragione, vedete ora an* 
cheFefempio. Cos'dqueftoftrepitocon- 
f\ifodt voci , delle quali fento riml)omba* 
re il Pretorio di Pilato? ( Matth.ci7. ) 
Sanguis i'fus fuper noi , & fitper liberos 
n$Jir9f. Sono le parole dal furore dei Fa* 



Udire, cne il fangue di Gefucrìfto, che ' rifei mede in bocca del popolaccio congìu- 



fa fatto grazia, giuftizia, redenzione t e 
fanttficazione per i peccatori , divenga 
nientedimeno a loro velenb, morfftydan*' 
nazione ,e fupplizio . Mauna ragione Fi- 
lofofica vi farà comprendere , dotfde deri*' 
vi quefto cambiamento. Voi ben fapete 
per lo aflftoma comune , che tuttociò ,c1s'è 
ricevuto da qualche foggetto, é ricevuto 
fecondò le buone , o cattive difpofizìoni , 
che in lui fi trovano . Così una ftefla vi* 
vaoda , ed una (ieifa medicina ricevuta da 
due infermi produrrà'difTerenti effetti, ad 
uno conferverà la vita, e darà all' altro la 
morte. Nècrediate, che ciò nafca dalla 
^natura della vivanda , e del rimedio , poi- 
-che amendue aveaoo la virtà di nodrire , 
e di rifanare • Dite bensì , che la di verfità 
degli effetti deri va dalla di verfità dei cor- 
pi, dei temperametiti , edeglf iiraori, i 
quali ugualmente non erano difpofli a ri* 
ccver' Il benefìzio dell' alrmento , e del 
rimedio • 

Ciò che accade nei corpi fecondo l'or- 
dine della natura , accade parimente nelle 
anime fecondo l'ordine detlsr morale . Il 
fanguedi ^cfacrifto é ftato fparfo fui Cal- 
vario , Còme i' uni ver (ale riitiedto a i 1I0- 
<lri mali , ed è tuttodì confervato fu i no- 
4lri Altari inGcme col fiio corpaper fervir 
dinodrìmento, e di bevanda ai Santi . 
Tuttifvolta ha églr prodòtti effètti affai 
)OM!ìtrjlr|alla naturale ij^a virtii , ed all'in- 
tenYionedéfRtfdentòife,che lo^ha' fpar- 
fo. E' morte , e Veleno a i Cattivi , è no- 
drimentoé vita^ i buoni -, morìèfl malù'y. 
' vlinkonsf. Donde deriva quefta di verfità' 
dVIFcm^ deriva certamente dalle buone, 
e cattiva dtfpofiziotii di coloro , che lo ri- 
• cevona* Qàtàìioè applicato a i giùfti , 
^ t»roducoiiì'gnlcia> tfk^fiuì Quahdù éi 



rato per cirìedere efficacemente la mor* 
te di Gefucriflo , e che anno fervi ta 
aformar la fentenza della loro danaazio* 
ne. -Non abbiate timore, diceapo que' 



fediztofi a quel timido Gitidice,oon abbia* 
te timoredi verfareil fangue di queflo uo- 
mo, poiché è reo di lefa Maeftà divina , 
ed umana* E quand'anche f:fs'egU così 
innocente , come voi lo credete , noi vi 
fcariebiamo di trutte' i voftri fcrupoii , e pi- 
gliamoil fuo fangue , ed il vofìro delitto 
iovra di noi , e fovra tutt' i noftri figli uc- 
li. Ocofa che fa orrore anche agli fpiritì 
meno inchinati alla dolcezza , alfa piace- 
volezza,ed alla clemenza • Ma quindi che 
n' è derivato? Ce lodirà San Girolamo . 
( \xbì{vkpr^)Ufyucinprafenteìndìem bac 
tmprecatio fuper J udaos perfem^at , & fnn* 
gms Demini non^auferetur ab rò.L' effetto 
di quefta imprecazione è caduta^ cade ao* 
cora ognidì fa qtieila reproH nazione , 
poiché quefto fangue gridando vendetta 
con una più forte p»»tran re voce contrai 
Giudei , di quella t^' Abele contra Caino , 
ha tirati fu quel popolo , e fu la loro pofte- 
rità tute' i flagelli della Giufttzia di Dio. 
Cv)ficché cambiando natura é flato la ca- 
gione di tutte- le fpirituali , e temporali 
calamità, che fecerak decadenza del lo- 
ro Impero, e la difperazione dell'eterDa 
lorofalute • Sangui t efus fuper nat.C^ fm- 
per Uberòsnófiros. O Sangue adorabile di 
Gesù , in qtfale ftravagante terribile ma- 
niera fiete voi ftato fparfo fu le tefb dei pa- 
'dri ficiagurati , e dei miferabitt fì^iucli. 
; '• Seguitate', o Signori, le veftigradìque- 
fto Sangue, perocchéio le veggo imprèffc 
-fovra tutto quel pòpolo liprovaco. Infat- 
ti donde arvenne , che mentr'era affedìa- 
-f t^éa iiRoiiumi la Otta ^ Geruialetnim , 

e gli 
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« g^iahicanti flimglatial di dentto dalia 
fame ^ ft al di fuoa dagli a0alu, 4M^ava» 
noaricovrarfinelcampodc i nemÌGi per 
implorar la clemenza del vincitore : Tito 
Imperadore malgrado della fqa naturale 
dolcezza, che il facea chiamare T amore 
e le delizie del genere umano, faceva ogni 
giorno rofpendere , e croci^ere pia di 
cinquecento di que*fuggitivi;esì li^oga- 
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da paragonarfi • Ma non ve ne ftupite • Lt 
cagiona ancora fuffifte. Sangms ejms fup0t 
nosy h€C imprcfathfnperjudaos pcrfeve* 
top » Cf'fanguis Domini non auferttttr oB 
€is. Quel (angue è caduto , ed egli è, che 
li tormenta ancora , e che fi fa giuftizia • 
Ma è finita forfè la tragedia? Le cala- 
mità di ^uel popolo non ceflfarono colla 
morte de fooindri, e de* fuoi maggiori i 



mente durò la tragedia, cheOiofeppe fé- 1 nécoUarovinadiGerufalemme, necoUa 
dele Storico degli accidenti della foa na-i decadenza dellaMonarchia de i Giudei 



«ione afferma, che non v'era più luogo 
sella campagna per piantar le croci , ni 
piti alberi nei bolchi per far i patiboli » a 
quali forpeodere quegli fciagurati . ( Lib* 
i. de belio Judai- e. 12, ) Loctu crueibus 
dcerat , O" dceran^ corporfbus cruces • Don- 
de derivava il genio implacabile di quel 
Principe per altro benino > ooficchè egli 
fteflb non fapea comprendere donde deri- 
vane in lui Quella inaudita crudelità ? De- 
rivava da quella imprecazione , fanguis 
ejuT fupex nos » Il fangue di Gefucrido 
avea cambiata natura per loro , ed era a 
loro divenuto non un prezzo di «edenzio'^ 
ne , mauiia cagione oii temporale ed eter- 
na riprovazione • 

Seguitiamo pure le veftigia di quefio 
fangue , poiché non fono ancora cancella^ 
te. Donde avviene per vita vofira, chei 
Giudei fono oggidì opprefii da tante nùfe. 
rie, e in cosi -grande abbominazione ap- 
preflb tutte le nazioni , le quali non cono- 
fcono ancora , e non adorano Gefucrifio ^ 
e ci a ffìcura Tertulliano che ( 1. Apol. e. 
21.) dijperfi vagan$mper orlnmjmidi ca- 
li , & foli fui exìorrcs , fine Domine tfine 
Dco , /ine re^e , ch'è un tunefio fpettacolo 
il veder que(li fciagurati fparfi per tutto il 
mondo , cacciati ckl loro Cielo , e bandi* 
ti dalla loro terra 3 erranti ,iuggìtivi , va- 
gabondi y Tenza Re , fenza Sacerdote , kn- 
aafacrifizio, fenza legge, fenza' Religio- 
ne , e fenza Dio ^ *qmbiu nec achenarum 
jmeterram, pafriam falumveftigio falu 
tare coneeditur ^ ,edai qu^li noB é permeffo 
lo entrare in tutta la Paleftioa , cb*è la lo- 
ro patria , ed il godere dei diritti de 1 Pel 
legrini, e de^i firaniej^i • Può dar fi la mag- 
gior di%razia ? Coficchd tutte le calami- 
tà, e le afflizioni, te quali foifr iroso ma 
voltai loto PSadri oeftkcattivit ad' Egitto,. 
cdellaPerCa, e Cotto la tirannìa de i Fa- 
Taoni, cdc i Nabuchi , non fono a queda 



La divina GiuAizia li perfeg^ita anche 
oggidì pertutto il mondo per domandar a 
loro conto del fangue del Giufto da efli 
.fparfo • ImperciocchàoCferva Ugone Caf^ 
dinaie, ( inPL77. ) che dal tempo della 
morte del Figliuolo di Dio- finora fono 
ogn'aoo travagliati gli Ebrei da un furiofo 
fiufto di (angue . Donde deriva quefla m»* 
lattia così firaordifùrva, e comune a tutta 
la nazione ì Non cercate altra cagione 
fuorchi il Sangue di Gefncrifh), ch'ella 
ha pigliatofovra di lei , e fovra la fua po- 
fternà. Sangiéisejus fupernoty &fuper 
liberos mftros^ 

Maciononbafia. None ancora coi> 
tentalaGiudiziadi Dio, né placata dal 
fangue delle f^otorate vittime della fva 
collera • Pi^ oltre s'a vvanza la fua vendet- 
ta • (Ser.indieParafceve) San Vincenza 
Ferrerio racconta , che tutti fìgliuolixle i 
Giudei vengono al mondo , ed efcono dal 
feoonratertio colla manodeftra fuUe loro 
tefte , e tutta piena di fangue . Ma donde 
ciò? Quefto è r effetto 4eirimpreca^one 
de' loro Padri, e la vendetta del Sangue di 
Gefuerifto , che cambiò natura per loro , e 
fi (par fé per la loro dannazione. Sangmt 
ejus fupev noe,, Ó'fuper liberoi noflrof -^ 
TalifoDoi terribili effetti, che nroduflè 
Quefto Sanguepreziofo ne i Giueei eolla 
tua prima effufione . V 



prima effulione . Veggiam'c^a, qkf^ 
li fieno (jueilf , ch'egli col la feconda prò* 
duffcnci Criftiaoi. 

Poiché Iddio ha la bontà di cambiar^ jt 
veleno, e di far ne un rimcdioagli uòmini , 
e gli uomini anno la malizia di cambiar' il 
loro rrmcdio^e difarfene*un veleno,io oflfer 
vo , cKe tre perfezioni divine fpargooodl- 
verfameote il Sangue di Gefucrifto-. Il fuo 
amore io ha iftàìfo ima volta fui Cai vario^ 
lajfua podaoza Io fparge ogni di fu i nofiri 
Altari-, elafuaciuflizialofpargefovcnte 
fu i peccatori*!] luo amcn-e lohaiparfo una 
<i z volta 
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^ta Tol Calvario per la ralote di tutti gli 
nomini giufti , e peccatori , una Mmiém 
fonfummavit in ^temwmfémSificMfs. La 
foa poflanzalo fparge ancora ogni di fot 
noSri Altari per la Talatede i giufti;eja foa 
gìuftiziaiofpargefpeflb nella foa collera 
perla dannazione de i peccatori • Il Tuo 
amore ne ha fatto fai Calidario il battefi* 
ma del mondo ; la foa pofTanza ne fa tutto 
dì fu i noftri Altari il facrifizfo della onora 
Legge , e la fua ginftizia ne fa foveote ne i 

Ieccatori la canla della loro riprovaziooe. 
n una parola qucfto (angue fparfo fol Cai* 
vario domandava la riconciliazione di Dio 
con gii uomini \ qnefio faogue fpatfofu gli 
Altari fa lunionedegli uomini con Dto ; e 
^uefto fangue fparfo fu i peccatori fa il di- 
vorzio dal loro Redentore • E in riguardo 
di quella terza effnfiooe il Figliuolo di Dio 
fece quefta querela*. ( PCzp. ) Qu^t utHitas 
infiMgHÌnemfo\ dttm defcendoin cprfu- 
piÌ0ncm . E qual utilità reca il mio fangue > 
attoracbé è fparfo fu le anime tutte gua- 
da dal peccato ? Ah ben m' avveggo , eh' 
egli faiè la cagione della loro perdita, e 
dtireterna Icmto infelicità • Percioccfaè ec- 
come r Arca del Teftamcnto , eh' era una 
(brgente di grazie» di profperità ^ e di be- 
nedizioni per i figliuoli d'Ifraello, cambiò 
qualche volta natura y e divenne una ca- 
gione di malattie , di uccifìooe y e di morte 
fraiFiJidei t ( i»Reg[»c. 5. )fiebin favor 
moni sin fingìdis uriiiur, Ò^ ^ntmffima 
Vttìdemanus Dei^ portava io tutl'i luoghi 
del fuo paflfaggio il timore , la coAemazio- 
ne y eia morte ; così il fangue 4K Gefucn- 
fto è una forgeotedi vita ,oigrazfa ^ di fa- 
Iute , e di fanttficazione per i gtufii 9 quan- 
do l'amore , e la poifan za fanno a loro Tap- 
plicazione del facrifizio della Croce , e di 
4)ueibdelI*Akan> edivienecaufad'infe' 
.]iàti> di riprovazione, e di condanna- 
zione per i peccatori > i quali indegna* 
mcDteio ricevono» 

O faogue adorabile , che fiete flato una 
vohail (oggetto della noflra fperanza \ gri- 
deranno ^reprobi nel giorno dei Giudizio) 
bifogna che voi fiate oggi A quello della 
noilra difperaziooe , pokhè in lucidi 
chiederai] perdóno de'noftrt peccati voi 
Acifoprofeguite la vendetta > Oamor d|i- 
vino , che trafie una volta le prime goccie 
di quefta fangue dalle vene del noflroama- 
bile Salvadore, e tbcpFcmefte ancora le 
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maghe deYooi piedi y delle foe mani ^ • del 
M> ceMiio fit fprememe db, che alla 
cftideltàde* fuoi carnefici è sfurato • • • . ^ 
Ma tacete 9 o peccatori • Quelle forgeata 
di vita 9 edtfaiuteoramai fono feccate • 
Erano (tate bensì aperte da i vofirt pecca* 
ti , e per i voftri peccati » ma la vodra ma- 
lizialebarinchiufeperfempre, né più fi 
apriranno . E aliorachè fentirete la mana 
di Dio aggravarli fui vofbo corpo , e per- 
fegui tarvi colle dirgrazieioafoettate nelle 
voflrencrfone, nelle vo(!re famiglie, ne* 
voflri figliuoli , pe' voftri beni , nel voflra 
onore » e nella voftra poflerità , dite pure 
francamente co i fratelli del Patriarca Gio^ 
feppe, ( Gen*c.42. ) enfanguisefusex^ 
qunituf. Del fangue di Cefucriflo ci vie» 
ne domandato conto ;egti é flato il prezzo 
della redenzione del mondo, ma ora ri» 
chiede la noftra dannazione. Erafi fparfo 
per lavar' i peccati 9 e falvar'i peccatori « 
ora avendo cambiata natura fbfbenderà fa 
fua virtù, lafcierài peccatori iienza gra« 
zia , ed i peccati fenzaremiSione . O che 
confuiiotte, oche obbrobrio, oche rim- 
provero faranno a queAimdegni Criftiani 
I Giudei i Diranno a loro , fé il faogue de- 
gli irchi^ ede'iori fantifica coloro, cbt fi> 
fx> ftati macchiati , danA> a loro Y eftcrna 
purità della carne, (adHebr.c«9.)j^y^A* 
gtiii htrcorum , <S^ tawofum afptrfus inqui^ 
natos fanElificat ad^mundmtivnem camtj y 
quantopJL^ il Sangue di Gerucriflo pun'&» 
cherà là noftra co^ienzadaHe opere mor- 
rei guant»- magisfanguis Chrifti cnuniabit 
c«nffientiam nojjram «^ cpenbut mortms ; 
e nientedimeno il iangue dei Figliuob di 
Dio non ha potuto ne i Cnftiani far d6 
elle il fangue de^li animai fece ne i Giù* 
dei * E donde ciò ? Se non daHa violenza > 
cb'effì fanno a qudlo fangue obbligandolo 
a prodtmie un'effetto tutto contrario alfa 
naturale fiia virtù • E <^iodidovete refhir 
convinti, cbelddioeondifpfiacerevidaiK 
na • Ah miei Uditori \ rifparmiatc^fr que* 
fta pena , e quefto dolore , e dategir piuttp« 
fto il piacere d'operare .in favor voUro fc*^ 
condole più dolci inclinazioni della fua 
naturar dicoofcpv|irÌBVoila più nobile 
opera delle fue moni > e di lafciare fcorrere 
per voi il {MÙpuro (angue del fuo Figliui>- 
lo 9 acciocché fantifkati in queflo monda 
dalla fttagra^ia aodiateiabeaedirlonella 
gloria » Così fìa » 

PEE- 
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NEL LUNEDI DOPPO LA DOM. lY, DELL'AVVENTO. 

La Volontà paziente di Dio verìb Faraone 

indurato. 

IL PRIMO CASTIGO DI FARAONE 

L'ACCECAMENTO DELLO SPIRITO. 

Fa^if fata UHfhée borrìhiks'ìn universa terra JEgypti. Exod^c. la 
Tutto r Egitto fu coperto da orribili tenebre. Neil' Efodo a capi la 
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R.a tun' i cafiighi 
qualfr la divina Giufli- 
zia minaccia di puqire 
ia quello mondo i pec» 
. catoFÌ» ,, e fra tutte le 
maleéìzionr , le quali 
fulmina nella fua Scrit- 
tura contra gli trargrefrorl delia fua leg«> 
gè, la pia terribile» e la piii funefta a 
mio avvitò noti fi> ritrova di quella dell' 
accecafnento della fpirito • ( Deut^ e. 
Tìi. ) Percutiat. te Dominnt amntw , 
& eccitate , ae furore mentis • CRiofcen- 
do Moisé , che i Giudei erano uzt po- 
polo fervile» checondurfi lafciavapiut- 
tofto dal timore ,• che dalP amore » lo 
eforta airubbidienza della divina legge , 
non fola mente colia promeflfa delle ri* 
compenfe». ma anche colla minaccta dei 
caQighi» il. più (paventevole de'qualr é 
il furor» e Taccecamento dello fpirko, 
che per imprecazione gli defidera , fé 
trafgredifce la legge delSignore. Eglii 
ben vero» che Seneca fcrivenda ad^ un 
fuo amico divenuto cieco» proccura di 
conlblarlo perfuadendegh* » che lacecit^ 
del corpo è una parte dblia felicità deli' 
animai porr nofirs felicitatirejlipfacé^ 
oha^ . Attefoché in (quello lUtO' ( ^r 
parla* da FiloibCb ) noi *non fiamo piti 
«bbligatia yederè un'infinità d'oggetti*» 
th£» fono atti (blamente a darci difga* 



Ab » a tentare ila noftra conti nensa » ad 
accendere la noftra cupidigia» e a tur* 
bare la noftra quiete • Tuttavia il San- 
to Tobia iftruito nella (cuoia dello Spi- 
rito Santo» e addourinato nelle tnaflTi- 
me d'una più alta Filorofia tli qndla di 
Seneca fi perfuadeva alt oppofto ». cb'ef- 
fendo- cieco non poteva egli più el&rfe* 
lice » e che avendo perduto l' ufo della 
vifta avca nello fiefio tempo perduto il 
gufto , e Tufo di tuttri piaceri . < Tob^ 
e. 5^ ) Quele mihigaudhiin » qui cali lum 
men non video • Ahi me fciiigurato ! di 
quale gioja pofs'io «Aere più. capace r 
poiché ^emo nelle tenebre perpetue » e 
fono' privo della luce- del giorno*, (^all 
avefle voluto dire» che tutte legiojedi 
quefla- vita: noa po0bno entrare nell'ani' 
ma» fé per gl'occhi eflfe noa paffano - 
Se- Y accecamento dunque del corpo i 
una pena cosi, infoffrilsile » ailoraciiè 
Iddia b manda^er una difpofizione del- 
la fila provvidenza.» e del fuo amore , 
e per provar la fedeltà degli Eletti ;. 
giudicate» o Signori , (e l'accecamento 
della fpirito non dev' eflere ancora un 
piùr infopportabile fupplizto » alloracbè 
fé ne ferve la fua giufiizia. per ca(ligo 
dei reprobi. Quefta fu la prima- pena» 
che la fua volontà^ punitrice fece-fenti-. 
re al nofiro Faraone » coprendo tutto 1' 
Egitto di tenebre sì Còke i e sì fpavea« 
(i 3, tcvo» 
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tc'woU, che* dagli occhi del corpo pa&i- 
rooo fioo a quelli dello fpiruo , e per 
pjrlare col Savio , k tenebre efleruvi 
della notte , le quali cofrirooo tatto F 
Egitto BO0 foroDo fé doo ( Sapu c^ 
17. ) 'mago umelnarmmlj qm£ ìuferocm- 
tura irai tUix, onlmiiiagiiie delle tene» 
bre interiori » k qoalt accecarono gli 
Egixiaoi . Ma per bene fpieg^re la na- 
tura di qoefie tenebre , e di qnefio ac- 
cecanaento abbiamo bifogpo dei piii pu- 
ri lumi dello fptrito di Dio , e perciò 
chiediamoglieli coli* iotaceflione della 
Vedine. Ave Maria» 

Benché abbia , Iddio tante diflferenti 
maokre di cafiSg^re i noftri delitti , 
ouaote ncn ne abbiamo d* offendere h 
(uà bontà > tuttavolu fpiegaDdo Sant* 
AgdBno < enarrata in Pf. 9. ) il nono 
Salmo f che ha per titolo prò oadis fi- 
iti y domanda quali fieno quefle cofe fe- 
gfete y e rifpoode ^ che la principale é 
il £^eto giodiaio» ebefadictafchedun' 
uomo io particolare il Figliuolo di Dio> 
e pofcia fpie^ndo qual'è quefto giudi* 
tXo 9 ci da un' ammirabile foodamcnto 
di tutto queflo miftero , difiiogueodo 
tre forte di pene . U giudizio occulto 
di Dio 9 ^c'ei^i » i la sena , con euio 
efercita ^i uni per la foro iperfezione 9 
o avvifa gli altri per la loroconverfio- 
ne^ o alcuni ne acceca per la loro dan- 
nazione, quando la lua grazia anno di- 
ijprezzata , e refiftito alla fua vocazio- 
ne « La priou peiu è per i giudi ; la 
feconda per i peccatori , e la terza per 
i reprobi. La prima é un'efTetrodella 
bona y e ^iuftizia infieme di Dio , che 
per non ritrovar n^li eletti materia all' 
eterne fue vendette, gli efercita» lipu. 
riSca , e li perfeziona colk temporali 
avverfità , come foro col fuoco , aut 
€xercàafion0 convertorumy ut purgentur* 
JLa feconda pena è un'efiEetta della pu- 
la bontà di Dio , il quale avvifa i pec- 
catori, e li chiaaia a penitenza colrat- 
trattiva delle aiflizioni , am admanhio^ 
TÈCy ut ^oniHrtantwr • Fìnalmeate la ter- 
za pena è un cafti^ d^abbaodooo , ef* 
kcto della giuflizia di Dio, il quale col- 
la fottrazione de'fiuoi lutili lafcia cade- 
re i reprobi neiraccecamento dello fpi 
rito per prepararli nella via prtfeote 



XÌV. 

a;la futura dannàriooc 



me carnate ^ 
ut dawmatìcmiPrapafgmtmr y qm carnver-^ 
ù wdmmut* E appmito ccn qoefimecr* 
za Ibcta di pene inctmùociò Icidìoac^' 
ilig^ue il noflro Faraone . Gmciodbc- 
che veggendo, che s*cra abuiato delia 
benefica fua volontà, come ualngraco , 
che avea flancau lafnavolontà 
te , come no ribeUe ; e che avca 
vocata la fua vokotà pmùtrice, 
un'oftinato , incomincia la fua _ 
a punirlo ccA primo caftigo , che ai re- 
probi in quefta vita prepara, qnaTé 1^ 
i accecamento dello fpirito » 

Ma poiché moki di coloro , i quali 
fono in quefio flato, non fipcriàadooo 
giammai d^eflère ckchi di fpirìtD, fino 
a tanto che coafervano gii occhi del 
corpo , voglio c^idi difio^ujliarli , e 
convincerli del loro accecamemo • Ma 
per &tf lo con ordine io penib , che fi 
poGTa difcorrere dell* accecamento fpiri- 
tuale> come del corporale. Ora ognun 
fa, che perder fi può lavifta, o^me- 
no la cognizione ^ ^ il difcemimento^ 
degli cretti eftcrìori per tre caofe dif- 
ferenti. Pritnieraménte per difètto della 
potenza, albraché, per efempio, l'or- 
gano della vifta è guado ,. coorotto , o* 
infermo V cioè qoando fi ha perduti ]gl» 
occhi . In# fecondo luc^ per difetto del 
lume , allorachè il mezzo non è illu* 
minato ^efl a cacone dt qneilo difetto, 
noi tutti fiamo riputati ciechi in tem- 
po di notte , poiché far non poffiamo- 
:un giudo difcernimento dei colori , e- 
degli oggeni. Io terzo loo^ perdifet- 
to dell'oggetto , allorachè egli none pre» 
^fente,,o non é in una diftanzapropor» 
zionata, e cosL noi giudichiamo, e par- 
liamo come ciechi di tuttoci6, cheac<- 
cade fuori della capacità della ooftra vi«- 
(la. Lo fteflb io dico delfaccecameotO' 
dello i^irito • Egli ( Dh^une ) provie-^ 
ne nei peccatori da tre fomiglianti cau- 
fe; cioè dairiodifpofizione dell' intellet* 
to , dal difètto della grazia , e dal di-^ 
lungamento di Dio. Dairindifpofiziooe- 
1 dell intelletto , ledi cui tenebre fono foI«^ 
te; dal difetto della grazia, i di cuilu- 
. mi fono ecclijQTati ; e d^l dilimgaraeoto di; 
I Dio' , i di cui giudizi foiio na£cofti . Quc-^ 

f' (le faranno k tse parti del mio difcoifo ^ 
PRi. 
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tellettuale di lume , edtYagione, feaon 
mezzo d'una 



PRIMO PUNTO. 

Poiché r intelletto é air anima » ciò 
che al corpo éTocchio^ m'iofegna- 
no la Teologia , la Scrittura , ed i Pa- 
dri , ch'eeli foggiace a molte malattìe , 
le quali' lo portano , e difpongono alla 
cecità* La prima gli è naturale ed ere- 
ditaria , e a tutti gli uomini é comune. 
Perciocché v'ha quella dififerenza fra A- 
damo ,^ che nelle mani di Dio fu crea- 
to , ed i {uoi figliuoli , che fono cocce- 
puti nel feno d una donna 9 che i lumi 
della erazia , e quelli della ragione ef- 
fendofiinfieme unici nella creazione del 
primo uomo 9 il fecero figliuolo di luce, 
e d'adozione » eglldiedero una così gran- 
de vivacità di fpiritoy che non euendo 
fogeetto né alfignoranza > né all'errore, 
perfettamente conofceva uitte le cofe , 
e ne faceva un ^iufto difcernimento a 
cagion della fottigliezza di fua intelli- 

Senza^ e della forza di fua penetrazione . 
4a la forte dei figliuoli é in ciò da quel- 
la del padre aflTai differente • Impercioc* 
cb^ /iccome t himi ddla ragione e della 
jgrazia fono divifi nella loro concezione, 
che fi fa nel calore della cMcmiifcenza, 
€ nelle tenebre del peccato ; ^ì dir sì 
può, ch'eflTi nafcono ciechi imeme, e 

{)cccatori , che ia loro ignoranza , e il 
oro accecamento é co$) eftremo ; che 
la loro ragione é cosi ofcurata , e che 
«1 loro fptrito é co$l Annido , che pene- 
trar non può le naturali e fenfìbih ve» 
rità, e meno ancora comprendere lefo- 
vranaturali e divine • E eli ouefta prima 
/pezie d'accecamento, o Uditori, ci fa 
r Apoftolo una funefta dipintura nei Gen- 
tili , alloraché confiderandoli in queflo 
Aato naturale dice, che dalla vanità de' 
loro fenfi fi iafciano condurre , perocché 
anno l'intelletto ofcuVato dalle tenebre , 
€ dalla vita di Dio fono allontanati pe" 
lo accecamento de'Jorofpiriti. ( Epbcf. 
cap. 4« ) Tenebm oòfcuratum ^abenus 
ìntelitSlum , alienati fer igncurantiam a 
vita Dei frofter caMatem cardii ipph 
rum . Ora chi ofcurò i lumi del loro m- 
telietto, fé non le tenebre del peccato? 
E in quale maniera fono allontanati dal- 
la vira di Dio^ ch'é 4ina vita tutu in- 



f^er mezzo a una vita da bedia tutta 
ienfuale, tutta animale j e che ncU' igno<* 
ranza , e neir accecamento fi confuma 
fenza fcienza, fenza lume, e fenza ra- 
gione ? Quello accade , non perché il 
peccato originale abbia corrotti in Ada- 
nio , e nella fua pofteritk 1 beni effen- 
ziali della natura , come il libero arbi* 
trio, e h ragione; ma perché ha di si 
fatta maniera' indebolite le forze di quel- 
lo, ed ofcurati i lumi di queda , chefic^ 
come la volontà é caduta in una fpezie 
di ferviti^ ; così lo fpirito é caduto in 
ana fpezie d'accecamento • E in quello 
fenfo dice San Gregorio , che tutti gli 
uomini fono fomigUanti al cieco nato 
dell'Evangelio , omnit homo cacut natut 
eft f attefocché portano tutti quefto acce- 
camento dalpfeno delle loro madri > co- 
me un cafligo del primo peccato , e co- 
me un'appanaggio dell'infelice loro con- 
dizione «^ ( Matth. cap. 6. ) Si ergo lu- 
men , quod in te efi^ tenebra funty ipfa 
tenebra qtutnta erunt? ^Mtfia é la con- 
fe^uenza , che ne cava U Figliuolo di 
Dio. Se dunque, die* egli, il lume che 
in voi fi trova , altro non é che tene^ 
bre , quanto grandi faranno poi le fteffe 
tenebre 1 Cioè , fé la vofira ragione , 
ch'é il voflro lume interiore , ed il So- 
le dd piccolo mondo ragionevole, altro 
non è che tenebre , ed ofcurità , tpfa te* 
nebra quanta erunt ; quanto ofcure , e 
folte faranno le tenebre ^fle > che av- 
volgeranno la povera ragione • 

Ma cflfendo tanta l' infelicità , quan* 
to il delitto in quefio primo accecamen- 
to , poiché è un vizio della noftra ori- 
gino^} ^S^^ fiamo noi tutti infetti nella 
nofii^generazione , io fcorgo una fecon- 
da dÉ^fizione, o malattia dell'anima, 
la quale cieca la rende neiraffare di fua* 
fallite; cioè un'errore d'intelletto . Lo 
Spii^ito Santo ci fcoprl queAa malattia , 
quando per bocca del Saviorti diffe , che 
C EccH. e I r. ) error , & tenebra pee^ 
catoribuì concreata funt ; che l' errore , 
e le tenebre fono create , prodotte , e 
generate coi peccatori ; non fola niente 
nei fanciulli per' lo peccato originale » 
ma ancora negli adulti per lo peccato at- 
tiule « - Imperciocché ogni peccato rin- 
Q^ 4 chiù- 
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chiude io fe mtdefimo ud' errore prati- 
co 9 per Wì fì perfadde il peccatore» 
che nella prefente fituazione di fpirito , 
ia cui fi trova » gli é'permeflb il pec* 
care , così fi dice che ogni uomo che 
pecca , è ncll' crror* attuale , (Prov. e 
II. ) etranty quiopetantur mfUumy co- 
me paria Salomone • Io manierachèfic- 
come bada foveote una leggiera flufliooe, 
ud' iafiammazioDe > un furcellioo , un 
poco di polve ,td un atomo per ferire l'or- 
gano deir occhio, e per torci la vitad' 
un* oggetto prefente ; cosi bafta^un'erro- 
re nelP intelletto o in riguardo alle ve- 
rxxk fpeculative delU fede, oin riguar-] 
do alle verità, pratiche della morale per 
farci cadere neir accecamento di fpiri- 
to • Perciò gli errori in materia di fede 
fanno T accecainento degli Eretici , egli 
errori in materia di morale* fanno l'ac 
cecamento dei Crifiiani . Ora , o miei 
Uditori 9 fé giuda Y oracolo dello Spi* 
rito Santo , 1 errore , e le tenebre fono 
create , prodotte , e generate nello fpiri- 
to del peccatore, e fc il peccatole pro- 
duce nel momento della uia nafcitacon 
nna funefta .creazione , ed infelice fe- 
condità , è forfè maraviglia , fé il Pro* 
fera ( Pf. ij« ) parlando degli uomini 
difle , che omncs declinaverunt , che 
anno tutti fiyarritoil cammino del Cie- 
lo, ni cerchi altra cagione , fuorché 1' 
errore del loro intelletto, chegliharen- 
duti tutti ciechi , toftochè gli ha fatti 

Seccatori . Perciò mi fembra » che quc- 
o mondo chiamar fi pofla, ( i. Reg. 
e. 9« ) non domus videmis , la cafa del 
veggente, fome quella del Profeta Sa- 
muello, ma il grande generale fpedale 
dei ciechi , ed «1 paeCe delle l^ebre , 
( Jer. e. 2. ) e delle ombre dell^norte . 
In fatti efaminare , fé vi agfklda , 
tutt' i pa(fi degli uomini del mondo , e 
vedrete che a cagione delio fregolamento 
della loro condotta efiì non - fanno un 
paflb, che non li porti nell'errore. Sic- 
come un' Eretico accecato dal fuo erro- 
re in materia di fede negando di crede- 
re ad una verità rivelata da Dio , prò- 
pofta dalla Chiefa , e-^decifa daiConcilj, 
cade neir errore, poiché s' allomatiada 
Gefucrifto, eh' é là verità infallibile , 
la quale bifogna abbracciar^ y^egp fum 



veritaì ; così un Criftlano accecato dal 
fuo errore in materia di morale negan- 
do di praticare le virti^ , che gli fono 
comandate, o di fuggire i vizj, chegU 
fono vietati , cade nell' errore , peroc* 
che s' allontana da Gefucrifto, ch'é la 
via, la quale bifogna (eguire, ego fum 
via . 

Qui io pretendo convincervi sì per- 
fettamente del voftro accecamento , chs 
da qualunque bel fpirito pofTa eflfere lu- 
fingata la voftra vanità , voglio tuttavia 
che meco confe(riàte*, e deponiate così 
affolntamente le arme , che non po(fia« 
te pia né combattere , né difputare • 
Per rifparmiarvi dunque ia vergogna 
della voftra fconfitta bifogna avvifar- 
vi, che Sant'Agoftino ( Epift. 105. ad 
Siztum III. Papa ) dev' efferc il voftro 
vincitore, mentre dalle fue arme fare- 
te vinti, e difingannati dalle fue ragio- 
ni. Quefto gran Dottore, a cui ben li 
conviene il nome , eh' egli fleffo diedo 
a San Paolo di magnifico difenfore deN 
la grazia , dopo aver' in mille luoghi 
de' fuoi ferirti dimoftrato , chc^ il no- 
ftro libero arbitrio folo fmiza il lume 
della grazia é un maeftro d' errori atto 
a fedurci , ed un cattiva guida propria 
a farci fmarrire , fa un argomento di- 
moftrativo per convincer tutt'i peccatori 
del loro accecamento • Tutti gli uomini, 
die' egli nel fuo dialogo con Evodio , bra- 
mano ,e defidefano naturalmente d'eflere 
felici • In (]uefto defiderio non v' é aleuti 
errore; poiché deriva da una impreffiono 
della natura , la quale rettamente ci por« 
ta al noftro fine , ed alia noftra beati- 
tudine , eh' é l' oggetto de' noftri piik giu- 
di defiderj, della noftra più legittima 
(peranza, e della noftra più fama , e 
più nobile ambizione • rerocché egli 
é certo, che non v' é peccatore nel mon- 



do sì miferabile, e sì abbandonato , il 
quale nan voglia, non défideri ^ e non 
pretenda d' eUer felice . ( lib. a. àt lib. 
arbitr* cap» 9. ) In quantum autem unus'- 
quifque non tene$ vi$a viam , qua du* 
eh ad òcatitudinem , errat • Ma in tan- 
to che ciafcbedun peccatore particolare 
non fiegueil genefedi vita-, o nontam* 
mina per la firada, e per Io cammino, 
che conduce alia beatitudine 9 crrat , s* 

ÌQ« 
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loganna nelle fue pretenfioDi , ed erra | cammino della verità feguendo qaelft» 
Bel Aio cammiDO • Ripigliamo dunque 1 della vahità e della menzogna : erga ^ 



il ^ragionamento di Sanr Agoftino , e*^ ecco dei gran Filofofi , ecco dei bnon 




mganna 
ino fine :; ma erra benfi > e s' inganna 
nella fcelta , nell' applicazione, e neH' 
ttfo dei mezzi neceflarj per arrivar' a 
quefto .fine . Egli vuol' andare a Roma, 
eh' è la madre di tutte le Chiefe , e 

I rende il cammino che conduce a quel- 
ì di Ginevra, errata s'inganna; Ùuo- 
k^ndare alla -cattedra Ai San Pietro , 
oK è la ^onna, ed 41 armamento del- 
la ipn-itiij e prende il cammino , che 
conduce a quella di Luterà, e di Cai- ^ 
vino , chfté Cathedra Peflilenti^t , di cui 
parla il Profeta, (Pfalm. x. ) cattedra 
deir errore, e della menzogna, errat , 
s' inganna* Unole andare al Gelo , eh' 
•è la -fua^ patria ; quefto è bene , t]ue(!o 
defiderio i giufto , è faota , ìè ragione- 
vole • E pure in vece di prenderil cam- 
mino ftretto , che Gefueriflo ci ha di- 
nedrato ntì Vangèlo coi Tuoi efempli, 
,c colle fue parole, ( Matth.cy, ) , «r- 
Mta via y qua ducit ad viiam, prende 

{|ueir altra ftrada grande , bella , tpazio* 
a , e battuta da un nufhera infinito di 
perfone , e che conduce all' inferno , la- 
sa , & fpatiùfa vi^ , qua ducit ad fer- 
.ditionem. Ora qual 'giudizio voi farete 
.di luì? Senna che egli è ^iec© ; e eh'. 
è neir errore , errat , ed ecco la ragìo- 
ne , che ne rende il noflrò Santo -Oot- 
tore^ err^r efi enim , cum /eqkimurali' 
^uid , quod noMd id ducit , quo vo- 
iumus pervenire . 4^ii' errorejanaffic- 
ciò il fegpire il cànftftino, o Iff'^guida,. 
che non ci Mpduce ^ ove andar vo- 
gliagli. 

Eh bene , Uditori , che rifpondete 
alla dottrina di Sant' Agoftino ? Non 
ficte già pcrfuafi , e convinti dal &io 
ragionariicnto ? Se vi refta però ancora 



formare il loro argomento , ed a correg- 
gere la loro vita . Voi tutti parimente 
lo direte forfè un -giorno , ma troppo' 
tardi : ergti erravimut a via verrtatis ♦ 
diranna nel giorno del <?iudicio quegli 
Ecclefiuflici , e quei Religiofi , i quali 
dopo aver' abbracciato uno -ft^ato di vi* 
ta si fanta, e i\ regolata -fi fonodilun* 
gati dal canntnrno della Sanciti e della 
perfezione ripigKando il cammino del 
mondo 9 -e 1e/ma(fimedé] fecdlo. Dun^- 
que noi ci fiamo ingatmati n^llcammino 
della virtù, e della verità- Ergo erravi^ 
mufj diranno! Gilidici, gli Avvocati, i- 
Nota j, e i Proccuratori , fé ftnarriran* 
no per tntereffe, o per naflione il cam. 
nrino (klla verità , e della giuftizia ^ 
Ergo efUtomuT , dunque noi ci fiamo 
perduti , diranno i ricchi del mondo , 
fé per contentar la loro aipidigia , per 
mantenere il loro luflfo , e per .IMiar 
maggiori commodi ai loro eredi amn- 
no fmarrito il canrmino della verità ^ 
della giufljzia, • della miferrcordia ne* 
gando di dar' il loro fuperfluo ai pove- 
ri. Ergp etavimus^ dunque noi ci fia- 
mo perduti j diranno que* mercatanti , 
fé per la loro- infedeltà, per i loro faìfi 
pefi , e per k loro doppie mifurc fmar- 
riranno il cammino della gìuftizia e del- 
la verità. Ergoi^avrmvf y dunque cifia- 
mo perduti , diranno gnelledàme ,o qnaiH 
tofolH, ed infenfaie fiamo noi ftate nelf 
eflèrfi dilungate dal camminodel Cielo fe* 
guendo fc mode, i coftumi, t le iHu- 
Soni d^ mondo . "Ma troppo tardi ^ 
avvcdcranno , -ed aW&fa incorrigìRte fa- 
rà ii loro errore , « ia lorp perdita ir- 
reperabile. Poiché tutti^ucfti ciechi an- 
no aperti gK occhi a guifa de' ■"'*^''' 



noftri 



qualche dubbio, afcokate it teftimonio primi parenti^ i quali gli aprirono fola» 
dei dannstfi , eh' è irrefragabile io qdit, .mente dopo la loro caduta , per accor- 
da materia . Mi pare d' «dire la voòe gerfi della loro nudità , del loro errore, 
di 3^gli fciagurati , i quali facendo ty t ddla loro perdita, 
flemone fovra la loro vita paflTata gri* Ma che ? Quefta è una fpezie d* ac* 
dano , ^ Sap. e, j. ; ergo trravimuf a cecamente ; W è quafi generale , uni- 
via veritaùsp dunque abbiamo qf:ratoil vedale ^ e comulie.a futti coloro^ che 
n 1 vivo- 
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vifooD nel mondo. Il loro fptrito è di 
d £tfta nttoicra rìpìeoo iT cnoii 9 d* 
oiipiDiooi, e di fadnmti omfti alle 
nuflime del VaMeb» chela loro vita» 
id il loro difoorfo anno plk del Pa^^- 
00 f e del FiloTofo che del vero Cri- 
fiìaiio» Bla donde ciò avviene? Sapete 
d* onde ? dall' accecamento dello fpirìto, 
il quale procede o dal peccato d' Ada- 
mo , come dalla foa canfa lontana , o 
da un' erroce dell' ioteUetto » comedal- 
la fua canla proflima» o dalla inalitia 
del cuoro, come dalla Tna canfa volon- 
tana» (S^ ci. ) ^xcgetmt eas mèdi- 
tim €0mm , la loro malizia gli lia ac> 
cccati. 

Quando io elamino quede parole dell' 
eterna (apieoxa e ticerco in quale ma- 
niera la malizia dell' uomo cagioni V 
accecamento del di lui ffintp, oflervo 
con SanTommafoy che 1 peccatori pof- 
ii»no chiudere gli- occhi dello fpirìto al 
lume della mzia in due maniere ; 4> 
per una malizia della volodtà*) o per 
uoadiftrazione dell' intelletto. In primo 
luogo fi può ricettare il lume della gra- 
na far una diurazio0l^, o inavverten- 
za 4ur intelletto» Il che avviene quan- 
do 9 per efempio y Iddio ci «fit qualche 
buon pensiero , e qualche forte ifpira- 
zione d' operare la noftrafalute» dil»* 
fciar r occaiiooe del noftro peccato ^ d' 
incominciar' una vita penitente t e cri- 
fliana $ ^i rinonziar' alla .vanità , alle 
inezie, e a tutt'i trattenimenti del mon- 
do / e in vece di trattenerci in qucfti 
buoni penfieri, il noùró fyìrìio per di* 
(trazione , e per inavvertenza s' f^pìi- 
t9i altrove » s' occum hi altri affari , 
ed in altri peofieri. in tanto iiaflanole 
buone ifpirazioni » i lumi interiori s'ec- 
aliflfano , e ci lafcjano cadere i% un ac- 
cecatti|nto di fpirito tantoppih oocevo- 
le, quanto meno fenfibile. Taf è lo (la- 
to infelice della» maggior parte dei mon- 
dani • Un litigante penla folamente al- 
la foa lite i un mercatante ha folamen- 
te in tefta il fuo guadagno ; quel cor- 
tigiano non penfa che ad acquiftarfi T 
amicizia del fuo Principe/ quella fem^^ 
mina non |>enfa che alla fua acconcia- 
tura, che ai fuot abiti, cbealfuogiuo* 
co , e che at fiao divertimento . Gra- 
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zie» lumi, ifptraziooi» penfieri di&io» 
te avete il bei prefientarvi ag!i giriti 
mondani. Sono effi altrove occupati ^ 
non vi afcoltano. Ma ancfln i appon* 
to il loro gtodizio , e la loro ooodao» 
nasone; dice Gefuctifto: (Joan-c i. ) 
hoc cfi amtem fudkmm • Ora qnal'è il 
delitto , oootra dì cui è gjà proooozia* 
ta la fentenza > Eccola : qma lux tic. 
MT m munàum , perchè il lume della gra- 
zia era venuto per illuminar' il moodo^ 
ty diUxenpu bomhtti m^gis ttmehtai , 
fmam Imcam, ma gli nomini gli anno 
chiufi gli occhi 9 ed anno a Ini pre- 
ferite le loro tendire» ed il loro acce* 
camento . Ne fa di ciò piena teff ipio- 
danza quel dìflblotOy il quale effendo 
avvitato dai medici, che perderebbe la 
vifta , e diverrebbe cieco , ft nella fua 
incAidneoza continuava , G rife dell* 
avvifo, e preferendo il piacer della car- 
ne a quello della vifta , tirò la cortina 
del fuo letto dicendo, vadc affi mmicuim 
lumen , non te videi» amflius , addio 
dunque amabile lume del Sole, il mio 
accecamento , e b tua perdiu mi pia** 
ciono a quefto prezzo . 

La feconda maniera, per cui rigettar 
fi può il lume della grazia , e contri- 
buire al fuo acorcamento, è quando per 
una malizia determinata delia volontà 
fi difti^lie lo fpirìtp , e fcgli impedi* 
fced'applicarfi per ftudiare . ad imparare , 
fA a lapere le verità della (alutelemaf. 
fimc dell' Vangelo, e la ftrada del Cie- 
lo. Tal' era il genio malvagio di (}uel 
ciqro fuperbo ed ignorante , di cui ne 
parla il Profeta; {$L^^.)quinoluit in- 
telligere^ ut bene agtfet^ ahe non volle 
imparart il fuo dovere per ooq effcr' 
obbligato a farlo; Quafip^è 1' ignoran* 
za delle cofe eOènziafi alla profeflione di 
ciafcheduno non foife un delitto da tut« 
te le leg^i punito. 

CpQvien però offervare» che v'idei- 
la differenza fra quefle due maniere d' 
accecarfi . Imperocché v' t maggior pe- 
iftolo , e delitto , quando la volontà 
perturbai V intelletto , che quando V in- 
telletto feducela volontà. Quando Fin- 
telletto inganna la volontà i fi può in* 
correr neil' errore , ma non fe#pre nel 
delitto j Perciò San Paolo avanti la fua 

con- 
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onore della Sinagoga , e della 
\ Moisèvolea rovefciarelaChie- 



ghi , ma rpezialmente dalla malizia del* 
la fua volontà » che cerco egli è effe* 
f« (lata lei fola la cagione, percuichii»* 
\tc gli occhi al lume delia grazia , le 
orecchie alla predicazione di Moisè» e 
finalmente il fuo cuore , ed il fuo fpi* 
rito alle grandi verità di falute , che gli 
erano continuamente predicate dalla moU 
titudiae dei miracoli, dal rigore dei ca» 
fiighi , e dalla voce di tutte le creato* 
re; avenUfe. Piarne^ net appofuit cow 
fitum* Ho, egli non farà niente, dice 
la Scrittura, poicbi la fua maUua gF 
impedir^ d* aprire g)i occhi peiVcono* 
fcere il Dio d' Ifraello , e di fottonet- 
tere il fuo cuore per ubbidire al fuo 
comando • Egli ama le tenebre , 'ed il 
fuo accecamento Hon gli fpiace» 

Quefto è il ritratto di Faraone. Ma 
o Dio l non bò io forfè fatto nello flef- 
fo tempo anche quello della maggior 

Sarte dei Criftiaoi d' oggidì, e dei fai* 
favj del mondo , i anali anno vifta 
d' aquile , ed occhi di Lince per pcne^ 
trar' il fendb/de^li afiTari civili , per 
ifviluppare le ragioni di flato, per pe« 
netrare nelle fcienze umane, per ifcior- 
re tutte le qiiiftioat della fcuola e del 
Foro, tutte le fottigliezze della Giuris 
prudenza , e della Matematica « tutt' i 
fegreti della medicina , e della Filofofia, 
e pure anno occhi di talpe , e fpietau-* 
mente chiufi al lume della grazia , o 
occhi di gufo , ù deboli , che foAener 
non poflono i raggi del Sole f Quindi 
avviene , che padano tutta la loro vita 
ia una colpevole ignoranza delle cofe » 
le quali faper dovrehtoao, econofcere 
per viver da uomini onefti , e da veri 
'Criftiani, non eflendo incompatibile Io 
(lato df vero Criftiana con quello d'uo* 
mo ooefto. 

Che fé voi vi vergognate di ricono- 
fcervi nel ritratto , che vi ho fatto di 
Faraone, noa vi arroIRrete forfè di ri- 
conofeervi in quello , cktji fé medefr- 
tù0 fece Santo Agoftino. f lib«4. Gon- 
[fèfnc. t6^) Leggete quefto Santo Peni- 
tente, la dove ptaMeT accecamento de* 
fuoi primi anni. Quiàmihitunc prodè^ 
rat ingeni wn fer mas doSrinaf agile , 
& mulo adminicuh humani magifierif , 



I fua naficita, e>|4lerminare i Cri 

fella loro culla. *Donde derivava 

furore, accecamento, e perfecu- 

eh* ei faceva alla Chiefa ? De* 

t dai fuo fpirito , che aveva in* 
ta-la fua volontà, perfuadendògli 
elle fpeziofe ed apparenti ragioni 
Ugione , che opponendoli allo fta- 
i .*.M.ento della lef gè del Vangelo ren- 
deva a Dio un giande fervigio • Quio* 
di pertanto egli fcufa fé medefimo, le 
fue beftemmie, e le fue perfecuiionia 
c^gion delia fua ignoranza e della fua 
incredulità . ( i. Timot* e. !► ) Qmia 
ignorans feci in inereduUtatc . Maqua'U* 
do la volontà colla fua malizia perver* 
te V intelletto, e lo impedifce d aprire 
gli occhi al lume della grazia , le orec- 
chie alla parola di Dio>e il cuore al 
movimento dello Spirito Santo , allora 
cinedo accecamento è un peccato , ed 
iiifieme nna pena del peccato. Afcolta- 
te, come ne ha parlato Santo Agofti- 
no . Cenus bominum iniquortim , i repro- 
bi non fanno il bene , non quia inteU 
ligere non poffunt , fed quia nolunt \ non 
perchè non poflboo conofcerlo , ma per- 
chè non lo vMliono conofcere . Se ciò 
accadefle per difetto diimpotenza, fareb- 
bono- in qualche maniera fcufabili . Ma 

Ì>crchè ciò avviene per difetto di vo* 
onta , fono perciò pia rei ; e indegni 
di perdono . Quia , dic*^ egli , pemieio- 
fius agit adver/um feipfmn cor humanuwj 
ut quad ùoffie intettigere, fi ópnavolun- 
tas accederei , ntm tnidligat • Ferchi 
allora il cuor* umana cwra pih dan- 
nevolmente contrafe (leflo, mentre po- 
tendo aporendere le maflime della falu- 
re , e della religione,, (a voleflè prender^ 
il un pò di pena 9 enli non lo fa ; non 
quia di0iciU efi , fed quia voluntas aà- 
vcrfa ift ; non perchè la cofa fia diffi* 
Cile , ma perchè ha dell* avverlione la 
volontà. 

Vediamo in Faraone comprdMita' 

3ue({a veritlà • Era eftli cosi accecat# 
agli errori éA feo {ptrito , dalle adu- 
lazioni 4e' fuoi cortigiant , dalle falfe 
tagioni di dato, e d^ipreftigideima*rror nodofiffimi libri enodati? AVhe où 
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ferviva aUoKi tutta> il- mio bel fpirito 
così illiuninato in tiitte le umotie fcieis^ 
ze f Quale fratto mi ridondava dalfavef 
da me fole» colla mia fola natiiralie pe-< 
net-saziooe , e fenz' alcun' umano foc- 
iLorfo intefì i lilx^ì ipià difficili, e fno- 
date le quiflioni- le più intricate f- Cum 
deformner , & facriUga turpitttdine in 
doQrina. pietaùs errarem • A ^be mi 

Jiovava noalmeote tutta la fottfgliezza 
el mio ipgegno nelle fcienze profane^ 
le quali gonfiano. Io fpirito y e non riem- 
piono il cuore , quando errava con un 
kcrilego accecamento nella fcienza del- 
la falute-, nella via del Cielo. , e nella 
dottrina deJla pietà? Ghe ne dite, li- 
di tori ? Avete voi uno fpirito più fu Wi» 
me di Sant* Agoflino ? Ardioe voi di 
vantarvi, d' elTer uomini si caoaciv. co- 
me lui l Pure il grand' Agoftino con«- 
feffa , che giàminai non fu^egli piùcic* 
co y che- quando fi credea più dotto. 
Andate dunque , o CrifUam , piangete 
il. volino accecamento , ma noovi^arr 
roffìe ,. e non vi. vergognate di^ con^ 
feffarlo^ e di. chieder* 2UI0 Spirito Santo, 

. che vi rifani , poiché a lui. s'afpcttafo- 
lamente il far, qucflo mica.Golo .. 

Imperdoccfaè'^ giiifta la dottrina dell' 
AogcLco Dottore >. un^taJe accecamento 
i oppofio al fé Ao dono delte Spirito San< 
to, ch'é il dono dell* intelletto, ilq.ua- 
le conHfte. in uà certo lume fovranatur 
tale.,. che ci. viene dato da Dio per. pe- 
netrare le verità, nafcofle,. ìe quaJi coli' 
ajuto dei (oli lumi deJla ragione fcuo- 
grir non poflGamo. Berciò^^int' Agortir 
no oflerva , che. ij dono dell' iatelletto 
corrifponde eoa una gkifta. relazione 
aJla fefta beatkndine. , eli* è la chiara» 
vifione di Dio promeGÉa. a colofa tolar 
mente i quali anno il cuore. purificato,, 
t la vifta a{iai. acuta per contemplare 
la piima verità. . ( lib.. i,de !erm. Do- 
min, in monte c,^) IntclhSus congruiti 
mundi corda-, f^tamquam purgato oculo , 

.fuo cerni, pò ffity quod,cculus non yidih 
nec aurisr audivif,, n€c in^cor hOdninis a>- 
fftndit^ E.per confeguenza facciamoci, 
o Afcoltantì', dell* accecamento di Fa- 
raone; uno fludio di Filofcfia , cioè ca* 
viamo il lume dall&fue tenebre > E poi- 
ché il. fólo dono dell' inteileito gu^ im- 



pedirci dal cadere In ^uefta (fciago^a^ ^ 
chiediamolo alfo Spirito Santo colle 
(lefle parole , e cogli fìelTi feotimenti 
del CDOfe, cojs^i Io chiedeva Davidde 
a Dio • ( Pf. I }fw ) Da tnihi intelURunh. 
Ab mio Dioi fra gli orrori di quefto 
fpaventevole accecamento , in cui veg» 
go avvolto tutto il mio cuore, e-quàd 
tutto il genere umano feppellrto , da*^ 
temi per voftra mifericordia il dono dell* 
inielletix), acciocché conofca le. voQre 
vìe nel mondo , ed i fentieri-, per v 
quali volete a voi condurmi. S\ o Si- 
gnore,. nello ftato delle mìe prefentine- 
ceflìtà. io lafcio il dono del timore alle 
anime tiinide , il dono della pietà ai- 
di voti , il dono della fortezza ai* mar- 
tiri >.il dono dtllìi fcienza ai dottori ,« 
ih dono del configlto ai Prelati , eildo* 
no della fapienzaai co0cemplativi<^ Ma* 
da. mihi inttlleBumy datemi-, e Signo* 
re, vi fupplico, il dono dell' intelletto^ 
non per- apprender le fcieiize umane , 
non. per penetrarci difegni più fegreti 
'de' mieinimici , né le più^ aite mafC- 
me della' politica, e del governo , ma* 
folamentc velo domando , ®* feruta- 
bor Ugtmtuamy per ben i ft ruirm ideila- 
voftra legge, per intender h voftri- co- 
mandamenti , in nna parola per be» 
coropriendere tuttociò che da me voi* 
volete . Ma ofTiMrvaAe, o Sigpori^ fin- 
dove s' eflcnde la preghterai di sì^uon^ 
Principe ì Egli non domanda il dono- 
deli' intelletto per aver fol tanto una 
femplice cognizione fpeculativa delia-dì*- 
vioa legge, ma^eflende più^lungiilfuo. 
penfiero , & la fua domanda • Da mUm 
intelUBuYo , &, Jfxutabor legem tuiam^ r- 
& cufiodiam Mandata tua . Dateti»! , 
die' egli, il dono dell' intelletto, ed io 
ftadierò i fenfi della voftra legge , e a» 
dempierò tuuU vofiri- comandamenti.. 
Ora voi ben .vedete,, che queftoSanto.^ 
Re, eh' era giuda il cuor di Dio, vo- " 
leva il dono dell' intelletto per imparar* 
la fua legge non taim> Della pratica ^ 
quanto>nena fpeculazione . Era egliab'*- 
hatoiza perfuafo , che la prima caufa 
d«ir accecamenti^ degli uomini deriva^ 
dal loro intelktto , ìc- di- cui tenebre fo^ 
no fotte , . e . non ignorava ancoif « jche la^. 
feconda. deriva dalljt graziaci dicuilu^ 
I mi. 
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ni foco a loro rovente negati « Queft* Quefto è un principio iocontraAabile » 
i ia feconda Pane del mio dìr€oii0* • ^ • • •■ r % . ._ r — -^ 



SECONDO pyNTO. 

Poiché r uomo animale àoapubfoK 
levarfi alla cognizione delle cofefo- 
vranaturali e divine > (e non per mezzo 
della loro relazione , e paragone alle na« 
turali e fenfibili , foxz\ é cb io (labili* 
fca alcuni principi > i quaJi fono non 
tanto le pruove , quanto i fondamenti 
della mia propofizione . 

In primo luogo convien fap^rre , 
che il lume è neceflàrio per ogni Torta 
di GO^niziooie o interiore , o efleriore, 
o fptrituale» o corporale « Per efcmpio 
per la cognizione lenfibile degli oggetti 
efteriori é aeccfliirìo ti lume del Sole ; 
per la^cogoizione intellettuale dei fcgreti 
della natura é*oeceirario il lume natu- 
rale della ragione ;. per la cognizione 
fovranaturale dei miuer) della Religio- 
ne è neceflàrio il lume fovranaturale 
della fede; perla cognizione chiara ed 
intuitiva di Dio é neceflàrio il lume del- 
la gloria per fortificare ^ e follevare V 
intelletto. Quindi voi ben vedete, che 
in ogni forta di oognixioneé neceflkrio 
un lume proporzionato air cggetto» che 
fì vuol conofcere , ed dia cognizione , 
che fi vuol avere • Il che fece dire ali' 
Apoftolo, che( ad Bphef. e. i.) omne 
fuod nktnifeflatur i lumen ^ > il lume 
ci fcuopre ogni cofa • Io urti il lume 
è così aflolutamente aecefTario , che s* 

3;Ii manca > bifpgna neceflariamente ca- 
ere nelle tenebre dell' ignoranza e dell' 
accecamento > eftingoere la aropada 
ilei giorno, eh' è il lume del Sole; ec« 
covi tutti neir accecamento del corpo, 
come gli Egiziani. Togliete aH' uomo 
il lume della ragione 3 eccolo- neir ac- 
cecamento dello fpirito , e ridotto alla 
cotidizione delle beflie . Levate ad un 
Crifliano il lume della fede; eccolo nel- 
la cecità del Paganefimo , e nel novero 
degli infedeli. Private i morti del lume 
della gloria , eccoli nella cecità della 
morte eterna, e nel fupplizio dei dan- 
nati . Cosi fottraete ad un peccatore il 
lume della grazia , eccolo nella cecità 
^i fpirito, e neir infelicità dei reprobi. 



e mi fembra , che il folo buon feotf» 
mento debba farlo confelTare a tutt' i 
CriftiaìAi. Ma non bifogna qui fermar» 
ci • Seguitatemi , fé vi piace , non taa» 
ro fra quefte tenebre , quanto b% que» 
(li lumi; e per non ingannarvi. 

Bifogna fapere in fecondo luogo, che 
fralle tre fo»te di lumi,, che fono pn>^ 
prj dell'uomo, cioè quello della ragio» 
ne , della grazia , e della gloria , quel* 
lo della grazia è aflolutamente neceffa* 
rio alla tua faiute • Perocché quello del* 
la ragion#è desinato folamente per Gir- 
lo uomo, quello della gloria gli è pre- 
S arato fol tanto per renderlo beato } 
4a quello della grazia gli' è dato per 
farlo giullo« In manierachè fé il lume 
della grazia gli manca , quello fola* 
mente della ragione gli farà inutile, e 
quello della gloria mai mai gli verrà 
dato* Si è perciò grandemente ingao» 
nato Pelagio, quando difle, che i primi 
uomini del mondo fi erano falvati còl 
folo lume della legge della natura , e 
della ragiotie, ch'era come unmaefiro 
domedico, che dare a loroavea cogni* . 
zioni fufficienti di Dio , del fuo culto 
e delle loro obbligazioni verfo di lui : 
Che i Giudei s' erano falvati coi foli 
lu\ni della legge di Moisé, eh' era un 
maeftro più dotto del primo, che avea 
a loro data una cognizione pih chiara 
e jpiù difiìnta di Dio, ed aveva a loro 
iniegnate le nib reli^iofe ceremoniedel 
fuo culto, ed una più fedele oflervan- 
za de' fttoi comandamenti • E che fi* 
nalmente gli uomitii degli ultimi tempi 
fi falvarono coi lumideTla legge di gra- 
zia , eh' eflendo un maefiro più dotta 
dei due primi avea date ai fedeli tutte 
le cognizioni , e gli ajuti neceffarj per 
renderla Dio l'onore , che gli era do- 
vuto, e proccurare all' uomo la felicità, 
che gii era promefla* Quindi voi (cor- 
gete , che quéfio eretico , ed i fuoi fet 

tuaci da Sant' Agofiino( epifi. io<. ad 
ixt. III.) cìiikmzix Uberi arbitrii defen- 
fores , imo decefftwteì , & inflatores , 
quia nrafumptoretf i difenfori del libe- 
ro arbitrio, o piut^fioi fuoi inganna* 
tori , i quali fi fotio sforzati a gonfiar- 
lo, ed a renderlo prcfontuofo, voifcor- 
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getc , dilTi 9 che queili Eretici non se- 
gaDo la ceceffità della grazia interiore 
n«r la falutc} ma bensì con nn'orribi- 
e beftemmia contra GeTucrifto voglio- 
no, limitar^ la fua grazia.» e nfer- 
barla per i foli uomini dell' ultimo 
tempo y quafichè fparfa ella non fi fo(fe 
tanto nei frcoli» che ^recederono la fua 
Incarnazione , quanto in quelli , che la 
fegutrono. Quindi convien dire in pro- 
nunziando la fcommunica contra qued' 
empia dottrina , che ogni altro lume ^ 
fuorché quello della grazia di Gefucri- 
Ho, non potea ritrarci dall* ayecamen- 
to del peccato , né dalle tenebre dell' 
ignoranza , né condurci nella (Irada del 
Cielo . Il folo lume della leg^e di na- 
tura era troppo debole ^ il folo lume 
della Iegg« di Moisè era troppo ofcu. 
ro , quello della fola natura non pò- 
teva iofegnarci fé non una femplice 
filofoiia, e qucHo della (bla legge non 
poteva infegnarci , k non una vana mo- 
rale . Imperciocché ditemi > a che ha 
fervilo ad Ariftotile, ed a Socrate illu- 
ine della Filofoiìa , mentre fono rima* 
(li cieclù nella cognizione, e nelPamo- 
re della prima verità' E a che ha fer- 
vilo ai Fari (tei tuttala cognizione della 
legge» e del decalc^o» mentre fono ri- 
malli ciechi fra.i iumi delb loro mo- 
rale > che fcof rirono a loro il fommo 
bene fenza pqterne dare il poffedimen- 
to? e per confcguenza era neccffario il 
lume della grazia > e del Vangelo di 
GefucriAo per purificare k Filologa di 
coloro , per perfezionare la morale di 
coftoro» e pcrjìtrare gli unie gji altri 
dal loro accecamento^. Tuttociò fi deve 
©flfervare> e comprendere. Ma ecco il 
punto deUa difficoltà, che bifognapon* 
deraret 

y*ha quefta differenza firaH Sole vi- 
fibilc, che allumina gli occhi del corpo. 
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per gli uomini., illumina si jeiprigioni» e 
gli floedali de' poveri , come i PaUtg> 
dei Re, in fomma egli porta il foolu* 
me a.tulto ii mondo » p a neflui|o lo 
niega, perocché é una caufa naturale e 
necef^ria, la quale;fempre opera noUa 
ftefla maniera naturalmente , e necef* 
fariamcnte. 

Lo (leffp non può dirfi di Gefucri*. 
(io. Siccom' egli é il Sole di GiuQizia 
fecondo Malachia 3 o il Sole intellettua- 
le fecondo Platone, fparge perciò ifuoi. 
lumi con una fomma libertà, la quale, 
non fofTre né neceffìcà , né violenza • 
E ficcome egli n' é il Padrone , e Tau-r 
tore } così li diflribuifce fecondo Tonti* 
ne incomprennbile della fua fapienza , 
o dei fuoi giudizi , e li dà q^andp gli 
piace , a chi gli piace » e nella mifura, 
che gli piace. 

E' ben vero , che quefto divin Soie s'I 
era levato nell' oriente della Xua nafcica 
indifferentemente per tutti, per ii Giu- 
dei, peri Gentili, per lo Greco, cpce 
lo Latino, per lo Scita, e per lo Bar* 
baro. Ma o difgjrazia / Si é eccli(fato 
in due differenti maniere • Si è ecclif- 
(ato vi&bilmente fui Calvario per la 
crudeltà de fuoi carnefici, elafuamor* 
te cuoprì di tenebre tutto Y univerfo , 
( Matth. e. 27. ) tenebra facili funi fu^ 
per untvetfam urram • E fi è -eccliflTa* 
to invifibilmente nello fpirito dei Giu- 
dei per la fotcrazio^ne della fua grazia,, 
e.fparfé nelle Ipr' anin;ie sì folte «tene-* 
.bre, che San Paolo ( 2. Cor.cap. 3.)ci 
afferma > che uf^ in hcdUrnum dier» 
velamen pofitum\jl fupet cor eorum , 
che fino al giorno d^oggi anno e(fi ui> 
velo f»l cuore , che gli trattiene ncU^ 
accecamento • 

Abbiamo vedutalo (tato deiGmdei^ 
vegghiamo ora quello dei Criftiani % 
Siccome fiamo noi fiati foftituiti a quel? 



e Gefucrifio Sole invifibUe , che illu-, ( la nazione riprovata ; così abbiamo 



mina gli occhi dell' anima, che il Sole 
il qjiale col fuo luoìc ci rifchiara , fa 
il giorno colla fua prcfcnza , e lanoi»tc 
col fuo dilungamento , opera per una 
neceffità di natura > che con foffre di- 
fpenfa , e per una legge inviolabile , 
che non ha alcuna ec:x:zione*^ Egli (j le- 
va ogni manina sì per Icbcftic, come 



reditato la fua fecìe,, e le fue grazie f 
nia temo , che non abbiamo ereditati 
anche t fuoi delieti, ed i fuoi cafiighi». 
Perciocché fc giufla la dottrina dcir 
Apoflolo ( ad Hebr.c. (^, ) noi crocifig- 
giamo nuovamente il Figliuolo di Dio, 
ooa fi. può bea temecc ^ che in ùoaar 
vando aoi la mette,, che gli anno iàt^ 

ia 
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^ . . ^- 1 • r. „! • -^ jj^^ j^j^ poiché vide, «lic VOI eravate 

figliuoli del(e tenebre , e che antepone- 
vate U notte al giorno , ritraffe il fuo 



$a fofFerire i Giudei» non li rinnoyiìn 
i30i anche l'accecamenti, che ha fatto 
<gli fofferire ai GiiMiei ì E che que(l<> 
dtvin Sole effcndofi cccliffato , e nafi:o* 
fto per loro, e per noi pia non fi levi 
per ricondurci ii giornd della grazia ? 
Qucfto è il motivo delle querele , che 
fanno neir inferno i dannati) aUoraché 
dopo efferfi accorti del loro errore nella 
llr^da del Cìei^ > delia verità , è della 
vita» trovano la Aeffa cagione della loro 
perdita , e del loro accecamento , eh* è 
la fottra^ione dei lumi della grazia 



giorno , 
lume, e vi lafciò nell'accecamento, non 
i giufta quella condotta? non avete voi 
ben meritato quella caAigo f Anzi io 
credo , che quello fia la ragione , pei 
cui fi chiamai! Sole di giuftizia , e non 
di mifericordia . 

In latti, fé il Sole , chp c'illumina, 
foffc di ragione dotato , e fcnfibilc alle 
ingiurie, non avrebbe motivo di lafciar' 
in un' eterna notte quei popoli ( i Per- 



< Sap. e. 5. ) /«y?/>/> lunvn non luxitìfiétni ) iograti ed infcnfati , i quali o- 
noAJt, dicono gli fvcnturati, (5* folin'l gnidi al fiao levare gli fcoccano frecce, 
$elligenM n^n cji .ortus nobis . Ah(gra-|c lo caricano d'imprecazioni, qiiàfleh* 
siati che poi Gamo i Non bifogna ^* I funedo a loro fofle il fuo lume , ed im- 



pirfi, fé fiamo. caduti nell' accecamene 
to dello fpirito, mentre eravamo in vi- 
t^ e nelle tenebre d' una eterna notte 
dopo la nofira morte • La cagion fu , 
perchè non fiamo flati illuflrati dallu- 
jpe della Giullizia , ed il Sole d' intel- 
ligenza non nac;]ue per noi • O empi i O 
beftemmiatori / e che dite voi mai ? 
Qual bifogno v' é> che neile querele ,• 
che voi fate delle .vollre difav venture,, 
frammifchiatc con orribile bcftetomia 
cootra il Sole di Giuflizia , e che per 
jendcrlo 1' aytorc del voftro accecamen- 
to , e della voltra perdita T accufiate 
idi non efler naxo per voi , né d'avervi 
rifcbiarati coi fuoi lumi ? & fol imel- 
iigentÌ4t non efl ortHS n9bh ?, Itnpoitori 
£he fletei v' ingannate .11 dìvin Sole 
s' è levato nella fua nafcita per illumi- 
nare^ ( Joan«c u y tutti gli uomini , i. 
3uali vengono al mondo fenza efcln- 
erne alcuno . E m' awanzo anche a 
dire , ch^ quando s' ecclifsb fui Calva* 
jrio fra le on^bre delia morte , i lumi 
moribondi -dot. fuo occidente non fono 
itati m^x^ forti , né meno brillanti per 
illuminar' i peccatori, di quelli del fuo 
4>riente* Chiedetelo a auel fa mofo La- 
dro ) ch'era daccanto a lui • Chiedetelo 
fi quel (^vaMer Pagano, eh' era ai fuoi 
4>iedi , ì c^toftli fi convertirono per la 
grazia onnipoflente , ed .efficace di quel 
Dio moriix>ndo . E' dùnque nato per 
tutti gli «iomÌDÌ quel divin Sole, ficco' 
me i morto per tutti, ed.of{eria tutti 
^li uomi«» giufli e pcccatinri il fuo la* 



portuno il giorno ? Così non farebbe 
giudo, che Gefucriflo, eh' è il Sole di 
giuftizia, veggendofi tutto difpreziatò , 
infultato, e maltrattato dai peccatori , 
ritraete i lumi , i quali furono pia fia- 
te rigettati dai peccatori e li Urcialfe 
nella notte del- peccato*^ No, Uditori, 
fé altKamente operaffe , non farebbe ve- 
ramente il Sole dr giuftizia « Oflerva a 
qucflo propofito Sant' Agoftino, che T 
accecamento é il principiò di tutte le 
pene> colle quali punifce Iddio un' ani 
ma infedele, qnanido ha ella chiiifi gli 
occhi ai fuoi lumi, edifprezzate le (uè 
ifpirazioni , cxwràium pécnarum^ dice il 
Santo Dottore, em^dmm'poenarumam» 
ma advenemis fc a 'Deo vero lumine , 
ejl ipfa cacitas . 

Ecco come Iddio fi vendica , e pu* 
nifce i peccatori *,, ma in una maniera 
così fegreta ed occulta , che quei mede»- 
fitni , i quali da quefto acceeatnento di 
fpirito vengono colpiti., appena fé ne 
accorgono « Perocché ficcome la giufti- 
zia ha. lafciati ai demoni tutt' i doni 
naturait dopo la loro caduta ; così la* 
fcia agli uomini dopo il loro peccato gli 
occhi del corpo per vedere , per giudi- 
care, e per difcernere tutti gfi c^f^etti 
efterni. Lafcia a loro parimente gli be- 
chi dello fpirito, cioè tutt' i lorolutni, 
la inttUigenva , la f^rtigK«itza , la viva- 
cità , e la peoetrairione , per le arti , 
per le fcienze, pei- lo governo , e per 
£lt affari. Li Jafcia gran Principi ,. atti 
Nboiftri di fiato, buoni Filofofi, buo- 
ni 
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%i Avvocati f buoni medici , io una pt- 
rola iilafcia grand" ingenui » bei fpimi, 
quanto voi volete per il mondo , tia 
ignoranti, idioti, e ciechi fecondo Dio, 
fecondo la religione , nelle vie del Cie? 
io, e neir affare della loro falute • Sa- 
pete donde viene queAa ignoranza^ que- 
ftc ftupidezza , e quedo accecemento ? 
Egli è un caftigo fegreto, ed invifibile 
di Dio , che gli acceca fenza lafciar' a 
loro, né il fentimento, né la vergogna, 
oè il dolore, né la cognizione del Toro 
accecamento. Sentite come ne parlò Sane* 
Agoftino, ( lib. 2. Confeff. e. iS. ) le 
di cui parole fono degne di riflcflione , 
e ci £[>mminiftrano il Toggettod'una pro- 
fonda meditazione • Quam tu fecretus 
€S babìtans intxcclfis f infilentioDeus • 
O mio Dio , die' egli , quanto H^reta , 
ed adorabile è la voftra condotta , poi- 
ché voi, o Signore della gloria , e della 
maeflàftabilite il yoftro ripofo nel (ilen- 
2Ìo, ed innalzate il voilro trono neir o* 
fcurità • Tu folus magnus • CoofeflTo io 
pertanto, che voi folo fiere grande per 
eccellenza, e che tuttociò, che grande, 
fublime, ed elevato ciapparifceneiCie. 
Io, e fulla terra, dee fparire come un' 
atomo , o diffiparfi come un' ombra in 
prefenza della vofira grandezza • Ma 
che vuol' indicare , o Signori , quefto 
grande preambolo , con cui tiene Sant' 
Agoftino fofpefi i noftri fpirici ? Ecco- 
vi la fpaveotevole verità, a cui prepa- 
rar ei ci volle con sì maravìgliofo E- 
fordio • Tu foluf magnus lege infatiga- 
bili fpargens pcenaies caciteuet fuper il-- 
iicitas cupiditates. Signore voi (olo fle- 
tè grande, giufb , terribile , formidabù 
le, e iantoinogoi voftra ccmdotta.Ma 
fpezialmente luloraché con una legge 
iftancabile , la quale non viene violata , 




magnuf lege infatigabili , fpargens /w- 
tuUes CÉCchates fuffer illicitas cupiditatei. 
£ in quefta maniera iddi9 fi rende i' 
autore, dirlf accecamento à4 peccatori 
impenitenti^ e incotriggibili . Egli non 
cava a Igro gli occhi de] corpo , non 
divelle a loro quelli deH^ anima » non 
toglie a loro né lo fpiritOy né la ragio- 



ne, ma li contenta di ritrarre t Tuoi fo^ 
mi» t quai lumi eOendo eccliffati bifo« 
gna neceflariatoenté che fi rimangano 
Ideile tenebre degli Egiziani, e oelP ao^ 
cecamento di Faraone. 
- Poiché importante è qnefta verità i 
e dalla cogsirioae della medefima di« 
pende la ^uftificazione della divina con* 
dQtta , fpieghianM>la con una fenfibile 
famigliare comparazione « Immapnate- 
vi, Uditori ^ diveder^'nn*iiomo onorsh* 
to» il quale fapendo., cfaeoo viandante 
fi trova imbarawato in mezzo d' un'o» 
fcura notte, fenza luna^ e fenza fiellt 
fra ftrade^erìcòlolè i e fu T orlo del pre- 
cipizio 9 \iene prontamente in fuoa;oto 
col lume in mano offerendofi di fervir- 
lo di guida per trarlo dal pericolo , e 
per condurlo alla fua cafa . Ma queA^ 
onorato uomo venendo, che queir fla- 
grato viandante 1 infulta in vece di ria* 
graziarlo, e che in luogo di ricever quel 
buon ufizio con umiltà, e gratitudiDe, 
lo ricufa con inaiurie, e condifprezzo, 

;|ueir uomo cosf mal trattato % e cbo 
olamente per pietà, e non per debito 
avea voluto rendergli quel (èlvfgro , fi 
ritira, efiingue il fuo lume ,'edabban* 
dona il viandante al (uo malfano ca* 
priccio , ed alla trifta fua forte • Ap« 
pena vuole coflui avvanzarfi , che al 
primo paflb che fa , cade in nn preci* 
pizio , fenza forza , e fenza fperanza di 
(bllevarfi « Ora domando a voi , chi è 
la cagione della perdita di quello fcia« 
gurato viandante) Egli é vero , che in 
qualche maniera n' é cagione queir uo« 
mo , poiché ha eftinto il fuo lume , e 
l'ha lafciato nel pericolo, e neil' acce* 
camento Ma non per quefto é efili col* 

Eevole della fua morte , né relponfa* 
ile della di lui difav ventura « Ha e- 
gli fatto tuttociò , che afpettar fi po« 
tea da una geoerofa caritatevole peno« 
na • Ma poiché fu ricufato e il fuo la* 
me, e il fuofervigio , eftinfc e;^itlfuo 
lume, e fi ritirò , Se il viandani^rfi é 
perduto, egli btn lo .meritò , egH me- 
defimo é 1' autore della fìua perdita ^ ed 
é piò degno di collera, che di compaf- 
fione» EÌco, o Signori, imagittedt.cìò, 
cBe tuttodì accade fra Dio ed ii^pecca- 
tore^ Il petcatore éun Pellegfino, ciic 

cam- 
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cammioa nel mondo fra tenebrofe vie | tordella mìa cogaìzione , e del mio a« 
ti ofciire, come ^ce ii Profeta^ ( Pf. | »oce. II che iaienfibilmeace mi ha eoo* 

f4. ) vim illonm uncbrs^ (yiubricum. ' dotto -alia mia terza tparte. 

ddio vede il fuo pericolo, viene infuo 



aiuto, egli offre it luiae della Tua grafia 
pcrfacgli foopriveil pericolo, e per far- 
glielo Tcinvare. Qoeft' ingrato il ride di 
Dio, e del fuo lume, cmode^li occhi 
&I fuo lome, cammina, cade, peùfcè. 
Vattene , o Sgraziato , tu non fei -da 
compiangere nella tua ^ifavventura , e 
Iddio non dee biafimarfi per la tua pèr- 
dita . Tu hai amate letenebre , ed egli 
ti ha iafciato., hai amato il tuo pcrico^ 
lo, ed €gli ti ha abbandonato • A chi 
devi ^ra imputare «il tuo accecamento, 
« la tua canuta? Non ad altri , che a 
tt mede/imo , e non al Sole di giufti* 
zia , che fi ha latta a fé fteflb giufti- 
2ìa , e a Cfe pure TJia fitttain Mcian- 
doti CKlese, e perire* 

Tremiamo dunque , o Signori , ^per lo 
timore di quefio caftigo , che mi fem- 
^a tanto più fpaventevole quanto me- 
no fi Sa fenttre, « Cicoìamo a Dioque- 
4a bella preghiera , che gli faceva un 
«Principe ,.cb*era giufta il ino «cuore ; 
X Pf. la. ) Ulmmina oadosmeof 9 me un- 
^Mom aUùrmiam im mmtt . Poiché , o 
mio Dio , quello Jplendore « che riluce 
^1 trono , < -circonda il diadema de i 
He, ò pib atto ad abbagliarmi , chead 
illuminarne , poiché tuu' i lumi creila 
iasione tono tioppo deboli per condur- 
mi fra le torte vie del mondo ed i fen- 
tieri perkolofi della Corte nei vero cam- 
mino del Cielo ^ e poiché i foli lumi 
della Filofofia profana e delF umana fa- 
^ienza fono troppo ofcuri per darmi la 
cogBÌ2Ìone della prima verira , e del mio 
fommo bene , non mi lafciate vck qoefte 
tenebre, ma illumina ecut$smeotf apri- 
te gli occhi del mio corfo , aprile quielH 
deli anima mia , ed illuminate il mio 
fpimto con un raggio de* voflri divini 
lumi , acciocché non cada nell' acceca* 
mento del peccato , e non dorma lira le 
ombre della morte • Coficché in uno Ra- 
to sì perìcolofo per la mia falute aven- 
do chiufi fili occhi del mio fpirito, ed 
«cciifiàto il lume della vofira grigia io 
con perda voi finalmente di vifia , voi , 
o Signore^ eh* dTer dovete Timico ogget- 
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I^TOn baila per «ver un perfetto ufo 
XX della vifta del corpo, che gli oc- 
chi lieno bene difpofti^ e xhe il mezzo 
fia bene illuminato . Bifogoa inoltre che 
l'oggetto fia pre(ìmte, e in una^proppr* 
zionata diftanz^ S'egli fofle in vifibile^ 
nafcofto , o troppo lontano , unir non 
fi potiiebbe all' occhio jper mezzo della 
fua If ezie , né per conleguenza fatfi ve- 
dere • Ciò., che avviene nella vifta del 
corpo , accade parimente in quella delio 
fpirito. Come Iddio é ilprimo, eprtn« 
cipalc ometto delia noftra cognizione » 
e del noftro amore , bifogna neoeflaria- 
mente, ch'egli fia (empre prefentealio 
fpirito dell' uomo , non folamente con 
una presenza generale e comone , eoa 
cui ovunque fi trova , o per l' immea- 
fità del fuo eflere , che riempie tutto « 
o per l'immeolità della iìu cognizione^ 
che penetra da per tutto , o per V imr 
menfità della fua poffanza , che opera 
da per tutto • fiifogna inoltre che Iddio 
fia prefente all' uomo con una fpeziale 
e fingolare prefenza, che faccia impreC- 
fione fui fuo cuoce., e feri fuo fpirito ^ 
e che il porti con 'ima fijgreta virtù a 
futtir' il male, -ed a fare il bene. 

%r Jbeoe fpie^arvi quefto punto di mt- 
dica TeolMia bifogna oflervare , che 
ficcoou é Iddio prefente a i beni dd 
Cielo col lume della ^na , fotto due 
differenti qualità , cioè come prima v^ 
rità , «he fa la beatitudine dell' intellet- 
to per la cognizione , e come fommo 
bene che -la ta beatitudine delia voloo* 
tà per l'amore, vuol' egli efllere^pnefeap 
te ancora agli uomini fu la terra col lu- 
me della fede fotto due altre differenti 
qualità , cioè <ome autore della^ razia » 
per ifpirarci l'amore, e come vendica* 
tare del pecatto per tfpinrci il timore • 
In fatti ficcome tntreleyie, perlequa» 
li Iddio viene «^ uomini , lono mife- 
ricordia e ^iuftizia , come parla il Pra 
feta, mifericerdis 9 & veriias, così tut*> 
te k vie ^ per le quali gli uoaùni vai^ 
R no 



1^8 ' "^Trcàica 

BO a Dio t Iona «more e timore , amo» ' 
re deUa vircii e della giuftìcta , timore 
ilei caftigo e. del peccato^ 

Or ecco ciò , che fa la differenza dei 
BÌulli^'e idei pcccatorf, epercoufcguen- 
za la falute degli uni , e la perdita de- 

E li altri. I giudi anno Tempre Dio-pre* 
;nte oeilo f pirico, e come autore della 
grazia per fua mifericordia , che ifpira 
a loro l'amore» e come vendicatore del 
peccato, per la fua gtuftizia» che dà a 
loro il timore • Ma non il contempla- 
no elfi fempre prefente , né folamente 
come autore della grazia per la fua mi- 
fericordia per non cadere nella profon* 
zione , né folamente come vendicatore 
del peccato per la fua giù (tizia pefoon 
cadere nella difperazione. Bensì il con- 
templano con dei riguardi alternativi, 
ora come autore della grazia, la di cui 
infinita bontà effi amano , ora coinè ven- 
dicatore del peccato, da cui temono 1* 
eterna feparazione . Avea già Davidde 
fatti grandi avvanzamenti nelle vie del- 
la vita spirituale , quando tutto pene- 
trato dalla prefenza di Dio gridava con 
uo fanro cntuGafmo , ( Pf. 34.) miU' 
ricordiam , & fudicium cantabo tibi Ù<h 
mine . Signore io canterò nel reftante 
della mia vita le grandezze della voftra 
miferitordia , e della voftra giuftizia . 
mentre gli altri Profeti , gli Angeli , ti 
]-piik alti Secifioì cantano le altre vo- 
ftre perfezioni •* Mentre Moisè canta , 
e puobfica la voftra poffanza nella croa- 
zione del mondo , mentre Ifaia la vo- 
ftra gloria , e la voftra Maeftà dopo a« 
vervi veduto a (Tifo fui voftro trono ; 
mentre t ^Serafini eternamente lodano la 
voftra fantità io tutte ìe voftre opere , 
e mentre il mio figliuolo Salomone pub 
blica per tutto il Tuo Regno .la voftra 
fapienza nel governo dell' Univerfo ; 
Ma io, o Signore , canterò fempre la vo-> 
ftra mifericordia , e la vodra giuftizia ; 
mìferìcoréHàm , Ò* judicium cantabo tibi 
Pontine . 

. O come piene foaa, o Uditori, que- 
fle parole di Da^dde di piet^ , e di fa> 
pienza ? Contengono effe una profonda 
erudizione , coficchè Saat* Agoftino ( e- 
narr. in Pf. loo. ) ne fece le feguenti 
belle rifieftioni • Nenfo fiùi (id impuni-ì 
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tatem blandiatuf de mifericordia Dei , 
quia e/t judicium • Nefluno fi lufiiighi 
deir impunità de* fuoi delitti alla vidz 
della mifericordia di Dio, ma tema an- 
cora alla vifta delia fua giuilizia. Et n€* 
mo in melius commutatut txhorreal /»• 
dicium Dei , quia pracedit mifericordia 
Dei. E un'anima buona, chxconver* 
tita , non apprenda shla giuftizia di 
Dio, che non 4etfi anooM nella fua mi* 
fericordia • Imperciocché , fettiuoge il 
Sirtìto Dottore , v'è qàefta differenza 
fra la condotta di Dio , e quella degli 
uomioi, che quando homines fudicant , 
aliquandoyiSt mifericordiam factum c^n* 
tra jaftìtiami quando gli uomini vt^lio- 
no comparire roifericordiofi ne' loro giu- 
dizi , fanno fovente comra k giuftizia r 
Aliquando vero rigidum volenter tenere 
judicium y perdttnt mi/erwa^diam . Altre 
volte ancora quando vogliono iàr giù-, 
ftizia troppo leverà , fanno coatra la 
mifericordia • Perciò non tenendo eflì 
la bilancia dritta ne' loro giudizi non 
efercitano la giuftizk nella fua integri- 
tà* , né praticano parimente U miferi- 
cordia nella fua perfezione . E ^uefto fa 
il mancamento degli umani gtodiz;. Ma 
non cosi dir poflìama di quellidì Dio » 
poiché 9fr^ in bonitate mt/ericordia per^ 
dit fudicii feveritatem , la grandezza del- 
la fua mifericordia non fa torto alla fe- 
verità della fua giuftizia^ , nec in fudi" 
amdo cum feverieate amittit mifericor^ 
' dia bonitaeem , ed il rigore della fua giù- 
ftista non gli fa perdere ia dolcezza del- 
la ina mifericordia. 

In quefta maniera appunto , e fotto 
quefii due riguardi vuole Iddio eflere 
confiderato (cmprc prefente a i noflri 
fpiriti come autore della grazia per la 
fua ^mifericordia , per ifpirarci l'amore, 
e per portarci al bene , e come vendi- 
catore del peccato per la fua giuftizia 
per darci il tirnoxc , e per ritrarci dal 
male. Ma offervate, dice Sani* Agofti- 
no f che il Profeta volendo cantar , e 
lodtre quefte due perfezioni di Dio , ha 
rneffa la mifericordia avanti la giufti- 
zia ; mifericordiam , & judicium canta- 
bo tibi. Domine \ e lo fece con ragione. 
Nifi enim primo Deus per mifericordiam 
parceret 9 non inveniret quos per judicium 

coro^ 
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"''' peccatori fono divenuti cosi brucali né| 

e cosi ciechi nelle loro tene 



-f$renttT€t , Imperciocché fé Iddio pri* 
snierameote a i peccatori non perdooaf- 
'e per Ift fua mifericordia , tion crovc* 
rebbe akan giufto da ricompenfare per 
la fua giuftizia • 

Ma oiTcrvatc inoltre efler pcrtcolofo 
il feparare quefti due attributi di Dio • 
Davidde avendo voluto cokifiderar fola 
mente Dio prefente , come autor della 
grazia, e padre della mifericordia > cad- 
de nella profonzione • Saule avendo vo-> 
luto folaniente cooiiderarlo prefente \ 
come vendicatore del fuo peccato , e 
giudice della fua difubbidienza , cadde 
cella difperazione • Due Apoftoli fegui- 
rono la forte di quefti due Principi • San 
Pietro non fu più faggio di Davidde, e 

Erciò la fola vifta della mifericordiadi 
io il rendè temerario , Giuda non fu 
ineno fciagurato di Saule , e perciò la 
fola yifta della Divina Giuftizia il fece 
sn difperato. Che dobbiamo dunque fa- 
re per aflìcurare la noftra falnte , e per 
ifchivare la noftra perdita? Ce lo infe-* 
goò Davidde dòpo la fua caduta , e lo 
cantò dopo la fua converfione • Mi feri- 
^ordiam , & fudicium tantubotibi Df- 
mine • Io citerò eternamente , o mio 
X>io , la vodra mifericordia y e la voftra 
giu|lizia ; la voilra mifericordia 9 che 
m'ifpira l' amore per la virtù , e la vo- 
ftra giuftizia , che m' ifpira il timore per 
lo peccato ; la voftra mifericordia , e la 
vodra giuftizia inficme , che mi riem- 
piono di grazia , e mi coronano di glo- 
ria. 

E' ftato neceflario lo ^abilire quefto 
grande principio per farci vedere ,' che 
•Iddio concorre all'accecamento dei pec- 
catori , non folamente colla fottrazione 
della fua grazia, ma anche colla fottra- 
zivne della fua prefenza • O Dio ì può 
vederfi , Uditori ^ un' accecamento più 
grande , ^ pj^ deplorabile di quello di 
non veder Dio fempre prefente? Imper- 
ciocché $'é renduto sì vifibile nel mon- 
do quefto Iddio di bontà e di maeflàin- 
iìnita , che il famofo Oratore Minuzio 
Felice ( in Oftav. ) ha avuta bcft ra- 
gione di 'tire , che non mintris efl fcete- 
.tir Deumnon agnofcerc , guam Udere : 
•che ti delitto di non conofcerlo non é 
•niDore di quelfc> di ofitnderlo* Pure i 
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re , che npn veggono giammai Dio 
prefente , né come autore della grazia 
per la fua mifericordia , né cerne ven- 
dicatore de' loro peccati per la fua giu^ 
(tizia • Non mi itupifco ^ dice Tertut* 
.iaao, C Apolog. e. 9. ) concurrunt du^ 
CéBcitatis fptcies , ut- qui non vident quk 
funt , videre videantur qutt nonfunt * 
Io fcuopro due fpezie d' accecamento 
che concorrono infieme aHa loro perdi-^ 
zione ; Y una per cui non veggono le 
cofe> che fono, e l'altra per cuis'in^ 
maginàno di vedere' quelle > che non 
fono. 

Il primo accecamento è quello , per 
cui non fi veggono le cofe, le^alifo^ 
no veramente prcfcnti , ed efiftenti • Tal* 
era V accecamento degli occhi del corpo 
di San Paolo dopo la fua converfionev 
Quel grande fplendore di luce , da cui 
fu circondato, Tavea di si fatta manie- 
ra abbagliato > che San Luca offerva , 
che i, Aft- cap. 9* ) apertis oculis nihH 
videèaty non vedea niente anche cogli 
occhi aperti • Tale fu parimente Facce- 
camento del corpo , e dello fpirito di 
quel famofo Mago , ch'era appreffo \\ 
Proconfole Paolo Sergio^ , e da cui fu 
colpito per caftigo de' luoi delitti, {fidi. 
e. IJ. ') confeflim cecidi t in eum caligo 
&* tenebra y tì* circuiens quarebat qui ei 
manum daret* Caddero toftameote le te- 
nebre fovra di lui, i fuoi occhi s'ofcur* 
rarono, e girando da tutte le parti cer- 
cava qualcheduno, che gli deflemano, 
perocché non vedea neppure il' Sole • 
Erit cactés non videns Sotem • Ecco uh 
leggiero faggio del primo accecamento 
de 1 peccatori , ch'i di non vedere le 
cofe, le quali fono avanti di loro , cioè 
di non vedere Dio prefente per la fua 
giuftizia, come vendicatorede' loro pec- 
cati* Pure non v*è che la divina giu- 
ftizia , la quale |é)^ timore de' fuoi ca- 
ftight polfà farlo conofcere a quefti cie- 
chi aprendo a loro gli occhi dello fpi- 
rito. La fua poftanza l'ha fatto cono- 
fcere a i Filofofi colla bellezza delle 
creìiturc . La fua fapienzàl' ha fatto èo- 
nofcére a i politici col governo dcirU- 
niverfo . La fua mifericordia V ha fatta. 
£L 2 nofce- 
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cooofere a r Giudei colla moltitudine de* 
fuoi benefizi » e la Aia provvidenza Pha 
fatto coao(cere a i Gentili colla gran- 
dezza de' fuoi miracoli ; Coficcbé non 
v' è che Ja (bla giuftizia , la quale fia 
capace di farlo coaofeere a i peccatori 
col rigore delle fue vendette; ( PCp. ) 
€Ognof€€tur Dominus fudicia f/ochnsy di- 
ce il Pro&ta^ ^ Si farà conofcerc il Si- 
gnore come Dio , toAamente che com- 
parirà come Giudice , e farà offerir fa 
crifizj alla fua divinità , toftamente che 
fi vedrà egli adìfo fui trono della- Giù 
flizia per giudicare. 

Ma. zhe fanno, i peccatori ? O Dio .' 
Così edremo è il loro accecamento , 
che non vidcnt r qua funi > noa> veggo 
no Dio prefente avanti^di loro •- Nud 
s^accorgono della fua giuftizia, che ha 
già in mai^ la fpada , ed il braccio al- 
zato' per dar il colpo di Riortr» per get- 
tare, in un fepolcro i loro corpi 9 e le 
anime loro nel profondo dell' Inferno . 
Non diflbmigliànte fu T accecamento di 
Faraone» il quale veggendo que* nuovi 
fentieri^ incogniti aperti in mezzo dei 
mare per Eavorir la fuga de* fuoi (chia- 
vi, volle temerariamente infe^irli-fen- 
za. badare , che la giuftizìa dt Dio l'af- 
pettfluva VCL mezzo degli abiffi per farlo 
eternamente naufragare • Ma pia: non 
mi ftupifco, o Signori, dell'accecamene 
Vòy.t della perdita del peccatore ^ dac 
che me ne accennò la cagione un Pro- 
feta • ( Pn 9.. ) Non eft. Deus in- cwir 
j^H«. cfus ^ Non ha Dio prefenteavan- 
ti i fuoi occhi , e. per mancanza delia 
divina prefenza inquinata- fum via il- 
liur in^ omni tempore > tutte le fue vie , 
iutt' li fuoi pen(ieri ,. tutt'i fuoi confi- 
gli » gli ai&tti , le opere y. fona, mac- 
chiate in ogni tempo d^ impietà e d' 
ingiuftizia-Ma (otto ìquale qualità^ non 
Ha egli Di» prefente avanti i fuoi oc- 
chi ^ Rifponde il Proicta che non lo ha 
Irefente in qualità di Giudice , e di ven- 
icatore de'tuoi peccati-. yUnfernntur fn- 
Mciaf tua , a facic ijus . Tutt' i. peofieri 
de^voOri giudizi, o Signore, paflano , 
ficancdlaaa, e s^'ecclimiao oelfuofpi- 
rito • ir {oio (graziato peccatore , dice 
Sa nt' Agoflino ( enarr.ia Pf.9;. ) fpie- 
gando quefte parole ^ non (ìrntft il fuo 



nMle, né W fuo accecanieilto . Ma «1»^ 
temi unr* anima illuminata dalla luce deK 
la fede ,• e penetrata da i fentimeoti dì 
religione . O ella s\ che cooofce la gran- 
dezza del male , che v'é d-elfere privo 
de i lumi della veFfià. Conciofliacché fé 
gli uomini confiderano raccecamento éA 
corpo-, come una del4e maggiori difgra» 
zie , le quali nella vita polEmo a /om 
accadere >- qual maggiora calamità non 
é per un- peccatore il cadere in urv^ cosi 
grande^ accecamento dello (pirito . i.he 
più non vegg^ Dio prefente avanti i 
Ì*ao* ocelli a>me gi*illò vendicatore de' 
fuoi delitti ? Qaeito è if prelàgio delia 
luA perdizione». ed il carattere della- fua 
ripp^vaziuné «^ 

Ma ficcome tutta fa y'tVk de t pecc^ 
tori non è , che una perpetua te/lirura 
di pene edicalhghi, ic quJLÌi egii nzp» 
pie il fuo teforo per lo giorno deila col» 
lera, e della vendetta ;. così et cade* io- 
una feconda- (ìpezie & acctcameoto pìì^ 
pericolofo , e più terribile del primo . 
0& tenciris- rucbam ad temtbras filÌMs$e^ 
neòrarum (i proteAb- S4n^* Agoftino in 
piangendo le pallate fuamiferie. Dalle 
tenebre io cadeva in maggiori tenebre , 
come figliuolo delle tenebre , e. di per- 
'dizione • Qi^fte fono le continue cad» 
te , che fanno i peccatori «^ Dal primo 
accecamento , per cui non veggono le 
cofe, che fotio, cioè la giuftiziadì Dio 
prefente' per ifterminarli , cadono io- un 
fecondo accecamento-, per coi videre v^ 
dentar t qua^non fùntj s'imoiaginaoodà 
vedere cofe*, che non < fono-. Qiiefto era 
•io (lato di quel cieco ricordatoci da San 
Marco • ( cap. 8. ) Dopo U primo ap« 
parecchio -, che pofe il Figliuolo di Dio 
'Covra idi lui occhi per reftituirgli la 
vida^, video hominci, velut arborea am*' 
Mulantes^ ia veggo , diceva ^i* » cam* 
^minar gli uomini , che mi pajon* qua- 
;.fi' alberi- . Sóiché avea la vifta ancor 
«debole ^ non- vedea fé non fpezie cor» 
roue , e iounagini confufe , che gli 
>a|^efeiiuvano gji c^getti in un'altra 
.maniera ^ da quella in cui e(fi erano . 
•Ma raccecamento dei peccaro» li mette 
in un maggiore inganno di quefto. Noa 
folameme non veggono le. cofe , lequa^ 
li (oQo innanzi Iota ^ ciof non- veggpii' 
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no Dio preiente, cerne vendicatore de' 
loro delitti pei; la Tua giuftizia , che li 
forprende oel peccato ; ma s' immagi- 
Aabo inolcre di veder cofe, che tionfo- 
no. E fi perfuadonp di veder^io^co- 
me Autore della grazia , e padre della 
mifericordia , fempre pronto a riceverli 
«d a perdonor a loro. Ma a' incannano, 
{ OfeA e* !• ) non addmm ul$r!^ mèfifc 
«r/; die' egli per «bocca d* un Profeu . 
Non uferò a loro più mifericordia, pe^ 
jpocchè il ti0ipo d' ufarla è paflata » Si 

EirfuadoiScr di veder la benefica fua vo- 
ntà con una grande mi fura di grazie» 
eh' ella ha ftabiiito di dar' a loro aoeo- 
va. Ma fono ciechi, che s' ingannano • 
Xa mifura ,i cfauAa % ju»d ne ha pi5 
di nuove per ajatarli • S' immaginano 
di Veder la fua voiont^ pazieotf , che 
prepara a htà ancora un grande nume- 
tu d'inni. còl difegno df (offrir fempre 
i loro peccati, e a afpettar la loro pe* 
pitenza » Ma jCouo ciechi infelicemente 
Ingannati; poiché la mifurade^lMo pec- 
cati è già ripiena^ ed il numei:ode jo- 
To anni va terminando • Sulu hac m- 
&€ animam tmam rcpctent a fé, ocifco, 
ed infenfàto' ! Tu ti* pron^^tti^ ancora* 
xnolti anni di vita da paflfare nelle de- 
lizie e nei piaceri • M^appi che in que- 
fia notte farà tolta l'anima tua dal tuo 
corpo • Che ti gioveranno aMora i tuoi 
beni , i tuoi piaceri , e le ^tut delizie } 
In quefto fecondo accecanjento era 
caduto Farine ,. Vaitamente fi lufioga- 
va ( cieco cl^egli era / ) che il Ciò d' 
Ifraello non fi ftaocaffe giammai di fofit 
portar le fue ribellioni , e d' afpettare la*' 
JTua penitenza . S' immaginava , che a- 
véhdo rice^yi^ già died Volte il perdo- 
no dalla funnilericordia , non glielo 
negafTe ancora in altri incontri . Lo ere 
de, fé lo perfuade., s'addormenta in que- 
fto fuperbo penfiero, fi muovéconque- 
fta nocevole prefoozione , e perfcguita 
il popolo fuggitivo colle armi alla ma- 
no, e colla rabbia nel cuore > e fi va 
a gettare egli medefimo nel precipizio 
fcnz' accorgcrfi del pericolo . Quciio è 
quel terribile accecamento da Sant' A- 
goftino (Ub.contra Julian. e, 3. ) confi- 
derato fotto tre afpetti ugualmente fpa- 
^vcacevalij & ftce^mmefi^qwinDcum 



non €reditur i Egli é un • peccato , pef 
cui non fi vuol creder' a Dio . Pctms 
peccai/ , qua fuperbus digna animaci 
verfione punitur • E la pena del pecq^*- 
to con cui viene punito lo fpirito lu* 
perbo* Caufa peccati, cum malialiquid 
caci eordiì enore commitùtut , ed è fi« 
nalmente la caufa del peccata , allora* 
che per lo^ errore dello (pirite cieco fi 
commette il male. 

O. infelici, e ciechi figliuoli d' Ada-* 
moi e fino aiquando cercherete voi le^ 
tenebre, fuggirete il lume, ed amerete' 
la menzogna, la vanità, e l'accecamen- 
to? Che ? Non vi pare tempo oramai 
^ aprire gli occhi per avvedervi del vo- 
ftro errore , e per ri pigliare la ftrada 
del Cielo , della verità , e della vita '' 
bacili farà quegli ^ che jllutmnar po- 
trà quéfli ciechi» i quali gemono fraJIe 
omm! della morte, e del peccato? Voi 
fglo lo potete, o adorabile Gesil , che 
comparifle nella ftalla di. Betlemme , 
come il Sole , cbe nafce per illuminar 
tutti gli uomini qoi voftri fpiendori na- 
scènti , e che comparine fui .iGal vario « 
come il Sole, che tramonta, per illu- 
minarli ancora eòi voftri fpiendori mo« 
ribondi. Deh dunque, o Sole digiufti- 
zia, fpargete nel mio fpirito uno ^^e'vo- 
Ari divini raggi » acciocché dopo aver 
ricuperata la vifta io po(& dire come il 
cieco del Vangelo, (Joa»c.9. ) obij, 
lavi , f!y video . Mi fono fegregata dai 
commerzio del mondo , e di tutte le trea- 
ture, ahi}. Sònoftatoa lavarmi nel tri* 
bunale della penitenza colle mie lagri- 
me , e col voftro fangue , lavi , ed 
ora io veggo , che tutto è vanità , e 
menzogna r& video . Perciò ora nx* 
accorgo degli errori della mia vita paf- 
fata , e del pericol^^ a cui fono fia-* 
to efpofio dell' eterna mia falufi: , ^ 
video • Ora veggo io 1' errore dei de- 
litti , coi^ quali ho ofTela la . vofira bon* 
tà , provocata la voftra gtofiizia » « 
meritato 1' Inferno ; C5* video • Co* 
nofco al prefente , che tutte le diffi- 
coltà , le quali ^i «comparivano nel- 
la mia ^onverfion^ , e nella mia peni* 
tenza , nella fuga del peccato « e nel- 
la pratica della virtii erano folamen- 
te illufioni del Demonio » o fantau- 
& 3 mi 
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cai fi krwiwz d mùo zmor frcym vor 
jllifiinìniii ib m , C!r m&# • Cd- 
wfico aikfib , che tane le Creatole , 
It 4oaE mi psttevaao un n>Ifa coù a- 
flttbib 9 e cc^ belle » crum ifiguma- 
fiid 9 e perfide , ck aveaoo lubofo 
•s CDore » che a m fotameme afpor- 
fiene ^ e die per ananri 2 £uta oai- 
eamenrr , 1^ viJe^ • V^bd adcfib , 
the la mia rrta ira tenninaod» , ebr 
la Hiorte s' artìctsa ^ iiclie ÌÀfógpeA 
ben ffeth comforinr avaoti il criEna- 
le Ma Toflia gMiffixia per femìrri pro- 
la lemesaa , Ja quale dedèc^ 



fàlanalovtr 

danne»» Io ìmbo ^ 
de' mici peccad ,€ te 
(bob pa u csccflb della 
(érìcordia » b 
dalle 




re per coimar mtt^ i vuCn 
«*« C P*^ 55- ) « /anin t» trj^^ 
nar /kaKv , cK' io Toècb qui Cki» pò 
onzzo del lame della gk^ il kÉme 
iDcrcaiìp^ dtUa ^oftia dshaìià » C«ì;# 



PREDICA XV. 

NEL martedì DOK) LA DOM. IH. DELL' ATTENTO. 

I^a Volontà punitrice di Dio Tcrfe Faraone 

odihato. . 

SECONDO' CASTIGO DI F*^ KAONE, 

L'INDURAMENTO DEL CUORE. 

ìnànf^MH DcnuMS CHi Ftaraomf^^ nic JbmftfiiosJfrétfJ. Exod 
op* IO» ^ ^ 

li fiignofe ìnàQtò il cuor dì Faraone > e queftì nea dkdc h 
libertà ai figlmoli d' Jfraello. HflT Efvdù a €4$fi la^ 



'ha una così graode firn 
patia fra le due princi- 

1)aii potetr^edelP aoima 
*rote}lefta, e la. volen- 
ti y che dir fi poò , che 
le buooe e le cattive 
qualità fono a loro co- 
aiuoi . Perciocché egli è certo y che 
quando le cognizioni dell' intelletto fo- 
oo affisi pure , e non fono turbate né 
^alV tnAic X B^ ^IIa faffiooe-^ k in- 




clinazic^ dH)à volbnt^ fona rette , 
gìuOe le ftie eleiioat , e regolati i Tuoi 
movimenti e quando qtieffe due poten- 
te fi trovano nnite per andar al loro 
fine , e per tendere al lor' oggetto , 1' 
intelletto fé ne va alia neerca della pri- 
ma verità- feota timore *di^ forprefa , e 
la vokmtà fi porta a feguiril bene fcn- 
za timor d* errore . Mia qtiando perla 
confufione di cineff* ordine , e di quefia 
baona difpoCtìon^ diviene infermo Tia- 



Kel Martedì JopolaDom. HI. ielT jjhventó^ i6^ 

telletto , mche la vqIo&cÌ divicDC to- • ' '* '^ ./i «^ ... 

ftameoce Tremolata • Quando é ingaana- 
ro r ioteUetto , la voiond è fedotta i 
i]uando i*inteUetco Segue fol tanto i fal- 
lì lumi , la ▼elontk abbraccia anch* ella 
folamenteilbeneapparente^ e finaltncn* 
te quando ftìntellecto diventa cieco, la' 
volenti^ fi rende infleffibile • Quindi V ^ 
accecamento iiello fpirko è fempre Te- 
guitofar^unaneceflariaconreguenza dair 
tndarameiktoc del cuore • E aueft* ordine 
sì del cailigo ^ come del delitto 9 dalla 
iacra ftoria ci vicap dimoftiato io Fa- 
raone. )eri ce lo KpprefentÀ eQa come 
un cieco > che non cooofce Dio, ncfcio 
Dominwn^ ed c^idì ce lo tapprefenta 
come un' indurato / cba al fuo coman- 
damento non vuoi' ubbidire : IfraclMpni 
dimhtam • L* accecamento -é la pena d' 
uno foiriio ribeile, T induramento è la 
pena d'un cuore impenitente. Se ilumi 
^ello Spirito Santo ci fono aeceflari per 
illuminar i noftri lofelletti, la fuagra-. 
eia non ci ^ meno neceflaria per am- ' 
mollire i noflri cgarn Chiediamogli si 

3ueUi , come quefta colf inta-ccStone 
ella Vergine fantiflimai» Ave Mmim . 
Quando io Acdito Je parole del 910 
tafto , ed ofTervo > che Iddio altanSénre 
£ prote(b , che indurerà il cuor di Fa- 
raone , metto, o Signori , quefle parole 



rj, iquali4bnorincfaiuU nella Sacra Scrit 
tura con un fcgreto della fapienzs^t Dio , 
-€ che il frande Agofiino ( Itb. (èot. fent* 
457. tom. j. & 4>) ha diftinri colla fc- 
retrazione del. fuo fpir^ . I primi fra 
• queAi mi(l«r;, dic3egli , fono profonda 



chiufe per noftra ifouiione; adhocqué' 
rmnmrj ut exerceant* Finalmente vene 
fono akri , i quali ci fono propofti con 
tacita chiarezza , e lume , che fenz* af« 
faticarli a, pene trarli , uovano una vi* 
Vanda tntta digerita , una manna celo- 
fte, ed un pane di vita, che li nodrc- 
(ce per l'eternità , ad tme sUferiiMtttr » 
ut pafcant. Quefti fono tutt i mifter; , 
che Saot' Agoftino ha fcoperti nella fcrit- 
Xura da lui chiamati profmnditatei jfcri^ 
pturétf e cbeào fcnopro nel cuor* uma- 
no, e fpezialmenta nel cuor* indurato . 
In primo luogo , fe voi lo considerate 
nel fuo fondo , e ne'fuoi fegreti , egK. 
è un miflero cosi profondo , ed impe- 
netrabile , che niente meno ci vuole , 
che la fcienza infinita di Dio per ifco- 
prìrlo« Quindi vien' Iddio chiamato per 
eccellenza, ( Sap. e. i. ) cord/f feruta^ 
tar , lo fcrutatore de i cuori , ed i fuoi 
fegreti fono fempre nafcofti per non ifco- 
mare la gloria , ohe ridonda a Dio fo* 
lamente ad poter (Ubetrarli , adhocalh 
fconduntm , me vdcfieamt • In fecon^ 
luogo , k voi confiderate il cuor indo» 
rato nelle cagioni d^Junindwamento; 
k> trovef^e nel novero di i}ue' mtfterj 
mifli d*ombre e di luce , di rénebi^ e 
di lumi , <he alci^ ce ne coprono ,^ ed 
alcuni altri ce ne (coprono per eccitar 



mei novero di quelle ^re forte di mifte*; la jaoftra curiofità a faroq una pii^efot* 



L'ofcurità delle figure per renderceli piò. 
venerabili^coUe tenebre , e per -ncn c^ 
porro Ja loro maeQà al difpretzo coti 
una troppo, fiimigliara fpieaazione ^ ad 
boc abfcomdunHtt , neivHefiant . Vi fo 
n<»>aitlì miAer; , i quali (000 Àammif- 
chiari di lolbe'ed ofcurità , che da (e 
medefimi fcoprono una parte del loro fen- 
fo , e della .Ipro intelligenza ^ e che la 
«<oprono dcIIq fteflb teropp da un* zU 
f M ,parte pcf .eccitare la noflra curiofi- 
ai ; rd -aoiil^are i noftri fpiriti alla ri. 



m ricerca, e ad averne una più diftin- 
ta cognizione ; ad boi auaruntm^ ut 
exerceant • Finalmente ' te io conMero * 
il cuoi^ indurato nelle fue proprietà , bjh 
fogna metterlo «et novero de i miflerj» 
che (copertamente ci vengono propofti ; 



e Iddio ce li ha auolutàmente'nafcofti poiché efli fi rendono ^ylibili in tutte 
fotto la durezza della lettera , o fottofle azioni del peccatore , e Iddio ce ne 

icce de i ritratti fenfibili nella fcrtttura 
folamente per tfiruire If nofire menti j 
ad Jjoe apetiuntur , ut paUant • 



«ìecca dólH. verità > le guali «i fonoriiv tomia, ch'io farò della fua natura > eh' 
I .. V . •" ** R 4 egli 



Ecco 1 idea generale e* confuta , che 
le parole, del mio tefto mi anno fatta 
concepire del coir' indurato • Ma per 
darvene una piti* dìdima cognizione » 
voglio fare oggi Tanotomia di quello di 
Faraone per nrvelo ^eder tutto fvelata- 
mente nelle fue tre i>arti effenzi^i^ 
cioè nella fua natura , nelle fue cagioni , 
e nelle fue proprietà. Vedrete nell^ano- 

^. :^ ^\j»i* x-l-v j^ii^ n.^ .^«..^^^ ««u« 
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celi tiD^hiude ufi'oppofizioae alla grazia 
dello Spirito Santo* Vedrete neiraocK 
tomia» che farò delle fae cagioni, che 

Song, ì cootraflegni del furor di Dio . 
inalraente neirefamc , ^ch'io farò delle 
fue proprietà , vedrete che hatutt*ica- 
jratceri della malizia del Demonio . Que- 
fte fono 1& tre partj del difcorfo • 

PRIMO PUNTO. 

JEri vi ho rpiegata la natura delPac- 
cecamento dello* fpirito colla dottri- 
na di San Tommafo; edoggidl^o. 
gito fpiegarvi la natura dell' ioduramen- 
to del cuore colla dottrina di San Bo- 
naventura ; acciocché 1* Angelo » ed il 
Serafino delle Scuole fieno i due mae- 
Ari ) che vi fviluppino quefti due più 
forniidai>ili mifter j della Giuftizia di Dio 
fovra i 'peccatori. Quefto dotto e divo- 
to Cardinale del noftr' Ordine parlando 
dell'induramento dei cuori per relazio 
ne alla durezza de^ corpi diOinguetre 
ibrte di durezze ne i cyrpi> eh' egli ap. 
plica pofcia per analogia allo fpìrito . 
( S. Bonav. p. f»^. i8. art. 7. Trigos. 
art. 7. q. i8, ) purum eji y^uodefiin- 
baMe ad fufcipiendum > Jiabile ad per- 
wtflnendum , forfè ad rejiftendum • Un 
corpo fi dice duro priinieramente, quan- 
do é inabile ed incapace di riccverMnà- 
preflioni* Tal' è la durezza del diamanr- 
le 9 che non riceve facilmente alcuna 
im^eflìone ; inhabiU ad fufciptendum • 
Io fecondo luogo fi dice duro alloraché 
é (odo e colante a refiarfemprcinuno 
fleflb luogo ; o in un medefimo ftato • 
Tal' è la fodera d'una ftatua di pietra 
t) di marno cne fta foda , ed immobi- 
le neHa fua fituazione» quando Io Scul- 
tore r ha innalzata fulla Tua fiafe , e 
fui fuo p'edeOallo; flabile mdpernMnen- 
ium • Finalmente fi dice duro » quando 
ha forza di refiftere a tutta la violen. 
za , che fé ^li può Fare per abbatterlo , 
e per rovefciarlo. Tal'é la forza d'uno 
Icoglio, che fé ne da immobile in mez- 
zo al mare , malgrado dell'impeto de* 
vcj^ti, ed il furore delie tempefie • Fw- 
tf ad refiflcndmm. 

Ciò ch'io ho detto della durezza de i 
corpi, s'applica affai oaturaimcnu all^ 



induramento del ^^cuor Umano . Quefto 
poiché rinchiude un'oppofizioa*eflenzia- 
te a tutt' i mezzi della faiurc , fi può 
dire primieramente ch'egli è ccrt^imen- 
le incapace di ricever le imprcflTionì del- 
la grazia, inhabiU ad fmfcij^endum . In 
fecondo luogo ch'é fiab.le<^r fermarfi 
Tempre nello (lato del peccato ; JiabiU 
ad pcrmancndum. Finalmente eh' é for- 
te per rcfiiler'a tutt'i movimentf dejjo 
Spirito Santo ; forte ad rcfijiendum . 
Quella è la natura dei cuor' indurato ; 
Eiamicianiola di grH^ia in tutte le fue 
parti . 

Qualora cor fiderò l'uomo nello flato 
della fua prima creazione, e della na- 
tura innocente , offervo , ehe Iddio gli 
avea formato un <;iror di carne , tenero 
ed atto a ricevere le impreflioni della 
fua grazia e del di vin fuo amore. Ma 
quando il confiderò nello flato dc\ fìi<y 
primo peccato e della natura corrotta , 
trovo del cambiamento nel fuo cuore. 
Pofciaché perdut^ch' egli ebbe l'uozto* 
ne dell' iiiSocenza e 'éeìla giufVizia orf* 
gìnale , divenne duro » infenfibile ed in- 
credulo alle divine verità ; p^uh buie 
fa^um e/i cor incredulum t i^ice Gere- 
mia." ( e. 5. ) Ma quando ^nfiderolo 
fteffo uomo nello flato delta fua rige« 
nerazione e della natura riparata, tro- 
vo , che Iddio pea^fua infinita bontà ha 
riformato il fuo cuore > ha ammollirà 
la fua durezza, e lo ha rendu(o docile 
e trattabile per ricever Ja fua difcipli- 
na e la fua legge • Così ci aveva egli 
^ gran tempera promefTo per bocca 
V un Profeta nella perfona de i Giù-* 
dei , alla grazia de i quali fiamo fuc- 
ceduti per diritto di fotlituzione . ( E- 
zech. e. ^. ) Auferam cor l^ideum de 
come vefita , C5* dabo vobir cor carnemm , 
ty faciam , ut in ùraceptis meir amba- 
letti. Vi torrò dal feno il cuor di pie- 
tra , che il peccato vi formò , e vi darò 
colla mia grazia un cuor ^i carne., che 
farà sì tenero» e sì docile, che adem- 
pirete tutt' i miei comandamenti con 
piacere. E queflo fu, o Signori , quel 
cuor docile , che domandò particolare * 
ineote a Dìo' Salomone , giudicandolo 
d' una ncceffità indifpenfabilc non tan- 
to per iafciarfi governare dal fuo divi» 



^el Martedì dopo la D(m.Hl/dctro4ny^ 2€^ 

no rpirìto» quanto per governare quel- J che Ja Tertulliano vengono chiamati 
lo dc'ftioi popoli ; < Lib. J^ Rcg^c.j.) \ ddi^rum fligmatm ^ le cicatrici de ipco- 



dabis €tgo fervo tuo cor d^cilt . 

Che & dunque W peccatore ? O Dio ! 
coDtra tuct*i diregnidi Dio, e 'malgra- 
do di tutte le diligenze , che avea pre- 
ic oer formar' il fuo cuore/econdoilfuo 
Della Tua prima , e feconda 4;reazi<yne , 
fi toglie il fuo cuor di carne , e con un 
cambiamento, che offende anche luna- 
tura ^ iprende din cuor Jà marmo e di 
diamante per non pia ricever leìmprer- 
fioni della fua grazia , oè più lafciarfi 
guidare dalla fua legge • ( Zach. e. 7. ) 
Cor fuum pofiterunty Mtadamantemj ne 
audìrent legem Dei . Ma quefto non è 
il .tutto • V*ha ancora qualche cofa di 

fiùforprenden^in^queAa condotta. Ed 
, che .il paccat«re Mfcfa il (uo cuor 
4IÌ marmo , che ha verfo Dio > e ripi- 
|h'a un cuor di carne verfo le creature . 
In fatti ofTervate beoetutt'i movtmen 
ti del fuo cuore; e tuftociò, ohe vi Ac- 
cade , e vedrete , che le più vili » 4e più 
■abiette, e le più fievoli ed indegne crea- 
turenBel mondo .vi làmio si forti itUpref- 
vfioni, che in lui ecdtano le paffioni le 
più yioleniced i movimenti i piùfre- 
golati d'amore o d'odio, d* allegrezza o 
di triftezza, di timore o d'audacia, di 
f||eranzao di vdifperaztone , di Andato 
di difprezzo • E cbefiail vera-^ quaNm 
preflìone non fece un pomo «fui cuore 
della prima donna? ( Gea. e. 3. ) Q^* 
le fui cuor /d'Accano, un mantoxli fcar-t 
latto ? ( Jofuc e. 7. ) Quale fu i cuori 
del .Re Acabbo , *e della ReginaXieza- 
bclie la vigna di Nabotte ì =^( 3. Tl^. e. 
2t. ) Quale fui cuor del fuo fratello Àm 
mpne la bdlezza di Tamara X 2. Reg 
e. 13. ) Quali impreflioni in una paro- 
la non f^cf tuttodì ufi cane , o un'al- 
tra bcftia fui cuor di un'uomo, o d'una 
femmina ? Perciò in tanto ihe i cuori 
di quefti Criftiani ricevono si facilmen- 
te le impreflioni, che danno aloroque- 
fte indegne creature , rim^ageno inabi- 
li,. ed inetti a ricever quelle dello Spi- 
rito Santo*. ^ 

Che più ? Lo fleflb peccato, che al- 
'tro non é che una pura privazione , 
xome dicono i Teologi ,fcolpifce nien-. 
(cdimeno ed imprime >i fuoi caratteri ^ 



can , fu i cuori , che la grazia non pti5 
fottomctt-ef e . Non v'è. Uditori, pec- 
cato cosi enorme , che non imprima il 
fuo fc^no fui cuore d' «in peccatore in- 
durato • La fuperbia lo gonfia , l' ava* 
riziai lo rinchiude , [la luffuria lo ac* 
cende , la gola lo fatoUa , l' invidia 
lo rode , la collera lo ftraccia , la pi- 
prizia lo abbatte • Se il mondo gli dà 
impreflioni di vanità e^li fi lafcia traf* 
portare. Se la carne eh dà impreflioni 
per lo piacere , egli fi precipita • Se il 
D^onio >^li dà impreflioni per la ven* 
della ; «gU corre * Ora come chiamere- 
te voi tatti quelli movimenti ì Non al- 
tro , rifponde Clemente Aleflandrino 
( 1. «. ftrom. cap. 9. ) che imprejftanef 
mottU , oc cedenti f etnima , & veiut té" 
fifjtationes poteflatum /piritualium . Le 
viziofe impreflioni fatte fovra uno fpi- 
rito^debole , e fovra un'anima molte » 
ovvero i funefti fiatili, che le potenze 
infernali anno fcolpitt fovra un cuor cor- 
rotto dal peccato • Ma queflo non mi 
Sorprende , poiché neconofco la cagio* 
ne . V^ono alcune difpofiziooi sì 'ma'* 
ligne in queflo cuore, che s'indura con- 
tra k^<«BÌa * e a' ammollifce verfo il 
peccato , qon altramente che la creta . 
fotto i raggi del Sole s* indura , mentre 
la cera.fi flrugge, e licjuefà. 

Quefla è la grande differenza , checrf^ 
feivb San Giovanni Cltoiaeo^ adgrad* 
28. n.4« ) fra il cuor degli eletti , e Quel- 
lo de^ reprobi » Quello degli ektti e fo» 
roighante alla cera molle, ^u£ rerum di" 
vinarum format , ©* caraBeres , fen fi* 
gna recipit , come parla queflo di voto 
Abate: che riceve facilmente le forme « 
i caratteri , e le impreflioni delle cofe 
celefli e divine . Ma quello de i repro* 
bi , indurefeit in Pharaone , s' indura 9 
e diventa indomabile come quello difa« 
raone . La grazia non fa maggior' im*' 
preflìone fovra di loro, di quello faccia 
la pioggia fovra le pnetre • Oifervate la 
rugiada , che verfa il Cielo fu i maci- 
gni' Li bagna, ma non gì' intenerifce • 
non per difetto della rugiada , che fi fpar- 
gè , ma per cagione della durezza «del 
macigno » che le riceve • Così tutte le 

in» 
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Influenze della grazia , e del fangue di 
Gcfucrii^o potìbno ben cadere quanto vo» 
gliono fu quelli cuori di diamanti e di 
bronzo • Saranno bagnati , nia no^ in- 
teneriti « non penetrali , non tonvcrtitr . 
Sono 'in ciò romiglianti , dice Sant' Ago- 
ftino , a Quel tozzo di pane , che diede 
il Figliuolo di Dio a Giuda nell' ultima 
CcM. ( Joan. e. is* ) Era egli fupcrfi 
zialmente tinto nella (alfa , ma non era 
intcriormente penetrato. Ed era appun- 
to rimmagine del cuor' indutato di quei 
traditore di&epolo , il quale tu tinto , 
e bagnato dal fangue del fuo maeftro per. 
mezzo della comunione del fuo corno , 
e della partecipazione del fuo CalrR j 
ma noo fu né penetrato, né cambiato. 
Ecco tutto l'effetto , che la grazia prò 
duce in quefti cuori di Faraone . Lì ba 
eoa un poco, cioèH>roduce ella fempre 
li fuo primo effetto , eh' è d'illuminar 
li . je di muoverli • Ma poiché refiftono 
a 1 lumi ed a i fuoi movimenti, none 
da maravigliarfi , (e il loro fpirito reda 
fempre cieco y e la' loro volontà indura- 
ta. In una parola fé rimanga m/uf^/Z^tf^ 
fiéftifiendwm , inetto a ricever' i luoi fa- 
cri movimenti con pro6tto , & Jlabile 
ad perfnancmdmm , e (labile , fodo e co- 
dante per rellar fempre nello rftato del 
. peccato- 

£' uno ftravagahte fpettacolo , o Si- 
gnori , il veder , che Tuomo , il quale 
gtufia le condizioni delta fua natura è 
in un' eterna incoftanza , ed in un per- 
petuo cambiamento , affetti tutta volta 
d'aver nello flato del fuo peccatt^ un' 
ombra di confidenza, e d'immutabilità. 
In fatti confiderate 1' uomo fecondo le 
leggi della fua natura , e vedrete nella 
fua perfona verificato l'oVacolodi Giob- 
be; ( cap. 14 ) che nunquam in "eodem 
fiata permamt , che non (la mai nello 
(leffo (lato ^ o a cagione degli umori 
contrari del fuo corpo , che alterano , 
e cambiano inceffantemente il fuo teni- 
peraroento, o a cagione delle paflionidi- 
fordinate dell'anima , che. gli fanno (o- 
vente cambiare rifoluziooe, e paffare in 
uno (leffo giorno dall' amóre all' odio , e 
ftpaflàre dall'odio all'amore • Perciò egli 
é un vero Proteo > che cambia ad ogni 
momento figura, o un Camaleonte^ che 
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cambia fovente colori • Ora fé voi eoa* 
fiderate Io (le(fo uomo nell'ordine della 
morale , e nell' abito del peccato , ve- 
drete, ch'egli affetta d' imitare col fuo 
induramento la fodezza de i Santi nella 
virtù , r oftinazione de i dannati nella 
loro malizia , e l' immutabilità del me- 
de(imo Iddio nelle fuc perfezioni . Co- 
si è certamente . L' induramento d' un 
peccatore è si te;-ribi]e , che. affetta di 
dimodrare tanta* fennezza , e perfeve- 
ranza nel vizio i Quanta i Santi nella vir- 
tù • Perciocché chi non fa che i primi 
Criftiani (i confermaronoogm 'giorno in 
una loda volontà in una fanta oftinazio- 
ne di morire per la confe(fione dì Gc- 
(ucrifto , e per la difefa del Vangelo , 
col difprezzo che faceano delta vira » 
de i beni , e de i piaceri ? M hanc ùbfit- 
natìomm abdicattone voluptatum erudie- 
éan^irr, dice Tertulliano. ( iib.de (peé(.^ 
Lo fleflb dirfi può , ma in un fen(o con- 
trario , che i |iècatori parimente fi taf- 
rodano oggidì nella volontà oftinata di 
(lare se) loro peccato coKricufarejd^ far 
penitenza • Ed io ciò a quella de i dan- 
nati é uguale la lor' oftinazione . Voi ben 
fapete eoe quelle anime fventurate vo- 
gliono eternamente vivere folamente per 
poter' eternamente peccare. VtUent fine 
fine vivere ; ut foffent fine fine peccare . 
E' il feniimentd di San Gregorio. Non 
altramente il peccatore indutatovuoPcf* 
fcf immortale io queftomonib folamen- 
te per e(fer' immortale nd fuo peccato; 
e per far vedere che la fua malizia -è 
confugjata , (i fa ancora una fpezie di gl'ò*^ 
ria di portale nel foo peccato un' imma- 
gine dell' immutabilità di Dio . 

Egli é certo , che Iddio in ogni ma- 
niera é immutabile , e fecondo il tem- 
po, perocché é eterno , e fecondo il tu^ 
go , perocché é iromenfo , e fecondò' ?e 
perfezioni, perocché egli é un'arto pn- 
riffimo. Nella (leffa gui^ il miferabil<.iés^ 
durato peccatore vuole con unafalfa-cò-^ 
flanza , e con una perfcveraoza -cMpe-^ 
volc nel peccato far itìfe-meècISìtlomia 
copia dell' imniMtabilità di Dtò*nel bene , 
cioè vuoFeffer* immutabile nel peccato, 
e fecondo il tempo , e fecondo il luogo » 
Secondo il tempo , perocché vuol' egli 
perfcycraie in tutta 1^ faa vita, e bfm 

òlue . 
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oltre ia morte • E fecoodo il luogo 
perocché non v'é cofa sìfaDta, cheglt 
Don la profani coi fuoi facrileg; edab- 
bomioazioni • Quindi é per tanto, che 
quella feroiezza di fpirito, e contuma- 
cia di volontà a non voler giammai efci- 
re dallo flato del peccato non è altro 

!;iufta la. Clofla , ( ord. in Rom. e. 2. ) 
e non perfeverMo mentis in malipa 
pettinaci j per Ijuam fit homo impxni- 
ttns'y Una perfeveranza difpirito, e di 
volomk in una malizia determinata , 
per cui r uomo diviene' impenitente > 
vive nel peccato, e muore nell' indura- 
mento ) ed in una formale refiAeoza allo 
Spirito Santo. E quefla'è il colmo del- 
la fua malizia , ed il fegno della fua 
riprovazione; forte ad rcjiflendum . 

Non mi forprende punto , o Signo- 
ri, il veder il continuo combattimento 
che fi fa nel corpo delF nomo', psiche 
gli elementi ch^ lo compongono , anno 
contrarie^ualità . Non è dunque ma- 
lavklia* .rT gli Affi principi» i quali s' 
unilcono per formarla, fi dividano , 
e s'accordino nello fteflb tempo perdi- 
flrugserlo. Ma ciò che mi fa ftupire, 
fi d li vedere , che la fua anima , ch'è 
tutta (pirituak, ed indivifibile, fia tan- 
to divifa in fc &ttìÌ , quanto fc com- 
pofta ella forte di contrarie parti . Il 
ino fpirito non va d'accordò confeme- 
defimo fovra le cofe, ^e conofce , né 
la fua volontà fovra quelle , che vuo- 
le . Il fup fpirito è divifo da i penfieri 
contrari , che.raccttfano, o il difenda- 
no , ( Rom* e. 2b ) inter fé invicerh co- 
gìtationibus nceufantibus , ata etiam de- 
Jetfdentibus y e la fua volontà è divifa da 
contrarie inclinazioni . ( Prov. e. 3. ) 
vult^ & n$n mlty vuole, e non vuo- 
le • Ma quello combani«[iento ^n mi 
reca ancora molto fiupore y ''poicTié ben 
comprendo, efiere la cofcicnza del pec- 
catore , che refifie alla fua cupidigia , 
die s'oppone alie fuepafitoni, chetW 
cura come foo teiUmonio , che il con 
danna coo^efuo Giudice, e cheloftrac» 
eia come fuo carnefice. Mi reca benìdr 
junmiraziooe ,*ed orrore iofieme^'inter- 
no combattimento, che fi fa fra lo Spi* 
rito Santo , ed il cuor in4|Mrato « Im« 
pcrcioccM quftlc rcUinoM v' ha fra le 



forze dell'uno e dell' altro ì Lo Spirito 
Santo è veemente, ed ha l'onnipoflan*- 
za in parte . Donde avviene , che di- 
fceodendo fovra gli Apofioh fi fece fen- 
tire ( Aft. e. 2. ) tanquam fcnut fpri- 
tus vehementis , come lo ilrepito d un 
>^oto impetuofo • 11 cuor dell' uomo è 
debole > ed ha folamente il niente per 
fuo fondo, ( Ifai..c.2i. ) cor ematcuit. 
E pure fi vede lo fpirito onnipotente ^ 
che aflalifce , e che cede , ed un cuor 
indurato , che refifie , e che trionfa • 
Beco ciò che innoridifce il mio fpiri* 
to, ecco ciò che gli Angeli d^tefiano» 
ecco ciò che ai Demoni folamente pu^ 
piacere • Tuttavia ogni giorno quefiò 
accade , ed 10 durerei fatica a crederlo , je 
non foflTe una verità di fede , ed il ioggct^ 
to del rimprovero, che fece una volta 
ai Giudei il primo martire della Chic-^ 
fa, ed il piikgenerofodifenfore del Van- 
gelo . ( Art. e. 7. ^ Dura cervice , & 
tnàrcumcifis cordiiuf^ & auriòUf , vvr 
femptr Spiritui SanSotef$flitis ^ ficùtpa^ 
tres vetiri^ , ita & voi. Tefte dure ed 
infleffibiir, dicea Santo Ste&no a i Fa- 
ri fei , uomini incirconcifi di cuore e d* 
orecchie, voi femore allo Spirito Santo 
refiftcte , e fiete lomigltanti a i voftri 
maggiori • Ora quefia refifienza deriva 
certamente da una forza maligna, che 
il cuor' indurato s' è acquifiata con un 
lungo al3Ìto nel peccato ^ e che quella 
di Dio ftefib non può dannare.' Perciò 
il Profeta Ezechielo ( cap. a> ) chiama 
cotefti peccatori dura cervice ^ (y indo* 
mobili corde , uomini , che anno tefte du-- 
re ed infieffibili , e cuori invincibili ed 
indomabili , che nin fi pofTono né Vin* 
cere , né fottomettere » né piegare , per« 
che com' eglino fieffi Io confelfano nella 
fapienza , fi anno fatti una forza infu« 
perabile della itgge del peccato. 

Ma veniamo alla efperienza ed alla di- 
mofiraziobe . Si tolga dunque il cuor di 
iìiraooe per vedere l'induramento net 
fuo orimo periodo* Vedete, o Signori» 
quello cuore ancora tutto fumante , e 
tutto infanguinato nel fend di quefid 
Principe riprovato ? Efaminate fe dopò 
qaafi un' anno , dacché la' benefica vo- 
lontà di Dio lo cbìam« «colla voce di 
Moiti , « colla voca della ina grazia ^ 

€ colla 
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e colla voce ile'Aiot miracoli , e colla 
voce de i cafti^hi e di tolte k creatture 
iia divenuto più jatto a ricever le iimpref- 
lioni del timore^ ed i Tentitneoti di Re- 
ligione. No, Udicori^tutt'imovimen* 
ti delle grazie interne , ed efierne non 
anno potuto ammollire la Aia durezza'. 
Egli è vimafio Tempre incapace a ricever^ 
alcuna buona iropreflione , inbsbile md 
^ufcipiendum • Elaminate , fé dapoichè 
la volontà paziente di Dia (i dimoftrò 
Ulancabile a fofEerire le fuc ribeUioai , 
e a differire il- fuo caftigo , e za afyet 
tare la fua penitenza ^ fi fia rallentato 
dalla fua crudeltà verfo il fuo popolo , 
e dalla fua infleffibile volontà a rima* 
serG fempre nel fuo peccato . No» U- 
duori , egli è kmprc JìmòìIc ad ptrma* 
nendum , colante nella (ua^rifoluzione 
affettando di far comparire una fpezie d' 
immutabilità in una raedefima fitiiazio- 
ne di fpirito , e di xolontà • Fioalmen? 
ce vedete fé pofciacnè la volontà puni- 
uice di Dio ha armate tutte le creatu- 
xe alla vendetta., e la fua giufiizia. l' af- 
fali , e gli gridò colla voce di tutt'i fla- 
belli , con coi afUiffe i fuoi fudditl , ed 
il fuo Regno , ( Exod. c^ ic > ufqU€' 
^u9 non vii, fubfùi mìhi ì ah Principe 
xibelle .' fino a quando refifierete alla mia 
foffanza, e ricuferete d'ubbidire al mio 
comandaraetHo , e di fottomcrtervi allo 
mia volontà^ etaminate, dico, s-egliha 
perduto della fua forza pur combattere, 
e per rcfiftere • No , egli> fempre firn 
ad refifiendum- , la Aia fòrza s* i accre* 
fciuta in luogo di fcemarfi , egli è lo 
fleflTo in fine, che in principio-, fempre 
ofiiaato, ed intsepib , non folamentc 
quando Iddio il cafliga , ma ancora quan* 
do gli perdona , non folameote quando gli 
iadel male ,, ma aoccM-a quando gli fa ikl 
bene. Tal' è L'oflervazione , che fece la 
Scrittura per condannare la malizia di 

Juefto Principe , e per giuflificare la con- 
otta di Dio; ( Exod. cap. 8. yvident 
Pharao., guod data effet^ re^uies. , ingror 
vavit cor fuum . Veggcndo Faraone ^ 
che Iddio gli avea dato un pò di tregua , 
t di quiete dopo %^r] flagelli > ifigrava* 
vk cor fuwn^ indurò il fuo cuore , gli 
diede una nuov^ tempera di acciajo e di 
jUamaate 9. ^afi per preparacfi.ad una 
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piik forte refiflenza contra t nuovi affar* 
ti , e ad una ribellione più ìofleflibile 
contra tptt'i replicar» comandamcott di 
Dio. 

Ym qui s^avattza, o Signori, h ma* 
lizia del cuor umano , allorachè fi fer-- 
ve dei benefizi di Dio per facgli guerra * 
Sestke come ne parlo Saat Agofiioo 
( Serm. 88. de temp. ideila malizia di 
Faraone. Dum ab ilio prò ineffaètli 60^ 
nitau fua piagai fu fpendit , Me obdu* 



rato cordt oomrir Demm fé fuperbui ere* 
xit • Fino a tanto che la bontà di Dio 
fofpende il fulmine che ila per piomba, 
re fovra la di lui teda , quefto Princi- 
pe fuperbo fi fòUcva contra di lui col fuo 
ipirita- ribelle 9 e gUrefifle col fuo cuorf 
indurato ^ 

Ritornate ora o Crìfli^int , alf voftro> 
cuore, dirovi col P/ofeta , ( Ifai.c.46^X 
redita pr4Bvatioa$ortr ad cor . Pofctaché 
abbiamo fatta raBotoiiùadclcuor*diFx«- 
raone > non i egli giufto chej^cciamo 
r efame del voflro pei^vedore ,' fé T in» 
duramento fi fia già» {ormato ì Su via 
dunq^e aprite queflo cuore^, e vegghia* 
mo un poco k Aia difpofizioRe. Non è 
egli inhabile ad' fafcipiendum , e non* ^ 
ha. già contratta quefta inabilità a ri- 
r ccvev le impreffioni della- grazia? Co» 
me ricevete voi i buoni penfieri, ibuo» 
ai movimenti^' le fante ilpirazionì, che 
vi- dà. Iddio per^ affaticarci alla voftrs 
falute .> 11. voflco Ipirito ivfla eglv con- 
vinto deir importanza .4liquetio affare » 
e. il vofiro cuore è tfjjà. moffo da un ve« 
ro defiderio d^applicarfi interamente P O 
Dio /. Io pur troppo temo , che non fia- 
te (bmiglianti a quell'uomo, dicniSaa 
Jacopo ne &. il ritratto nella fua Piftola 
Canonica • ( e. f^ ) It^Santo Apofloky 
ci rapduiefetita ^o. giovane , ik quale nei- 
lo fpecHbio-fi guarda , e dopo aver' ac« 
comodato il fuo collaro -, dati due, otre* 
tratti di pennello alla (oaparimca, coq^ 
fiderata la fua faccia , ed il fuo porta- 
mento per. un mòmentor , voIm le fpaU 
le allo, fpecchio ^ (e ne va, e fi- dimen- 
tica com' è egli fatto : confi^avit v 
aUitii ^ oblituf eji quatti fuefk,*^ Quc* 
fte tre parole fono tre tratti <U pennello ,. 
che rapprafj^rano al natacale unpecca^^ 
torci. il i)iia)& Aiperfizialm^té ibloiièa»^ 
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fa alla propria fallite , fio a tanto che 
Ja grazia l illumina» e gli fa vedere qua- 
£ :n uno Ipccchto che non adula , il 
c^ittivD (lato della fua cofcieoza . Confi- 
deravii fs \ (\ ricoaofce per vero dire , 
e lì confiderà in quefto ipecchio , e iu 
queil'j lume interiore, che gli fciiopre 
le kietb' mila noa della fua faccia , ma 
éeir anima fua. Ora quale profitto rica- 
va egli da quello fguardo lovra fé me- 
defim»^ Akin , volta le fpalle a Dìo > 
ed al fjoipecchiotf Manda addietro quel 
buon penficro , e caccia quella Tanta ifpi- 
razionc* Qjiiodi che 'ne avviene? Sta- 
tim oblttus fji y ^ualis fuerit . Dopo e(- 
ferfì diYnenricato di Dio > anche di fé 
Aeifo li dimentica, ed a cagione di que 
fio abito di rigettare i buoni penlieri 
diifenta il fua cuore non (olameote #V 
hakite a4 fu,ci/^endum ^ inetto a ricevei 
le impreffioni delia gtazta , ma ancora 
ftaótlc ad petmtmndum \ fodo per reftar 
femore nello lUtv) dei peccato • 

Il moto è così proprio a^li uomini ir. 
quella vita, che perfino ai Gìuiii éno 
cevole lo fermarfi nella via della perf 
lime» e nel e mmino del Cielo • Bifc- 
gna femi^e at/vanzarfi Qon nuovi pali' 
neiia virtà. Perocché fecondo la tna(Ìi 
ma di tutt* i Maeftri della vita fpiriruu- 
lee della Midica Teologia dopo San Bei 
nardo, nonproficere^ dsficereefly il nji. 
avanzar nella virtù , i \q (teflb che ri- 
tornar' addietro , Puro i peccatori. , l 
inaffime de* quali fono oppode a quellr 
dei Santi , pretend ^no di trovar' il ter- 
mine , ed il ripofo in quella vita , ed 
una fpezie di confidenza , e di fiabilitSi 
nel peccato , allo-achi per lo lungo abi- 
to nel vizio contratto dagH atti , e for- 
tificato dal tempo non vogliono più efii 
re dallo (lato , né folievarG dall' abiflb , 
in. cui fono caduti • Ora guedo ripofo é 
si funedo , e quefta pretefa immutabili- 
tà é si danne vote, che fi pub dire , che 
quefto fiato d quello d'un' anticipata dan- 
nazione . tn fatti il Profeta ha ftabilita 
uoa beatitudine incominciata nello fiato 
oppollo . ( Pf. I. ) Beatut vir, dic'egli , 
gui nonabUt in ionfilio impiotumà . Bea- 
to quell'uomo j, che non intervenne al 
configlió degli Émpj , & in via peccai 
torum nwtjittit > e non fi fermb nella 



ftrada dei peccatori, & in cathedra f0^ 
fiiUmiéi non ftdit , e non* fede nella cat- 
tedra della pefiilenza. Quefietre parok 
mifieriofe ci rapprofentano in figura lo 
fiato d' un cuor retto e fedele a Dio • 
Qui non abtit , fletit , fedit , che iK>n an- 
dò cogli empi I non abiif } che non fi 
fermò nel loro cammino , non fietit ; 
e che non fede nella loro cattedra , nmo 
fedit . Beato colui > che non è andato al 
configlio degli emp; ^ qui non abiit pel 
diletto nel peccato ; che non fi è teN 
mato nella loro firada per l'abito nel pec- 
cato , qui non fletit ^ e che non fi pofe 
a federe nella cattedra della lofò'malva- 
^ia dottrina per l' impenitenza de' loro 
peccati t non fedit • Donde potete voi 
«^indicare per la ragione dei contrari * 
jhe il peccatore indurato è già in uno 
-laro di dannazione j poiché. «^i/> yjìctìt , 
fedit , fé n'andò al configlio degli emp} 
per fuggeftionem , fiimolato dalla tenta- 
zione; fi fermò nelle loro firade , perde* 
USattonem > tratto dal diletto ; e (edette 
lidia loro cattedra , per confenfum , de- 
terminato dal fuo conlenfo. CoficchètI 
> 'Vero infelice efiendofi mtaleguifa im* 
gnato , fermato , ed afillo in quello 
ato ritrova un funefto ripofo , che lo 
rattiene , ed una forza fegreta , che fa , 
:he il fuo cuore indurato vuole fempre 
iiniorarvi , e non mai efcire ; flaHle ad 
9ermanendum • In fatti domandate a co- 
ui , perqhd ha lafciate paflare tante Paf- 
que tenz' avvicinarfi ai Sacramenti , e 
vi rifpooderà , fé vuol confefiìsirvi la ve- 
rità, che ciò non è fiato l' effetto d*u no 
fpirito forte , quanto d'un cuor' indù ra- 
to i che dimorar vuol fempre nei (uo 
peccato • Quel Cittadino non vuol ab- 
bandonare la fua Concubina : quel Ca- 
valiere non vuol perdonare al fuo n imi- 
co.* quella donna non vuol romperla col 
ftto amante : così gli uni » e gli altri vi- 
vono in peccato, inuojono nell' impeni* 
lenza , ed i delitti della loro gioventù 
palfano fino ai loro ultimi anni , cor- 
rompono la midolla delle Jor'ofla, al dir 
di Giobbe I e dormono con loro fottole 
ceneri > e nella polve del loro fepolcro • 
( Job. e. 25. ) Offaefus implekuntur ^Z- 
eiis adotefcentiét e/ur , d^ cum eo in pml* 
vere dormient • Quale farà la rclurrezio- 

ne 
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«e di quefii morti ^ Non altra che quel* ce io ha citato da Eretico 



kt eh. èriferbata agllempj-, chefacaa.- 
no immortali; nel Iota f upplizia , ficco- 
«be immutabili eflec vollero ne' lóro pec* 
G&ti. 

Finalmente qual'è T ultima difpoffzio- 
ne del voftro cuore , s'egli è indurato ^ 
(e non dlconfcrvar il mezzo- di tutte le 
fue debolezze «na fgraziata forza per re- 
Hiìct^ alla grazia dello Spirito Santo ,. 
fort€i ad repfiendum * O flato il piìi fu*. 
jQeflo y. in cui cader pofTa. uà anima> l 
Quefta fpezic d' induramento- è piii^ no- 
tevole delle- altre> mentre non èellafo- 
]ameate>> dice San Bonaventura, una pe- 
na del peccato > come la prima. > né un 
femplice peccato moctale y come la. fé* 
conda- , ma un. peaato mortale ed ir- 
remìffibile >. indegna di^ perdona e di mi- 
sericordia,, poiché combatteconunafor- 
.male refiftcnza alla* grazfa la bontà del- 
Xo Spirita Santo ^ Tale fa T induramen- 
to dei. Giudèi, e quello di Faraone, 

Ma mi pare di fentir tal'uno di voi 7 
il: quale mi dica. O Padre , mi ricordo 
O'd'a.ver letto-iaSant''Agpffthov ( lib.de 
^rat« & lib.. arbitr.^ e* 5. ). a d'aver fen- 
tito dire , chcqucfto grande Dottorepar- 
laflTe in maniera, diverfa dalla.vo(tr<a.in- 
tornala ^azia data, ad un cuor' indura- 
to ,. Queìtò Santo roffenendo< la. grazia 
^nrra 1 Pelagiani , ci defcrive la^ forza 
della grazia, con^ naagnifici epiteti* , che 
a. lei dì' net fuoi libri • (^ lib..de corrept. 
& grat. cap. 5. ). Quando la. chiama ef- 
ficaciflìma ; quando occultifTima , ed on- 
nipolXentiflfima ;, quando più forte , ed 
onnipoflente della noftra avverfiòne e 
delle noilre refidenze , e- quando final- 
mente- molto- bene fui noftro propofito 
< dice che la grazia la quale per la. libe- 
ralità, di Dio fi fparge nekuordegli uo- 
mini, ( lib. de praeilf faoét. e. 2. X non 
viene da alcun cuor' indurato rigettata . 
( Ifid-cap. 8. ). Donde fi. conchiude con- 
erà di voi, che fé Iddio avelie data la 
grazia a Faraone, il fuo ciiore così in- 
durato- ed infieffibile , come ce Io. ave- 
te dipiflto, non lavrcbbc- ricufata, ma 
bensì ricevuta, e fi* farebbe coavertito. 
Qucfta obbiezione è affai forte,, è ve- 
lo. Ma eonvieij dire, che chi- ha fatto 
'parlar Sant'^Ajgpfiioo. da gran Dottore, I 
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ha imitata la, mafiima deiMiniflri del^ 
la Religione pretefa Riformata y i quali 
cirano' ia loro favore i paflidella^Scrit^- 



tura e de i Padri , ma o lafciano , o 
troncano tuttoci&r^. che a loro- é contra- 
rio,, e che porta» la loro» condannatici 
ne • Cos) fece appunto T autor dell' o)y 
biezione,. <]uando ci ha oppoftoil famo> 
fo pafib» di Sant' Agpftino ,. che dice y 
che la. grazia da neifun- Ci3ìùv indurata 
viene rigettata \, fiifognava^ aggiungervi 
le feguentb parole per dar larifolu^one 
della difficoltà. Sentite- come fi^fpiega , 
il nofiro Santo Dottore. Ideoquippe tri* 
buitur y ut cordis divitia primitus aufc^ 
ratur «. Seguendo- Iddio le regole della. 
Tua eterna prefcienza dà^ la fua grazia 
per ammollire il cuor del peccatore' ^ 
per torgli la fua durezza >. per renderlo 
atto a ricevere t: fuoi movimenti', e do* 
cile a tutte le fue volontà • A quefto' 
.riguardo gliel' ha dato , e per quefto fi*^ 
ne , che ben» prevcdea ch'ella avrà in- 
falli bil arcate .. 

Ma perché dunque , mi' direte voi > 
non. ha data a Faraone , a Nabucco", 
a Saule ,. cometa Davidde la grazia , 
^ch' ei prevedea dbver'"aminDllÌTe' la du- 
rezza del loro- cuore ?' A ciò io rifpon- 
do col noftro Santo Dottore , cujus vult^ 
miJtretUYy Ù^ quemvult'^ indurai. Ufa 
miféricordia a chi vuole*, e iùdura chi- 
gir piace. Ma ecca in quale- maniera •' 
liti/ere tur bonumtribuenSy oBdurardigna 
:retsibuenf'»^QusLnàx> ufa miféricordia , lit 
ufa gratuitamente e per fua-bonià .- Quan- 
do indura ,. indura giuftàmtnte e pef 
giuftizia rendendo ciò^'cbe fi ha merita- 
to- .. Imperciocché fé voi efaminate be- 
ne la vita paflatade ipeccatorr, trove- 
rete i delitti, chranno a Ibro* merita- 
to quefto iodiira mento y ed' èquefta una 
verità , di cui' pretendb convincervi con- 
tinuando r anotomià; delcuor' indurato , 
e facendovi vedere-, che- s' egli nella fua 
natura rinchitide urv'oppofizioneaUà gra- 
zia dello Spirito- Santo ^, porta* altresì 
nelle fue caofe i con traffegni della giù- 
ilizta di Dio • Quefia farà la feconda^ 
« parte del mio difcorfo «^ 
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ÌSlel Martedì dopo la Dom. IIL^lelf^v vento . 2jT 



. SECONDO PUNTO. 

NOn pretendo , o Signori di fegoir 
qui fcrupolofamcme le regole fé- 
vere ed éfatte della f ilofofia nell erame 
delle <aufe -dell' induramento di Farao- 
ne e de i peccatori. Ma feguendo Tor- 
dine y con xui 'la Scrittura xe le propo- 
ne» oflfervo» xhe la prima caufa 'è divi- 
na , e che lo ftelTo Iddio fé ne dichia- 
rò r autore , iShIIoTachè diffe , e ripete 
fovente-a Moisè, t^o indurabocor Pha- 
-raonlsy io fteflb indurerò il cuor diFa- 
raone. Ma per ben intendere queftomi- 
flero ^ella yrovvidcn^a , -e gitiftificar la 
condotta di Dio, bi(ogna diflinguere co 
i Filofofi due forte di caufe efficienti ; 
l'una eh' eflì chiamano poficiva , ePal- 
tra^che appellano negativa» 'La politi- 
va produce il Tuo effetto con un'influf- 
fo reale e vero. Cosi, per cfemph>, il 
Sole concorre col fuo calore e col fuo 
lume a tutte le ^enerazioni^i quaggiù. 
La negativa all'oppofto produce ìMuo 
effetto folaménte xolla fonrazione della 
fua influenza, e colla mancanza del Tuo 
concorfo • In quefta maniera lo Acffo 
Sole produce la notte e le tenebre nel 
mondo col dilungamento della Tua pre- 
fenza, e colla privazione del fuoJume- 
Donde fegue, che:liccome gli effetti por- 
tano i caratteri delle loro caufe ; così 
bifqgna che f ciTetto d' una caufa y che 
opera con una influenza ^eak ,.>fia rea- 
le, e pofiirvo, com'-clla. Quindi il ca- 
lore prodotto nella tnia mano dall' azio- 
ne del fuoco , o del Sole è una qualitì 
reale 9 e pdfitiva^ Ma V effetto dplla cau- 
ia, che non opera che .colla eeffazione 
del concorfo , e colla fottrazione dell' 
iiifluenza^ non è altro che una pura pri« 
vagone • Perciò le tenebre , che fono 4 
prodotte dal dilungamento del Sole , ^1- 
tro non fono che ima para privazione 
della luce , e per confeguenza non pof- 
foDo conofceru , né diffinirii fé non per 
xelazione alla forma oppofta, ch^è il lu- 
me", di coi fono effe una privazione • 

Ci2i-4che accade neH ordine della na- 
tura^ e delle caufe feconde» accade an- 
cora nell' ordine della grazia , e della cau* 
Ci prima. Iddio cb*é il Sole di Giufti* 



zia , illumina' lo fpiritd de i giufti cc^ 
fuo lume » ed «ammolirce i loro cuori 
colla fua grazia. E in «quefto egli ope- 
ra come caufa efficiente, epofitiva • E 
3uefto mede Omo Sole acceca lo fpirito 
e^li «mpi colla fottraxione de 1 fuoi lu- 
mi y <d indura i loro cuori colla nega- 
zione della fua grazia . £ in auc(lo egli 
opera «come cauta negativa ^ tn queuo 
fenfo ne parlò 11 ProTeta , squando dice- 
va a Dio. ( Pf. 103. avertente te fa* 
<iem tuam turbaiumur y auferes [piritum 
eorum , & defictent y ^ in pulvcretn 
fuumrevertentuY . Signore, i>a(lathevoi 
voltiate la faccia , e che neghiate il vo- 
tìro foccorfo, e fi vedranno ben preflo 
'tutte le creature perdere lo fpirito e la 
vka, e tuttoTunìvtrfo ricadere nel caot^ 
e nel niente. Cosi , o Uditori, allora- 
chè Iddio, indura il peccatore, non Pi n» 
dura in rogliendogli il fuo cuore di car- 
ile per -dargli un cuor -di macigno -, ia 
producendo una qilalità maligna , che 
gli dia la durezza, ^e1 marmp ^ e clie 
lo renda i nfleffibilc come quello del De-, 
monio ", ma in negandogli quella grazia, 
privilegiata «he da Sant" Agoftino a chia- 
ma ora ef&qaciflima , ora -occultiffima » 
ora cnnipoiTèntiffima , ora ineffabile, e 
pi^ forte deile uoftre réfiften^c , e ribel- 
lioni^ *£ niega quefla forta di grazia per 
cafligo del difprczzo , che fi fece delle; 
precedenti. E qutffto vogliono dire tutt' 
i Teologi dopo San Tommafo , allora» 
che contefiano che Iddio indura il pec- 
catore ; non quia immittit màlithtm , ftd 
quia ni>tt impartitur gratiam , noninilpi- 
rando a loro la malizia per refiftere y 
ma in negando ^ loro la .grazia per fot- 
tommetterfi. 

Imperciocché fé gluRa i divini ora- 
coli ( 'EzecTi. e. 3Ó. ) il proprio effetto 
'dèlia grazia é il cambiar i cuori di pie- 
tra in cuori di carne per renderli fot- 
.tommeffi alla volontìt di Dio , ed ubbi- 
dienti alla legge y certamente la man-, 
canza di queAa grazia far^ , che i cuo- 
ri di carne diveraouo cuori di macigno ^ 
tempre ribelli >a Dio e a i fuoi coman- 
damenti. In fatti Sant'Agofiino parlan- 
do deir induramento dice, ch'egli è prò* 
priamcnte una difubbidienza alla legge 
di Dio . C 1^ de pr^. fanA. ) Ot/u- 

ratié 
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Predica XV. 



^{$ nibd ffl mtiudt fusm Dei aàviare^àì rcDdcrlo pi& amile e piik ubbidiente}. 



foMnAatif • É fpiegaodofi particolarmeo 
te ìbvra quello del ooftro Faraone di- 
0e 9 che per uoa difpoOziooe divina e 
pt% uo giudo giudizio reitb fcmpre inflef- 
fibilc e ribcìk al comando, che gli ta- 
cca Moisè di reftituir la libertà al po- 
polo 
Ma quefta divina dirpofizione nonfu 
fé non un'ordine della f uà eterna fapicn- 
za 9 che gli preparava giuftamente un 
degno caftigo d'un cuor sì cattivo, co- 
me il Tuo. ( lib. 2.q. in Exod. e. 18.) 
Quod fujfumibus Dei inflexibiliteT refi- 
fiebat , difpenjationii fua divina , ^ua 
tali cordi non folum fujla , fedcvidcnur 
fufia pana parabatur . Se Iddio perciò 
ha negata a quefto Principe ribelle una 
grazia capace di renderlo dolce , umile 
ed ubbidiente, e fé per la negazione di 
codetta grazia fia egli divenuto fiero , 
fuperbo , ed indurato , a lui folamente 
imputar G deve la dia Tuperbia , ed il 
fuo induramento. Iddio gli fece giufti- 
zia , ed egli ebbe ciò , che fi è meri- 
tato. , . , _. 
. Mi avvanzo inoltre a dire , che Id 
dio "indura il peccatore , non folo nega- 
livamente , ma ancora in qualche ma- 
aiera pofitivamcntc . Non voglio io giJt 
afferire , che Iddio induri il peccatore 
portando la fua volontà al male con 
qualche fegrct a impreffione, o con qual- 
che maligna qualità, che il rende indo- 
mabile ed infleffibile. No, ma l'indura 
in uoa maniera quafi pofitiya indiretta- 
mente e pcroccafione, e queftoperdue 
ftrade indifferenti , cioè co 1 cafiighi , e 
€0 i benefizi. I caflighi di Dio Icmbra- 
no effcre i« qualche maniera le cagio- 
ni pofitive dell' induramento d' un cuo- 
re ; non contra la fua prefcienza , ma 
centra la fua volontà . Uditemi di gra- 
zia.- qual'* il difcgno di Dio , quando 
punifce un peccatore? Egli è certamen- 
te non di perderlo, ma di correggerlo ; 
e di portar la fua volontà al bene , e 
aon d' ©Binarlo nel male ; è di muover 
il fuo cuore a penitenza , e non d'indu- 
rarlo nel peccato . Tuttavia accade fo- 
vente un' effetto del tutto contrario all' 
intenzion di Dio., che i eaiÙghi il ren- 
dono pi^ ififolcAte e pia rìMìc ia luogo 



Sentite come ne parl^ a Dio un Profe^ 
ta querelandofi del poco buon efiro della 
fua giufiizia e de i (uoi caftighi fovra 
gli (piriti oliinati • O mio Signore , gli 
dice, quanto poco avventurato voi fiete 
ne'voftri difegoi, e quanto contrario ef- 
retto anno le voltrc imprefe alla faocità. 
oelje voftre intenzioni e della voiha buo- 
na volontà verto ì peccatori ! ( Jrr. C5. ì 
PercujftjU eoi ^ ^ non dciuerunt . Voi gli 
avete caligati, e per una lira vagante io- 
(enfibilità a i colpi dalla voftra giufti* 
zia non anno fentito alcun dolore , né 
de i loro j>eccarì , né delle loro pene « 
Attrivifti eoi y i^ induravermnt facies fuas 
fupra petram^ f^ nducrunt revnti . Gli 
avete feriti e fulminati co) voftro brac- 
cio onnipoffente , gli af^re colmati d* 
afflizioni e di disgrazie , e dopo tutti 
quefli colpi ugualmente mifericordioii ^ 
e feveri in vece di ravvederfi , d' umi- 
liarfi fotto la voftra mano , e di can»-> 
biar vita, anno prefa una fronte d'accia- 
jo , fi fono formati de i cuori di bron- 
zo, e non anno voluto a voi ritornare* 
Cofamaravìgliofa I Gli animali i piik 
feroci , privi di ragion*e e fpogli^ti d'ogni 
fentimento .d' umanità cooofcono la vo- 
ce del loro padrone , 5' -ammanfono ad 
un piccolo colpo di baflone, egli uòmi* 
ni illuininati dalla luce della ragione , 
ed i Criftiani illuAratt da quella della fe- 
de , ed iftruiti delle maffime étl Vange- 
lo s'indurano fotto i cafiighi mi(ericor«' 
diofi della mano di Dio in vece di diven- 
tar piò dolci , piò trattabili « e pìb doci- 
li? Può vederumaggiormalizia nei cuor 
dell' tioqio ? Ma può vederfi altresì la 
maggior bontà nel cuor di Dio? In tale 
maniera il cuor del noftro Faraone di- 
veniva G^ni dì piò fiero e più ribelle Tor- 
to tutt*i flagelli*, co i quali la divina Giu- 
ftizia il perfeguitava per ridurlo al fuo 
dovere • Ma eccovi qualche cofa di piò 
forprendente. 

Che Iddio induri il peccatore col ne- 
gargli la fua grazia , non mi flnpifco , 
poiché quefla è Tordinaria condotta deK 
la fua provvidenza , la quale fi fianca di 
beneficare un* inarato. Che l'iD^n col 
rigpte dc'fuoi cafìighi , non è marih^igUa , 
mentre tal'è la maligna difpofiziooc del 

cuor' 
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li del Tuo orgoglio aiichie nelle maggio- 
ri fué omiKa^iom • '^M^ che i benefizi 
•dì Dio 41011 facciano pH!i feiici niaprti- 
<ioni éc ì flagelli drila fiu maggiorcoK 
lera , quefto è uo* avvenioieoto , che non 
•poflb concepire^ «Pure ^b noi vcMhia^ 
itio tutf o di 4iel mondo •• I ' benefit^ di 
Dio cagionano 1 ingratitudUie^y e 1 in- 
duramento nel cuor degli nomini iofe- 
ce di IslM nafccbo'iai^rafCftttdtoe'Cra-l 
more , *non per la natura de i benefizi-, ' 
che vengono -a loràdari, maperlaitia^ 
Hgna dilpofizione^et cuort^ che K ri- 
cevono, e cen^veitocio in ^veleno un ^i 
medio , che cotrftrvar a loro dovca lai 
^i^a. ^1"^ tii^feAtuentordi ^ant'Ago^ 
fttnò/ ("fer. 8S. drtem^ ^4hfuale par^ 
landò del noftro Faraone diflè quelle tetv 
fìbilt parole*: ik^iJUBÌmMme'fineAu 
bitatione credamur , fuod wum non iam 
pùtenùa , ouwn Jhi pmùmfia fectritfb^ 
durati • ^reéiamp (onzr'akun dubbio , 
che fé *H cuordiFaraatHp «'èindarato. 



fu qnefto- o^nMtiiyoMtfn éo\fo dell» pof t ; ifrSìlKb Dottore ; ^ra nflat diffenente da 



ianza di?Dio v^quantD «a'^ei^to della 
fua pazienza • Iitì fatti ditemi:, o Udi4i 
lori, «che fenrìaqijfftojPriBcìfiefuper- 
bo la loHericoidia-di Pio , 'ed il perdo' 
che 'fovante ha cooeediito alla Jtia 



no , 

{>reghicra> ed « «quella di Moisè? Ache^ 
gli fervi U iMfi» ipazienfta di Dio in. 
folFerendo Ib rrcaduté Ae'fìioi peccati .^ 
4' infedeltà «He ^oc prolpcfire , ^\% di 
kziooe della faa penitenaa ? ¥ia»lmi!h- 
te a che feti feri* , che Iddio per tfn' 
effetto deOa fìm ineffabile ;bomV abbia 
fedate le teìnpefte , venduta <a (èrenità 
arGielo-,:dtfta'la morte « tutti gl'^ifì- 
-fetfi I riÓabtlito V ordine degli rtentén 
ci» e la pace fo tuttol^glko^^ Mdhad 
^Irro fervi tottoctb , cfìe afofitivamM- 
te indurarlo . Ounq^e voi , omifericbr*- 
«lia; amore) bdntit^ie pati«nTa del mio 
Dio producete $1 terribili cflferri ì Cori 
formidabile è la voftra mr(ericordia o 
Sigiiore tonat \% giuftizia i Cod tenri- 
biie il voftm aitiófeS come rodio ? €o- 
a> «ocevoje la vo(lra ^ntl^ , cofne lo 
fciegno ? Gos) furibfa la voflra pazieo- 
<a , -come la coliefa ' DuÀqtie i beni , 
«lì onori , le ricchezze , le «rofperità , 
u^ pace, li (Èùk\i U<te0namtuiiapaf* 



fando. per 1é:vo<lre^ai divengono fu* 
ncfte a i peccatori , !occa(ioni £ perdi- 
taye cagiòiri d'induramento? Ab no, 
mio Dio ì ia m' inganno , e mi rìtfat* 
to . Non *è vero , che in paffando i vo« 
ftri benefizi f et Je voftre mani ricevo* 
no maligne <|ualitlt- Ma bensì , ouando 
fono ricevuti ne i cuori mal di^ftt ^ 
mentre allora cambiando ntituca gì* iib- 
duraoo in ^ece- d'ammollirli. 

Qbefta è parimente, ia 4>etla «lerva* 
zione di Sant*Agoftino>< lika* qusft* 
in Exod. e. 24« ^ ti qulle efamioando 
tutte le cagioni^ che coiiQorfero alfio- 
d«raniento di ^Faraone diffe quefte am- 
mirabili parole al mio. propomo : Una*: 
.sienza^i Dio fecondo •le diflfèrontì oif*^ 
pofizioni alegli nomini è utiJe a^i^nai' 
per condurli alia penitenza idé' loro pecw 
cacf^^na agli altri -è i^àtile per iape. 
dirli 4]ìvl rafiKer'a Dio , e dal fcrteve. 
rare^nel ntaie. Non però da fé fleiTaé 
ióutik, ma per la maligna difjpofieiQne^ 
det fuor* umano • £ l'^i'ciò , (oggi unge 



qdetht'ciL: Faraone ia ^comlotta di Dio.: 
In tihro.cfae Iddio faceta unboen'ufo' 
per !4a :fua -gloria xieLoi>or indurato di- 
Faraone i ^uefto f^rincipe ali'pppofto fi 
abnfava . per la fuadanoazione della km* 
gd ipa^ieoza di Dio in: vece ^iiiervtrfe* 
ne'p^ U (oa^falute^ e^per la fuafeni*' 
: tenia. ( Ideiti 9bid. cap. 40. >} €cco la» 
«prima ^aufii > -^he. ecmcoriejair indurai 
msuto di Faravaie » e Alleila «oacavfv 
divida ^ ma ioooceatc v la feconda fu- 
umana , e coipevoie , ed è la volontà 
di Faraone^ 
i <^ndo io coofiden) ToftÌTiazione , e 
P^iniTéflìbiirtì (M[M- i^olomk dei Demo- 
'rij'oétta lofo nAttttia, rtoo fono del fcu- 
titn^nto di quei teologi, ( S. Thotli. 1. 
p;^^.^. '«rt.i» ) i «quali l'attribuifco- 
nd alltf natvfra del Ibro'Kisero arbitrio. 
Ma }>iurtofto 10 .Pattribuifco alla map- 
catTza deUa grazihs ^ cui qnefli fpiriti 
rit)eHi e#itfdo fpo^liati caddero in quel- 
la Ì4)f«pél^abrk oihnMtfone , che li ren* 
de iseni 41 ^Titoraan; 4lbpo la prima lo* 
ro elezione . Tat' Vlf 'i\ penfiero di San 
.Gio^ar.iri Oamafceno, < lib. a. de fide 
onbod:cap "9. > il quale dopo aver di- 
Aititi due (tati diffn^iìti negli Angeli » 
S cioè 
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cioè quello dclbvk» e qudlo del ter- 1 vdu fofte fttttfi>U«citatiad4U«at ui&« 

"mi, e coiptyofé delle qaali voi oggidì 
forfe tì gloriate ; n*.aiffv|k jairuto un ja« 



mine > dice che nel primo (lato , eh- è 
Quella di viatori ^ difficilmeme imlTono 
portarfi al male » ma eoo tutto ciò non 
fono immutabili nel benc« Gli uni fono 
difenuti inmutabili nel bene » e gli al- 
tri fono rtmaiii ittimlitabìli ntl male , 
noff per le condizioni della loro natura» 
ma o per. lo focoorfo della ; grazia , in 
cui i buoni iono (lati confermati ^ o per 
la. maMaazadella gratta »;di cui fono 
ftiti privali. i cattivi, : 

Ora cih ch'io dico deirofttnazione de. 
t Demoni, lo dico deir induramento de 
i peccatori • Quella infleflìbilità ddl' u* 
mana volontà nel male viene primiera* 
peate dalla privazione della grazi* » Ma 
IO fecondo luogo procede 4alla roallcia; 
delia volontà 9 la quale acagione:dcl Tuo 
lungo abito nel peccato , edeUafua lun-. 
1^ refiftenza a i movimenti dello Spiri* 
to Santo contrae una dureiza così gran- 
de» ed infleflTibile 9 che non può pm fi. 
tornar' al bene , né cenvertirfi a Biìo-» 
Imperciocché quando una volta fi' jéf%>iv! 
mato l'abito aella volontà , il pecUato 
gii diventa come naturai* , cioè vila vi 
fi poru^elo cornette eoa tanta fadlità 
e piacere , come fé dalla fua propria na* 
twat foffe determioau. Perciò aflai in. 
gegnofamente oflèrva TertulHano , ( lib. 
adv, nat. ti t. ) che ficcomé hi noftra 
cofcieala è Daturaimtnte teffel-a , &nfi*j 
bile e dtlicata; cos^ fi fante f^rudelmenr 
tt^ ferita dal primo peccato mcfrcale., ehe 
noi cootiettiàrao in aoftra ViUi^ Ma ef- 
fendo chiura la pr iota piaga , il dolorje 
elTendo fopico, e cancellata la memoria , 
quella: tenerezza incQ^incia infenfibil* 
mente a perderfi» e é0psbnif>lti «itti re-, 
plicati fi ISidì'ma fin^lmm^e una fpeisùedi 
Caller nella cofciépza v che fail'iadpr^-: 
merito del cuòre » Teneritas- ti,pn{kientiék\ 
obàutaiuT in . càlloJliaUfH vòluntarìi errO' , 
ris . Quella dilicate^za , che. voi fcntite 
una volta in cometcendu il pacato , à'è 
finalmente perduta ,. Q (i rèjeambiata in 
una Tpezie'.dl sfaociaiiagBiii^j.d'ìnfeofi- 
bilità e d'imprudenza » che falche 9t^ la 
commettiate feifza pena * fetizia vergo- 
gna Ve fenza fimprdimcnto * ta fattt.oifit-:) 
tete la mano fovra laivóftra cofciicoatT) 
e coafeflate fchiettaineilte , che fé uaa 



dicìbikorrore , ed avrefis giurato tlx vo- 
ler piuttoilo» che vi fi t^icfTe ilcuot» 
e io vita, che un defiderio, pi un con* 
feofo • E pure quefto cuore si fiero , e 
fimerbo ddlé fua prima innocenza fi é 
laiciato guadJigttaT a poco a poco • Lo 
rpivito.fi é ralleaujta. dalla fu|i fermez- 
za ; , k voiootà ha .perduta la fua.co^faa- 
za V eia faccia il (aoroflbre» ofiete giun« 
ti talmente -a. quefto fiato di sfronta- 
tezza d'aver veigogna di non eflfer' ab- 
bafianza cattivi, comedi feftefibdicea 
Sànt'Agoftiao \. Pudcim mrn ^ffe ém^ 
dmtim • E in jqoefia maniera fi] arriva 
grado a ^grad^ a|l vizjo , ficctme alla 
virtii-. • • '■ ^- ., -i.! • 

tGi6 ci «vìaae àOair baèè divifaxo dalla 
fcrittura , aUorlché parlando della /con- 
fitta dt Faraona» ^ àtV naufragio ditata 
to il fuo elèrcìto fepi^lUtA negli abì(r% 
^del mare, dicenriOenoGlmnate : d^fccfi- 
derunt impi0fiàndmMrmmfi,ìafiti difce* 
(fero nel fondai deglr acpffi > ;Come una 
ifietrà % Qie?voolrdirenìqudU parola » 
defiendcr^9$ l^Mi pare the qQefta^tfpref* 
fione non fia négiulla , né regolata» ni 
natumle ; imperciocché oon é propria 
della pietra il difceoifeaei ola il cadere # 
,e Io precipitarfi con imp^lpet andar al 
{fuoiccnup^ Lo {Spirito. Saotbinieotedi* 
it^l^Qjba confaaRito qui la parola di di- 
fcaodi^re ptr uq iefii:tto ideila fua divina 
Capienza, là quale ci ha voluto infe^a- 
re , cha Faraona» e tutt^i peccatori ar- 
ri vanp all' in4«raftieato,4al cuore no«ad 
un tr^ttoi, ixvà P^r gradi .< IiOReroocf he 
Sì la (óiorgleL ^ .come la .natura non fef«' 
Trono ,quefiì ifoÙranei ^ca^bi^tnei^ti ^ e 
jquejti paflaggi: precipitevoU^^ che fifaa* 
no iq un inog)tO(Q;49 un'^e^eiegio all'al- 
tro y. da un grao fredda 44 uà ^gtMB eaU 
do i da un'alta' vtrti^!ad ua-Juriofo fre* 

f' ^olam^otoi Mia dopo ihQlti, cattivi paffi 
accian^finalmepjtff.l^ ultima (aduca > 
ìdoOde non pftfttainp^pìi^ fiavArci *' Ma 
pcrcb* mai lorSpiriteS^otitparagonaf *• 
jr^pni? r. e tUW* i f uqi : fttddi^ì «He pietre f 
Qeoe remi(!i)(iugfgno(amcptei la ragione 
|$aat' Ambrogio , ( lib* 2« ìuLhc» ) Qnis 

ut 
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%t ipfi ^ natmam U^fWfbim wutuis bar 
titu vmertmuT. AvtaiwiU sì fatta Aar 
niera perduti tutt' i f^oAtateùXi* deHa ot- 
tura € della i^to&e coUa hitMa nfiac&r- 
za alla grazia » » col lungo loio abito 
net peccato, cbe fombrafaipo «v^r cam- 
biata la natura d' uomo in quella di pie* 
tra. Coiì^ o Uditòri >JaydLoimà del pec- 
catore concorre da fé ftefla al fuo inda* 
rameota colla fua maliaia % CfilU fuan- 
bellione , e colla (uà difubbidieoaa i^cm- 
tintu atb volontà » ed alla legge di Oiò. 
E quefta fu roecafione di Sant' Agofli- 
no , aUoimchè diffe , che Iddio indurò 
Faraone , con un giudo giudizio » e che 
Faraone s'indurò colla tua cattiva vo^- 
Jontà. ,. 

Ma quanroppiii ia peoetio nelcuórlio- 
durato de i peccatori » tantappih ancora, 
io fcuopro una nuova caufa oèl loro in- 
duramento , che chiamar' io. poflb una 
caufa meritoria, e che akrononè^ che 
un precedente peccato • Conciofiaccbè 
fiocome un'ano ^ virtò è neigiuftiittM' 
caufa meritoria deli' accrefcimemo della 
grazia , e quefto accrefcimento è una 
preparazione alla confermazione. nel be- 
ne, ed un paffa^io alla- glòria > ied, all' 
eterna beatitudine ; colsi un peccato i nei 
reprobi una caufa meritoria delia fottra- 
zioae della grazia ; qocfta, foctraziooe. 
della grazia è càufa della ricaduta qon- 
tinua nei ptimi* peccati ; ^uefta ricaduta 
Jì conduce air^ibito;: T. abito ^ll! indura- 
mento ; .r indm'ameoto all' impeoitenga » 
e finalmente l'impenitenza vU' conduce 
alla morte nel peccato » e quindi tali' e- 
terna dannazione. Ora chii ia cagione 
dell* ioduraméhto ,' e^d^la; perdtu.de .i 
peccatori? Diremo noi forfè che/ftald-; 
.dio , cbe nicgal^ la fua 9»zta.^ a^-' 
àìi$ • No certamente còO/fiamo.giudìoi: 
cosi iniqui delia fua condotia^^'. Avochi' 
^unque ia ioiputeremo ? Al V^ccMo, 
che n'è la caufa meritoria* E San Bo- 
naventura ci fpiegaqueAa Teologia oòp. 
un (aaii|]iare paragone '/lV'jt^ 'dàcleglim 
nelle vottri carceri' dm reo condannato! 
por fentenza del GHidice'.a morir*di &-! 
aie • Potrebbe ,'tion v'ha dobi^b., il; 
Guardiano falvargli la.vita>>' lÌB<irDleffiK:, 
mo/fa a compaffiona di lui * dargli fe- 
gretamentt del pane, e drll'acqua.. Ma 



lioa lo fa però» mentre bifogna, chefia 
isieguiu la femenza , e che U giuftiua 
abbia il fuocoriba 0« io vi domando; 
quel Guardiano è la eaglone delU fua 
morte, perchè gli ha negati gli alimen- 
ti neceiTari per confervargli la vita con* 
tra il diritto , la giuftizia » ekragione? 
No, eglknon è la cagione» né meno il 
Giudice è l'autore daUa.fua morte, |io* 
rocche quantunque abbia j»li prononzift- ' 
ta la fentenxa, e l'abbia; data in man» 
dell' efecutdre della Giudizia » niente al* 
tro fece , che ubbidire alla legge , che 
proibifce di lafciar vivere i cattivi » 
( Ezod.. cap* za» ) malefico! mn^patip- 
rit. vivete. Chi i dunque l'autore della 
morte di »quel miferabik ì E^li medefi* 
jno è Tautore. ,..aveóda meritato il fua 
delitto r ultimo fupplizio « Fate ora il 
paragone di Dio col Giudice» edelpec» 
catore con quello reo • E' vero». che Id- 
dio può con pna grazia (Iraordinaria , e 
privilegiata della natura di quella , che 
. Sam'Agoftino chiama ammirabile , inef-* 
fabile, onnipotente., e più forte di tut« 
te lè.nodre ribellioni , impedir l'indù* 
^xamuento del pe<;;cat^e ; ma non lo fa- 
ri., né dee farlo . Bifogoa che ceda la 
fua bontà , e che la Jua.giuftizig abbia 
il fuo corfo y 4^ccafis cxi^ntibus nen 
fn^mnin , dice ilSecafinp delle Scuole , 
non. gli darà quefta. grazia , i fuoi pec- 
cati anno rici^eSa qucfia penaj c mteri- 
taxono t^ caftigo ^ ... 

Jl cbe pruofa malfai beni TertulHans 
coll'efempip del noftro Faraone . Strap- 
piamo , a Uditori , anche per la fecoii^ 
da volta il cuore di quedo Principe ri- 
belle., iQjfaociamoraootònuia., ;e Tefante 
ideile cap/e del iuo induramento • O Giu- 
illzia'dèl mio.> Dio! Io vegg^ ancora* le 
:veQigiaianguinofe ddla vóiiira colici»» 
poiché- avete voiconobrfopal foo .indura- 
amento col negargli la^vòftre grazie ^ còl 
beneficarlo > coi fopportarlo » e col* ca* 
iligarlo • O volontà di Faraone ! ilo. trjQi»- 
•è'(»cp (tuttora ii^agni >deJU fu^ mal^Aa/ , 
-^ìéàih «ittCoubattic^i «. che tanno Xorma* 
!loLiKcal]o,ini)uefto 'CuorVitifìcflibilckr Q 
matiziii^el peccato / Io fcuofvo Je jlsap 
prefltoni deile^ fue nuJigne qUalitìt*, elle 
gli anno tirato , e meriuto un tale ca* 
ftigO*. Ma quali furono i delitti. partico- 
S a lari 
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.bri cbc'fava (Uti h aagiaoìjxKeritonedi 
quello ìodivamenta ? Eccole TecdMlo T 
oOervastonc > cht «e fisco ih noAro do^- 
to Affricato* U>Sigoore uidtirò il MQr 
ili Far^oat > pokbè r avea mentasi per 
fila pena e daftoazìone. Stbbcoe ^ avea 
nif ricaro 9 che Iddio loduraflEe il borito 
xc ftt U fi» fop^kia e criKieltà :- lavea- 
fticrirato per la- fiia knpieik verfo Dio^ 
•BCgaodo di rkoaofceiit- » fiaa pofl&aaa»' 
e d^ibbidive al fuo comaodameato, per 
•la (uà fìiperbia' «erfo Mobè , ed- Aron- 
ne» cacciando foveoie dalb^ fu» prefica- 
za » e dsLÌ fuo IHilaato quefti due Am- 
bafctadori, che gjà erano flati fpediciper 
la fua (aivezaa » e- fiaalmeote per taftta 
crudeltà verfo il popoto di Dio opprt-. 
meodolo con- nuovi caiiofai » e raddop-j 
piando le f ne catene' io vece di itihtuir-^ 
gli la libertà • 

Qpefti fono i deNtti capitati^ rqiiali 
produflero , come caufa meritoria , Ttn- 
duramema del cuor dr Faraone. Ma fé 
Iddio yt trattsrflRc nella RtlX^ maniera , 
con cui trattò qncflo Principe , quanti 
anni fom^, dacchi" avete meritato' peri 
voflvi peccati d'ai^r' il* cuor indoralo ? 
Quanto tempo è , dacché h GìttAixia 
éi Dm doveva avervi fottrattr le fue 
grazie per oaffigo del difpresixo^ y e del. 
rifiuto^, cbene avete-ialto ? Quanto^tem- 
po è^ diCcM* le voftre ribelh'voU}ntà'i). 
fono iudnrate ftr p voiK*! vecehr abiti 
nel peccato? Finalmente ouanto Yea»po; 
'è y dacché la gra^dezsa de' voflri pec- 
cati , Je voAre beflemmie / e la vottra 
empirà verfo di Dio, ìa'voftra'foper- 
bia» ed it vofiro- dirpreiM dtfntr'roH- 
niAri del fi|o Vangelo, la voflmdttrex^l 
aa è la voàra crudeltà verfbi poveri* vi 
anno merit^a T impenitenza e Fiadv- 
Munenio ì Pure b paaieoza di* Dìo vi 
afpettà Menta » Ma badate bene , dice 
TAaoflolo; ( Roai..e. i^ ) che fecondo 
la duifezza del vodro cuore vi ragunate 
an^ tefiro di collera pe> lo- giojrao delia 
^veadetu , i del Ciiidibia* d» Dio 4 O^ 
;tovftfte co^ie San P;idÌ» uosfce iliadi»- 
^RfWto , e riaweoiienca'V come due 
^<t!Ofe infiora bill daKcuon dèT veprai» ? 
Il che mi dà l'apertura per entrar aàlla 
terza parte , in cui debbo dknoQrarvf , 
che fc il cuor' indurato rinchiiidc^ nella 
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faa natara a» opBafiainfte alfa graata dei- 
la^irito Sakta». e iielle fue ttufe i con» 
trauegni dellaidegaadi Dio, rinchiude 
ancora ndle (bs proprietà il carattere 
deHa maliaiadei Dcaionia» Que^ fa- 
rà la teraa parte del mio diicoriò*. 
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tutti Padri* della CSiiefc , c&e 

anno 6cu usa . più efatta e fedele- 

anolemia dfette- proprietà del caor'indu- 
rato, nefluno meglio a^ mio- giudiaio vi 
xMù di San Beruardo • Ne foce egli u» 
ritratto sì naturale > e con rivivi colori » 
ch-é facile- il ricaoofeerlo dai caaatteri » 
che ne ha indicati. E' ben vero, cbef<K 
ao'^i» ub gvandeeiamero >. ma mi pare- 
:che- tutti gir abbia riochiufi.in quello- , 
quando dt^fcy che ( lib. a. de con/Li. ad. 
Eogen. ) oòf {kfmm tfi , gu9d ctmpuì9w^ 
Rione mn fiinditm ; ILcuor dura è (^aeW 
lo, ch'é ialeofibila, e cbaaon è giain^ 
ndar motfo colla compunzione ,• dal dcK 
k>ref aè dalla penitenza . QoeflaefpreC» 
Aane vi fembrerà giufta , o Sig^orr, fc 
confidereretev cb%Ua é fendala fovia ua^ 
oracolo dello S^ta Santo . Impercioc- 
ché volendo il Proiietaù i%Mpar*ai petca^ 
tori un veix>- fentimeota di penitenza y 
dice a4loro>.cbe bifogna che incominci- 
ncb il' eambiameni» UkUa ioc aita -daib 
contrieioiiedel bao aroro-w Ed acciocché 
bcnt compreadaao it priteiipal'' efifttto dr 
qnefta contrizione > U! (erve del termine 
di rompere , r ot fpezzae* il enarc v 
{ Jockcir; yfcinàitg cofda' vefiutt. Giu» 
dicate oradello&uo deplorabile del cuor"^ 
^indurato ,1 poiché- San Bernai-do dopa^ 
aver'ddminate le fue propiictà^ 1» aiem*^ 
va incapace d' cfler giaoamai uè nwflb,. 
né fpezaatodal dolore. CerdBiamnr 4^» 
fmà fomfmtSkhnt mm ùmditur- 

Mi per convincervi bifbgoa ridurre lé 
propafizione di San Bernardo a i prio^ 
;cip;: della inorale. Domandiamo dunque 
a i Teolqgi (;os! è contrizione^ £ viri^ 
poaderaana co- i Padri del Concilio di 
Trento , eh' é* propriamente jin* dolore 
delioipìrito r ^ uiMk det/eftaaione del pec^ 
caro' cemmeflb'Coo aa buon<propòiiimeQ» 
ro d'emendar &> e di non pi4 peccare ia 
avveair^ ^ Ora per bea' iaieadere tutta 

le 
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no* amor ^fordiiiàco dfella quiete , che 
Fugge k ftùea? Puretò voi vedete, cht 
raiwre tratfanna tocte le altre {laflio- 
m in ie fteflb * Donde iaferifco che il 
peccato (^cofido la difliiHzioiie comune 
efleAda m'avverfiòoc edundiluogaaien*- 
to dai fommoed iamofabiie bette , ch< 
è iddio, ed una converfioneal benecav 



le parti di qoeftadifllinxiooc, e per^- 
der poìfeia l'oppoitìoo^ ^emiaie > die 
ha la cOQtrivone ai CMÌr'ipditrato^ bh 
fc«aa oAnaure> che «1 f em «blof» de t ! 
peccali Mocede da tre vtrtòfNirtioolari , 
cioè dall'amore ^ daU^ob b i di a ni a € daUa 



pemtenasa* 

I. il dotor de i pccoati per «ffer per- 
iètto dee proceder dall'amore , che fi iìa 
verfo di Dio fovra tutte le cofe .. Poi* 

Sé è certo in buona Ftlofiiifia , «he il 
lore è figlio deiramote, naentre quan* 
do fi aaaa una por/ooa , il cuor conce- i il ritornai* a Dio 

pifcc iftcilmence dolore d'averla offefa, ' '" 

a di vederfi feparato da lei • £ queftp 
è. conforme «Ila r^ola di Sant' Agofti- 
no^ il quale miAira il dolore dadi amo 
TC , fMéutius amor in poffukttdo , tantns^^ 
'iàolof im amttauh • ila gimndena dell' 
amore ^ 4ic'egU , xhe noi abbiamo in 
foRtàtnòó un oggetto, èlare^oladellar. 

rudezza del dolere, che (offriamo per 
fua perdita, e peria4uaCeparaitonc.; 
Io fatti non fi pub, o Stgnoù > for^ 
mar' iiiTidea pili «iufta, e (M Unccfa» 
me una nozione pm femplio^, epii^na* 
turale della natura del peccato te* della 
natura della 4>eaice«za di «uelie.» che 
ooi caviamo dalla natura oeir amore • 
Imperciocché in primo luogo io foppon- 



dttco, di' è la creatura; cioè il peccato 
eflendo un'amore dibcdinatordi qoal- '^ 
che eveatura con pr^iudiiìo di quello, 
che il ^ve al Creatore ^ <è impoAbile 
, iè non con up* mo* 
viuMOto contrario a quello , con cni vi 
fiete dilungati , E Miche ilil fommo 
yoAro bene vi fiete allontanati con un* 
amore di |ireferenca , che avete «vuto 
ad un bene creato e finito , non ricor^ 
nerete giammai a Dio fe^^lbn con «aV 
amore fcjnitente^ cioè con un doioie » 
che procede daU' amor di prefereota , 
che dovrete « Dio (bvra tutee le cofe* 
E' dottrina di 5an Tomtnafo < }• [^ q* 
88. a. 3. ) effer neceflario ad wa vera 
e jperfetta penitenza ^ che ti peccato ci 
dilpiaccia , perchè è contrario a Dio » 
.che <icv oRer 'amato fovra ogni coCa; o 
per confeguenza non riformerete gìam* 
xx^ \o fregòlamento , e ravverfionedel 
cuor' umano > che confifte neir attuale 



gOy che tutt'i peccati generalmente al-' amore della creatura, fefion coU' attuale 



tre non fono 4>ropriamente fé non amo- 
ri travediti , per coti dire-, fotto i no- 
mi prcfi ad iniprefiito di (uper bia , <!' 
avarizia , di kmiiria , d' invidia , dì col* 
)era , il*odio , e d^-accidia % Ora io non 
poflb avet^-ttoa nozione pia chiara, né 
pili difiinta ^i ciafchedun in particola- 
re 9 che ia rapprefeotandometi come «n^ 
amor difoidinato, che Cambia nome in 
cambiando oggetto . Cos'è la fuperbia , 
fé iMW una'amore difordinato dell' onor 
del mondo fCoa'è l^avarieia; fenontin 
amore fregdlato de i beni deUa terra i 
Cos'è la luirurìa , fé non un^amordifor- 
^oato de i piaceri della jcarM ? Gos* è 
r invidia , fé non un'amor difordinato 
della fua propria eccellenza , che fa , 
che d.afniggiatno della profperità al- 
trui, come d'un deuimeato della fua? 
Qos'è la coQera ; fé non un'amore di- 
fordinato dì fé medeiimo , che vendi- 
M ie ingiurie? Cos'è l'accidia» fé 



converfione a Dio, cioè con un'amore 
di prefcAnta (bvra ogni cofa . 

Ma afcolttte la bella dottrina di San 
Bernardo a 'quefto propofito^. Egli, cHe 
avea perfettamente iludiati tutt i movi* 
menti del cuor'umano > liriducea<|oat« 
tro particolari'} cioè a i movimenti deil* 
amore e del timore , ddl' allegrecaa e 
deHa triftetta • ( Senm 2^ in capite ie* 
ìunii ) Tutto il cuor dell'uomo , die' e- 
gli , n rinchiude in quefte quattro paC» 
lioai ; epenfo, che della converfione dt 
quelle quattro paffioni bifogna intendere 
la converfione di tutto il noftro cuore , 
che da noi Iddio riihiede « In fatti mai 
non vedrete un cuor veramente a Dio 
convertito, che il noftro amore ed il no- 
ftro timore , la noftra allegrezza ed il 
noftro dolore ^n l'abbiano per oggetto • 
È per confeguenza^ ti voftro amore fia 
cosi perfettamente convertito a Dio , che 
non amiate piii niente nel mondo fuor* 
S 3 che 
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cbè lui» o per M. Che ilvoftiotiino* 
ffc fi coovcrca pefimente tutto t loi » 
cioè loi folo abbia per oggetto «vpefoc- 
^è ogai altro timore èdifordiotto» ì\ 
quale non^ riguarda direttaoKiite Dìo , 
o DOB fi rì&rifoe a lui • Cosi fa di me* 
ftieri^ bbe fegueodo quella medcfima re- 
gola la voftra allegrezza, elavoftratri- 
itezza fi convertano a Dio • Ora per- 
fettameote fi farà quefta converfiooe , 
fé la voftra allearezza > e la voftca tri- 
Aezza abbiano. lui folo per oggetto • 
D*onde inferifco collo fteffo Santo Aba- 
te f che noi non poffumo compier per- 
fetumente quello comandamento, che 
ci fa Iddio in mille luoghi della Scrit- 
tura di. convertirci a lui con tutto il 
noftro cuore , tcmtenimini ad me in to^ 
rio €§tde vifhoj fé non colla converfio- 
oe di quefte quattro palTiooi , le quali 
fono i movimenti efienziali del cuor*u- 
aaoo • Ora quefte paflioni faranno a 
lui eonvertite , fe altro noi non amia- 
mo » e non defideriamo » che di pofle- 
dcrlo ; fé altro non temiamo , che di 
perderlo ; fé altro dolor non concepia- 
mo che della fua oftfa , ed altra alle- 
grezza che del fuo onore « 

Diciamo dunaue , che ficcome non 
v*è vera converuone fenza un vero do- 
lore; cosi non v'i vero dolore, o con- 
trizione feoz' amore , poich<( procede dall* 
amore come dalla fua caofa • Iterciò il 
Catechifmo Romano la chiama ; mBum 
ehariutiiy un'atto di carità, che fimi- 
futa dalPamore > come dalla fua reeenla , 
e che termina ali* amore , come al fuo 
fine. Ed il Concilio di Trento la chia- 
ma perfezionata dalla carità , per inlè- 
goarci che ficcome il fine perfeziona tut- 
te le cofe, €0$} Famore è il fine del do- 
lore , poiché gli dà la fua perfezione • 
Ed io credo , che per quella ragione il 
FigUnob di Dio , ch'è il Giudica giu- 
do de i movimenti e delle difpofizioni 
del cuor umano, dia il nome d* amore 
al dolore , ed alla penitenza della Mad- 
dalena . ( Lue. cap. 7* ) diUxit mtU- 

Pòfto ciò , IO dico con San Bernar- 
do, che il carattere fenfibile, e la oro- 
prtetà elTeoziale del cuorindnratoèl in- 
(enfibilità al dolore de* Tuoi peccati ; 



cùf dmrmn^ f fued €9n^Bt^one nm$ 
ftimàam ; poiché non vi tro;^^rete- una 
fciotilk deU'amor di Dio. :^a ragion é, 
gittAa la 4«etrinadiSaot'Ajéoftioo, che 
Gcosne IViccrefeimento delfa carrtà i lo 
fcemameot» ilella cupidigia \ cosi Tac- 
crefcimento della cupidigia é lo fcema- 
meato intero , e la diftruzione totale 
della carità. Oro ficcome Tardere della 
cupidigia ha accefo un fuoco profano 
nel- cuor' iflMkurato j cosi ha efltnto con 
un contrario incendio rutto audio della 
carità • Ma nonmiftupifeoi Impmioc- 
cbè v' è quefta diflFerenza fra le virtù 
Teologali , che la fede , e la fpcranza 
non fi pofiboo perdere da un'anima , fe 
non per uno , o due peccai mortali , 
che fono a loro oppol^i . La fède , per 
efempio , non fi perde, fé non o per la 
fuperftizione , che la combarre , per Io 
eccedo di credere troppo, o per rinfc- 
deità, che la dìftmgge colla mancanza 
di non creder niente affatto • Si perde 
^ parimente la fperanza , o per la pro(on. 
zione, che la combatte, per reccellodi 
troppo fperare contra le leggi divine , 
o per- la difperazione , che la dtftrugge 
colla mancanza dì non fperar niente dal- 
la divina bontà . Lo fteflb non li pub 
dire della carità • Ella h d'una natura sì 
diticata , che non può confervarfi , ni 
(lare con alcun peccato mortale di qua- 
lunque fpezie egli^fia . Al pie foffre la 
compagnia d^un peccato mortale , ben- 
ché non può ella Ilare con lui in uno 
ileflb cuore fenza foffrirpercoteftacoo* 
tagiola compagnia un notabile detrimen- 
to del fuo nioco , e del fuo fervore . 
Quindi 'v> concbindo, ch'eflettdoil cuor 
d' un peccatore indurato piò ripieno di 
peccati , che )a fua tefta non è forfè co- 
perù di capelli, Ila carità è cosìiaflfolu- 
tamente eftinta , che farà eternamente 
mcapace di produrre un^ atto di dolor 
perfetto nello ftato del fuo indoramen- 
to* Perciò San Gregorio fpiegando quel- 
le parole di Giobbe •• ( Job. cap. 49. ) 
^or tfus inànrabhuT tanquam tapis ; il 
fuo cuore s' indurerà come una pie- 
tra , le applica al cuor indurato , e di- 
ce « che imita in effetto la durezza delle 
pietre; perocché non può néammolIJrfi 
dalla coatriziooe , né convertirfi dalla 

peni- 



NW Martedì dopo Iq Dom. III. àclt Avvento . lyg 



pcjiiteosa ; C lib* oiòrAl^ io- Joli. ibìd. ) 
Non vi par quella » a Signori » U dtf- 
pofizioBC dei cuor del Demonio , e del 
dannato ? Coucioifiaccbi quantusque la 
Scrittura ci rapprefeoti alcuoi movimen- 
ti di compunzione e di penitenia in que- 
gli fpiriti riprovati, deteftano nientedi- 
meno come dice San Fulgenzio, ( lib. 
de fide ad Petn cap.^» ) i lóro peccati 
con una ialfa penitenza, e con un'inu- 
tile dolore ; A udibus enim èmiqmitas 
tua ita cul^bitur , ut nullaienut pajjif 
ab cis juflitia Vfl diligi, vcldefiderati: 
imperciocché in una maniera si mìfe- 
rabile fi pentono de i loro peccati , che 
non poflbno nò amar Dio» nédefiderar 
U giufiizia. • » 

Ma pa/fìamo pii^ ioqaMi nella fpie» 
gazione delle parti della diffimzione , 
che ci dà il Concilio della contrizione 
per provare, che un cuore indurato n^i 
aflbiutaraente incapace- La contrizione 
non è foiaineate un dolore dello fpirito 
frammifchiato d' amore , ma è anche 
un' odio del peccato frammifchiato di 
giuftizia • Qui ho da combattere V im- 
pertinenza di Lucerò , il quale nel prio- 
cìpio della Tua apoftafia fra molti emp; 
ed eretici dogmi , che aveva imparati 
nella Scuoia del padre della menzogna , 
predica » che la penitenza non era un 
dolore de i peccati pafìTati , ma un'amo- 
re della giufiizia , un dcfiderio d una nuo- 
va vita I o un cambiamento di penfie" 
ri, e di coofigli • ( Luth. de ferm. de 
poenit. ) Qjiindi éeciamando un giorno 
contra la contrizione, difle che invece 
di renderci giutH , non ferve ad alrro 
che a renderci ipocriti^o pi!^ cokev^o- 
li di prima. Perciò conchiude e loftie- 
ne , che ia perfetta penitenza confiAc in 
una nuova vita • Ma quefhi opptoiooe 
cosi poco fi pilo (oilencre , che perfino 
da alcuni Tuoi difcepoli ( Martin. K^ 
mnir. ) fu iibbandonata . Eà oflervo , 
che Calvino comecché fi fia dichiarato 
nimico 4ella penitenza , non ha ofato io- 
ftenerk* Qyindi bifosna conchHdere col 
ciudiiio am;hc denoitri avvcriari , che 
la contrizione non rincbiuée rolamen4;e 
li defiderie d.^ una nuova vita, ma an- 
che l'odio e ia detedazione del peccato 
pafiato • Cosi dichiarò il Concilio di 



Trento in fuetti termini- ( e. 4. re& 
14. de poenit» ) Diclarat fanSbt Syn^ 
dur , cwmitimcm non folum ceffaiianen^ 
a fmatis , '• ty vitét nvoét propofitum » 
ftd itimn veterh odium contiiterc. E ne 
rende la ragione Sant' Agoftioo dicendo 
che fecondo Tordùie naturale delle cofe 
ocflTuno incomincia una nuova vita , che 
non concepisca in primo luogo il peli-» 
timento della prima • ( S. Aug. hom« 
27. ) Nfm^ enim digit vitam novam » 
nifi ^uem vetcrir poinitet ., E mi pare 
che il buon fenfo parimente ce lo per* 
fuada . Conciofliacchè ficcome la peni- 
tenza è una fpezie di giuftizia e di giu- 
dizio con cui fi punifce il reo, efifod- 
di^fa a Dio offefo i così bifogna necef* 
fariamente che l'atto della contrizione, 
ch'è Tatto del penitente, e della peni- 
tenza fia una detefiazione del peccato 
per riparare T ingiuria, ch'i fiata fatta 
alla maefià di Dio e in dilungandofi da 
lui, ch'è il iommo bene, e in violan* 
do le leggi , di cui è legislatore . Bifo- 
gna dunque dire, che la vera contrizio^ 
ne non è folamente un dolore dello fp!** 
rito frammifchiato d'amore , ma ancora 
un' odio del peccato frammifchiato di 
giufiizia « 

Ebbe perciò ragione di dire San Ber- 
nardo , che il cuor' indorato è quello , 
che-^non è mofib dal dolore de' uioi pec- 
cati • Imperciocché non fi odiano ,- 
e non fi deteftano fé non quelli cofe , 
cke la nofira volontà fugge ed. abbiT- 
rifce y come un male , che non nuò ef- 
(er Soggetto del Tuo amore , ne delle 
fue ricerche. Ora come volete voi ', che 
«n cuor' indurato detefti il fuo peccato , 
e ne concepì fc a odio , mentre vi fi porta 
con tant9 piacere ed amore' , ed il fuo 
offerto è attaccato con legami si forti, 
che ncftìr ha egli la forza di ffòrtarli ^^ 
né il coraggio di fpe»aerli > Aggiunge- 
te , che lo fpirito della penitenza non 
potendo derivare da" uno sforzo del li- 
bero arbitrio dell'uomo, ma eiTendoun 
4I000 , che viene dalla pura mifericor- 
dia di Dio , come volete voi » che un 
ouor'indurato , a cut ha Iddio fottrftto 
il fuo fpirito e la foa grazi/, pofla con- 
cepir' odio , verfo il peccato , ch'egli 
ama , ed amor verfo della giuftizia , eh* 
S 4 egli 
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egli odia ì No » ^ Stgoori » qucfto non j 
n può » e fokpi«nie un peccatore pro- 
fontuofo, come UQ PckigiQ » i^di» «rdir 
di preteodcrc di arrivarvi iodipendente- 
t^emc dairajuta di Dia . Ma in vano 
Io pretende • Ecco la loiocondanaagio- 
nc : ( MicbvC* 3^ ) Juditt Ptinafei 
J accia ^ du^es df^mt^i Ifiacl, qui ^iòha^ 
bctU honum , tSt diUgUis malum : tum 
clamabunt ad dott^inHm « Ò* nom exau- 
dict eoi. Afpoltate, o Principi della Ca- 
fa di Giacobbe , e voi o Condottieri del 
PapoJo irrablitico , che odiate il bene e 
la virtii, ed amate il n^ale ed ilviwo. 
Verrà uà tempo > ia cui ttR gnderan* 
no» chiameraono , invocheranno il Si* 
goore , ed il Sigopre non li afcoJtcrà : 
nafconderk la Tua Caccia, neghtcÀ la Tua 
gra^^ia in quel texspo , che farà l^^ora 
dèlia Lara morte . Ma perchè Iddio , 
ch^è sì j^ifericordiofo negherà il perdo- 
no alle lagrima , ed alle preghiere di 
queAi peccatori contra lapromefla, che 
ne ha data ? Volete faper la ragione ? 
Eccola . Le Lro preghiere , e i lorage- 
mUi partono da uà cuor* indurato > che 
non è inoffo da uà vero movimento di 
fttiìtcnt^ . Ma donde vùne quefta in* 
renfibiiità ? Viene dalla mancanza della 

Srazia.. Ed a chi bil^gsa attribuire que- 
a &imaìon. difHa gpazia ? San Paob 
ce to Ita detto , t Sapt' AgoAi^ \( E- 
p'iù^ IO):. Eochir. e. 99* t rad. in^ Joan* 
3). Ubi 8j.. q.. 58. & lib. i. ad [Simplic. 
4^22. ) ce lo ha (pl^to • CnfHi vttlt 
nufiretUTy^ & qium vuit indurai. Udie 
uf| miferìcordia a cfal vuole , e indura 
.cb»4ti piace > fcajza che vi fia io ciò 
alcuna in^iuih'zia • Ptrcioechè qjiamb 
ufa lairericordia , 1» ufa per aiia gran- 
de-'bontà, e quando iadura* indura (>er 
una fegretiiTima giuftisia*. Perciò fi rife 
del gtAt^pefcavi di Farnone» e^ deri- 
vava da u9-t:uQ|;. in4|»rato ed imfieoi- 
tenOe^ Egli i dunque vero» che un cuor' 
indurato è incapace d^cqpieepir una per- 
fetta comriùone de' fiioi peccati » ed ac- 
cora meno un defiderio efficace d'emei^ 
dar' la fua vitji. 

Pra Èifogn/qiilconfefliire, che giam- 
mai raimor' incpftant^e e volubile delia 
volontà d^r uomo non gli è ftaio così 
jiàik', né così neceflario , come in que- 



lla occalk)ne • Perciocché fé dopa ttCcrS 
feparato di Dio a camion del peccata 
non poteffe più canSbiar , né ritornar* 
a Itù ^ mezzo della penitenza^ la fua 
condizione no» farebbe diflferente da quel- 
la de idanaatt > né da quella deg^ RtRi 
EXfmon^» poiché direbbe oflinato come 
quelli > ed incorriggibilc come queAi .. 
TiKtavolta nello flato di quefta infciV 
ce iitimutabiiità cade il cuor* indurato, 
come lo farò vedere nella proffima ftt- 
timana coir autorità e colla ragione « 
Ma vedetelo ora nellar pratica. Faraone 
fentendofi foUtcicato dalla giuftivia òr 
Dio avea proraeffo fbvente a Moisé d* 
ubbidire al fuo eomaedo » e di dar ht 
libertà. al fuo popolo • Ma con pregiu*- 
di^o delk iua^^parola , eh^ eflèr doveva 
inviolabile , perché era la parola d' ui» 
Rei tuttoché non fenti^a più roraoreg- 

Sciare il tuono la rivocava >* violava le- 
ne promefle» e raddoppiava la (uacra» 
deIracoUe catene dì qucfti {chiavi . Ma 
fapete donde proveniva qoefto eftremo 
furore» e quefta poca emendazione? i«- 
dutatumeft cn rAaraonis ; ilcaHos^era 

. formato nella fua cofeienza / 1 l'indura-» 
mellito nel fuo cuore» 

Dunque , o mio Dio , è difperata la 
falttte de i peccatori indorati . Efli ix>d 
anno* pi^ fperanaay perocché ii loro in- 
duramento è un peccata irremiffibik ». 
per'Cui il Padre Et«»no non ha piò mi- 
ferìcordia y per cui il Figliuolo non ha 
pia fangue» per cui loSpu'itoSaotO'noa 
bi piik grazia » per cui la Chiefa noa ha 
pia Sacrameati » e per cui r Santi non 
aaoo fih conspadione • Va duo<]ue » <> 
infeatabile peccatore > va a precipitarti 
ae^i abiffi» va a darti in^ preda al furo- 
re de i Demoni » va ad efler' il nodri- 
memo immortale delle tigri» e come il 

: cuor di Prometeo pofla t» femrpre rina*^ 
fcer^ per efler' eternamente divorato. 
, Altro pi& ora non nti refla da dirvr, 
Uditori , fé non le parole » le quali Sna 
fieraaidc^ diflfe ad Eugenio P^pa in qtìe*^ 
flo propofito. Volete voi» o Santo P^- 
dre » Capere qaaie ^ 'd cuor* indurato ^ 
di cui Ilo fatta or ora Fanatomia, e vi 
bo prefeotaco il ritratto t Io vi dichiara 
eoo un* umile rifoetiofe ardire feaaa in- 
tenzione d^ offender la ^otit^ faniit^ j 

che 
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che il cuorModurato , di cui vi ho Di- 
lato > fi\ vbHrOy Te ilbn a\^e avuto oh 
rore in veder la pittura, cK vi hQ fat^ 
ti • Cqsì parimente io tefmrito il mio 
difcorfo colto (leiTo complimento indiriz- 
XAodo a voi tutti quefte terribili parole • 
Sacerdoti, Ecclefìaftici , R^igioli, No- 
bili 1 Artigiani , uomini , e^ doon? vole- 
te voi fapere qual ila il cuori ndurato , 
di cui vi ho parlato? Tuum eflyJit$on 
expavijìi • E' il vodro, fé non vi fiete 
raccapricciati per lo fpavento alla vifta 
di queil*orrìbÌK ^ttrq, e di ^ueQofpa- 
ventevole moAro • iSibbene è il voftro , 
cioè voi avete uq cuor 4' Atee. ^ eh' è 
feoza Religione , quod necpietutc move- 
iur , un cuor di Faraone^ eh' è fenz^ 
timore, smpavidum ad pericula , un cuor 
di Giuda , che tradifce CefucriAo , te- 
mcrarium ai divina , in una parola un 
cuor di dannato% eh* è fenza grazia , ed 
un cuor di Demonio , ch'è fenz* amore . 
Ma fia poffibile , che ci fia un cuor* 
indurato in quella Cbieb > e io queAa 
cosi grande ragunanza di Criftiani ì Ah 
fé io lo fapefli , e fé Io porelfi diftinguer' 
e riconofccre » andrei *a frappare adeflo 
adeflfo , quel cuore fciagarato , ed infen. 
fìbile • Sibbene andrei a frapparlo dal 
feno di quel peccatore e di^jpella pecca- 
trice , e dopo averlo fttappato lo preo- 
derei fra le mìe mani , V applicherei tà- 
vràf il mio ferfb,^ lo bagnerei colle mie 
lagrime , gli darei mille oaci per' tentar 
colle mie carezze d'ammollir la Tua du- 
rezza . Ma fé la dolcezza , e] la tenerez. 
za non foflero capaci di moverlo , andrei 
a metter!^ fovra a un' acundine per rom- 
perlo , e per ifpezzarlo a Q^pi di mar- 
tello . Andrei a gettarlo in un' ardente 
fornace per illroggerlo nel fuoco .^ E fc 
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tuUociòioOè inittil^y andrà afrefeAOtf* 
Io iDi</rovra i fuoi facri Altari , eA^ 
friiti me, ficflb %|]a divinsi jGiaftizia pk 
eflere vittinia per lui» Se quefto ancora 
foflfe vano, andrei a metterlo^ei aoftri 
Calici dopo la confecrazione , e lo ftem« 
prerei nel Sangue deir Agnello facrìfi- 
cato, come in unfacrodillolveote» chf 
avrebbe pii^ virtù del fangued'un capro- 
ne per ammollir quefto cuor di diaman^ 
te • Che fé quefto ultimo rimedio non fer> 
vifTd; fé non ad irritai:' il male, in vece di 
rifaoarlo, ab cuor infleflibile! io ti ab* 
baodonerei ài verme immortale della tua 
eofcienzacbetiftracciaife iocGorabilmen- 
mente , ti getterei io una fogna ad oflTer 
mangiato da i cani , e da i ^(vi , e S» 
nalmente ti lafcierei in preda al furor 
de i Demoni acciocché efercitaffero fo« 
vra di tf il lor'odio immortale ed im- 
placabile per tutta l'eternità . 

Ah Criiliani#non afpettatequeftà ul- 
tima difgrazia, ma approfittatevi di qui- 
ftct ultime paroje: kodie fi vocemDcmi* 
m audieritis , fé fentite oggidì la voce 
del Sìgnoxt ^hodie , io vi {congiuro per 
ti^to ciò che avete di pib^aro al mon- 
do , per tutta la premura , che aver do- 
vete della voftra falute , per tutto il ti- 
more, che dovrete avalt «ella voftra per- 
dita , per tutta la ilima , cfat dovete a^^ 
vere ai Sangue di Gefucrifta», e per tiit" 
to il rifpetto , che dovete alla grazia , 
che vi viene oflferita , non indurate il 
voftro euore , ma rendetelo docile , e trat- 
tabile ai movimenti dello Spirito San- 
to , acciocché elfendo gtuAa il^ cuor dì 
Dio, egli incomìnci ad amarld in quello 
mondo, mentre dev' eflere l'amore 1* eter- 
na fua occupazione nel Cielo . Cosi 
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HEL MERCORDr DOPO LA DOM. III. DELL'AVVENTO. 

La Volontà punitrice di Dio vcrfo Faraone 

indurato. 

IL TERZO CAÌSTIGO DI FARAONE 
LA DIMENTICANZA DELLA SALUTE. 
Aòertìi [e Pbarao^ nec appofuìt cor fuum. Exod. e. 7. 

Faraone voltò le fptlle a Moisè , e non applicò il fuo cuore né 
a i fuoi miracoli^ né alle lue parole* Neìt Ejodo al capitalo 7. 




UaotudqiM tutte le ope- 
re da Dio prodotte fuo- 
ri di fé ildfo portino i 
fegni della Tua poifanzi) 
ed i caratteri della fua 
fapienza , e comparifca- 
«no torte ugualnjente de- 
gne della ougnifìceoza dell'artefice e della 
gi Oria deirau tare; cuttavolta non v*è la 
più degna deilc fuc diligenze e dell* eterna 
fua occupazione» che la falute dell' uo- 
mo 9 e la riparazione del genere uma- 
no . Nibil $am dipnum Deo , quam fahi 
bominis ^ lo diile Tertulliano. ( jib. 2. 
adverf. Marc. e. 27. ) In fatti toflochè 
ha egli coli' infallibile fua prefcienza pre- 
ceduto il peccato d'Adamo , tutte im- 
piegò le fue perfezioni infinite per folle- 
varlu -dalla fua caduta , e per falvar la 
fua poderità . La fua fapienza inventò 
il mezzo il più convenevole al difegoo 
della fua gloria , ed alla natura de' no- 
Hri mali • La fua volontà confuliando 
il fuo amore He formò il decreto . La 
fua giulHzia e la fua mifericordia vi 
ccmcorfero con un' intereffe comune,ruQa 
per efpiare il peccato» e l'altea per fal- 
var' il peccatore . E finalmente la fua 
poflanza come efecutrice di così grand' 
opera fi rtfcrbò il compimento oclla pie* 



nezza de' tempi • E per far conofcere , 
che a cuore gli era quello grande affa- 
re , ne fece le protneffea i primi nodri 
parenti prima di cacciarli dal Paradifp 
terredre , e di trattarli da colpevoli • 
Deus y dite San Leone , ( Serm. 2. de 
Nativ. Domini ) prétcUftìnata renovatf' 
4if mortahbus divind pìetatis remedìa , 
inter ipfa mandi primerdia mirabiliter 
pr^fignavit. Ma, o ftravagante acceca-» 
mento de i mortali l Fino à taùto che 
è Iddio occupato nel tempo e nell' eter- 
niti , dietro al penfìero della falute de- 
gli uomini y il folo uomo non applica il 
fuo fpiriio fé non ad inutili penueri , e 
mette in dimenticanza la fua propria 
falute. Vi confeflfo il vero» o Signori» 
che quando ho io ricercata la cagione 
di qliefla orribile depravazione del buon 
feofp» e della dimenticanza d'un affare 
così importante» non ho potuto niente 
fcoprire di più certo» fé non eh' era una 
confeguenza dell'accecamento dello fpi- 
riio , e dell' induramento del cuore • 
Perciocché ficcome la divina Giufliiia 
irritata centra i peccatori oftinatihan- 
tlrate le fue grazia ed i fuoi lumi ódìf 
anime loro ; cosi ho riconofciuto il lo- 
co accecamento come il caftigo del loro 
fpirito ribelle , il loro induramento co» 

me 
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ine il caftiso della loro volontà ofiioa-' 
ta , e la lovo dimenticanza come il ca- 
ligo della loro adotta memoria • Ed 
kk vero quefto è il tene cadilo » con 
cui la volontà punitrice di Dio ha fe« 
rito il noftro Faraone > averta fePkmra^ ^ 
v€c mppé/M €w fumm ^ Faraone chiufe 
fli occhi a miracoli di Moisè » e le'o- 
recchie alle fiie predicbeper d^meottcar* 
fi nello fteflfo temi^ e della poifaoza di 
Dio , chVra la cagione delle macavigUe , 
e delia fna ^ffopna falnte, che n'era il 
fine • Coatsa dunque la dimenticanza 
della falute io pretendo oggtd) declama- 
re^ poiché è un delitto ingiuriofb al mi* 
itero dell' Incarttuiione , che per la fa- 
Iute itegli uomini è ftato unicamente 
concbiufo , e fece che nel feno della 
Vergine fi iacefle uomo lo fteffo Figliuo- 
io di Dio , alloraobè à lei dilTe 1' An- 
gelo** Ave Maria, 

Benché giuda il fentimento de i Teo- 
logi la miffion vifibtle ed invifibìle del- 
le divine perfone nel mondo « e neU'a- 
cima giufta convenga propriamente al 
Figliuola, ed alk> Spirito Santo > men- 
tr'cflS foli proeedono da un'altra perfo- 
ra per un'eterna derivazione dell' intel- 
letto, a della volontà; nientedimeno il 
Padre Eterno fi dà ancora unitamente 
per un'effetto della fua mtfericordia, e 
per una magnificenta delfuo amore per 
riformare uwt itt potenze dell' anima 
V immagine e la foraiglianza della Tri^ 
oicà delle loro Perfooe, che dal pecca* 

10 era ftata caacellata. ( Joao.c. 14. } 
Afuà em» cmMriffttr , & manfimem fa- 
vicmut^ dice Gefiicriflo parlando di que- 
llo misero, fi ciò elleno £inno in una 
«naoiera f<grcu ed ineffabile • Conciof- 
iiacché nello Aeflb tempo , in cui qùe- 
tkc tre.adonbiii Perfone anno pre^ il 
{K>(redÌmecito d'uti' anima , èiafcheduna 
d^clTe s'appropria una ddle fue potenze 
per riforourla full' idea delle loro nozio- 
fiali perfezioni . Il Padre Eterno rifor- 
ma la fua memoria col fegreto fenti- 
«nento della fua prefenza , che le dà • < 

11 ^figliuolo riforma il fuo intetletto 
con un raggio interno della fua fapien- 
sa » che vi ^ige . E lo Spirito Santo 
riforma la fua volontà col fa^o fuocg 
dkl fuo aoiaw che vi accende . In ma^ 



nieraccbé in quefto fta,to felice Taniraa 
fi trova interamente .annientata in fé 
fteflla , e perfetta oaente trasformiita in 
Dio^. Ma o caduta deplorabile dell uo- 
mo \ o funefta trasfigurazione del pec- 
catore ! o effetto orribile del peccato ! 
( Serm. i. para, ferra. ) Cecidit homo a 
puhbra illa Trinitate in quondam f4r 
dam , & comrariam Trinìtatem ; così 
compiange il di lui ftato il Santo Aba-^ 
te Bernardo . L' uomo , che (lello ftato 
della grazia portava feoIpLti nelle tre 

Stenze deir anima i caratteri delle tre 
ivine perfone, cadde in un'altra co;i- 
traria e moftruofa Trinità. Cadde nell* 
accecamento>nelIa debolezza , e nella ma^ 
lizia: in cacitaiemf inmalitiam^ & in* 
firmi tatem. Memoria fa^a efiimpotcHff 
ratio imprudens , ^ teneùr^/a , (&• va- 
luntas impura p La fua memoria é. di- 
venuta debole e mancante di memoria , 
la ragione imprudente e cieca , e la fua 
volontà impura e difordinata • E donde 
viene quefta difavventura del peccatore > 
e quefto difordrne di tutte ìe potenze 
deli* anima Tua ! Non altronde certamen- 
te 9 che* dal! abbandono di Dio, e dalla 
fottrazione della grazia > come l'avete 
veduto Sn Faraone . Perocché ficcome 
neib fteflb tempo 9 in cui il Figliuolo, 
eh' é la Sapienza eternai ; ha fottratti i 
fnoi lumi > lo fpirito di quello fgraziato 
Principe cadde nello accecamento • E fic* 
come toAocbé Io Spirito Santo ch*éra- 
more perfonale » ha fottratta la fua gra- 
zia , il fuo cuore cadde nell' induramene 
to ; così alloraché il Padre eh* é la bon- 
tà effenziale ha fottratta la fua prefen* 
za> cadde la Tua menooria nella dimen- 
ticanza. Ma così fpaventevole fu la fua 
dimenticanza , che perde la memoria 
non follmente di Dio, e de i fuoi giù- 
dizj > ma anche la memoria di fé fteflb 
e dell'eterna fua falute. Quefta dimen- 
ticanza, Uditori, è sì funefta al pecca- 
tore , eh' io. la confiderò come il colpo 
della fua perdita , e come il grand^f Ret- 
to della collera di Dio verfo di lui . Ma 
poiché un'effetto non fi può meglidco- 
nofcère che dalk fue caufe p^offime , 
efaminiamo di grazia quelle , che poflb- 
no produrre quefta grande dimenticanza* 
Non-é neceifarb perb andar' a cercarie 

fuori 
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Vllh Re d'Inghilterea anno perduti i 
loro Regni , la falutc , e in irita, tiin 
cai 1 Criflìani perdona ancora ognigior* 
no Dio, la grazia, ed il Cielo, ludurtà 
de ofRcio falutit . 

Ma eCatnioiatno nn pocopiik a minti- 
to > in q^ale maniera l' imprudenza di 
qirefii falfi favj del mondo li fa dimen- 
ticare della loro faiute« E per proceder 
con ordine bifogna oflcrvare con S. Tom* 
mafo, ( ar.z. q.47. ) ed Ariftotìle , ( 7. 
Eric. >'che la prudenza è una TÌrtUdeir 
intelletto pratico, per cui foomoeflen- 
dofi ^ro|H>fto nn fine , confìilta > delibe* 
ra, giudica , fceglie, ed applica i mez- 
zi i pili propri, ed i più confacevoli ali' 
acqutfto di^uefto fine. Donde inferìfco 
con tutt' i r ibrofi ed i Teologi , che h 
prudenza ha tre atri parricofarì , cioè di 
confultare, di giudicare, e di comanda* 
re » Mi fpiego • La confnita che P/ato« 
ne 'chiama quid dhinuntf un non foche 
di divino , é il primo attodtUaprudeti* 
za . Io fatti è dovere d^un^uomo faggio > 
e prudente di confaitar% e di delibera- 
re fovra gli affari, che fé gli^opoogo* 
no, e fovra i mezzi , che impiegar* ^It 
dee per riefcire nelle fue imprefe, e per 
non operaire da temerario , e da balor* 
do. Perciò dice Ariftotile, ( lib. 6. È- 
tic*, e. 5» ) che prudcnr eft bene confilié' 
tivùf , l'uomo prudente è «quegli , che 
fa pigliare per fé, e dar* agh altri ibuo* 
ni ed i faggi -configli • E pare che Id^ 
dio ne abbia voluto dare gli efempK di 
queAo primo atto di prudenza , allora* 
che confultò fé fteffo prima di creare!' 
Uomo , ( Gen. e. 3. ) fàciamus^\ con- 
fultò Abramo prima di ridurre in cene» 
re le infami Città di Sodoma, edtGo* 
mora , ( Gen« e. xt. ) nmm celare pott^ 
ro Abraham , quagefturur /km • • • • • ^f« 
fcendam , C videbo . Ed io trovo , che 
Roboamo parimente che fu T indegno 
erede della Corona di Salomone fuo Pa« 
dre , ma non della fua fapienta y fece 
quefto atto di prudenza , alloracbd non 
yollerifpondere alla prima ricerca, che 
gli prefentò il popolo, fé non dopo aver 
prelo Tavvifo, ed il configlto de i fuoi 
più faggi Minifiri di Stato ; ( lib. j. 
Reg.c.iz. ) fmad datk mihiemfilimn? 
giuoco Faraone ^e d'Egitto, ed Enrico | Ma fé fu ailai predente ia prender' il 

loro 



fuori del peccatore , ^ichi le trovo tut- 
te rincbiute dentro di lui medefimo , e 
riunite In tre vizj particolari della fua 
ragione , che fono 1 inconCderazione , Y 
inganno, e rinfcdclti. (^Divifione) Per 
la fua inconfiderazione ella rigettai con- 
figli , che la prudenza le dà per penfar- 
VI ; per lo fuo inganno (egue i movimen- 
ti , che la paflfione le imprime p«r diver- 
tirla ; e per la (uà infedeltà ricufa gli 
ajuti , che la fede le prefenta per affa^ 
ticarvi • Parliamo piik chiaramente ; e 
diciamo , che una Falfa prudenza , che 
una paflione difordinata , e che una fe- 
de morta fono le trecagioni dèlia dimen« 
ticanza della falute ; e le tre parti in 
fieme del mio difcorfo • 

PRIMO PUNTO. 

Tutto )t ordine , e ^economia dell' 
yniverfo ci fa qucfta bella lezio- 
ne , che tuttociò , che ha V efler ^ deve 
' operare , e che tuttociò che opera , de- 
ve operaia ^er un fine • Le creature in- 
fenfibili fi portano a quefio fine per un 
pefo neceflario, le ragionevoli. vi corro- 
no per un'ifiinto naturale, e^Ii uomi- 
.m lo ricercano per un ragionevole appe- 
tito. Se quefia maflfima vera è neiror- 
dioe della natura». de v'eflere altresì piti 
infallibile nell'ordine della grazia. Sic- 
come la falute eterna è il fine , per cui 
Iddio ci ha dato l'efler > lo fpirito e la 
vita,' cosi la prudenza Crifiiana vuole , 
che tutt' i penfieri , che tutte le diligen-*' 
ze , e che tutta l'applicazione dell uo- 
mo tendano folamente a quefio fine • 
Tuttavia la maggior parte de i Criftia- 
ni cadono in una Inezie di letargo, che 
Ragiona la dimenticanza della falute • 
Ma qucfia inconfiderazione non deriva^ 
fé noò dall'imprudenza della loro ragiOj 
ne, 'che fa che dando i mix ferj penfieri 
del loro fpirito , ed i più bei giorni dcl- 
fà loro vita agli affari temporali , alla 
loro fortuna e al loro divertimento , 
ludÉfft de officio faUtir , dice Tertullia- 
^^\ ( Àpoiog. e. 29.) fcbeczano intor- 
no il grande affale della loro falult • Ó 
giuoco jfunefio ,.^it) cui tutto fi perde , 
e niente fi guadagna { In quefio cattivo 
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io noa efèquirio • Finalmente lo ftcOb 
Iddio eforta il fuo popolo per bocca del 
Profeta a pigliare prontamente t buoni 
configli per ifchivar la fua collera •* 
( Ifai. e. 16. ) ini confilium , coge con 
fiiium • 

Il fecondo atto della prudenza è il giù- 
diiioy per cut Tuomofaggjo impruden- 
te, pofciacchè tutti ha efatninati i mez 
zi > che alia Tua mente ù préfontano , 
giudica, fcegìie , e fa il difcernimento 
de i pih propri, e de i piò convenevoli 
air clecuzione de'fuoi difeeoi . Quindi è 
aver detto S« Paole ( i. Cor. cap. a. 
che l'uomo fpirituaie giudica di tutte le 
cofe per difcerntre le mi^iori. (Dan. 
e. 15. ) Cosi per mezzo di queil' atto 
di prudenza la cada Sufanna veggendo- 
fi (ollecitata a peccare , o minacciata 
della morte confuitò , e deliberò fui par- 
tito , che prender doveva • Ahimè i difs' 
ella a i due perfecutort della fua inno- 
cenza ; io da ogni parte altro non veg- 
go, che pericoli ed angofcie • Se ail* in- 
fame voflra paiTione io acconfentOy^ec-, 
comi colpevole innanzi a Dio ; fé vif 
refifto , eccomi colpevole innanzi agli 
uomini • Che farò 10 dunque in QueA* 
«ilremo, ove m'impegnala mia i ven- 
tura , e m'efppne la voftra brutalità P 
Ma non ftia io fofpefa d' avantaggio , 
foggiung'ella , fulla (celta , che far' io 
debbo. Meglio è morir innocente , che 
viver colpevigle, A me farà piùslorio- 
fo lo fpiacervi , cbe'I peccare , io vo- 
glio piuttofto cader fra Fb mani dell'u- 
mana Giuflizia Ceni*aver commeflbnef- 
fun delitto , che cader' in quelle della 
Giuflizia di Dio dopo aver Jafua.niae- 
ila offiifa» O atto di prudenza degnp d' 
una cada Etoina , che avanti il confi- 

S^iio di GefucriAo ha faputo unire la' 
emplicicà della Colomba alla prudenza 
del Serpente! 

Fiiialmente il terzo atto della pru- 
denza é il confando , per cui K uomo 
prudente avesdo ben bene- confultatpf 

6 indica, e fceglie inoezzi i pìiiatti,,e| 
applica con cautela, e mifuca perot*' 
tenere T efilo felice delle fue ioiprefe . 
Perciò fembra , che Ariflotile ( Hb. 6. 
£thic.c. 13. ) difSnifca k prudenza con 



quefto pih nobile di tutt' t.fooi atti ^ 
eh' è il comandare , o l'ordinare l'afo 
de'fuoi mezzi. La prodenzat dice quo* 
fto dotto Idolatra ,.£ una virtù regale» 
eflendo fuo dovere ed ufizio il fate a> 
mandamenti, e lo ftabilire leggi per la 
regola della vita civile: ed io/aggiuii* 
go ancora, della vita Criftiana, edelia 
vita religiofa. 

Vedete , ed infietkie ammirate un' e* 
femnio famisliare di tutti quefti atti di 
prudenza- .nella condotta del Servo £> 
vangelico.. Veggendo auefto cattivo eco- 
nomo , che il fuo Padrone ^li doman- 
dava conto dell' amminiflrazione de'be- 
ni , che alla fua fedeltà commefli ave- 
e che malamente avea diflipati , 
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rìcorfe alla prudenza umaùa per} trarG 
d'impaccio con anore . Primieramenae 
feco' flelTo confuitò , e deliberò fu i mez. 
zi i piti propri , per trovarfi un afilo 
nella fua dafav ventura* ( Lue e. t& ) 
Ait vtllicus intra fc , quid faciam ì Che 
farò io- in quefta.fpaventevole congton- 
tura ^ fodere non valeo • Non ho forze 
baflevoli per lavorar la Campagna , e 
guadagnarmi co'fudori deija mia fronte 
1/ pane • Mendicare eruùefco • Per doman- 
dar limofine, e vivere di mendicità non 
ho tanto «oraggio • Scio quid faciam . 
Ecco il partito » a cui m' applico • Giu- 
dica col fecondo atto della prudenza , 
che il mezzot migliore per elcir d*intri- 
go col fuo Padrone , è di farfi amici 
tmt' i di lui debitori , rilafciando a lo- 
ro una parte de' loro debiti per così ac- 
quiftarfi la loro benevolenza , e trovare 
nelle cafe lorounficnroricoyero, quan- 
do ridotto fi foffe in neceflltà • Vt cum 
amctus fuero a vìllìcatione ^ recipiantme 
in domos fuas. In fatti queflomezzp fili 
parve, cosi piroprio , e vantaggiofo, /he 
fenza perder tempo venne ali efecuzio- 
ne col terzo atto di prudenza. Ragunò 
tutt'i debitori del fuo Padrone, fece a 
loro i conti, rilafciò a tutti lamet^de' 
loro debiti facendone la ricevuta. Tur- 
ca queÙa faccenda maneggiata con ifpi- 
.rito gli riefcl sì bene , che meritò di 
fentire dalla propria bocca del fuo Pa- 
drone non la fentenza di fua condan- 
nagiooe , ma un' elogio della fua pru^ 
dcnza , e T approvazione della fua con- 
dotta: 
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d*uno pafla «d wiccnmttlar beni» àAWl- 
tro a ioUecttar lid^ di quegli adacqui» 
ftarfi ai» carica» diquefti a far la fua 



tsM f MM frudmur fmffit . (^ueft'è ia 
fMiraboIa e la fifora ; vegghiam ora la ve- 

riti Dafcofa fatto la corteccia della let-^ fortuna » di quet padre t e di quella ma* 
tera « Pofctacchè il figliuolo di Dia ha dre a ftabilire i loro figliuoli , di queir 

uomo a faifi de i padrrai , e di quella 
femmina a trarfi degli amanti. Ora ap- 
plicando^ tutti a quella cofa> che fa la 
loro ocoopazione , è poi da ftupirfL » fé 
fi dimefnticaoo » afchcrzano intorno quel- 
la della loro falute? Udumlicoffitio fa^ 
lutis • Ditemi per vita vofira , comye chia- 
merete voi quefiaioconfiderazione, oo» 
de adoperate tutta la vofira diligenza ia 
proccurar* i beni del corpo > e vi dimen- 
ticate di quelli dell' anima ? Noa altro 
certamente che un grande peccato d'im-^ 
prudenza , < ch'è come . afferma Sao Tom» 
mafo ( is 2. q. |j. art. a» > onx>fto al 
' retto giudizio > che far voi dovete d'un 
affare così importante^ qual'i quello del- 
la vofira faluce. 

Oppure diciamo , ^he là« dimeotìcan- 
za della falute deriva, perchè infeftet» 
fo cosi limitato è lo fpixito umano , che 
Quando vaolVegl» fra molte cofe di vider- 
u y minore a dafcbeduno* fi fa la fua 
attenzbne » nella mohitudine fi perde , 
:fi difiipa per ladìvifione. E poiché cor*^ 
romper & lafcia fovente la ragione r e 
trafportare dall' impero della fregplata 
volontà , quindi ne nafce y che quefto pic- 
colo fpkita > che ne* foli ftioi defider;è 
infinito , ma nella fua pofl'anza /e nelle 
fue operazioni limitato » noopotendoallc 
cofe temporali , ed eterne nello fiefTo 
tempo applicaVn , fi abbandona piuttofio 
alle temporali 9. fcg)ienda le regole della 
prudenza de))a carne « e Tiiaclloazione 
della parte animale t che alle divine ed 
eterne , fégueodo le r^olé 'deUa4>rudea- 
i:à Crifiiana» ed i movimenti delia par* 
te ragionevole .J. Imperciocché e chi no» 
fa* » che il corpo terreftre impedifve it 
volo , che Io fpirito verfo il Cielo vuol 
ptendcre » che lo ritiene attaccato alla 
terra , che folamente gì* ifpira peoficii 
terrrdri, e baffi feotimeatk indegni det 
la iyobiltà del fiiQ effae , e della boti- 
ti della fua origine ì Nam Mrrema hsr 
bitiftÌQ , dice niella fapienia lo Spirito 
Santo , ( Sap. e. 9. ) d^primu fcnfmm 
mùlfM cegitaHum • 

Oppur 



fatto il panegirico dell'umana prudenza 
di quefio fervo d'iniquità > comici lo 
chiama , villicHm iniquitatis , fece nello 
fieifo tempo la condanna alla falfa pru- 
denza de^ cattivi Criìtiani rimproveran- 
do a loro 9 che i figliuoli del fecolo fo- 
nò più fag^i» e prudeatt nella coadbtta 
deMoro affari temporali» ohe i. figliuoli 
4ella luce in quello dell'eterna loro fa- 
Iute » Poiché io luogo d'ai»plicarfi con 
tutta la diligenza, che richiede ia Gi- 
fiiana, e divina prudenza luduntdi^^ 
4h fédmis , fcherzano , quafi£bè fofs'élla 
Ma bagatella , o la mettono ia dimen- 
iicaou 9 Quafichi di ncfluoa importan- 
za ella fofle. 

Ma doudt mai deriva quefia fpaven- 
tevole daoBofa dimenticanza? Io credo 
averne trovata Toriginev evpiflfeflime- 
xo b confefierete. Non é egli vero prò- 
x;eder lei da una falfa prudenza > chegF, 
inganna, e che lifeduce) tmperwiocéhè 
eflèndo mancanti quefii fpìnti ripieni 
dell' amor del mondo della pendenza Cri- 
ftiana , e divina, che occupagli dovreb- 
be folamente nel penfiero della falute , 
come d'un afTarc unicamente ne^e^rio ,: 
e non avendo akro che la noce vole pru- 
denza della carne , ch'é mortale , sA-i\r 
dell'Apoftolo, ( Roiìì. e. 8* ) none poi 
maraviglia , fé non penfanò che alla lo- 
ro fortuna, ch'éracccfforto, e fi dimen- 
ticano della loro falute, ch-é il princi- 
pale . E perchè vegghiate , ch'io non 
mentìfco, efaminate un pò profondamene 
te la loro condotta, e vedrete, cbefic- 
cogie per un danne vole errore da Filo-j 
fofi ftabilifcooo illorofommo beiie, e Tj 
ultimo loro fine folamente o nelle ric- 
chezze della terra , o rtegl' onori del mon- 
do, o nei piaceri del corpo; cosi impie- 
gano tutta la loro prudenza umana a 
confultare , a deliberare , a giudicare ., 
ed ad applicar tutt'i mezzi i piàatiia 
contentar la loro paffionc . Donde avvie- 
ne che riempienao unicamente la loro 
Riente , ed immaginazione de i penfieri 
de' loro affari temporali , tutta la vita 
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Oppur dieiatd tinalmefire ^ cfae U di< 
meaticanla tleiU fatuts proviene y fcr* 
cbéocisli -ftffiirì idei ttiondo ^l' ìmptudcn* 
ci Crittiaìii tutto impiegano il tempo ^ 
che per f rairagliare a quello della loro 
falure era ftato ad efli xooced)ico ^ £ 
non direte ancora voi o Signori «flere 
^uefta un* imprudenza , cbe ai "fi pu6 , 
né fi dee perdoDire ? E che fia il Téro , 
riflettete di grazia alia difSrrenca , che 
pafla «fra gli fptrituaH » ed i temporali 
affari >' I temporali haan» un reno ten»> 
pò proprio e -detcrminato per farli , ;e per 
ricicirvi « Nel quale propofito difTe il Sa- 
irio , ( Eccli. e. 3. ) cne ogni cofa ha il 
fuo tempo ; v* ^ il tempo di fcminare , 
«e quello di raccorre y il tempo di piani- 
tiare Ja vigna, ^quello di tagliare i grap- 
poli i il tempo di parlare, e quello di ta- 
-cere j ii tempo fli guerreggiatre > e quel- 
Io di conchiuder la pace • E quefte torte 
hì' affari talmente dipendono dalla con- 
:fiiuotura del tempo » -eh' è lo fteflb il 
arderli ed il rovinarli > il limetterli ad 



^ium omnium Uculotum . Quefto punto 
«di morale Crìftiana tu infegnato da Gè- 
f ucriHo ai Tuoi Apoftoli in una rifòofta 
mifterioTa', che A loro diede, quanaori* 
cùfanfio c|li d* ^ndar in <jeriiralemme 



chiefe a fuo Padre nella fua orazione 
neir orto , Te nonché qued ora' paffafle , 
(Marce* i^J mtran/irttmbeobara. Ma 
io tiguardo a tutti gli altri Uomini , 
iiccome Iddio gli ha mefli al mondo 
unicamente per affacicarfi alla loro prò* 
pria falute > a quefto line fono tutt' i 
tempi desinati » e fona per loro giorni 
di faiute tutt' ì giorni della loro vita • 
Tempus auum vefimm ftmpet efi para- 
tum . Per lo cbe da San Girolamo iu 
chiamato il tempo. il viatico dell' eter* 
nità: viaiicum éttrnitatif. Ora chefan- 
no quelH ialfi Tav; del Mondo y che fc^ 
no s) cattivi maneggiatori del tempo ì 
Impiegano tutto quello della • loro vita 
in vane .occupazioni , qnefti a fabbricai*' 
una cala , queir altro nel giuoco , e nel* 
la caccia , quella Dama accaflfto al fuo 
fpecchio-, quell'altra nel corfo e a ren- 
dere tutte le vifite , o a riceverle > E fa* 
rà poi mara vigila, fé li padano i giorni 
interi fenz' iiver trovata un* ora Tiberà 
per penfar' alla :fua (alntè , e per fare 



un" altro, ho ileflb per6 ^ir non 'fi può; I un giorno «di fcfta> e <di foltìnftità al Si<^ 
dell* affare della falute • €lla è 1' affare! ' ^nore > Appurilo ^i qfiefto abufo , che 
j: ...*.t: . — ^!_ j: ......^ i^ /i.^:-^: j: 1 j^ ^^ j^j ^^jg^^ ^ ^ ^ querelato Seneca 



di tutt*i tempi e di tutte le fta|iohi , ^i 

tutti gli anni , e di tutt'i fecoli .* negoioon nn tuonò 'piik da Cridiano, che da 

"^ '^ Filofofo. La* maggior parte del tempo 9 

die' egli , fi perde , o dagli oziofi , che 
niente fanno , ^o da i llbotini , che òpe** 
rano male ,0 dagl* imprudenti , che tute* 
altro fcHinoy cne db far dovr'efobono. 



alla ifefia d«^ Tabernacoli rendè a loro 
quefU ragione: (Joao.c.7.) teMputmeum 
nùndtém advénìtj tempus atétemVfftrum 
fampcT efi paraium . Non è ancora ginn* ' 
''to il mio tempo ; ma per voi è fempre 
pKOift0 il voflrO' tempo . E che vo- 
lem cÉO:ciò dircil SalvadoreJ Mi fem- 
bra,- ch'egli civoleflTe far comprendere, 
che paffava in db qiieffa differeoia fra 
lui , 'e tutti gli altri Uomini, Cioè'ch' 
egli non poteva intraprendete il grande 
affare della nofira redenzione, ch'era il 
fine delia- fua miflfione nel mondo > fé 
non nel tempo , e nelle ore fteffe ,• che 
gh crMo da fuo. Padre deftinate . Per- 
ciò dicca'fuoi Apoftoli , tenépus meum 
Tiondum ttàvenh , ed altrove nànàum ve- 
reit bora mea , e lai fua paffione era di si 
fatta maniera regolata , e determinata 
la quanto all' or|i , che altro non ri- 



Vedete una ptuova ed un'efempiodi 

!|uefta : verità nel!' Evangelio nella per- 
ona di qae* favj fnendani > i quali ad 
un folenne convitto > che di quello del* 
la gloria rra la figura, furono invitati. 
Tutti' qu^i- incivili' fpreizarono la gra-' 
zia d^lla loro vocatione'» e preferirono 
i temporali ' loro affari è quello della 
falnte> Uno andb ad ona nera a com- 
perar ^uoi per coltivar i fuoi terreni ; 
r altro andò a vifiure uO feudo , che 
acquìftaro avea per ingrandir ia fua for- 
tuna , td' accrefcer le fue rendite ; e il 
terzo tflTendofi marirattf ad altro non 
pensò che alia fua *mog:lie , e pofe in 
dimenticanza > coinè gli altrf, la fua vo- 
cazione. O dimenticanza colpevole, in* 
tiuriofa a Die", ed all' uomo funeftaf 
\ fia egli vero , che la compreda di 
.(ei copie di buoi, che T acquiflo d' un 
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poco di terra , e che V im^oo del ma* 
triiDooio fieno ftati capaci di talmente 
roiefciare lo fpirìto , e Ja memoria di 
qfiei tre forfenaati, che abbiano all'af- 
»re eflenziale della lor falute preferito 
un picciolifltmo affare ì Ma quale farà 
il cadilo del difprezzo, che fecero del* 
la grazia » che era a loro fiata offerita 
con preferenza a tanti altri ? Udite , o 
figliuoli del fecolo\ la fentenza della vo- 
(Ira cpndannagìone. (Luc.c. I4.)^n»<rii 
dico vobisy quod nemo vir$rum tliantm, 
qui vacati funt , guftabit ccenam meam . 
Sappisite cne oenuno di tutti coloro » 
eh erano ftati invitati > gufierà della 
mia cena. 
Ma difcorriamo un poco di grazia fu 

Jucfta fentenza di riprovazione . Qùal* 
il delitto di quegli convitati ? fiifo 
goa certamente che fia un peccato mor- 
tale, fé ha meritato un tal cafiigo. Dun- 
que è un peccato mortale il comperar 
buoi 9 r acquifiare una poffeffione , ed 
il maritare ? Sembra che quefii fieno i 
tre delitti capitali , fu i quali 2 fonda- 
ta la fentenza di condannagiooe • Ma 
no. Uditori, non. è quefta precifanoen* 
te la cagione della loro riprovazione . 
Bensì ella i , perché anno di. sì fatta 
maniera applicate le loro, m^nti , e i 
loro penfieri , i loro cuori , ed t loro 
affetti agli affari della tersa, che anno 
fprezzata la vocazione di Dio , tà ab-, 
bandonata la cura della- loro falute. 

Forfechè non cadde in quefia funefia 
dimenticanza anche il nofiro .Faraone ì 
Egli fra le voci confufe di tutte le crea- 
ture, che dclU fua falpte inceflantemen- 
te ravvifavano, e che il minacciavano 
della fuà perdizione, non volle applica- 
re né il fuo cuore , né il fuo fpirìto : 
avatìt fé Pharao , nec appofuit cor/ùHm . 
Ma r^aefia dimenticanza derivava da un 
cafiigo di Dio , il quale permife , che 
quel Principe cieco , ed indurato difprez- 
zafiè ^\faggi configli d' Aronne e di Moi- 
sé pt):,,feguirc con una fjilfa prudenza 
della carne gli avvifi deVuoi cortigiani , 
e de* Tuoi cattivi miniftri di Staro, che 
gonfiavano la fua fupc^bià, e lo tratte* 
nevano nella fua ribellione . ( Ifaia; e. 
19. ) Stulti PfinciptT Taneoi y fapten'^ 
tei confinarti PAaraomis , dcdcrunt confi- 



Pudica XSn. 



Vtum infipiens : \a manìeraoché «vendo 
rijtettato il penfiero^della fua falute in 
vita , in morte non n* ebbe la memo* 
ria» 

E non vi pare , o Signori effere que- 
fia per lo appunto una giufia immagi* 
ne della vita, della condotta de* noltri 
Criftiaili fenza religione ? Ogni cofa con- 
corre a dar ad cfli una memoria fem** 
pre prefentey ed attuale della loro falu« 
te: la grazia ne rinnova a loro la me- 
moria co i fuoi movimenti : i Predica** 
tori colle loro parole , i Confeflbri co t 
loro configli , il Paradifo colla fperao* 
aa , r Inferno col timore , la morte colla 
fua incertezza, la vita colla fua brevi* 
x\ ; il mondo co i fuoi inganni la for« 
tun^ co i fjioi rovefci, \3l fede coi fuoi 
lumi, la Ciniefa co i fuoi Sacramenti ; 
e la natura medefima coir amore dei Tom- 
mo bene • Pure effi rispondono* a tutt* i 
fuoi Predicatori vifibili ed invifibilì ^ 
eloquenti e muti 9 che noe annotennpo 
di pcnfar' alla loro falute , né V agio dt 
operarla* Quefia ridicola rifpofia, ecat* 
tiva fcufa io appunto afpettava per ri* 
batterla « e per confondervi colle parole 
di San Paolino . Qu^o Santo Vefcovo 
avendo più volte (joilecitato un fuo arai* 
co ( eh* era un* uomod* un mèrito diflin* 
to , e grandemente verfato nelle belle 
lettere ) avendolo , di(C , follecitato a 
prendere qualche ora fra la giornata per 
pen(ar'alla fua falute , coftui (empre Sk 
fcufava allegando le grandi occupazioni 
della fua carica ; tna il Santo Prelato 
non potendo pih foffrir queftavanafcu* 
fa gU fcriffe in quefii termini. (S. Pan- 
Un. ad Jove tribut. ) Signore voi* ave* 
W riempiuta la yofira mente di tur* 
favole de* Poeti , parttgiate dcU* 
Eloquenza, tutti gli antichi Oratori , ed 
avete penetrati tutt'i fegreti della Filo* 
fofia . Ma ditemi di grazia , aliorachè 
paffate. i giorni , e le notti intere nella 
lezione del voftro Cicerone , e del ve* 
firo Dcmofiene , ove .fono allora tutti 
gli affari dell^ Provincia , che a voi fo- 
no . appoggiati , e la cura de i tributi , 
de' quali^ete amminiftratore ? Allora*^ 
che il vofiro fpirito curiofo vi porta alla 
lezione de i Libri degli Auton profani » 
fiete. un* uomo difoccupato, ma quando 
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lo folio I figliuòli deHa laccpcrfarqxid- 
lo delia loro ialutc i p.nchè la mettono 
ctCì in dimenticanza » non folamente per 
una falfa prudenza > che li feduce > vnz 
anche per una violenta paflione » che gli 



io vi «forto a (iiidiat* un poco la fciea- 
Ta de i Santi) e ad iftruirvi delle maf- 
iinie dei Vangelo > liete Colo , fiete il 
piò occupato di tutt' interne i mìniAri 
'dello Stato > e cento affari domeftict 



ftranieri vi rubano quei momenti pre- acceca • Eccomi alla feconda parte del 



ziofi, che alla vollraraIute4ovreaecon 
fecrare-^ Ah ! amico mio caro, quanto 
ingannato v«i fìete» e quanto cieco eoo 
tutt' i voft« bei lumi , pofciachè io ^o- 
vo , che ^vete tempo baftevole perfar- 
^i buon {^ilofofo, e vi querelate di non 
averne abballaoea p«r 4farvi buon Gri- 
gliano -. QuaC ingiuiUiift j o accecamen- 
to maggiore pub trovarfi? vacat ut fis 
Philofophus y & non vacat ut fis Chri' 
Jiìanuf» 

Lo fteffo rimprovero a yoi ^-parimen- 
•tc oggidì poflTo tare ^ Voi avete abba- 
^aoza di tempo per farvi buon Giurif 
confuho, buon'Avvocato, buon Medi- 
-co, buon Proccnratore-. Voi per effe re 
-capace «mila voftra pr ofeffione^ buondì- 
.pintore , buono Scultore , buon' Artigia- . 
jnoy e non ne avete abbadanza per far-* 
vi un buon Criftiano? vacat ut fa Phi- 
4ofophus^ non vacat Ut fis Chrifiianus . 
Voi non Jàfciatc.nè k cura, né le vi- 
gilie , né le -faticbe per ^leggere i libri, 
e gli Autori, che acnofcrìttofulleina- 
teric V, che afpcttano alh voftra profof- 
•fione , e appena vi fi é veduto in ma- 
no un libro fpirituale , o il Vangelo ? 
fuacat ut fis Philofofhus , nonjvacat , ut 
Jir Chrìfìianus • Voi , o Signora , ^avcte 
fiemprc abbafianza d'ozio per abbigliar- 
vi , pcrgiuocare, pervìfitare , e per ren- 
dervi una donna ctvile fecondo il mon* 
'do y e non ne avete abbaft^nza per an« 
^ar^ ogni giorno a meffa ed alla Predi- 
<z 9 per vifitar'i Poveri ed i prìgiooie- 
•ri > e per farvi una buona Criftiana ì O 
che fpaventevolerovefciamentodel buon 
Tenfo \ Ma qual'é la cagione di «uefla 

f rande dimenticanza della ialute? Ve 
ha detto Gefucrido ^ ed é bene , che 
io ve la ripeta ancora per infultar' alla 
voftra imprudenza, ed alla voftra ìncon* 
fìdcratezra • Filii hufus ffcuUfirudentio» 
res filirs lucis in gencrationc fua fitnt . 
I figliuoli del fecolo, i Pagani, i ripro- 
vati fono pia fa^Ri j e piìi prudenti per 
far bene i loro affari temporali , di quel* 



mio difcorfo. 
SEC O N DO PUNTO. 

OGgi , o Signori , io intimo la guer- 
ra a tutte le paflioni del cuor* uma- 
no . Voi già fapete ammaeftrati dalla 
propria fperienza , eh' elleno fono i ni- 
mioi domeftici tamo più formidabili , 
quanto meno foggetti all' impero della 
ragione , e tanto piii fofpetti , quanto 
più fono famigliari, avendo avuta lana- 
tura la diligenza di farli nafcere , d^ a> 
levarli-, e di nadrirli con eflb noi , nien- 
tedimeno come quefte paflìoni poffono sì 
aUa virtù fervirc, come al vizio, e poi- 
fooo fare sì dei Santi , come dei pecca- 
tori , é neceffarlo il farvelecooofcer e pri- 
ma -di (ereditarle , e >di fcoprirvi in qua- 
le maniera effe contribuifeono alla vo- 
mirà perdita, acciocché abbiate più desi- 
derio dt combatterle , -più lorza per vin* 
cerlé, e più gloria in trioniarne. 

Ben'é vero , che gli antichi Filofofi 
non fi fono accordati né fui nome ,"né 
fulla natura delle paffioni « E ficcome 
ne formarono idee difierenci , cosi diffe- 
renti uffici a loro aflegnarono » e fi die- 
dero differenti difEnizioni . I Greci dopo 
Platone le appeHarono pafTiopi , perocché 
tengono ranima, <;he n'é agitata, nella 
fomrenza , e nell' oppreffione . I Latini 
dopo Cicerone 'le chiamarono movimenti, 
eh» perturbano la pace dell' anima , e 
V impero della ragione . Finalmente gli 
Stoici dopo Zenone le denominarono 
giudizi imperfetti , ed incerte oppinio- 
ni, che dalle apprenfioni diverfe del be- 
ne, e del male derivano. Perciò cfTt di- 
cono^ che lì timore non é altro, fé non 
1 oppiaiooe , che fi ha d' un male immi- 
nente > che infopportabile vien giudica- 
to . Tuttavia mi pare non poterfi dare 
una più giufla diffinizione della paffionc, 
che il dire con San Giovanni Damafce- 
no ( iib. 2. de fide arih. e. 22. ) eh' ella i 
ttki movimento , per cui T appetito fcn- 
•T fitivo. 
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Stivo con alterazione del coifo fi poru 
a feguire qualche bene , o a fuggire qual- 
che male dall' apprenfione rapprdenta- 
togli • In manierachè il bene td il male 
fono le materie univerfalì di tutte ie no- 
fire paflTioni , e le due intelligenze motri- 
ci , che fanno fofpirar tutt i cuori , e 
muover tutte le anime , che danno a lo- 
ro la pace, o eccitano le loro tcropefte . 
Sì chiama paOione > non perchè ella non 
fia un'anione, come tote veramente^; ma 
perchè cagiona uh cambiamento ed una 
lenfibile alterazione nel corpo , e parti- 
colarmente nel cuore, ov' è la fede del- 
r appetito fenfitivo per la ftraordinaria 
mozione degli fpiriti vitali , del faqjue , 
' e degli altri umori , i quali a guifa dc*- 
ilutti del mare vengono agitati • Eccovi 
la maniera preflbappoco , come ciò av- 
viene . Gli oggetti dei /enfi venendo a 
ferir T immaginazione , quefta potenza 
fé li rapprefenta tomamente o cproe van- 
taggiou, o come nocevoli, o come gra- 
diti , o come fpa venie voli » e pofcia li 
rapprefenta fono ^uefti diverfi caratteri 
all'appetito fenfitivo, il quale giufta la 
dipintura , che fé gli è fatta , G muove, 
e fi eccita per andar' a feguire gli uni , 
o per fuggir gli altri . Allora colf im- 
preflione del Tuo movimento egli muove 
gli (piriti vitali , ed il fangue , i quali 
.ufcendo , quelli dal cuore , e queHi dal 
fegato fi fpurgano per tutto il corpo , e 
fanno differenti impreflioni fecondo la 
natura della paflfione , che domina • 
Con quefie fegrete macchine la gioja e 
il defiderio aprono, e dilatano il cuore, 
la trifiezza lo rinchiude , la collera , e 
i* ardire lo rifcaldano , il timore lo raf- 
fredda , la fperanza lo gonfia , 1* amore 
lo innalza » e la dlfperazione lo opprime; 
coficchè non v' i pafllon neir anima , la 
quale fovra il corpo non faccia la fua 
impreffione • 
dio però , che fece il maggiore ftre- 



pito , e cagionò il maggiore Icifma nel 
Liceo , è la diverfità de' giudizj , che 
fecero t Fiiofofi intorno alia booèt , o 
alla malizia delie pafiioni • Zenone» e 
tutti gli Stoici fuoi feguaci le rigetta*^ 
rono , é condannarono cotne cattive , e 
crederono , che il vero Savio non fofle 
giammai mcfib • Quindi ftabiUvano la 



fua fomma perfezione tn una certa io- 
feofibilitày per cui l'aniQuafiblutamen- 
te fogliata, libera, ed cfente fi trovaf- 
fé da tutti quefii movimenti • Ma Ari- 
dotile ed i Peripatetici non le anno tut- 
te condannate come colpevoli , ed anno 
giudicato , che il v^ro Savio non era 
quegli , in cui efiinte erano affitto le 
paifioni , nu quegli , io cui erano all' 
impero della ragione fottomeflè . Quefii 
fono fentinenti molto onofti in appa- 
renza • Tuttavol«a Sanoo Àeoaino ( 1. 9. 
de Civit. Dei e 4. ) avendoli feriameo- 
te efaoiinatifofitene, chegli Stoici nien- 
te diflero di nuovo in quanto alla fo* 
danza delia dottrina , ma che fi fervi« 
rono folamente di nuovi termini perifeie- 
garia . E a qnefto propofito cita l'Ora- 
tore Romano, ( Cic I. 4. de fin. )che 
di quefia opiòione degli Stoici fece il 
medefimo giiidiaio. 

Che che però ne fia, dirò, o Sigiio. 
ri , che non appartiene né alla Filo- 
fofia di Zenone » né a <|uella d* Arìfio- 
tile, ma bensì a quella dìGefucrifiodi 
formar' un Savio , non fenza paflione , 
ma padrone delle fue paflioni • In fatti 
il Vangeb , comecché tutto fevcro , e 
rigorofo appaia alla carne ed al fangue, 
non ci teglie le noftre paflioni , ma fi 
contenta iolamente di imporla loiopià 
nobili oggetti . ( Matth. cap.5. ) Noo 
teglie la cupidigia dal cuor deiravaro , 
ma gli propone d' accumular' un teforo 
nel Cielo. Non toglie il timor dal cuo- 
re de' timidi , ma. a loro rapprefenta , 
che temer debbooofolamenteDio , che 
il corpo e r anima può jcondannare • 
( Lue. e* IO. ) Non toglie Gefucrìfto 
aflblutameote l'allegrezza dal cuor de' 
fuoi Apoftoli » ma fi contenta di fark 
cambiar' oggetto , dicendo a loco , che 
pòflbno rall^rarfi non di veder forto- 
meffi i Demoni alla loro poflanza» ma 
di faper, che nel libro della vita ftanno 
fcritt» i loro nomi. Per lochedifle San- 
to Agoftino, che gli abitatori della Ci t- 
a di Dio anno le paflioni , come ^ii 
abitatori di Babilonia , ch'é la Citi^ dd 
Demonio. < lib. «fu de Civ.c.p. ) Ci- 
vei SanOd Civitatis Dà mctuunt , rjr- 
pium, dolente gatuknt^ue. Amano , te- 
mono , fi rallegrano , e fi dolgano ; ma 

quc- 
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quefte pafliooi fono eonfecrate dalla Taii- 
ticà del loT*oggetto • Amano y è vero y 
ma Dio folamente \^ temono » ma il peo* 
caco( fi rallegrano, madeiradempimeo- 
to della divina volontà; fperano, mail 
Cielo unicamente • Gefucrifto medefimo 
coofecrb nella fùa perfona le paffioni • 
Ebbe compaOlone del popolo » che nel 
deferto lo feguiva^ ammtrò la fede del 
Centurione; pianfe la morte di Laz2a* 
to ; fuggì la perfeottzione de i Earlfei , 
delidero di mangiar T Agnello Pafqiiale 
con i fttol Difcepoli » e finalmente te* 
me , e fi riattriaò la vigilia deUa fua 
morte , e della foa paflìone • EWero y 
che toiti queftl mov'imenti erano fot^ 
mefii all'impero della faa ragione ^ e 
della Tua volontà ; ma li ha voluti pe- 
rò fentir'in ie fielib per iofegnarci l'ar- 
te di farne un buon ofd » cioè di farli 
fervire alla nofira giuftizia ed alla no- 
fira fantificauone : ut in ufum fujbìif 
canveriaìj^tiir y come parla !>anto Agofii- 1 



fmlittis y fcherzano intorno a quello della 
loro falvezza y e la mettono in dimen- 
ticanza.^ Non è di necefiità Teflère Pro- 
feta per indovinarne la cagione , men- 
tre la portano dentro di loro (lelfi. Se 
beneefaminate i movimenti de' loro cuo» 
ri y vedrete » che la paflione y che s' *d 
renduca padrona » è la vera cacone di 
quefta dimenticanza • Eccovi la pruo- 
va» 

Egli è certo in buona Teologia , che 
l'intelletto , e la volontà debbono ugual- 
mente concorrer^ all'affare della falute • 
L' intelletto dee peofarvi feriamente y e 
la volontà defiderarla efficacemente *. 
Ora per far, che T intelletto ne confer- 
vi il penfiero, e la volontà il defiderio, 
birogna> che tutte le palBoni fi trovino 
in una fomma calma y e tranquillità , 
cbe non perturbino le fante riftefGotiji 
dello fpirito nella ricerca della verità '$ 
né le buone inclinazioni della volontà 
nella pratica della virtil • Imperciocché 



no • Perocché convien' o({ervare , fog- 1 nello fieflb tempo, che le paflionifono 
^iungc^il Santo Dottore , ( lib.j^. de { mofie , efercitano fu quefie due poten- 



Civ. Dei e. 5* ) che nella profefuon 
che 0oi facciamo del Vangelo » non fi 
confiderà y fé un buon Criftiano $' 
adiri , ma fi domanda la ragione > per^ 
che fi é adirato; non fi ricerca > s'egli 
fi raitrifta > ma fi doaunda la ragione 
della fua trifiezza; e così dite delle al- 
tre paflioni dell'anima • Conciofliaccbé 
l'adirarfi contra il peccatore per cavar- 
lo dal fuo peccato ; compatir' un afflit- 
to per foccorrerfo nella fuamiferia; te- 
mere per colui > cbe fi trova in perico* 
loy dubitando del fuo naufragio , io non 
credo > che neflTun^nomo di leono nofla 
riprendere quefie paflioni » e' farle aelit- 
ti . Ctafediamo dunque , che le pafllo» 
ni eflendo in fé fteflc indiiferenti » fono 
confecrate nei giudi dab buon fine , cbe 
fi propongono ^ e. fadtificate dal buon 
ufo, che ne £inno fervendofenecomedi 
tanti fedeli arte&ei della loro (alute. 
^ Ma entriamo di grazia , o Aicoltao- 
tt > net cuori di quei Crifiiani , i quali 
anno mille affari malagevoli , e ne rie- 
fcono fempre con prospero avvenimen- 
to • Dónde avviene eh' eflèndo provare* 
duti di (ufficiente fpiritó > e deftrezia 
per riefcirVi in quefit y ludunt de officio 



te dell'anima una sì crudele tirannia » 
cbe accecano lo fpiritó , e cattivano la 
volontà» Quindi lo fpiritó non potendo 
piìlloccupam » che nel penfiero del be- 
ne > o del male y cbe fu eccitato dalla 
fua paflione, né la volontà occuparfi ia 
altra cofa> che nella fua fuga » e nella* 
fua ricerca , mettono in dimenticanza 
tutto il reftante. Cosìé, o Signori. Al- 
loraché una violenta paflione s'è rendu- 
ta padrona- d' un cuore , perturba la ra- 
gione » ofcura i pii^ puri lumi dello fpi- 
ritó y e fa , al dir di San Bernardo , 
( ^erm. i. parv» ferm» ) ^e l'intelletto 
divelti cieco nel difcernere il bene dal 
male \ eh' é proprio della morale ; o la 
verità daUa menzc^a , eh' é proprio 
della dialettica ; o dT ciò ch'é buono \ 
o oocevok, ch'é proprio del Fifico • E 
fapete perché ? Lq ipirito eflendo tutto 
occupato da una forte apprenfione dell* 
oggetto y che la paflione gli rapprefen- 
ta, G^no» buono» edaggradevole > glire- 
fia meno d'attenzione per accorgerfi di 
ciò» che v'é di cattivo e di viziofp , e 
non può piii per confeguenza far' alcun 
giudo difcemimento y ma feg^e cieca- 
mente la fua paflione come la fua patirò- 
• T a na. 
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naj e la Tua guida. A qoefto ftato qm 
forte patTion d* amore o d'odio^ di fuga 
o eli defiderio > di timore o di triikzxa , 
di (peranza o d'ardire riduce lo fpirìto de* 
peccatori . E ficcomc le frequenti riflcf- 
iionì , che fi fanno fovra d'uoa cofa , la 
imprimono più profóndamente nella me* 
nioria , come dice Filone Et>reo . ( I. de 
Tnernor. e. j, ) meditationes memoriam 
falvant j e la follecitudtne, e la premu* 
ra che fi ha di ricordarfcae , ne confer- 
va più lungamente Tidea» e nefcoJpt(ce 
più altamente T immagine nello fpirito 
giuda il penfiero di Cicerone , ( lib. de 
Rethor. ) folichudo eonfervat imegras 
Jimulachrorum figurai. Cosi nò» dee re- 
carci maraviglia , fé la paCfìone , eh' è 
xnoifa nell'anima y imprima cos) profon- 
damente il fvLO oggetto neHo fpirito, che 
non può più ritogliere né la fua vi(H , 
né il fuo penderò per appIiearlo<a Dio , 
ed alla ftm falvezza » 

Un tate perniziofo effètto produiTe una 
volta ta pafTion d-amore nello fpirito di 
Sanfone. Oche funefb) fpctricolo veder 
•que(lo uomOy c^era ftato ripieno dello 
Ipìrlto di Dio, e vcrtito d'una fortezza 
inliiperabile fino dalla culla per dovcr'ef- 
fere i> giudice , e<i H liberatore del ho 
popolo, dìvent'ar pofcia lo Schiavo. d'u- 
na femmina» ed ih p^-igtonfero de i Fili- 
stei / L'amor di Dalifa gli fece oerdere 
gli òcchi dello fpirito » e la crudeltà de' 
iuoi nimìci gli cavò quelli dd corpo • 
l^a dovrem noi compiangerlo- rK'ìl'unoc 
ncH^altro accecamento? Nò,- o Signori, 
e^lt n' è indegno . La fua pafliooe avea 
III sì fatta n>aniera fuperata la fua ra- 
gione , che malgrado la fperìenza > che 
aveva delie perfidie delh fua padrona 
( Judic. e. 1(5. ) ikfecft anima f/«/, & 
ad mortem ufque laffapaefl\ laffo, fian- 
co , ed annoiato fino aKamortedalIe fue 
importune carezze, fotroteqaalreltana.- 
fcondeva il tradimento le fcuoprì un fé- 
greto , da cur dipendeano le lue vitto- 
rie , e la falute dd fuo popolo . Pofcia 
addur menratofi n*»nqiMllanicnte «ira le 
braccia di quella perfida , perde in quel 
fuoedo fonrK) i fuol capeHi , che da co* 
lei gli furono tagliati , e la fua forza , 
che da Dio gli fu tolta : Si (vegliò fi 



fuoi aimici ; Ma ahi fgraziato ! fi rr»vò 
fenia capelli, e feuza forza per refifter' 
a i loro sforxi , nefcUns quod rccejfijfet 
ab- eo Dominm , lenz'avveder/i» che i( 
Signore- i era da lui ritirato . Attefochè 
queir accecamento d'amore , che gli fé* 
ce perder la fua fapienva , e fortezza ^ 
gì» fece perder' altresì la memoria di Dio > 
e delia iua Ealate «> 

Ciò, che in quel grande uomo feccia 
palfione d' amore \ lo fa la paffione dei 
timore neHe anime civili e timide. Que- 
(la turba a loro lo fpirito , e la ragione , 
rapprefentando ad efl|lcon un fiiifo lume 
^ la falut« come impofUbile daoperarfinel 
mondo o per ragione delle inclinazioni 
delia natura corrotta, che btfogna incef'- 
fanremente mortificare per fiiTvarfi , o 
per ragione della vita molle e voluttuo» 
fa , che ì>ifogna kfctare ,. o per TAgtont 
della vita penitente e ritirata, che bifo- 
gna incominciare. Quindi lo^Ipirìto fpa- 
ventato da tutti queftl moftri di d'iffi*» 
colti, che il ti i^oce gli» propone da cora- 
' battete e da vincere concepiice del difgu- 
: (lo per la fua^ falute, il difgufto degene- 
ra in difprezza, il dffprezzonefofFocail 
defiderio , e ne bandifce la memoria • La 
memoria , dice San Bernardo v cadendo 
nelle ombre delle fue. difficoltà « come 
fu duri fa(K , fi divide tn^he forte di 
peoiìeri, oki pe^fieu amorofi, che Tat* 
taccano^allavùa., oin peoficrì importu- 
ni, che turbano il fuo ripofa, o^ iti pea- 
fierr inutili , che rubano tutto il fuo 
tempo. Dunq^ue nella perdita della me* 
mona non gli rederà. almeno un peri- 
fiero dell'eternità , e deità, fua falute l 



Mo, o- Signori', non gli re(h?rà; peroc- 
ché la pamone ha^ renduto lo fpirito sì 
cieco, che ghene ha tolto il penfìcro « 
ed ha renduta la volontà così fchiav^> 
che non gii ha lafciato nejipup' il dcH- 
derio. 

Siccome la volontà* è hi forgente df I 
vivio e della virtù, ed' il principio dclls 
azioni buone e catti ve, così per via del- 
le iociinazioni della volontà piuttodo , 
che per via deiJe cognizioni deli' intel- 
, letto fi giudica dei cofiumi di< tutti gli 
uomini. Nse^funo è cattivo, perchè co» 
„ nofce il male, ma perche lo vuole. Lx 
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tutt'i delitti, che fi commettono ne] 



di 

mondo, non offende la Tua lanuta» pe- 
rocché in luogo di volerli , di comandar- 
Ji, o di approvarli, li dctefta, e gli ab- 
honTce con un*^ odio infinito > ed uguale 
airinfioito amorfi , eh' egli ha a (e ftcffo , 
ed alle fue perfezioni. Lo (leiio ditedeir 
•uomo > come fcrifle a Macedonio Sane' 
Àgofilno , ( Empiii. 52. ad Macedon* ) 
morcf nofiri n^n ex co fuod fuififuen(h 
vit , fcd ex co quod àiligit » di/udicari 
/olente fi giudica dei colFumi d'uaaper- 
fona non dalle cofe , ^ch'ella conofce , 
ina da quelle , che ama . Nec faciunt 
bonos,^ vel maloi mores , njji Ì9»i , vcl 
mali amoref. Perocché i foli amori 4;ol- 
j^evoli, olegittimi rendono buoni t ocat- 
rivi icofiumi .In manieraché (ìccome 
la volontà de'jKccatori é fchiava dì mii- 
-le violente paffioni, e dimilie.difordina- 
ti amori > i cruali ijidebolifcono la fua li- 
1)ertì d* indiflEerenza 4 così ella fi fente 
iportata al male da un movimento cosi 
•itnpctuofo ^ che fi trova nella dura ne-; 
-cernei di peccare, al dir di Santo A^o- 
Dioo , ( lib. de natur. & grat. e. 66. ) 
inon per ia condizione della fua natura^ 
'ma perla fua corruzione . Ex vitiisna^ 
^ura f non ex conditione naturai fit qua- 
'dam peuandi necejjìfos . Ora come vo- 
lete voi-, che Io fpirito efìTeodo ^sieco , e- 
fchiava la volontà fouo'la tirannia del- 
Je paffioni poflfano peiifare, o ^iefiderare 
«di travagliare intorno r affare della falu- 
te ? No , o Signori^ quefie due potenze 
xnolXe folamente dagli oggetti fenfibili , 
che le occupano 9 e che le ingannano col- 
le falfe immagini d^un bene , od'un pia- 
cere apparente , non fono pick abbaflaa- 
za libere per occuparfi intorno al!*. atfa- 
rc della falute, che fi prefeota alla loro 
iminaginazione corrotta come un*ogget- 
te tìojofo y e fpaventCYolc . 

Dico d'avvantaggio, ed offervaielo be- 
ne , che quando la volontà del peccato- 
€e non concorreffealladimcnticanzadcl- 
la Tua falute con una malizia determi* 
jaata , o con qualche palCone violenta, 
che non gli lafcialTe il perfetto ufo biella: 
Tua libertà, vi concorre almeno con una 
certa negligenza colpevole, ch*é peccato 
mortale . Imperciocché facondo la dor- 
trijaa di San Tommafo ( 2.2. q. 54. art. 
1. ad 3* ) eflendo la negligenza un di- 
fprezzo, ed un'ommifiione della cura e 



della follecituduic ricercata, cLc ogni iio- 
mo faggio e prudente deve ùvcre. in uà 
affare di cosi grande importanza , qual' 
è quello della .falute , procede ordina* 
tiamente da una rilaffatezza della va* 
ionia , che non foUccita lo fpirito a far- 
fi ifiruire delle cofe ueccflaxie alla falu- 
te « o che non comanda aite facoltà efe- 
cutricì di far quelle , che fono d' obbli- 
gazione . Perciò dando Santo Ifidoro 
( lib. IO. Ecim. e. ij. ) la difiniziooe 
d' un negligente dall'etimologia del ìuo 
nome , dice che il nejgli^ente è colui > 
che non fceglie i mezzi convenienti per 
arrivar' al tuo fine : Nsglìgens eji , qua* 
fi nec eligens. Quindi conchiude V An- 
gelico , che la -negligenza , U ^juaJe ca« 
giona infenfibilmente la dimen<ipanza 
della fàiute , in tanto che impedifce lo 
fpirito d'applicare feriamente i fuoi pen* 
fieri^ e la volontà di formarne efficace- 
mente il defiderio » é un peccato mor* 
ule.; perocché ad un xontim^o , ed ine-* 
vitabile pericolo della vollca perdita vi 
cfponc*. 

Ne valete di ci^ una proova , ed un 
efempio infieme? £ccovelo nel fervo in- 
fingardo 4ei Vangelo • CoUui -veggeado- 
fi obbligato a render conto al fuo padr^ 
ne dell' ufo che avea fatto del fuo ta- 
lento -^ confeifa ingenuamente che non 
lo fece valere ma che neppure te perde. 
E quaficbé la Tua negligenza non foffe 
fiata un delitto àthà grande, vi aggiun- 
ge due., o tre befiemmie Xbtto precedo 
di fcufarlo « Signore » gli dice , cooo- 
fcendo ^he voi ìlete non folamente un 
fevero , ed un crudele nella vofira con- 
dòtta , ma anche un ladro, ed un* ufur- 
patore deli' altrui bene , ho temuto di 
cadere nelle vollre matù , e d' efier dal* 
la vuftra poifunza oppreffo , Perciò ho 
nafcofo il vofiro talento in terra , non 
r ho perduto', né diffipato , ma neme^ 
no mi fono prefa -pena di farlo valere ; 
eccolo , io velo refiituifco nella fieffa fpe- 
zie , cufiodiielo » eh' io non voglio aver 
da fare, con voi. Ah (ervo infoiente, ed 
jnurìle ! aggiungi ancora una beflemmia 
alla tMa negligenza >• ed intuiti al tgo pa- 
drone per ifcufare la tua viltà? Siate voi 
di grazia , o Signori , i giudici di que- 
lla canfa • Non è una befiemmia contra 
la mIfericordia> e bontà di Dio il chià- 
marb un tiranno , un crudele > ed ìino 
.1 3 fpic- 
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fpietato ? Ciò volle dire con qucfte pa- 
role : Matth. e. 25. feio quia /nma durui 
€s . Non è MxC altra beftemtnia con tra 
la fua liberalità , e magnificenza ii rim- 
proverarlo d* cflcr' un' avaro ed un' ufur* 
patore dell' altrui bene P metis ubi non 
feminaflii & congregai ubi non f par fi- 
fii. Kon é una tersa beflemmia centra 
il fupremo dominio di Dio il dirgli di 
reftituire il fbo ? tolU quod tuum ejl ^ 
come fé avefs'egli qualche cola nel mon 
do, che non foflfe del fuo dominio. Ma 
queOonon é ancorai! tutto. Non conten- 
to d'aver^ infuhato alla Maefià di Dio 
colle Tue bestemmie ingiuriò parimente 
lo fpirito della grazia rendendola inuti- 
le, ed afcondendola (otterrà col Tuo ta« 
lento : abfcondi talentum meum in ter'- 
Tarn. Tutta volta a&n fu condannato per 
le fue be((emmie , m» per la fua negli- 

fienza di travagliare alla fua falute col- 
a grazia , che |;]i era ftata data ; inuti- 
lem fervum tficite in tenebrar exteriores . 
Quefta è la fentenza della fua condan- 
nazione « che ^ precipitato quel fervo 
negligente nelle tenebre eterne • 

Se la fola negligenza della falute fu 
ia cagione della riprovazion di quefto 
fervo , quale caftigo non meriterà la di- 
menticanza della ftefla falute > in cui 
vivono tutt'i Criftiani d'oggidì P Ah! 
vi farebbe ben bifogno ancora d'un Ge- 
remia , il quale piangefle la difgrazia , 
e r accecamento de' popoli , e gridaffe 
per le flrade d' ogni Città, e luogo ciò 
che quel Santo Profeta gridava una vol- 
ta per quelle di Gerufalemme. (Jer. e. 
1 2. ) Defolatione defolata ejl omnis ter- 
ra. Le Città, le Provincie, e tutte le 
Monarchie del Mondo fono ridotte in 
una orribile defolazione • Ma diteci , o 
Profeta, quaPé quefta de(olazione, che 

{Vangete , e eh' è il funefto feggetto del- 
e voftre lagrime? Piangete voi forfè le 
fjuerre civili , o ftraniere , le quali difo- 
ano grimperj, rovinano i popoli , fpez- 
zano gli fcettri , rovefciano 1 troni , e 
fpogliano i Regnanti f Forfè i terremo- 
ti , che aflaltano le Città , e che ci fan- 
no vedere in mezzo-d' una campagna 
monti di cenere , e di polve miferi av- 
vanzi dei loro grandi edifiz) , e delle ló- 
ro fuperbe mura? Forfè le malattie con- 
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tagiofe j che ovunque portano V orrore 
e la morte , cambiano le Città in foli- 
tudtni , e lafciano in tutte le Gafe ve- 
dove , ed orfani ? Finalmente piangete 
voi forfè le future calamità della Giu- 
dea , che le (opraveranoo oell' afledio 
di Gerofoiima , o la generale defolazio- 
ne di tutto il genere umano alla fine del 
mondo , e nella confummazione de'fe- 
coli? No, uditori , non fono queftc le 
cagioni dell' univerfale defolazione di tue 
ta la terra , né meno il foggetto delle lagti. 
me di Geremia • Ma fapete qual' é P Ntd- 
lui efi qui recogitet corde . Tutti gli uomini 
vivono nella dimenticanza della loro (a« 
Iute , nefluno vi applica il fuo fpirito 
ed il fuo cuore , e ciafcheduno abban. 
dona il fuo afiètto , e i faoi penfieri aU 
1* oggetto , che ha mofTa \a fua paflio- 
ne • L' amore io un giovane verfo d' 
una Donzella, l'odio d un vendicativo 
contra il fuo neniico , la fperanza del 
guadagdo in un Mercatante , il timor 
della pena in un dilicato, l'audacia d' 
un Soldato nella guerra , la triftezza (f 
un'avaro nella perdita del fuo dannajo', 
la difperazione d'un cortigiano nella fua 
difgrazia, n defiderio dell onore in un^ 
ambiziofo , l'allegrezza d'un impudico 
nel godimento del piacere , la collera 
d' un furiofo contra coloro , che T of- 
fendono, o che gli refi(Yono, finalmen- 
te la fuga della penitenza io un cuor 
indurato fono le ordinarie pafTioni > eh' 
eflfendofi follevate neli' appetito irafci- 
bile, e concupifcibile della viva apprcn- 
fione de' lor' oggetti non riconolcono 
più r impero della ragione , né gli or- 
dini della volontà ; ma fanno , che T 
anima trafportata dalla violenza di que- 
fti movimenti non s' occupi pili che nel- 
le cofe fenfibili , efteriori , ed acceflb- 
rie , e fi dimentichi dell' effenziale , e 
del principale , eh' è l' eterna falute . 

Leggete la Scrittura , e vedrete , che 
i pia grandi uomini caddero io errori 
irreparabili , allorachè feguirouo i mo- 
vimenti di qualche violenta , e fregola- 
ta paffiohe • Il grande amore che con- 
cepì Salomone verfo delle Donne ftra- 
niere ^li fece perder la fapienza i e ci 
fa dubitare della fua falute ( 3. Reg. e- lu) 
hit cùpulatHs efi Smlamon mrdcntiffinu 
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re . L* odia mofle i fratelli di Giù* | tofto che acconrentirvi ^ Così parla il 
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fcppe a coogìurare centra la di lui^ vita, 
ed a venderlo ai Mercatanti Madianiti : 
( Gen. G. 37. ) franis ejus oderunt eum^ 
La collera (limolò Caino ad uccidere 
crudelmente fuo fratello Abele : ( Gen. 
e. 4. ) iratus efl Cain vebtmenter. Il de- 
fiderio di mangiar carne (limolò gPI- 
fraeliti a naufearfi della manna , e a trar- 
li fovra di fé lo fd^no di Dio; ( Sai. 
77» ) non [unt fraudati a defidcrio fuo . 
La triftezza dell' infelice avvenimento 
della guerra condufle Antioco a cader' 
infermo» ed a morire in Babilonia, ( i. 
Macbabu e. 6* ) ecce pereo trifliùa ma- 
gna in terra aliena . L* ardire follecitò 
Giufep|>e » ed Azaria a dare la battaglia 
a Gorgia fenz' afpetrare T ordine di 
Giuda Macabeo , onde fumo tagliati a 
pezzi > e fecero perire una parte dell' 
efercito : ( i. Mach. e. 5.) exiflimantes 
fortiter (e faSturos. La (peranza di gua- 
dagnar dell' argento roo(re il Prefetto 
Felice ad interrogar fovente San Paolo, 
ch'era prigioniero in Cefarea, ( A61. e* 
.34.. ^fperanx quod pecunia ei daretur a 
Pa^lo • Il timor dei Giudei fece , che 
molti non ofarono ieguir Gefucrido in 
Gerufalemme ^ né dichiararli fuoi difce- 
poli , ( Joan.c.7«^ ) propter metum.Ju- 
dcorum. Una maligna crudele allegrez* 
za fpinfe i Farifei a godere » alloraché 
s^ofTerì Giuda di tradir Gefucrifto , e 
di darlo nelle loro mani, (Marce. 14.) 
audientes gavifi funt . La difperazione 
condufTe quel traditor Difcepolo ad ap* 

Eiccarli dopo aver confegnato il fuo 
uon Maedro ai fùpt nemici, (>Iatth. 
C.27.) abientlaqueo Je^fufpendit . Final- 
mente la fuga della morte fece , che i 
Difcepoli di Gefucrifto Io abbandona- 
rono neirorto, (Matth. e» 26.) reliElo 
eo fugerunt. Vedette come una violen- 
ta palfione ci fa dimenticare di ciò che 
al noftro dovere è pia eflfenziale ì 

Nella (lefTa fpaventevole dimentican- 
za la pallione deir avarizia avea pofto 
Faraone , e tutti i fuoi Miniftri di fta- 
to • Il timore di perdere i grandi tri- 
buti , cb^ elìgevano dal popolo di Dio 
durante la fua fchiavitil ^ I' obbligò di 
negargli fempre la fua libertà , a op- 



parlailSa» 
via C Sap. e. 17. ) dell' accecamento dt 
Quello Principe , e de' fuoi Cortigiani : 
dum putant fé latere in obfcuris peceatts ^ 
tenebrafo obliviònit velamento difperfi 
funt. Mentre quegli empj liperfuaaono 
d'effer* a coperto , e nafcofti ne' peccati , 
che commettono col favore delle tene-^ 
bre, fi trovano feppelliti in una cosi or* 
ribile dimenticanza , che non fi ricorda^ 
np piik di loro fteffi , né di Dio , né del- 
la morte , né de' fuoi giudizj . Per que* 
(lo gli chiama fugitivi perpetua provi^^ 
dentia , i fuggiti vi dell' eterna provviden- 
za, cioè, cheannoproccuratodifottrar* 
fi alla fua villa , o alla fua condotta , 
.ovvero fuggitivi, che dalla divina prò v 
videnza furono abbandonati • In quello 
medefimo (lato di confuGone è di tene* 
bre cadono* ancora c^gidì i Criftiant , 
come caddero Quegl' Idolatri ; poiché fi 
dimenticano della iua falutenonlolamen- 
te^ a cagione d' una falfa prudenza ,' che 
gì' inganna , e d' una fregolata palfìone » 
che gli acceca , ma anche a cagione d' 
una fede morta , che gli condanna ^ co* 
me vedremo nella terza parte • 

TERZO PUNTO. 

Poiché r affare della nollra falute non 
(i fa né coi foli penfieri dello fpiri* 
tu , né coi foli de(ideri della volontà , 
ma fono altresì necelTarie le buone ope- 
re per la fua confumazione , bifo^na per* 
ciò difiinguere nell' uomo tre prmcipj di 
tre forte d'opere, o d'operazioni diffe- 
renti, cioè la pafiione, la ragione » eia 
fede • La paflione é il principio delle 
operazioni > che ci fono comuni colle be- 
fiie, la ragione é il principio delle azio- 
ni > che ci fono comuni con ruttigli Al- 
tri uomini.* e la fede é il ^incipiodel- 
le azioni , che ci fono comuni con tutt'i 
Cridiani » Le azioni , che procedono dal* 
la paffione, fono opere tutte delle tene- 
bre, dice l'Appoftolo, ( Rom.cap. i. ) 
ppera tenebrarum ; quelle , che procedo- 
no dalla ragione , fono opere di luce » 
ma d' una luce naturale « ch^ è ancora 
framnufchi^ta di tenebre , e d^ofcurità • 
Ma le opere, che procedono dalla fede, 
fono oj^ere d un lume tutto puro , fo- 



porfi al fuo rifcatto £edi perderfi più- 1 vranaturale e divino, che annaDioper 
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fine i e per oggetto , arma luàt , carne 
le chiamò San Paolo . ( Rom. e, 13. ) 
Le opere , che vengono dalla fola paf- 
(ione, fono contrarie alla falute ; quel- 
le , che procedono dalla fola ragione , 
non fono fuf&cientì alla falute ; maq^uel- 
k che derivano dalla fede , fono necef- 
farie alla falute . Ed una tale fpe2ie di 
buone opere fi richiede appunto da San 
Pietro ( 2. Petr. e. t. ) per aiBcurarc 
)a noftra vocazione alia grazia, eia no- 
ftra elezione alla gloria. Ed in vero fc 
buone opere fono produzioni si natura- 
li della fede , che fenza di loro ù può 
dire , che la fede è morta , perchè ef^ 
fendo feparatn dalia cariti , ella è fenz* 
anima, fenza fpirito e fenza vita . e per 
confeguenza fenza il principio delle foe 
opere meritorie • Perciò 1 Padri della 
Cbiefa parlando di quefhi fede morra , 
le danno i nonTt» che la fua natura ef- 
primQno perfettamente . S. Bernardo la 
chiama il cadavero della fede, ( Serra. 
24- in Cantre, y cadaver fidei ^ volendo 
dire, che ficcoroe ilorpofepararodaH' 
/anima aiti'o non è , fé non un cadave- 
ro , che non può fare alcuna operazio- 
ne del'la vita naturale y cosi la fede fé- 
parata dalla carità altro non è fé non un 
cadavero, che non può fare alcuna ope- 
raztòtre della vita fovranaturale e divi* 
na > e che fìa del Cielo nwrito^-ia . Ma 
Santo Agoftino ( Énchir. e. 8. )l parla 
ancor più fortemente , allbrachè appella 
qtieftafede morta una fede del diavolo, 
fider Demoniaca. E Santo AnfeFmo ( hi 
cnp. 5. epirt. adGalat. ) feguendo il pen- 
derò di: Santo AgofKno , dice che In fe- 
de morta fidex cji Dam^ffnum , nonChn- 
Jtianamm^ è la tccfc de'Dcmonj, e non 
dei Criftiani ; merccché la fede de'Dc- 
monj^ o fia éivina, come lo foftengono 
alcuni dotti Teologi , (Durand. in y. dilt 
2 j. q. y. art. 2. Alenfis 3. p, q.64; memb. 
7. Magifter Sent. in 5. dift. 23. §.aliìa<f 
cft ) o fia foFamente umana , come voglio- 
no alcuni altri , non è fé non una vana 
cognizione , una fede morta , ed inutile 
fenza carità, e fenza opere, e che non fer- 
ve ad altro che a renderli più infelici . Ec- 
co cos'è, o Sìgnori,la fede degli odierni Cri- 
ftiani , ì quali ne anno folamente ii^iome, 
ed il carattere ìtoiA averne io ipirito , e la 



f antità yCcWi per confeguenza fa cargrone 
della dimenticanza della làlute , poiché eh 
la è fenza forma,.fenza opere, e fenza vita » 

Eg^li è certo fecondo i prìncipi della 
Scrittura , t: della Teologia , che la fe- 
de viva, perfetta ed* animata deve man^ 
tenere nello ^irito del Cri(Kano una con- 
tinua memoria di tre cofe^ oirde dipea* 
de r eterna falute ; cioè la memoria dei 
peccati della vita paflTata per e^iarh' coir 
una vera penitenza ; la memoria dei pe- 
ricoli della vita prcfente per ifchivarli 
eoa una prudenza Criftianà , e la me^ 
moria del prezzo delia vita futura per 
meritarla colle opere buone . Ora la fè- 
de dei Criftrani d'oggi giorno efTendo (<> 
lamente una (Ieri le cognizione , ed una 
fede morta , toglie a loro la memoria dì 
quefle tre cofe , e la ad' effi per confe* 
guenza dimenticare la falute. Alloppo- 
(lo la fede viva ed animata dei Santi rsip^ 
prefcntando a loro il peccato in tanto ^ 
che egli è un'ofFefa di Dio, ed un'otta^ 
colo alla falute deir uomo , conferva una 
continua memoria nel lorofjpirito, cdun- 
perpetuo dolore nel lofo cuore. 

quanto viva ed animata era là fede* 
del buon Re Ezechia ! Quefta facendo- 
gli portare il fuo fpirito ,^ le fue riflef- 
uoni fu i peccati della iua vita paflfata gr 
ifpirava i movimenti d' una perfetta pe- 
nitenza . Ah Signore .- diceva egli a Dio , 
io vi renderò un conto efalto , e fedele 
di tutti gji anni della mia vita, che ho 
paflRpiti o in offendervi , o in non amar- 
vi , evi rendert) quefto conto neiP ama* 
rezza delFanima mia,, e con un vero do» 
lorc de* miei peccati; reco^itabo tibiom- 
nef annoi meof in amaritudine animjr 
mea . E non direte ancor voi, o Signo- 
ri , che qucfto Principe feriamentc pcc- 
faya alla fua fahite , e che la fiia kàcr 
gliene confervava una memoria afTai pre- 
fentc nello fpirito ? Ma che dovVcte por 
dire del Crifìianr d'oggidì ? Edi come 
non anno fé non una fede morta ed ina- 
nimata, fenza carità e fenza^ opere, fo- 
na altresì fenza dolore de' loro peccati > 
e fenza fehtimento di penitenza p Quin- 
di dair Apposolo San Pietro f'i. Petr- 
CI.) fofjo pa-ragonati a Simon mago > 
il quale infegnav^a, che la fede fenza k* 
upcre ballava alia f^mte, dicef)di> a iow 

10^ 
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ro che ({uegti , Il quale oon pratica le 
vÌTììì Cri(liaQe> delle quali ho parlato, 
è un cicco, eh? non vede, e che fi è di* 
roentieato , in quale maniera fu parifica- 
to dai peccati dèlia Tua vita paffata^ Sì, 
Uditori , in quefta dimenticanza vivono 
ì cattivi Criftiaoi. Più non fi ricordano 
né della remiffionc de' loro peccati , che 
fu a loro data ncIB«utefi:mo , e nella pe* 
nitenza, né meno dei voti e delle prò- 
mefle, che anno fatto in quefii due Sa- 
cramenti , che fono l'abiura folenne del 
Dem.^nio e delle fue pompe, e laprote- 
ii azione di cambiar vita • No non fi ri- 
cordano più nà del Battefimo , né della 
penitenza, né del peccato: anno ricevu- 
to il Battefimo perceremonia> anno fat- 
ta la penitenza per coOume , anno- co* 
mefix) ii peccato per inclinazione . Anno 



poiché fi (btto dimenticati non folanaeo- 
te dei peccati della lor vita paflTata per 
rirparmiarfi la pena di piat^erli nell' ama* 
rezza del loro cuore , ma fi fono dimeo- 
cicati anche ife! pericoli, della vita pre- 
fente per non eflere obbligati a tener 
fempre fovra lon» gli occhi per ifchivar* 
li • Non parlo io q«iì , Uditori , di quei 
pericoli , i quali minacciaqp i beni o 1' 
onore , la vita ^ la morte . Parlo di aueU 
li , «he minacciano Y anima , e la lalu« 
te eterna • Che diligenze pertanto , che 
mifure , che cautele non anno prefo i 
Santi rapendo , che portavano un tefòro 
io vafi frasili , e cne camminavano ia 
una terra ftraniera , e in mezzo dt tutt' i 
'lorooimici, i quali proccacavano a loro 
di rubarlo ? La loro fede .viva ed ani* 
mata rinnovava ad eflfi fovente la me- 



ricevuto il battenmo fenza ufo della ra- \ moria di quel mifteriofo avvenimento » 

«he diede Iddio al fuo popolo per. bocc* 
d' un Profeta. Alloracbé, dilfe, hi fen« 
tinella vedrà la fpada della mia vendetta 



^tone , anno fatta la penitenza fenza de- 
siderio d* emendazione , e fono ricaduti 

di Dio*^. P, 



nel peccato fenza timor di DicT.Tub 
vederfi la maggior dimenticanza ^ E co- 
me pu^ reftarc qualche fpe^nza di fa- 
Iute ai Criftiani , ed ai Criftiani , che 
vivono in qiiefto letargo^ No certamen- 
te , poiché il Profera gli ha mefii già 
nel novero de' morti , ed anche dei dan- 
nati • Signore, dicea Davidde, (PC 87.) 
codefii peccatori ra(fomigliaoo ai morti , 
che fono feppelliti in terra , e che ripo- 
sano fra r orrore delle -tombe , e de' qua- 
li voi più non vi ricordate , perocché 
gli avete rigettati dalla vollra prc fenza 
e depofii dalla voftra mano. Ma come? 
11 voftro intelletto , o Signore , é forfè 
capace di dimct)ticanza? Forfè qualche 
creatura può ceffjrdXfere nelle voQre di- 
svine idee , o pjò effere cancellata dalla 
voftra memoria ?vSibbene ,*Iddio fi di- 
meoticherà eternamente di cod^ifti pec 
«tori ; imperciocché ficcome 1' ordine 
della fua memoria fiegue V ordine delle 
iixt cognizioni , e non conofcendoli più 
con una fcieoza d' approvazione n^fcio 
vor ,• così più non conferverà per loro 
*ioa memqM d' amore , e di tenerezza 
P«r chiamarli a fé colla penitenza , e per 
fortrarli al precipizio colla lonj conver- 
fione • 

Ma a che con^iangei^ quefti fgrazia- 
li? Si anno ben meritato qucfto caftigo; 



minacciar' una Città , e darà il fegfio 
per obbligar tutti ad oflfervare , fé arri- 
va; che Qualche inconfi(||raf o « inyefofl 
fuono della troinba ed iifegno dell' av* 
vifo non fi é fchivato ^ t la fpada viene 
a cadere fulla (ua^efta , egli dà la mor* 
re, farà riputato l'omicida di fé mede- 
ficno . Ma s' egli colla fua prudenza e 
faviezza fi fottrae a quella fpada fulmi- 
nante , Iphiverà la fua perdita , ed afii- 
curerà la fua^falute. Quello é l'avvifo 
generale > che diede Iddio a tuti^.gH 
uomini . I Santi che credono con una 
fede viva non folamente alla parola di 
Dio, ed alle fue minacce» ma anche al- 
le fue pusmeflè , ne confervanq una con- 
cinua memoria nello fpiritA , oflervaoo 
tutt' i loro pcufieri , tutte le parole , tut- 
teJe op^^ , .turt' i movimenti , tutt' i 
pafli , e tufte le vefligia temetxdo di 
cadere nel .peccato . Con quejfto fpirito 
di fede dicea Giobbe : io temeva tutte 
le mie opere, diffidava anche della mia 
g^ufiizia rapendo , .0 Signore , che voi 
non perdonate il minimo errore, fé dal- 
la nollra penitenza j^n viene cancella- 
to . ( Job, e. 9, ) ^teùar omnia spera 
meafciens , quod non flhceres dclinquen-^ 
ti. Così la tede fece camnioar' i oanri 
qpn tanta ca4|ela fra i pericoli della vi- 
« ta^ 
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ta , che malerado delle infide de' toro 
oiipìci) degli (cogli del mondo», dei mo- 
▼smcDCi della carne, deUatempeftaddie 
paffloni , e del furore de' Demoni al 
porto della fallite fono arrivati felice- 
mente . Air oppofto i peccatori , la fé. 
de de' quali è morta ed eftinta nel loro 
cuore , fi dimenticano di tatti gli av- 
riCi che Iddip dà a loro di gaardarfi^ , 
e di fchivare il perìcolo . Se fentono il 
movimento della grazia interiore >«che 
h vuole ritrarre dal peccata > foffocano 
queito boon movimelo . Se ud Predi- 
catare fcuopre. ar lora il pericolo inevi- 
tabile delta loro perdita , a cui gli ef- 
pooe la loro cattiva vita , (-Lucaec.8.) 
venit iiabolus , & tollh verlmm de cor^- . 
de cornmj ne credentts falvi fiant ;^ vie- 
ne toHamente il Demonio,, cancella daK 
la toro memoria quella parola di falute 
e di viu :^ acciocché non prenda radice ne'' 
loro èuori , e non produca un giorno 
frutti di penitenza . Se la loro cofcien- 
tsk, li foilecita a fcbivar V eccafione del 
peccato , fi rendono (brdi alla fua voce 
ed infenfibtU a», fuoi rimorfi. E fé non 
, poflono impedirfi dal vedere nelle loro 
cofcienxe come- in uno fpecchio , l' or^ 
rore della loro vita paflata , e la (lato 
pericolofo della pi^fente» fi confiderano 
per un momento V come auel gjavane 
di cut'parta S. Jacopo , ( e ptin can. e. r . ) 
e dopo alcuni leggieri (guardi |p quello 
fpecchio > gli voltano le (palle > e non fi 
ricoiodano piik , come fona fatti , tffli^ 
tim efl oblkusquath fucrit. 

Ma donde viene quefta funefla dimen- 
ticanza dei peccatori? Mi pare^ che il 
Profeta ce ne abbia indicata la cagione 
con elpretTioai imìfiertofe e figurate • 
( Pf. 87- ) Num^uid cogtìofcentur , dic'- 
égli , m tembris mirabiiia .tua.^ Ò* /» 
pìtia tua in terra ^btivionif} Penfatc voi 
che te maraviglie di Dio fi ^cetano co- 
nofcere nelle tenebre , e che ta fua giù* 
fiizia , o la fua Santità rifplet>da nella 
terra d'obblivione? Domandate a (auto 
Agoftino h fpiegazione -di qiiefte paro- 
le , ed egli vi dirà jl-vcro fenfo . (S. Aug. 
énnarrat. in Pf. 8^) 'H.umqHid cnimin 
tenebrit bujus mùrtis , hoc c/i^ in homi» 
ne , ^ui te óHivifcenda lumen vitét amifitj 
tua mirabilia co^nojcentur^ Credete vo^^ 



che Iddio faccia vedere i BuracoK della 
fua bontà e della fua mifericordia nel- 
le tenebre della morte> cioè in no' uo- 
mo > il quale ba perduta il lume della 
vita ^ mettenda Dio in dimenticanza > 
E vuol dire > che Iddio non- farà mira* 
coli in favore di qoefia foru di morti» 
ne' quali la fua grazia fi^eta non ope- 
ra affai efficacemente per tirarli, e per 
farli credere ia lui^ inqui6us9cctdt»gra* 
it0 fiut no» oferatm^ qua tTabtmttr^ ut 
afgaant»^ Perciil quella terra d' obblivio- 
ne , di cui parla il Profeta non ef&nda 
altro, che Puomo, il .quale di Dio fi è 
dimenticato, terra obliut^ homawobli* 
ttts efi Deum , è una terra si maledet* 
ta , che non dee pia afpettare la rugia^ 
da delle grazie celefti* Io parlo di queK 
la rugiada dolce , pofSnte > feconda ed 
efficace, la quale non lafcia grammai da 
produrre » frutti delle buone opere ne*' 
cuoj^ docili , e che fono preparati a vi^ 
ceverla^ Ecco come Iddio punifce colla 
fottrazione delle fue magg^ri grazie la 
dimenticane^ 'dell* etema talùte-.. 

Finalmente dicianxo, che lafede mora- 
ta de* peccatori non toglie a Tore fola- 
mente la memoria de' peccati dell^ lor 
vita* palTata , né la vifta dei pericoli del- 
la ptefeùte , ma togjie a loro ancora la 
fperanza e la memoria della vita futu- 
ra. Imperciocché fé la fperanza, fecoo* 
do il featimedtode*' Teologi, è diffinita 
una certa afpettazione d' acquiftar 1' e» 
tern,a beatitudine colF a juta delfft Divi* 
na grazia, e col niezzo delle buone ope- 
re ordinate dalia fua legge , facilmente 
fi convincono quefii peccatori , che an- 
no folameote una fede diabolica ^ che 
anno perduta non Tolo la memoria , e ia 
rpcratvza d4ia vita fuj^ura, ma anche ia 
volontà d' acqui((aria ». Perocchi ejgll é 
certo in buona Filofofia , che ogni vo- 
lontà ben ordinata , e che vuol effica- 
cemente un fine , porta fempre il peti- 
fiero di quefio fine prefente nel fuò fpi- 
rito; Perocché egli è il primo neirinten* 
zione, quantunque fia 1* ultippo nell efe • 
cuzione . Quindi bifogna conctfiudere ^ 
che ficcome anno perduta la memoria ed 
il penfiero di quafio fine r così ne anno 
perduta ancora h volfiiptà • E ficcome 
fi dimenticano anche di far le' buone 

opc- 
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CMvL di quefto'iliicorro ad inutiiiioiie 
dei figliooU d'ifraello^ i quali vcggendo- 
Sx moriicati dai Serpeoti per caftigQ dei- 
loro mormorauoiii , e rifanati dalla 



«pere oeceflTarie per arrivar' a ^ìfU&o &- 
ce ; cofi bifc^oa dire cW più non ^if- 
pectano , che per confegueoza ne anno 
perduta it fperaoza 9 «oh mea che 1^ 
memoria « ^, . 

E per vero dire itii pare di poter qui 
far IMocrcdulo ioroe TertulUano , e gri- 
dare con lui , ( lib. de anima e. 24. ) 
non ercdam tanta otlivhniìMpacimam- 
mtam ; Non crederò giaifimai , •che mn' 
anima ra|^onevole,^h*è creata dalla pòf- 
fanza di Die , redenta col fangue del 
fuo Figliuolo , rigenerata nelle acque del 
BatteGmo > "e chiamata alla <vita eterna , 
iia capace ^i dimenticarli dal éne della ^ 
Tua creazione , «della Tua ^redenzione -, e j 
biella Tua ^vocazione. QuaUoIdato giam- 
mai nella zuflfa fi dimentica della vittori 
Tia *» cb'é il fine del combattimento ?, 
Qttal mercatante ikel traffico del Tuo gua. 
'dagno fi dimentica e della f uà fortuna > 1 
•ch^è il fine di tnttc lefue fatiche ì tritar 
infermo biella J^ua nnalattia fi dimetìtica 
della fanitk^ ch'i il >£ne di t^itt'irime* 
*di ? Qual Pellegrino in tutt^ i fucyi viag- 
gi fi dimentica ^ella fua patria, 'ch'èil 
ffine ed il termine JS tutf t Tuoi corfi P 
Ora volete voi faperequaFè quel^atti- 
vo foldato, che non penfa alla vittoria] 
«quel cattivo mercatante , che fi dimen* 
tica del fuo vantaggio ^ queir iafermo 
ftra vagante, xhealla fua faotitk non pen- 
fa) e quél «iandanteTmariico,.^he della 
fua patria non fi**rìcocda? E' il Criftia- 
110 , che fi dimentica della fua ialute 
Ma errai; non é unCriftiano, ma ben- 
sì una befiiair che harìnonziatoallafua 
ragione, un^ Idolatra, che hatinonziato 
alla fua fede, un'Eretico, cheliarioon* 
ziato alla Chicfa, un'Apyiata^ chehi 
rioonziaio alla fua Religione ? un' rin- 
negato , tibe ha rinonziato al fuo Batté- 
fimo , un' Ateo , <be ha rioonziatoa Dio , ^ 
un dannato , che ha rinonziato ad ogni 
fperanza, ed un Demonio , che ha ri- 
oonjsiato al Par;idifo « e che per confe- 
^uenza non dee pib pretendere né le gra- 
zie di Dio, né i meriti di Gefucrifto, 
né i Sacramenti della Chicfa^ né la Co- 
munione dei Santi , né la gloria dei 
Beati • 

Ahi miei Uditori j Te vi reOa aAsco- 
fa un poco di (ede^ e di ragione profit- 



le 

Vida del fer pente d'accia jo, richiamaro» 

Qo alla loro memoria la Ic^ di Dio » 

di cui -s'erano dimenticati , e che avea» 

00 violata ; ( Sap. e. 17. ) ia memofim 

fermonum tuorum isxaminmbantur , €f 

vclociter Jalvaiamtwr^ Efaminaponolakh 

xo cofcienza colla memoria della divina 

legge j «e riceveano la fanità allfi viifai 

du ferpente di Moisè, acciocché cade»» 

da odia dimenticanza de' voftrì benei- 

z; 9 o Signore , dice il Savio , non foffo- 

ro più in ifiato di ricever laVoftra grar 

zia , e di ^evalerfi del voftro ajuto ^ 

m. in ^Itam ìncidenttsMivionemnWpùf' 

fent tuo lUi auxilio-. 

V Quefto .dovete fare per ifchivare la vo^ 

ftra perdita , e quello mi refta da dirvi 

per ierminare il mio nifcorfo , Debbo 

ribattere la cattiva fcufa, che recano pr« 

dinartameate i Crifiianl pet giuftificarc 

la dimenttcanta della Ialine, o almeno 

ia poca diligenza , che fi prendono di pen^ 

larci i « d' operarci . O JPadrc , dieon'et 

fi , é ' afiai: pia facile- ai Religflofi il pen* 

far' all»'4oro faUiter, poiché non anno fé 

non quefto ibio -affare , che li pofla , o 

che li debba occupare . Ma noi aitci per- 

fooe. del mondo fiam' oppreflfi da tanti 

affari diverfi < gravi, e ne' quali fi uar« 

u del bene, ^eir onore, e della vita ; 

ficché il nofiro fpirito non é abbafian-» 

za libero per penfare a quello della fa* 

Iute • Seco il grande feudo, con ciltfi 

difendono, e l'invincibile ragione, con 

^ui pretendono fcufare la dimenticanza 

della iìfdute • Ma per ribatterla , e per 

confondervi debbo folamente dirvi, che 

Xj^t teftimon} fi trovano nel Cielo, che 

contra di voi depongono • Il primo é 

Saji Paolo: Voi ben fapete, cbe<|iiefto 

Apoftolo fu incaricato degli affari i pia 

importanti del mondo , e della Chiefa , 

poiché addoffata^ gli era la cura , e la 

convérfiope di tutt' i Gentili . Pure tut* 

te le folbcitttdioi del fuo nrinifioao > e 

tutte le occupazioni del fuo Apposolato 

non gli anno fatto perdere la memoria, 

né il penfiero ddla fua falute . Sentite 

com'egli parla» ( ad Philip. e. ^. )Fra- 

xelli 
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ulli rnid io om ffnfaao «Tcfler' 
arrìirjfo al tcrmìoe 9 ma qqcUo di*.io 
ftccio ai i^rdcoce, B è €bc Utaentiaut' 
iomi dì ab , cb'è addietro di ose , ed 
arvanzandiNni vcrfo di ób , che mi 2 
prcppollo dÌ0unzi gli occhi , cono inccf- 
Uoumenu ytiio la meta del corfo per 
ngoftu^'ù fKCZio deUa gloria ceiefte, a 
cai Iddio mi ha' chiamato permeziodi 
Geiiicrìfio « Udiile come Sao Ptolo dì- 
meocicaodofi di tutto il bene, che avea 
latto per io oaflaso^ e ^enfando miica^ 
mente a qncUo , che git reftava da£ue 
ifl avreoire , travagliava ioceflantemen- 
mente alla foa (alate 9 ecorrea fenxa ri- 
poCifii nel corfo , che gli era defiioato 
dal foo Appo&oUto ì Qpiodi Iddio coli' 
efeoipio di oueilo Appoftolo condamia 
tre forte di Crifliaoi e gli ha in orro- 
re^ Gomedtce Santo Agouioo/ remanm' 
Um f tetto ftàcuntem » t3r abemmtcm ; 
cohti che fi ferma nella (brada del Cie- 
lo } colui, che guarda addietro , e co- 
lui , ch'erra • Ora chi della fua falutefi 
dimentica , cade in ouefli tre inconve- 
nienti • I. Si ferma (enz'andar' avanti » 
perocché la fua fede e(reiido morta, pi& 
non opera } %• guarda addietro , peroc- 
ché fempre ricade ne'fuoi primis peccar 
ti dopo i buoni proponimenti. Finalmen- 
te erra nelle fue vie , perocché fi é fé- 
parato da Gefucriflo, ch*é laftrada, la 
vertcì e la vita « Quello é il primo te* 
ftimonio, che vi««ccufa, e che vi con- 
danna • 

Il fecondo é il voftro Angelo Cudo- 
d^i il quale eflTeodo accanto a voi ed 
imoegoato per ordine della divina prov- 
videnta a vegliare alla voAra falute, e 
alla voftra condotta , non .fì ferma né C\ 
occupa in tutte le cofe della terra, ma 
non perde giammai di vidalXrenza di- 
vina, cb*éT oggetto della (uà felicità / 
tMMgeli eorum femfer vìdeni faciem fa- 
Sfili dice Gerucrifto • Ood'egli v'infe- 
gna, che dovendo noi occupare ungior- 
Jio i podi de^li Angeli apoftati , ed ef- 
iare compagni della glòria degli Angeli 
fedeli , non dobbiamo attaccare i noilri 
occhi, né meno ancora il noftro cuore 
a tutt* i vani oggetti del mondo , ma 
applicare unicamente lo fpirito , ed il 
pcnficro a Dio, ed alla iK^flra falute^ 
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dice , ch'è Udio . Ma pemscncri^ii , 
ch^io mi ffw^i col pcnfiera ecattcpa* 
rote di Sam Bernardo . Qosio dÉma» 
Abate fciivendo al fonittìcttagtma IH. 
ch*era flato fno difccpojo , e fno Reti. 
gìo(b, Favviià di 000 occapufi cosi ii^ 
teramentenel govcniodeUi Chicla, che 
fi dimeoiicbi delTalEue della bafalncr: 
( 1. 2. de confid^ad Eog. ) « tc'a^ipién 
cmfidcrath tmm ^Cr im u fimmmr . So 
bene , gli dice, .0 Samo Fluire , cbeoel. 
la moHitodine degli affari , ne'qoolì U 
fyprema voOiadigpità v'ìmpe^aa, iiwo. 
ftn> fpirito é obbligato a divider' i Tooi 
penfieri e la fua anenzìooe fta occufu- 
zioni aflai difficili e difièreoti • Torta- 
volta fov velavi» che le pia /crie to» 
ftre riflelfioni debbono incorni ociarc , e 
terininare da voi fleflb: tuprìmut t$bi^ 
tu tibi ultimui . Voi dovete edcr feoi* 
pre il primo e 1* oltimo ne* voAri peiw 
fieri , e nelle vo(be mediuzionì \ e fic- 
come fiete il Padre comune di tutt'ìFr* 
deli; cosi prendete Tefempio efegui'eil 
modello del Padre comune di tutti gli 
uomini , eh* é il Padre Eterno : fumé 
extmplum a fummo omnium pmemtewr» 
bum fuum emiuentCj & retinentc. Egli 
invia al mondo il fuo Verbo in tal ma- 
niera , che fempre lo ritiene dentro di 
fé, e non fi divide da lai. VerbumtMum 
confiderutio tuu, fica te proceduta ut nom 
recedati fic progrediatur ^ utno» egredia- 
tur , fic exeat , ut non deferat . Il voflfro 
verbo-, ch'é il vodro penfiero> e lavo- 
ftra confiderazione dee di sì fatta ma- 
niera efcire da voi per applicarfi agli af- 
fari edemi , che ritorni tempre in voi 
fteffo per ricbianiarvi al voftro interno. 
Vuol dire in una parola a quel grande 
Pontefice , che dee talmente dar il foo 
tempo i i fuoi penfieri e le fue foiieci- 
tudini al governo della Chiefa , che ne 
confervi (empre la miglior parte per 1* 
affare della fua falute , acciocché nell' 
imbarazzo d* una cosi eminente digniri 
non fi dimentichi dt fé fteflroinpenran- 
do agli altri. 

Io qucflo delirio e mortale letargo ca- 
dono gli odierni Crifliani • Si veggono 
affacccndari ad acquiflar cariche agraa 
prezzo per intricarfi negli altrui affari, 

e per 



Nel Mcrcwdi dopo la Dom^ III. delf ji^wento . joi 

e per far folamcnce cofe » che poflboo --"'-- 



piacere «Ilo rpirico» o contentar k d&f- 
iioni, e fi ridono rfeiraifare della (ala- 
te, & ludunt de officio faluùs . Eli di- 
iingaonatevi una* volta > Uditori, eptr- 
fuadetevi che unum efi mcejjarium y <:he 
l'affare della falute i Tonico importaa- 
te affare, che avete in queQo mondo • 
Ecc)efiaftici> tutti quelli del voftromi- 
oiftero : magtftrati, tutti quelli delia Gii^ 
ilizia : mercatanti , tutti quelli del vo- 
ftro traffico: anìgiani, tutti quelli dal- 



la voftra profieffione I Dame, tetti ^sel- 
li delle voftre famiglie , e ft ofaflfi far 
rifuonar la mii voce ^no ne palazzi re*» 
gali griderei , Principi , e Monarchi del 
mondo tutti gli affari i piik importanti 
della reggenza fi riferifcono a ^uefto u« 
nico neceffario. Imperciocché ditemi : a 
che vi fervirà la conquida ditutt'iRe* 
ftni della terra, (jr perdete k anime vó- 
(ìre > Trava|liate dunau; intorno alla 
falute , in cui confitte 1 acquifio del re* 
goo del Cielo. Cosi fia. 



PREDICA XVIL 

NEL GIOVEOr DOPO LA pOM- IIL DELL' AVVENTO . 

La Volontà pùnitrice di Dio verfo 
Faraone indurato . 



(QUARTO CASTIGO, DI FARAONE 

LA RICADUTA NEL PECCATO. 

Vìikns Pbarao , quod cfjfaffct pluvia , tf grando > . ^ tt^éìtrua > 
auxit peccatum • Exod. cap. 9- . 

Faraone vcggendo che la pfoggia > la grandine» i tuoni » e tutu 
là cempeila era celfacai accrebbe il^luo peccato. NeW Efodo a 
capi 9» ' 




Li Uomini fono giudici 
si poco giufti delie divi- 
ne verità y cHe durano 
fatica a perfuaderG , che 
U giufiizia di Dio ju- 
nifca i (Kccatori, fé la 
terra eoo s'apre fotto i 



di perj[eppe)lirli negli abi (Ti , co- 
s Datan» ed Abiron} feilfuo- 



loro piedi 

me Core 

co non fcende da) Ctclo a divorarli 

come gli abitanti di Sodi^oa e di Go- 

floprra, o fc i DemtOj, come minittri 



iovifibili delle Tue vendette, non li por*, 
tano vifiinlmeote air Inferno • Ma Gc- 
come nella medicina; i mali più nafcofti 
fono i più pericoloG , perché non anno 
rimedio; cosi neir ordine de* divini giù* 
dizj ì cafiì^bi i più fegreti fono i più 
{paventevoli > perchè i difperata la fa- 
Iute» E*, vero che la giuQizia dei Prio* 
cipi della terra nons'elercitafenoocon 
molto Crepito, Rcgcshabentvtfba fum y 
trucido , fuJtfcndo > tna&o , come parlò 
Santo AgoiSiao , authoritnis firmidaii* 

te mi- 



y>2 

h miniflmum. Qciefte paiole» chefooo 
t:tnt9 itntenM di morte > fono i form^ 
éabilt caràtteri dell* autdriià de* Sovra* 
ni, e che dòpo aver dati i cotpidei-rei 
airefectttore della lorogiudizia^ porta* 
no ed eftcodono antora illorafapplÌTio 
di là dalla titorte coHa confifcazione de' 
lofo beni, coirabbattiibeìito delle loro 
ca(e 9 col liaodo della loro famiglia , e 
colla njtarea d' inCamra > che attaccano 
alla lot'o pofteritk .Ma non cosi fa la 
divina giuftizia» Elia fa molto male fen- 
za far molto ftreplCQ y ella perdona ai 
corpi ) e porta tutta la fua vendetta 
fullè àniiné y produce Taccecamento nel- 
lo fpirito, r induramento nel Cuore , e 
la dimeàticJuìsa nella memoria ^ e quii- 
fti càftighi fcMb si fegreti , che coloro , 
che li ròffronó attualmente » appena fé 
né accorgono ^ Ora fra tuteli calighi 
iiì6ogntti^ ti airuoìafìarapienzainQom- 
prenfibili non trovo il. pia. terribile» di 
quello rpiiito di vertigine ,. che fparfe 
in tutto P Egitto . (Irai; e. ìf. ) mi- 
fcuìt Dominus iìimcdia ejuLfpimum, ver- 
uginisy co^e dice il Profeta > acciocché 
folTe la cagione dell* errore degli Egizia- 
ni , e dell» lora continua ricaduta ne* 
peccati « Ma parlate voi » o mia Dio » 
pia chiaramente fu d*ana materia sì im- 
portante > e sì poco conofciuta nel mon- 
do V poiché la fpirito umano ribelle a' 
voftri lutni ed alle vbftrc ircritk incrj- 
dulo non crederà alle mie parole ». Mea 
ift uhia, tacete, ^h'è Iddio, che parla, 
e che infìeme minaccia . U mio caftigo 
per elezione , là mia vendetta per ec- 
cellenza, che m* appartiene per un tito- 
lo particolare , e che per mia riconoico 
per preferenza airaltre , mea ultio , ut 
labatur pex eorumt. è di far girar la te- 
ila > e vacillar* i piediilei peccatori , ac- 
ciocché cadano, e la toro caduta porti 
i contraCTegni deL mio^fdcgno ,. Qiicftoé 
il Quarto cafligo, con cui Iddio punì il 
noKro Faraone, e ch'é utìa conieguen- 
za della fottrazione delle fue grazie» e 
dc'fuoi lumi , ficcome un'effetto della 
ribellione dcllj|^ fpìrico e dcU'impeniten- 
sa del tuore di quel Principe indurato. 
In fotti che altro poteva afpetcarfi da 
lui , che continue ricadute nel fuo pec- 
cato , dacché non forniva più roqioreg- 
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giare fui fuo capo ti tuono, né vtievz 
pA la tempefia difolare il fuo ftato ? 
Vidfni Pharao. y fuod ccjfajfet pluvia ^ 

{uanJhy & taniiruac , auxit peccatum » 
Ta tale fpiri4o di vertigine dunque ia 
oggi affalifcq,. poiché é lacaeion di tut- 
te le ricadute nel peccato . Chiediamo, 
percii». t lumi dello Spirito Santo ^ e di- 
ciamo ; Avt Mortai 
g Quanda io confiderò r uomo negli Aa-^ 
ti divtrfi della natura innocente , cor- 
^ Atta , e gloTrificata , oflfervo. Con Ugone 
di S. Vittore ( fupeT2.fent. > dopo San* 
to Agoftinp C !• JBit corrcpt. &'grat. e. 
11^ ) tre notabili differenze nella fua 
condizione • Nel primo ftaia della sa^ 
tura innocente 1* upnia avea due graodi 
vantaggi, cioè potea nonptfccare'>epo- 
tea noa morire . Potea noo' peccare , 
perché avea il (bccorfa neceflbno. per 
confer\rae la fua giuiKzia, e la fua in- 
nocenza y e- potea non. morire , perchè 
aVeVa il frutta della vita cootta s\l af- 
falti della morte. Nel terzo ftato ,.ch*é 
quello d({la natura glorificata,. Tuomo 
fi troverà, ia due impotenze , a in due 
felici impoffibilità , cioè noapotrà né pec- 
care, né morire • Non potrà peccare ,. 
perché la fua volontà («rk confermata 
m grazia , ed attaccata immobilmente 
al iommo bene conun'amocneceffario. 
t non. potrà piil^ morire, pcrch* il' fuo 
Corpa dopo la rifurrezione generale ri- 
verito della dote dell' incorruttibilità non 
farà più foggetto ali- imcpero della mor- 
te. La prima libertà della fua vobma- 
de, dice Santo Agoftino , era di poter 
non peccare , ma V ultima , che farà quel- 
la delia doria ,. farà più perfetta , poi^ 
che conmlerà in non poter più peccare - 
La prima immortalità dell* uomo ( fé- 
gue LL Santo. Dottore ) nelParadifo tcr- 
teftre confiffeva in poter non morire j 
ma l'ultima immortalità, ch'é rifcrba- 
ta per la Cielo y farà incomparabilmen- 
te 'più^ grande, perocché cenfifierà neir 
impotenza di morire. Ecco lafelice con- 
dizione dell' uomo nello, data della na- 
tura innocente , e nelio^^ata della na« 
tura gbrificata . Ma ohimè t Quanda 
confiderò Tubmo nel fecondo ftata,. eh* 
é quello de^ natura corrotta, oquan- 
to da compiairgcfe é la fua forte io tc- 

dcrb 
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^crlo Soggetto '« ^ttc fancRt DcccflTicà 

Ùtk ^ 

re per la coDdizione della fua natura , 
e per la Teocenza della divioagiuftizia, 
Ed alla neceffità di peccare aoD per la 
perdita della libertìi, ma par la iura leg- 
ge della coocupircenza , e per 4o luogo 
abito nel peccato. L*uomo , dice San* 
to Agòftino <» ( 4. de perfcd. rjuft. .) i 
caduto còl fuoìitMroarhitrioneUarchia-, 
viti^ del pecuto; ma 'la funefta neccr-' 
fità di peccare fegu) per ungiuftocafti- 
£o il cattivo ufo del libero arbitrio • 
Quindi la giuftizia di Dio irritata con- 
erà i peccatori non ù fa- tanto fentire 
col rigore de* caftighi vifibili -ed efterìo- 
•xi, quanto colia (ot trazione delle grazie 
efficaci , ed «interiori » e collo fpirito di 



e di differenza , né di fodanza e ti* ac- 



necelìtà 'di morice, led «ìla ì]ecef-| cidenti » né di parti e di tutto , né d* 
di peccare. Alla tièceffità di mori*-] atto « di potenea » né d'dfenza ed*efi« 

(lenza , fìè di natura e di fitppofto i 
coatùttociò io m'avvanzo a dire m ì)uaL 
che mapi^a t che la fantità è la faa 

f propria 5liffiN:enta , che il cofticiùrceael 
ilo eSfStc 'diviQo 9 « che il difliogue da 
tuttociò Y che pOD é Dio . Impei^ioc- 
chè ouando il contemplo coi lumi d^I- 
la fede» le con uno Ipidso di feligionc, 
mi -fembra , :che tutte le altise fue per* 
fezioni gli teogMo l«iQgo <ii gencm , «1 
cui egli ha qualche coU<di comune coK 
le fue creature > o almeno par «ili <ea« 
tra in qualche 4bru di commercio , e 
dt focietà con eifo loro. Per efempio ^ 
la fua poflanta il fa diCcender nel4ii«a« 
te per trarle colla fua narola , « per.con. 
«vertigine facendo a loro ^irar' il capo! fervarle colla fua virtù « («a fiia (apiea* 



Yenza torre ad efli la ri^ione , cagiona 
le loro continue ricadute ne* peccati • 
^a per gtufliBcar la condotta >di Dio 
ne* Tuoi cafiighi , e farvi vedere , che ì 
peccatori recidivi li anno 'i>en meritati , 
oflervo che le ricadute ( Div^fione ) of- 
fendono Delio ({etto tempo tre perfezio- 
ni di Dio ; offendono la fua fantità , 
'difonorano la fua poffanaa , e provoca- 
no la fua giuQizia • Offendono la Tua 
fantità per 4a grandezza della malizia , 
^ he -contengono} di (onorano la fuapo(^ 
fanza per 1 impoffibilità della con verGov 
ne y che rinchiudono , e provocano la 
fua giu({Ì7Ìa per lo rigore del caftigo , ^offierirci^il perdono'. La Tua fiazienzail 



che meritano. Quefta é la divifione del 
•mio dìfcorfo» 



PRIMO PUNTO. 



o: 



Uaotunque tutti peccati general- 
mente s* oppongono alla fantità 
'di Dio ^ ciò non ottante quello » 



che fovente é. replicato, maggiormente che forta d'unione con loro» poicnè ^ 



fé le oppone , perché rinchiude una ma* 
li zia maggiore • Acciocché concepiate 
qoefto punto di morale , olTervate > che 
quantunque a parlar giuftamente e col 
rigore fcolaftico non fi polfa dar^ un' e- 
fatca diffinizion di Dio, perch*é un%f 
fer fupremo , femplice » ed io cui non 
può trovar(ì alcuna compofizione , né 
di niAterià e di forma » aé di genere , 



za é ince(faQteniente occupata a prov- 
vederle di mez^i convenienti per con- 
durle con «lerettanta ,dolcoua , quanta 
è la forza y che v'impiega» ari loro ul* 
timo fine. La fiXa provvidenza é atten- 
ta a prpccnrar'i lorpbifogni, .edaprov« 
vedere "ogni giopoo non folamente alle 
loro neceffità , ma^ anche fino alle loro 
delizie . La fua giuflizia fembra attac* 
cario ai peccatori folla tetta, edai.dao- 
nati n^ir inferno ; come eterno vendi- 
catore de* loro ^ejitti • La fua bontà e 
U fua mìfeiieordia il mettono.in un con- 
tinuo «ferctzio xli farci del bene*, e di 



tiene nella iftancabile afpettazione della 
'.noilra cooverfione, e della ooftra peni- 
tenza. Riempie colla fua ìmmenfifà tut- 
ti gli fpa^j ^ei luoghi ; e corrifponde 
oilla fua eternità a tutte le differenze 
dei' tempi. In una parob*, fé voi eia- 
minate tutte le altre fue perfezioni 9 ve- 
drete » ch'elleno il fanno entrar* in qnal- 



di fopra per .governarle , di folto per 
foQenerle> di dentro per animarle ^ e4i 
fuori per difenderle . 

Ma in ciò che riguarda la fua fan- 
tità , si può ben dire , o Signori , eh* 
ella tiene il luogo della differenza , poi- 
ché ella il fepara^ l'allontana, ildiftin- 
gue, ed innalza infinitamente fovra il 
contagio di tutte le creature. Quindi i 
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Serafiai, che T adorano nel Cielo, cri- 
verifcoiio tutte le fue perfeiioni y non 

Siriano 9 e non lodano Te pon la Tua 
ntità nel loro Cantico, ( Ifai. c.6« ) 
SanSuf , SanQus , SanBus • E San Paa 
• lo Av\raniandofi anche più oltre dice , 
che quantunque il Figliuolo di Dio ab- 
bia nella lua incarnazione prefa la fo- 
miglianza del peccato « e la figura del 
peccatore; nientedimeno confervò Tem- 
pre la fua fantità , come la fua propria 
differenza • che dagli altri uomini 1 ha 
dipinto. La nuova lene, dice il -San- 
to Agoflino , ( ad Hebivc. 6. ) cffen< 
do tutta fanta doveva avere uti fommo 
Sacerdote Santo , innocente, fenza mac- 
chia , e feparato da tutt* i peccatori . 
Se la teftimonianza di quefto Apoftolo 
non baftaffe per convincervi , chiedete 
air Angelo ^ che annonziò k fua Con- 
cezione alla Vergine, quale farà il Tuo 
nome, e vi rirponderk che Santo (ì chia- 
merà per eccellenza; ( Loc.c*i. ) San- 
9uf vocabitut • Finalmente leggete il 
Vangelo , e vedrete ,' che gli fteffì De- 
moni , i quali vedeano tuttodì rifplen- 
der la fua poflanza ne' miracoli , la fua 
fapienza nella dottrina , la fua pazienza 
nelle sngiuffe , la fua umiltà nei dif- 
prezzi, la fUà mifericoidia verfo ipec« 
catori , e mille tontraifegni delle altre 
fue virtù e perfezioni infinite, amrnira. 
rono folamante la fua fantità, e gli die- 
dero 'per onore il folo titolo di Santo, 
Ah Signore , gridavano effi , vi cono- 
fciamo; voi fiete il Santo di Dio, qna- 
fiche reffer Santo e T effer Dio fia^ la 
ftefla cofa, ( Luce. 4. ^Scìo te, guis 
fiSj SanBus Dei* 

' Quefia è dunque V eccellenza drfla 
fantità di Dio fovra le altre fue perfe- 
zioni • Ma vegghiamo ancora come la 
'recidiva nel i>eccato oltraggia con un' 
orribile malizia fino al fondo della fua 
efléaza. £^ dottrina di San Tommafo , 
( 2. 2. q. 81. art. 8.9. ) che la fantità 
rinchiude due cofe nella Tua efl«nza , la 

fiurità e la coflanza . la purità d' una 
bdanza altro non è , che una fepara- 
zione , o allontanamento da tutte le co-* 
fc, le quali col loro commerzio la pof- 
foi»o corrompere. Così l'orò è (limato, 
quando non è frammil'cbiato con altri 



metalli, i quali efTendp meno perfetti 
e nobili di lui alterano la fua purità , 
e fcemaoo il fuo prezzo» Perciò parlan- 
do San Dionigi ( l. dcdiv. nom. e. 12.) 
della fantità di Dio, la diffiaifce una pa- 
rità efènte e libera da ogni colpa , e 
così perfetta in tutte le fue parti , che 
non vi fi può fcoprire né macchia di 
peccato, né ombra di difetto, 

2. La fantità rinchiude nella fua ef- 
fenza la cofianaa , e la perfeveranza , 
onde non è foggetta a cambiamento , 
a debolezza , ed a mancanza . Perciò le 
leggi fra gli antichi fi appellavano fan* 
te, perché doveano efìfere collanti ed in- 
violabili . SanBum quafi Uge fancitum ^ 
vel firmatum . 

Stabilito ora quefio* principio giudi- 
cate, Uditori, fé con ragione io abbia 
detto , che la recidiva nel peccato ùl 
un maggior' oltrarno alla fantità di Dio , 
che a tutte le altre fue perfctioni 9 
combattendolo con una ma^'ior' oppo- 
Azione fino al fondo della tua efienzi , 
o per ragione della fua purità , o \ct 
ragione della fua cofianza. L'oltraggia 
primier;! mente nella fua purità, poiché 
rinchiude tante nuove malizie , nuove 
iograritudinii nuove avverfioni, e nuo- 
vi delitti nella fua natura, quante per- 
fezioni Iddio rinchiude neHa fua elTcn- 
za • So che voi mi direte eflerci in cib 
una fegreta emulazione fra Dio ed il 
peccatore , perocché fembra , che il pec- 
catore colle fue recidive voglia affetta- 
re di comparir così cattivo , come Id- 
dio, é buono . Ide9 deurior , quia Dcuf 
meiior , gìufia il fentimento di Tertul* 
liano • In quella guifa che Iddio è un 
efler Santo , perfetto ed infinitamente 
Ipntano dal contagio, di tutte lecreatii- 
re; così il miferabile peccatore col !e in- 
ceflTanti fue recidive nel peccato fi cor- 
rompe in tutte le creature , affine di cam- 
•biarfi in tanti delitti , come di quante 
perfezioni é ripieno iddio • Ad un tale 
deplorabile fiato era ridotta la Città eli 
Gerofolitpa, allorachè piangendo il Pro- 
fexa Geremia ( e. 2. ) così le rimprove- 
rava : quam vilif faBa es nimis itcranr 
vias tuas, O Città abbandonata > quan- 
to abbominevole tu fei agli zecchi degli 
uomini, degli Ai^eli , e dello fiefTo Dia 

in 
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in riftglìancb i ftioi primi fcntieri , in 
ricadendo oell^ antica Tua. idolatria ^ in 
ricornando alle fue vecchie fuperftizio- 
ni) ed io adorando in tutte le occafio- 
ni gl'idoli dell' EgittoedeirAfllria. Lo 
Óeffo rimprovero parimente faccio ora 
ad un' anima peccatrice iafultandola nel- 
le fue ricadute. Qsiam vilis faSaes ni* 
misi O anima fgraziatai Quanto vile , 
e corrotta tu fei in tutte le iuepoteo* 
ze ricadendo fempre nel tuo vomito ; 
iterans vias tiìas , e ripigliando le tue 
prime ftrade dopo averlelafciate , epro- 
meflb mille volte al tribunale della pe- 
nitenza di non più ritornarvi • Ma qua- 
li fono quefte v^ del peccatore recidi- 
vo P Spieghiamo di grazia il penfiero 
àéì Profeta con auello d' un gran Re , 
giacché anno parlato amendue col mo- 
vimento dello fteflb Spirito . Inquinau 
Junt vi£ illiut in cmni tempore ^ dice 
Oavidde* Le fue ftrade fono tutte im 
brattate di debtti in ogni tempo e J in , 
ogni luogo. EccoToppofizione, cbev'é 
ira le vie di Dio , e quelle del recidi- 
vo . Chiedete allo fteOb Profeta quali 
fono le vie di Dio, cioè qual'è la Aia 
condotta » quali fono i Aioi penfìeri , 
quali fono le fue opere ed i fuoi confi- 
j^li • Vi rifpondcrà , che tutte le fue vie 
fono la mifericordia , la giuflizia , la 
veritìi , r amore , la fapienza j la pazien- 
ta. , la bontà e la fantità > ma fantità 
così rìfeleodente , che lo fteffo Profeta 
^ice 9 eli' ella loia conparlfce in tutte le 
fue o{>ere piuttofto che le altre fue per- 
fezioni . ( Pr. 145. ) Samèiuì in émni- 
hus oferiius fiùs • In fatti egli i faato 
in tutte le operazioni interiori ed efte- 
riOFi , Tanto nei penfieri del fuo intel- 
letto , e fanto nei decreti della f uà vo- 
lontà >* fanto nella fua natura , e nelle 
fue perfezioni , fanto nella genera/ione 
del tuo Verbo, ch^2 più puro ^ che la 
eaianazione deOa luce del Sole , ( $ap. 
cap. ) emanatÌ9 eìarie^if itliuf fincera , 
ideo nihil inquinaium in eam incurrit ; 
faoto nella proceflione dello Spirito Satt- 
co 9 eh' è lo fpirito di fanticà e di rari- 
tà per eccellenza } fanto nella predefti- 
oaxione dei ginfti, e nella riprovazione 
de^Ii empii unto nelle ricompenle • che 
éà ai Beati e nei fii^plizi^ coi quali pu- 
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nifce i dannati « Finalmente fa uta-in 
tutte le opere , che fa nella natura , 
nella grazia , e nella gloria y nel tem- 
po > e nell'eternità. Ecco quali fono le 
vie di pio. 

Elaminate ora quali fono le vie dei 
peccatori recidivi , e vedrete , che ne* 
di veri! ritratti, che ne ha fatti la (crit* 
tura, altro non fono, che foazura, in« 
giuftizia , fornicazione , adulterio , fu« 
perbia, invidia, avarizia , ed abbomi- 
nazione. In fatti (piate la cofcienza. di 

Sueir uomo , e di quella 4onna amen- 
uè corrotti nelle delizie, sella moUez* 
za e nella voluttà , e vedrete con orro- 
re la verità , che diflfe il Profeta , che 
tutte le lóro vie fono fozze di mille de- 
litti per le frequenti ricadute nel loro 
vomito* Tutte le ]iotenze delle loro a- 
oirae, e tutt'i fenfi decloro corpi por- 
tano i contraflegni della loro proftitu- 
zione. Lo fpirito è occupato folamente 
da fozzi penfieri , e da vifte impure , 
che a loro fomminiftra la pa filone . ( ad 
Tit. ex.) Coinquinatéi fune eorMm& 
meni , & confcienttajJÀSt San Paolo . 
L'immaginazione è ripiena d'immagini 
lafcive dell'oggetto del loro amore. La 
memoria altro a loro non rapprefenta, 
fé non le fpezie infami de' loro piaceri 
colpevoli e delle loro paflfate diffolutez- 
ze • La volontà è tormentata da mille 
crudeli defiderj di tuttociò , ch'é illeci- 
to e vietato . Il cuore è come la for- 
bente avvelenata, donde fcorrono incef- 
ian temente come tanti rufcelli corrotti 
i penfieri de' vizi > che colle frequenti 
recidive, e colP abito invecchiato anno 
formata una feconda natura , ed una 
dura neceifità. ( Matth.capb is- ) Dt 
corde exeunt cogitationes maU , adulte* 
ria, fornieaeiones ^ Finalmente laconcu- 
pifcenza ha accefo un fuoco nafcollo , 
che non fi può eftiii^uere nei loro cor- 
pi, aè nelié^loro anime, ma chefino- 
drifce d'ogni forta di materia e d'og- 
getti. 

Se dalla corruzione delle potenze dell' 
anima voi paflate a quella dei fenfi del 
corpo , qua! orribile depravatione non 
troverete nel loro ufo • Un Profeta vi 
dirà che l'occhio di qUelP impndico ha 
rubata la fua anima cogli fguardi diro- 
V neftii 
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nefti; ( ]erem. Threo. cap. 3. ) oculur 
meus àefrddatut ejlanimammeam. Uà 
Apoftolo vi dirà 9 che la lingua di quel 
maldiceote e di quel fpergiuro èloOro- 
mento univerfale di tutte le loro mal 
diceuze, e di tutte le lorofalfit!i; (Ja- 
cob, e* J. ) univcrfitaf iniauitatis . O- 
fea vi dirk , che il fole (eno fcoperto 
delle femmine è colpevole di mille adul- 
teri dinnanzi il tribunale deikgioflizia 
di Dio , ( Ofcs cap. l. ) adulteria ube- 
rum. San Paolo vi dirà, che iCriftia* 
ni degli ultimi tempi non potendo pib 
foffrire la dottrina fanta avranno un' 
ecceflivo prurito d'orecchie per fentire 
i Predicatori , i Direttori ed i CafiÀi , 
i nuali annunziano a loro un nuovo Van- 

Selo , che li lufinghi ,- e che fia aggrad- 
evole alla carne ed al Tangue , ( 2. Ti- 
moth. e. 4* ) coacervabuntfibìmagiJÌYos 
tfurienUs auribus . Efaia vi dirà, che 
le mani dei vendicativi e dei ladri To- 
no tutte ripiene di fangue , e di furti 
( Ifai. e* t. ) mamut vejird fanguineple- 
ns funt • Un' altro Profeta rimprovere- 
rà agrinceftuo(i> che annodifonoratoil 
loro fangue y ed ofiefa la natura; ( O- 
fex e. 4» ) fanguiì fanguinem tetìgit • 
San Luca rimprovererà ai golofi che 
tutta la lor' occupazione in queftomon 
do non è ftata altro che bere, mangia- 
re ed ubbriacarfi » ( Lue. e. 12. ) ede- 
ye , bibfre , imebriari . Finalmente San 
Paolo accuferà tutt' i libertini , che fi 
fono ferviti di tutte le parti del loro 
corpo conie di tante arme, ed idromen- 
ti dell'iniquità , e dell* immondezza , 
( Rom. e. 6. ) arma iniquitatit^ Ct im- 
niHHdiM» 

E poichi fecondo il noftro Profeta Id- 
dio é fanto in tutte le opere , che ha 
fatte in ogni tempo nella legge di na- 
tura» nella l^e fcritta ^ e nella leege 
di grazia ; perciò i recidivi fono abc^- 
minevoli in tutte le azioni , che fanno 
in ruttM tempi della lor vita, nella lo- 
^ ro gioventù , nella loro virilità , e nella 
loro vecchiaia. Quando fi f vallano la 
mattina , danno 1 loro primi penfieri 
tir oggetto colpevole delle loro paflioni. 
Quando s'addormentano la fera, fanno 
palfare a raflegna' tutti gl'infami avve- 
nimenti del giorno per pigliarvi nuove 



compiacenze , nuovi piaceri colpevoli , 
e per fino gli fieffi fogni della notte por- 
tano i caratteri di tutte le diflolotezze 
del giorno. E non è dunque vero, che 
a cagione deHe continue recidive ne' lo- 
ro peccati fi rendono giufta la parola di 
Davidde corrotti ed abbominevoli in tut« 
te le loro imprefe, in tutt'i loro ftudi, 
e in tutte le lor' occupazioni: (Pf. i?.) 
corrupti , & abominabile f infludiii futi > 
In ciafchedun peccato ve una certa 
macchia, al dir de' Teologi, o una de« 
formila , che rende nn' anima cosi foz- 
za , ed orribile agli occhi di Dio , co- 
me infopportabile farebbe a quelli degli 
uomini , fé potcffe eflcr veduta . Netìa 
tefiimonio quella de'Demooj. Que'pu- 
ri fpiriti aveano ricevuto tanto dì gra- 
zie, e di bellezza nella loro creazione, 
ch'erano i più belli , i pia eccel/enti , 
ed i più perfetti di tutte le creature » 
ch'erano efcite dalle mani di Dio. Pu. 
re fono divenuti per un foto peccato di 
penfiero mofiri così orribili , e fpavenif- 
voli , che fé la loro laidezza render fi 
poteffe vifibile ne' corpi , che prendono 
talora ad ìmpreftiro , non v'ha fpiriio 
così forte , né cosi intrepido , cne ne 
potefie foftenere un momento la viÀa 
fenza morire. Ed a cagione diquefia di- 
formità anno efiì maggior' oppofizione , 
ed avverfione alla fantità di Dio » di 
(quella ne anno e alla fua poflTanza , che 
h rende iinmortali nel loro fuppHzio, e 
alla fin mifericordia , che niega a loro 
il perdono, e alla fua giuftizia, che non 
fi lafcia piegare dai loro tormenti , e a 
tutte l'altre fue perfezioni , che concor- 1 
fero alla loro dannazione . Anno eflì 
ancora qualche unione colle altre divi- 
ne perfezioni .* Sono uniti alla faa pof- 
fanza , che li ha creati , e che li eoo- 
ferva } alla fua giuftizia , che li ha con- 
dannati , e che 11 punifce : alla fua eter- 
nità , che a loro comunica la fai dura» 
ta ; alla fua immeofità , che il rende 
prefente nell'Inferno, Ma in dò che ri- 
guarda la fua fantità, l'oppofiiione é 00- j 
sì grande , che non vi farà giammai né 
commerzio , né focietà , né unione fra 
loro« Se dunaue quegli fpiriti infelici fo- 1 



no 



così oppofti a Dio , e cosl^ abbomi- 
nevoli ai fnoì occhi per un folo peccato 



mor* 
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mortale ; quaP orrore non gli deve ifpu 
taLTc un peccatore colle Tue ricadute cod- 
tjoue in ranci peccati mortali > di pen- 
fieri > di parole, e d* opere ì C^uale di- 
formitlSi non contrae la Tua anima per 
tanti delitti replicati' Se Gefucrifto par- 
lando di Giuda Tha dipinto col nome di 
Demonio.* ( Jjan. e. 6. ) unus ex voffir 
diabolus e/i, giudicate > (e un Criftiàno 
dopo tanti tradimenti » e perfidie com- 
mefle non fia ancora pi!^ cattivo di Giù 
da e d'un Demonio medelimo, e fé non 
meriti d' efler bandito per Tempre dalla 
compagnia di Gerucrifto, poiché egli ha 
una così grande oppofizione allafuafan* 
tità , non folamente per ragione della 
Tua purità , ma anche della Tua coftan* 
za, che fauna parte della fua cfTenza. 
E' una verità di fede, che iddio è un 
cflTer' immutabile in ogni maniera . E' 
immutabile fecondo il tempo, perchè è 
eterno , e non fi cambia per la vicenda 
de'fecoli , né per la rivoluzione degli 
anni: ( }acob. epift. i. ) apud quemnon 
e[i tranfmutatio^ necviciffuudenis obam- 
bratio. E' immutabile feconiK> il luogo, 
perché é immenfo, e non v'é vacuo nel 
Cielo, nella terra, e nell'Inferno, che 
non fia riempiuto dall' immenfità del fio 
effere, della fua cognizione, e delle fue 
oi)eraziont fenza cambiar fituazione e 
fenza occupar nuovi luoghi , ( Jer. e. 
23. ) c^lum, & terram ego impleo. Fi 
nalmente è immutabile fecondo le per- 
fezioni, perocché é un'atM puriifìmo , 
che tutte le racchiude fenza difetto, e 
fenz' alterazione, ed in fé fteffo contie- 
ne le ragioni etertie ed immutabili di tut- 
te le rivoluzioni , chequaggìik avvengo^ 
no . ^pud te , diceva a Dio Santo Ago* 
ftioo , ( lib. i.Conf. e ó. ) apud fere» 
rum omnium mutabilium immutabiles ma- 
nent ori^ines , & omnium irrationabi- 
liunf , Ù* temporalium fempìterna vivunt 
rntiones • In manieracché effendo Iddio 
immutabile nelle fue perfezioni non può 
fofTrire nella fua fantità, non meno che 
nel fuo ctfere né cambiamento né alte- 
razione. Qiiindi io compiango l'acceca* 
mento dei Gentili, i quali volendo non 
folamente autorizzare , ma confecrare 
ancora i delitti , anno adorati Iddj piì^ 
cattivi, e pi.'i viziofi d'i tutti gli uomi» 



ni 1 piti diflbiuti • Ma a Dio , che ta 
Criftiana religione adora , non annogiam* 
mai potuto i Gentili rimproverare alca- 

I na debolezza. E con giufiizia • Imper* 
ciocché io ardifco dire , che fé la fua 
fantitk non partecipaffe dell* inimutabi- 

^tà del fuo effere , non farei di lui piii 
cafo , che degli Iddj della Gentilità • E' 
dunque fanto quefio Iddio > che io rive- 
rifco , e la fua (antità é sì foda e co- 
dante , che dimora come nel fuo luogo 
naturale , o come fui fuo trono non fog- 
ge tto ad. alcuna fcoflìi ,( Pf. 21.) riitfii* 
tem in fanElo babitas • 

Ora che fa il Criftiano colle fue rica- 
dute nel peccato ? Oltraggia la fantit^ 
divina nel fuo fecondo carattere ^fien- 
ziale , ch'é la fodezza \ attefocché con 
un'orribile leggerezza ed incofianza egli 
é ora del partito di Dio, ed ora di quello 
del Demonio; dal peccato egli paOaalIa 
confeflìone , dalla confezione al peccai 
ro. Così fcorre tutta la fua vita jnq uè* 
ùo efercizio di peccare , e di confeiiar- 
fi : cometterà domani i peccati , che og« 
gi piange: Si darà al fervigìo di Dio in 
un giorno di fefta , ma terminata la fé* 
fta fi darà al fervigio del Demonio in 
tutto il recante dell' anno • E con que- 
lla continua infedeltà, al dir di Tertul- 
liano, ( lib. de poenit. e. 5. ) pretèfifcc 
il Demonio a Gefucrifto \ Perocché ef« 
fendo (lato al fervigio dell' uno e dell'al- 
tro li mettQ a contronto dopo averli co- 
nofciuti atnendue , e finalmente dopo a- 
ver guftati i vantaci, che ci fono nel 
fervigio di quefii due padroni , giudica 
in favore del Denionio , che ci fia piit 
onore , e vantaggio nel fuo fervigio » 
che in quello di Dio, poiché cosi foven- 
te ci ritorna • Maquilidipofciancavyic* 
ne, che fi rende tant^ppiuodiofoaDio, 
quantoppiu é gradito sAÙcmooio'^kmtofit 
perofus Dìo , quanto dtmulo e firn wceptuf • 
O Dio ! io fento talora i Crifiiani giuda- 
mente adirarfi contra i Giudei , che pre* 
ferirono Barabbaflb a Gefucrifio • Ma 
forz' é , che rivoltino piuttofto contra fit 
medefinii la loro vendetta } poiché colla 
recidiva nel peccato preferilcono ejSfi il 
Demonio allo ftefib Dio . ConcioìTiac- 
che ficcome fono fiati di Dio per mez« 
zo della penitenza , e del Demonio per 
V 2 mezzo 
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mezzo del peccato ; cos) ìì aooo mctCì 
amendue nelta bilancia , ansa efamioa- 
to qual fofle il migliore dei due padro- 
ni , ed anno giudicato finalmente colla 
recidiva nel peccato , che Y*è fiìì van- 
taggio Bel ièrvizio del Demonio^ che nel 
ferviziodi Dio. 

E una tale circoftanza appunto fa Te* 
normità della recidiva • Mercecchè fic- 
come la bon^ìt delle umane azioni con* 
fifle nella loro conformità alla retta ra- 
gione dell^uomo, ed alla legge eterna di 
Dìo ì cos) la loro malizia confifte ^ella 
diformità » ovver oppofizione alla ragio* 
ne, edalla legge, cne fono le regole in-, 
falKbiii. In maaieracchè ficcome un*a- 
zione è tantoppiu perfetta , quantoppiu 
ftUe fue regole i conforme ; cosi ella è 
tafttoppia diffettofa , quantoppiu a loro 
i oppofla • Giudicate ora della malizia 
delia recidiva • Se un foto peccato mor- 
tale ègiàun'oppofizione particolare alla 
legge, che Io proibifce, quale diformi 
ti aon avrì^ la recidiva , ch'é quafi un 
cuamlo di molti peccati roefli gli uni fo* 
tra gli altri , e di noolte oppofizioni , 
ed errori contra la retta ragione ì 

Ecco quali fono le azioni della mag- 
gior parte de' moderni Crìftiani. La lo- 
ro viia è una fpezie di circolo viziofo , 
che ritorna fempre allo fleflb punto , 
dal peccato alla penitenza , e dalla pe- 
nitenza al peccato ; Cadono, e s alzano , 
e dopo eflerfi innalzati ricadono. E poi- 
ché lo* fpirito di vertigine , da cui fono 
feriti , non permette a loro di ftarfene 
Kragameme tn^ piedi , fanno finalmente 
r ultima ricaduta , da cui mai fi (òlle- 
vjcvaane . Udite la fpie&azione ammira- 
bile , che di ciò ci ta Santo Agoftino , 
alloraccbi parla èf fé medeftmo , delle 
fue recidive negli errori e nelle fue pri- 
miere diflolutezze • ( lib. 8. ConfefT. e. 
5* ) Cogipationes mca fimìles erant co^ 
natitus txpetgifci volemium . I penfieri , 
ch'io avca dVcire dall' abiflo de' miei 

Secati e di convertirmi daddovero a 
io, erano fomq^lianti ai deboli sforzi ^ 
che fanno coloro , che proecurand di 
fvcgliarfi , alloracchè in un profondo 
fonao fianno foromerfi • Quefti dopo a- 
ver lungamente combattuto , e disputa- 
to con Te flefli , dopo averfavcntcaper- 
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ti e cbiufì gli occhi alta luce, dopo aver 
cento volte alzata la tefta e la metà del 
corpo per ufcir dal Cielo , vinti finaU 
mente dal fonno lafcrano ricader* il lo- 
ro capo pefante » e carico di fumi fui 
capezale, e pih profondamente di prima 
s' addormentanp • In fatti non vi fem- 
bra quefto un ritratto naturale de'noftrt 
recidivi ì Sono effi profondamente ad- 
dormentati: a forza di gridarli» di chia- 
marli , di tormentarli , e di minacciarli 
della morte, e dei divini giudizj aprono 
gli occhi a fluefto faggio di luce , e li 
chiedono tomamente • Si fveeliano per 
un momento alla voce d* un Predicato- 
re, ma ben preflo s* addormentano. Fi- 
nalmente s'alzano per un* ora > o per un 
giorno , ma ricadono nell'ultimo pecca- 
to da San Giovanni chiamato il pecca*^ 
to, ch'é feguito da una morte funcila , 
e (bir impenitenza finale » cb'^é V eter- 
no fopimento . 

Se taF è la fine de* recidivi, ^U fo» 
no ora Uditori > i voftri penfien, i vo^ 
tiri fentimenti , e le voRre rifoluzioni ì 
Badate bene , che affai brieve è il tem- 
po , che vi refla per deliberare • Noo» 
imitate Santo Agoflino nel fuo primo ^ 
fopimento • Egli fi accufa e contèfla y. 
che quando fentiva la voce di Dio , che 
lo affrettava a fvegliarfi e ad alzarfi > 
non fapea cofa rifpondere . fé non alcu- 
ne languide parale d'uomo addormenta- 
to. E quali erano quefle deboli parole» 
che alla verità conofciuta opponeva ^ 
ModOf ecfc moda y fini pautulmir. Adc& 
fo , o Signore ; in aueU' ora , in qnefto 
momento. Ma queft'ora eramoholun» 
ga , e quefto momento non veniva . E 
quede dilazioni foggiunge il Santo Pe« 
ditcnte derivavano dalla legge del pecca* 



to , che altro non era , te non là vio- 
lenza del cofhime , che attrae lo fpirrto 
con forza , e che lo ritiene fchiavo f\io 
malgrado . Ma gitiftamente tuttavia ». 
poiché egli fteffo fi è foggettato alla ti-^ 
rannia dIeHa fua paffione • Quefla à un^ 
efpreiTione aflEii naturale dello fiato dei 
recidi vt, delle cagioni delie iororicadu^ 
te , e della difficoltà , che anno di folle* 
varfic II loro fiato i una fpezie di letar- 
go e di (lupidità fpirituale . La cagioni^ 
delle loro recidive vieae dalh concupir* 

fcea- 
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fceosa , e liaHa legge del peccato , che 
felino regnare da Sovrane ; eh diificol- 
tkd*al2mrfì proviene dat cattivo abito , 
-che li ren<le fchiavi del peccato. Perciò 
la recidiva noti folatuente cyffedde k fan- 
tita di Dio, per la grandezza delta ma- 
lizia > che contiene , ma disonora anco- 
ra la fua poflfilMìza per rimpoOibilità del- 
la converuone i che rinchiude , come nel- 
la feconda parte ^i vedrete • 

SECONDO PUNTO, 



TRa la vita Mtarale deir uomo e la ' 
fovranatnrale ^el Crifliano v* ha 
quefta differenza , che f ddio feàz' afpet- 
tare il noftro ^^Otirfenfo ci dò, la prima , 
ma non ci dà la feconda , cioè agli adu) ; 
^i, lenza il noftro aflPénfo . I.a faa t>of-; 
'fanza ci cava dal-niente dell' eflere, Ìen-{ 
za che con eflb lei concorriamo per fai-. 
ci uom'mi; ma non ci cava ella però dai | 
'niente del peccato per farci ^tuOi fenza* 
la cooperazione della noftravdodtii. Ed 
in quefto appunto xonfifte la- (MFerenza 
-fra le òpere della natura, e quelle "della « 
grazia . Le opere* della natura dipendo- 1 
*no dalla foia poffaoza di Dio, -e auel-* 
ie della grazia non dipendono né calia 
fola poflanza di Dio , uè dalla fola vo- 
lontÌL dell'uomo , ma dipendono dalla 
grazia di Dio , e dal libero aAitrio dell' 
-uomo • Che mólti rìjgcttino la grazia > 
dice San Pròfpero, il loro rifiuto ènin'' 
eflfeno della loro malizia^ ma ohe mol- 
ti altri la ricevino , è opera della gra- 
zia di Dio , e del libero arbitrio dell' 
-uomo • Perciò la poflarca di Dio » che 
non trovò refiften^ nel' niente ^ la tro- 
va fempre nella voloiìtìt deH* uoino . 
' Non trcrvò^ftocoli invincibili 9 qiiandofi 
•trattò di cercar runiveifo, tnabe tro- 
va dMnfuperabili , quando fi tratta di 
convertirono peccatore, e fpezialfhbnte 
tin peccatore recidivo. Per lo che io ho 
detto, che la recidiva nel peccatodifo- 
nora la poflaoza di Dio, ^e le dà lihii- 
ti * attefochè mette una fpetie d* impof- 
iìbtlitk neHa coAverlione di qneftoinfe-. 
lice . 

Ma per convincervi non tanto colla 
/perienza, cjuanto colla ragione dì que- 
-fta impoffibiJit^ , io fuppongo > che i 



peccati fieno malattie Jjerhrolofe emor^ 
tali > dalle <jua)i viene corrotta e vio- 
lata r integrità dell' umana natura , e 
che non lafciano ali* induftria dell' uo- 
mo alcuna fperanza di guarigione. Few- 
catMy dice il Venerabile Beda, peccata 
dicuntnr plaga , futa bis natura huma- 
mg mugrhas violatur . Ora fccotido Te 
regole tutte della medicina e della Chi- 
rurgia una piaga vien tiudicataincui^- 
bile per una di quelle tre ragiooi ; o 
perchè è invecchiata per la mngfaezza 
dd tempo, o perché fov^te viene ria- 
perta da nuove ferite, o perché final* 
mente è del tutto difperaca per l'inuti* 
lità dei rimedi . Qo^lle «effe ragioni io 
pretendo convincervi, che laconverl^ 
né- de' recidivi é impoflibile , e che m- 
citrabile é la loro matattra ; ij thè di*- 
fouora rinfinita poffanza -del cefefte nd- 
(Irò medico. 

Quando confiderò l^recrdi ve continue 
nel peccato , io giudico che fieno ma* 
laitie iocurafbili , perocché per la Itfn- 

Jhezza ^cl tempo fono invecchiate . 
mpcrciocché V abito effendofi formato 
colla replicazione degli atti, ecoUalun* 
ghezza del tempo , forma una feconda 
natura ,'e fi radicatosi profondamente 
nella potenza ^ che fi dura fatica a fra- 
dicarlo .. Per quello i Filofofi lo chia- 
mano difficHe móbHtr , diflicile da cor- 
regger •, e 'da difiruggere , ed io v.'ag- 



giungo da perdonare • Lo diflR? Iddio a 
Geremia • ( e. 3. ) Mahipli 



pTOvartcatfìones eofum 



Hcata funt 
, confirtata funt 
avetfiùnes coruM , fupet quo hit propi^ 
tius effe poterò il voftri peccati fi fono 
moltiplicati , e le Toftre avvcrfioni fi 
fono fortificate . Offervate quefle due 
parole : mulmpUcafa , Cf confortata , 
nelle quali c'infegna , che la multipli- 
cazione degli atti fortifica l' abito , e to- 
elie allo tìeffo Dio i metti ordinar; del- 
la falute • Per efempio , cadete oggi iiì 
un peccato di ^ carne , di maldicenza , 
di latrocinio, di menzogna, di beQem^ 
mia? ecco un'atto. Cadcrete anche dò^ 
mani ? ceco un fecondo atto . Ricade- 
rete tre, o quattro vokefucceflivamen- 
te? l'abito, che incomincia a formar fi 
con quelle prime ricadute, fa, che per- 
diate le ripugnanze , che avevate una 
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volta 



volta al peccato t rìflonaiate iafeofibil- 
flwote alla vergogna ed al timore , che 
vi ricenevaoo oei Hauti del dovere » e 
sella pratica delta virtù • Ma fiaalnieii- 
te clbMofi iotcramente formato Tabito 
oolfe frequcDti ricaduta , ^ fortificato 
colla lunghezza del tempo divi^oc co- 
aie una piaga invecchiata > che fa dif- 
aerare \ più dotti Chirurgi del mondo 
gi pomata o (aldare* 9 riumare . 

dm m^ fit Imt^ émmkun 9t$h 

901. 

In fatti a» oflervo nel Vangelo due 
^rfooe inferme, leinCermitàiovecchia- 
te delle quali etano ftate lo fcc^lio del- 
ia fliiedicina e dì Hitt*i medici. La pri- 
ma erailParaliticodellapirctoa, (Joan. 
€• 5* ) il quale dopo trentott*annid'in- 
Àrmita era di ti fatta maoiem privo d' 
^gni umano fixcoriò , che vicino ù trova- 
va al rimedio fenaa poterfeae fervire pe- 
rocché diceva egli •• io non ho chi mi 
ibccorra: hùwmumnmlmbtQ* Eoe afvnsi^ 
ragione 9 foggiungeva Santo Agoftioo / 
Imperciocché un uomo gli era aflbluta- 
mente neceflario per la Tuafalute» non 
«n'uomofolameme, ma on* uomo-Dio, 
cioè Gefttcrifto. Anziché la guarigione 
deir invecchiata fiia malattia era rifer- 
kata non ali' Angelo della Pircina i né 
alla virth miracolora della Tua acima , 
ma alla poflaora del Figliuolo di Dio. 
Ecco perché queil* amabile medico ^dei 
corpi , e delie anime gli dice con un 
tuono autorevole , furge , alzatevi « Qno- 
ila parola» dice Santo Agpftino, nooftì 
un comandamento fierile » né un fem- 
plice fegno fignificativo della volontà , 
ch'egli avea di rifanarb^ ma fu effica- 
ce , e lo fieflb riflabilimento della feni- 
ca deir infermo • £ San Cirillo veg- 
gendoy che l'effetto fegui toflameoreil 
comando ^ difle che una |>oflanza cosi ' 
grande , ed una cosi ammirabile virtù 
non può ad un'uomo mortale convnm- 
rt , mentre é proprio del foto Dio il 
OOiModare con tanto impero» ed il far- 
li ubbidire così prontamente » 

Il fecondo intcrmo da me oAervato 
nel Vangelo» la di cui malattia era in* 
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ve^chiata » é quella donna » ch*erft venuta 
da Gerarca in Geru(alemme per veder C^ 
Tucrifto. Erano già fcorfi dodici anni , 
dacché era ella travagliata da un cru- 
dele fluflb di faogue» e niente avea ri- 
Iparmiato per la fua guarrigione affiena 
randoci San Luca « ( e. 8. ) che avea 
fpefe le fue rendite in medici » ed in 
medicine fenza trarne alcun follerò . 
Anzi aggiunge San Marco ( e* 5. } una 
memorabile circoftanza , dicendo che i 
medici k ave»no fatto fMrixt pia ma- 
le dello (leffo fuo male , e che accre* 
fciuta s' era la lua iofetmitk in ìt»^ 
di fcemarfi. Ove oflèrva molto gratio- 
famente San Bonaventura , che San Lu- 
ca s' aftenne dall' accennare qucika cir- 
coftanza , perché efleodo egli ùeSo me* 
dico ebbe riguardo all'onore di coloro 
ch*eraiu> della Tua profr/fiooe • Ztica§ 
medicui hoc ta^ct » medùii cmalkìf U* 
quens • Cheche oe fia , diciamo , che una 
malattia invecchiata di dodici anni av<n 
bifogno per guarire d'una vtrth alTdi pof- 
fentc ed efficace , qual'era quella che 
dal cof;po del Figliuolo di Dio Scorre- 
va. 

Ecco la figura ; ecco la verkà » co* 
me la recidiva nel peccato é una mz^_ 
lattia invecchiata » che diibnora la pof- 
fanzasdi Dio per l'oftacoio invincibile, 
che mette al (no ritanameeio • E' ben 
vero, che il Savio ( Sap. cap..ii ) lo- 
dando la mifericordia 4i Dio gli dice t 
Signore voi perdonate a tutt' i peccato- 
ri » perché fiete onnipofleote ed eflendo 
infinita la voAra pouaaza neffuno dee 
nefiftere a ci^» cbcUa ordina, né que- 
rnlarfi di ciò , che fa : mi/neri, omnium » 

Ìjuìm omnia p^tts . Tuttavoka io ardr* 
co dire, che il peccatore recidivo é in- 
degno della mifericordia di Dio , pe» 
rocohd s' OMKme alla fua poflanza » e 
mette un'oftacob alla fua converfione • 
Cib volle farci comprendere il Profeta 
Daniello in parlando a qne'doe infami 
e falfi accuiatori di SuteniM , i quali 
fecondo 1' oppinione di S. Girolamo, e 
d'Origene Ù cbianuvano Sedecia \ ed 
Acabbo , ed efercitavano per I' indul- 
genza dei Caldei V ufficio di Giudici , 
intat)«ocché era fchiavo in Babitonia il 
popolo Giudaico • Intenofudoli il Pr 

feta 
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fietft fecoodo le ftrmalità delle itggi e 
della Ginfiizia fi voltò al primo, egli 
difle. ( DaDiel. e 25. ) O vecchio in- 
vecchiato nella colpa , e più carico d' 
«bboimnanoni » che d* anni , og^ anno 
^ comparire i tuoi peccati , poiché fo- 
no arrivati al colmo del loro ecceflb e 
ifclla loro malilia , e ne hai da riceve- 
ce il meritato cafligo. Ove e' inregna, 
che OQ vecchio peccatore, com«uif in- 
fermo invecchiato difBcilmeoce paò gua* 
rire • 

Di quefta verta ne abbiamo una bel- 
k figura nell'antico T^ameoto al dir 
di Bernardo; ( traA. de recip. lup. ep» 
ad ^>M« io Bibli. patr. ) mentre (i la 
che ^ nimalt vecchi e cadenti non s' 
ofTerivam a Dìo in facrifiaio • Il che 
fignifica non vederi! peccatori ve<}€bi 1 
i oualt fervano di vittime al (acriftvio 
della penitenn^ t di rado vederfi fo- 
millanti oftie (cannate a pie degli Al- 
tari. Imperciocché eflendoii invecchiati 
nelki colpa, e renduH incapaci dicam- 
bimncoto fi raflbmigliano a quelle mon- 
tagne y k quali (otto k fontmiràcoper- 
te di neve , cioè Torto le teAe liarìche 
di bianchi capelli , confervano le vifce^ 
re tutte accele del fnoco della loro con- 
cupifcenu e delle loro paflioni . (^in- 
di non v'è alcuna fperaoza disuan^io- 
oe> né di converfione per ouelti recidi- 
vi / Brrocché le loro piagne fono in- 
vecchiate i>er la lunghezi^a del cempHOi 
e (emprr mperfe da nuove ferite » cioè 
dalle replicate cadute nel peccato. 

Quando una piaga non fi chiude , 
ama inceflantemente fi riapre , e getta 
iempre fangue , indica o un grande di- 
fordioe in tutto V abito del corpo , o 
una fifriofa alteraaione e corruaione nel- 
la parte offcra; ondenafct, cb* ella non 
può pih né*' coafolidarfi , né incarnarfi » 
e per coofegaenia fi rende inaurabile • 
Lo fteflb voi dite del peccato. Quando 
è (bvepte rinnovato dalle frequenti ca- 
dute, iodica un grande difordìneintut* 
te k potente dell* anima del peccatore » 
ed uno l^entevole difordine io tutte 
1# fiir paflKoni, onde non fente pi&ei^li 
il fno male, e non afeolta prhlt^AgiQ^ 
ni della eofcienva, dell'onore , e della 
religione • Mirabilmente ciò ci viene 



fpiegato da Santo Elifio ( hom* f5.B{^ 
bli.jPatr. ) con un famigliare paragone. 
Se taluno, die' egli, fi rompe una vol- 
ta una gamba , non potrà rimetterfi nel 
Tuo primiero fiato fe non con molta pe^ 
na e dolore • Ma fe V oflb ìf infrange 
tre , e quattro volte nello fleflb luogo » 
credete voi » che il più pratko Chirui^ 
go del mondo ootrà pie rimetterlo e ri* 
fanark) ? Lo fteifo awkne db' peccati 
mortali, che fono k ferite mortali delF 
anima • Il primo neccato mortale è fa* 
Cile a guarire, il lecondoé uà pò più dif- 
ficile, più il terzo, ma il quarto io du-^ 
bito che fin incnndnk affatto, giuftala 
divina minaccia , ( Amos. e. 2. ) /àpcr 
jHoìuor mn convertami attefoccfaè fono 
piaghe fempre aperte , fempre fan^uino» 




ghiamo chiaramente quefto punio ifelf- 
cato di dottrina. 

Cercano i Teologi , fe Iddio revochi 
tatora il perdono, cne diede ad un pecca* 
tore , e fe i peccati paflati già cancel- 
lati dalla penitenza ntornino, e gli fie* 
no imputati nuovameme per la recidi* 
va nei medefimi peccati. Pare a prima 
vifia, che vera fia l' affermativa , e che 
la Giufiizia di Dio irritata datf ingra- 
titudine , ed infoknza dei recidivi re* 
vochi il perdono a loro accordato eflèii- 
dovi una parabola , ed un' efempio , me^ 
morabile nel Vangelo . Iddb fotto fai 
figura d' un gran Signore avea rimeffo 
un debito eonfiderabik ad uno de' fuoi 
fervidori, perchè con moha umiltà, e 
con molte lagrime kavea pregato. Ser« 
vo malvado , gli dice , io ti avea rime^ 
fo tutto ti debito , •mne debitum di0$ifi 
tibi. Ma avendo intefo ehe cofiui don 
avea nfala k fieflPa mifericordià vorfo 
d'un fuo compagno, irritato da un co- 
si ingiofto procedere rivocb lacelfioncj 
che gli avea fatta , e il diede nelle ma- 
ni dei miniftri, finocchi pagafle tutto- 
cib che gli dovea . La fentenza , che 
(}ue(io Principe pronunciò contira quell* 
ingrato fervinore , è giuda e conferme 
alte kggt civili, e ali utnanagiuftizia, 
le qnali permettono di rivocar una do* 
nazione per cafiiao dell' iogratttudine del 
Y 4 dona* 
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dpaaurio . Nieotedifneoo ooo i vera 
quella parabola, dicono i doctort odia 
cofa, che fignìfica, e nei tnbuoalc dd* 
la giuflizia 41 Dio • Imperciocché Id- 
dio per Tua iafìoiu bontà 000 concede 
coDdiziooatain,eoce , ma affolatameote 
il perdona ad uo peccatore veramente 
peniiente^ e contrito» afficurandociJl^A; 
polloio, che 1 doni, e la vocazione di 
Pio fono immutat>ili> e ch'egli non fé 
oc pente > ( Rom. capali. ) Jtn^ pani- 
f enfia fun$ domi ,^ ty vocasio Dei » e 
per con&guenza bilc^a dire con San 
Tommafo » ( 3* pw q. 88^ art. l. & 3. ) 
che i peccati cancellati dalU penitenza 
non ritornano aflblutamente parlando 
fecondo la colpa ,. ma folamcnte virtual- 
mente, e fecondo T effetto* Mercecchè 
i precedenti, comecbé cancellati, feto- 
brano riviver^ , ed eflere rinchiufi nell' 
ultimo a cagione deirin^raticudine» eh* 
4 pia grande 9 e che fecondo il fenti- 
mento eli m^lti Teologi C Scoto in 4* 
diA»}%*art.}. y aggrava si notabilmen- 
te il peccato, che neceflariamente dev^ 
eJTere fpiegato nella confe^Tione . Per 
efempio voi cadete in un peccata mor- 
tale. Iddio ve lo perdona • Se ritornar 
te la feconda volta, e ne fate peniten- 
ZSkf Iddio per fua infinita bontà anco- 
ra ve lo perdonerà. Ma fé ricadete ci n* 
?[ue,. dieci, e venti volte , quel vente* 
imo peccato mortale , quantunque della 
fiefla fpezie ^ che i precedenU , è nien» 
tedimeno pii^ enorme degli altti per k 
fomma ingratitudine ,. che contiene , 
che k> aggrava, e che fembra rinnova- 
te tutt' i primi ^ che dalla penitenza e- 
rano.ftati cancellati. E che Ha il vero, 
Moisé parlando della continua ricaduca 
di Faraone nel fuo primo induramento 
dice , che veggendo ccffare la Sempefta 
aggravò 1 ed accrebbe il ino peccato , 
perocché la ricaduta nella fua ultima ri- 
bellione al comandamento di Dio con- 
teneva una maggior malizia , e rinchiu- 
deva uoa maggior^ ingratitudine verfo 
la bontà di Dio , ch.e pia volte già g)i 
avea perdonato. £ non é dunque vero > 
eh* eSendo le ricadute piaghe (emnre a- 
perte^ e fempre fanguinole non fafcia^ 
no fperanza aè di ialute né di guari- 
gione > 



Di qiieda verità ptrimeiKe ne abba- 
ino una bella figura nell'antico Tcfia^ 
mento. Si legge nei Levtcico, ( cij.) 
che ogni forra di lepra era ripucata watt 
malattia vergognofa, e che rendeva in»» 
mondo ¥ infermo . Tatuvolta oeffnna 
era giudicata pia orribile , e pie abbo- 
oiinevole di quella , che vemva nella 
piaga d* un* altro, perchè riapriva la pr> 
ma; Uùra arta in tUcere. E (apete per- 
ahè? Perchè voleva iniìrgnaici , che gli 
ultimi peccati , nei anali fi cade , eSien- 
do come la Icpca , eoe nafce ocìla piaga 
della prima riaprono le loro cicatrici , e 
rendono il male incurabile ^ 

Io dico incurabile alla poflanza ftefla 
del noftia celeQe medico • Cosi egli me* 
defimo giudicò , allorachè .parlando al 
popolo Ifraelitico dopo tante Tue rica** 
dute neir idolatria g/i fciiopre iJ Aio ffa» 
to miferabile dicendogli per bocca di Ge^ 
remia. ( cap. io. ) tnfmnabiiit fraSura 
tua , pcjfima plaga tua • La voftra rot« 
tura è incurabile , perìcoloia e mortale 
è la voftra pia^a . E fapete perchè ? 
Curationum- utilitas non efl tiiti propter 
multitudinem iniguitatis tua . Non rìce* 
ve alcun follevo da tutt'i rimedi , che 
fegU applicano • Ecco cib , che fa afib- 
lutamente difperacc della converfione dei 
recidivi ». MI fpiego. 

Voi Capete > che il noibo adorabile 
medico ha iftituitr due Sacramenti par* 
ticolari, che fono ilBamfimo, elape- 
. nltenza , come due foi|(mi rimedj. cen- 
tra due forte di malattie mortali deir 
anime fiodce . 11 peccato originale ^è la 
prima malattia mortale > che abbiamo 
contratta nel feno di nofira madre , co- 
me figliuoli d' Adamo • On quefta col-- 
pa^T^rtale , come dice Santo Agofii- 
no,. ( lib. decontrk. e*. 7. ) viene liana* 
ta nei Eedcli dalla grazia di Dio , e dal- 
le acque del Battefimo . Ma e chi noa 
fa che la natura umana inferma e debó-^ 
le combatte ancora foto le mani del fuo 
medico contra gli avvanzi del fuo pri« 
mo languore, e di quefta originale ma- 
lattia, ch'é la concupifcenza? Perciò la 
. bontà, di quefio faggio medico ci ha prov- 
veduti d* un fecondo rimedio , ch*è il Sa« 
cramento della penitenza contra le fe-^ 
. conde malattie mortali 9 che fono i geo 
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fecondo rimedio è inutile at peccatori 
recidivi, la loro malattia è incuràbile, 
perocché come poco fa diceva il Profe* 
ta, tutti i rimedi, cbe fi mettono fuile 
loro piaghe , non fervono a niente , e 
non tanno altro che irritare il male in 
vQce di rifanarlo • Perciocché come in 
loro non fi vede né cambiamento , né 
emendazione di vita, così, é da temer 
fi , che le loro con&ffiom non fieno con- 
fufioni, ed i loro Sacramenti. facrilegj, 
o. per mancanza d' un vero dolore , o 
per mancanza d* un buon proponimene 
to di fuggir' il peccato , e le occa* 
fioni del peccato ; efiendo altresì certo , 
al dir di Tertulliano, ( l de pcctair. ) 
che la penitenza é vana, quando dall' 
emendazione non é feguitaV uài emen- 
dado nulla, ibi pmnif^nfia vana. 

In fatti non é un'orribile abufo, ed 
una fpaventevole (profanazione del Sa- 
cramento della penitenza il ritornare co* 
sì fovente negli fieffi dehcti , de' quali 
ne TÌccvefie una volta raflbiuziooe ? 
( Tcrtuil. ubifupr. ) Toiiet deUnquen 
do , gnotiei ìgnojcìtur • Come la inten- 
dete i Sapete , quale affronto voi fate 
a Gefucriilo colle voftre ricadute? In- 
famate quefto adorabile^ medico facen- 
dolo fpacciare per un' ignorante , €4)e 
non ha b^n conofciuta laoaturadcl vo- 
firo male , e dtfonorate il fuo Sacramen* 
to facendolo credere un rimedio da Cer- 
retano più atto a tener' a bada^ V infer- 
mo , che a guarire la fua infermità , 
poiché in effetto non ne trate né foUe- 
vpa né vantaggio. Vattene ora, ofgra- 
ziato peccatore . Il tuo medico ti ab- 
bandona , e giudica incurabile la tua 
malattia , mercecché il fpmmo rimedio 
divinamente fiabilito per la fua guari- 
gione a nulla ti ferve. Per me ti con- 
feffo di non vedere alcuna fperanza di 
falute , e credo , ebe Iddio ftcffo fenaa 
d' un miracolo non ti caverà da quello 
(lato y in cui per te il c»fo é fpedito • 
Quando .efamino la condotta di Dio , 
io npn veggo niente oiel.corfo ordinario 
della fua provvidènza , né nell' ordine 
delle fi|e grazie comuni 9 che fia <^pa 



privilegiata , che fia del primo rango • 
Ma pretendere , che Iddio te la dia » 
non lo farà mai , perocché malamente 
fofterrebbe gì* intérefft della fua gloria » 
e farebbe un cattivo difpenfatore dei 
meriti della fua morte • l' abufo , che 
hai fatto delle prime , merita che per 
un giulb giudizio tu fia privato delle 
feconde, e che il tuo celefie medico ti 
abbandoni come un'infermo difperato > 
che per la tua cattiva regola di vita ha 
impedita l'operazione dei rimedj, ed ha 
meffo un' ofiacolo infuperabile alla fua 
guarigione . Parlate , o grande Apofto- 
lo, poiché dopo la fentenza da voi prò- 
nonziata cootra i peccatori recidivi noa 
bifogna più con una falfa compaffione, 
e con una vana mifericordia lufingarli 
d'alcuna fperanza di falute. ( Hebr. c« 
6. ) E'impoffibile, voi dite, che colo-" 
ro, i quah fono fiati una volta illumi- 
nati , ed anno gufiato il dono del Cie- 
lo , che anno partecipato dello Spirita 
Santo , e fi fono nodriti della fanta pa- 
rola di Dio, e della fperanza delle gran- 
dezze del fecoio avvenire , e dopo tur- 
tociò fono caduti , é impoflibile , che fi 
rinnovino per mezzo della penitenza • 
So bene , che molti Padri e dottori ìn- 
tendon quefie parole della rinnovazio- 
ne , che fi fa nel fiattefimo , e confef- 
fano ch'ella é effettivamente impoffibi- 
le , poiché il Battefimo non fi può ri» 
petere • Ma io feguo il fentimento de- 
gli altri , che prendendo litteralmente 
quefie parole le intendono della inno- 
vazione , che fi fa per mezzo della pe- 
nitenza , e dicono francamente , eh' è 
impoffibile. Mio Dio! fi può fentire , 
e concepire qucfia parola /m/>d//i*/7tf fen- 
za lafciarfi forprendere dal timore e dall* 
orrore/ E' dunque impoffibile, cioè vi 
fono difficoltà quafi iofuperabili nella 
converfione dei recidivi • Perocché nuo- 
vamente crocifìggono il Figliuolo di Dio 5 
e lo efpongono al difprezzo e all' igno- 
minia • Coficché effendo i recidivi tan- 
to rei dellatmortedìGefucrifio, Guanto 
i Giudei , v*é tanta impoffibiità nella còn- 
verfione*d' uno , quanta|4egli altri, atte- 
focché amendue anno fatto morire il loro 



ce di falvarti . Vi a^ifogna un'ajutoi Redentore, e calpefiatofottoi piedi il fan; 



d*una claffe fuperiore 



ed una grazia I gue della loro redenzione : impojfìbile eji 



f Uffici re»wa94 ad fmmantiam. Tante 
è vttto-f cfaC' là rcmliva oat Mccacoof* 
feocle U (amica dì Dio» perhgrandea* 
sa4clb.nulizia , chccoociene , difoBOia 
la Tua poflfaoaa Dcr la iinpoffibilità ddla 
€onveriiofl« » che riochiuile , e provi^ 
€a fioalmeate la i\x^ ^ufiiMa per lo ri- 
fpxt del* wfttgo, ohe merita. Q|iefta i 
to. (eria parte del nìo difcarib* 
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r effetto di ^ttefta; podcA è £aprm » 
o di chiudere quella del Gda legando^ 
o fcicvlieodò i peccatori per dar itkm 
riogreflo^ o per. vieiaigbeto. 

Ma per ben' iflrtiirvi ÌB«aiiefla*fliate> 
ria coovien diftiogoere tre torti dK chia- 
vi , cioè d'autofi^» d'cocelicntt , e di 
miniftero • ( & Thob 4. feot. diO; 18^ 
de clav. EccleC q, i. ait. i. ) Lachia* 
ve d'autorità è nelle maur di Dio fo^ 
lo» perocché egli ftriamtate coita pie- 
I oez» f della foa infioiia poflknza puì^ 

NOo prtfleado oggi d'entrare nello* : rimettere rinfittirà ingiaria»^ che i]pe> 
greto tfitMiDMe dellaGijftìaiadi carnee ha ODUEunefla comra k fctfihvi- 

ina maeftà, ( Mate; a.) ^ potefidi^ 
mme9€ peg^Ma , mifij^ Deur ì La 
chiave d' eccellenza S trova M tanto 
nelle mani di Gefacrifio, come nomo, 
perocché egjU Tob coi tberm della foa 
morte ei ha aperte le porte dbi Cielo • 
Quindi San Giovanni ( Apoc» e. ^ ) 
dice f ch'egli folo ha b chuve di Da- 
vidde» che apre» e con cuineffunopnb 
[chiudere; che chiude, e con cm neffu* 
no può aprite . Findiraente la chiave 
di miniftero è nelle mani del fob Sa- 
cerdote io quanto che iftromcatalmcote 
ed in virtìk del i^rincipale operano, poi- 
ché egli aflblve iì peccatore , e perdo- 
na i peccati y come difpenfarore dc'^ 
!vini mifterj. Ma quantunque fia divi- 
Ina ^uefta fNDdeflà» richiede però^ dico- 
no i dottori , un retl^ ufo , difcreto » 
raggio, prudmre e moderato > che con-- 
Gite in ciò , che il Saicerdore non dee 
preciiamente effolvere , Te non quei 
che gli fono veramente loggettr, e che 
fono veransente di(jpK>fti . E qoefio vet- 
.to ufo dev'eflcfc cosi indi rpearabilmeo- 
te oifervato, chb &a DioDtgi ( deEc- 
cl. H«er. ) (bftiene , che V affolnarooe 
dita dal Sacerdote a nulla lerve, s*ttlr 
ha la profenaione di fettim dcHa m 
podefti facondo il- fuo beneplacito , e 
oon fecondo la ragione « e coatta Tor- 
dioe flabilito di Dio. Il che fa , qnaa- 
do aflblve peccatori » che non fono Tog- 
geni alla foa gimilditioM , o che fono 
mdegni delPaflohidone ; perocché cosi 
opemodo fi léiVe della foa podeflà per 
HiftriftteK» ^ ■^ perediAuto, csller- 
ficeome Fcitètto proprio delle chiavi è ve cootra T ìoieBBÌonedi Gcfbcrifio, e 
d'apiìic , ( d« chiudere le porte ^ così della Cbicfai de' quali è miniftro. 

Ota 
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lOa prmeodo oggi d'entrare nello* 
_ . greto tWtMiDaJe della Gi'jftìaia di 
Dio per ifcoprire i cadigjbi iuvifibili , 
eoi qoiili ella punifce nel tempo i peo- 
catori recidivi , oè quelli , che a loru 
prepara neir eterniti • Mi connoto di 
condorvi oggi folamente nel fuo tribù*, 
nalevifibile , ch'ella ha poAo nella Chie- 
fa ) acciocché vegghiate eObre già ftau 
prooooaiata la fenienaa dicondannaaio* 
ne ooittra qtieAi rei profcritti , ed ab- 
bandonati . 

AAoe di comprendere la giuftizia di 
quello giudizio di condannazione bifo* 
goa oflervare la differenza che pafTa fra 
fa Ghieb trionfante, eiamilitaoie. La 
trioafante eifendo folamente compolla 
di gtufti e d'impeccabili. Iddio non ha 
(tabtiito altro tribunale dd giulHzìa, fé 
non quello» in cui dillributoe corone e 
ricompenfe al merito ed alla virtò dei 
Beati • Ma la Chtefa militante eflendo 
una ragunanaa d'uomini fragili e pec- 
catort , (labili Gefucrifto un tribunale 
di Giudizi» per caAigare i rei , e per 

rrdooare i peccati. E aoefta condotta 
À ripiena di bontà» che fé nella fua 
Gbiefa non aveft'^li fafciata la pode- 
ri d*aflblver'i peccatori , la condiaìon 
degli uomini mortali non fiirehbe diffe- 
rente da Quella dei dannati , e la terra 
non avrebbe piò privilegio «feir inferno » 
poiché non vi Tarebbe alfoluzione neli' 
una, né redemione acif altro. Piacque 
dunque al Figlinolo di Dio d' aiCcurar 
la notlra faKue lafciando nella fua Ghie- 
fa quella poòdlili , che dalie (cuole fi 
chiama la podeftà delle chiavi per una 
metafora tratta dal loro «rfo . Poiché 
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Oca volete voi faperc chi Cbooqueft' 
ind^oi > jcbe debbooo eOere privi del 



|)ene'fizio dell' aflbi azione ì io (o&tt^ 
con tutt'i Teologi , P&dri , CodgìI; , e 
colla (Ufla Scrtttucaj che fopo partico- 
larmente 1 recidivi» che ricadoiip fero» 
pre ne* loro peccati. CoofieiffQri, Diret- 
tori , Mmi^ri >di Dio vivente ( epilta. 
^d Cor. Q. 6. ).os mnum fmM Md vasy 
4i voi indirizzo le mie parole da parte 
^i Gefncriito,, e deiU Illa Chtefia, evi 
lavviro di QPO rendervi «od^gni ^(pc»- 
fatori del ian^ di Ge&icriltoj ^veeo 
vili d^fitatj della fu» poOBmia jpicrJa 
troppa facilità dVaflì^ivere i recidivi • 
Poiché e£li è certo » ohe X affoluftione 
deve a loro efler oMata 9 come a fog- 
igetii indegnifltmi od iiulifpoftì a rice- 
verla . Ecco le mie ragioni • 

La prima fi cava dal diritto del Con-- 
TeflTore. Egli come dee fervirfi della fiia 
podeftà d'airolvere i peccatori, quando! 
giudi a erpedieote » ooaì deve metter* in ' 
4ifo quella di ritenerli , ^tiaiida giudica 
ncceirario • Ora floaiido » e come deve 
fervili] di ^ptAo diriao 1 Afcoltate J' 
ammira)>ile^ rifpofta di San Gregorio • 
( hom. xd. io Evaog. ) Tmm verm eli 
'obfolmio prafidentis ; am éUemi arft- 
trtum Jkguitmr jadicis « La fentenza d' 
«Abluzione prooomiata dal Coofeflbre è 
giuda 9 4«aodo è confoime a quella , 
che ha propooziata il Giudice etcrao . 
l^Ii vuole \ che il Sacerdote neA'atto 
<li dar l'affolttcione ad un peccatore fia- 
^} qual fia il giudizio, che Iddio ne fé* 
ce • Birogoa eh* eotri nel tribunale del- 
la Giudizia di Dio, che penetri nel foo 
Santuario, che c*ìafiiHii noo al fuopri- 
vato configlio per idxuirfi dei decreti di 
Dio , affine di giudicwe ooia*egli , ac- 
ciocché per un daoaevole contratto di 
fjurifdiziooe t o contrarietà 4i fentenza 
ddio Don condanni il peccatore, cui il 
Sacerdote ha aflbluto. 

Quefia conformità di Sudicio ci fa 
vedere San Gregorio fra Dio, ed il Coo- 
feflbre neH* efempio della rcfurretiooe di 
Lazaro. Oflervate, dice il Santo Poo» 
tcfice, che il Figliuolo di Oio non co- 
mandò ai (noi Apoftoli di slegare quel 
morto , prima di rifufcitarlo , ma gli 
rendè prima la vita « e .pofci» difle ai 



fiiot Apoftoii JóhHtt illtim , fcio^iiif te 
Ed ccco.lg j-agittoe , che ne rende.. Si 
WMfttmm JklvfT^m.y .fittarem ma^ti^m- 
deremt, qMtmfervotwm* SeaveflSrofci4- 
to il corpo di Lazzaro , alloracohé «m 
Mcora feppe)tito> fractdo e oorvottootl 
fuo fepokro , te prima che «rieavefie k 
vita., ii/^rtUamoifatto comparire in Amf 
vciitev<^ CKTore diquel oadaimo , «uit* 
toftoccbè la f^ofTanza ioinìtt di ^G^* 
crifto. Q|ttndiJ* eterna fapiennadel K* 
«liiiolo di iDio , che wtM rtfaltttn 4i 
dectfer coi ifuoi . AnoAoliil*efermiioaieIla 
fua.poffanza , «alie' anooca divider ^on 
eflb tono la gbàavdi quella rifurneaione . 
Do|K> aver trendttia da vita a quel 'mo€* 
to in virtà dèlia fua parola, volle, Olle 
i luoi Apoftoli gli deOcfola Ubertà^cONa 
l^eftà del ioio mimAem iimogliendolo 
dal Sudatio e dal ^t^enzuolo , oode^eva 
legato; fiJmisfafciis fefnkhr^lìbus y di- 
ce la Gioita * Óra bifogna cooobiudtsie 
col tovramcntOKSto Pontcftte, c4»e^d*b- 
biamo fciorre cnUa^onftca atftoririk qnèt 
pecoacotf , .che'lddiO'Colk fua ^ razia'ba 
rifufcitati . ilk€ Àdmnt^s fm pafkrs" 
lem iéottk^itatam : )Mhìji ^ tfuw ^auiMftm 

Ma voi mi cbiedeieee, conie*potràil 
GonfcAbre conafcore ,«clie Iddio ha già 
rifolcitalo il poccaiane , «e scodiitwli la 
vita ddb grazia ì lo «(pondo ., die 'fé 
oflervate nella idi confeflbne un vaco 
carattere di cnntriziooe , e di (lenitcn- 
za , e priKNve della foa emendazione do» 
pò r ultima tx>nfeffione, Xciogtienelo pn* 
re allora, Mviu Mm». che Gerà oao- 
fermerà nel fiio tribunale la fintonza d* 
aflbfaizione , cfae nel ^voftro pronnnaiert» 
Ma fé voi non vedete che nnacomi- 



te. 

nua rectdtn negli fieffi pecoaci, che una 
infiameicatena, che on oiroolo viainfe 
di Mpiieati doluti , e di oonfeflioni fin- 
novate , non fiate , o Confeflbri , s) ar- 
diti d' intraprandcica fciorre ^nefto mor- 
to da Dio non ancoro rifufatato ; ac- 
ciocché in volendo slogare il fuo Lenzw* 
lo, eronainre il fuo SSadario non faccia- 
te oompanre la fnapntndine, aazicobè 
la voftra autorità • 

Qual mifura dunoue fi deveoflervarc 
io qucQa nccafione ) Neffun^nkra^ die 
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JLqveUa oflénrò lo ftdb GcTocriflo nella 
fropofta florìa di lazaao . Perchè ere. 
dete voi , cbe il Salvatore ooo andaflc 
prootameote io Betacia , toAocché le 
Sorelle di quei povero iofermo il chia- 
flUrooo io fuo a/uto i Ecco il fegreto 
della foa iàpieoza , ed il niiUero della 
ftta eoodotta: DiftuUf fintare, wi poffet 
ufufchare 9 difle Santo Agoftioo ( tr«*d.- 
4Z« io Joao* ) • Differì di rìfaoarlo per 
nfufcicafJo . QiKfia è una f^ura ed in- 
fieme uo' efempio , cbe vi propone , o 
Coofeffort , il vofkio roaeftro da imita- 
re» Qpel peccatore viene a prefentarfi a 
voi quafaltro Lazzaro languente f vi 
domanda la fanità della fua invecchia* 
u malattia , cioè Taffoluzione de*fuoi 
peccati abituali , cbe dovete fare ? Ciò , 
cbe feccGefucrifto, àtfiidit fanare . Dif- 
ferite come il FigBuoIo di Dio , otto 
giorni , tre fettimane » un mefe , e tan- 
to tempo 9 quanto faÀ neceffario ; poi- 
ché io giudico, cbe dalla dilazione della 
fua afloluzione dipenda la fua vera ri- 
forrezione . Ma non folamente bifogna 
differirgliela , convien' anche negarglie- 
la > fé quefii peccatori non danno con- 
traiS^ni d* un vero pentimento, e fevo- 
diooo Tempre (lare nell' occafione orof- 
urna del peccato e della recidiva. Non 
dubitate , che fia up delitto la voftra 
feverità • Iddio madefimo vi diede Te- 
fempia» quando negò il perdono a Prin- 
cif>i, ed a Re, ai Satili , ed agli Antio- 
chi nel tempo ftcffo, chefi feotivaafci- 
re un grande peccarvi dalle loro bocche , 
che fi vedeano fcorrere le lagrime dai 
lor* occhi, e dar contraffegni d unsi ve- 
ro dolore in apparenza , che Iddio folo 
era capace di non lafciarft ingannare . 
Or' ecco la ragione , che ci rende San- 
to Agodioo 9 ( lib. ad Simpl. } perchè 
negò Iddio a loro il perdono de ' oom- 
meffi peccaci • Eorum autem non mife- 
retUT , quibut mifericordiam non effe pra- 
bendam aguitate occultiffima & ab hu- 
manis fenfibus remoti ffima judicat . Id- 
dio nicjga la fua mtfcricordia a coloro , 
ai quali giudica bene dì non ufarla per 
uoa fegretiffima giuflizia ,. e lontaniffi 
ma dafr umano giudizio. > 

Se r efempio, e 1- autcrìcà di Dio non 
ballano pec fermare il corfo delle affo- 
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Inzbni troppo tacili, e precipiute, bi- 
fogna almeno ,^ che opponga alFiiidu;. 
genza dei Confeffori 1 antorità dc'pj. 
dii, e de'ConciI; per troncarne Fabufo 
Leggete il terzo Concilio Tolctano e 
vedrete con quale (KIc declamano i P*. 
dri contra la profonzione de* peccatoli 
recidivi , che pretendono di ricever Taf- 
foluzione ogni volta che la domandano 
ai Sacerdoti , e «mtra la fiiciliti dei Sa- 
cerdoti , che fono così temerari , ed m 
dulgeoti di darla ogni volta, cheUpcc. 
catore ad effi b richiede , f ConcilVl 
Tolctan.can. j. ] fitdiffìmc agum bomiiii 
poennentiam , aue quotici peccare libmerit 
tottes a Presbyterts fé reconciliari pofl^ 
Unt. Sappiamo con noftro dolore , che 
in molte thiefe della Spagna , dicono 
que Padri , i Criftiani fanno una difdì- 
cevohffima penitenza , mtnttc preten- 
dono d ottenere dalla facilità de' Sacer- 
^l^''^^''^ riconciliati a Dio col mei* 
zo delU loro affoluzione nel tribun-ae 
della penitenza ogni qual volta piacerà 
a loro di peccare . Ideo prò coerccr.da 
tam exccrabitt prafumptione y id a /anelo 
Gonaho iubetur , mt fecundum firmane 
antiquormm Canonum detur pamtentia • 
Perciò , aggiuftgon^c/B , per applicar il 
rimedio a qucfto male , e per fermare 
quella efecrabile profonzione, comanda 
il Santo Concilio , che c'impongano le 
P5^f°^* cioè neghino, o diffcrifchino 
lattòluiione fecondo la forma degli an- 
tichi canoni , e fecondo la difciplina del- 
la Chiefa, Pureo Dio! QuaKè la cc:.- 
dotta di molti Confeffori ? Violano in> 
puncmentc qucfto fanto comandamento , 
dando la grazia dell' affoluzione ai reci- 
divi fenz'afpcttare , né accorgerfi d^a^- 
cuna emendazione di vira • La datino g!i 
uni per vikà , e per lo poco zelo e co- 
WMJo, che anno di foftenerel'iotcrcffc 
di Uio, l'onore del loro mioiftero, eia 
fantirà del Sacramento j e gli altri U 
danno per un'ignoranza colpevole de^li 
antichi canoni della Cbiefa. Impercioc- 
ché la fcienza fpecifica dei Sacerdoti fe- 
condo Celeftino I. confiftc nella cogni- 
zione di quefti fanti canoni , Ilii qu- i 
debbono formare le loro affolu2Ìoni , 
come copie fui loro originali; ( Caele ft. 
I. ep. j. e. I., ) nulli Sacerdotum Uccat 

Cano^ 
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Camnts ignùrare . Per conofcere quan- 
to colpevole fia T ignoranza de'Sacerdo- 
ti y bada il fapere » che Iddio li minac- 
cia per bocca d'un Profeta / che giac- 
ché anno rigettata la Tcietza conforme ai 
loro minifiero > vieterika loro l'efercizio 
delle facre funzioni > e non permetterà a 
loro r accoftarfi agli Altari . ( Ofear e. 4. ) 
Quia tu fcientiam refutifii , repellam te , 
ne jacerdotio fmngartrMihi* Fmalmente 
altri danno Tafloluzione con una facili- 
ta , eh* è pii^ dannevole ai peccatori , 
che tutto il rigore della difciplina della 
Chieb , perocché ad altro non ferve , 
che a trattenerli nella colpa» eadefpor- 
li alla dannazione. Quindi S. Carlo Bor- 
romeo il prioK> e fedele interprete , ed 
offervatore del Santo Concilio di Tren- 
to eforta grandemente i Confeflfori a 
non dare così facilmente Tafloluzione 
ai peccatori abituati , perchè com* egli 
dice la troppo^rande indulgenza dei Con- 
feflbri. ( Imx. Conf. p. 7. cap. 65. ) è 
cagione , che qùefta forte di peccatori 
perfeveraoo pi!^ lungamente nella colpa 
con perdita della lor anima, e profana- 
zione del Sacramento. 

Finalmente diciamo, che i Confeflb* 
ri debbono negare, ó differire raifolu- 
zinne non folameme per lo diritto del 
loro uffizio , ma anche per ragione del- 
lo (lato de* loro penitenti. Imperciocché 
quantunque il Sacramento produca la 
grazia per propria foavirtb , quefto pe* 
rò fi dee fempre intendere , purché non 
vi fia oftacolo , ed il foggetto fia ben 
dìffiofto. Ora egli é certo, che i pecca- 
tori » i ^uali ricadono si fovente negli 
fleflt delitti ,fono incapaci dell' afloiu- 
aione* Poiché quantunque fomminiAri- 
no la materia nmoca , che fono i pec* 
cati , e facciano ancora un* intera con- 
feflSooe , Mi una parte della materia 
proflìma ; io dico nientedimeno , che 
un faggio e difcreto Confeflbre dee du- 
bitare^ che Quefti peccatori abbiano un 
vero dolore 'Ve' loro peccati , un vero 
proponimento di non pib ricadere , un 
vero odia della loro cattiva vita » ed un 
iiocero defiderio d' incominciarne una 
Duova ,^ attefocchè non vede alcuna e- 
mendazione- E per confeguenza egli dee 
aefare , o difTerire T alToluzione non 



avendo che una materia dubbiofa 
cendo a toro cornprendereconq1leftane- 

![azione , o dilazione T orrore de loro de- 
nti, ed il pericolo della loro dannazio- 
ne. Il dar*aflfbluzioni fenza ouefte fafr 
5ie cautele, é unUbufarO della podefta 
elle chiavi, ed un^elporfi alla temeri- 
tit tii voler fciorre coloro , che Iddio ha 
legati , ed affolvere coloro , eh' egli ha 
condannati. Perciò io poflfo direcUque- 
(le sHToluzioni date accafo , e fenza co- 
gnizione della canfa , ciò che San Ct* 
priano di(re di quella pace , e riconci- 
liazione precipitata , che i martiri an* 
dando al foppìizio accordavano una vol- 
ta ai peccatori. Perieulofa dantibut y Ct 
aceipientibut mhil frofmtura ; pericolofa 
a cni la dà , ed inutile a chi la rice- 
ve. Pericolofa ai ConfeflTori , che la dan- 
no, mentre debbono render conto a Dio 
dell' ammbiftrazione della loro carica , 
dell'ufo della loro podeftà , e della di- 
fpenfa dei mifteri • Ed inutile ai pec* 
catori, che la ricevono, mentre niente 
a loro é giovevole , fé non che ferve d* 
occafione a maggiori delitti per i fa- 
crilegj , e per la profanazione dei Sa- 
cramenti . In fatti fé voi ben^efaminar 
te la loro condotta, vedrete , dice Ter- 
tulliano , che altro non fanno colla lo- 
ro recidiva, che far penitenza della lo- 
ro penitenza , e fare una riparazione d' 
onore al Demonio della fantificatione , 
che anno fatta a Dio • Per aliampesni- 
teniid petnheniiam Diabolo faììjfacit • 

E' dunaue dovere d' un faggio Con- 
feflbre, cne fa l'uffizio di Medico e di 
Giudice il negare, o diffisrire con pru- 
denza TafToluzione medicinale al fuo 
penitente , fino a tanto che ta violen- 
za del male , xìoi delie fue paflfioni fra 
un poco fedata . Perocché quella dila- 
zione gli hA comprendere il pericolo 
della Tua malattia , e defiderare con 
ma^iór' impano la fua fiMità . Così 
vuole Ipocrate , che ù ufi nelle infer- 
mità acute , a remeeUis cejfandum efi » 
bifogna afteoerfi dal dar rimedj all' in- 
fermo fiell^ violenza del mate . E fa* 
pete percbiè ? Qvùa fune nmwta ÌMb§* 
rans remediis fitpetvimemibm opprime* 
retmr : perché in Quello ftato la natura 
efTendo già indcboliu dalla violenza del 

male 
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male farebbe affatto opprefla dall' ope- 1 Non occorre che l'Avvocato dei pc«> 
razione del rimedio . Q^ieflo è il meto- 1 catori mi venga a dirq , che il Confef- 
do , che bi fogna oflervare nelle noalat- Uorc deve imitare la condotta di Dio , 
tic del corpo , e lo fteffo bifogna olfcr- eh' è il primo , e fuprcmo Giudice , e 



vare nelle malattie dell' anima , q[uaD- 
do la malaria è mortale» quando il pe- 
ricolo è grande , quando l'abito é for- 
mato y quando V occafione è proflìma , 
e quando le recidive fono frequenti • 
Non rimcdj , fé volete rifanarli • non 
alfoluzioni , fé volete falvarlt . Peroc- 
ché- r aflbiuzione , ed il rimedio dato 
in certa congiuntura diverrà morte e 
veleno; ma difierico per qualche tempo 
diverrebbe la loro falute e vita* 

Quefta è la ragione, che il Clero di 
Roma ( epìd.jo. ad S. Cyprian. ) ad- 
duce a San Cipriano per provargli la 
neceffìtà della dilazione dell* aflfoluzione. 
Noi fiamo certi, dice quel Clero, che 
in difTerendo per qualche tempo Taflo- 
luzione , r impeto delle oaffioni efTendo 
un poco fermato, e l'ardore della con 
cupifcenza. raffreddato gli ftcflTi peccato- 
ri conofecndò meglio il loro male , e 
fentendo la loro neceflìrì ameranno la 
dilazione » che fì è recata a dar a loro 
la medicina falutare dell' aflbiuzione . 
E qui è da oflcrvarfi » che il Cardina- 
le Baronio ( Aonal. Eccl. ad annum 
155. num, 79. ) avendo riferite quefte 
belle parole del Clero Romano aggiun- 
ge quefte, che non fono meo degne d' 
oflervazione . Pateuquam parum tuta , 

fuamgue dubia Jit illa feflinanter txhi- 
ita reconciliatio ettam pctentibus eam 
rum liuhrymis . Donde convien inferi- 
re , quanto fia dubbiofa e poco ficura 
r aflbiuzione, che fi da con tanti faci- 
lità e precipitazione* ai peccatori recidi- 
vi , quantunque la domandino con la- 
grime , dolore , e ^oncraffegni di peni* 
tenza • Perciocché a parlarvi franca** 
mente con Santo Ag^ftino io ho mol- 
ta paura , che quelli peccatori fieno 
piutiofto derifori , che penitenti, Perlo 
che gridava quel grande Vefcovo tre 
volte nei fuoiSermcni: pctnitentesy pos- 
nìuntej , pccmumes , // cjiu vere pam- 
tfnus , Ò* non irridentes , mut4ite vi- 
tam • Penitenti , penitentF , penitenti , 
fé fiete veramente penitenti, cambiate 
vita^ e farete agbiuti* 



che nientedimeno ha data la fua paro- 
la , ed impegnata la fua promeflfa di 
perdonare i peccati neWa ftefli ora , 
che il pegcacore piangerà . Ha già rif- 
pofto per me il Beato Ivone Carnoten- 
le a queda obbiezione, che g-i era fia- 
ta fatta da un certo Sacerdote . V ha 
quefta differenza, egli dice, fra Dio ed 
il Conlcfforc . ( Ivo Carnot. ep, 228* ) 
Iddio è Io Scrutatore de' cuori, e perciò 
r ordine della ragione richiede > che fic« 
come egli folo ha una perfetta cogni- 
zione dell* interno dell' uomo , tantop» 
più prontamente gli rimette ì fuoi pec- 
cati 9 quanto il vede con una infallibi- 
le penetrazione piik perfettamente con- 
trito, ed umiliato , come fece coi mi* 
niftri • Ma il Sacerdote , eh' è il minU 
(Irò della Chiefa , che giudica (olamen* 
te delle ederne apparenze , che vede la 
fola faccia del penitente , e non il fuo 
cuore , e che fente il folo firepito , e' 
la voce del peccavi , eh' efce dalla fua 
bocca fenza penetrare T interna difpofi- 
zinne della Tua volontà , né i veri rao^ 
tivi del fuo dolore , nieghi , o differif- 
ca TaiToluzione al peccatore , e il ten- 
ga fenipre legato fotto la pena del fuo 
peccato^ finché dai frutti vifibili ema- 
nifedi della fua penitenza giudica , e 
conofce T interna difpofizione , ed invi. 
fi bile del fuo cuore . In vero dire non 
fi buò più foffrire quefto rilafciamento 
della difciplina Ecclefiafiica , né quetU 
violazione degli antichi Canoni , la oi< 
fervanza de' quali V ha confervàta oeI« 
la fua purità ne' primi fecoli , e la dee 
ftabilire negli ultimi tempi • Queflo do^ 
veva io dire ai Confeffori per obbligar- 
li ad armarfi d' un vero zelo di giuUi- 
zia per la gloria di Dio , per la falute 
delle anime , per la fantità del loro mi- 
niftero , e per 1' onore dd Sacramcn» 
to ^ Ma mi refta d«i dire ancora ai 
peccatori recidivi , che non atuio moti- 
vo di querelarfi del rigore di quefloca- 
(ligo y mentre fé Id anno tirato eglino 
Aeflì colle lord recidive , che provoca^ 
ronó la g*uftÌ7Ìa di Dio ; ed h^rirarcrtlo 

qurlla 
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((uella della Cbiefa, e la obbligarono a 
fervirfi di quefto rimedio violenco neir 
cftrema loro malattia. 

E per confcgocnia , mici cari fratel- 
li, fé vi refta ancora un poco di timo- 
re della voftra perdita , un poco di de* 
fiderio della voftra falute , ed un poco 
d'amore di Dio, fchi vate diligentemen- 
te i luoghi , le o^cafipoi , gli affari , e 
le perfoae > che vi poffono portare alla 
recidiva • Perocché bada yna fcbtiUfi 
fola di fuoco , che retta dopo un incen- 
dio per incominciarne un nuovo . Bada 
una claufula iodecifa iti unaifare per far 
rinafcere una maggior contefa. Bada fi- 
nalmente che redi un poco di cattivo 
umore dopo una crifi imperfetta per far- 
vi ricadere in una più pericolofa malat- 
tia . ( Lib. 2, «ph. e. 12. ) Qu^ ulitt' 
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quuntur /» morbìs pofl indict^tionem rt^ 
cidrvas faceta confy^vprunt , 4ìffe Ipo* 
crate« Cosi bada fovdnte un (olofguai^ 
do difonedo , una coiverfattoac galan- 
te , tma lettera , o un viglietto amoro» 
fo , che cudoditc > q un r^gglp dato e 
ricevuto per farvi ricaclere ncMrodri pri- 
mi difordmi , e per rendere inapoffibilc 
1a vodr* copy^rfiopt , e la vedrà falli- 
te difporata . Imperciocché fc Iddio ri- 
trae I5 fae sra^e, e fé la Chiefa niega 
l'aflbluwone , quale fperanta , ditemi , 
v' è > quale rifugio > quale riforgimeoto 
dalla vodra difavveoiura ) Andate » 
piangete, digiunate » fate penitenza , e 
meritate col cambi^aieiito della vodra 
cattiva vita , che la divina mifericordia 
vi dia Io fpirito della vita dellagrazia> ^ 
il pegno della vita della gloria ^^ Così fia. 
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PREDICA XVIIL 

KEL VENERDr DOPO LA DOM. IIL DELL'AVVENTO. 

La Volontà punitrice di Dio verfo 
Faraone indurato. 

QJUINTO CASTIGO DI FARAONE 

LA blME;NTICANZA DELLA MORTE. 

jidbuc una plaga tanquam Pbaraoncm morietar omne prìmogc- 

nitum in terra JBgypthrum , a primogenito Pbaraonis ufqne ad 
primcgenitum ancilue» & omnia primogenita jumentorum . Exod. 
capai. 

Io ferirò ancor» Faraone con una fola piag» . . • morranno tutt* i 
primogeniti dell* Egitto dal figliuolo primogenito di Faraone fi- 
no a quello d* una ferva fenza rifparmiarla lieppur* ai prim()ge- 
niti degli animali. NeirEfodo a capili. 




Uantuoque oe'ooftripri* 
mi pareoti fofle accom- 
pagnata la giuAiziaoci- 
ginale da molti altri do- 
ni fovranacurali » e. di- 
vine v'ìTiÒL , che di fe« 
deli feotinelle fervi va no 
a loro , e d' ioteliigeoze tutelari ; nien- 
tedimeno la divina fapienza non la giu- 
dicò ficura nel Paradifo terreftre, ed in 
qscl foggiomo di piaceri , fé dal timo* 
re della morte non era accompagnata . 
Quindi ne Ckc egli al primo uomo la 
minaccia , comecché immortale T avefle 
creato ed innocente ; acciocché il pen- 
fier della morte l'innocenza e T immor- 
talità gli confervaflTe . Ma il Demonio 
volendo impiegar' alla fua perdita un 
mezzo tutto oppofto a quello cui Iddio 
aveva impiegato alla fua falute, fi fer- 
vi della lua aftuzia per tornii l'imma- 
gine della morte dagli occhi , per can* 
celiarne dal Tuo fpirito il penfiéro > e 



per firapparne il timoce dal cuore , e 
portarlo pofcia pii^ agevolmente al pec- 
cato c«l!a dimenticanza del cadigo . O 
firaoa follia del primo , e più faggio fra 
tutt' i mortali .' Sente da una parte la 
voce di Dio , che il minaccia con un 
tuono d'impero» e d'autorità, che mor- 
rà , fé ardirà mangiare il frutto vieta* 
to, morte morierii , e fente dall' altra la 
voce del Demonio, che con un tuono 
liggradeyole e lufingbero dice a Tua Con* 
forte ncquaquammoriemini j egli , difli , 
fentendo quefie due voci contrarie una 
delle quali efce dalla bocca della prima 
verità , e F altra dalla bocca del Padre 
della menzc^na, diviene incrednlo alla 
parola ed alla minaccia di Dio, prefta 
fede alla promeffa ed impoftura del De- 
monio, bandifce dalla fua mente il pcn* 
fiero della morte, mangia il frutto vie- 
tato , e perde per lui , e per la fua po- 
fterità r immortalità e I innocenza . 
Queftaé» Uditori^ l' ultima fciagura in 

cui 
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cui cadde Faraone , e T ultimo caftigo 
€00 cui dalla divina Giuflizia fu puni- 
ta la fua ribellione .* adbuc unam pia- 
gam tanguam Phéiraonem . Altro non ini 
re(Ìa, dice Iddio aMoisé, che una pia- 
ga > con cui voglio ferire Far«ione . Fap 
rò nel mezzo delle tenebre e del fileo; 
zio della notte un' orribile firagge di 
tutt'i primogeniti ilell' Egitto lenza, rif- 



, e la morte 9 
per cui tuitociò» che riceve TeiTere per 
la generazione . lo debba perdere per la 
corruzione. E per quefta legge appunto 
gli Elemcoci» che ci compongono, e ci 
tanno viverle » e' impongono altresì la 
neccAità di morire • Ma v* è qualche 
abfa «U piii forprendente in quello mi- 
ftero ; mercecchè il peccato lui prodotti 



parmiarie neppure il faogue e la vita al I due effetti del tutto contrari » cioiTim'^ 

^ ^' I : :.^ . ^..: /Lj-* ;- mortalità, < la dorte 4 la morte in q OC- 

fto mondo » e 1* immortalità nell' Infer- 
Produce l'immortalità nell' Inferno 



ìlio- figliuolo primogenito ; ani feda in 
folio ejui , eh è già affifo fui fuo trono , 
come Tereàe della fua corona ed il fuc- 
ceflore de' fuoi Stati • Non crediate pe- 
rò, che la vida di tanto fangue (parlo , 
e che i fofpiri di tante vittime mori- 
1x>nàe fieno capaci d'ifpirargli un (aiu- 
tare timore della morte » né lo fpirito 
d' una vera penitenza • Per rifanar per 
tanto quefia dimenticanza della morte 
31 Figliuolo di Dio ha voluto faaificar 
la Tua vita » e 6*2 fatto uomomor^ale» 
^omenoi^ nel feno della Vergine , quan- 
-do le diffe T Angelo.: Ave Matta. 

E* un* infopportabik arroganza delF 
.uomo il lufingarG in quello mondo con 
una vana fp^ranza d' immortalità « La 
terra» da cui trae la fiia origine , eie 
ceneri 9 nelle quali deve rìfolveriì nella 
tomba , io diiingannano ogni giorno del 
fuo errore facendogli continue lezioni 
^elle miferie della fua nafcita, delle di- 
fgrazie della fua vita, e dell'infallibili- 
tà della fua morte. E' v^ero, che l'im- 
iiiortalìt"à dei corpi farà un giorno fi il 
privilegio dei Beati nel Cielo, come la, 
pena dei dannati nelP Itifer4M> 4 in ma^ 
nieraccbè ficcome i Santi non :potranno 
celiar di vivere , così giammai morir 
jiOD potranno i dannati \ mors fugiet ab 
tis • Lo fleflfo però non dee dirli della 
condizione degli uomini fovra la terra • 
E<{n Don foiK) né immortali neila loro 
felicità , come gli Angeli , né immorta- 
li Del loro fupplizio, come i Demonj, 
XM v'é un perpetuo ed alternativo cam- 
biamento ne loro flati , e ficcome ter* 
mina colla misèria la loro felicità, co- 
sì la loro vita termina colla morte . 
MutHum deòitum efi , dice Tertulliano , 
imter fé nahvitari tum mortalitaie • 
Forma nafcendi eaufa motiendiefl. V'è 
uo debito reciproco ed una fcambievole 

\ 



no 

rendendo ai dannati la vita , che a lo- 
ro era ftata tolu in quello «ondo per 
renderli le vittime immortali dell'eter- 
no (degno di Dio , e fare , che iteoo 
nella loro pena immortali, ficcome ira- 
mortali ne loro peccati anno voluto <f- 
fere. Il peccato jparimente ha prodotta 
la morte in quello mondo , perocché fé 
r uomo non aveflfe .giammai 4>erduta la 
grazia , non vivrebbe neppur perduta la 
vita , e non farebbe divenuto montale , 
fé non foflfe divenuto peccatore.. S^i h • 
moy udite le paroledi Tertulliano , (Jib. 
de anim* e. 52. ) fi homo nun^uam de- 
lisaijfet, nmquam obiiffet. Cfaccbefia, 
convien morire; la fentenzaé fiata pro- 
nonziata prima della nofira nafcita , e 
fino dal principio del mondo .4 tutie le, 
creature ce lo fignificano , o la efcgt}!- 
fcono come mimdre della divina giufti* 
zia , il Cielo colle fue inaligne iimuen* 
ze, e^U Elementi colla lorocontraric- 
t^ • Ci danno parimente efempli e le* 
zioni del morire il Sole col fuo oaicon* 
derfi,^li Adij colle loroecclifi, leda- 

!>ioni co* Ipro cambiamenti , e tutte le 
òfianze vegetabili e fenfitive «oUa loro 
corruzione « 

Tttttavolta dopo quefta fentci /a di 
morte prononziau contra tutto ii gene* 
re umano, e dopo Tefecuzione fenfibi- 
le, che le ne fa contiiKiamenie per tut- 
to il mondo ^ i Criftiani ardifcono an- 
cora lufiogarfi con un vano penfiero d* 
immortalità > come fé T immortalità , 
eh' i una proprietà delle loro anime , 
dovefs' effere ancora fuUa terra un pri- 
vil^io deMoro corpi . Ma, per quefio 
poflono forfè coAoro àffolutamente di- 
menticare della morte? No certamen- 
X te, 
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Xtj pokbè OOB iM^&Mia oiocellare né 1* 
fdói dai loro fptriti , né Y immagioe mc- 
dcfima , che ne anno ionaozi agli oc- 
chi • Il ftioao coottotto delle campane » 
r apertura delie tombe j i nomi di te- 
ftameoto e di codicilli , le pompe fune* 
\m , e 'gli abiti di fcorruccio , le cene- 
ri , gli epitafiy ed i ritratti de' loro mag- 
giori 9 i contratti medefimi de* maritag- 
gi , la condizione delle vedove , e degli 
orfani, e cento lugubri Tpettacoli , che 
ferifoono inceflantemence i lor' occhi , o 
b loro immaginazione, non permetto- 
no a loro di perder di vifta la morte » 
di toglierne dalla loro mente il peoGe- 
fo, né il timore dai loro cuori . Iddio 
dal canto fuo colla fua booti, efapien- 
za conferva qnefta fuaefta immagine 
fempre prefente nella memoria degli e- 
letti e dei teprobi, ma non è dagli uni, 
e da^li altri ricevuta ifgoalmente . Gli 
eleni fé ne fanno una divina Filofofia , 
poiché tutta la loro vita è una conti- 
nua meditazione della morte. Ma ire 
probi fé ne fanno un' oggetto d'orrore, 
e la riguardano corno la cofa la più ter- 
ribile del mondo. Per quedo folamente 
fi ricordano di ricorrer' al Signore per 
fiurgli la ftofla preghiera , che ad Aron- 
ne, ed a Moisè faceva Faraone ; ( E- 
cod. c« IO. ) fogau Dominum , ut au- 
fcrat a me mortem ijiam. Predate il Si- 
gnore, che mi liberi da qaefta morte. 
Quefto è r ultimo ^aftigo dei /a divina 
giuftizia fu gli empi , ed é, quando- il 
timor della morte non può a ioro più 
ifpirare un vero movimento di peniten- 
za, né permette a loro per una confe- 
gusoza dell' accecamento della ioro men- 
te, che peofino o s'avveggano delie tre 
condizioni , o qualità partieoiarì , che 
accompagnano u momento delia morte • 
No, Uditori, non penetrano > né com- 
prendono , che queir ultimo momento 
( Divifione ) é il fine del loro pellegri- 
naggio , la confumazion della loro ma- 
lizia , ed il principio della loro eterni-» 
ti. Il fine del loro jpellegrinagsio, che 
non potrà prolungarli } la conlumazio- 
ne della loro malizia , che non potrà 
correggerfi ; ed il principio della loro | 
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dire con San Paob , eh* Iddio lo» 
lamcote é immortale ( t. Tom. 
cap. 6. ) folut hala hmmorUdiUiem , 
non é un' offènder' I principi della fede ^ 
né della Filofofia , né far ingioria agli 
Angeli ed alle anime ragionevoli. Im- 
perciocché quantunque qnefia divina per- 
fezione Ca ftau comunicau McUrnln- 
xe fpiritoali, fi trovaeontuttocibio Dio 
in una maniera differente ed incomuni- 
cabile ; Ella é in Dio come nella fua 
foigentc con indipendenza , ed é nelle 
creatore come nel rufcello ad impredi- 
to, con dipendenza e per parteapazio- 
ne. Quindi é, che quantunque Toomo 
(ia immortale, come Iddio , in quanto 
all'anima, effendo aientedimeoo morta- 
le come le be(He io quanto al corpo , 
non pub fenza dimenticarfi della condi* 
zione del (uo eflcrc e della fua natura 
dimenticarfi, che il momento della mor- 
te é il termine del fuo pellegrinaggio , 
jl fepolcro del tempo , e la culla deli' 
eternità .Pure in quefia dimenticanza 
é caduto il noftro Faraone per un giu- 
do giudizio di Dio; poiché la morte di 
tutt i primogeniti del fuo R^noaven- 
doto fatto accoofentire per forza alla li- 
bertà del popolo fchiavo non ftette mol- 
to tempo io quefta umile difpofizione di 
fpirito • Appena difparve da fooi occhi 
quel faoguinofo fpettacob , immutatum 
efi CUT Phmraonify dice il facro Tetto, 
il fuo cuore cambiò feotimento, e pren- 
dendo rifoluzioni affatto crudeli perfe- 
guitb colle arme alla mano qu^lilchia- 
vi liberali affine di facrificarli col ferro 
al fuo furore. E che forfè non cadono 
ancora tuttodì nella ftefla dimentican- 
za i più faggi fecondo il mondo? 

Ma perché meglio comprendiate la 
loro follia e Terrore del loro fpirito » 
bifogna olfervare coi Filofofi e Teologi 
effervi quefta differenza fra la vita ai 
Dio, dell'Angelo, e dell'uomo; chela 
durata della loro vjta é ineguale giuda 
le differenti condizioni del loro effere • 
Pofio un tale principio noi diciamo , che 
r eternità é la propria durata della vita 



eternità, che non potrà giammai finire. Idi Dio; perocché Iddio eflendo un'efler 
Eccovi le tre parti di quefto difcorfo • I femplice , immutabile , e neceifario , non 

ha 
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mt\ fine* Quindi Boecio [ ].5. de con- 
Ibi. phil. profa d. ] chiama T eternità 1* 
intero ^e perfetto polTediraento d'una vi- 
ta, ch'è Tempre colUnte ed uguale y fen- 
^a termine , fenza vicende e fenza cam- 
biamento. E dal Profeta Ifaia(c.57;7 
viene chiamato Iddio fubiimis'^ habìtans 
éttemhatem . La durata dèlia vita dell' 
Angelo è men nobile , che quella di 
Dio 9 ma è pii^ perfetta di quella dell* 
uomo, ed è appellata .irt;/>mt/rtf/, cioè 
la durata d* un eflfere fpirituale ed in- 
corruttibile , che ha avuto principio per 
la creazione , e che non avrà hne per 
la corruzione. A ttefocchè un'efTerfem- 
plice , come dice Santo Affollino , non 
compoflo di materia e di forma non è 
foggetto al cambiamento > e non fi può 
corrompere, né diftruggere da qualfivo- 
glia agente contrario , benché fi pofla 
annichilare dalla poflfanza di Dio. 

Finalmente il tempo è la durata del- 
la vita deir uomo , perocché effcndo 1' 
uomo una foilaoza compoila di due dif- 
ferenti folhnze nella loro njtura , e di- 
pinta nella loro unione, egli ha avuto 
principio colla generazione* e colla na- 
(cita, ed avrà il fuo fine colla fua cor- 
ruzione e colla fua morte , ( Gen. e. 3. ) 
pulvis eSy & inpulvetem rruerterìs. 

Ora eflendo il tempo, giuila Arifto- 
tile» il numero, e la mifura del movi- 
mento , le di CUV parti tutt« fcorrono 
(ucccffivamente le ime dietro ali* altre 
coli una fuga , che non avrà ritorno , 
egli è certo , che ficcome quello movi- 
mento non farà eterno , e quefto nu- 
mero non farà in6nito , né quefta mi-. 
fura non farà fenza limiti; cosìfuomo, 
eh' è un pellegrino in quefto mondo , 
arriverà finalmente alf ultinu) momen- 
to, che. farà il fine di quello movimen- 
to , ed il termine del fuo pellegrinag- 
gio • Ora poiché la vita dell' uomo è 
mifurata da tre differenti tempi , che 
fono il paflTato , il prcfente » ed il futu- 
ro,* l'ordine parimente della natura c'in- 
iegna , cj^e ficcome ha e|U avuto un 
prima iftantc , che incomiucib la fua 
Tita , cosi ne avrà un' ultimo , che fi- 
atra il corfo noo fiolamcote per Ha con- 
^zion n^^tunale dcIr uomo , ma anche 



per l'ordine fiabilito di Dio. La prov«» 
videnza di Dio , diceva in predicando 
agli Ateniefl San Paolo, ( Aft.c. 17») 
la provvidenza di Dio ha determinato 
il tempo della vita di tutti gli uomini ^ 
tà lì termine della loro dimora in que* 
(lo mondo , il quale finito che fia , bi* 
fognerà sloggiare non altramente che un 
Pellegrino dall' Ofteria ^ o un £^>candi^ 
ro da una cafa iiraniera. , quando farà 
fpirato il tempo della fua pigione ; dc^ 
finiens fiatuta tempora y& terminos ha^ 
bitationis C9rum • 

Egli é ben vero, che la facra Scrit* 
tura ci Infinga con un certo privilegio 
d* immortalità > che all'uomo nella ma 
primar creazione era ftato donato ; ( Sap. 
c.2. ) Creavit Detti hominem in exeomi- 
nabilem . Ma non ci lafciamo di grazia 
abbagliare dallo fplendore di quello pri« 
vilegio , poiché é già rivocato > ed ab» 
biamo imparato a noftre fpefe, che ef* 
fendofi perduta l'immortalità colkgiu*» 
fiizia originale , cefsò V uomo d' effer* 
immortale, toflocché cefsò d'efler' inno- 
cente . In manieracchè avendo il pecca- 
to prodotta la morte, come fua fiklino-» 
la, con una fgraziata fecondità » fi fer« 
vi Iddio della figliuola per cafiigar' il 
padre. Per queflo parlando Giobbe del* 
la vita dell'uomo , e del numeto de^ 
fuoi anni , dice a Dio fofpirando .- O 
sfortunata coidiatone de* mortali! I lo* 
ro giorni fono brievi ed infelici, il nu* 
mero de' loro mefi é contato ne' voilri 
regiftri , ed avete a loro prefcritti lioù^ 
ti, che tutta l' induftriade'fa^;, né la 
poflanza dei Re potrà giammai oltrepaf* 
fare. Né di ciò mi maraviglio ; poiché 
il momento della mcvte eilendo 1* ulti* 
mo nel fiio ordine , non potranno effi 
aggiunger^ un nuovo iflante , *né farlo re* 
rrocedere d' un folo minuto . In fatti » 
fé così grande é la debolezza e l'impo* 
tcnza dell' uomo , che non pu6 aggiun* 
ger' un mezzo piede alla (uà datura > 
( Lue. e. 12. ) quanoo è piccola , quaa» 
toppi u grande dunque farà la fuaimpo* 
tenza per aggi unger Vuo'^anno > un mefe , 
una fettimana, unlsporpo, un minuto 
a queir nltimo momento , che farà il ter- 
mine del fuo pellcgi-inaggio x della (ita 
vita f Quindi io mi rtfpfMfento quell* 
X 2 ulti- 
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vìùmo %a0nì€ùt»j cook ooeUa lìnea ili 
fibbia , che UUio ka potta fol lido del 
mare, code fi (peziaoot flutti ipiù fii- 
tfofi aella violeoza della tempefta , come 
io uno fcogiio, oè ofaoo di oltrepaflar* 
Ja. ( Job. e. 58. ) Vfque bucvtmcì^ & 
non procede f amplius , & hinc eonfrin- 
ges mmentes jluSuM tuoi . Moruli voi 
verrete fino a quefto oltimo momeoto 9 
e bifognera , che tutta la voftra foper* 
bia, b voftra Dofiaoza , le voftre impre- 
se , h voftra fortuna , ed il corfo rabi- 
do de' voftri aoui' veoga a fpezzarfi io 
9»e(lo fcMlio feoza lafciar' altro avvan- 
ao » o veftigio della voftra paflau vani- 
ti y che li voAro ritratto in una carne- 
va « e le voilre ceneri in una tomba . 

Pure chi lo crederebbe ? Di ciò fi di- 
menticano tuttodì iCriftiaoi, quaficcbé 
dopo queir ultimo momento Iclom ani- 
me fecondo la trafmigraziooe di Pitago- 
ra dovefiero pafiare io altri corpi per in- 
comioctar' una nuova vira, ovvero qua- 
. ficchi le loro anime ragionevoli avendo 
degeoerafo dalla loro nobiltà , ed eden- 
do cadute nella coodizion di quella del- 
le bcftie fi doVeflero corrompere coi lo- 
ro- cadaveri » e divenir il nodrimeoto de* 
vermi . Q^eftr fono i loro folli peofieri , 
e Ib flravagante loro linguaggio fpiega- 
toi nella Sapienza . (e. 2. ) l^xigMtm& 
oum t^dio^ efl umpus vita nolhét , dico- 
so quefii empi . H tempo della noftra 
vita è «orta ed infelice » ed altrettanto 
•fièrvabile f^ la fua brevità , quanto 
per k miferie . Perocché dopo queft' ul- 
timo momeoto noi ritorneremo nel pri- 
miero noftro nulla*, come nel nodro pri- 
mo priiKipio , e faremo dopo aver rice- 
vuto il co^a delia morse tali quali fia- 
rao fiati innanzi di ricever l' ufo della 
vita . Ah tempi , Libertini , ed Atei / 
in quello» voAro linguaggio vi fi contie- 
ne ahrcetanta ignoranza, quanta emnie- 
\i . E (^ual maggior' ignoranza in fatti 
che il dire , che v^ ritornerete dopo la 
morte nello flcflb niente , da cui vi ha 
cavati Iddio colla fua poflamu ì che dun- 
que non fapetc ;oi , che Ti^omo muore 
iolamente nella minor parte di lui fief- 
A>, e che fé il fuo qprpo è corruttibile co- 
me quello dei cani e dei cavalli, la fua 
anima è inMtriale come gli Angeli ì 
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I Certamente non fono coftoro oè boom 
Crifiiaoi , ce buoni Filofofi io cosi ra- 
gionando • Di cheduoqoc nur^Avigliarfi , 
(e la loro ignoranza arriva fino alia le» 
merita , ed ali empietà, alla temerità if ef- 
porre la falote d' un' anima immortale per 
godere d'un piacere, che pafla in un mo- 
mento; ed ali empietà di cavar' onacoo- 
Yeguenia di libertinaggio dalh brevità 
della viu, e dalla neceffità della morte > 
Imperciocché qual coofegocnza credete 
voi , ch'efli traggano da queflo principio , 
che debbono prellamcnie morire? 

Noi dureremmo fatica, ad iodovvina- 
re i loro folli penfieri , s'eglino fteffi noa 
ce li aveflero fpìegati per mezzo d*un Pro- 
feta, ( IfaiAc. i%. ) comejammsy & ii- 
tamuf , crai emim mariemur . Suvia , o 
amici , fi dicono gli uni agli ^kri per 
animarfi alla diflblutezza , fuvia man. 
giamo , ftiamo allegramente ; peroc«- 
che domani dobbiam morite • Ah empì» 
Filofofi ! Da sì buone e vere prcmd^e 
cavate una sì cattiva cóafegoenza, com- 
mettiamo oggi ogni diflblucezza , per- 
ciocché domani morremo? (Serm. 120. 
de diverf. ) Ufinam cogharent vere fé 
cjfe morùtfro/y efclama Santo Agoftino • 
O piacelfe a Dio , che foflero ben coa- 
vinti di quefta verità , che domani deb- 
bono morire / Quif enim tam Jemms > 
tam hoflh anima Jua , qui erajiina die 
moriturut non cogitai finita ejfc ommm 
proptcr qua laòoratP Chi é colui così pri- 
vo di fcnoo , o così nimico della falute 
deir anima fua, il quale eflendo perfua» 
fo che domani morrà, non fi difingan- 
ni de' fuoi vecchi errori , non foileciti a 
far' il fuo tefiamemo, ed a metter ina* 
fetto le fue faceode , non penfi a doman- 
dare un medico, ed un Coofeflfore, ed 
a ricever' i rimedj , ed i Sacramenti , 
non proccuri di riconcili arfi coi (uoi oi- 
mici , e -di reftituire i beni ingiuftameo* 
te acquiftati , che non fi difpooga final-^ 
mente a morire da Criftiano piuctoftoc- 
cbc da FHofofb? Volete Voi fapere chi 
" é quello infenfato , che non fi ferve d^ 
alcuna di quefle cautele , e dignefiegiiiF 
fie mifure ? E' un Crifiiano » il quale per 
gittfto giudizio di Dio fi é dimenticata , 
che il*moHiento d^ morte è il fine 
della fua . vita ed 3 termine del fua 

pelici' 
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pell^rìnaggiojchc non fì potrà prolungAre, 
Ma donde mai deriva quefta dimenti- 
canza net Crifiiani > che fono iftruiti del- 
le verità della Fede e del Vangelo P Io 
credo , fé naalc non mi appongo , che de- 
rivi da un fegreto errore > odaunagrof- 
folana illufione > onde fi Infingano , che 
xì farà qualche difpenfa per loro dalla 
legge comune e generale della morte • 
Affine dunque di ritaoare quefia malat- 
tia di fpiritocoafultiamo di graziai Teo- 
logi y ed j Giurifcoofulti , e domandia- 
mo a loro in quante maniere puòceflar 
<1* obbligare una legge • Ci rifpoDderan- 
no efii in quattro maniere > cioè per ab- 
rogazione 9 per cambiamento » per di- 
fpenfa > e per eccezione • Primieramen- 
te per abrogazione , alloracché la legge 
è abolita; così la legge di Moisi più non 
obbliga , perché dal r igliuol di Dio Le- 
gislatore della nuova è fiata abolita • In 
lecondo luogo fiìi non obbliga una legge 
per lo fuo cambiamento, cosi la Icg^e 
•della Circoncifiooe eflendo cambiata hi 
quella del Battefimo non deve pih eiTer' 
ofiervata« In xerzo luogo iion obbliga^ 
una legge per dirpenfa » alloracché il So- 
-vrano coita .pienezza della fuapofTanza,: 
e per qualche .giufio motivo difpènfata- 
luno de'fuoi fudditi dalle legg] comuni e 
generali del fuo Regno . Cosi con que- 
lla (uprema autorità Afiuero difpensò la 
Regine Efier dalla pena della morte , che 
«vea fitta pubblicare contra^uui colo- 
ro , che aveflfero ofato d' ^vvi^kiarfi al 
fuo Trono, ( Eflherc. 154 ) non more- 
r/x 9 non enim prò te , fta^^c omnibus 
hd€ Icx Qonpkma ^ . Finalmente una 
legge non obbliga per ec<?ezioBe , quan- 
ta non é univer-faJe , eflendovi perfone 
privilegiate, che ne vanno efenti^ Cosi 
lì Figliuolo Jii Dio prove a San Pietro , 
che non era obbiig«>Co di ps^rMI tribu- 
to a Cefare eflendo efenti i Figliuoli del 
Principe, ( MatiJi. <. 17* ) ouia liberi 
/unt fila 9 ma «on volle fervirfi del f«o 
diritto per aoQ ifcandalezzare chichefia . 

Stabiliti per tanto quefii principilo di- 
co , che la l^ge della morte é cosi tini- 
verfale ed immutabile che oon vi farà 
giammai in favore di chichefia né abro- 
gazione , né cambiamento , né difpenfa , 
oé eccezione . Non abrogazione , peroc- 
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che non può efler' abrogata una le^e ft 
non dair autorità d'uua poflaoza fuperio- 
re 9 o dalla rivocazione del Legislatore • 
E chi non fa non eflervi poifanza fupe- 
riore a quella di Dio » eh? pofia aboli- 
re la legge della morte ? Ma egli fieflb 
in luogo di rivocarla la conferma tutto 
dì eoa nuove fentenze , cfanguinobeb- 
cuzioni • Non v'é né men cambiamen- 
to: perocché il cambiamento della legge 
deriva folaocntc odalcambiamento^l- 
la vobntà del Principe, o iairingiufii* 
ziafiefia della legge • Ora la volontà dì 
Dio eflendo immutabile » ed infioitamep- 
te giufta la Icgn , poiché fu prononsia- 
ta contri i reprobi, non vi farà giammai 
cambiamento, né ^re difpenfa vi farà f 
né eccezione per chichefia eflendo aflbluta 
la legee per tutto il genere ^unano. 

Iddio non fi fervirà della fua poflao* 
za per difpenfare , e la leggo é cosi uni- 
vertale , cne tu>n vi farà privilegio , né 
efen«ionej>er -alcuno , efiendetidofi fovra 
^'ogni feflo , età' , e condizione • Perciò 
dice r Apofiolo^ ( -Rom. e. 3« ) che i* 
impero della morte incominciò 'da Ada: 
mo^ continuò fovra tutti gK uomini nel- 
la legge di natura , di Moisè > e di gra- 
zia, e fi eferciterà fino foviaT ultimo de' 
mortali • Cosi non vi farà né difpenOi , 
né eccezione per alcuno , ìddiq non Tha 
data, -né mai la darà • Non v'é colla- , 
me contrario, che pofla prefcrivere con- 
tra quefta l^gge» non Glofla, nonEpi- 
cheja, noh mterpretazioae iìivorevole . 
Il tefio della legge ,é chiaro , e fortna- 
le: ( H^br. e. 9. ) Statutum e/ihomini- 
bus temei tmri. Non vi fu eccezione per 
la Vergine Santilfimas quantunque non 
«vendo contratto il peccato origi naie non 
dovefs*eÌÌer fo|[getta alla fua pena ^ Non 
difpenfa per uefucriào medefimo « eh' 
era l'autore della vita ^ anzi -era vi per 
lai una leage rigorofa, ed un comanda- 
mento COSI aiToluto di morire , che npn 
potea ricu&ilo almeno io quanto alla 
ibfianza del precetto , che U fottomet- 
tcva air incero delln floorte , come 1* 
ultimo fra i mortali^ 

Andate ora quanto vi piace » o pre- 
cefi immortali» a nafcondervi fotto la 
tiara de' Pontefici » fotto il diadema dei 
Re > fotto la mitra de^Vcfcovi > fotto 
X ì la 
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U potpon dg^Crtinilif o fbca» i 
ci dTin ntfcnhife • Soonni Poot 
Prìocmi detta ChkU , Mooaitbi ad 
io piceolì Iddi deUa iem, ( Pf. 8r. ) 
1M/ auirm fitmi bam'nus wt^icmhu , ^ 
ficut mmus de pimcifihus caJeùs . La 
Aefla prorvideaza , che ba dati al oia* 
re t ooofioi , ha dato fiarìmeote alla vo* 
Ara vita rdrinio gìoriio» Andate pure 
a oafooodenri quanto volete , fo d'ao 
trono , nel fendo d*iinCliioftro, ai pie 
di degli Altari » nelF ofcarìti d' una 
grotta, in mcno^nn eiercito. (Geo. 
c> 4^ ) Non F*è luogo nel mondo, che 
alla morte fia innacccffibile . CGen. e 
19. ) Siccome elb è la miniffra dell& 
moftixia di Dio e V afecotrìce delle foe 
fcnteoxe ; cosi elb rigaaida tatto V ani- 
verfo come ao grande palco , che con- 
tìnoamente infangoina col fopplizio dei 
rei* Uccide Caino oeUeroreflci gli abi- 
tanti di Sodoma nei foooo; Faraone oeli' 
aoqoe ; Core , Dacm , ed Abiroo nel 
centro deUa terra; Aflklooe nelParìa ; 
i figlinoli di Giobbe alla mcnfa ; quelli 
di Aronne vicino alT Altare ; il fommo 
Sacerdote Eli alla porta del Tempio ; 
Baldaflare nel fiio letto; Cefare nel Se- 
nato; Giolìaoo PApoftata in mezzo del 
foo Efercito^ Non v*è loogosilacrooel 
mondo f ove la morte non uccida ogpi- 
di |U aomini ^ come tanti rei concin- 
nati air ultimo foppltzìo • Donde Sene- 
ca cavava qnefta bella confcgoenza , e 
dava ^uefta favia letbne di morale a 
Lucillio* Amico mio» gli diceva, non 
v*é la<4yi(nUa terra, ove la morte non 
t*afpettf , ma previeni le foe forprefe , ed 
àfpettala tu medefimo in ogni laogo • 
Afar/ te cmni loco expcQst; itMqmetuiU 
Ism amni locò cxfeBaé 

Pure chi lo crederebbe? Tutu la Fi- 
lofofia Criftiana, e profana non può ri- 
chiamar' alla memoria de* peccatori in- 
durati queir ultimo momento, in cui la 
Tentenza di morte farii efeguita fovra di 
loro , come fa eTcguita fu de' loro Pa- 
dri f e maggk>ri • Stravagante accecamen- 
to degli empì! Terribile cafligo del pec- 
cato! La divina giuftìaia» comecché ir* 
ntata ella fia , dì loroinceflaoti avvìG , 
che la loro ultima ora s*avviciaa « edefli 
fé ne fiaono ìnfenfibili fenz' applicarvi 




oèle lofo menti ne le joio nflcfiooi • Trcs 

(Ldcciatzftr. anioue) cs^, h 
feueSmf • Veggono oorreri '^ 
per tutto il mondo itrri 
niorte , cbe fono I 
rà , e b veccfaiafa • Uz 
minaccia la morte ìc 
fommo Sacerdote Eli 

delh pirla dall'Arca btu 

e la morte di due fooi fi^fiaoindla bat- 
taglia , cadde dal ùid fiqggio , s* ifAnofe il 
capo, e mot) toftamemc. CIAL4.R& 
cap. I* ) Ceàdà Jk filU ttttwifmm^ 
frmSìi ctmcAmr werfr ejl. Ma qne^ 
fio accidente non li muove aooBÌ&clie 
un* infiniti^ d*altri , cbe lòtto i m^ oc- 
chi tuttodì accadono . L'infermità mi- 
naccia a loro una morte vicina ; come 
ad Ochezia Re H Sammi , e potè ra 
vece di ricorrerla Dio ricorrono ai Me- 
dici , agli Stregoni , ed atto fteOb Demo- 
nio, come quel Principe fcu«^rato, ed 
a cagione di qoefta inlìedcka merìtaco 
come quegli di perder la vita. Qmimmi- 
fifii mmttt0s ad cmtfmlemdam iMzièMÓ, 
de Ic3td0 mm defcemdes , ftà mmu »•- 
rierii. Tal fo la fentenza tfi morte dal 
Pk-ofeu Elia prononziau da parte di Dio 
a qnelb fgrniato infermo. Finalmente 
b vecchiaia annunzia a Imo, eb a lo- 
ro vedere b morte piefeme ; come a 
qne'due infami vecchi, che fellicfta va- 
no Sidanna al peccato, mafumo com* 
eflS : SofFocano 1 pi& religìofi fc m i mc o- 
ti della natura , voltano gli occhi per 000 
vedo-' il Cielo , che apre dal camo fuo 
tanti occhi per rifciii^are i lorodelktr, 
quante fiaccole egli accende per illntni- 
oar la notte .- e loalmente ad altro non 
penfano, che ali* oggetto ^ cbe ha acce- 
la la loro concopifccnza , e mettono in 
dimenticanza la morte» ed i giudizi di 
Dio. ( Daniel e 13. ) Everunmtfm' 
fmm Juum^ dice di coloro bScrittorav 
decUnaveruttt éctdot fmu , ne vtderem 
cùttitm , O' recwrdarentmf fudiàormm fm^ 
rum. 

Ma qui non fi ferma il loro acceca- 
mento , ed iofeofibilìtà . Lafdano paf- 
far* oltre quefti meflaggteri fcoz^ afcolrar 
né l*alfe|^ziooe, che dannoabro, nh 
gli ordini, cbe a loro fignificaoo • E per 
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lor follia, ola loroftu- 
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pidezza fono ancora piti fordi alla voce 
della natura » che gli avvifa della loro 
morte» che a quella di Dio, che li con- 
danna. E come fi può non udire quefta 
fcnteaza, che San Paolo chiamia una ri* 
jbofta di morte, chefiprenonm, e che 
il eCeauirce continuamente dentro di noi 
medeumi? ( 2. Cor, e, i. ) ReCponfum 
vàoxùs in nobis ijffirbatcmut . I Pagani 
non fono ftati fordi a quefta voce • 
Quando Socrate feppe, che il Senato d' 
Atene Tavea condannato alla morte» fi 
mife a ridere , e rifpofe a chi Tavea ra- 

Stagliato» O" fam natura ante eos 9 qne- 
Giudici anno confermata folameote 
la fentenza» che già prima di loro a vea 
prononziata la natura. Ma ciò, che più 
ci fa Aupire, è il vedere, che tutte le 
cautele, che prendono quefti inconfide» 
rati per farfi vivere, non fervono che a 
f^rli morire \ coficchè diventano eglino 
fte(B fenx^ accorgerfene i primi autori del- 
la loro morte • TaPè Y ofiervaziooe af- 
fai aggradevole fatta da Seneca in ifcri- 
vendo al fuo amico Lucillio . Gli do« 
mandò quefti quarera la ca|>ionè della 
morte degli uomini , e gli*nfpofe il Fi- 
lofofo , che di {uni gli animali , che 
camminano fuUa terra , di tutt*i pefci, 
che navigano nel mare , e di tutti gli 
ttccelli, che volano nel!' aria noi ne fac- 
ciamo il noftro nodrimento » efeppcliia- 
190 tutte quelle hetHc morte ntl noftro 
ventre , come in vive fepohure • Dopo 
di ciò voi mi domandate» perchè muo- 
janao? Virifpondo, cheinuoiamo» per- 
chè ci nodriam foiamente di morti ; 
cioè la carne di quegli animali , che 
mangiamo eflendo morta ci comuofca 
per coofcgueoza qualità mortali » che 
alia morte ci difpongono • Cori g^i ftef- 
fi alimenti che ci fanno vivere , ci ha- 
no anche morire • Ed ecco come queMi- 
bertini» i quali fono ogni giorno ne'fe- 
flini , e ne* bagordi accelerano la loro 
oiorte colle ficfle cofe » colle eguali pre- 
tendono di prolungar la loro vita giufta 
il proverbio, che dice , che la crapula 
AC ha fatti morire più che lafpada. 
. Piangiamo dunque ,' o Signori » la fol- 
lia de'ooftri fratelli , fé rifanar non la 
poiTiamo. Sovvengici» che nno a tao. 



to che fiamo in quefta vita , dal Signo- 
re fiamo lontani , e come pellegrtniluo- 
ri della noftra patria , ( z. Cor* e 5. ) 
pcregrinamur a Domino , e per confe» 

Euenza bifogna af]>ettare il momenio del* 
i morte , come il termine del noftro 
pellegrinaggio, bifogna fempre portarlo 
prefente nel noftio Tpirito » e non per- 
derlo giammai di vifta* Qpeftopellegri^ 
tifalo è più lungo per. ^li uni » e per 
gli altri più corto . Il gtuflo fi quetela 
della lunghezza dei fuo» ( Pfah ) Hm 
mihi , guia incolatus mms proUmgatus 
eft , diceavDavidde • Me infelice l o quan* 
to lupgo è il mio foggiorno in queflo 
inondo. L'empio fi difpeni per la br»> 
vkà del fuo ; fucine [epnas amara m^rs : 
diceva Agw Re degb Amaleciti • O 
morte crudele ed amara» coshtu mi le- 
vi nel pij^ florido ftato della miafortu* 
na» e de' miei anni? Ma quefti aonfo* 
no gli efeiqpli» che vi propongo da imi« 
tare. Vi prefento bensì inceSantemen* 
te innanzi agli occhi anello dì Gefiicru 
fto. Comecché fofs'egli yiatorein que« 
fto mondo, ecpìnprenfore infieme» mai 
non perde di vifta il termine del fuo pel» 
legrinaggio, né Torà della fua morte » 
ma a mifura che feqtiva avvicinarvifi» 
vi fi attaccava con una più forte àppi j» 
cazione de' fuoi penfieri , e fi preparava 
colla pratica delle più eroiche virtù 4 
( Joan. e. ij.\) S^iens Jefus , ^uia ve» 
nit bora einsy ut tran fiat e» bocmundo 
ad Pattern, Sapendo Gesù > ch'era ginn» 
ta la fua ora di.paflar da quefto mon- 
do all' Eterno fuo Padre » diede nuovi 
contraifegni dell'amore , che avea per 
lui» e per noi. Giacché 4lunque, Udì* 
tori > noi fappiamo » che s' avvicina i' 
ora di finir il noftro pellegrina^ia , e 
di paflar di quefto mondo a Dio x pre« 
panamoci 4 quefto palfaggb con frequen* 
ti meditaiziooi» e con una continua me* 
moria , con opere, di penitenza » e con 
un cambiamento di vita per non cader 
nella difgrazia dei mprobi, iaualifidi- 
menticano » che il momento della mor« 
te è il termine del loro pellesrini^io » 
che non fi può prolungare , e la. con* 
fumazion inoltre della loro malizia» che 
non fi può riparare • Lo vedrete nella 
feconda parte* 

X 4 SE- 
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SECONDO PUNTO. 

IL tempo è una cofa eccellente ^ pre- 
lìoUy e la grand' opera dì Dìo, che 
iO ha creato colla fua poflanza dando 
l'efTer, ed il movimento al Soie > ed ai 
Cieli, che Io fafcorrerecl»llafua'fapien- 
7a con un ordine» che mai non s'inter- 
rompe > e che lo ài per fuà bontà a^li 
uomini per farne un tempo di facrifiaio, 
e dì giorno di falute. Tuttavolta la Scrit- 
tura diftingue nella vita degli uomini , 
e particolarmente in quella dei reprobi 
tempi cattivi, cgiornipernicioBi (Mi* 
eh. e. a. ) tempuf pejJimMm , dice un 
Profeta , & dies mali , aggiunge un A- 
poilolo. ( Ephef.c. 5. ) Ma donde vie- 
ne quefta malizia del tempo , (e a lui 
non è naturale > Mi femora , fé male 
^noo mi appongo, ch*ella derivi dai pec- 
cato , che guafta e corrompe tuttocib » 
che contrìÌMiifce a commetterlo . E fio* 
come il Figliuolo di Dio nel Vangelo 
( Matth*c. 12. ) diftingue due forte di 

Ciccaci, runa, che fi perdona per la mi- 
ricordia di Dio , e per la penitenza deli' 
«omo, eFaUra» che mai non fi perdo* 
nef à né in ouefto , né neir altro mon- 
do f così nella vita de' peccatori fi tro- 
vano due forte di cattivo tempo , che 
icguono la natura di quefti due peccati* 
ìì primo cattivo tempo fi ptt6 redimer 
con- un buon* db , alloracché fi è perdu- 
to in impieghi colpevoli, o inutili*, (E- 
pfref. e. 5*^ } tedimentis temPui » dke V 
ApolMo. I primi peccati Upoffooo re^ 
dimer colh penitenza , alloracché fo- 
M commeflì per fragilità, e fi ha tem- 
po* di compenfìftrli colle buone opere ; 
piccata tnaeliem^fynis redimi y dicea Da- 
niello ( C.4. ) a Nabucco. In fatti que- 
fl» è hi redenzione dei peccati commef- 
6, e hi reflituzione deglranni paflàti , 
t perdutr, che Iddio promiit al fuo po- 
polo per bocca é* un* Profeta in termini 
figurati: ( Joek ctp* ». ) nddam wbis 
annos , ^oi comedit hcufta , bruch»s , 
cy tubigli. Ma v'è un' altro tempo, che 

' non fif pub più riàcqniftare , ed un pec- 
cato , che non fi ouò ri&iettere • San Gio- 
vanni c'inéìcb ruoo , e Y altro in due 

• parole ^ p€c$Mtum ad mortem • E* il pec- 



cato , che porta alla morte , cioè Vottl 
nazione, la perfeveranza volontaria net 
la colpa, l'impenitenza finale, e la mor- 
te nel peccato • Perciò io difli , che it 
momento della morte era per t reprobi 
la confumazion della loro malizia , che 
non fi può più riparare . Mi fpiego piik 
chiaramente • 

Quantunque 1' uomo tenga il mezzo 
fra r Angelo ed il Demonio , poiché par- 
tecipa delia bontà dell'uno, ed è un pò 
infetto della malizia deir altro ; contut- 
tociò egli é certo, che nello ftato della 
vita prefente egli non é né impeccabile 
come l' Angelo , né incorrigibile come 
il Demonio . Bensì ficcome egfi è capa* 
ce di commettere dei falli, così è capa* 
ce di correggerli . E' capace di commet- 
ter dei falh , perocché non é conferma- 
to in grazia come l' Angelo , ed i capa- 
ce di correggerli , perocché non é ofti-^ 
nato nella tua malizia come il Demonio • 
Io penfo però efferci un certo peccato , 
che ha tanta malizia nella fua natura , 

tanta oppofizione alla grazia , che noa 
può pi^ e(fer cortvtto dal peccatore , 
efleado irremiffibiie , e terminando di 
riempier' il numero e la mifura,*ed ef^ 
fendo in fomma la confunnazion di tutte 
le iniquità • Sit prsvwrieatorei in confu^ 
matione tabefcent ; così i peccatori intU 
fichiranoo per lo timore, e freoKranno 
di rabbia nel momento della morte , che 
farà la confutnazione della loro malizia, 
e della loro vita» 

Egli é vero, Uditori , che confidera- 
to )' uomo ne' di verfi (lari di quefto mon- 
do fi troveranno pochi falli, i quali non 
poffa egli correggere in tutte le arti » ed 
in tutte le fcienze , e che pub egli prò- 
feflare. Un Filofofo può riformare it fu<» 
argomento , quando peccò cootra le re- 
^1^ del Sillogiftiio. Un Dipintore può 
riformar il fuo4]uadro-, quando peccò^ 
contra le regole della oittura . Un Con- 

1 dottìere d' efercito può corregger nella 
feconda campagna i mancamenct com» 
mefTì nella prima contra le regole della 
guerra . Uà Principe può riformare \\ 
iuo governo , quando errò< conerà le re^ 
gole della buona poKtica • Così difcorre- 
te degK altri « Maquaodaruomohacom^* 
meda* un (allo oeirarte di ben morire» 
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ah ! Uditori , il fallo è iocoNrigtbtle , ed 
irreparabile j il peccato è irremifli|>ile , 
«ai non (i perdonerà . E* un peccato , 
che porta aila morte , e per cui non va» 
glioDo più le preghiere > come attefta San 
Giovanni , ( i. Epi(L e* |;« ) non prò ilio 
dico , ttt roget quii \ né le vittime , giu- 
da il detto di San Paolo , ( Hebr. cap. 
IO. ) non relinquitur hojiia prò peccato . 
Pure nella dimenticanza di queila fpa- 
ventevole verità cadono c^ni fiiorno , 
peccatori recidivi ed indurati. No» non 
peofano , che il momento della morte > 
ch'é la confumazion della loro cattiva 
vita » è irreparabile ne' fuoi falli da qua- 
iuoque parte confiderar fi pofla • 

Primieramente i falli fono irreparabi* 
li in (^tiel momento dalla parte della mor- 
te • Siccome non fi muore, fé non una 
fola volta , co^ una volia folamente fi 
pecca • E ,come la necefiità di (|uefta 
morte è inevitabile, cosi è incorrigibile 
il fallo ^ che fi commette. Perciò dir io 
poflb con San Giovanni Damafceno ^ 
che fé la caduta è ali* Angelo, ci& che 
air uomo è la morte , egli é certo altre- 
sì , che la morte è air uomo, ciocché all' 
Angelo é la caduta • L' Angelo non ha 
potuto riparar il fuo fallo dopo la cadu- 
ta s dunque neppur V uomo potrà mai 
•fpiare il fuo peccato dopo la morte . 

In fecondo luogo i falli di queir ulti- 
jno momento fono irreparabili dalla par- 
te dello ftato e della condizione dei mor- 
ti* Eflfcndo immutabile (quello fiato non 
accaderà più alcun cambiamento , ma 
converrà fiare per tutta T eternità o nel- 
lo ftato del peccato , o nello ftato della 
l^razia , in cui ci troveremo alla morte • 
In manieracché ficcome i giudi dopo 
queir ultimo momento, eh' è chiamato 
Ji figillo della vita , che la chiuderà sì 
bene , che niente cambiar fi potrà , non 
altramente che io una piftolaben fugel* 
lata } cosi i gtnfti non potranno piìi per- 
der la grazia , né \ peccatori potranno 
pib efpiàre i loro peccati ; quelli dive- 
ranno immortali impeccabili > e qoefii 
immortaU tncorrigibili. ( Eccle.c. ii.) 
Udite Salomone , che figuratamente ci 
ipiegò quello miftero. Se T albero, die' 
egli , cade a dritta o a finifira , dalla 
parte di mezzodì o di Setteotrionr , vi 



darà immutMlhcfy & irrétra&atitìtef , 
come fpìega San Bernardo . ( Sen 49. 
ioter parv. ) E vuol dire , che fé T uo^ 
mo nella fua morte fi trova dalla parte 
degli eletti , ed in ifiato di grazia , o 
dalla parte dei reprobi , ed io iftato di 
colpa , egli non cambierà giammai né 
ftato , né fituazione , né fortuna . Per 
quefto parlando San Giuda Apoftolo de' 
reprobi fotto la fiefia figura li chiama 
alberi d'Autunno , che non producono 
alcun frutto di buone opere ^ che fono 
morti due volte della prima morte , ch'é 
la tem|>orale , e della feconda , giuda il 
detto di 3an Giovanni , ch*é V eterna ; 
e che fono finalmente fradicati dalla ter- 
ra de' viventi, dall'orto della Cbiefa • 
dalia compagnia deigiufti, e gettati nel 
fuoco eterno*. 

Io terzo luogo i falli di quell'ultimo 
momento fono irreparabili -dalla parte 
del tempo • E' una verità di fede , elle 
il tempo della vita e della via é una del- 
le condizioni neceflarie al merito* Per- 
ciò il Figliuolo di Dio parlando mifte- 
riolamente del tempo della vita e della 
morte focto il fimoolo del giorno e del- 
la notte ci eforta collo fiefio fuo efem- 
pio a profittare del tempo della vita , e 
del giorno per travagliare alla noftra fa- 
Iute. Bìfo^na, dic'.egli ai fuoi ApoftoH » 
eh' io faccu le opere di colui , che ipt 
mandò , finché é giorno , cioè fino a 
tanto che fono in vita. ( Joan. o. ) Im- 
perciocché verrà la notte, cioè lamor* 
te, in cui neifuno può operare • Grafie* 
come gli empi nel tempo della loro mor* 
te faranno feppelliti nelle tenebre d'una 
notte eterna, così non potranno fare al* 
cuna azióne meritoria, e capace di efpià- 
re i loro peccati , o d'ottenere mileri- 
cordia. Alla vifta pertamo.di quefta io> 
potenza di meritar la grazia , ed il per- 
dono, ci dà lo Spirito Santo quefto con- 
figlio importante alla^ falute .. ( Eccle* 
e. 9* ) Fate , o mio Figliuolo i nel tem- 
po della voftra vita tutto il bene, che 
liete capace, di fare y perocché non vi 
farà né opera buona , né ragione , né 
fapienza, né fcieoza nell' Interno, ove 
vi precipitale col torrente delle voftre 
colpe 9 e col corfo rapido de' voftii an- 
ni • 

In 
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Io.%uarto luogo i falli di queir ulti- 
mo momento fono irreparabili dalla par- 
te del penitente. La penitenza eonude* 
rata o (ome virti^ , o come facraàicnto 
é un'opera del tempo , e non dell'eternità . 
£' la virti^ della vita prefente, e non della 
futura; è il Sacramento dei dei viventi 
nella vita naturale » e non il Sacramento 
dèi morti . Coficchè effendo la penitenza 
il (blo mezzo itabilito da Dio , come la 
feconda tavola dopo il naufragio per ri- 
parar' i mancamenti , per efpiare i pec- 
cati , e per ritornar' al porto , e come 
dopo la morte non vi farà piti né la vir. 
tu 9 né il Sacramento della penitenza , 
cosi pia non vi farà né grazia, né re* 
denziooe , né mifericordia • E qnantun* 
^uc la Scrittura ci rapprefenti i danna- 
ti coi dolori, e colle lagrime della pè 
nitenza .; ef^lino contuttociò non fono 
che falfi penitenti , e la loro penitenza 
è Aerile ed ingannevole . Qumdi Ter- 
tulliano ( lib* de hafoit* mulier. e. z. ) 
parlando degli Ange/i apoftati dice, che 
dopo fvaporati i momenti del loro pec- 
cato, fofpirarono il Cielo , pojì liiidi- 
num cvapor^Lta mémcnta coilum fufpira- 
iémt f ma le lagrime ed i fofpiri furono 
inutili , il loro fallo fu irreparabile , ed 
il Cielo fu a loro chiufo per fempre. 

In quinto luogo i falli di queir ultimo 
. momento fono irreparabili dalla parte dei 
peccatori, perocché la loro volontà do- 
po la morte caderà in una certa durez- 
za ed inflefCbilità cosi grande , che non 
potranno , e non vorranno fih conver- 
tirti a Dio ^ didvendofi difcorrere deirin 
fliffihilttà dei dannaci , come di quella 
dei Demoni • Ora come la volontà dì 
quefti é incapace di cambiarli non per 
la natura del loro libera arbitrio, ma 
per la privazione della grazia ; cosi la 
volontà di quelli farà incorrigibilc per 
la privazione dello fteflb ajuto* In ma- 
nieracché la grazia non producendo più 
la buona volontà , ed i dcfiderj efficaci 
del bene, e della virtù in quefti repro- 
bi , come li produce in quefta vita nei 
giitfti , e qualche volra nei peccatori , 
eifi remeranno in un' eterna oflinazione , 
ed in una infleflibile volontà di non de- 
teftar mai 1 loro peccati , benché deteOi 
no le pena , che fanno a loro fcfTrire . 
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In fefto luogo i falli, che fi commet- 
tono in qàeir ultimo momento fono ir- 
reparabili dalla parte di Dio , poiché il 
Tuo cuore divenuto iofleiTibile , ed inefo* 
rabile la fua-giuftizia prononzia una fen- 
tenza oontra quefle forte di falli , che 
non fi potrà giammai né riformare , né 
raddolcire • Una fomigtìante fentenza 
prononziò una yoka Iddio contra Sau- 
le , coficchè né il piccavi di quel Prin* 
cipe reprobo, né le preghiere di Samuel- 
Io la poterono far rivoc^re. Sappiate, o 
Sire, gli dice il Profeta, che Iddio , il 
quale ha fatto trionfar^ il popolo d Ifrael» 
lo degli Amaleciti , e di tutti gli altri 
fuoi nimici, non ci perdonerà la voftra 
difubbidienza , è non fi lafcierà piegare 
dalla coofeffione del voflro fallo. Impcr» 
ciocché non lo crediate volubile , ed in« 
collante come gli uomini , coficchè fi 
penta di ciò , che difle , e fece • ^li 
vi efclufe dal trono, fu cui vi aveva in« 
naizato 9 la fua fentenza è irrevocabile , 
bifogna che fiefeguifca, e niente la farà 
cambiare. 

Finalmente i falli , die fi commetto- 
no in quell'ultimo momento fono ime^ 
Girabili dalla parte della Cbiefa , non fo- 
rnente perché ella non ha Sacramen- 
ti per coloro , che li commettono , ma 
perchè non offerifce né preghiere ^ né 
lacrifiz; per loro . Mercecchè quegli %ra* 
ziati morti fono come membra putride, 
e troncate, che più non appartengono al 
fuo corpo in qualunque maniera la con- 
fideriamo , o come Cbiefa trionfante , o 
come militante , o come purgante. Più. 
non appartengono alla trionfante» peroc^ 
che non avranno giammai parte nella 
fua gloria , per ragione dell' eterna dan- 
nazióne, che gli eldude • Non più alla 
Chiefa militante, perchè fono mori del- 
la fua comunione per ragion della mor- 
te eterna, che li fepara. Non più alla 
purgante» attefocchè quantunque oppref- 
fi dlal dolore più non partecipano della 
fua fperanta per ragione dell' eterna di- 
fperaziooe , che ad effi la toglie « Que- 
fia è la difavventura irreparabiw , che ac* 
compagna, e che fiegue coloro, che com- 
mettono un fallo neir arte di ben morire « 
Tuttavia benché irreparabili fieno, e 
poJfdno effere i falli^ che fi commetfoao 

in 
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lo Tcoglio della fna falute* Ma$>radt< 
mentieaco di qileft* ultimo 



io queir ultimo momeoto , i peccatori 
recìdivi» ed iudurati vivono io una co* 
si grande dimencicaoxa della roUecicudi* 
ne f che debbono avere per prevenirli , 

SuaCechèfoOcroinfaliibili nella loro con* 
otta non altramenfie ohe gli Angeli , 
o impeccabili nelle loro anioni a gutfa 
dei Beati. Qpefta dimenticanza fa una 
ibezie di fqpceto Ateitoo nel Criftiaoe* 
limo, atcelocché ella cancella tutt'ipeo- 
fieri di Dio, e ibifbca tutf i restimcn- 
ti di Religione- Ella corrompe i buoni 
coftumi in tutte le Città , difordina tut- 
te le paflioni della gioventù , indura il 
cuore de' vec<!hi , ìfpira il libertinacgio 
agli uomini , trattiene il luflb delle lem- 
mine » porta V impietà nelle Corti , la 
corruzione nella giuftizia , il facrilegio 
ne' Sacramenti » la profanazione nena 
Chiefa , la iimonia nei Benefizi , V ufo- 
la nelle impreftanze , le frodi nei nego- 
zj , la perfidiaN nelle amicizie , la infe^ 
deità nel matrimonio» lo fcandalo nelle 
Città , le inimicizie fra i Cittadini , la 
divifiooe [ira le famiglie » in una paro- 
la il dilordine e ia coofufione da per 
tutto. 

E che fia il vero , il Profeta Gere- 
mia piangendo i delitti» e le difav ven- 
ture della Giudea non ne riconofce al- 
tra cagione , cfae la dimenticanza del tuo 
fÌDe> e della morte» in cui era caduto 
il popolo^ ( Thren» e* x. ) Sifrdcf efur 
in pcdibus tfui. Tutte letozzureedab- 
boroioaziooi fi foootaccoltene'fnoipit- 
^i » cioè nel fine dei fuo regno; perchè 
Um eft nvordata finis fui » a*è uimen*- 
ticata del fuo fine » della fua rovina » 
della fua decadenza > e della futura fua 
tlcfolazione » che molto tempo innanzi 
^li avea predetta , Perciò attribuite la 
perdita del noilro Faraooealla foia gran- 
de dimenticanza » in cui vifle • Imper- 
ciocché fé aveflè beo confiderato , che 
tutte le fue ribellioni» le quali nelcor^ 
fo deNa fua vita trovavano ancora in- 
dulgenza » e mifericoidia in Dio » non 
r avrebbooo pia trovata nelfora della 
morte » non folameote una pazienza ir- 
ritata, ed un'infleffibiie furore, avreb^ 
be guardato (jnell'ultìitio momento, co* 
me il fine di tutte le fue ribellioni , co- 
me il punto della fua perdita» e come 



momento « 
Non cft tecotdatUf finis fui • Lo fielfò 
voi dic«. di tutt' i Criftiani • Perchè pen- 
fate voi, che queir uomo Rtatant*anni 
neir abito, e nelP occafione delfuopeo* 
cato , fenza Sacramenti » e lenza peni* 
tenza? Non eft recordatus finis /«/» rt 
dimenticato del fuo fine* Perchè quella 
femmina continua fempre nel luflb » nel- 
la vanità» nel giuoco» e nella gaiente* 
ria! Non eft fee$tdéta finir fui : s'è di- 
menticata del momento della fua mor- 
te , e non le fovviene pia che t falK ^ 
che fi commettono in queir ultimo mo* 
melato, fono falK irreparabili» t pecci- 
ti ìrremiflibili • Finalmente perchè pen- 
fate voi » che quel Giudice continui te 
fue ingioftizie» che t]uel mercante per- 
feveri nelle fue frodi» ene^fuoiTpergtu- 
ri, ouel giuocatore nelle fue beftemmie, 
e ne fuoi trafportì f Non tfl rttor4i»uf 
finis fui: Gli uni e gli akri fi fono di- 
menticati del loro fine, non mno{»re^ 
veduto » cheli fallo, che faranno in quelf 
ultimo momento » darii il tdlmo uHa 
mifura » e farà , che quello fltelTo mo* 
mento, che farà il terroinedd loro pel- 
legrinftBgio , farà anche la conTumazio- 
ne della loro maKzia , ed il priticipb 
della loro etenritìk . Eccomi alla terza 
parte del dlfcorfo-» 

TERZO FUNTO. 

Quando io tonfidero ruottofecon* 
do te condì £idni del fuo efler na- 
''turale, poflb diré> ch'egli ha due 
nafcitCj e due generazioni» per )e qua- 
li riceve dalle due Torte di ihadrì due 
forte di vite molto contrarie. E^Hècoii- 
ceputo come uomo perfetto nel feno dèl- 
ia Tua madre carnale per mezzo della 
generazione , e ne trtfe una vita mor- 
tale , vr/jè WOtntis a divento % Egli è 
conceputo , come puro fptrito nel Teno 
della morte, ch^è la feconda fua madre 
per mezzo della corrutione » e lie trae 
una vita immortale • Un tale paradoT- 
fo e mifteto ci fpiega affai bene tt San- 
to Giobbe > alloraccnè veggenda la fna 
carne tutta putrida caderUbezzi ; e con- 
iolandofi nelle miferie della fua vita pre- 

fen- 
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faste colla rperanza della futura immor- 
tale vita fi rivoire alla putredine ed ai 
vermi , ch'efcivano dalie fue piaghe , 
e fece a loro quefto complimeoto : ( Job. 
e. 1.7. ) putredini , dixi , pater meus cs 
tUf & foroT mea vermibus . lodiffialia 
putredine » che divorava il mio corpo , 
tu fei mio padre, ed ai vermi j voi lie- 
te mie forelle .. Mi fembra , Uditori , 
fé ben comprendo il feptimento mifte- 
rio(b di quefle parole 9 che Giobbe chia- 
mi la corruzione del fuo corpo col no- 
me di padre, perchè in togliendogli la 
vita mortale 9 ejNiaiente lo generavaper 
mezzo della morte ad una vita im- 
.mortalc > ed incorruttibile • In fatti fi 
ftccufi pure , quanto fi vuole 9 la morte 
d' eifer' ingrata , Aerile , ed omicida di 
tutto il genere umano • Per me io la 
riguardo con altri occhi, e foftengoall' 
oppofio , che fia ella anzi la madre co- 
mune e feconda, che genera una fecon- 
, da volta gli uomini • Li riceve nel fuo 
fieno come morti , e li partorifce come 
immortali. ncua forma uteri , efcla- 
ma il. Grifologo , ( Serm*^ de refurr. 
Chrifti ) martmum eancepit , & peperit 
virum. O nuova forma di generazione f 
il fepokro ci conccpifce nel fuo ventre 
come fieltuoli nati morti , e con una 
fecondità inaudita ci produce come fi- 
gliuoli immortali • 

Perciò parlando San Gregorio Nifle- 
no ( Orar.; prò mortuis ) della morte la 
chiama mort€m oijktricem , la faggia 
donna « che fra i dolori d' un fecondo 
parto ci ajuta a nafcere ad un nuovo 
mondo, e ad una nuova vita. E Lv- 
tanzio Firmiano non ebbe penfierimen 
nobili , né fentimenti meno lolle vati , 
quando difle , che le querele fatte dagli 
uomini contra la morte erano ingiuue 
«d irragionevoli , poiché altro ella non 
è> che ( lib. de Sap.c« 19. ) translatio 
ad immortalitatem , un pafiaggio alP im- 
mortalità. Né crediate, che quefii fen- 
timenti veniflero dai foli lumi della fe- 
de , e dal folo fpirico della Religione , 
poiché la natura, t )g. Filofofia ne an- 
no ifoirati dei, fomiglianri ai Pagani . 
Afcoltate di grazia, come Seneca fepift. 
102. )' confoli uno'dc'fuoi amici, e Io 
incoraggifce contra il timore della mor- 



te . Quello giorno , gU dice , tht vci 

Snardate con ifpavento come T ultimo 
ella voftra vita, dev'eflfere confiderà- 
to come il più belio de* voftrì giorni • 
mentr' é T aurora , e la nafcita d' no gior- 
no eterno. Non fo, fé la Chicfa abbia 

5 refe ad impreuito quefte parale da que* 
o Filofofo , alipracché parlando dcììz 
morte dei Santi la chiama il giorno del 
loro natalizio . Qyefto nome però é co- 
mune allajnorte dei giudi, e dei pec* 
catorry efleodo per ghuni, e per gli al* 
tri il giorno della loro nafcita ad una 
vita immortale, quantunque differente. 
Quindi fi può dire , che la forte delF 
uomo é fomigliante a quella del Sole, 
poiché ha il Tuo oriente, ed il fuo o^ 
cafo , la (uà nafcita , e la fua morte • 
Nel fuo oriente , e nella fua nafcita com- 
parifce nel mondo , e s' alza fu qmtta 
emisfero vifibile , per formar* il corfo 
della fua vita mortale, la di cui dura- 
ta é compofta d'un folo giorno. (Virg. 
IO. Eneid* ) 

Stat fua cuique dies^ breve ^ & irrf 
parabile temfus 
Omnibus efi vttét. 

Ma nel fuo occidente , e nella fua mor- 
te $'ccclifla a'noftri occhi, e s'alza nel- 
lo fteflb tempo in un nuovo mondo, e 
fovra un' Emisfero invifibile per incomin- 
ciar la fua eternità, cioè una vita im- 
mortale., che non avrkmai fine • Co- 
ficché dell'uomo moribondo poffiam di- 
re ciò , che del fole nafcofio difle San 
Zepooc ( de vero ferm. de Rcfurr. ) 
Semper intrepidus ad fepuUbrum copnafét 
no8u contendit , fcient in ipfo bMere , 
guod vivati II Sole, dice il Santo Vef- 
covo , fi va a feopellire con un corfo 
intrepido nel fepofcro della notte fapen- 
do , che vi troverà l' incomincia mento 
d*una nuova vita , e d'una vicina ri- 
furrezione • Cosi T uomo deve andare 
alla morte con una uguale cofiaoza, ei- 
fendo ficuro, che fenzà miracoli rinna- 
(cer^ dalle fue ceneri come una fenice, 
ed ipcomincierà una nuova vita , come 
imtnortale fcnz' afpettare il giorno della 
rifurrezione futura . Ciò volle iofegnar- 
ci lo Spirito Santo > ( Eccl.c 12. ) al^ 

lorac* 
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loracchè parlando dell' uddio moribon- 
do dice , che andrà neila cala della fua 
eterniti : Hit hùmt> in dommm atermta» 
$if fuit . Non dice reterntHt di Dio , 
ma la fua , fua , per fignificarci , che 
r eternità in generale , o la vita eterna 
è una partecipazione di quella di Dio , 
ma eh' egli medefimo é V autore della 
fua eternità particdiare , mentre dipen- 
de da lui il renderla felite, o (ventura* 
ta, ikit homo in dontum dfnnitatif fua. 
Qùefto e' infegnano la fede » e la Fi- 
lofofia intorno r immortalità dell* ani- 
ma ragionevole <» e la condizione dell' 
uomo dopo la morte. Tuttavolta i mo- 
derni Criftiani , che niente credono di 
tuttociò come Atei ^ o che dubitano di 
tutto come Pirronki, fi dimenticano , 
che il momento della morte é V ipco- 
mincìameoto della loro eternità , o del- 
la loro vita immortale ; perocché per 
f godere fenia difturbo ed mquietudinei 
alfi piaceri del peccato , e fe dolcezze 
avvelenate della vita prefentenòn aipet- 
tano la futura > ed imnaortale • Donde 
deriva quefto errore ? Deriva , perchè 
quefli ciechi fèguendo i lumi dell'anti- 
ca Filofofia piuttoftochè quelli della re- 
ligione riguardano le loro anime come 
foftanze corruttibili , impattate degli ftefli 
clementi , e tordfoAe deUa ftefla mate- 
ria, che quella de' loro corpi, e per con- 
fi^uenza eflendo mortali come quelle 
delle befiie , conchiudono , che bilogna 
goder del prefente , e non prenderfi bri- 
ga dell' avvenire . Si jMrfuadono anco- 
ra, che queOo falfo difcorfofia confor- 
me alla Icrittnra , ed allo fpirito 'di ve- 
rità, che gli ha avvifati per bocca d^l 
Savio , eh è la ftefla morte quella de- 

{(li uomini , e quella delle beftie , e che 
a condizion d^li'uni e degli altri é 
uguale , e che finalmente l' uomo nien- 
te ha dippio d' un giumento • Perciò 
fenza oflervare, che k> Spiritò Santo io 
Quefto pafTo non paragona l'uomo alle 
neftie , fé non che fecondo le condizio- 
ni dftl-foo corpo mortale ; s' accecano 
coi lumi della verità, come colle tene- 
bre della menzogna; ed amano meglio 
errare cogli anuclii Filofofi, che anno 
cMiute le loro anime corruttibili , che 
calnminare ncUa buona ftrada coi Padri 



della. Chiefa , che le anno credute im» 
mortali ed incorruttibili • 

In verità vtconfeflb, o Uditori, che 
queftt nomini dell' antichità riveriti co» 
me i fuoi Si^vjf e come i fuotmaeftri 
mi .fanno pietà, quando leggo in Ter« 
tulliano (1. de anima e. 5* ) i baffi , 
ed indegni fentimenti che anno avuti 
dell' anima ragionevole. Ipocrate ed Er 
raclito fi fono perfuafi, che la materia » 
di cui ella era compoAa, altro non Cof- 
fe , ch| il fuoco degli Aftri • Animus 
Aatut e/i ex illis Jempitcmis ignibus , 
quos piera y & ftellas v0C4nii , dice Ci* 
cerone. ( lib. de fent. ) Donde avvie- 
ne, che nel libro della Sapienza. ella 4 
chiamata fecondo la loro oppinione , e 
linguaggio una fcintilla di fuoco , cui 
eftinto, il cprpo come la materia la piil 
terreftre fi ndurrà in cenere , così tut* 
to l'uòmo ritornerà nel fuo niente. Al-^ 
tri fi fono immaginati con Ippone , e 
Talete che folTe tonnata d'acqua, come 
della materia prima, ond'era compoAo 
tutto l'univerto, modulatricibus aquif* 
Altri con Empedocle , e Crizia anno 
creduto, che fofle compofta del più pu- 
ro fangucy in cui fé ne (ledè come nel- 
la fqa matrice , e nel fuo luogo natur 
rale , ( Gal. 1. de fimplic. medie. fac« 
e* 9. ) pufpufeamvovit ilUanimam\ di- 
ce il Poeta a quefto ,propofito • Altri 
con Epicuro^ ne fanno un compofto d' 
atomi . Altri con Galeno ne fanno una 
fimetria ed armonia d' umori , e di tem- 
peramento. Giè Stoici con Pitagora fo« 
ftengono , ch'è formata d* una parte dell' 
aria la più pura . ( Eufeb. lib. 15. de 
prarp. Evang. e. 19. ) Perciò Varrone 
appreffo Lattanzio ( h de opif. Dei e. 
17. ) la diffinifceun'ariacooceputa nel« 
la bocca, raffreddata nel polmone, in- 
tiepidita nel cuore , e fparfa per tutto 
il corpo • Altri con Cleantt , e Crifip- 
po ne fanno nn corpo per^ontagione, 
e comuoicaziope delle paflioni corpora- 
li • Finalmente gli Epicurei non ne an- 
no parlato con minor riguardo , e non 
ne anno avuta maggiore ftima } poiché 
crederono , eh' ella lofle della ftefla ma- 
teria del fuo corpo, e per confeguenza 
fofle terreftre, corruttibile, e mortale, 
come quello . 

CoP:- 
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CoAccliè le izKDtt de'nofiri Criftiaia 
libertini efTeoda tufite rìpiece, e preoc* 
jc^upateda quefti efcori agevolmente fi 
éifneUttcaDo dell' iikimo momemo della 
vha > mentre fi perfiiadono , che nien- 
te di loro fteflV avvanzi dopo la mor. 
te. Oode conchiisdooo , che bifognae(- 
fere cosi indiflferenti in qucll' alcimo mo 
micnio in cui converri nu>rire , come fi 
éirtbbc nei primo y in cut s* incomin- 
cwflfe a vivere. Per qucfto infuitando il 
Sftvio a tale tm pietà ed errore pronon* ( 
ZÌA la Ì0ro condanna con quefte belle 
paiole . ( Sap. e. 17. > Hac cogitavt- 
rw§t , ©• etraverunt . Così peofarono , 
ed errarono . I loro penfieri fono Oati 
folli y. W loro errore è ft««ofunefto • Poi- 
ckiè non Conobbero a camion d^ uno fpa- 
venfevole accecamento di fpirìto i fé* 
gpetr della cotidotta di Dio , né i mt* 
(Ieri della fua religione. Nonfperarono 
la ricompenfa dovuta alla virtiideigtu- 
Ai y. e non giudicarono fanamente della 
^ignitk delle anime ragionevoli metten- 
di^tiel rango di queUe degli animali 
pi»tvt ài ragione , in luogo di metterle 
neh ranga delle foftanxe immateriali , 
fpDg^iate dì corpose dotate d^ntelligenza . 
Ècco dunque convinti gliempidaqueft' 
oracolo dello Spirito-Santo d*cfferefcn* 
«a fede y fenza fperanza , « fenzaragio* 
ne ^ Senza fede , perchè non credoiKi 
alle opere di Dio, né alle fegrete difpo- 
fiziòni^ delia fua fapienza. Senza fperan- 
za, perchè non pretendono le rtcompen- 
fé eterne, che fono pr#mefle atgìuili. 
E. finalmente fenza ragione, perché an- 
no ignorata la dignità deir anime ragio- 
Aevoii, negando la k>ro' immortalità. 

la fatti tutti quefii cattivi Fiiofofi 
f«fk> ancona pia eattivi Crifiiant nel ri^ 
vocar^ in» dubbia 1 immortalità deirani- 
Perciò Leone X- condannò nel Con 



ma. 

cìlio Lateryenfe ( feff. 8. } tutti quc- 
fìk cemerarj Dt)ttort , che ardirono fò- 
ftenere, che T anima é^ mortale contra 

Ì|li oracol^r della fcrittara, iqualiftabi* 
ifcono» perfettamente Ift fua> immortali- 
tà» E queffo fentimcnto è cosi uni ver* 
fale neiranticacredeaza drtutta la Chic- 
fa y che &nto Agofitno C ^pifi«^ 
Va lutto. Zi ) dilie francamente, 
idiota cosi groffoIaDO> ora v'è, o 



mina cosi ftupidàt che non creda Pim* 
mortalità dell anima ragionevole , e la 
vita futura ilopola morte? Volendo di* 
re, che non fi trova più alcuno di buon 
feono , che ofi combattere quella veri* 
tà . Ma con buona pace di Santo Ago- 
(lino io trovo degl' idioti fuperbi , e AtU 
le femmine ignoranti , che tuttodì ia 
negano fé non colla bocca , almeno colle 
operazioni , .cotne dice V Apoftolo, ( ad 
Tir, CI.) f^is amumnegant . E quc- 
fii fono <)aegli uomini hbertini , e quel- 
le femmine mxindane , che fi fono di* 
meoticate , che il momento della mor- 
te è la fine del tempo , ed il principio 
del r eternità. 

Sì, Uditori , fi, fono dimenticati, o 
anno ignorato ^ che quando T anima è 
feparata dalfuocorpo, é come una fchìa* 
va fuori della fua prigione ; poiché Ja 
morte ha fpezzate le Tue catene, le ha 
refiituita la libertà,, e le iia fatta inco- 
minciar' una nuova vita. 

Ma a fcoltate ignoranti, ed increduli. 
Vi voglio rinnoivare la memoria , fé vi 
(ìete dimenticati , o vi voglio ifirutre , 
fé Io avete ignorato » Imparate dun- 
que oggi , che fino a tanto che I anima 
é unita al fuo corpo , ella compone uti* 
animale ragionevole , politico^ e focia- 
bile . La carne é ia fua compagna infe* 
parabile, che mai non Tabbandona, e 
con cui vive infocietà «di beni e di ma- 
li , caro anima ccngmha ^ dice Tertul- 
liano. ( lib.de refurr.carn. ) Ma quan- 
do é feparata da quefta cara meta , en- 
tra in un nuovo mondo ,^ ove non é pii^ 
foggetta alle lesgi del temM^, lafuadu» 
rau che farà ienza fine , età fua vita » 
che farà immortale, nonii mifarerà più 
dai movimento deicidi , né dal corfo 
del Sole ; tempui non erf$ ammius , di- 
ce P Angelo deirApocaliife.. Ella non fi 
rìfeiitirà giammai nédclte debolezzcdel- 
la fanciullezza, né delle infermità delia 
vecchiaia «^ Niente piit foffririL per io 
eamUamento- degli anni , né pec le in- 
giurie delle (lagioni* Siarà indipendente 
dà< tutte le caute (ccottde per Ja coafer * 
vaziona del^ fuoeffere e della fuavfta; 



ad [dagli aftri, le inltuenae de qualr le fa- 

'''^' ^ ranno iantili , dalk terra,^ tb di co» ap^ 

()oggia , e produzioni le faraona fuper- 

ffucj^ 
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ilue, deiraria>.|Mrchè piti noalarefpi- ed il confidente <ti tott'i fuoi fegr£tì-% 



reri , dell'acqua^ fttckkè oon jpotHt u^ 
metarfi } del Àioco» perchè il iaocalo>- 
re non le facà pia necelfarìo ; del fao cor- 
jio, pcfcbé fuflifterà Tenza di lui^tlegii 
uomioi, perchè avrà rotra con loro ogni 
forra di Xociecà e di comeraio : degli al* 
tri (piriti ^ perchè non avrà con eflfo lo- 
ro familiarità } tlelIe<rÌGchexze della ter* 
Ta, perchè «oaTaraono fih del fao gu* 
fto I né di fuo ufo 9 ^legli onori dei mon- 
do ) pertbè Tara difingaonata tiel loro 
falfe iplendore ; ^ei piaceri fenfuali , 
Mrchè non ce farà pih capace • Coficcfaé 

in quello (lato di leparaxione da tutto 1 re , che colie fue «ani , muovertii >. o 
il mondo » e d'indipendenza 4a tutte ic^ ^*»-*,k;«* 1..^^^ ^u- ^^; r..^:^:-a: iw*-.. 
creature, ti vedrà ella foggetta , «irnilia- 
ta , e dipendente dalla foia poÓente ma- . 
nò^i Dio, che la terrà fofpera full'abif- 



cambiar luojgo^, che coi {uoi.piedi. Me« 
dìante il miniftero <le' (enfi «Ma <«oqiii- 
(lava la cognizione di tuuociò, cheac* 
cadea tiel mondo- , porocdiè da lom ti- 
fo del fuo niente,. e fuirabiflb dell* In- 1 ceveate fpeaie degli oggetti ederai, n^n* 



ferno con dirìrtodi lafciarlar rk^dere nel 

})rimo colla fottrazione del fuo concor- 
b > o di precipitarla nel fecondo con una 
fentenza della fua giuftizia. 

Ah ! miei Uditori , ^uali faranno al 



de -fi formavano .poicia ic imma^mt « 
ed i fantafmi , clie contemplar dovca 1^ 
intelletto :pei^ averne V intelligenza « fi* 
nalmente per mezzo -del <orpa , « deii 
fen(i «Ila efprimeva tutte le '{uc' pvflTioH 



AUoracchè G vedrà abbandonata da ogni 
forta d* appoggio^ d'aflfiftenza , « di prò 
lezióne? «alloracchèfi vedrà ffKigliata di ; 
tutti gli antichi titoli >d' onore , *che V 
-ambizione ,T amore, t> la natura avea*; 
no inventati per di(lioguer(i nel mon* 
do i No , o òigneri » V anima feparatà 
non porterà pitkil come di Re, tltPrin-^ 
■cipe , di Signore di Padre > di madre , 
<di fr acello , dì forella > di moglie , di ma* 
rito, di padrone, e <tì fervo. Saràfen- 
^za cariche^ fenza -dignità, fenzapaere, 
e fenza nasone , fenza parentado , e len- 
za feflPo. Che fpaventevole «bbandoooi 
che fpogliamento? che cambiaoteoto di 
Aato 9 e di fortuna >! ma in guifa tale 
che difcorrerà in una maniera molto piò 
perfetta fulla fua condizione prefente , 
di quello faceva una volta . 

Finché era unita al fuo cor|y> , eh' 
«ra e fuo nimico, e fuo compagno » non 
avea quafi niente di nafcotlo per lai • 
Gli confidava tutt'i fuoi dife^ni, lo fa- 
ceva r interprete ditutt'i fuoi penfieri, 



Non operava che coi fuoi orgaoi , iìm 
confukava che i fuoifeofi cntutt' ìAiqI 
dubb;. Seguiva ciecamentegli avvili di 
que' cattivi Giudici , « perfidi Coofiglic» 
ri • Credeva «Ile* depoiizioni di quewfi 
teftimonj , t quantunque «vefle mille 
volte fperimentata la ioro perfidia,. tion 
potea coBtuttoctò^ tièvoieadifiMaiinar. 
fi . Non voka vedere che coi luoi^ <oc« 
chi » >(enttre colle fue orecchie > fpiogaisè 
A che colia (uà lingua, yadicam ds§li 
odori, -e dei fa pori che coli fuo gufta , 
è col fuo odorato , tocoas'e , né opaca* 



lora i penfiem^ ie quali i feotimenti dell'. ! ni , le più dolci e le più tenere , le pia 
anima , alioracchè 'fi vedrà così caduta violente e le più furiofe , il fuo 4imore 
ad un tratto nelle mani del fuo Otovf-/o il fuo odio, la fua allegrezzaio la fua 
Tente ^ e del fuo Giudice inéforabiie ^ | tridezza , la Aja collerao la iìiaaod^a» 

la fua fperanza o la fua difperazionre . 
Ma qaando l'anima ra^ìoneyolejèfe^ 
parata dal fuo corpo» non è più felli»- 
. va de^ fuoi fenfi y né hsL più bifogoa del 
' loro minìfiero |>erchè fueinteHettuahfe^. 
parazioni^ £Ila<onofce1ecofe> ncn^ù 
per fpezie (Iriinierc , per raggi confcifi , 
e per ifnmagini ingannevoli , ma le co-* 
noTce o come fono iti fé ficife , t> per 
la rivelazione degli Angeli , o per ms» 
nifeftazione , che le viene fatta dagli 
altri fpiriti, come lo ha oflervato^ ailai. 
bene Santo Agoftino ( lib. de cura^Nmr 
mortuis agenda e. 15. ) o per le tt(io«e.> 
fpezie, che Iddio fpange neifooiolieUet^ 
to. Chèche nefia , nel giorno , e nel me- 
mento della fua feparazione fvaiùraiMio 
dal fuo fpiriro tutt i p^nfieri delle cofe 
mondane, ( Pf. Ì45. ) in iìla dii piti- 
bunt tmnes togiiathnes eorum • Sincone 
entrerà ella in un nuovo rooido., collf 
vedrà altri oggetti, avrà altre cognisio*- 
ni , o difcorrerà in una maniera aflai 
differente da qucRa faceva in quello mon- 
do. 
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éo . Allonccfaè Vanimk entrerà nella 
ctfa ddk fna eternità » vedrà non nià 
U tappezzerie, i quadri, e k fappeUet- 
fili 9 che avea nella, foa cafa folla terra , 
ma Vedrà IbkmeDte le immagioi dei fuoi 
vizi 9 e delie fae virtù , delle fue buo- 
ne, e cattive operaaiooi, che l'aocooi* 
nagoeraoDo da per tutto • Che orribile 
Spettacolo ad un' aoima reproba il non 
veder neUa cafa della foa eternità, cbe 
gK orribili fantafimi delle fue colpe paf* 
late/ L* impudico vedrà fu tutte le pa- 
reti di quella cafa la floria dei fuoi in- 
fiuni amori dipinta con colori indelebi- 
li. II vendicativo vedrà le opere tragi- 
che , cbe avrà rapprcfcntate in quello 
mondo fcritte a carratteri di fangue • 
In una parola ciafcheduoo vedrà eter- 
namente innanzi ai fuoi occhi f imma- 
gine del fuo peccato particolare > che fa- 
A (lato hi cagione della fua perdita , e 
fentirà fcnza tregua , e fenza ripofo il 
verme delU fua cofcienza , . ch'eterna- 
mente lo rimprovererà • Qucfto vedrà 
r anima feparata dal fuo corpo nella ca- 
fa della fua eternità , e pq^ di ciò ella 
fi dimentica , alloraccbé è ancora fep- 
pellita nel fepolcro della fua carne , ed 
impegnata nell'amore del mondo. 

Ma donde viene , che gli uomini ef- 
fendo mortali così facilmente fidimen* 
ticano della loro condizione' Non v'é 
mezzo di trovare la cagione di quefta 
dimenticanza., th' è , dicono i Tfol<^i , 
( S. Tho. a. 2. q. ^3. a. 40. ) un pec- 
cato d' incooGderaziooe , ch'é contenu- 
to fotto r imprudenza. Parlate o gran- 
de Agoftino , ( Ser. de Innoc* ) e Tcuo- 
pritcd quefto fegreto . Ecco tuttocià , 
che ha potuto ^i conofcere , e dirci • 
Hoc fuftijjìma animadverfipne pcrcutitmr 
penatw , ut moriens oblivifcatur fui , 
qui dum viveret, §tlitus e/i Dei. Que- 
lla dimenticanza procede da un giufto 
gìndicio , che permette , che colui il 
quale viflfe dimenticato di Dio, muoja 
nella dimenticanza di fé medefimo • Oh ! 
le avefli potuto rendermi prefente in 
tutte le voftre cafe, e allettode' vofiri 
infermi, qftanti ne avrei veduti morire 
come befiie in quefta fpaventevole di- 
mìÀiticanza di loro medefimi, di Dio, 
e della loro falute. Ne tfvrei veduti mol« 
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ti , i qoali abbandooatL < 
qnafi agonìiaati noi - - ^^ 

lare né di Dio, né de^fooigiiidixìy'^né 
della morte, né delUpeniaraza, nèisd 
Viatico, né deirEftrcma Unzioiie. & 
fi pffeienta nn Sacerdote alla porta , iè 
gli nega ringreffo , o fé viene a fàvgU 
una fcufa , ed un complimento aell*aii> 
ticamera dicendogli con voce baflà » che 
r infirmo ripofa , o che fioferma ha 
prefo nn medicamento, perchè Tuno ,- 
e l'altra non vogliono fcotir parlare dcl« 
la morte. Pure quell'infermo none an- 
cora oosl infermo, o non ha ancora per- 
duto il buon fenno, e la memoria, che 
fi giudica , che gliene redi ancora ab- 
baftanza per farSl fno teftamento , ma 
fi giudica , che farebbe da tcmerfi un 
raddoppiamento di febbre » Te a ini fi 
parlaflfe di far h fua confeflione . Cosi 
quello fgraziato infermo fi ricorda beoo 
di ordinare gli aifaTÌ della fua cafa» ma 
fi dimentica d'ordinare quelti della Cua 
cofcienza . Si ricorda bene , che gìufta 
r ordinazione del medico bifogna pren- 
dere un medicamento alla tal* ora per 
falvar la vita del corpo, ma fi dimen- 
tica, cbe giuda r ordine (labilito da Dio 
bifogna ricevete i fuoi ultimi Sacramen- 
ti per falvar la vita dell* anima* 

Perciò io veggo la camera ri|Menadi 
perfone , ed il letto di quel inoribondo 
circondato da medici, da Chirurgi, da 
Speziali, dal Nocajo, dai Tefiimonj , 
dalla moglie, dai figliuòli , dai Servido- 
ri 9 dai parenti , dagli amici tutti impe- 
gtuti a fervirlo. Uno gli reca un Im- 
do, un'altro gli prefenu ilgelo, uo^al- 
tro qualche confezione per fortificargli 
il cuore. Quefto va bene. MaoflTerva- 
te dall'altra parte, voi non vedrete né 
Curato , né CJonfelbre , né una fola per- 
fona affai zelante per dirgli una parola 
di falute, e di viu, e per fargli ricor- 
ilare ch'é mortale, cbe nonglireftacbe 
poco tempo da vivere, e che come Cri- 
diano dee penfare a ben morire. No , 
o Signori , nefluno gli parla di morte , 
e di Sacramenti , quaficché immortale 
foffe la Yua vita , o ficura la fua fai- 
vezza • Donde pofcia avviene , eh' tf- 
fendo viffuto in peccato, muore oeirim- 
penitenza* Ahi Medici io vi cito al giu- 
dizio 



KclVtnerdi dopoU Doni HLdelf avvento. 3^7 



disio di Dio 9 ed al tcibuoale della Ghie 
. Al a render coQtodìgueft*aoiiiia« eh' è 
daoaaca> e eh' è moru id dilgr^zia di 
Dìo per non eflere ftata avvifau fecoo- 
• do il voftro dovere del pericolo della Tua 
malattia * Figliuoli barbari e difumaai 
vi cito al giudizio di Dio a render con<^ 
lo delle anime de' voftri Genitori , che 



co, e da Attm.kBtà oarlaigli di Dio^ 
aè della foa falute» Ma non mi man- 
viglio di queftoc i^^f MftiffimaammmU 
ver fumé pcrcuùtwr pticcafor , 4it m§rìemr 
Mivifcantr fui , qui dum viverti Mi- 
tms tji Dei. l^li ba ben mentato^|W 
fto caftigo, poiché i giudo ^ ch'oflen- 
do vifluto. dimenticato di Dio , muoia 



> . -, ,^ 

avete lafciati morire Tenia Sacerdoti , e dimenticato di Te fteflb ■* l^enfatevi , o 
fenza Sacramenti • Pamoti crudeli ed 1 Crifiiani ^ 1* affare i affai importante » 
empi » amici perfidi ed infedeli vi citoipeicbi vi jpenfiate io tutu lavoftmvl 



allo fteflb tribunale a render conto dell' 
anima del voftro parente» e di quelFa- 
aàico» che avete lafciato morire da Tur- 



u , e facciate le buone operazioni oe« 
cellàrie per fabbricarle preparare laoa* 
fa della l>eam voftm etemità • Cosi fia^ 
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Ra tatti gli ekigj , the 
gli Autori si facfi, co- 
me profani diedro ali* 
uomo» ooo trovo il pia 
naturale j né il meglio 
idveotaco di quello > 
che gli ditde Clemeote 
Aleflandrim» > atloraocbè il cfatamb V 
inno ed il caotico di Dio • Se ben ha 
^netrato nel penfiero di quefto Fadre 5 
• mi fembra , che voglia 4iref che ficol- 




me i Poeti oompoègono Ode e Poemi 
per rettder* immortale la memoria de* 
grand* uomini > e cantaV le belle aiiont 
degli £rots ^^^ ^ddio ateo V ilomoco^ 
me un'inno parlante > ed un cantico or* 
gaoiziatOy accioccbè ftcendoltfna par- 
te nel concerto di tutte te creature > 
pubblichi la fua gloria > le canti le per» 
KCiooi del fuo autore. Io fatti in quel* 
la guifa > che tutto V Univerfo forma 
ilo' armonia » ed uà coro di mufica ^ 
ir che 
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che mas 0Ms*hit«mMfe ridir di Giob- 

4mn fMk faeift..*^. & qui faek *•«- 
twdinm 4h fMimibm ; cosi cArDito i 
«iafli , ed i i>eccfttori in due ordtoi dif- 
tereoù coApoogoso due cori di voci » 
« d^dtioordi molto contrari per lodare le 
maggiori perfenim di Dio» «befooula 
fua mirericordi'a 1 e b iba giuftiiìa * I 
gio£ colla voce fcgreta deUe loro |^e<i 
ghicve formdiM iitt cdoceno cosigiòdi* 
tD> che c'afficura Sao Giovafidi 5 che 
gli Atieeli òflervaao qoàkhe v»lia od 
profoodo filenaio ael Cielo per feotire 
con maggior attenxioae le preghiere dei 
Santi fuHa terra in lodando la divina 
mifigrieofdt»» (- Ap o ci aap » t * yfitSmm 
ifi ftlentium in cmlo . I peccatori pari* 
mtùft io Wueltò Éfóndo 1 ed t ^nnad 
fiefiS neir fiifemo formano un' altro con 
celta Ìiaai4entfartòi poiché opprolli fde-^ 
to il pefo del braccio di Dio , cantano 
colle lóro lagrfftfe e fkjghiotzi «0 czà- 
fico funebre, ed un meilo elogio lodan- 
do loro malgrado il rigore della fua giù- 
ftkia» e U%ncià dé^Aioi gludiif. Se 
.ciò dir fi pub di tutVi peccatori io ge^ 
nere^ lo poflb ben applicare io partico* 
lare al noftro Faraone • E' vero » che 
non dvendo voluta elTere T inno di Dio 
per loda^ e ringratidre k fua mifoì- 
cordia io quefio mondo « fati il fuo in- 
no eterno, che piibUichftr2K> ejod^rllla 
(uà giuftitia neirabiflo del maré^ enei 



fiincinlectt , « eoHr iofennUt dséa m^ 
ftra carne , che pmfe nel fewdeUa Ver* 
gine t quando le diffe f An^ : jttt 

(^odo io eoafider0 4l Cielo, feter* 
fa e r Inferno « mi ra^f^feaco» qoefii 
tre Iwght diffMnticdme&egniodiaB» 
fileatri pih fuperbi , e pie poinpofi ai 
quelli che furono gU omaneoti dell'ao* 
ticn Roma, ed i mooaittenii della ^ 
ria , e delta po&nza Éè'Céftti. Inat- 
ti il Gieb è tt prfmo anik«atio , fueni 
iddio fpiegacotimi«oifieetftalerÌ€«he2. 
n delk dia bontà «elle torooe , e ri- 
compeofe , che diftribuifce ai Beati ; 
( Rom. cap. 9, ) ut oflenderet divitiat 
^mhtfuu m 'm Mfàmifi.ìM ì ìàià , fmtfré. 
i. faravit in glorium , dice T Angelo . L* 
i^4nfeMo è il fScoòcfolunfitif» ofpdRo 
I- i\ primo, fu'cuit^ l-ifpleoSerii ngore 



fondo deir Infera • Qnefto difTe lo (lef-/ 
fo iddio -a Moi^ tfcM parole del ìhiò 
tefto: Scient JEgyftiiy quia ego fumDih 
minus > eum glonfUaius fmro in Pha- 
tamH:* lo doglio*, «he (ttato^4' ^gp^ M 
rìcooofcai e m'adori ner vero Dio, air 
loracché mi farb gloftficitx) nella per- 
dita di Faraone , e ttel diftruggimento 
di tiftt^ il Aia ofocito, ed umA (rÌM* 
foto della (uafoflanaai editdtteje^e 
ribellioni • Qaè^ è il filetto del ^ma- 
gnifico liTofeo fu che v^gUoionaltare nel- 
la Aalla di Betlemme 4 qUeOa è la ma« 
tecia dell'arco trionfile, che voglio in* 
dirioftare ai piedi della grinta del Sa»» 
co FaneinUo Gesù , poiché ^r vincere 
tutt' i nimici della fua gloria » é della 
noOm fitliita ini^ominaiò «.combatterli , 
e a difltpaslLfi»sio. k daboleaza dalla lua 



della' fua gtuRtzià -ne' dtverfi generi xli 
fupplizj , coi quali nuoifce i dannati • 
Donde, viene, che x anima del càtùvo 
Ricco chiama quell'orribile anfiteatro » 
locum tormeutmrum , un luogo di tormea^ 
ti ^ love i rtprbfai Mit> efpoffi noi ala 
crudeltà delle «tigri e de' leoni , ma all' 
ardore del. faoèo , ed al furore de' De- 
moni . Finalmente la terra é il terzo 
anfiteatro» fu cui Iddio fpi^a alterna- 
tivaftìènte una natte , ó defie rìtcbet- 
ze , che la fuà bontà ftende nel Cielo , 
o deirrigprl, eh' eferCka nell' Inferno per 
glorificarfi ugualmente colla maoifèfta- 
zipoe degli uni « e d^lUJtrir» Dice per« 
ciò il Profeta, t Ifa^ e. *. j ette piena 
efl omnkter^gimu^fuì i^ht tìimtla 
terra è ripiena della fua gloria e delia 
Tua maaftà^ E per iwao ife>iftipfiM|f Id- 
dio gbrifica la foa mifeiM^rma OfiCie- 

10 rrcompetofando i Beati , e Verìfica 
la fua giuflizi'a neir Inferno caligando 
i.dapnatiy cosi (oHa ntn fo nn cont* 
pendio di queOe due cdfe glorificando 
Yofieme la liia miferìcortiia > e la fua 
giuftizia, fia «e'^ttfiii quando li ricol- 
ma -di grazie, fia ne' peccatori, quando 
li iratu con rigore • .Oa fé Iddio ha 
fotto ftilb Mia fiin compendio di tor« 
toctbs, che fa -aà Cielo e naU'loferno ; 

11 piiì> dir iiarimeùie eh* egli fece neir 
Egitto, uno IcQfcio di tuttocib^ , .che o. 
gnidi &in tutto T Uoiv«rfo • Inapopcioo- 

che 



Nella Domenica ftarta thlT^vvenfo^ ^ 

cbè egli è certo , che quando fi confi- 1 



deia quel grande Regno fotto il gover 
PO di Faraone, fi oficrva, che lamifo* 
rifiordia, e la gioftizia di Dio fecero a 
riguardo ds quel Prìncipe ima rpezicdi 
recapitolazione di tuttociò^i che fc^lio- 
no tare per tutti gli uomini o per la lo- 
ro fulvezaa , o per la loro condamMi^ 
gione » La foa miferìcordia non gli ha 
nfparnùata alcuna forti di grazie per 
i^lvarlo « Là fua giufiizia non gli ha. 
rirpariTiiato alcun genere di fuppliziper 
punirlo* Ma dopo tottoci6 veggendo , 
cho ^uefic due perfezioni ateanoninpie» 
^co inutUmcnte tutta la loro tnduftria, 
e tutte le loro intenzioni per falvarlo, 
le fece congiurar' infiemc per perderlo • 
La fua miiéricordia fottraendogli lefue 
grazie, e la fua giuftizia colandolo nd 
iuo peccatot Io quefta mantehi la vo- 
lontà trionfatrice di Dio 6* é glorificata 
in Faraone fommcrfo., (. Exc$« e. 14/ ) 
f^e glottficabor in Pbata9m$ \ Quel Pdo- 
€ipe fgraziato non volle glqrincarlo col* 
la fua falvezza, lo glorificberà colla fua 
perdita; noA. volle onorar la fua mifc* 
ricordia in.quefio mondo lafciandoufci*» 
re il fuQ popolo fchiavo dall' Egitto : 
Onorerà la fua giufiizia nall* Inferno ftan* 
dovi egli ftcflb eternamente fchiavo • 
Quefto fa il foa^tto.di quel bel Cao^ 
tico, che i Figliuoli d'IuafUo liberati 
dalla ferviti^ cantarono a gloria di Dio 
dopo la perdita di Faraone , ed il nau- 
fragio di tutto il fuo efercito ; ( Sap» 
e; IO. ) & deeamtavmm$ , Domine > 
nomcn fimSum tumm ty viSricem .mn- 
fmm tuam laudavtrnnt fmhet^ Così è , 
q Signori « La volontà tnonfi^ice di Dio 
fi, i glorificata in Faraone in tra ma^ 
niere differenti . Primieranoente ( Dw 
uifione )xglorificò la fua bontà in Fa- 
raone ingrato • lii fecondo luogo glori- 
ficò la fua giufiìzia in Faraone rìeelle • 
Finalmente glorificò la foa provvidenza 
i/1 Faraone fommerfo. Glorificò la Aia 
bontà io Faraone ingrato coir onore t 
che trafle. dalla foa in^atitudine ; glo- 
rificò la Ina giuftizia 10 Faraone ribelle 
cpUc lodi, che t rafie dal fuo caftigo ^ glo- 
rificò i«LÌ Ila provvidenza in Faraone fom* 
zncrfoxol vantaggio che trafle dalla fiia 
perdita. Ecco le tre p4rti del mio dil^rfo. 



p RIMO punto; 



Poiché ctaficbeduna peifizidoediDì» 
ha un'opera particolare, .che por# 
ta il fuo carauerei e che a lei i.aitri» 



baito per appropriazione | perciò, ne. ri» 
trae una gloria partionlare dalla prada-^ 
.zione di qneft* opera • Cosi « a cagion 
id'efempio , la fua pofiama U i glorifi- 
icata nella oreazion del mopdo cavan<ki 
tutte le creatore dal nieoce } 1% fua b^ 
pionza fi d glorifiotia neU* ordine animi- 
rabile 9 onde difpofe tutte le. parti deU^ 
Univcrfo ; la foa provvidenza fi glon* 
fica ogni di colla cura , che tnrende di 
condurre con altrettanta dolceaaa, quan«» 
ta è la forza > tutte le cmacure al loro 
fine .* la 6vi mifericordìa fi glorifica in- 
ccfiant^meatecoUa grazia, chcoflèrifca 
ai peccatori, e col perdono^ che prefea*» 
taai colpevili. Cosila loft bontà £glo« 
riftca continuamente facendo «nidìna^ 
fcer'il Sole (avrai gkifii , e fovra fjli 
team, e liberalmente ricolmando gli um, 
e gli altri d^' fuoi doni » e de* fnoibenc» 
fizj • Ma ecco le ragioni , cha ionalva* 
no infinitamence la bontà di Dio per ojm 
pofizian all' ingratitudine de^Ii uomini! « 
Primieramente fiooome la (uà '^ 



ha cercati folamente in fé fieUa , enei-» 
le fue idea gliefemplari iaiallibili, e le 
origini eterne , (ulle quali ha prodotte 
tutte le cofo; oosì la fua bontà ha cerca^ 
te in fé ftefla folamente. é nel fuo ibn* 
do. le ragioni efficaci , ed i motivi i piti 
prefsanti per fiirci del bene • Chi la ob< ' 
bligò a cavare tutte le creatura, cb^era» 
no Seppellite nel niente» per dar* a loro 
refiere, oh' è il primo di tutfi beni,, 
ed il fondamento di tutti gli altri/ Noq 
fu la fua pura bontà ? Egli non avea 
certamente bifogno di noi per glorificar* 
fi , Ile per rendcrfi piò beato \ mentre 
portava nel fondo dellaiìia efienza la fior» 
gente della fua felicità. Qnìndi Tertul*. 
liano ( K derebur.cariO^ ) il chiama 
de fuo op$imus , & miffricotdÌ4$ plurim 
mm.^ inftniiamente buono da fé fldTo ; 
e quantunque fia uno folamente- in ef» 
fenza , egli è però molti , àoè vale a 
dire , uguaglia , e ne fopravvanaa mok 
ti in bond ed in miferìcordia» A tale- 
T z riflcf-. 
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riitffione convinto Aridotile per met- 
to de*'lblt' lumi dellt Klofofia , che Id- 
^o era benefico per natura » credè con 
«Miche fondamento , che il mondo for- 
te eterno. Perocché quello gran ingegna 
rapprefentandofi Dio come un* agente 
eterna e neceflario , «.non conofcendo 
If fue produzioni interiori ed tnimanen- 
ti ebbe ragione d'aflègnare perterncuce 
delie fue comonicazioni eterne l'eterna 
pro.ìuziane del mondo • Checbe fia del 
peofìero di queflo Filofofo > quello di Ba- 
i^iia di Seleucta ( orat. 12. > nri pare 
affai Angolare • Egli atmaette la creaaioa 
del monda nel tempo y ma dice , che 
precede quella degK Angeli » acciocché 
non fi creda > che Iddio abbia prodotto 
r-Uaiverfa per le pr^hiere di quelle 
beate inteUtgenze, anziccbé per un pò- 
n motivo della fua bontà. Ab rogatur, 
mtt /uppticatÌQ9$t mvhatui mundumciwH 
didijfc videHtm. Che fé i beni ^t nacoF 
ta psocedsna nella loro origine dalla fua 
bontìi» quelli pari Bfieote della graaia non 
provengono da diverfa forgente . Sona 
d' un* ordine così fubiime > ehe una crea* 
tiara mortale non potea meritarli con 
tutti gli afprzi del (uo libere arbitrio • 
Cibk mirabilfoente ci viene fpiegato da 
Ssiikta AgolHna ( UL de grat. ft lib. 
aiebitr. c.& ) parlaoda della converfione 
dà San Paolo . CetH invemmtH , dic^e^^ 
^ki f^Pioidum fine iétlis meritis bonià , 
ììfBocwn muhis mnhismalisionfeeutum 
gra$iam Dei rgddenfis koné^ pn> malii . 
Noi abbiamo dinanzi gli occhi Tefem- 
>io di San Paolo , il ^uak fenz* alcun 
merito , ma al coi^trario ccm molta in- 
dignici , e demeriti ba ricevuta la gra« 
aia d» Dio > che per un effetto deUa fua 
bontà infinjka gli ba renduto bene per 
male nei tempo fteifo, che»*erapi6in« 
degno ^ merceccbé il fece fuo Appoflolo 
nei tempo , ch^ era il fuo maggior per* 
feeutare« Per infegnarci, che la fua vo- 
lontà trioo&trice » e magnifica non fi 
glorifica giammai eoo maggior fpleado^ 
re che concedendo- fovente ifiioi pia fé* 
gnalari benefit; non folamenteai piiki»> 
degni , tsol anche ai pii^ ingrati* 

Vedetene un' efempio in Faraone ri- 
]Mrovato\ Se voi lo confiderate fecoodo 
t beni di natura > pocea pretenderne di 



•maggiori di quello d* efler nato Re d^ 
Egitto? Imperciocché ficcomeghuomi» 
ni fono tutti uguali per le leggi d' una 
nafcita comune , e per le condizioni d^ 
unajSelfa natura ; così non fi richiede^ 
va niente mena che V autorità di Dia 
per iftabtiire i diritti della dignità rega- 
le nel monda , cioè fi richiedeva y che 
r impera comunicato a^li uomini > foflè 
una porzione , o efteolìooe dell'impero 
di VAo > e che queMo fpleodore di mae- 
(là , che rifpiende fuUa fronte de' So-^ 
vrani forte un raggiò vifibiJe e riflefla 
! della divinità , per obbligare ì pepoli a 
fottometterfi a quella po&nza regale » 
di cui riconofceflcro rorigiae tutta ce- 
lefle , ed il principio turco divino • £ 
queflo é sì noto per i foli lumi della 
ragione , che i Cefari parimente quan- 
tunque gelofi della fovraottà e àtìV k>- 
dipendenza eèhfeflarono ardir di Ter* 
tulliano, ( 1. Apok>|. cap.30. ) che la 
m^defima [x>flfanza divina , che li avea 
fatti uomini , li aVea fatti anche impe-^ 
radk)rt , e che quegli , che avea a loro 
datolo fpirito di vita, aveva a loro da- 
to parimente Y impero dell' Univerfo ^ 
Sàunt Cécfares qms Mi dederit tmpe* 
fium , (simnt qma hinmnes , quif t^ a^ 
nimàm , fentiunt ettm effe Deum fclum » 
in etì/t^t foUus Meflate fun$ . (Quindi 

Ì[Uello dotto Africano f^ucodo il con« 
]^Ko deli'Appoliolo , che eforra i Roma* 
ni conviti alla lede di Gefucrifto di 
onorar la poflTanza di Dio in quella de*^ 
Cefari, dice jpariando in perfona di tutt*^ 
i primi Criftiani , ( Lib. ad Scap. e. 2. > 
coUnrnr- IintHraiorem- , tu komhum a^ 
Deo fieundwto i & foto Dto minotem ^ 
Nat onoriama 1^ Inaperadore come il pri- 
mo fra tutti gli uomioi , e che altri non 
ha al di fopra di lui fuorché Dio . La- 
onde convien dire, che fra tutte le gra- 
zie e^eriori e temporali la volontà be^ 
nefica di Dio non potea dare a Faraone 
la piii magnifica, e la pi ii rifpiende me» 
cheanella di farlo Re di tutto l'Egitto, 
t^ plius RegumnmiqmTìim ^ come par- 
la Éfaia, il Figlinolo di tanti Rt » e f 
erede di tanti antichi Monarchi , che 
aveana governato quel Regno per pii^ 
di feicento fiecoli • Contuttociò non voU 
le queir ingrato cigooofcer Dia » che i| 

6icc% 
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'iacpt regolari} , ii«»^lte danèy iltrihu?- 
to della ftfa vok9iia,.ooii jpiu'cbe.qu^ 
io. deJJU fua coroo^ > ma u fervi anzi 
iitÀh fua poiTuiza regale per combattere 
.più ìolblenicmeate la f^a , per refider^ 
'pm impunemente al Tuo comandameoto > 
:€ per opprimer più crudelìneme il Tuo 
,popoIp.> : . ; 

iie dai \^^pSa\M^^ natura voi paff»' 
te a quelir della graflùa^oder vate. iai)uale 
ìpanipralg y^otìtà triopfatùce e magoifi- 
^adiDio^iìèglarifiQataia u>mmini$fan. 
.doglieli abbo^antemente • perché crede- 
te voi, che la provvidf Qza eterni^ di.Pio 
r abbia i'aitoQafcer.e ^Re d'Egitto , piu^tto* 
ftoccbé d' un'^altro Regoq ? .Perchè, ayel- ; 
.fc più raeizi d'op^jr^rcjafuaialute^ In 
fatti quantunque tuttigl' impcrj.dcl pipii- 
-do ikno uguabncntc a Dio c^i^ tutta-t 
-volta versò .più grafie j ed operò più» 
4iiaravìgìie in Egitto , che , in tutti gli' 
altri. Regni dell' Univerfo, La egli fece; 
-compatire i due "l-egislatori , che ayca 
rifòluto abct^erno^di mapdar^ al mondo 
.per la Calvezza »,i^ ponverfione degli uo- 
mini , .cioè Aioisè , e Gefucrifio .; Moi-. 
.$è come Legislatore jdella Legge fcrit-' 
xa> e Gefucnlio^om? Legislatore della 
•legge di grazia. • Così è, o Signori . Ap- 
pena compari al mondo il (uo Figliuor ' 
io, che-fcelfe 1* Egiito cpn preferei)za;a 
tutti gli altri patii per cercar' uAVaClo 
xontra il furore d'Erode, o por/otuarfi 
cedila fuga^ali^ crudeltà di que) prin^o 
j>crfccuto>-e della fua fanciullezza ., Ma 
perché andò a cercar rifugio in Egjuo, 
piuttoftocclìè in un'altra Provincia ì 
£ccc la ragione, che ne adduce uo^om- 
4TIO PootcHpe. ( S. Lcp fe^. ^..de Epi- 
pb. ) TuncAe£ypto Salvator tllatusejì ^' 
Mt gius antijuu errotibus dedita , jam 
/idg^icimimjaJutcm per occultàm grtrtioìn 
JignaretuY : ly^ qua nondum e/ccera^'^A 
animo fuperjlitionem fbm bofphio recipe* 
ret veùtaicm. Per un'ordine (egreto del- 
ia divina provvidenza fu trafporutorn 
£gitto il Salvadore ^^...-acciocchè quella 
nazione , che per i fuoi antichi errori 
era dedicata al culto degl'idoli ; fofTe 
preparata con una fegreta grazia alla (uà 
vicina redenzione^, e quel popolo idoIa>> 
tra i che non aveva ancora bandita la 
meoaogoa^ .^ la Tuperiliaionc dal fuo i^ 



4tito:.,;ayciffc roi^edi ricever', e d'aP 
Ipggi^re la" verità nella fua terra .. Così 
l'-ece/na Provvidenza. vdi Dio .mandò II 
Legislatore delia legge di grazia in. Egitto 
per fpargcrvl i lumi nafcenti della fede'^ 
ed i primi frutti della fua Incarnazione / 
Ma ceco còme quella fteffa Provvi- 
denra fece nafccre il Legislatore della, 
legge f^ritta^ che dovea dare al fuo^po» 

Klo^ Si certamente , vi fece nafèer? 
piaè. E ciò ch'è.niù degno d'offerva- 
zione fi è ., che il fece, comparire .ài 
mondo Cotto il r^oó del polirò Paraci 
ne',, f. difpofc tuttfi je cofe.con ordini 
coslf^gretii cd'incoroprepfibiii , che,pei^ 
mife , che foflc allevato nel Palazzo .di 
quello Principe , .nqdnto dalla ^rincl- 
, pefla^fua .figliuola , ed adottato .per fuc- 
ceder* al fuo Regn9 \ fé qjjel grand', uor 
mo (effe "ftàto capisce di iafciariG abba^ 
gliare dallo (plendorc d.una corona , -ó 
tetitar dall'amore della dignità Regale - 
Checbe ne fia, voi potete vedere ^.coinci 
Iddio in, tutta :queJ!la condotta vófea^r 
rlficarfr'ìn Faraone, colla fua mifericof-j 
dia^ pofciaccbji ^li aveà preparale tan-^ 
tegrazic , e tanti mezzi di'falyezza nel 
fùo Rogno , come vedremo or' ora , e 
glieli avca .preparati ^per un puro effettp 



\ 



(iella fua bontà ; quahtuoQue infallibile 
mente prevedeva , ^\àc farebbe flato in- 
grato a tanti benefizi* 

Ed appunto in quella feconda manie- 
ra la volontà trionfatrice di Dio#^: 
rifìca nella ^rande!£za de' fuoi benefizi ; 
Imperciocché y' è quefta ^ffercnia Fri 
la pritcien^a di Dio , e la previdenza 
dell'uopo. CH uomihl non operano fo- 
v^hte , che per un principio d^ interefle „ 
irnzi^néper un motivo di glòria, o per 
un movirtiento di 'generoGcà , onde av- 
viene, che la previdenza, cheannodell* 
ingratitudine d' u<ia pèrfona , ferma i( 
:orfo de' loro benefici - Ma non^ così 
della prefcienza di Dio. Élla non met- 
te oracolo alle liberalità della, fua vo 
lontà benefica , non s oppone all'incli- 
nazione generofa, ch'ella ha di far del 
bene anche ai pib ingrati . Quefio ci fa! 
vedere il Grifollomo nella perfona df 
Oioda. ipi rapprefenraqucftogran Dot* 
tore nel cuore di 'Ccfùcrifto un fegreto 
cpH^Dattinicnto fra/ la fga bontà , e la 
. Y J fua 
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fua pfcrcienza intorno à quel tradlitore 
Difccpob. Ma eombattimento , in cui 
ci fa rtàetc h Tua bontà fempre vitto- 
rio& d^lift fua prercìenza , poichi non 
yoiìe giammai trattener' il corfo delle 
fue grazie fu queli' ingrato malgrado del- 
ia cognizione , che avea della fua ingra- 
titudine» e della fua indegnità ; vincen* 
te prafcientiam btntiratCj die* egìi^ Allo-' 
racchè , per efempto ,. la bontà del Fi^ 
glìuolo di Dio il vbUe fcegliere per uno 
tde^uoi Apposoli , s* oppofe coftamente 
la fua prefcicQza alia elezione rappre- 
fentandoli^ eh' era indegno dell' Appofto* 
Jatò, poiché difociorerebbe il fuo carat- 
tere* con un' orribile apoftafia . Non im- 
porta; voi bontà divina farete vinci- 
trice > prefcienza eterna farete vinta; e 
Giuda farà chiamato all' Appoftolato , 
vincente prafeieritiam tonnate . AUorac- 
chè la bontà dei Figliuolo di Dio Tu- 
nrìUb fino ai piedi di quel traditore per 
lavarglieli , s' oppofe immediatamente la 
Iba prefcienza a auell' atto d'umiltà rap- 

{)refentandogli ^ cne m vano laverebbe 
e fozzure.de' piedi di quel miferabile , 
poiché non potrebbe favar' i delitti del- 
la fua anima óftinata colle fue lagrime , 
e con tutto il fuo fangue • Non impor- 
ta , bontà del mio amabile Salvatore 
irci farete vincitrice ; prefcienza infalli- 
bile voi farete vinta, e Gefucrifto noii 
tralaCcierà Ai lavargli i piedi colle fue^ 
proprie mani fenza teflificargli alcun n^ 
fenttmento della fua perfìdia ; vincenu 
prafcient/amionitatc > Alloracché la bon«- 
tà dsL^igliuolo', di Dio il portò a co/^ 
municarlo ueir ultima Ceu^ , • a dar- 
gli il fuo proprio Corpo per ultimo pe- 
gno del fuo anK)re > la fua prefcienza 
volle attraverfarc quel difegno rappre- 
ientdndogli che quello fgrazi^o ec;a in 
j^eccato mortale » e che andava a fare 
una comunione faérilega « Non impor* 
ta; bentà divina voi farete vittoriofa , 
tanta prefcienza voi farete vinta , men- 
tre cffendo fegreto il fuo fallo Gefucri 
fto non lo efduderà dalla fua menfa per 
iìlvar'il fuo onore ; vìncente Ptgfcitn*^ 
tiam bùnitatc • Finalmente fé la oontk 
del Figliuolo di Dio il portò a ricever 
nelPorto degli ulivi il faluto» ed iiba*' 



tQ\ la fiui prefciAiai iri fi mofe nello 
fieflb tempo rapprcfeOMidoffiB , chtqucl 
folfe bacio d'amicizia era fl fegno della 
fua perfidia e del fuo tradimento . Non 
Sporta ; bontà infinita voi farete vii* 
toriofa , prefcienza infeUibile voi iàrete 
vinta, mentre riceverà Gcr^crìfto qud 
bacio non come auellod'un traditore, 
ma collie quello d* un? amico , vìncente 
pr^feientiam bonìtàte. . . 

«indicata ora ^ òì Uditori^ fc bermef- 
fo tlon mi farebbe di dire , èhe fèmbra 
Iddio dare le fue fpmt come un cieco 
fcnza diftin^iotìe del merito , o dell' in- 
degnila dei foggettì . O almeno pare , 
che il timore i cui egli ha, che gli ven- 
ga contradata alla fua bontà la gloria 
d'effer k fola forgentc pura, edinefau- 
fta di tutt'i beini, l'obbliga a non fare 
quefto fcrupolofodìfcernimento . Mst non 
vi ftupite , dice San Cirillo Y Alcflan- 
drino, ( lib* j. apolog. e. 22. ) di que- 
fta condotta di Dio, In munerìbm lat^ 
giàndi non fufcipkmh attèndenda efl di^^ 
gnhas yfeddonantiimmgnificentia . Ne' 
benefizi bifogoa piuttoito confiderar la 
magnificenza di chi dona , che il meri- 
tò di chi riceve . Perocché è proprio 
ddle grand' anime , e de' cuori generofi 
il far bene non folamente per folle varie 
néceflità dei miferabili , ma anche per 
feguire i movimenti della loro bontà. 
In tale guifa fi è glorificata in Fa« 
raone la volontà trionfatrice di Dio j 
poiché la pnefcienza » che avea della foa 
ingratitudine , e del fue induramento , 
non la impedì dal fargli dolbene, e di 
fomfàiniftrargli mezzi fufficl^n ti alla fua 
falvezzà • Afcokarè di jrazia a quefio 
propofito in quale manieMtifpiega San- 
to Agofiino ( n àfi prard. & ^rfttia e. 
rj. ) la parte» che bfi, la prefcteóza di 
Dio nel mifiero della pfedefiinazione , 
della riprovazione y cioè nella dinri*^ 



buzione» e nel rifiuto delle fue grazie. 
Di tutta quella mafia riprovata, di coi 
la divina Giufiizia avea rifohitodi ven* 
dicarfi^) ne ha liberati alcuni dalla col- 
lera futura col dono d^una gratuita vo^ 
reazione, a imi ^i ha chiamati fecondo 
l'ineffabile mifencordiofa , e fegreta di^ 
fpofizione della fua fapiem&a , ed altri 



ciò infame dalla bocea di quel fcelkra- Lne ha lafciati in abbandono gpr un fe« 

I greto 
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peccato , che fa oltraggia alla bontà cU 
Dio ; coQCuttociò io m*avvaDio a dU 
re y che le fa in qualche mapicra pi$i 
onore della gratitudine • Qpapdo li fa 
del bene, ad una perfona grata » fi pub 
dire » che il benefizio viene tanto dal 
merito di chi lo riceve» quanto dalla li« 
beralicà dj chi lo fa . Ma quando fi fa 
una grazia ad un'ingrato, quella gtazia 
non può^ venire ^e non da un fondo di 
bontà i e di generofità del bcncCattorc, 
tutto il mondoj fipécfezionafsècònùna 1^ così pubblica , ed onora la fua ma« 



greto giudizio, fenza torre ad alcuno il 
mezzo di conofcere la verità. C^onupa 
tale condotta fi è compiuta la pienezza 
delia divina prefcienza , atte(bcché la 
grazia fi è diffufa fu gli uni » e la fua 
giuftizia fi è fparfa fu gli altri • Accioc- 
ché colla perdita di cdoro , che aveva 
Iddfo preveduto dover perire , e colla 
falate di coloro rf he avea preveduto do- 
verfi falvare in yircii della fua elezio* 
ce , la fua Ghiera \ ch'era fparfa per 



felice moltiplicazione 9 e oon una f^nta 
fecondità* 

Ma poiché quefto gran Dot tdre^<crt- 
vendo sì fortemente ui quella materia. 
s* accorte beniffimo , che imbarazzava 
alcuni fpiriti , fece ^a fé medefimo la 

5 ih foìrte di tutte le obbicziqpi tratta 
all'efempio di Faraofie. ( Itv ^\^Ì* ) 
Se fi vuol dunque inferire dalla mia ao^ 
trilla» foggiung' egtt , che faraone non 
potea convertirfi con tutte le fue gra- 
zie > e, benefizi > perocché Iddio avea, 
preveduto e predetto anche a Moisè ; 
che remerebbe fempie n^l. fuo iodiu-a- 
mento fiero; crudele , ingrato e fuper* 
bo y y i rifpondc^ >. che la la prefcienza di 
Dìo non impone ne^flfuà all'uomo d' 
elfere tale , qjuale lo ha preveduto : ma 
bensì che lo prevede tale quale dev*ie- 
gli effere un giorno per la libera deter- 
minazione della fua volontà feoza che 
la [\xsL cognizipne » eh' è puramente fpe? 
Cttlaxiva i;OBtrib|iifca in alc^ma maniera 
a farlo tale quale prvede che farà » Per- 
ciò Faraone non fu cattivo, ingrato ed 
ifadurato , perché Iddio4' avea prevedu- 
to , ma lo previde tale abeterno , per- 
ché -doveva efler tale nel tempo per la 
fua propria malizia , fenza che quefta 
prefcienza infaUibile del fuo induramen- 
to, e della futi ingratitudine potefle ri- 
tenere li corfo> jdelii^ fue grazie , e de' 
fuoi benefizi fdvra di lui, vincente fra- 
fcientiirm èóHùs^e. 

Quindi io ilo avuta ragione di dire » 
che Ja volontà trioofatrice di Dio fi é 
gbrificata in Faraone per V onore , eh' 
ella icatfe dalla fua ingratitudine . Que* 
fio non é no paradoOo , ma una veri- 
tà • E talché lo comprendiate , ofierva* 
t^ che quantunque Tmgratitudincfia un 



gnificenza e liberalità • Jn tale maniera 
Iddio ha glorificata la Nfua bontà in Fa« 
raone coli onore, che trafle dalla fua in« 

Sratitudine facearia;vederea tutto il mon- 
o., che non avea nieij^e da rimprove- 
raroli , poiché Je grazie ed i benefizi , 
onde Tav^ prevenuto ,. venivano uni- 
camente dal fuo fox^t^ e non dal fuo 
m^ritd • ^ 

In fatti ci fono due cofe da confide» 
rare ne' benefici di Dio, il dono e l'ac- 
cettazione. Il dono é. un'ateo della vo- 
lontà liberale di^Dio, L' accettazione è 
un'atto della Ubera volontà d^l' uomo • 
Quaqdo 4a volontà liberale di Dio ha 
data la fua grazia» e il fuo benefizio^ 
h;^ fatto tuttocib , che dovea per bon- 
.i;à ; attefocché la fua principale gloria 
confiflfe in dMTonderfi , e in dare • Ma 
quando I^ "Volontà dell' uomo ricura la 
tua grazia , o ne fa un attivo ofo , 
quel rifiuta colaevole , e quel cattivo u(b 
non poflbno oSbfcare la gloria del Si- 
gnore, perocché ner parlar con Seneca, 
( lib. 4* dp benef.c. io. ^ Iddio ha fal- 
vata la miglior parte de fuoi benefizi, 
avendo la gloria a aver dato ; Salvum efi 
tlli ex ienefifiis , fttod eroe optimum , 
dedi$- Perciò non Ufcia di trion&re deU' 
ingratitudine dell'uomo^ benché inona 
nuiniera differente « Quando un pecca» 
tore riceve la grazia /ed i beneazj di 
Dio > e (è ne ferve folameote fecondo 
la fua intenzione per la fua cwverfio- 
ne, e per lo fuo cambiamento di vita » 
allora la bontà di Dio trionfa di quel 
peccatore in rimettendolo nei fuo dove* 
re , e nel fuo partito . Còsi Teodofio 
trionfò una volta dei Goti obbligandoli 
a fottotoetterfi al fuo impero cogli ailetr 
tativi della fua dolcezza , e coi tratti 
Y 4 delU 



'(iella fua cftcfitB'H \ àm^icbè colla for- 
2a ^cJlc arme , e èoHa forre del com- 
f)^'ttimedta- Ma alloraccKè un peccato-* 
re rifiuta 1 benefixj di Dio, o dopò a- 
V^rli rlctvuti- ne fa delle arme' per far- 
gli guerra , la volontà di Dio non }n- 
Ici^ d' cfferc vittoriofa , e di trionfare 
di (^i^eir ingrato abbandonandolo a fé 
fteffò , ed al furore delle fue paflìohi . 
Cosi trionfi) Gionata de' Filiftei , \ aua- 
li- effcndo flati farprefì' la notte nel loro 
cam{Jo da gucflo ti'gilante Principe cor- 
fero tofto air arme , ma le rivoltarono^ 
pofcia contra fc medefimi , e fi uccife* 
ro ^li uni 'gli altri alla preren7^delgÌQ- 
vane-vinciiorc. ( Jib. i. Reg; e. 14. ) 
AfcidttXquafi miraculum a I^eo ,& 
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ecce ^yerJutfueràtgladm^uKMifcu/tf/^uf nd 
proxìtnHm JuumyÓ' ead'es magfta nimis^to- 
^ì qutella ftragge non'-difonorò il fuq trion- 
fo , quantunque-infanguinafTc i fuol allori . 
In queda fecoQda .maniera Iddìo (!•: 
glorificò in Faraone , ''e trionfò della fua 
bontà . La fua bonri gli avea date dac; 
forte di grazie ftraofdinari'c, cioè le ma- 1 e 
gnificbe e rifplendenti , , fé nmiliarftr e i 
'lcvcTe'..Le graiie magnifiche cf- rif- 
iileftdcnti furono i ' hiirarcoli ', che h 
lua paffanza operò' zìh fua pj-efenza 
Le umilianti e ferfcrè furono r flag.el 



ebbe ajati fufHcienti per operare là fua 
falutc . E diiìcendendv>' pofcia nel parti* 
colare di quelle due forte di grazie > del- 
le quali VI ho parlato^ cioè- dei miraco- 
li , e delle afflizioni , fa vedere ^ ch'elle- 
no anno avuta m fé me<kfirae tutta la 
virtìi necefTaria per produrre la fua con- 
verfiorie. Ecco come argomenta. iV«»- 
quid non potuit \^ficut fla^ellìx c^denf 
expulit poplam , ita n^haeuiif eredens 
Deum tanidS' virtutii ^af^fùifccre ? Quel 
Prfncjpt' ribèlle Eforr'^ poteacre^r' in Dio 
convinto dalb grandezza de^fuol mira- 
coli, ficcomc accordò la libertà al popo-f 
lo scortato' dalrigor^ dei caftighi ? Se la 
fua volontà fi- ^i^g^» ed accòfifenti alla 



coi quali ferì 'Iddìo tujt» ''..Egir- 



. ^tjale profitto traffe q«iclP*ihgi-'à- Agortinc^,e diSahProfpcro. 
Principe degH uni e degli altri .^* Ah.' 2,objc>ft. ) QitddymtUti peìreH 



li 

to 

to 

poffa ben dire con San Paolino •• ( epift. 

4.( ) De mnmrtbut Dei infotcm , fi fcr 

vi dei- benefit) di E)io -per rei:derfi pth 

infoiente, Jlla voi forfe' mi direte*,' che 

quelle grazie non furono fufficientf per 

fpcfare la fua falute. 'Parlate ancora u- 

oa volta oggidì , xs Agoftino , ( Irb. de 

E ad. & gratta e. t^ ) nelfa canfa di 
io , ed a^ condann^gfonè di Faraóne ; 
•Avea ben preveduto il Santo Dottore', 
che fe gK avrebbe fatta anche quefta^ob^ 
bretone . Perciò egli rffpbfe anticipata- 
mente da dottò Avvocato della divina 
Srovvidenza, e dagenerofodifenforcdcN 
» fua grazia . Dopo* aver detto , che 
chiunque non farà ignoratite delle dfvi* 
"toe Scrittura, e-voirà parlare con fenri- 
inenti dm^ della bontà , e grandezza 
di EHo , cónièfrerà che Faraone non fu 
efclufodalk fua mifertcordia > ma ctf 



Hberazione degli Scoiavi; fn virtù delle 
afflizioni , potéva^atfchè il foò spirito fot-r 
tomettetfi i e riconofcereJIDiod'Ifrael- 
lo," in Vk-tft dei" miracoli. (Quindi -b/fo- 
gna conchiudeft con Sa m6' Agoftinq , 
che quel Principe reprobo ebbe toi«^ Itf 
grazie* fufBcJenti alla fub falute , non^o- 
Jamerite efteriori , ma atìdìc interiori , 
come r ho fatta vedere in un diftorfó 
inwro . Còsi 'fé vcrtete óra Capere , per- 
chè fi é dannato 'Con tante* pazi^ iimi- 
Iranti , che domavano il fua orgoglio > 
. I e con tantf aiuti miracotofi , the con- 
fondevano la fua rafedeltà ^i» noft poffo 
darvi altra rifpoffa, che quella di Santo 



(ifirefp.ad 
perewit, pereun- 
ttum efì meritkm ; ^udJ^mmUi JahMnfur \ 
fah^Trtir efi donttm ì ^ mólti frda«nano , 
per loro merito fi^ dannano i fé ftfalvano , 
fffal vano per la grazia àtì Redentore. 

Eéco corae^ la volontà trionfatricc dì^ 
Dìo fi è glorificata in Faraone-tfaetìdo il 
fuo Ofiore dalla fua ingratitudine ; enei- 
fa (hfTa maniera fi glorifica ogni dì nei 
CrilHani ingrati ai fuéi tei^efiz} .-Con- 
tare, ò miei frar<ilH,nitt^i; favori j cf^c 
avete rictfvutìr dalk^/ua bt>otàfecondo la 
natura , e fecondo la §razia^, fecondo :i 
corpo, e fecondo lofpirit^. Eftnfhinatc- 
h ben bene gH ani dopo gli altri • Non 
ve ne lono ncHa voftra^ vita dei miraco- 
lofi, e x^gìi umilianti? Derniira€€>k:fi , 
coi Girali vr liberò da mille pericoli ia 
una maniera invifibile fegrefa , ed inco- 
gnita .■ degli umilianti , coi qaaM dom^ 
la roQra fuperbia , ed abbattè la voflra 

veri- 
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iodi , che crafle dal 



verità? Conrare' ttìtt'i voftri beni di tor- raone ribelle colle 
Ic^riccbeize , gli onori , la fanità , 



tuna, . .^ 

la profperità egli'impiefihi . Contate tut- 
te le gratie interiori , i buoni movimen- 
ti, letaDteifpiraxioni, levirih, le buo- 
ne opere, che avete |>raticate, Finalnien- 
te contate quante volte fiete caduti in 

{seccato , e quante voke follevati dalla 
uà grazia , e ricevuta^raffoluzione nd 
tribunale della penitenza . -Ecco una par- 
te , o Signori de' benefici , che avete 
compartiti si liberalmente ai miei Udi«^ 
tori . Ma permettetemi ancora , chMb 
yi faccia la fteft'a domanda , chr vi fece 
una volta un Profeta fullo fteffo fogget- 
to, ( Ifaiac.c.iò. ) Indulfifii genti Do^ 
mine , nunquid ^ortficatuf er r Eli be- 
ne , o Signore . Vaiavcie fatti mc>lti be- 
ni > ed avefe fovcnce perdonato aqucfto 
popola i quale gloria avete tratta da' vo» 
ftn favori-, e dalla f»>a gràticudlne? A 
voi tocca a rifpondcre , o Uditori • lo 
poflb piamente dir^t che qualunque co- 
ia accttda-, Iddio fi gluhficherà in vcm o 
coir onore ^ che trarrà dalla voftra in 



fuo caftigo . Qnefta farà la Tecoada par^ 
te deldircorfo. ; 

SECONDO PUNTO* 

VI confeflb* il vero , Uditori , che 
quando confiderò le feotenze di 
condannazione^ che contrai reprobi prò* 
nonzjala giuftizia di Dio , vi trovo una 
feverità'così itifleffibile, ed 4in Rigore co- 
sì fpaventevole , che TAppoftolo ebbe ra* 
gione di dire , ( Hebr, e. io. ) honen^ 
aurntfijncidere in manus Dei viventis f 
cb'^una cqh, orribile cadere Jra le ma- 
ni di Dio i(^ivent^« Pure la fua volontà - 
trionfatrke , ct^e ingiufta non può effe- 
re, pretende di gbnfìcarfi nei piiitet,ri- 
bili cadighi delUfuagiudiztav ^me nei 
piiV fcgn&laci. favorì «iella fua bontà « Ec^^ 
co com'ella pratica per giuftificar la fua 
condotta -^ Ma per comprenderne il fe« 
greto, bifpgnadiftinguer coi Teologi due 
forte di volontàri Dio, Tnna, che chia- 



, mano volontà di fegngr.e cotidizioiaata , 

gratituditie in caAigRndola con rigete ; rTaltr^ , -che appellano volontà difo[vra«> 

IP ^u^*-*-^^^,.iu z^^a... ^.^^ nità, -ed^affoluta, lAib colia ^ima vuol 

falvare tatti gli uomirri eoo coodizto* 
pe, che oOerveranno la futt legge .Colta 
feconda vuM* afiblutameniie falvar colo« 
ro^ che oflTerveranno la fua legge, edaii«' 
nar^coloro, che la violeranno» La pri- 
t^a non fi- adtmpte fnnpre ,\ perchè la 
:ci\eatura^ vi mette' N3i0acolo ,.( Lue* e* 
*?V ) guatier vdai , ^& noluijit , dice 



o coll'onore, che trar ri dalia voftra gra 
titudine in ricompewfandola con libera- 
lità : aut enim , dice Santo AgolUno , 
veddii 'h^mo bent ntend^ , qnod accepit , 
aut nddit amifftndo , quo Bene uti no- 
luir^ Qaandoi'uom> ha ricevuto un be 
nefìzio da Dio , o lo rende per ricever 
Ja ricompenf a' de 1^ buon'ufo, cho ne k* 
ce per la fua falute , o gli ft toglie per 
eaftigo deiPabufe, che oeftceper Jafua 
perdita . Cosi accadde al fervo inutile del 
Vangelo , a ctii fu cotto il talento, rice- 
vuto. Itague fi non reddit fedendo fUr- 
fittici m , ttddet ùatiend^^ miferram . In 
manicracchè fé 1 uomo non reiide ciò >. 
efae deve a Dio -facendo la fua falute f 

fjielo renderà {bffiroiido la. dannazione . 
mperciocobé Iddio vuoréfferegiorifìoa- 
to nelle fue creature. Ili qualunque ma- 
niera fi (ia . Quefto^^éy decreto eterno 
della fua volontà , bHSgwW che^fia efc* 

6 aito. Qpcfta èlafuaprini^Ki'tenzfone, 
tfogoa , ohe fia ubbidita • ^posl la fua 
volontà ttioofathce glorificò .non foia» 
inente la (uà bontà m. F^irao^c ingrato 
coll*ooorc, che tralTe dailafua ingrati*^ 
tudiae > ma anche la Ctta giiilHzia in Fa- 



GeÀiCrilla parlando aIW Città di Geru* 
fttleniine. La feconda l^mpfie s'adempie , 
perocché nefluoo pfò Temere ai iiioi 
decreti y. coinè gli dice nella fua preghie- 
ra Mardocheo . ( Efther e l^ ) Nof^ 
efly qui péffii tièét refifine vlunif^y fi 
Idecrevcris falvare Jfi^el. Perciò la pri-^ 
ma fua volontà può efler van») e vin- 
ta dalla rfefi&enaa de' peocatorì v ma la 
ibdottàtL è tempre .vittoriosa, e trionfane 
<eikrlle loro ribellioat « Se il peccatore 
non adempie la primaadifpettodiDio, 
Iddioadeganie laiecondaadifpettadelpec 
calore • Aicoltate come Santo Agoftiaa 
fpiega tutto queO^ mtftero» Se Iddio » 
eh' e^nnifofsente,.dic'egIiy vuol i'alva-^ 
re tuttiJgIi uomini , cnr non imple$nr 
cjuf volantas , perchè ooo fi adempie la 

lua 
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Predica XIX. 



fua volontà ì Badate al Ceofo di queQe 

Ì^aroledeirAppoftdo, che dice» cheld- 
io vuol falvare tutti , ^onditio lata • 
V'ha uoa condizione nafcofta^ ofia im- 
plicita^ vuole por verità Talvar tutti gli 
uomini, fed fi accedant ad eum y ma col- 
la condizione , che a luitioonvertano; 
non enimi fifi vuU , Utn^Unut falvtntw \ 
impercioQchi non vuole falvaiii, inma- 
oieracchi lo faccia a dirperto loro , e 
conerà la loro volontà ; fcà vtdt ilhr 
falvos fieri ^ fi vtlmt^ ma vuole falvar- 
li in mpdo tale cbe la loro falute non 
dipenda fokipente dalla fua volontà , e 
dalla fua grazia , aia anche dalla loro 
volontà, e dalla loro cooperazione . O- 
ra , o Signori , chechc poflTa accadere , 
la volontà trioofatrice di Dio fi glori- 
£ca (èiaprt ne' peccatori; ch'éadempiu 
la coir oflervanza de' fuoi comandamen- 
ti \ fi glorifica colla loro falute , e colla 
loro ricomiMsii \ s'è vinta , e violau , 
fi glorifica colla fua giuftizia» e col lo- 
ro cafligo « In queflia («tonda maniera 
ella fi è glorificata in Faraone ribelle > 
©* r^p gUfificabor in P&araone . Quefio 
Principe olUnato aAn avendo voluto glo- 
rificar là fua volontà benefattrice colla 
fua ubbidienza: » e lommefiìone > glorifi- 
cbefà eternamente la fua volontà puni- 
trìce colla fua dannazione » e col fuo 
Aipplizio. 

"Ma in <}uak maniera > voi mi dire- 
te > ha Iddu> glorificata la fua g^uftizia 
nella fc verità delle fuefetttenze> e nel ri* 

f>re de* caftighi ,1 coi quali ha punico 
araoQc? larrìifMdo» che f ha glorifi- 
cata giufltficaado ia foa condotta , e 
merìiaMb le lodi .«che traffe dalli fua 
perdita » imicfaè egli Aeflohadatotlmo- 
ùvpxddla fua condanaa^ b forma della 
lua fcateaza». egli facmcotidel fuo fup- 
plìzio» 



nire ^ bifogna che cerchi i molivi fuori 
di lui per portarlo al rigore edalla ven- 
detta. Tertulliano m'infegobquefta di« 
(liozione» alloracché difie, che Iddio è 
de fuo optimus t O' de noflro fttfitgf ^ buo- 
ni(frmo in fé fieflb, perchè è Iddio , nu 
giufto come per .imprcftito, perché fia- 
mo noi peffimi • E' buonifiìmo di fua 
propria natura , nel fondo della fua ef- 
fenza , e delle fue inclinazioni , in ma* 
oieracchè non ha bifogno d'andai^ a cerr 
care fuori di fé fieflTo Je ragioni , che il 
portino alla clemenza; poiché la fua na« 
tura non é fé non che bontà , e la fua 
opera fé non che mifericordia. Maegli 
è de noflro jufius , giufto per forza ^ pe- 
rocché viene da un prinoipio eftenore, 
che fa violenza all' inclinazion natura- 
le, ch'egli ha di dar ia itxz grazia > e 
di conceder il perdooo ai peccatori • 
Chiodi un Profeta non ebbe difficoltà 
di difapprovare per opera di Dio tutto- 
ciò , che fi fa per collera , e per ven- 
detta ;- iVa/r^ri^r Dominut, dice ai Giu- 
dei, ( I fai. e. 28. ) tit fuiat opus fuum f 
alienum opUx eiuf . Il ISigoore fi fdegoe- 
rà. Che farà ne] fuofdegno? Caflighe^ 
rà i peccatori, e con queftoattodi giù- 
ftizia , che gli é ftraniero , farà la fua 
propria opera \ ut optretmt opus fimm , 
peregrinum eft opus cfu^^b eo . &rà co- 
ftretto» e così tara vedere , che quando 
fi fdegna e cafliga , foffre violenza , fa- 
cendo opere , che non gH fono natma- 
li. Con quefta violenza parimcace^ho 
fi fa ^ giuftifica il rigore delia fua gio- 
ftizia'> e fi glorifica nel caftigo de* pec- 
catori dicbiaraodofi alusieote nelle fue 
fcrìttare» non eflcr lui, cbe ha fiictab 
morte , e non aver* alcun piacere nella 
perdita d^lt empi «Patelle la fua pri- 
ma intenzione era di dar^ a loco il ptf* 
dono» e la vita; om eflèreegUnofleffi» 



Sibbena Facaooe ha dato a Dio il aK>' che Io anno siorxato a ooadaoaariiaiia 



Ilvo delia fua coadanaa «. loapeiiioccbé 
Vha qntAa dtfièrena ira b fuagiufti- 
tìa > e la fua miftrìoordia > cheqoando 
U fua mìferiooidia vuok MitAonare ai 
Amo il moti 



peccaton , nova ia 



motivo 



che la (ba iafioita hootà» che il porta 
fempia alk deaieiiaa ed alla ddccaia. 
Ma quando la fua giofttiia li vuoi pa- 



morte e all' ioferte • 

Io fatti ficcomc la prioia 
d* un padre è di divider* i fiiot beai ai 
fuoi figliuoli , e k feooada è 4> dife- 
tedare i difubhìdieott e fjk ìadeni ; E 



di qoefto perdono » dia ooa è altro , ficcome la prima iot cn a w ioc dToa Gie^ 



dioe é di .còofervar la vita a tatti ^ 
iiomiai, e la feconda è di kr* appicca- 
re gli AflOEai ed i hiki\]md€ximllmt: 



Hdla Domenica quarta ddt^nìvento. ^7 

àe graaie ? Vfàììà volMCà benefica di 
Dìd y che il volea falvare a Qkt dìfpet- 
to • Coùtuxt qatfote vdke kUio' gli ha 



antecidtntet vuU omnem hominem vive-- 
Ti , fid confcqucntcr vale omnem homiti- 
dam fiiffendii dice Sao Tommaro ; co. 
sì la pnma intenzione di Dio, inegua- 
lità dt Padre, è di tia;/ eredità del Gielo 
a tutti^H nomini , che fono i Puoi figlino; 
Ji . La' prima intenzion in qualità di 
Giudice è di lafciar la vita a tutti: ma 
la feconda tntefiaion di quello padre è 
di efdudere dalla fua eredità i ngliuoli 
ingrati e ribelli i E la feconda intenìion 
tii quello giudice è di punire colla mor- 
te ttttt'i rei. Quedr due volphtà fono 
ameodue degne d'onore e di lode. La 
prima, perchè procede da ari principio 
d'amore, cbe^vuole far del bene atut 
ti • La fttonda , peschi procede dallo ze- 
lo di gioftiziai che v^l rendere il di- 
ritto a ciafcheduno . Parimente )a pri- 
ma vòlomà di Dio era df fai var Farao- 
ne .- tutte le grazie , che gli avea fatte 
a tute* i perdoni » che gli avea piil vol- 
te conceduti , n erano tante pruove ir- 
iiefragabili • Ma la feconda eradij>unr- 
lo , e r ha punito in effetto fev^a^ett* 
te • Ora egli traflfe ugualmette la fua 
gloria dall'una e dall'altra di quefte vo- 
lontà • Dalla prima , perchè procedeva 
da un 'movi^iento della fua bontà na*> 
turale che volea, si finceramente la (Ri- 
lute del Principe » come la libertà del 
popola • E dalla feconda, peirchè ha^ca«^ 
fttgato quei Principe ribelle per forza , 
aireodo^i egli medefimo fomminidrato 
il tnotivo della fua condannagìooe • 
Ptòlmt utique Dmr > dice Salviano , 
< r. u At guhera. Dei ) gmd ipjfe eum 
perdere nolnetit , fed ipjfe extorferit > ut 
perirei. Perciò provò Iddio con tutta la 
Tua -condotta ) che non voiea perder Fa- 
TaMe , ma egli medefimo trafle per for- 
xa claila uia Qocca la itntenza di fua 
coodaona , e gli drappo dalle mani il 
fulminie, che lo ha fatto perirev 

E'cofa fucile il fame la dimoflrazio- 
iie. Efeminate la moltitudine delle gra* 
zie» ofae Itidio fbce a quel Principe in- 
arato . Quanti lumi nel Tuo (pi rito per 
farfi cooolcere! quanti buoni movimen- 
ti nei Tuo cuore per farfi ubbicfire! q^ian-^ 
ti miracoli per convincerlo! quanti ca- 
lighi prd*ervativi per impedirlo dalla 
fua paNhta! Donde vepivafio tutte que- 



perdonate k fùc ribellioni > (e fue infe^ 
deità > e le fue manatate di parola • 
Contate guanto tettipo era t dacché af- 
pettavà Iddio la fua penieenza , ediffe* 
riva il* fua caAigo. Ma nceicaie>^ dori- 
de derivava* la dilainéne di fxmìitt un 
reo, che diventava ogni di pia «attiva 
per r impmìtlb de^ face delitti? Gtò pre- 
venir dalla volontà pazitote di EH» , 
che volea Trarre la fua glorih dalla fua 
falute , antiche daUafaa perdita* Così 
dopo a Wefamiiiator ben a fbadò il' ewr 
di Dio» mt||^ vi tro<veréte> diagli ab- 
bia fervito m n ' 



motivo per condaciar Fa- 
raone > Ma efaminate bene il oikir di 
Faraone mf^défixiioy e' vi tro^nerate nella 
fua fuperbia , néUa fìi» infedeltà^ , nella 
fua difnbbidienza , nel Tuo accecamento 
nel fuo ìodurataento , nella fua crudeltà ^ 
ncHadimentioatìza drila fua fal1ltt^, nel 
difpnezzo della parola di Dio , e nelle ri« 
cadute continue net fuo peccato, ciò che 
ha fonamini (Irato alla dtvtiiaGiuftimH 
oiotivo della fua eondannagiime^ 

O come bene ci viene ciò fpiegato da 
San Bernardo} \ Serm. in Natali Do-^ 
mini» ) Egli dice, che Iddio fi chiama 
l?ater mifergcordiaruni , C^ mm uUimmm , 
il Padre delle imferìcordie, e nbn delle 
vendette , Quia , dio' egU f^miferendi va»- 
fitm fumit TX ptefriò , mlcifcendt vero e Jt 
noftroy perchè cava dal fondo della fua 
bontà i motivi di mifericòrdia , e dal 
fondo della noftra malizia le ragioni di 
vendetta , per infilarci che o perdoni , 
o punifca, vuol^eflerlr Tempre glorifica^ 
to* ConquettadiflfèreAzaperòfChequan* 
do egli perdona , li glorifica in una riia* 
niera gradila, con giota> con^ piacere , 
con Gèmpiaotcrta , perchè lo fa' per in^ 
clioattone*. Ma quatidó punifce, Ìiglo« 
rifka in una manierar terribile , dice il 
Profeta, con pena > cori forza*, evioien* 
za > petakè lo fa con if piacer e ; ( Pral* 
138* ) terriiiUter magni fieat ut er . Nta 
non la(oia fempre di glorificare , é df 
giuftificarfi infieme nella perdita dei pec« 
catori ; perchè fa vedere ,. che ibno egli- 
no fleflì , che ^li fomntioiftrano non fo- 
l^mente il motivo della loro condanna* 

gio- 
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Tre^ca.XJX. 



Spione , ma. anche la ferma dcUa Ior) i che s* egli fi fa boona ^tuilizia , fb fi trat« 
eotenza. 1 ca eoa fcvcntà , ed ti proffiino eoa mi- 

Pare nna coCir moko fhavaganfe il t fari^onlk^Iddia^ foo tribunale il ^ 
vedere , che Iddio f il ijuale fi propone 



agli uomini come un'originale , ed un' 
efemplare di tutce le forte di perfezio- 
ni, voglia ancbe a fé proporre Tuomo 
•come un modeHo di giufitzia^ Ledete 
Tuno e T altro Teftamento, ( u Petr. 
e* I. ) e fentirete da per tutto la voce 
^i Dio 9 che c^ invita ad imitar le fue 
perfezioni. Siate ^anti , come io fono 
Santo >_( Lue. c.ò. ) Siate mifericordiofi , 
come il mio Padre celefte; Siate dolci ed 
umili di cuore, com'ios perdonare come 
io perdono; Mariti amatele voflre Con- 
forte , come Gefucrifto ha amata la fua 



Cbiefa. ( Matth. e- i. ) Crifliani, ec-, tcnza cheprononziò San Jacopo ( epift» 



co le virtiky nelle quali Iddio fi propo- 
rne a voi com' efemplare infallibile, che 
dovete imitare. Ma eccauna virtù par- 
ticolare, in cui Iddio ii propone l'uo- 
mo come un modello, donde trarfuole 
una copia» E quefta virtù, è la giudi- 
zia • ( Mattb* e 7. ) In quo /udicto /m- 
dicaverith^ fudicaòsmini ; dice Gefucri- 
fto • Sarete giudicati , come voi giudi- 
dierete gli altri • Santo Eligio ( hom. 8. 
• in fiibh patr. ) meditando quefte paró- 
le , ed ammirando la condotta di Dio fo- 
vra gii nomini efclama con un fanto en- 
infiafmo > /^i^ delicate nobifcum agitur^ 
quando in noflra poteflate datur , quali- 
ter fudicemur. Ah 1 miei fratelli dilet- 
tiffimi , confefliamo pure , che Iddìo 
tratta con c^o ^noi io una maniera one- 
(la e rifpettofa« poiché di noi fi fida > e 
rimette alla noftra difcrezione ^ forma 
della fentenza » che vogliamo /^h'efifo 
prononzi 9.0 in favore , o con tra di 
noi . 

^ E quefta , fé male non mi appongo , 
è* la ragione del penfiero di queftoSao> 
to Vefcovo. Bifogna diftinguer due di- 
verfi tribunali' , nei quali la caafa>de1 
peccatore è giudicata, quello della co* 
fcienza, e quello della giudizia di Dio. 
Ora sì nell'uno, come nell'altro fi of- 
ferva una maniera di proceder tutta con- 
traria , ed una formalità^! tutto op- 
pofta . La caufa del peccatore è giudi- 
cata in prima iftanza a) tribunale della 
fua -cofcien^a con quella condizione > 



aicherà con ogni forta di bonA , di dol- 
cezza , e d' indulgenza . ( lib. de parnit. 
CIO.) In quantum nm feperctris , m 
tantum tibi\Deuf Parcet , dice Tertullia- 
no . Ma ali oppofto » fé il peccatole co- 
me Giudice corrotto ed intcreOa to fi a* 
dula ai tribunale delia fua cofcienza , e 
fi giudica ^oza feverit^ , ed ii fon prof*> 
limo fenza mifericordia ; Iddio irritato 
da quefto cattivo giudizio darà contra 
di lui una ièntenza tutta contraria^ che 
farà ìenza miftricordia , e fenza compaf- 
fione ; fudicium fine mijjprirardìa'ei qui 
non Jecft mifiartcordiam ; Tal'é lai fen- 



can. e. 2. ) da parte di Dio . In tal gui- 
fa ìa^tuftizia di Dio fi uova glorifica^ 
ta, e giuftificata jnfieme nelle fenteaze 
le più rigorofc , th' ella pofli fare con- 
tra i peccatori ; poiché' eglino /fteffi ne 
fuggerifcono la forma , col loro proce* 
dere fé vero , e crudele 'Verfodel proffi- 
mo . 

Entriamo in quelli due tribunali in 
quello deità cofcienj^ <)i Earaone , e in 
quello della giuftizia di Dio. La Scrit- 
tura ci fcuoprì non tanto ciò , che av- 
venne ciel tribunale della cofcienza di 
quel Principe, quanto ciò che fa. deter- 
minato nel Configiio fuo di Stato • Ella 
ci racconta , che Faraone vedendo quel 
movimento y che faceano gli- Ebrei per 
tutto l'Egitto colla fperanza'dcj vicino 
ricuporamento della loro libertà , ed at- 
tribuendo queir incominciainenfo di fé- 
dizione al Ior ozio, o ad^Unapretefa dol- 
cezza , di cui godeano fotto il fuo Re- 
gno', fece un'editto il più iqgiuftoy ed 
il più crudele del mondot per foffocarc 
quell'immaginaria ribellione i^el fuo in« 
cominciamento. Vacant, 4;fl%L?queI cat- 
tivo politico , ( Exod. e. 5, ) Ò' idcÌT' 
co vocife^dntur opprimantur operibut , 
& expleant ea . Quello popolo ^én fa 
niente , é oziofo , e. non ha in cHl oc* 
cuparfi; per quello grida fi folle va, vuor 
cfcire d'Egitto, ed andarfene al deferto 
per facrificarc al Signore . Ma fo ben' 
io il fégreto di fcdare il ifuo tumulto » 
e la fua fedicione j opprimantur operibmt . 

Sia 



Nella Domenica quarta àeit avvento . j4.pL 

nicri nel fuo Regno . Prioribus mefkif y^ 
qusbus afflìxit in regno fuo peregrimì ^ 
dignuì cffeÉius efi , (;ui obdùtaMuit 



Sia opprcflb con nuove opere j e con 
maggiori carichi > piik non fegli fommi- 
iii/tri paglia > ma vada e^li AefTo a cer- 
carla, e faccia però ogni giorno la (lef 
£1 quantità di mattoni ^ che faceva per 
lo innanzi . Che ingiuftizia : che crudel- 
tà ì Ov'è la clemenza , che dcv'effere 
la virtù d'un Pnncipc? ov'è la mode- 
razione , che dev'effere 1* anima del fuo 
governo? Ov'è l'icHlulgenza, che bifo- 
gna avere verfo ^li Aranieri» elacom- 
paffìone , che ai miferabili^ è dovu- 
ta ? In una parola , ov'è T equità di 



Quefta è ftata la condotta coQante ed 
immutabile di Dio .in ogni tempo , eh ji 
di giudicar ^li uomini » conx'eflTi giudi-« 
cheranno gh altri. Kella legge dinatu* 
ra egli minaccia, che collii , il quale uc« ' 
ciderà Caino , farà con doppio rigore^ 
punito y ( Gen. e. 4. ) omnis fui ocn^ 
dcich Cam » fcptuplumpunhtMri ( Sxod^. 
e. 2t. ; nella le^e di Mois^è fi facea 
opprimantut operibus , \ foifrire la pena del paglione ad uo reo i 
^ *.!— — .,^u Uxf«^^«n*lp^j. qucfta legge i due accufatori diSt^-. 



quefto Editto ? ^^ 
che fi opprima, e\he muoja ìbtto alla 
fatica. Un tal' Editto non poteva efler 
fatto fé non fé nel configlio di Farao- 
ne , e non poteva efler' efeguito , che da 
miniftri cosi crudeli , come quelli, che 
impiegò per opprimere ^ue' poveri Schia- 
vi • Ma un pò di pazienza . Iddio fa- 
prà ben vendicar' a fuo teippo l'ingiu- 
ria fatta alla fuà Maeftài e laperfecu- 
zione fatta al fuo popolo « L'Editto di 
Faraone contra gli; Ebrei è fatto fenza 
giuftizia e fenza mifericordia > la fen- 
tenza di Dìo contra di Faraone farà fat- 
ta fenza mifericordia, e con giudizia; 
poiché la (uà onnipoflanza punirà il ti- 
ranno con caftigjbi fpaventevoli > e li- 
bererà gU Schiavi ( Exod. e. 7. ) per 
fudicia maxima t con terribili giudizi ; 
farà perir quegli, e falverà quc(li « Ma 
perchè una fent^nza si rigorofa contri 
d' un sì grande Principe ? Il Vangelo 
ce ne rend^ la ragione ^ Si ^rononzierà 
contra di voi lo fleflb giudizio « che voi 
avete piononzia^o contra degli altri • 
Egli aveva opprcflb il popolo di Dio 
fenza pietà \ il Dio 4i 9^1 popolo l'ha 
condannato fenza, mifericordia. Infatti 
domandate a Santo Agoflino » perchè 
Iddio ha negate le fue grazie maggiori 
z. Faraone , e V ha aldbandonato' ad irn 
fenfo^ reprobo , ' e vi rifponderà , che qqe- 
Ao rigore deriva per verità dalla giudi- 
zia dft Dio^ ma procede anqora daioie- 
riti nafcofli, cioè dai delitti di Faraone . 
% quai fono i peccati per i quali s* è ti- 
rata fa fua perdizione » e la fua danna-* 
^one? Sono, rifponde il Santo Dotto- 
re 9 la durezza e la crude/tà » con cui 
trat(ò gli Ebrei , eh* erano poveri ftra- 



cor , 



fauna furono lapidati , perocché era il' 
fupplizio , con cui farebbe (lata cafliga- 
ta Quella donna , b fi fofle trovata rea 
dell adulterio prctefo, fecerunt eis ficut 
male egerant adver/kr proximam, &fecun^ 
dumlegem Mojt fi inter fecerunt eoi . Que«i 
fla è la fenteoz^ , che prononziò Qa-' 
niele , e che fu efeguita fecondo la le^<^ 
gè di Moisè* Finalmente lofleflbjddia 
oflerverà ancora quefla formalità nel fua 
ultimo giudizio, poiofaè condannerà inv» 
placabilmente alP eterno fuoco coloro ^ 
che faranno flati fenza compafltone , q 
fenza mifericordra verfo dei poveri ^^ Noa 
vi querelate dunque piili della feverìtk 
della divina gtu(ttzia • Ella trova la fua 
gloria , e la Tua giuflificazionè nei pee-. 
catoti > perocché eglino flefli le Tommi*« 
niflrano non folamenté il motivo della 
loro condannagione , e la forma della Io-i 
ro fentenza , ma ancht; gU flromenti det 
loro fupplizio « 

Cheche fia » lo fteflk Iddio ^ che ofa 
mifericordia , è giuflizta verfo 1 peccato- 
ri > mi fembra , che proceda in una ma« 
m'era aflai diflerente^ quando produce I9 
opere di ^uefli due attributi, cioèquan* 
do perdona , o cafliga . Quando fa un* 
opera di mifericordia , la Qi per proda** 
zipne; quando fa un opera di giimizia,, 
la fa per creazione « Mi f piego . Quan* 
do Iddio ufa mifericordia al peccatore » 
gliela ufa per via di produzione > peroc- 
ché opera fóvrji d*un fpggetto, che |i^ 
ha Teflere , che riceve la fua operazio* 
ne, la fua grazia , ed il fuo benefizio „ 
cioè opera lui cuore , e falla volontà dei 
peccatore contrito ed umiliato . Sami« 

glian- 
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gltaoti opere di mifcricordia baegltfac* 
tè flclU Maddalena > nel Pubblicano » 
e. ael buon Ladro , perocché trovò i fog- 
gettì difponi a ricever la Tua grazia , 
ed il perdono dei loro peccati .Ma lo 
Ù^Ko non accade nelle opere di giudi' 
zia , qviapdo Iddio le vuole produrre . 
Bifbgna, che le produca per creazione > 
ciod bifbgoa che le traeva dal niente . 
0:f nihilo fuiy dy fubfcBin Egualèquc- 
AO. piente ? C* quello , io cui Davidde 
coinfeflfa , th^era caduto , ( Pfal. 12. ) 
éi nibUum reda^us fyum , cioè il Tuo 
peccato ), che fecondo alcuni Teologi è 
una pura privazione ; e che fecondo San- 
t9 Agoflino é quello fjBivervevole rini- 
te, cai lUto fatto fenza la volontà di 
Dio, ( Jòan.c. i. ) fine ipfo fa^um fft 
nibU • Qà quefto niente , o Signori , bi^ 
fogna ^. che Iddio tragga con una fpezie 
di creazione le opere della fuagiuAizia> 
cioè i.cafìighi dei peccatori, 
' E perchè non crediate efler quedoun 
sàio vaneggiamento \ udite come Iddio 
€1 fpiiegii la fua differente maniera d'o- 
perare, quando fa il bene» o il male . 
fja Vonn'nus^ die* egli per bocca d^un 
Ifrofeta , ( Ifa* e 43- ) & non eft al- 
tu f^rmant luccmy Ò" creans tenebrata 
filfÌ0né paccm, Cy creahxmalum. Io fo- 
no il Sjgnore, e- non ce ne fono altri « 
Ib fono 2 che produco la luce > e creo le 
tenebre» che faccio la pace » e creo il 
male . OifTervate di grazia le fae diffi^ 
remi efprefTioni di creare , e di produr- 
re ì e le di9*erenii applicazioni « ch'egli 
fa alla luce> ed alle tenebre » alla pace > 
ed, al male « Viiol dire > che quando fpar- 
ge il bene» la paco» ed il lume in un' 
anima , lo fa per produzione » perocché 
opera fovra.un fog^tto difpofto dalla 
Alia grazia a ricevei la fua operazione. 
Ma quando fa il male di pena » e ca* 
Alga ì peccatori , lo fa per creazione » 
perocché trae dal niente de' loro pecca- 
ti le tenebro dell'accecamento 9 e lo (pi- 
Tito di vertigine » onde li ferifce « uà 
quefìo niente egli trae la^efte, la^uer^ 
ra , e la fame » colle quali affligge il ge^ 
nere umano i da queftQ nient^Ja mor» 
te 3 e r inferno i da qnefto niente in 
una parola dei peccati di Faraone traf- 
fc gli ftromenti del fuo maggior fgppH* 
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zio • Non alcravieoie che il $^ ||p« 
dai vapori , e dalle cfalasiooi della ter^* 
ra la materia dei cuoot , dei fulmini « 
e delle cempefte » con cui dì il euafto 
lalle frutta • Quefto Principe crwtelc a- 
vea fatto fommergcre nel Nik> cuttU 
figliuoli mafchi degli Ebrei perificroii* 
narne la razza j E Iddio, con un gi^^fto 
giudizio converte in faogue ratte le ac- 
que di quel fiume » e fontane ; accioc* 
che altro non bevefle che faogue , co- 
lui che tanto ne avea fparfo ; «^ fufia 
iudiàoy dice S^nto AgóAino , qui fam^ 
^uincm cffùdcrant , etiawk bibenmt fan- 
^uinem . Quindi convieo. coafeOare a 
(carico della divina giuftizla » eh* ella 
Inon è colpevole della perdita, edelca- 
ftigo dei peccatóri^ non altramente che 
un buon Principe della morte dei delia* 
quenti . Eglino fteflì ne fono gli auto* 
li » eglino fleifi anno dettala la Iqio feq- 
teoza ai Giudici » e meffa nelle mani 
de* carnefici o la. fpada , che dee tag]l\ar 
a loro la teftà» o le funi» che debbono 
•appenderli alla forqi« 
; Cosi Iddio vi tratterà » o padri » e 
«Madri» che avete un^ amore difordina« 
co verfo di q^uet figliuolo» o fij^iuoia . 
Prenderì^ ad imprcJtito le mani de* vo^ 
dri nimici per punirvi » e per veodiear*. 
fr • Quel figliuolo » chSè il vofiro ido« 
lo^ farà il voftto carnefice domeftico ^ 
che vi metterà nel fepolcro. RiccU a- 
>ari>'que'beni» che accunvjlate con tra 
tutte le leggi divine ed umane » e che 
•fono la materia d<l voftroluflb» ed«U 
ja voftra fuperbta » faranno gli ftromen- 
ti della vofti-a perdita» e le cagioni deU 
Ja vo^ra danojizioQe^ ( Ezech. e. 5. > 
ldivi$Ì4 fQnferv0t4 in malffm Dòmini 
fui » quefto è il giudizio che gUi fece 
uddio contra di voi » e contra k voflr^ 
riccbezze\ Voluttuoli » que^piaceri col* 
.pevoli » nei quaU vi proQitiiite come i 
pofci d' Epicuro » (araoQb le cagioni dcU 
la perdita de* voflri beni , e dell ooor vo« 
(irò » e della voftra faoirà ' per caftiga 
dc'^voftri peccai;! , e per frutto delie vo* 
.ftre diftblutezze « 

E non ho avuto io dunque ragione di 
•dire » che la volontà trionfatrice di Dio 
glorifica la fua gtuftiiia ne' peccatori per 
le lodi, ch'ella trae dal. caftigo de'lorca 

p^cC4^ 
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pCfemì/ poiché h9 élla le taztiX pure » Tanrità, t6mbìle bs' giudizi, t degno ai 

%d ìTittocttiì del lóro tdk)£^ue e della lo» g'^^j^'t d' onore > e di trionfo da per tut* 

ro ittorce ? to conóbbe oàn Ciovanni co. Tanto i dunque vero ; the la t\> 

nelle fue rivelaiioài > ^lloVacchi affer* lohtì tridnfauice di Dio ha gloi^ifici^a 

ma 9 che udi tutto Ìl Cielo ribóiàbare la fda boticàip Faraone ingrato toirp' 



delio ftrepito diqneuepaì-ole, edi qu^ 
Ih appiaufi , che gli faceàno i ^eati 



nore, che traflc dalla fua ingratitudine ; 
la Tua giuftizia in Faraone ribelle tofle 



( Apoc. t. 19. ) JéltU > & giofia^ <^i lodi , che tràflb dal fuo cafligo ; e Vi 



virtuf Dco nofltoi fìLÌaiCy onore % glò- 
ria > t tVionfo Ha dato al nódro 'pio i 
Ma t gtiali azioni particolari di Dio da 
vano quede Iodi ) t benedizioni ? Leda* 
TAOQ (orfe alle fue azioni di pbtTaiiza , 
di Capienza » di bontà ^ diffrowidenia > 
d* amore» o di mirericordia ^ No tei'c'a- 
nieixte \ da ntfluna di qùéjfle core tr^- 

fono gli Angeli ^ia maggior .'gloria di 
)Io » Ma tccd> il principale Ifoggctto : 
futa vera , & fojìa fudìctd è/ut , pcf' 
chi i Tuoi ^iodiz; fono Tanti > giuiti.> 
y»/ fud'icawt de mereìrict mapia j, qu£ 
^otrnpit UTTMun inùrofiitutioìie /ha : Ma- 
fpezialmente quello » che fece contra ' 
quella donna infaMe.» che ha corrotta! 
tutta la terra colle Tue proftltuzioni ,. 
merita le Iodi > td i ringraziamenti di' 
tutte le creature. Cosi , Uditori » glo-; 
rificano gli Angeli iti Cielo lagiullitia, 
triohfatrice di Uio fui terribile giudi-f 
%to « che fece contra la madrigna delPt 
A pocaliflTe • Così Moisè > e tott* i figliuo- 
li d*irraeIlo Tanno glorificato Tul terri- 
bile giudizio , che fece contra Faraprfe > ) 
è tutto il ^uo^erercito, quando li fom-' 
merfe negli abilfi del mare . ( Etod. e. 
15.) Cantemus Domino t^oriofe enim 
nMgnificatus eft , eguum » O* àfcenforeM j 
defctJt in mare . Cantiamo a Dio un 
Cantico di gloria per aver refiituita la 
libertà al Tuo popolo, e fommerfo Fa^ 
raone • In mtilt nudine glòtia tua depo- 
fuifti advcrfarios tuoi . Signore , nella 
moltitudine ed abbondanza della vedrà 
gloria avete abbattuta laTupetl^fa de' 
voftri nimici , e de*vòftri berPecutori ^ 
Ma Don mi maraviglio della grandezza 
del vj^ro trionfo » Perocché chi a voi 
fi raWJrtiigHa In tutte lecòfe? ìluif fi- 
rmilis tui in fortibut Ehm/ne ^ magni/i- 
cut in fàn&ttate , tertriilis y àt^ue laU- 
daòìlif , facienf mirabilia . 'Neflunò può 
ijguagliaf fi a voi , o Signore . Voi fiete 
ioTuf^erabile in fortezà > magnifico in 



aggiungo finalmente, che ha giorfficaU 
anche la Tua provvidenza in Faraone 
rom'm^rro coir utilità ) che traffe dàlia 
fua perdita « Sarà quello llfog^ctodéU 
la terza parte > 
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E' un' orribile beftemmia di Calvìfjé 
contra di Dio il dire> che'Ja Vda 
Uiuftizia gli fi^ia trovar tanto piate- 
re Bel Tangue, è nella Uraggé de^Ii ém- 
pi , quafìtó gudo gli fa oro vare la f^a 
mifericordia nella loro faivezza ^ 

Ma bifogna aver rentiiàcntì pih tè- 
ligiófiy e fxìx degni deHa Tua t^ontà^Vip'dU 
che per giuftificarfi d'unacctel'i^igiùrit)- 
fa beftemihia ci dichiarò in ttittcle Tcfe 
fcritture, eh' ci tioh vuole la morte iifc' 

Seccatori > né fi con^piace nella pentita 
e' viventi *£' ben vero, eli' egli trac 
la fua gloria dàlie opere di giuAizia » 
come dalle opere di mifericordia > pe. 
tocche o ricompenfi , ò calighi ^ tuteo 
fa jptr Tuo onore ^ Ma non fi ferma alla 
fola fegreta compiacenza » che ha di pti- 
ntrM colpevoli^ pih lungi efiendela fifa 
intenzione % l^oiché Tent'aver riguarifo 
alla morte d^li empj) il fangue fparfo 
de'<!|uali potrebbe placare una collera me- 
no innocente della fua » fi propone un* 
altro fine più degfìp della fantftà di qo^- 
fio attributo > e pia capace di dirgli glò- 
ria^ the ilTolo fùpplizio dei delinquei* 
ti. Quindi i Teologi oflervanò» .chela 
vendetta di Dio é affai pi^ pura'» piti 
nobile, ^ pì\X innocente di quelle dc'g[i 
uomini i Qiiiindo quefii fi yendicaiiotfe* 
loro nimici | lo fanno unicamente pef 
contentagli lor'odio > ehv^ Un facrìfir 
*t\o alla lori> pàflìone.'Ma quaOi^o'Id- 
dio ti vendica dei peccatori» ah! miei 
fratelli quahto fanti fono ì fubi penfie- 
ri» e quanto para é la fua intenziotié! 
Com'egli non è foggetto allo fregola* 

meo- 
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meato delle umaDepaflioni, la fua ven- 
detta altresì ha uo . più nobile fine , che 
la perdita d'un peccatore,. Cumpunit , 
iioH malo i /ed Aono profich , dice Ter- 
tulliano. ( l a. contr. Marcio* c« 13. ) 
Qtiaiulo punifce , la fua intenzione noi| 
* è prectfamente di far male , ma di pro- 
durre qualche bene. E quefta è. Udì- 
' tori, la grand' opera della faa proVTiden* 
' za , che prende mifure sì giufte , che 
COSI bene conduce tutte le cole , che fa 
trarre dalle più cattive la fua gloria > 
ed il noftro nrofitto • 

Quefta è fa bella oflervazione , che 
fece Saot' Agoftino ( 1. a. q. fup. Ezod^ 
e* 3%* ) fuUa perdita di Faraone , quan- 
do difle, che mvh Deus iene uti de ma' 
' /// , $9$ quìbut tamen humanam natwram 
non ad malhiam creat . Iddio fa l*arte 
ed il fegreto di far uabuon'ufo dei più 
cattivi uomini del mondo , non dando 
a loro una natura cattiva, t dafefief-* 
fa portata al male , ftd^eos ptrfert fa- 
iiemer , quoufque feit oportere , ma lof- 
frendola pa^fientemente tanto tempo , 
quanto giudica appropofito colla fua fa- 
pteoza e bontli * Non inaniter, non in 
vano però , ed' inutilmente li foffre , 
ffd utendoeh ad admonitionem , velexer- 
éitaiUmem èonorum , mn per fervirfcne 
in vantaggio de' buoni > eh' efercita , e 
; perfeziona per mezzo dei cattivi; Ecce 
mim ut annuntiéiretur nomen Dei in 
mniverfam tenam , vafis mifericordia 
utique pìrodefl • Ip fatti voi vedete co- 
Ine per far annonzìare il fuo nome per 
tutta là terra agli eletti , che fono vafi 
di mifericordia , ad earum utilitatem 
Pbarao Jetvaius efl , ficut & fcriptuta 
ufiatHT y & exitus docet . Perciò egli 
foffrl si lungamente la difubbidienza , 
ed ingratitudine di Faraone folamente 
per r utilità di tutto il mondo ^ . come 
ttflifica la fcrittura , e l'avvenimento 
Tha confermato • Donde inferifco giu- 
fta il penfier^ di Sant' Agoftino, chela 
volontà trionfatrice di Dio fi è glorifi- 
^ta in Faraone fommerfo per tre uti- 
lità , le quali traffe dalla fua perdita , 
cioè faceodofi conofcere ai Gentili^ co- 
me Dio , facendofì temere daf peccato- 
ri , come Giudice \ ed in {acendcfi a- 
aare dai giudi ^ come diienfi^re. 



Quando Iddio fi i voluto gbri^cari 
fuor di fé fielfo j e farfi conofcere al 
mondo 9 fi d fervito unicamente della 
fua parola; come delb Uromento il pia 
atto air efecuzione di quefio difegoó' • 
Imperciocché o confideriate quefla pa« 
roia fecondo la diftinzione de Filofofii 
o come parola conceputa^o predicata, 
o fcrittà, ella fu, che portò la fua co- 

Snisione per tutto il mondo , e fi'a le 
tarbare nazioni • Il verbo mentale ^^ o 
la parola interiore non è folamente il 
penficro conceputo nello fpirito dell' uo* 
mo, ma la parola ifpirata dallo fpirito 
di Dio 9 cioè il lume interiore della ra- 
gione, e quel fentimentoreligiofo, che 
gli dà la Ioatura , e per cui ella ^'in« 
legna» che v'é Iddio . E queflo viene 
chiamato da Tertulliano , teflimomum 
anima naturaliteT CMftìana , il tcùu 
mpnio d' un* anima naturalmente Cri- 
(liana , cioè che conofce Dio al lume 
naturale della ragione . Ma San VaoYo 
lo chiama con uno flile più nobile e 
più follevàtó, .( 2. Con e* 3* ) epiftola 
fcripta non attramento , [ed fpiritu Dei 
viviy non in tabulii lapukis, fed in $a* 
bulis cordit camalibus , una pifiola fe- 
greta fcritta , non colf inchiofito , mk 
collo fpirito di Dio vivente , e fcolpi* 
ta non fu tavole di pietra, mane'cuo* 
ri degli uomini* Contuttociò non aven- 
do Iddio giudicata qoefia parola interio- 
re e mentale fufficicnte , per farfi co» 
nofcere dai Gentili , vi aggiunfe la pa- 
rola vocale, o predicata, col di cui mez- 
zo (làbili la fua fede in tutt' i fecoH , 
e fra tutte le nazioni. Perciò TAppo- 
(lolo fece ai Giudei un* afpro rimprove- 
ro del difprezzo , che fecero di queda » 
alloracchè con mille beiìemmiecombac- 




tebat prìmum loqui verbum Dei , feà 
quoniam repellitis illuda & indignai vos 
fudicatis atema vita , ecce canvenimur 
ad gentes • Voi eravate i primi , ai qua- 
li conveniva anhonziar la parola di Dio ; 
ma perchè la rigettate , e vi giudicate 
anche iodqni della vita eterna , noi an- 
diamo a predicar quefta parola di fata- 
te ai Gentili .finalmente Iddt^ Boa 

voleo- 
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ignoranza degli uomini , diede a loro il 
Verbo fcritto y cioè la legge pubblicata 
da Moisé ai Giudei , ed il V.aogelo (la- 
bi liro da Gefucrido per tutto il mon- 
do. La prima comprendeva i prec^ti 
della giuftizia > 4clla morale » e delle 
ceremonie. La feconda è la confumma- 
zione y ed il compimento dei Profeti , 
e della legge. 

Ora fuppofto queAo principio io di* 
co , che quantunque Iddio fi fia fattp 
CQOofcere , e glorificare fra i Gentili 
colia virtik oooipoflente di quefta paro- 
la i tutuvolta accadde , che fi i fatto 
Gualchevolta piuttofio cooofcere col ca- 
fiigo» e colla perdita dei peccatori. Non 
andiamo a cercare . pruove fttaniere di 
quefta verità f giacche V Egitto ci fon^ 
miaiftra un fatnaTo e memorabile eCem- 
pio 9 € lo fieflTo Iddio ci ha data ttn' 
autentica teftimonianza a mio nropofi- 
to. Scicnt JEgjfptii } qma ego. fum Do* 
minus • Gli Egiziani conotceranno un 
giorno, eh* io fono il vero Iddio. Con 
quai fegni , o Signore , farete a loro co- 
fiofcerc la vofira divinità fra le tenebre 
della loro idolatria ? Foriè colla voAra 
parola interiore) colla voce della natu- 
ra ? E c(u lumi della ragione ì No , 
e [Il fono fiati fordi a quefia parola, o 
ciechi a quefii lumi • rorfe colla parola 
predicata > che avete a loro annunziata 
per mezzo d* ^raonc e di Moisè.^ No, 

Suefta parola divina in bocca di que* 
uè grandi Miffionarj è fiata afcoltata 
eoo difprezzo, com-battuta da beftem- 
mie , e non fece alcun profitto. Forfè 
colla parola fcritta , e colla legge del 
Vangelo, che farà un giorno predicata 
da San Pietro, e da San Marco? Per 
verità ouefio Appoftolo, e qneftoEvao* 

S;elifta ftabilirono la fede còlla loro Se? 
e io Alefiandria. Ma quella Qttà ca* 
pitale ricaderà nel fuo prima acceca* 
mento, e ne)!' ignoranza del vero Dio. 
Quando dunque vi farete cooofcere , o 
Signore , dagli Egiziani ? Cwn gtarifi* 
fatja fmrp in Pbarasme . Allora , ri* 
fponde » mi farò^ conofcere , qttando mi 
tskvh glorificato in Faraone , e mi glc^ 
fificherò in quel Principe ribelle, quan- 
di Tavrì^ feppciUito negli abiOTi del ma- 



re. Allora conofcerà 1' Egitto non piii 
per la virtù della mia parola, né per 
I miracoli della mia poffanza , ma per 
Io. rigore della mia giufiiaia, e per la 
perdita del fuo Re , di tutta la fua 
corte corrotta , e del fuo formidabile 
efercito, che il. Dio d* Ifraello è il fo« 
lo e vero Iddio . Egli conofcerà , che 
fé ho fofferte sì lungamente le Tue ri« 
bellioni , non le ho fofferte per debo-* 
lezza» ma per bontà. Egli conofcere 
finalmente, che fé ho differito il fuoca« 
fiigo, non r ho diflferito per timore » 
ma per mia fomma pazienza , che il vo« 
lea lalvare . Egli fieflb dunque ha volo* 
to perderfi , egli fi é perduto , & ego» 
gUrifisahoT in Pharaone , ed io mi fono 
glorificato nella fua perdita , pofciachè 
ella mi ha fatto conofcere dai Gentili 
come Dio, e temere dai peccatori^ oo« 
me Giudice. 

Siccome Iddio conofee perfettamente 
la difoofizione naturale del cuor' umano» 
eg}i fi glorifica per mezzo delle paffionì^ 
che fono piii facili a muoverfi colla fua 

! grazia , e che poflbno meglio fervire alU| 
alute col buon ufo • Econa* egli fa ^ che 
il timore de' fuoi giudizi è piil atto, a 
far concepire ai peccatori lo fj^irito Ai 
penitenza , fcarica di tratto in trat^ 
to alcuni colpi fpaventevoli di giu^ 
fttzia fovra alcuni reprobi per farfi te* 
mere , e glorificar' infieme colla loro 
perdita, e col loro cafti^o. Quefio è , 
o Signori, l'ordine ammirabile, ch'egli 
ofierva in quefi' opera, e la maniera , 
onde fa fervire le noftre paffioni le pib 
difordìnaie alla fua gloria ed alla noura 
falvezza. 

Il peccatore , dice San Bernardo , è s) 
cieco , ed ingiufio nelle fue preteofioni # 
che iier vivere nell' impunità de' funi 
delitti , concepifce defider) ugualoKnte 
empi 9 ed impofiibili * VelUt fesMtor , 
fUod Deus fua pecta$a non vmdicaret , 
vorrebbe , che Iddm non fi vendicai^ 
de' fuoi peccati ^ e che perciò , vet noi* 
Ut , vel non poffà , vd non eognùfff* 
m , non avelfe né la volontà , né 
la poflanza , né la cognizione. Vede- 
te , o Uditori , qua! Dio moftruofo 
vuol farfi il peccatore per aon et 
fere turbato „ nd cafiigato nel fuo 
Z pcc- 
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Una tale cof^anve fermezza di caftigar 
Faraone fec' eg)i comparire a Moisè 
dal principio della Tua miflione fino al- 
la, fine* Perciocché gli difle in man- 
dandolo a quel Principe : indurato cor^ 
Phmraonis , ut non dimittat popidunt y 
indurerò il cuor di Faraone» acciocché 
non dia la libertà al popolo : E perchè" 
conotcèiTe , eh* et perfeverava nella vo- 
lontà di perderlo , gli dice ancora nel 
fine della fua niiffione ( Exod* e. 14. > 
Indurato eor efuty (&* perfeqmtur voi ^ 
€5* glorificator in Pharaon^^ C5* in om^ 
ni excrcitu ejus « indurerò ancora il fua 
cuore > pofciaché vi avrà permefTo d* 
efcire d* Egitto , acciocché vi perregux-- 
ti coir arme alla mano > e venga fino 
al lido fatale, che ho desinata per far-< 
ne la fua tomba , il teatro cfei/a misk 



•eccato? Vuole un DioS che non ab- 
bia né la cognizione , né la volontà > 
fié la poATanza di punirlo. Se non ha 
la cognizione de* fuoi peccati » é un 
Dio cieco i ed iginoraate y fomigliante 
agi' idoli di legno ^ e di pietra , che 
anno . occhi > e non poflbno vedere • Se 
non ha la volontàdi punirli, éun Dio 
cattivo, fomigliante a^li Iddi de* Gen- 
tili , che fono flati i pii|| viziofi di tut- 
ti gli uomini. Se non ha la poflTanza 
di caftigar' il delitto, é un Dio debo-. 
le ed impoter^e , fomigliante a un Dio 
ilei Romanzi, delle favole, e dtlla com- 
media. Ma tremate, o peccatori , quan- 
«b femite romoreggiare il tuono fovra 
il voflro capo, e ièntite tremar la ter 
Fa fotto ai voflri piedi ^ ed imparate 
della perdita de' voflri pari a temere 
un Oio» che ha la cognizione, la vo« | gloria, ed il cocchio del mitt trionfo 



lontà 9 , e la poflTanza di vendicarli de' 
voflri peccati. Li conofce tutti nella 
loro fpezie, nel loro numero, nelle lo*^ 
ro circoflanze , e nella lora gravità . 
NòD V* é niente d' occulto , né d' in- 
vifibile alla fua prcfenza. Ifuoi occhi, 
clhe penetrano nel foado degli abiflì 
Icuoprono altreli il fondo de'noftri cuo- 
ri. Egli fu, che cotiobbe la crudele ri- 
fialuzione prefe dà Faraone nel fuopri> 
vaeo ConugUo d' opprimer' il popolo di 
Dio per iftrade incognite , e coli' ordi- 
ne fcgreto , che diede a Sefora , ed a 
Fua., ed a tutte le akre allevatrici d* 
uccidere tutt' i figliuoli mafchi degli 
Ebrei ( Exod« e i. ) acciocché i fuoi 
fchiavi non diveniflèro un giorno fuoi 
semici^ Queflo é quel barbaro Editto, 
con cui voUe fegnalaie la fua efalta- 
ziooe alla corona , e che conEumicb ai 
fuoi mioiflri di flato dicendo a loro .- 
lenite y, opprivffanHu faprenftr eum ,. ne 
forte multìplÌÉbetur , e che Iddio ci ri- 
velò neifa (uà Scsìttura.. 

S' egli ba una cost perfetta cogoi- 
nooe de' noflri delitti, che non & può 
ìfiganaaria ; e^U ha asche «ma volontà 
cosi im.mi]i;^bile di puoirli^ che non fi ^ 
può cambì^ > quàiìda la (enteaza é 

Eonónziàt'a V e. ^fermato il decreto .. (ti 
tti fé fai iua ^rolomk potefle appro- 
var imfolo momiento il peccato , e 
Boa t^llfffi punirlo), ooa farebbe Iddio. 



Ecco , come 1' ultima volontà , che ha 
Iddio di punir' i peccatori, é così im* 
mutabile , come il fuo effcrc C Ka\. e 
46* ) ConfUium mcum ftabit , & om^ 
nis voLuntai mea fief ; dic'egli^per boc«^ 
ca d' un Profeta. 

Ed ècco , che egli non perde mai la 
poflanaa. SI certamente ^ bifogoa che 
tutto ceda > che tutto fi pieghi >. e che 
ogni forza foccomba fotto la fua ma^» 
uo, e fottof il fu» ^fyavencevote brac* 
Se giammai vi Sa peccatore cac- 
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pace di fottrarfi coUa forza , o col^ 
la fuga alla vendetta di Dio , é il^ 
noflro Faraone^ Eflfendofi egli pofto^ 
alla tefta d' un poifente formidabile^ 
efercita compoAo di feiceato carri 
armati di ferro , che tagliavano , e 
rompevano batta^iooi y, {quadroni ;. 

; e tuttociò^ che fi opponeva alla rapidi- 
tà del fero corfo , ed al furore del lo- 
ro paflàggia , e credendo eoa queflo 
grande appagato guerriero ( eh' era fe^ 
condo il coflume di quel tempo) di fa^ 

i crifìcare col ferro coloro > che gli eranc^ 
sfuggiti , non venne nel catnpo di bat-^ 
taglia fé non per perire ^ « P^r onora- 
re il tciocfo del Dio delle vendette » 
> quàiìdo la (enteaza é f ed il Sigoore degli eferciti, Dém vltio^ 

num , & Ehminuf exercituum, , e per 
vcderfi disfatto » oppreflb » ed annega^ 
to con duecento cinquàìciia.milta uomip*- 
ni , come tante vittiaic (canoate aUk 

sii*- 
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^efla Domsmca quarta dell A v 'vento. 355- 

la fua vita è tutta contraria alla nò» 
Ara; e la faa ionocenza fola é un eoo- 
tiouo rimprovero , «d una oul^blica di& 

„ - famatìonc delle nodre difloltftczze. Ma 

timore nel cuor f che fa la volontà di Diotrionfatrice «ft 
tutti gli oftacoli, che fi 



gloria del Dio d'Ifraello, Diffialla Tua 
gloria» perocché T orribile fpettacplodi 
tutti quei cadaveri , che il mar agita** 
to , e tutto fpumante di furore getta- 
va fui lido > cagionò 
del popola y confermò la fede nel fuo 
fpirito , e trafle un Cantico di lode 
dalla fua bocca per ringraziare il Tuo 
Liberatóre \'timua populus Dominum, 
& credidcrunt Domino^ In tale guifa 
fi glorificò Iddio nella perdita dei re- 
probi , mentre fi fece conofcere dai 
Gentili, come Dio, temere dai pecca- 
tori , come Giudice, ed am^r dai gru- 
lli, come dirénfore. 

Non è difficile da credere , che li- 
dio eflendo pia amabile, che terribile, 
abbia men defiderio di fard temere > 
che di farfi amare. Egli è cerco, che 
ha mille fegreti allettativi , e mille 
ammirabili Qualità per guadagnar' i 
cuori dei gluiti. Nientedimeno io of- 
fervo , che la qualità di loro difenfo- 
re è là più dolce ^ e la pilli pqfleote 
per cattivar' il loro amore , Ma per 
conofccr f pbbligazion particolare che 
anno i ^iufii d' amar Dio , vegghi^mo 
la maniera ammirabile ^ con cui li pro- 
tegge. 

Quantunque la Divina Sapienza ab- 
bia molli firumenti per efercitar , e per 
fezionare gli eletti , ella fi ferve però 
più fovente nel fuo corfo ordinario del- 
la cattiva volontà dei reprobi , che di 
tutti gli altri mezzi . Imperciocché fic- 
com^ gli uni e gli altri fono uniti co- 
me membra dello fteflb corpo mifiico 
della Chiefa, e ragunatì come cittadi- 
ni nello fteflb corpo civile dello Stato, 
ina che contuttociò fono oppofii nella 
loro vita» ne' loro coftumi, e nelle lo- 
ro mafiìme, i reprobi non poffono fof- 
frire gli eletti , li tormentano , li per* 
/eguirano, perocché la fantità della lo- 
ro condotta é la condanna delle loro 
iniquità. Sentite il Configlio, cheten- 
SODO gli empi nella fapienza per efe- 
guir la loro cattiva volontà ( Sap.c«i3.) 
Cìrcumveniamut fufium , qmontam con- 
trarius eji ^fetibus noflrif, & diffamat 
i/i nas fetcata difiiplitue nojhéf . Oppri- 
miaoio , dicon' eflì , il giudo , e fufci- 
cjaoiogli coatra delle calunnie, poiché 



oppongono al- 
la fua gloria ed ai fuoi difegni? Fon» 
Teche cambia la cattiva volontà degli 
empi contra dei giudi ? No certamei!»* 
te; la lafcia nella fua maliiia, ma ne 
trae la perfezione , e la falute degli 
eletti in qualità di difenrore. Fatale > 
ed infame é il miniftero dei cattivi , 
ma aloriofo a Dio , e necefiario ai buo- 
ni . In tale incontro forptefo Santo A« 
goSioQ dal veder , che la provvidenza 
di Dio fa fervir le pia cattiva cofedel 
mondo alV efecutione de' filoi eterni 
-decreti, difle appropofito de] ibggetro 
che tratto, ùewe ntenx de malti ,' r^ii- 
quam fumme bonus ^ che Iddio elfendo 
infini tainente buono fisi un bnon ufo dei 
cattivi per uno di quelli due fini , auf 
ad eotum Aimnatiwurà , quéf fkftc pra* 
dcfiinavit ad pmnam, ant ad e^rum f^ 
lutcm , quof benigne pradiftinavit ad 
gtatiam , o per la dannazione di colo- 
ro, ch'egli ha giuftamente d<»fti,natial« 
la morte , e ali inferno , A per la fa» 
Iute di coloro, che ha predettinati mi- 
fericordiofamente alla grazia , ed al 
Cielo. 

Non cerchiamo altre pruove òì que% 
fia verità , fuorché quelle , che ci fom- 
m.inifira la noftra fanta Storia • Non è 
vero ,0 Signori, che per la folicitudi- 
ne d'uV amabile, ed infallibile provvi- 
denza rendendofi Iddio il prottetore dei 
Figliuoli d' Ifraello contra la crudeltà di 
Faraone fi é fervito della cattiva volon- 
tà di quel Principe per ifpezzar i ferri , 
e le catene di que| poveri Schiavi, e per 
fottrarli alla Tua tirannia , e render a lo- 
ro la fua libertà ? Non crediate però , 
dice Sant' Agofiino, che ( K 2. q. fup. 
Exod. e. 36. ) opus habeat Deus cujuf^ 
quam mMÌtìa , che abbia bifogno Id- 
dio della malizia dei peccatori per efe- 
guir' i fuoi difegni ; no , ma fa rifplen- 
der la fua provvidenza, bene mtendoeii 
ad exetcitationem bonortim . fervendofi di 
loro per purificar , per efercitar, e per 
perfezionare i giudi • E pofciaché écom- 
Z 2 più- 
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fwota la fua opera , ed adempiuta la Tua 
volontà trioDtatrict colla falute degli 
tletti , la fua volontà trìonfatrice fi 
compie* e fi glorifica nel cafiigo dei re- 
proba. In tale guifaella fi glorificò nel- 
la perdita di Faraone fommerfo , ^ufia 
{a promefla » che avea fatta Moisé ai 
Figliuoli d* Ifraello i vos iaceòkss, Cr 
Domina pmPfutbit fro voóis, voi avete 
^a ftare in ulenzio, ed il Signore, eh* è 
il voftro protettore , combatterà , e vin- 
cerà per voi i voftri nimici. In fatti 
4>ofciacbè ebbe Iddio liberato il Tuo po- 
polo dalla lunga fervitik , fotte di cui 
avea, gemuto per tanti anni^, fece perir 
Faraone in una maniera così terrioile» 
e pompofa , che con quella fanguinofa 
Cn^;edia fi £xe conofcere, e glorificare 
d^ Gentili^ come il vero Iddio, fi fe- 
ce temere , e ^k)rificare dai peccatori 
come gittfto Giudice , e fi fece final- 
mente amare , e glorificare dai giufti 
come fedele cfifenfore . 
Ah Cfiftiani ! veri Ifraelici dellaleg- 

B; di grana qual'amore, quale gratitu^ 
ine non dovete voi a Dio per avervi 
liberati d^ una ferviti affai pìÌL crude* 
e di quella d' Eeitto per farvi goder 
4ella libertà de* tuoi figliuoli? Voi ge- 
mevate fotto ia tiranma del Demonio, 



fotto la leg^e della concopifccnla ; e 
fotto la cattività d* un' imperiofa naf« 
fione e difordinata , che teneva il hu}* 
go d' un Tiranno , e d' un Faraone 
ieoza permettervi di fofpirare fulla vo» 
fira~ libertà perduta , o ibrmar' un de* 
fiderio di ricuperarla. Eccovi ora per- 
tanto liberati dalla fervitù del peccato 
colia morte di Gefucrìfio , che vi ha 
redenti colle acque del battefimo , in 
cui ficte fiati feppelliti con lui, e col- 
la grazia della penitenza , che vi ha ri- 
conciliati con fuo Padre ( Rem. e. 6.) 
nunc Merati a peccato . Ah miei frate), 
li J N5n ritornate più in Egitto, i di 
cui coftumi avete abbandonati , e fa- 
crificate le abbominazioni • Servi au- 
tem faÉli Deo ; ma fappiare , che ave- 
te dedicata la voftra libertà a Dio , 
che vi avete confecrati al Tuo fcrvizio , 
e che bìfogna andar' a confecrargli il 
refiante delia vofira vita nella ^Utu- 
dine, e nel deferto. Quello^ è il luogo, 
ove vi nodrirà d' una manna celefie , 
come il fuo popolo eletto , e donde do- 
pò alcuni combattimenti con tra i ci- 
mici della voftra falute v' introdurrà 
come vincitori nella terra promefla , 
cioè nel Cielo. Cosi fia. 
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KEL LUNEDf DOPOLADOM-IV.DELfAVVENTiX 

I^a Volontà trion&trice di Dio su Faraone 

fommerfo. 

IL PRIMO TRIONFO DELLA VOLONTÀ' BÈNEFAT- 
TRICE DI DIO SU FARAONE INGRATO 

LA PR0S1?ERITA" TEMPORALE. 

VidcMf Pharao » qwd data cffct rnjuìes > fugravatif ^or fmm > 

Exod. e. >S. 

Vcggeado Faraone ^ che Iddio favca lanciato in ripofo » t clie 
avea data a tutto il fuo Regnò la calma > indurò vìeiipiù ii. 
fuo cuore con ^uefto benefizio. NeiT Efodoacapii* ^ 




fciach^ abbiati! finora 
vedute tutte le volon- 
tà di Dio vinte , ri- 
gettate cedere in qual- 
che «aaiera V 'onore 
del trioofo a quella di 
Faraone , mi pare che 
fia #ranMÌ tempo di fapprefentiHrvì nel- 
le ultime parti dei omo arringo, « ne- 
Jli ultimi luoghi •del procello di ove*. 
toilluftreReo tutte k vplontì di Pio 
vittorioTe e trionfattìcì di tutti gli o- 
ftacofi » cb'ejsli ha oppofti alla loro 
glòria ) e di(egoo. Voglio dire y che 
tutta queAa fettimana farà impiccata 
a rapprefentarvi i trionfi particolari di 
ciafcbeduna divina volontà » e ficcora' 
élleao hanno attaccato > e combattuto 
in diverfe maniere Faraona i così di- 
verfamente ne trionfarono ^jljik 

ti primo trioofo è dovoM^wa vo- 
lontà ben^trice di Dio { poiché ella 
fu la prima , che ceiitò di vincere ^ e 
eoBVcrttre Faraone» Ma offetvate » o 



Pignori! che accorrne la Tua boniè cotli^ 
batte con arme tutte contrarie a.^uei* 
le «della giuAizia 4 così ancora triopfa 
in una maniera del tutto dppofta^ U^ 
foja bontà trionfa de* fuoi nemici ri« 
colmandoli -di benefizi 4 e la fua Giu- 
ftizia trioiii de' fuoi ricolmandoli di 
fupipliaj^ Ì$fài^ bontà trionfa colla de* 
faenza ; c^ fua giu(li«ia trionfa coi 
rigore ^ la faa bontà eoUe liberalità , 
eia fua tti^Sizia coir abbandono -^ io, 
una patapé^ foa bontà trionfa de* 
peccatori làetcendoli in iftato di non 
poterle far rimproveri » e la Tua giuAi- 
zìa ne triprfv mettendoli in i/lato di 
^lioa più farfWiigptlà • ÌE^erciò voi ve^ 
drtte oggi còP«n'f||Mro fpettacob la 
volontà nenefattiriet W Dio trionfare di 
FaraMC ingrato coH*onore s colla gran* 
^tta» coHe ricchezze ^ e colle protpe- 
lem > che gli ^iede nel corfo del mio. 
regno j^ E quantunque quel Principe ofti* 
nato fi fia fervito di tutti qu^i favo- 
ri folamentc ptr la fua perdita » ne 
ti trat 
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traflc tuttavia Iddio la fua gloria , pe- 
rocdiè glieM tf^ea dati perla fu» lat, 
v«zza 'unicaneote » Quindi offerva a 

;ùoAo ^opofit^ Santo AmAmo » «tfC 
ddio rende «ale per male , perchè è 
giufto; rende bene per male, perché è buo- 
no ; e Pckàt btae per bene , perdiè è 
buopo , e giudo ioueme ; ma non feti- 
de giammai male per bene, per(;hè non 
è ìttmio^ Cosi mmque itioùtò Iddio , \ 
o Uditori , di Faraone non folamente 
rendendogli male per male , uatAÒ di 
giudo; ma rendendogli ancora oene per 
male> perchè è buono. Ma ficcome la 
fua volonti benefattrice gli fece del bè- 
ne t t gli coòcedè la pmperìtb > ed il 
lipofo, di cui ha goduto nella maggior 
fua collera.; così quedo benefizio diven- 
ne lo flrommto della perdita dell' in- 
grato per la fua malizia , ed il foggetto 
del trionfo del benefattore per la fua 
provvidenza. In <]ue{lo difcorfo pertan* 
to io voglio dichiarar la guerra ai falli 
prpfperati del mondo per turbare la lo- 
fo quiete «col timore > clm in loro vop^ 
atto oggi eccitare della loro perdicioile * 
Lo faro dopo aver detto : ^e Maria . 

Non mi dupifco , fé l' umana fa- 
pienza $' accechi con un' org<^lio da 
Hlofofe^ o fi fcandakzzi con una ma* 
lizia da Farifeo , alloracchè confiderà la 
condotta di Dia fovra gli eletti « e fo* 
vra i reprobi • Imperciocché egli è cer- 
to > che qttaado fi -efamina fenza i lu-^ 
mi della fedes -t fenda Io fpirito d'u- 
miltà, s' incontrano o cofe mcompren- 
libili i che fMno dubitare , o contrad* 
ditone, che fembraao >diftruggerfi. Af- 
fine dun^^oe di noli efporfi sd errare , 
o a perderfi , ouando fi vbgiia temar 
ovetto abi0b 5 otibgna oflenMve , che 
nccome t Giadei non débbònè givdt- 
tare di Gefucrifto dalle fole efterire ap* 
paredze, perocché dimoftriava folamev- 
te la ferma di-ferfo al di fimri , e na- 
fcondeva al di dtmro quella di Dio , 
forit ftJtkem hunènem , intm farvanr 
Deum^ al dire di Santo Agoflino^) hto- 
sì i Criftiafii non debbono giudtcare 
dtdia condotta di Dio» da ciò che ap<- 
parifipe a^li occhi degli uomini « La di- 
vina Sapienza fa vedere folamrtìte il 
corpo dèlie fue azioni , e ne nafconde 
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lo fpirito, e r anima nel fonia deifuof 
etecni dfcreii • Gob^ueft'arilh>e f^r^ 
to ella ix>rnienta foutnte i j^nfti , g\i^ 
racehè prepara a lero le fltSt ^amii rf-^ 
compenfe , e più ancora accarezza i 
peccatori » allotaccbé ai maggiori cafii- 
gki 4ì condanna. Da t^Ae traode etrig- 
ma di religione trovandofi imbrogliato 
lo fpirito tf un Prpfeta ne domanda a 
'DJbria ffijegaefcno. Cjmtnt,) Jt^ui 
quidem^tu es y Domine , fi difpùtem te- 
rufff « Signore quantunque io (appia , 
che voi fiete infinitamente giufto , e 
che giudi fono tutt' i vodri giudizi « « 
per cooiegoenza non fiaì pertmflb ad 
!in*uoiW) mortale Terttwife in difputa 
con voi fu i fegreti della vodra provvi* 
densa , permettetemi* parò » cfae fenu 
perdere il rifpctto, cfifc Al/a'^orfra Mae- 
dà é dovuto , né la fommefriode , che 
doMo^a'vodfì cMiaodanitiit) i vichteg* 
iga> quale fia il fine di tutta la vodra 
condotta » eh' è ciò , che .grandemente 
imbarazza il mio fpirito. Vui^re impiut 
' "- •t*-Kn?W rem- 



pìyfpevntuf in vi» fko' 
pio gode d' una ù grande "puorptdt^'in 
^veÀo mondo , ohe tutto gli riefte fe- 
condo* i Tuoi defifler;/ Non giudicate « 
o Profeta , rifponde Iddio a Geremia , 
nofi giudicate ^al1# apparenze , né da i 
pritKipj • Afpetttfte lo fct<^mento del- 
ia diffitoltà, € la fine dena tragedia. 
Vediate ben p»do il teatro infiii^uina* 
to dalla morte fu&eda ^, € dal pubblico 
cadigo di quedi fà1fi ^b^ti del moqdo. 
Congtegn eoi i ^uafi ai viBimam , io 
gi*impingfM di bini, eli^coronodifìo* 
ri, perocché li rtgtfand^ cóme vìttime, 
ch^daHa mìa giud^hnafaiH» date defti- 
nate ad «ti crudele faèrifizio ^ e ad un* 
olocaudo fatogttiiioK^. (Mirtùt. F&cl. in 
od.) SafiinanUtr ad mm^Hn , votonan" 
tur ad f9^pphei$tm^\ Àìffé l'oratore Crì- 
diaiiD. Ecco i di¥erfi giudi tj , che fk 
Mdio dei giudi , e dei peccatori ro que« 
do mondò, alloretthé affligger boom » 
e prtrfpera gH empj ì tm -ecco ahcora 
l'ordme ammirabile', che oflÌ!rta tìeif 
efecuziott* - 

Offtrvò «i^fei Scf iettira , cHè' fa mi- 
fericordia di Dfo' pigHa a* impreRito 
talora la fpada , i fulmini-, e te arm^e 
dalia gfuditia , ma per fer \*irfene adii 

ap- 
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wpprof&ùto • Imfttivtoechè k ci fa id 
inalci ce lo fe per strame «n oiaggiar 
beQ€ } Se ci umilia^ ci usntlia per ìih 
Balzaict y fé ci feridce , ci lerìlcc per 
ritaaaici » (^ttidi Bcrejfl^goGo Abafie ii 
Sm Ma(&niÌQo ( fersu K de Manyr. in 
Bibl. P^tr. ) veggenddMa mifemordia 
divina far« io tal guifa la crudele » e- 
fclama : • ira mj/cticfiti » o falubrit-m' 
di^ì90iiò y qtm fi€ àafcuar » ut fMhve- 
tuat , fic -minaimr , mt pataat 3 fic m^ 
ffr$j Mt iMiUMt. O collera aniferuioc- 
fliafa .Vo ululare iodegnaaioDe ! ci mi- 
naccia iper perdocarci » ci toglie i oo- 
Ari beqi per^rriochirci, e ci dà la mor- 
ie per r^ftittitrci la vita. Il ft^reto d' 
una laJe coqdotta xmt\ò lo fìef& Iddio 
a Qìobbe , aUocACcbàperconrolarlo di 
tutte le£ttedifgraziegiidice:(Jab.ciiO 
Cmm u €OPrfm$Pium fuiaviris , orùns 
ut Iscifn^ RjJJeetfltevi , o felice mi- 
ferabile , .peroAcU funiido voi appaci- 
ret^ agli «cebi del mondo oppceflb da 
mali 9 umilialo » aatùeatato > ed abbaia 
dojurtd dalla «lia.prttwideiiza > .all(»ra 
vi riiracrb dal meaaeo delle omiure del- 
la notte, come una bella ftella , e vi 
farò riforgene dalle voftre ceneri ^ to- 
ixke una tenice. Così voi vedete , che 
quand» la mifcricocdia dt I>ia prende 
Je arme , e & ie finzioni della fua giù- 
iliiia » tutt'i rigori » disella efercita 
fovra i giudi , fono amabili , e vama^ 
giofi alla loro falute* Ma lo flcflb dir 
non podÌAinQ della giuftitia « Quando 
vuol* ella prendere T umor umano » e 
benefico della miferioordia per accarea- 
aar*i peccatori, guada , (e ofo dirio , 
e corrompe tutt' i benefizi , avvelena 
tutte le grazie , e colla ftefia mano , 
CPU cui avea cofonati -gì' iliuftri colpe* 
voli % li fulmina , e gii annichila in un 
momento « Ecco , Uditori , il vero trioo* 
fo della volami benefica di Dio fu Fa* 
raooe » e (u tutt'i peccatori ingrati • 
/VHor&cch^ vuol pooivcrabufo, che fe- 
cero della loro profperità temporale , 
iic (Qi a loto una amor piii florida per 
-^tie.iil Soggetto delia fua gloria , e 
dolia Info goadanna^^oaCi. € pec con 
vinosrv} òmGdcsaee , •che la profperità 
4el moodo ( Dhofi^m) paii. eflfer con 
^rau per ine r^la?ioaì ^ cibé ptr f e^ 
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lazione a I>ia, che Ja manda, per aa« 
latiiooe al jMccatoM , che b riceva t # 
per Eelaaione a ki ftefEi ,, cb'4 data « 
Ora io dico , che . la buona Corte , per 
cui &fpinno tutti gli uomini , è lor« 
midiibile per quefte tre rela^oni ; Cbr^ 
midabile dalla parte di Dio , perchè d 
Teffetto (koro della Cua maggior colle- 
ra , fiormidabile dalla parte del pecca* 
tottt , perchè è la ricompeofa temi>ora* 
le delle fue buone optre ; formiimilcf 
dalla ftefla Cua pacis, perchè è il pre* 
fagio infallibile d'tin' eterna riproivazn>« 
ne « Quefto è il difegno , e la decifion 
ne del di£corfo« 

Lo fpirito del mondo , o Tuomo^aoH 
male., eh' è un giudice pocagiaAodel-s 
le verità divine , fi peruia^e , che fin 
un pamdoifo il dire ^ che la juofperitll 
temporale è (in' effetto delia mangiar 
coUeca di D'o £11 i reprobi « Ma mi lu» 
fuigo > che non avrò pena a ricrarto 
dal fuo errore , a ri£uiarlo daUa fua 
oflinaaiooe, ed a convincerlo, fevaof 
ineeodere la ragione* Ma per proceder 
Gon ordine bifogna prinmramente fu|»^ 
porre 9 che quantunque la cdleca di Dia 
fia pia terribile di quella dell' uomo > 
ella «entedimeno è più fanta , e pia 
innocente .della fua , fia nella fua oa- 
tura » fia ne' fuoi effetti • Se domanda^ 
te ad Ariftotile , cot' è la collera , ci 
rÀfponderli , ch'è una paffione d^ll'ap^ 
patito irafcibile , che fi diffinifoe : (Ub.u 
de anim. ) aecenfio fsnguhiis smm swt , 
Ù* afpcthus vindiidtf i un'iofiammazMH 
ne dei fan^uc intorno al cuore, «d un^ 
appetito di vendetta , che f|i , che l'no^ 
mo trafportato da queilo brieve furerà 
fi ferve d^ogni (brta d'arme , o di (h'a« 
de le pia violente per vcndicaifi dei 
Cao nimico « 

' ••.«•• JFirror , ipé^ae nfcm$€m 
fwipitum^ 
Con un pari trafporco di collera voleo« 
do Antioco vendicare fu i Giudei del 
oattirvò avwìmento , cbe aveva avuto 
nella guerra di Perfia, e andando a biv 

Igiia feiolta in Gerusalemme per fama 
di quella bèlla Cittìi ' una fpaventevda 
fepolcBo, ov« feppellire^ com'ei dicea; 
tutta la nazione , ( z, Màcfaak e 9. ) 
(Utmt ir4 ^ ig9fm ffitam ank 
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MQ in JuikfM y face una caduta preci- 
piccvak» cbe gUfraqafsò tutte le mem- 
ora del corpo 9 ed umilia la fuperhta del 
filo rpirico. 

'•■ Loi'iìeflb dir non fi può delhi coHc* 
radi.EXio. Com* egli è un puro fpiri- 
to y cosi r infUmmazioae del fangae > 
il turbamento dello fpirito, e T ahera- 
zione de^i umori non fanno la fua 
GoUera. Come tott' ì fiioi decreti fono 
sgolati da usa Ibnima fapienza, e da 
u&^ fupiema ragione , così gli eftgui- 
ice eoa una grande calma > e con uoa 
profooda traoq«iiUità , iwfceris y Ct 
ttAnqutllus es , gli dice Santo Ago- 
ftioo. Ed era kngo tempo > da che 
ii' Sam i era feco lui congratulato del* 
ia^ Tua tranquillità ne' moi giudiz> • 
^ Sap^ cap. \^.) tu aiotm eum tra»' 
gmUi$ai€ fudicas. In maaieracchi la 
collera, ch^. è una paffione diforiinata 
seir uomo ». in Dio è una vera perfe- 
zione- che 6 chiama zelo di giuftizia , 
e volontà di punir' \ì male gijifta te 
défpofiziooi della ragione , e dklla leg- 
ge per r odèrvanza della giuftizia » e 
per la difefa del fuo onore » Perciò ci 
va. della iantità di Dio, non me» che 
deilft: fua giuftizia neir adirairfi qualche 
v^tsk per punir' il peccalo, e per veop 
dicafifi dei 'ieccaton. 

& la collera di Dio è pxh ifinoeen* 
te. di. quella degli uonuòi- nella fua 
Mtitra, piilv lo è ancora ne* fuoi effet- 
ti'4. Sicoràut- 'Quella dell' uomo ha {blo 
f^ oggetto t ingiufta vendetta é' un 
nimico 'y. cosi non fi fa giamma» me- 
&(io feocire- » che coi danni eh' ella 
«sforza, di proccunrgti ne' fuoi beni , 
nel fuo onore ,0 aella fua vita. Ma 
k' colltya. di; Dio ha movimetitr più 
&nti , pia giudi, e più regolati < Cona' 
eli» no» ha» per oggetto ìe non che la 
giufia vendetta delle- ingiiKÌe fatte alla 
Hia: fbmma bontà y cosi non rtfpleode 
fempie fu^ capo dei colpevoli coi fui* 
91À0Ì y coi tuoni , e coi lampi , ma fi 
bk femire io una maniera, terribile sì. 
oer'i beni > conte j»e# i mali , ti per 
la protperiià , «Ome peF 1' avvcrficà > e 
si p^ s benefizi > come per i cafiighi. 
Perciò it Profeta Ceremia ( <^ap« '^}* ) 
ehiao^a la colkva di Dio im ìsòmpoì ^ 
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la còllera noti del lioae f ma &ila c^ 
iomba , non iolameote pecche punifce 
gli emp; fenza oieate perder della faa 
dolcezza , giu^a V efpreffione di San 
Gregorio , ft^a pgrmaneMs mmfmctus 
injuflot puntt ;l ma ancora perchè cafti- 
ga i reprobi colla faoità , non meo che 
colla malattia ; colle ricchezze non men 
che colla pover^} colf onore; non men 
che colV infamia , e ool/e benediztoiyt 
temporali^ non men che eoi rovefcia- 
menti di fortuna e delie cafe. In fatta 
quelk condotta di Dio i si cocrfbrme 
al buon feùno , e alla netta ragione ^ 
che i Pagani medefin&i 1' anno giudica- 
ta degna della fapieoza e érila maedk 
degli Iddj » Quindi Tacito parlandt^ 
della prorperità di Sejano , et»' è flato 
il pia fuperbo , ed il più info/ente dei 
favoriti , JfeL chiama il terribile affetto 
della collera degl'Iddi full' Impero Ra* 
mano » ìim Deormm in Rem Komanamì, 
Io credo che non^ vi bifogaaffe d' av^ 
vantaggio per render la Iniona fortuna 
del. mondo fofpett» ad ooo fpirtto kyio , 
ed illuminato, e per rapprefentarglieh»> 
come r efiecta il piji foiibidabili? àcll^ 
collera di Dio fot lepfobi .. Tuttavia^ 
voglb addarvi ragioni divine , ed uoia-s, 
ne per cooivincervi,. eperdifingaonarvi.. 
Egli è certo fecondo i principi della 
Ftloioiìa y, ie della Teologia , e fpezia^ 
"^ mente giuda ladoitriira di Sant^Agofli^ 
no (1. 2. de ci^c. Dei e* ^ >che la prò» 
fperità temporale con£derata in fé (lefla,. 
come UAa- felice unione di benedizioni^ 
ài buoni avveoimentiy di fenirk, d' o- 
nove, di riccbezz-e, di credito^ e di gran* 
dezze umane non ha &ieme di buono,, 
né di cattivo per fua propria natura , o 
non ia precifamentenèil delitto, né la 
vìrc^, né lafaluée, né la perdita dreo> 
ìorcyf che la godono ^ poichi puivellaeR 
fer comune agli eletti ,. ed ai reprobi ,, 
efknioù veduti dei Santi felici , e dei 
reprobi miterabili fecondo il mondo . 
Ma bifogtia giudicare della fua bon- 
tà, o della .fua naalizia, e confiderarfa 
Della fòrgeiue , doode procede y nei car 
oali per ave pafla>. e nei (oggetti, dai 
qjoali e ricevala.. Udiaè latorgcntoge-^ 
neraloefecqnikà , d'onde derivano tutt'i 
beni '^ la. £ua. mifcricordia^ e la £iia ^4a^ 
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bene, ed alla falqtc . degli eletti* 

Ma ahimè f vi confelTo il vero, chjt 
treino , e fremo , alloracbé nelle mie 
meditazioni contemplo la Provvide^* 
za > ch^é la tefonera , o la difpenfatri"^ 
ce di tuteli beni del mondo , e oflTer- 
vo , eh* ella cava dal feno di Dio la 
profperità temporale , e la fa paffare 
per lo canale ddla fua giuAixia per 
verfàrla fu i reprobi , che fono nomi* 
ni , i quali hanno un cuorjperverfo » 
coTpravum , come parla ueremia « 
( cap. ff. ) ed una volontà di carne r 
come la chiama San Giovanni , / cao» 
I. ì voluntat carnis • Ah \ io griqa 
nello fltffo tempo a codefti felici prete- 
fi « ed immaginar) per avvifarli del lo^ 
ro pencolo , e. per difingannarli della 
loro iltufione y \ Ifa. ^ap. j. ) f^pìJk 
meuf f qui te Bcatum dtcunt y tpji t€ 
decipiunt. Mio popolo» coloro , che 
per adularti nella tua profperità ti 
chiamano beato , fono traditori , ed 
impoAori , che ri addormentano > t^ in- 
gannano ^ e ti feducono con qoefti var 
ni applaufi . Perocché ciò , eh' efli 
appellano buona fortuna e felicità di 
mondo , i un contraflegoo ^ o un* 
effetto della tollera di Dio forra di te • 
La ragion i , che queda profperità 
venendo a palfare per le mani della 

f;,iuftizia di Dio , eh é irritata , ed ef« 
endo data agli uomini , te palfioni 
dei quali fono cottotte » ella C conver- 
te in male per loro, diviene a loro fu- 
nesta , e perniziofa , materia di pecca* 
to, e caufa di dannaaione. In quella 
guifa > che rana fpada nelle mani d'uB 
valorofo foldato diventa uno ftroinen- 
to di vitroria , e di cento belle azioni 
per lo buon ufo^ che ne fa nel comr 
battimento , e nelle mani d'^un furiofo 
diventa lofiromento.di fua morte, pe- 
rocché fé ne ferve cdptra fé medefima» 
Non altramente la prqf^rkà è un mea- 
zo di falute ai giufli , e di dannazio* 
ne ai peccatori per differenti uC , che 
ne fanno» TaPè T avvertimento che 
ci diede lo Spirito Santo : ( Ptoverb. 
cap« I. ) prof peritai fiuìtorum perdei 
Utos. la «proferita farà la cagione del- 
la perdita degr infeo£ati , e degli ttOp 
p; ; perocahé farà , che aUsasdonao» 

-do- 



flizia fono i canali > per ove paflTano ; la 
buon«, e la cattiva volontà delf uòmo 
é iifoggetto , ove fono ricevuti , àllora- 
chè la Provvidenza cava quefte benedi- 
zioni temporali dall'oceano della divini 
t^ , e la fa fcorrere per le mani della mi- 
fericordia per verfarle fui giufti chiama- 
ti dalla Scrittura uomini di buona vo- 
lontà • Sono elleno ad effi falutari , van- 
tajggiofe, e fono effetti della loro prede- 
ftihaztone , perocché il buon ufo che ne 
fanno, eflTepdo conforme ali* intenztoi^ 
di Dio , che a loro lo manda , fi conver* 
tono in bene per loro , come parla T 
Appoflolo ( Rom.c.80 àmnia coùperan- 
tur in bmmm \ Omnia , il peccato , (ic- 
come la grazia , Y avverfità ficcome la 
profperità, la povertà , ficcome le ric- 
chezze , e la malattia , ficcome la fani- 
ù* Ma in favor di chi fi fa quefto fe- 
lice cambiamento, di male in bene? Ri- 
fponde r Apposolo , che fi fa in favor di 
coloro ^ che amano Dio , e di colorQ , 
che ha chiamati fecondo il fuo decreto 
per effere Santi. Quindi la profperità 
mondana tavatadaJ)iot>er la fua prov- 
videnza, fparfa.per la liia mifericordia, 
e ricevuta dagli uomini di buona vo- 
lontà , cioè aagli eletti , contribuifce 
air efecuzionc del Decreto della toro e* 
terna falute, com^ effetto della loropre-- 
deftinaziooe, e pe^no del divino amore. 
Leggete tutte le vite degli antichi Pa^ 
triarchi , e le vedrete framifchJatc dij 
rnille felici avvenimenti, e di mille ac- 
cidenti fjgraziati • Ma quella buona , e 
cattiva fortuna é fiata si beoedirpenfa- 
ta dalla provvidenza di Dio, e sì bene 
ricevuta dal cuor retto, e dalla, volon^ 
là di qoe* Santi » che T una , e V altra 
contribuirono ugualmente alla loro glo- 
ria, efantificazione. Domandate ad A- 
bramo, a Giobbe , a Giufeppe , ed a. 
Davidde , a che fervi a loro P avverfi- 
tà , e la cattiva fortuna ? E vi rtfpon- 
deranno che fervi a loro per far com- 
parire la toro pazienza • A che fervi a 
loro ta profperità, e Tabboniknza delle 
ricchezze? Evi rif penderanno, che fer- 
vi a loro di mc^zi di falute, e di prede- 
ftfnazione (Hvidendole coi pòveri fenza 
frivar^ neppure i tero nemici i e in 
^aef!a guua ogni cofa contribuifce al 



doC efli' «d o^i fprta di peccati fi di- 1 qui proffiratur in vim fitti , eu/iu peeca^ 




Ipi. cb^ gì{ concedè Id<)io dppp le pri- 
ore pkghe , colle quali il ferì » fenon 
che per prender nijove forze a rcfifteì:. 
^li.coa maggior' infoknza a e a qopfer- 
mgrfi vieppiù nel fuo induramento, 
Viii^ns Fiarao / (lice la Scritiura ( Éxod. 
C. 8. ) q^md iatc^ effet xefuies , ingr0r 
Vavif cor' fimm. C^el catjiua uomo 
vegg€;ndQ» che Iddio aveg rtdituita la 
t^ren'*.^ al Ciclo > p Ig ^alipa agli ele- 
menti X chf av^a fòrti celfare x\^ii i 
tobnj , e morire tutte le ranocchie ^ 
9he intettavano (utte le cafe, le citi|i> 
e te (campagne , sV iaduròi ^ippiu nel 
fyq pecca,tp*i sVinafprì ^on majgjpr 
gerenza lontra di Pio, fjprezzb piustac- 
^Latamente la Tua Giuf^izia , e derirc 
(90. m^^^ior fupertia il fup cooianda- 
ì^escto , il primo ditegQp di Dio era 
'di fervirfi ai quella piKé , e ripofo co- 
m0 dT un mezzx> proprio a farlo rieo 
trar' in fé ftcITo , ,a tirarlo y ed a con- 
i^ertirlo colla 4olcei:za ^ Ma il fup, fpi- 
rito guaf^o , ^ il fuo c\iQr-e CQfXPtto 
svenda c^^vertito il rimedio io vele** 
np> r^eyea dalla collera di Dio il ri- 
pofo , che i giuOi ricevppo dalla (tia 
jt^ifcriqórdia , come uq pegQQ dei fiAO 
amore , 

3e il difcorfo umano non bafta per 
convincervi ^ cqnfultiamo i fentimenti 
^i profeti , afcpltiamo gli oracoli del- 
la Scrittura > ed interroghiamo Jo flenfo 
pip. cpq Qavidde per imparar dalla (uà 
bp(;ca quella verità iocoroprei^ibiie al 
lo* fpiritP umano , Diteci ,, o Signore 
PC lo. perchè il ^c^cajoreè lodato » é4 
applaudito net fi^i pi^ffngiuJ^i defideri, 
e i empio ricfce nelle fue pili colpéyo^ 
ti iQtraprcfc? Q^are Uui^tut pcccator im 
defider/is aigjm^ fu^ , CS>* ini f usui benen 
duituxì t,a quittipne i bella 3^ ma difG- 
<;ile 4a fcjogherfi, Tuttavolta ce n<; da; 
x\ la fpie^azione Santo Agoftino , a cui 
tw Iddio rifcrhata U gloria d'effcr rin- 
Verptete delle ftfe int^o%ioni« Afcòltia- 



mo come rifponde alla domanda. (E- mAt.e voi q,ue(la ^rafd); 
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tp idolatri della fua grandezza , ed apr 
provatori di tutte le fue aziooi > ma 
mai non troica un Giudice* né un ven- 
dicatore de'faQÌ delitti » No neffunogli 
applaucfa ,: o Ga javidiolp della pretefa 
[cjicità de;) Xua ftato. linperciocchè tut- 
ta la, ^clicit^^ dicifi^gode, eoo contraf» 
f^grio delia magg^ioj fiplJcra di Dio. Ma- 
ffirh^c ira Domìni ejl* Ed ecco come; 
Queft' empio» che yi coinpariice al feli- 
ce aJ giudizio degli uomini > ba sì terri- 
bilmente .irritato pip contra di Ce coi 
fooi peccati', e T lia i^U-r così grande- 
mente fdegnare, che Idd'o per vendi- 
carti di lui^pn turberà più ìi fqp rìpo'; 
fo colle difavveature i, e npl correggerà 
pi!ì coi ^allighi, c'ib eh' è il maggior fe- 
gno del fuo abhandotxo . Perocché Gc« 
come corregge , e caftlg^ gU eletti , che 
fono fuoi fi^iuoU,! che ama teneramen- 
te i 5:0^ non parla , c^ foffre tutto dai 
libertini , e dagli efppì » mentre li ri- 
guarda tome reprobi - É per darvene V 
ultimo contraflfegno » di coi non fi po(fa 
più dubitare, udite il Tcfto del Profe- 
ta, e la fpieg.azione « che gli dìt il no* 
ftro incomparabile Dottore * Secundum 
mMUitudinen^ ir4 fu<e mn ex^nirct . Id- 
dio nel furpre dclU tua collera pon ri- 
cercherà i loro peccati^ No^ aod fi da- 
rà pena d* efaminar la loro cattiva vita , 
ni di far a loro render conto delle loro 
rapine » delle loro oppreflTioni , dei loro 
aduilter> , del loro concubinato » delle 
loro Mfyre, edi tutte le lorofcgrcteab- 
dominazioni» ma anzi continuerà a ri- 
colmarli di benedizioni x ^'^ benedizioni 
fujlj: pcrfone , fp quelb d^lle loro. roo-. 
^U e d^' loro figlìopli V di bcnedUJpoj fui 
loro campi» e fuTle lora vigne i di h^nedi- 
ziooi fuiìoroafiTaci» e WrèlorQ liti i di be- 
nedizioni finalmente full^ loro tmprefe^ 
e fu Wte le lora pretenfiooi^ Cosi è,. 
o Uditoti s Iddio dà tutte qucft^ bene- 
dizioni ai r^ptohi fenza chiedef % lora 
c.ontp. de' lora, delitti . Ma cbme cfci#- 



Per me opa fo (;he dirne 



lild^jlapozd * 
\Jditepcr^ìt 
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penficrotli fefftò Agoflirfo . MhUuìH ira^ i Jf , che intìtller aìla' Ì<5r6 fanStl rendono ; 
^mfi (fbtivìfcìftirj & iioh a$tcnd/f pcc'' ;nàle, ^ifi akfbatidtìW al fufopé^e' loro" 



;appctin, dome egli tticdcifimofi protetta^ 
per bocca d* uà Profeta. É,t e£o Jimifi' 
icbr fètunium defidetid tordìs còtum > 
>jibunt in adin^vehtiontbks fuh ^ fp lafcio 
1 vivete ft 'dtCcfe^ioDè ^ Té do'màd^arfto 
|riccfcetze ) n pYov^ederò «bb^dàn^.^ 
mente Cecoodo in loro cupidigiii> fe.vo» 
^gliono iDtrori , tìontèncérb \i foro aÀW 
ztone; fé dom)ìndàaò fa vitltoria 'd' nri^ 
litt, U fattiti d*una malattìa) lo (labi* 
IVmcfìlo d' un figliuolo , etaiidTrb tutte 
!lé loro nrcghiete, ttìieritenègherSaW 
|ro' di db , tfce mi* Tfchicacramìb ; Ali 
JCriftSlanì V'^^^w^l^ieticte i» ^juctlocaS 
! ti vo' flato ; La voftfà malattia è pèrico-' 
Uofa, poich'i fìctc abbarufòriati dal Vò* 
ttro Medico . Non v* it^atfnaìe , vi dp* 
ce Agoftìno , tfla Tappiate , th« (Etarr/ 
^ in PI. lì. ) fuoràdm à(t' damniìiù^rrff^ 
j 0eut extiuait^ Iddio fovctiW jcXifuclilc^' 
j i* jteccattrri iwr^loro dkatoftìip^ne- Ouèlfò 
ètnanifefto trt* Detnonj^ 1 <juall aven* 
do dómafndata la pertóìiiMcditoràleiì* 
larCiobbc furono da Dio a'ìorbìconv 
hifione «fau<lni .,E b fteffo vi pYuovo 
io pure x:ofV efetopio di Faraone , if. 
qttaie ogni volta t:be J>regb Moitó di 
ptac^rt la collera Ut Dio Tovta 4i lui » 
tb' etalidito; Erogate Dominurà , ì4t etu- 



tOfUj & pur fraUdes, & fceltra ad di- 
vitiaf y òoffótefyue petvèmtur . tdàìo é' 
gratidet^ente ine Colferii y quando (rnge 
tfi nronvtdefc, di ditìienticarfr, odi. non 
ol6tv5ftc*i peccati dei reprobi , chfta-^ 

Juifltarono (olatewte con delitti > e per-' 
die il goditnento dei bédì , e degti ooor 
ri, Quoimaxinh in tìlà Anuchrifloc'oen- 
ruYum efl\ qui ufque adeo beàttiS vide- 
iiìwr ho'mimbus , ut etiam Dtus puietwr. 
E cib accadere fpetialm^nte air Aòti- 
crifto, il quale ripieno d* oAótì , dtric-: 
cliez^te , di ^andeize', e feguitàtóda 
un dimibrò infinito d'idolatri, di cor^e- 
gìani ,.' e d*" adoratoti ideila iua buona 
ioximt ,' fembreA sì fefice ag'i' occhi 
del mondo , che i feniiilici , gì* igno- 
ranti , e gli òrapj lo'pfeùderaotìo pfef 
un Dio . 

Andate ora , o beati deV ttìohdb , 
Ibrrunatl Imhiaklnìrj à .ftabilir quanto 
Mi piace il voftro Tommo behe nella 
profpCrìti temporale. "Per pie iO la ri- 
guardo fecondo i lumi della fede, ed i 
principe 'del Critlianetiolo come uri og- 
:getto di compaHione , e di Tpavetìto , 
anxichi d* aifibizione , e dMtlvidia. Im- 
perciocché Iddio fi dip<^rta verfodioue- 
fli beati in apparenza,* ma ^fgfatiati in 

affitto , tòme an Medicò Vèrfo èÌMi^ìf^at "a menortem ijiamr Ah ! ,di gra- 
fnfrrmo, -che abbandoba, e dì cut di-' zia vi fcotigturòi o Moisè , ed Aron- 



fpera la fatate . <jli lafcia la briglia Tul 
collo 9 {)iò don gli fa oflervare alcima 
regola di vita , più non cura le Tue pia- 
ghe , più Doìi gli ordina rlniedj, gli pei-- 
tìiette di mangiai- cofe tblìdc > e^di be-^ 
re vitto, 4i vivet' in una fàvola a fuo 
capriccio, e di feguife tuiVa fuói appe^ 
titi • Come diiamàte vói quéRa indul- 
genza del medico, fé non' un contraf- 
legno , eh' egli è in collera , o dhé il 
fuo inrertttq é fkOidiofo, e c)ìe la Tua 
ìnferlttìtl éf'difperata, perocché al dir di 
San Oiròlafnò vrudckm mcdicum ifitent- 
feram /fgéf fach y il cattivo urtiòredcir 
mfernib fetide crudele il Medico. 

Ecco umi figuradella Conddltadl uio, 
eh'" é il fuprèito Medico delle iinirtic * 
Ccnfiderando i peccatori come rpiriti 
incof-riggibili , e cooìe ioférdii incutabi^ 



ne , pregate il Signore ptt me , che tnl 
diala vita anche per quella Volta. 'Id«: 
dio rìntiovea tofto ti (uo flagello , t fai» 
cea là Ala voloqtì . Ma ditenfii , quella 
indulgenlià eratin* effetto' della mircri*. 
.cótdiii di Dio? Mo ccrtaraìfcnte^ ira 
un' effetto Retisi del Tuy Tdegno , peroc-^ 
che patfacfdo per le mani della Tua giut- 
ftizia portava i cobtraffcgni, dcflaTiia 
colleraf* 

Ah divina giuftizla ,.^ Cotiie toaì vi^ 
traveflitc ! Fa di nieftieri punir* i pec? 
catorif puniteli.piire alla buon- ora, ma 
adoperate* le voftrc armct ordinarie peij 
loro f uppiftio b caligo. Servitevi quan-, 
to voletf-'flellà pclìe, della gueifa> deli* 
la fame > delle tempefte , delle malata 
tie , delle afflizioni , e della flelTa mdr- 
te. Imperciocché quando vi lafciateve- 
• de- 



dere cosi TdegOAta , e col flagetli alla 
itiaBo y ognuno fta fulP oflervauone , e 
fi sforma di placarvi. Ma quando tra* 
vcftiu da bontà , e da mifcricordia con- 
cedete favóri , efaudite preghiere , di- 
fpenfate benefit] , ah l favori divini , 
preghiere efaudite , benefizi difpenfati 
voi fiete i terribili contraflegni , che la 
còllera <li Dio è irritata , e che il pec- 
catore è già condannato^ 

Eccovi una cofa che forpreode^ ma 
eh* é tuttavia vera . Offervo fecondo la 
Dottrina di Santo Agqftino fondata fu 
quella dell* Apposolo » che vi fono tre 
giadizj di Dio fovragli uomini. Ilpri- 
mo fi fa in vita « il fecondo fi fa in 
morte , e il terzo nella fine del mon- 
db. Quell'ultimo farà vifibìle, e fi fa^ 
rà in faccia del Cielo, delta Terra, e 
deir Inferno, e alla prefenza degli An* 

gli ^ deeli uomini , e dei demonj • li 
»ndo fi farà nella morte di ciarche- 
duoo , ed è in parte vifibile , ed in 
parte invifibile , perocché è renduto > 
edefeguito vifibilmente nell altro man 
do , ma oalcofo , invifibile , ed inco- 
gnito in quefio , si io quanto alla fen- 
tenza, come in quanto aIi*efecuztone. 
Il primo che fi fa io vita , é coil fé- 
greto , così impenetrabile , ed incom- 
prènfibile , eh' è noto al folo Dio . E 
di quefto parla il Profeta , dice Santo 
Agofiino , quando domanda a Dio -, 
che tutte fieno giudicate le nazioni al- 
la fua prefenza , cioè innanzi a lui fo- 
lo , e nel fuo fegretò Tribunale : 
(Pfalm. 9«) puJicentur gentes in confpC' 
Òu imo. L'ultimo giudizio fi farà con- 
erà le anime , ed i com rifufcitati ad 
una vita immortale • fi fecondo fi fa- 
rà (blaoicnte contn le anime feparate 
da' loro corpi. E il primo fi fa ogni- 
A contra l'anima , ed il corpo unito 
inlieme io quefia vita mortale. Nel 
fecondo» e Dell'ultimo Iddio giudiche- 
ti y e condannerà i reprobi nell'altro 
aaondo ad un'eterno fupplizio. Ma nel 
prtoiQ^egli li giudica e* li condanna in 
quefto a benedizioni temporali ,^ e ad 
una grande profperità. O giudizio mi- 
fterioTo F o foppiizio impercettibile ! o 
rei infenfibili , che non conofcete il vo- 
ftro giudizio, e che non fentite la ve- 
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Ara pena. EeM pertanto ti giudizio 
che sé fatto contra i falfi beati del 
mondo , e che Davidde {serfeguitava in- 
nanzi al tribunale di Dio , quando di*. 
ce va : Juditcntur in confpeBu tuo; fi^ 
no giudicati alla voftra prefenza, idcjl 
in occulto, MÒì fvtus Dcuì videt f.cioiy 
come fpìega Santo Agoftioo , ( Ènarr. 
in Pfalm» 9. ) io fe^reto , ov'è Iddio 
folo Giudice , e teftimonio , ed ove Io 
fteflTo reo non «onofce il fuo giudizio , 
De fente^ la fua pena . Ma donde dcri- 
va la fuà ignoranza , e la fua iofeofi- 
bilità alla (uà perdita , ed ai fuoi ma- 
li ? Deriva, perchè traveftìti fono fot- 
to le anparenze di bene. Hoc enimfa^ 
Elutn eft, cum impii ad magnani , qux 
vldctur hoìninibus fgUcitatem , pervene^ 
rHnty dice il npftro ammirabi/e Dotto- 
re. Imperciocché quefto terribì/e giu- 
dizio fi fa j e fi eféguifce , alloraché gli 
empi '^no arrivati a quel colmo di fe- 
licità , e a queir alta tbnuna , che gli 
uomini riguardano, come il loro fom- 
mo bene , ed adorano come il loro Idolo* 
Offervate però, cHe quefta Dottrina 
di Santo Agoflino colla fpiegazione , 
che le ha data , è conforme a quelU 
di San Paolo. Quefto Appofiolo fcrl- 
vendo ai Corinti diftingue quefte tre 
forte di giudizi di Db Tovra i giufti ., 
( I. Cor. cu.) Dmm judicamut , a D«n 
mino corripimMr, ut non cum hoc mui^ 
do damnemut. Alloraché fiamo giudi- 
cati in quefto mondo , fiàmo caitìgati 
dalia giuftizia del Signore per non elTer 
condannati col mondo* Offervate que- 
ftc tre parole , e penetratene bene il 
fenfo. JudicamUT^corripimuTydamntfHMT. 
(Quando fiamo giudicati efattamepte nel 
^ giudizio prefente , che li éfercita nel 
Tribunale della cofcienza, o in quello 
della penitenza ^ fiamo caftigati con fe^ 
verità dalla mano del Signore , cfa' é 
nofiro Padre , e noftro giudice , per dcii 
efler comprefi nella fentenza geocrale 
di condannagione , ch'egli prooooxierà 
contra il mondo , cioè contra i reprobi 
nella loto morte panicolarc, e oeir a- 
nivcrfafe giudizio, e per infegnarci , di- 
ce Santo^Agoftino , la condotta amo- 
rofa di Dio fovra gli eletti . Qpauido 
Iddio caftigà in quefto mond», ed cfer- 
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tìta qualcheduno con pene mifericor- 
idiofe fo quofta vita , è fegno , che pu- 
«ifce fovente colui , che ama per .non 
trovar^ in lui di che condannarlo neli* 
«kra . 

Quefto è dunque > o Signori » l^ordine 
tie* giudizi fegrecidi Dio fovra gli elet- 
ti, e fovra i reprobi, che ci è rivelato 
-da qpel grande Apposolo , e da quel 
^aoto Dottore , e dai quali impariamo, 
che ficcome Iddio giudica , e caftiga i 
^iu(K in quefto mondo colle dirgrazie, 
•e colle avverfitk, cosi giudica, epuni- 
fce eli empi colla profperità e colla buo- 
na tortnna, E che ficcome le afflizioni 
tempor^ii, alle quali condanna quelli^ 
fono regni del fuo amore, che li vuole 
falvare; cosi le benedizioni temporali, 
colle quali opprime quelli , fono con- 
vraflegni della fua collera , che ha riro- 
luto di dannarli. Gli ftefli Pagani pe*^ 
netrarooo queflo miftero col foìo lume 
della ragione . Gonciofliacchè gli antichi 
eraooK «nterrogati quale caftigo aveano 
^riddj preparato ad un grande fcellera- 
-to, ed a un famofo reo, rifporero, che 
-1* aveano condannato ad uno fpaveote- 
vole fupplizio . E sforzati a dichiarare ' 
Guarera la forta di fupplizio, con cui 
farebbe punito-, diflero , impcfabìt , re- 
gnerà , e rimùero del mondo gli é pre- 
parato per caftigo de'fiioi delitti, e per 
-coatraUttno ddla coltem degl' Iddi • 
Cd un Savio dell' antichità non ebbe 
fcrupolo di chiamar la buona fortuna 
di Siila «onnanto nD'effetto dello fde-! 
gno degrtddj , ouanto un delitto della 
loro condotta. ììeonm crimen , Sjttla 
tam fglix. Quindi conchiudo, che poi- 
ché 1 lumi della ragione , e della fede 
il fono cosi bene accordati per infegna- 
rc ai Criftiani , ed ài Gentiii . che la 
vana profperità del mondo é umefta , 
e dannevole , bifogna riguardarla con 
orrore, e ticeverla con timore, fia co- 
me un (tpuo ficaro della maggior col- 
lera di Dio fu gli empi, (ia come una 
ricompenfa temporale delle loro buone 
operazioni ; come lo vedrete nella fé* 
cooda pane. 



SECONDO PUNTO. 

SO bene. Uditori, che a parlar rigo- 
rofatnentéy la.giuftizia diflributiva» 
con cui fi proporàona la ricompensa al 
merito , e alla virtd , in Dio non fi trova. 
Perocché ella è fondata fovra tm certo de» 
biro, o obbligazione) che non pub rrtro- 
v^rfi in lui per relazione alle cnearare, 
eflefìdo il Signore uaiverfale di tutte te 
cofe, che niente deve a chìcdie'ffia. Nla 
foalmesl, che molti Teologi (S.Th.4. 
rcnt.dift.46.q. I.) foftengono, che feo- 
za offender* il fuò fupremo dominio ì 
né far' ingiuria alla fua indipendenza , 
offerva una fpezie di giuftizia dillribu- 
tiva in tutte le fue opere. Giudizia , 
ch'è fondata , dicon'em , non folatticnte 
fulla grandezza della fua1}ontà> che 1' 
obbliga volontariamente a render i>ene 
per bene*, e full' ordine della fùa Ì>ì-ov* 
videnza, che Tobbligaa fomminiflrare 
liberalmente alle fue crreature i nìetzi 
neceffarj per giungerla! loro fine ; Ina 
anche fulla fedeltà delle fue promeffef 
che il coftituifcono liberalmente nóftro 
debitore, e che gl'lmpone un' obbliga*- 
zinne amorofa , ed una neceffìtà benefica 
di dar la ricompensa, che hapromefTa 
alla virtù, e alle buone c^ere per noi) ef^ 
feretpacfciatoda mentitore nelnefueparo» 
le , o infedele nelle fue promefle , o debo- 
le , ed impott!nte nella loro efecuzrone. 
Egli fleflb celo infegn^ nel Vangelo colla 
partala dei lavoratori della Vigna , ai 
quah diede il pagamento , e la ricompenfa 
proporzionata alla loro fatica: VOC0 ope* 
ratio f, Cfredde illh mitcediìàjuàm^ 

Se la giuftitia diftributiva fra gli uo* 
mini è una virth , che confìfte fecon- 
do Aridotile in una regolata divifione, 
e diftribuzione uguale dpi beni della 
comunità fra tùtf i uittàdini fecondo il 
merito, f itnpiego, ed il fervitto, che 
ciafchedun rende aHa Repubblica , eali 
è certo, che Iddio ha fempre rigorofa* 
mente ofletvate l'è leggi ài quella gii»* 
fiizia, ila nell'ordine della datura, fia 
neirotdinlb della grazia, fia nell*ordine 
della gloria. Le ha oilèrvate neirordi- 

della natura , poiché nella prima 
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produzione delle 

te le creature te 



cofe ha 



date a tut* 
ì le qualità 
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convcoienti alla condizione del loroef-* 
Tere , ed al fine della loro creazione . 
Quindi Moìsè defcrivendo la ftoria del- 
la creazion del mondo chiama Dio ., 
Elohìm , che fignifica Giudice e Crea- 
tore per infegnarci » che avea efercita- 
ta sì la fua giuftizia , come la fua pof- 
fanza in quella prima opera. E San 
Dionigi feguendo , e fpiegando il pen- 
fiero dì Moisè dice , in hoc ^videre opor- 
tet veram Dei fuftitiam, quod omnibus 
tribuit propria ficundum uniufcujufque 
exijtentgum dignitatem . ( de divin. No- 
minibus e* 8. ) Iddio ha fatta compari- 
re la fua giuflizia, allorachè ha date a 
tutte le cofe le perfezioni conformi al- 
la loro natura, e dignità. Efercita que- 
lla {lefìfa giuftizia nellordine della gra- 
zia, dando a tutti gli uomini pit^ , o 
meno talenti fecondo la difpofizione del- 
la fua fapienza, e la capacità dei fog- 
gctti. Cinque talenti ad uno, due all' 
altro, ed uno al terzo. (Matth.c.25.) 
Unicuique fecundum proùriam virtutcmy 
fecondo Tabilità » ed il merito di cia- 
icheduno. Finalmente oflTcrva quefta giù- 
fiizia nell'ordine della gloria , poiché 

troporziona le ricompenfe al grado del- 
i carità, calla dignità delle opere buo- 
ne dei beati . Per io che San Paolo chia- 
ma quefte ricompenfe col nome di co- 
rona di giuftizia, che il giudo Giudice 
renderà a ciafchcduno ; ( Epift. i. ad 
Timot. e. 4. ) corona jujlittd , quam red- 
det fuflus Judex ; cofìcchè non lafcia a 
cagione di queda giuflizia né buona o- 
pera fenza ricompenfa , né peccato fen- 
8a ca(ììgo. 

Ma poiché egli fa tutte le cofe con 
numero , pefo , e mifura ì perciò diftri- 
, buifce due forte di ricompenfe ai giudi, 
ed ai peccatori ; cioè le eterne , e le 
temporali per relazione a due forte di 
buone , ed onefte operazioni , che fan- 
no in quefto mondo . Come le opere 
dei giufti fatte in iftato di grazia e di 
carità , fono d' un'ordine fovranatura- 
le e divino, la giuftizia di Dio prepa- 
ra a loro altresì ricompenfe > che fono 
fovra r ordine della natura e del tem- 

f>, cioè che faranno eterne, e che San 
aolo (2.Cor.c.4.) chiama per quefto 
motivo éttcmum gloria pondus, un pe- 



fo eterno di gloria 4 Ma come le virtt^ 
e le buone opere dei pecqttori non fo- 
no animate dallo fpirito della grazia , 
né procedono dal principio della^ carità, 
ch*é r anima, e fa forma, onde (rag. 
gono il prezzo , il merito , e la vita ; 
così rimangono neir ordine d'una boo^ 
tà naturale, e morale, e nel rango del- 
le virtili pagane , ed indegne per confe- 
guenza delle ricompenfe del Cielo. Si 
raflbmigliano ad una falfa moneta, che 
non é di prezzo , che non è imprefla 
col conio del Principe , eh' è fcarla , 
cioè che non é del pefo di quefto pefo 
eterno , di cui parla rAppoftolo , pondas 
aternum , e che non corre nel Cielo \ o 
fé ha qualche vabre , lo ha al più per 
meritar ricompenfe temporali . Con un 
tale argomento pruova aflTai bene Santo 
Agoftino, che le virtù dei Romani non 
potendo .pretender la (leiTa gloria eter- 
na , che quella dei Criftiani , la giuftV- 
zia di Dio ha dato a loro T impero deir 
univerfo p^rr ricompenfa sì delle loro 
virtù morali, come guerriere, e sì del- 
le loro onefte azioni, come delle gene- 
refe . In fatti , dice quel grande Dotto- 
re, (lib. 5. de Civit. Dei e. 15.) k Id- 
dio non aveflfe a loro data queda glo- 
ria temporale , e tranfitoria , che gli ha 
renduti i Padroni delle nazioni , o So- 
vrani del mondo , t Giudici dei Re , e 
eli arbitri della buona e della cattiva 
fortuna delle tede coronate , avrebbe 
violata in qualche tpanicra la I^ge del- 
la fua giuftizia, perocché, non avrebbe 
ricompenfate le loro virtù , la loro pie- 
tà , la loro tnoderazione , né le altre 
loro buotie opere . Ma poiché ha dato 
a loro r impero dell' univerfo io qucQa 
vita , foggiunge Santo Agpfttno , ià an- 
che dopola loro morte , la loro memo- 
ria é in venerazbne apprelfo tutto U 
mondo , ed i loro nomi fono confecrati 
air immortalità . Non hanno dttoqoe 
più alcun motivo di querelarli della 
giuftizia del vero Dio , e Cccome has* 
no ricevuta dalla Tua mano liberale una 
sì bella , e magnifica ricc^mpeora ocl 
tempo; così niente hanno dajireieDde- 
re nell'eternità. 

Con qucfta regola di giuftizia bifo- 
gna giudicar della buona fortuna e del- 
la 
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la profperità degli emp;. Siccome a lo- 
ro sfugge ralvoica qualche 



buona ope- 
razione , e la pratica eli qualche atto 
di virtii ; così Iddio d^ a loro le bene- 
dizioni temporali non potendo dar' ad 
elli k eterne . E quefta condotta è co- 
sì inviolabile , che^ fi fa conofcere non 
tanto fui giudi , quanto fugli empj » 
benché in un fenfo contrario • Percioc- 
ché come i giudi non fono confermati 
in grazia in quedo mondo , e non vi- 
vono femprs in una maniera così per- 
fetta , cosi fanta > così efatta ^ e rego- 
Jata, che non cadano giammai in di- 
fetti le^ieri, e in' peccati veniali, che 
fa la divina giuftizia ? Com'ella non 
lafcia niente impunito , e non trova 
niente in loro, che meriti F eterna .dan- 
nazione , ( ad Rom. e. 8. ) nihil nunc 
damnaiioms eji iis , qui funt in Cbri^ 
ftp Jefuy al cUr dell' Apposolo , li pu- 
rifica , e li punifce con caflighi tempo- 
rali. Con qucfto fteffo ordine diginfli- 
2ia , che mai non viola , dà grandi be- 
nedizioni temporali agli empj. Peroc- 
ché come non hanno ancora foffocati 
interamente i fentimcnti di pietà, e di 
religione ne* loro cuori , e non hanno 
Mcora rinonziatb così aflblutamente a 
tutte le leggi della ragione , e del cri- 
itianefimo , accade a loro qualche vol- 
ta in alcuni buoni intervalli di far qual- 
che buona opera , d'udire la Mefla , 
d'affifter' ai Vefperi, di fer limofina > 
d'andar' alla Predica , e d' attenerli fi- 
nalmente in qualche incontro di far del 
male ad imitazione d' Erode , che dopo 
aver' udita la Predica del Precurfore 
del Mcflìa facea volentieri qualche be- 
ne : ( Marc^ e. ó. ) amdito co multa fa* 
€iebat^ Crliòcnter eum audiebat. Nien* 
tedi meno effendo tutte quefte buone o* 
pere morte , perché fono fatte io pec- 
cato mortale , e tutte le fue virtà ef- 
fendo folamente ombre , fantafimi , o 
cadaveri di virtù, come le chiama San 
Cipriano , mcrcecché fono lenza cari, 
tà , che ne dev' cflfcre lo f pirito , e la 
vita , virtutis fheciet cxammis , & Jh 
muUachrum fan&itatis , non hanno- alcun 
diritto alla gloria eterna , e alla felici- 
tà dei Beati . Che farà dunque la gin- 
4liiiia di Dio ì Che ì Tutte k buone 



opere, che fecero gli Erodi, i Saullt > 
e gli altri empj della fteffa forta faran* 
no eternamente per loro |)erdute ? no > 
Uditori • Iddio e un ^udice affai giu- 
tto , le ricompenferà fuUa terra , e tem- 
poralmente , cioè le ricompenfe faran- 
no della natura delle loro buone opere, 
e delle loro virtik. E come tutte le lo- 
ro virtà , e buone opere non ebbero 
che un bell'etterno, che unfalfo fplen- 
dore, e che un'apparenza ingannevole, 
Iddio le ricompenferà ancora con una 
buona carica^ con un grande credito, 
con grandi ricchezze , in una parola 
con una grande fortuna ; ma che non 
avendo fé non fé lo fplendore del ve^ 
tro ; non avrà ancora fé non che la fra- 
gilità. Coficché come tutte le loro buo- 
ne opere fono falfe eflendo fatte fenza 
grazia , e fenza carità , tutte narimén* 
te le loro ricompenfe faranno falfe , pe- 
rocché non faranno veri beni : falli pia- 
ceri , falfe ricchezze . falfa grandezza » 
falfa gloria, onor falfo, ed apparente, 
poffanza vana, ed immaginaria» FinaU 
niente profperità ingannevole , e perfi- 
da, che non può contentar lo (pirito, 
il cuore , né la volontà di quei mife- 
rabile beato in idea, ed in immagina- 
zione . 
Ma perché meglio comprendiate la 

Siuttizia della condotta di Dio in que- 
o incontro, dittinguifmio , fé vi pia- 
ce, tre forte d* opere ijei.giufti , e nei 
peccatori , cioè viventi , morte , e mor- 
tificate. Le opere viventi fono qjielle, 
che fanno i giuili in iftato di grazia e . 
di carità , e che per confeguenia foìió 
degne d'un* eterna ricompenfa. Perciò 
da San Bernardo fono chiamate Jemini 
étttrnitatis ^ i femi dell'eternità beata. 
Le opere mortificate fono quelle , eh* 
eflendo fatte nello^ fpirito di grazia , 
eh' è uno fpirito vivificante , perdono 
il loro mento , ed il diritto ^ ch'elleno 
hanno alla vita della gloria; allorachè 
il giutto, che le ha fatte, cade in pec- 
cato mortale. Si chiamano folamente 
mortificate , perché confervano ancora 
in quefto (lato un certo germoglio di 
vita, e feme di refurreziooe , che a lo- 
ro reftituifce il loro merito , e diritto 
alb gloria ^ quando colui , che le h* 

fau 
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fatte, ntQrna in i(>a.tQ di grazia, e con 
Dio fi riconcilia . Per lo che Tertullia- 
no ( lih» de pcenit. ) chiama i peoiteoti 
rfftifuvonis candidatosy minori , e pu- 
pilli^ che hanno diritto di pretender la 
reftitijjzione de' loro beni diAìp^^ti» ven- 
duti ed alienati • Le opere morte fono 
tutte quelle , che fi fanno io peccato 
foortale , digiuni » limofioe , oraaioqi , 
P^oÀteojre « Si chianiano morte , perché 
aon procedono dal principio di vita , 
c.K' k la grazia , né dalla forma delle vir- 
ih y cb^'é la cariti , e non poflbno per 
«onfegu^nza pretendere la vita della glo- 
ria, f che fuppone quella della g^razia , 
(rome la vita della jgrazia fuppone quel- 
la della natura, rercib fi paragonano 
q^uelte forte d' opere ai faociulii nati 
Qiprti> i quali nella iorgeote deHa vita 
trovano la morte. Ora come la Chiefa 
«DO dà il Bactefimo a <}ue(li fventurati 
fanciulli I perocché la vua (ovranaiura- 
le y^ che in quefia feconda generazione fi 
riceve » fuppone U'naturaìe > che nella 
prima fi é ricevuta ; e come q^ei picco- 
li fgraiiati fono privi della vita» lo fo- 
no, altresì del Sacramento. Cosi Iddio 
npn. dà la vita eterna per ricompenfa 
delle. opere morte, che miai non furono 
viventi , né animate dal principio della 
vita, fpirituale , eh* é la grazia e la ca- 
rità.» come già diceva . In manieracché 
tutte qjiiefte opere effendo ntorte nel cuor 
del peccatore , anche prima di nafcere , 
non. vi fono per loro ricompenfe da fpe» 
rare nel Cielo . Per quella ragione T Ap- 
poflolp San,Ciiuda paragona gli empi 
' a&li alberi d autunno.» che fono due vol- 
le morti, bis mortuéty cioè morte dalla 
I^arte della terra, e dalla parte del Cie- 
o^ morte daila parte delh radice» ch*é 
(enza feme » e feoza fpirito di vita ; 
«Aorte dalla parte dei rami , che fono 
(enza foglie, e lenza frutta. 

adunque Iddio io quefio in- 



ogfic 
farà 



Che 
contro ? Sarà 
di quefti em 



egli, forfè eterno debitore 



npj , che qualche volta lo 
prieg^no in. Chiefa.» che follevano i po- 
veri colle limoline» e che fdnoa ne' gior- 
ni filivi alcuni atti di pietà e di reli- 
gione? No» Uditori, egli pagherà que- 
l^i peccatori colla (lelfa moneta , con cui 
r hapno pagato . Come le loro buone 



opere non hanno avuta che una vana ap^ 
parenza , così tutte le loro ricompenfe 
non avranno die un falfo (splendore , 
molti onori » molte ricchezze » e moltr 
benefizi nelle loro cafe , gran credito nel 
mondo» gran numero d'adoratori e d*i- 
dolatri » che faranno fumare tutto il dì 
i loro incenfi» e che ticrificheranno tut- 
to alla loro paOiooc » e alla loro fortu- 
na} gran traffico» gran rendite» graml^ 
equipaggio » gran fanità ; finalmente tat* 
to é grande » tutt^é magnifico: ma tm- 
tociò é votp» ingannevole apparenza > 
e falfo fplendore ^r tutto*. Non vi llu^ 
pite» Uditori » di tale merito , di tale 
ricompenfa. Elfi hanno avuta (blamen- 
te una vana e falfa virti^ y e perciò 1» 
divina giuflizia ha data a loro ancora 
una falla » e vana profperità . 

9?eft' é quella vana profpmtà daJia 
Scrittura cbumata (Prov. c^jt. ) van/» 
pulcbrituda » vana bellezza per le feni-« 
mine^ ( Eccl. e iiO vana votuptas » 
vano piacere per i voluttofi ; (2. Mach, 
e. 7. ) vana fpes , vana fperanza per i 
nionckni > ( !• Cor. e* 3>) vana cÉgita*^ 
tionety vani penfieri per i falfi iavj. Fì^ 
naimente fi può dire » che quello falfa 
be^to del mondo é colui » che lo Spiri» 
to Santo chiama (Eccli* e. 20.) homa 
fabula vana , una favola vana e ridico- 
la ». e la di cai felicità tutta altro noi» 
é y che quella vanità delle vanità » di cui 
ha parlato il Savio « Ma domandate agli 
autori profani cofa fìgnifica la parola 
vanum » e vi rifponderaooo » che ha tre 
fignificati particolari» fecondo i quali è 
prefa » falfum , vacuum » leve y falfo , 
voto » e leggiero « Primieramente una 
cofa vana i itunata falfa » apnarente , ed 
ingannevole. In quello fenlo un'eomo 
vano » e bujgiardo é la flelTa cofa . Ne 
fia teftimonio lo Spione de^ Greci , il 
quale gli aCTictura » che fé la .fortuna noa 
Tavelle fatto miferabile» lo farebbe al* 
meno buono » ed io^egnofo^ mentitore 
per ingannar i loro mniMci . ( Virg. iE^ 
neid.l. 2O vanum etiamy nundacem^tu, 
iwptoba fingete In feconda luogo una. 
cofj vana é riputajta vota » «he non ha 
né fondo » né fuffillenza » né folidità aL 
di, dentro. In quelio fenfo dilfe il Poe^ 
ta :t cbc ( tdem. L u Georg. ^ expeSfl^ 



Nd Lunedi dopo là Doni 

/egcìvmà timfii avemUt che la fp^ran* 1 
zà èè' hìtommi è talora ioganiiau , I 
ollorachè milc Gtttive (tAgbfii lo terra 
predace motta efba ^t gr^ncti IjHcbe , 
IHA vote di grano 1 h un'altro iìifft * 
( Ovid, y. Amor* J certp /hrrtem xamf^n 
§m fHtbam. Finaimcnce una col^ vana 
i Oimàm leggiera ^ allorachè non h»i 
durifa, e |);iOa in un motncfito. Così 
romka pafTa , Ivanifcc, e tì ro^lie a' 
fioftri ocelli ; ( Vìrg,4^ ^nctd* ) & pro- 
€ul m unmcmjer acuii t etr^nuit /tumm^ 
Ora (j4rervat€, che ciò che fi oppone ^il 
fallo t al voto, ^ al Ic^^iera , é il ve- 
„ ro> il pieno , cJ il perpetuo , vcrum , 
plenum y ptrpetuum , cioè la vcrifh i la 
piaaezia» e la dur^ita. PrjmierJmenEe 
ti vero , cVè oppoflo al falfo , é ci5 
eh' efifte veraineiitc , e realrnenfc « In 
fucilo fenfo, allorachè rAngcIu Ipcxib 
le catene di S» Pietro, e il liberò dal- 
la prigione d'Erode» dice taSaittura, 
( AcK cap* lO che mfckbiU , i/k/W ve 

Credè fui oel principio J j^p|>:iilolo » 
che quel miracnlo fu^fe un fogno * ed 
una illufìooe » henché foifc Fa verità . 
In fecondo luogo il pieno , che ù op^ 
pone al voto, à una cofa, eh* è ripie- 
na in tutti hi fui capacità . In qijeilo 
fenfo San Giovunni chiama Cefucrìllo 
CJoaiì. cap, I,) plfHMm graird ^ C*r ■um- 
r^r/r , pieno di gratta s e di verità ^ 
poiché ne avea la pieaeiia. Finalmcn- 
ce il perpeiuo , che fi oppone al pai- 
taggrero , d una cofa » la di cui dyra* 
ta è (labile , pernianeiire , ed eterna - 
In quelio fenfo Daniella rap^refenra i 
Satin come ftelle h!ìe nel Cielo , che 
ooo patifcono ccclHfe, ma che nJpIcn- 
éeraniio per tutta reierniià; ( Danieh 
e* 11.) jfml^etfuni ma fi fidléf m ptfpi* 
gmai eternarci. 

Applichiain'ora la figura alla veri- 
tà . Diciamo p clic ficcoitie h virtù 
Santi fono vere e foJidc virtii , 
T{^ Sap» cap^ 6. ) %trtffima ils/hptma » le 
chiama il Savio , c4 eglino Ile (fi fono 

veri adoratori del Padre Celefte io 
^rpirico« ed in venti , (Joan, cap. 4.) 

che (iccornt le loro buone «pere io* 
^a piene di ^rai'a e di inerito , pit^a 

im f ( Apoc. cap, ^0 e la laro gin 



nifÌA è una perpetra vìrt& t /mfthiM 
pt:fpe$Ba €JÌ vmmt / CtJSi U divìnf 
giitlHits II ricortipenfa con beni fiili- 
di, verìf ed eterni. Sono òem folidi , 
e veri » perchè b fleffo fommo bene 
fi àk a lofo per rtcompenfa , ( Geni 
cap^lj, ) egQ €r& Tmtetf uta mmgma Hl- 
miì, l beni , che dona a laro , fono 
pieni, e perfetti affine di r tempiere, e 
di (aaiare tutte le potenze delle br'a* 
nime , ( Joan, cap. té. } &* ^mudimm 
v^hum fii pUnum , dice Gelucrilto , 
Finatmeme come le loro bjon< Ofiere 
Iona ÙMt femenee delt' uremica « ^ 
non Ad tempo ; col) Iddio darà a fó- 
ro il pefo d'un' eterna gloria per ri- 
compeof*! delle le^q^iere affliiioni j che 
(offr uono in qucrtcj ftiondo per akuni 
moinenii * ( t * Con cap* 4, ) Momenti- 
ngum t & ieve mMaiiami m^hé ^ttr- 
fiurn j^hrm pQndui opemiMr* 

Ma dopo aver confiderata la vita , 
e la ricompcnfa dei Sauri > %HÙjfnt» 
gli oi:chi fu quelle degli enìpi , e ve- 
dremo , che le loro virtù , e ncom- 
pentè fono dello /tetto ordine e natu- 
ra , cioè hanno del falfo , del voto 1 
e del pafTiggiero . Primieramente tut- 
te le loro yirt!^ fono falfe^ vane , ed 
ingannevoli ^ pcV Io che polTo a loro 
applicare ciò che dilTc San Girolamo 
( Bpìit ad Cehint. ) di quelle degri- 
poetiti y rota eoTìtm fm&Jiamta mr^a^ 
cjt^ che fono nel loro fondo > e nella 
iato foftanza ingiinni folameute « ap- 
parenza ed impoilura. Ild ceco t! pro- 
prio carattere di quedi falfi di voti , 
che fecondo h préditionc dell' Appo- 
solo debbono coAiparire al mondo ne- 
gli ylnmi tempi* ^Avranno, die* egli ^ 
un apparenza di pietà , ina ro vi oef an- 
no la verità , e ne foflTochrranno la 
rs>irito ia loro fìetK . ( l^ TiiTiof , c,_jO 
Haùem€s fpe€i€m ^i^mfiit vinuian Mt*^ 
itm r/iir ntpantti * In fecondo luogo 
tutte le bro buone opere fotìo vote , 
perchè i^on tono fatte in cariti , eh' è 
la piene/fa «Iella le^ge* Perciò & r.èt- 
fomi^liano alla terra nel primo giorno 
della fua creazione , eh* era lecondo il 
Sacro Teflo inàms , ^ v^sm p vana , 
vota f e (poetata d'ogni ornatiiento , 
perchè il Signore non aveva anc^ora fpar- 
Aa Iti 
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fi i fcfiìt ilei vegetabili per fark prò 
durre alberi ^ e pìciotC) fiori , e fniita. 
Ecco r imri!;tgit)c dei n^ondanì npfo- 
v^ti. Sì r^fTomigliano ad una rerra 
fterìlci € colpita dalla maledtiione , che 
non produce niente» ^Jer occhi (e fanno 
alcune optrc buone , tono vote di gra- 
•zia e f!i merito innanzi a Dio, Tal fu 
il rimprovera, the fece F Aogelo dell* 
Apocftlìffe (i\poc. e. 3.) al Vcfcovodi 
Sardi , Homcn haàcs , quod vivai » 0^ 
mortuuf et , avete la rfima nel mondo 
d'effer vivo, e pur^ (irte morto , pero?- 
chè non trovo le vollre opere piene io- 
ti anzi al mio Dio I non invmw opera 
$ua piena camm Deo me^ • Finalmente 
diciamo , che tutte le buone opere de^ 
gli empi ftno leggiere, non fono di dtt- 
rata , fé hanno quakJ^e volta un movi- 
mento di compunzione e di penJtenia, 
che ^li obblighi ad avvicinar fi ai Saer^> 
msntì «tlmeno aita PAfqoa ^ quel buon 
EDOvimento ben preflo /vaporerà , ffpo- 
rata momemà , ÌÌ chiAma TertnliiaoQ. 
Tofìocbè fari palfata la fefia , ricaderan- 
no ne* loro peccati , e faranno peniten 
xa , coficehé a ciafcheJim di loro dir 
fi potrà ciò che dìffe il Profeta Daniel- 
lo ( e. * ) ti Baldalfare ultimo Re et 
Calde' /, appmfmr tt m Jiaitra ^ 

^ tnxKn$m a mmut kabtns* 
• Quali fono le virrù> e le buone ope- 
re degli erapi, tale fari la loro ritorni- 
penfa. Effendo Iddio tnfi^itainente gin- 
ftoj non li lafclcrJi fcnx^j* rico.T*pei>fa, 
Ma di quale natura farS ella ì^ Saia del* 
Za nattif a delle Joro buone opere , fai* 
fa , vota , e leggiera , cioè una profpe- 

fili Wfa ed ingannevole, e non (olida ^ ^., 

€ vera» adttktrma frlìcn^i ^ U cìj^mòl^^^t jémenri/Jìma fuccedknt 




diCCiHio , che ficcome tutte le bu 
pere dei reprobi fono leggiei^** < 
non fono di pefo , o per. 
bggierc come il tempo, comi 
a loro (olamente ricompenfe i 
che finiranno col tempo, e che ooo 
fcranno uell* eterniti . f Lue, c.frf, ) ,,.^ 
memo fJt , ^um nctpifit bùn,^ Ij^ J^>^ 
tua.\ quelì è la rìfpofta che diede Ahi 
mo air anima del cattivo ricco , ehc 
querelava del rigore del fuo fuppliiio 
e della negazione» che fegli facead*iiL 
fola goccia d'acqua per temrerarc T ai 
dor della fetc da cui era tormentato 
o la violenza del fuoco , da cui era A. 
vorato . Vi fovveoga , o mio figliuolo^ 
che avere ricevute grandi riecbctie in 
vita Tolìra, per riconjpeafa Atì pocobe* 
ne , che avete imo, ed i htn giufto * 
.he Ilare or* -— o per i grandi peccati 
da voi con :« xiffì(7 a^uaarit , 

Ditemi per vi:a ' ^-iia cehr 1 
vcrtti, quali fon r 7^ fi^nu^.^^* 

ci ^u quella V3r 
Trovate voi » 
foj letico » e di bcllczj 
abbarcuto quel poco di 
abbagliava gli occhi? : 
la fua faccia ! conie ui^l 
fpavenievole, ed orribile d 
fuo naturale , e fcnia . 
ri , che ingannano la v. 
nano lo fpirito , ed ing^nn 
non tanto i favi , quanto 2 
(lib. de confafJtng. ) O t^ 
immcnfitm mìjinam , ckLui. i uu: 
Ebreo i O falfa prorperiti del mondo 
O miferia immenfa ^ ed infr.. ' * 
catoii * Omma qustumqu: 



Filone Ebreo, una leltcir^ vana ed ap* 
parente, darJi a loro fola me me benedi- 
zioni lem potai r , ma eh' effendo vote 
di midolla e di fo*la?i^i non potranno 
ni fiempìerq i loro cjlorij né fadarc i 
loro appetiti. TaT e T oJTervatiofie , 
che ne fa la yér^itieS^nrilììma nelfoo 
Cantico, e di c^t ne fa dn foggetro di 
lode e ^\ rin.' nto ;il S 

( Loca cip. r. - di mi fu , . 

-; athi morte 

'- - .r--:i di rÌL-chez- 

Finalmente conchiudìamo 



Iddio, die 
ccrforo, chr 
ze un Wci 



tm, O largente dehiiofn 
tolo di difga^ie , e di l 
to ci6 che qyefli falfi .,,:. 
in quelìo miindo , avviene 
mente fecondo la loro inchr 
fecondo il loro difegno. Ne 
avvenimento va 

ceitie, oé il rif 

na lanita» fortuna prol. 
ne nel mondo ^ credito i 
ahimè I tutta quella j- 
abbaglia , è clJa di biiOu-^ , 
ftro augurio > Afcoltatc li 



m: 



liì- 



rifpofti 
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loro buone oj^ere , e fÌDalmaQte il (W 



^r^ 



I quefto Platone degli Ebrei . Hfc futu 
1 viduatéB animìs inaicia , fono i funefti 
i indizi d* un* anima fpogliata della 
grazia , vota di virtìi , povera di buo- 
ne opere , fenza merito , e fcuza prc- 
tcnfione per il Cielo. Andate ora , o 
beati fecondo il mondo > ma infelici 
fecondo Dio. Godete ancora per qual- 
che tempo de* voftri beni dì Fortuna , 
come il cattivo ricco , fate ogni gior- 
no buona tavola , e veftitevi s\ fuper- 
I bamente, comeeffo. Godete alla buon' 
ora dei vani onori del mondo > alzate 
nÌI voftro trono fé potete , fino fovra 
il firmamento come Lucifero. Godete 
alia fine de* vofiri infami piaceri , e 
delle voftre impure voluttà ,.come un 
Sardanapalo , e non penfate che a ri- 
dere y e a divertirvi nei momenti che 
ci reftaoo della voftra miferabile vita . 
Ma preparatevi ancora a (eotire nell 
ora nella voftra morte la voce del 
voftro Giudice , che vi dirà conie al 
ricco dannato , memento fili , guia rc- 
fcpìfli bona in vita tua 9 ricordatevi > 
'o figliuoli ingrati , e crudeli , che fie- 
tc (tati ricompcofati fulla terra , che 
niente «vete dà fperare nel Cielo , 
ma che avrete bensì molt^ da fMTri- 
re ncir Inferno, Ora dovete fare co- 
me Au^uilo 9 il quale un poco prima 
di morire avendo domandato a quei , 
che gli (lavano intorno al Ietto ( Sve- 
ton. cap. 99> ) fata ne belle ùetfonam 
meam eei ^ ho 10 ben rapprefentato il 
mio perTonaggia in quefto grande tea- 
tro del mondo? ed ijuoi corteggia ni 
avendogli rifpoflo ^ che .sì , belle ,-tirli 
la fua tenda ^ e rifpofe a loro , i6fi er^ 
^Q amici , O" plaudite , ritiratevi dun- 
que , o amici X ed applauditami >* pe- 
rocché fi è rappreièntata la comme- 
dia y e pofcia u muore • Quefta è la 
fiae di quefti beati immaginar;. Han- 
no rapprefeatati bei perfooaggt ^ la fe- 
da è gradita , e la commedia à ài di- 
vertimento , ma la fine > ma la coo- 
cbiufiodìe farà tragica > poiché la vita 
fi cermìnerk colla difperaziooe dèli' 
eterna Calme . Thnta è vero „ che la 
vaoa pcofperità de) monda è un fe- 
Itna delift ^km ài Dio iovra gli em- 
f'^ , ma ricooipeora tem^oraie^delle 



niftro prefagio della loro ripròvazio* 
ne y come lo vedrete nella terza par» 
te. « ■• 

TERZO PUNTO. 



COme pare, che la Provvidenza dì 
Diofifiaprefa il piacere di fcrivdr 
nel 'Cielo a caratteri, di luce i prefagì 
delle grandi rivoluzioni » che debbono 
accader^ nel mondo > così v' è aualch« 
fondamento di credere, che quefta ftef- 
fa Provvidenza abbia fcritta nei libri 
Sacri la buona > o cattiva fortuna e« 
terna delT uomo , eh' é il piccolo 
mondo. E ficcome fecondo gli oraco- 
li divini io vi ho già fatti oflervare 1 
fogni di predeftinazione nelle tribuU* 
zioni della vita , voglio ora fecondo 

Ì|uefti fiefii oracoli farvi diftingaer^ i 
egni di riprovazione sella jNroTperità 
del mondo «^ Sia che confidenate que- 
lla riprovazione o nelle caufe che la 
producono , o nei caratteri , che U 
diftip^^uono ^ a nel giudizio ^ che già 
fi è fatto « 

Quando io cerco la cagione dell% 
riprovazione de^ peccatori » non poC- 
fo foffrire feoza fdegno la beftemmia 
dì Calvino y ( Hb. 3. indir* cap. zi. 
2Z. 2j. ) che altro non vuol cono- 
fcere , che il beneplacito di Dio. li 
quale , die' egli , fenza c^nfdtare la 
(uà prefcienza per veder la buona » 
o cattiva difpofizione futura degli uor 
mini » e degli Angeli ,; ha eletti gli 
uni COR una fuprema ed iodipendei»* 
te libertà per farne vali d' onoce t 
di mifericordia » ed ha deftioati gli 
altri per farne vafi d^ ìnfemia e 4i ^,. 
vituperio » Pofcia aggiunge per cql* 
mo d' empietà % che Iddio m virra 
di quefta doppila Decreto pefitivo di 
predeftinaziooe ^ e di riprovazione dà 
agli uni e agli altri mtt^i efficaci » 
ed infallibili per condurli al loro fine% 
Quelli al porto -detta falute » e qnCf 
fti alla perdizione. Ma una dottrina 
cosi crudele come quefta > noa potè» 
va eflere predicata , che da iia co* 
si cattivo UQW» ,^come Calvioo » il 
A a a ^ua- 
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fUile votra AabìliTC il fut Vingelo i e 
la fua libimi roUmcate col ferro , e 
co! fuoco > 

^ lo cofìdaniso pirimeote h Tcot^ia 
d'fikuni ingiuri , ed iofcdeU Interpreti 
delli dottrina di Santo Agodinot iqnci- 
li hànito riachiura tuita la cagione dtU 
Ja riprovazione de' peccatari nel Ìqìq 
•eecato origmale perfuadendofi , che 
Iddio dopo ta pre vinone delia caduta 
d^ Adam<^> , e la perdita di tutto il ge- 
nere umano abbia eletti alcuni de fuoi 
fi^liLioIi , §li abbia dtfltoati tlla glo- 
ria f ed ablH& a loro focnmtoi (irate nel 
impo non folatBente le graiie effica- 
ci, € nrcelTarie , ma anche infalJìbiii , 
e QecefTnanti per condurli al lorofìrx, 
e ehe abbia lafcìati gli altri nelb mafr 
le di perdi lione per un decreto fot- 
male fondato nel peccato originale dV- 
fctudcrti dalla gloria , e dì nfgar'a lo- 
ro ogm (on^ o^ajuio per ciò octenere. 
Ma comr tutti quefli feniimcnti mi 
Iffnbrano ingiurion alla bontì di Db 3 
e dia finccra valonti » ch'egli ha di 
falvftr tutti gli uon)inÌ , non voglio 
petdtr il rfmpo a ribatterli , tfTendo 
tjuefto più proprio della fcnola , che de! 
Pergamo. Ma contut toc ìi^ affinché no 
vadano impuniti pronuncio cooira di Io 
m h Jcotiftnuntca col Concilio d'Oraoges. 
( Concìl. 1. Arayf, can. iv ) Non fo- 
lameia« j dicono que^ Padri , noi non 
crediamo , cht alcun uomo fìa prede- 
tìJEiato al male dalla poflTania di Dio , 
na fé alcuni profuntuofi vogliono fo- 
flcnerc il contratio » noi pronon^iamo 
k fcommunica convra di Wo, e dete- 
iiiamo una dpKrina ^ che olfende T in- 
isniia bontà dì Dio* 

Diciamo danque colla dottrina co* 
mune de* Teologi , che )a caufs della 
tipK>imìone de^ji uomini altra non è , 
cheiloi>o peccati attuali preveduti. Ciò 
tuttft h Scrittura coi fuoi oracoli» ciò 
i Pad» Greci e Latini colla loro auto- 
rità t o cib i Concili colle loro decilio- 
ni hanno riabilito ^ confermato ed ap- 
provato « In favore di quella dottnna G 
dichiarò Sant'Agolìino ( che che al con* 
trario fi dica )> allorachè per irpirgore 
il paOiggio dell' AppoOoIo > che |ke , 
che Idcuo i&durm cbi vuole, afTcrifct che 




quella volontà dì Dio non può * 
gmiU t pcroccn* deriva dai mei 
culti del peccatore. Pereto conchiudc 
efTervi gualche merìio fc^rrfaj che pre^ 
cede net pcccaiort , nuaooiaqcie 

* ^odegoi 
lag«* 



^* per 



non fieno an'^-r:^ ^' 

nicotediinen 

zìa del 11 

mente r 

to prec Litote, e 

cui meritano di e. 

Ma afcollMmo i>< PrafpciL 
polo, il quale quantunque nv*i ». 
giammai veduto, nd conofciuto ^ 
ineiEo delle Tue lette - .*** Tuoi ani' 
u, non ha lafciato . jrne lo fpi- 

rito , e la dourina <hiiù Ve- 

fcovo (inreFp. adob/L. . r rr.rerp.ij*) 
parlando de' reprobi dice in (e- >r» 
mali , che i reprobi non fon ^ - -iti- 
nati , perchè Iddio ha prevedtirc^,, ch«r 
debbLkno cadete , ma {aitbbono p?ed^- 
rt inali , fé Iddio aveffe prcved\ito , che 
dovelfcro ritornarla lui jier mmo del-* 
la penitenza, e dimorar tn lui per mei- 
zo della per fé v era nxa nella faotitè ♦ e 
nella virtù • QtieHo haiìà per convin- 
cer vi , che b prof perire eeni|)onle è 
cauft della fiprovasione ri t coloro t che 
godono traaq Ultamente nei moiìd^ » 
Aprite il Vangelo > ^eggeie_ la ftorìa del 
catiivu Ricco, efaminaie i peccati, de' 
qfl<àh viene accuf^tc» » non vi xtp - 
tiè Ingiufliiie , tié of^preffioni , r, 
Icozc , né 1-iifocin^ , né omicid; . Noa 
facea torto ad alcuno > fn;t tuitociò, che 
fi può rimproverire alk ftia memoria ^ 
è u l^ua parca menCa ^ ed ( fuoi be^ abi- 
ti , il lu/To ne* fuoi vetìmienn 1 abbur>- ' 
dan?a fultit fua tavola. Ma pare , che] 
qne(k> potfÌs*eiìeff permeflb ad un*uo^ 
niu delia luH nakita , o della fua condì* 
zioue* Perciò S. Luca nuo ci fa vedcrt 
in tnKa la fua vita alcun delieto degoo 
della dl>nlla2ion^^ In quantoa Lazi^ro.. 
egli fdrfe non bpea , che 11 ifov^fle alU 
ftia porta , né <.be foffe ridurlo ad una cort 
ertf ema netelliti . Imperciocxhè fe foffc:1 
iÌAlu a V Vi hllo ds ,. ; . ' h rdtJOO d«* tuoirl 
damrlliiif avrc' 1 almeno di li 

tanta compalBoiic , quanta ne ayevaf 
i fuoi cani 9 che andavann m laisbìrgiì 
le piaghe ; ( Luc^ e. 1 é.) r > fi^am^ 
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dunque a Dio, qual è la caufa della ri* 
provazione dì quefto ricco voluttuofo , 
e rirpondiic^ per bocca d'Abramo , ciò 
che difle a quf flo dannato : teceptfti bo- 
na in vita tua , iicte (lato ricolmato di 
beni fuila terra » e Laztaro di mali , è 
egli dunque ^iuAo di cambiar'ora fra voi 
due ftato e tortuna • Eccolo, che ripofa 
beato , contento , tranquillo , e confolato 
nel mio feno , tu vef ctueiaris , men- 
tre voi abbruciate » ed abbrucierete p«r 
tutta r eternila : béKÙne ergo fruda- 
tuum imuotum €amfa tota^ quod in fa* 
culo tona recepii? Che dunque, a mio 
Dio , efclama S. Bernardo fpaventfkto 
da quefta ri(paAa^ non v'é altra caufa 
della riprovazione di queflo infelice 



i? Ipfa 
Mi, altra 
Vaicelo , che 
contentò di ad- 
cbe fu ftti&cieo- 



fé non Tela paiTata Tua prof perita? 
flane^ ipfa piane. No, dic'e^ii 
10 non ne fcuopro nel " 

Joefta , e Gefucrifto fi 
urcela , come quella > 
te alla lua perdila* 

Ma di gratta dìfcovriamo tua poco 
fuqueOa profperità» e cerchiamo , cena' 
ella può effer cagion dì rifu-ovaziooe 
non efleodo da f* ftefla cattiva al dir 
di Santo AgoAino. ( lib. %. de civit. Dei 
cap.23«) Ne me^ni pendamus tenenam 
felicitatemi ,. yua ficut Mario , ma'is 
etiam flerumfne eoneeJituv* Non fac- 
ciamo motto <oAto della feliciti di qof- 
fio mvnda » poiché ella è flau data a 
Mario ^ e ad altri cattivi parimente , 
come lui« Ne^ eam rnrfns fuafi wa- 
lum arbieremm » cum ea miltos bonos 
ttnmt ZV/ Vf ri cnltores pretpcUniJJ4 v^ 
deamuM. Ma non la condanniamo nep- 
pure come cattiva , |M)icbi Tappiamo « 
che molli grandi Ctrvi , ed ^inaici di 
Dio di lei goderono ii^ AueQ^ vita . 
Donde avviene dunque» 4i*eflìendo el« 
la iodifTerente é Anta fola la cagion del- 
la dannazione del cattivo ricco? Ecco- 
lo . Ha ella aaa fegrela ojipofizione a- 
gli efEetti delk prt^ftinaziont , che Cd- 
Qo la vocazione , it la giuflificazionc • 
Sì ce«|ai|iente , la (irofpcrità A la ca- 
gione » che gli empi leGAono alla vo* 
^siona di Dio. Ella é> che ha renda* 
io il noilroFaraoM ribelle a lutici mo- 
HMTM delia fna yazia,, a.tntt' i mira- 



coli della fua poflanza, a tutt'i flageUL 
della fua gtuftizia , e a tutte le predi- 
caùooi di Moisè . In fatti che ci bifo^ 
gna per rdsder'efficace la vocazion d'un 
peccatore? Gefucrifto ce lo ha rivelato 
nel Vangelo* ( Joan. ed.) Omnis qnt 
atuUvit a Patte i O' didicit » venie ad 
me. Tutti coloro » che hanno afcoltata 
la voce di mio Padre , e fono ftati d% 
lai ammaeftrati, vengono a me. OlTer^ 
vate quefte tre parole , che rinchiudo* 
no tutta l'economia della falute, attdh 
vity didicit f venie, fiifogna prima fen^ 
tir la voce di Dio, queda è U voca-^ 
zioae j audivit . la fecondo luogo hifo« 
gna eAec' ammaeftrato , cioi nifogna 
credere alla fua parola» che d^infegaa » 
quella è la coopcrazione» didicit, e &^ 
naimence bifogna andar* a lui con uiz 
movimento , che incomincia dalla fé» 
dC) che continua colla fperaoza> e che 
fi compie colla carità » e quefta è la 
converbone perfetta del peccatore a Dio,, 
venie. Sant Agoftino ( lib. de prard«. 
.Saod.c^8.> fpiegando auefte parole di- 
ce , che vaide remota ejt a (enfibut car^ 
nis hac fcbola , in qua Pater auditnr ». 
& docet , Ht veniatwr ad flinm. QueflT 
ammirabile fcuola é affai loouna dalla 
carne e dai fenfi > in cui il Padre Eter« 
no é afcoltato come Maeflro » in cui 
egli infegaa ai funi difcepolid^aodar'al 
fuo Figliuolo . Ma oifervate , che il Fi> 
gliuola iafegoa aacora in quefta fcuola». 
come fuo Padre , qnia ipfe efi verbuno 
e flit ^ perchè i la fua parola», che infe-^ 
gna > e eh' è afcoltata dall' orecchio del 
cudre , piutrofto che da quella del cor« 
po« Lo Spirito Santo integna ancora % 
perchè è lo fpirito del Padre» e del Fi« 
^liuolo » pt feparattm non docet , quim 
infeparabilia étiehmnt effe opota Trinitét^ 
tii\ e iM)n o0ecvà filenzìo in quefta 
fcucla » ni infegna feparatamenie» pe-^ 
rocchi le opere e(terk>ri della faotiflima 
Trinca fono comuni » ed indivib ira le 
tre divioe perfone^ 

«Foftò CIÒ » io dico» che la profperi*» 
\X temporale ciùudc quefta fcuola ai 
beati del mondo » peroccbi chiude a \o^ 
ro le orecchie |Kt non fentire la voce . 
del P&dre » che ci chiama ooUa parola del 
fno Figliiiplo» e coi movimenti del fiia 
Aa j fjir 



Predica XX. 



r Anticrifio fttpflmerk u» ctrtttert 
pftrtzcolarre falla fi'odte > o Alila mafia 
di tutti coloro , che TaranDO del fuo 

[partito . Itnpercioc<>hè ficcoaie giofta 
* antica difciplma militare , fi ^gn^ 
vatio tutf i SoMari ocHa mano eoa 
ufia inarca di ferrd > o di fooco per 
diftineuerli , e pet rrconofcertó ( Er 
cod. Jttft- & Veget. hb. 2. cap. 5. > 
pnnSturif ifi rute fkndU fcriAuniur «fi- 
lini ; così r Aoticrillo , che compa- 
rirà ai itioiHlo , come oti CaiHtaoo al- 
la tefta d* uua pofTeofe tfroKita , farà 
imprima il fuo c^afattere fulla fronte » 
o' fulht maoo deftra di tfitd colon» » 
che combatteranuno fatto le fue l'afe* 
goe • Un tiA miftere d* imqoità ap- 
prefe San Giovaoai thìh fue rivela- 
zioni t & fagÌH 0mmes haStre eharth- 
defcm in dcktora marna jCu/t , auf in- 
ftontiius fmii , qad P^ncfpe dei impro- 
bi farà portai^ il fud carattere a- tua' i 
fooi (egciact • 

Tute' i ooftrìr Interpreti durano mo?- 
ta fatica tìtW iuA^viUar ^ual farà que- 
llo caràtrere . Per ^^ io àico . che 



fpfrito . La fperiecfBa meglio che la ri» 

gione vi convincerà di quefla vetità. 

KaccoAta San Matteo > che un giova*' 

né efTenddli prefentaro a Oefucrifto 

p^ fegnitarlo p^rdè toftaftiente iì co^ 

raggio y e mal cort^'pok albi grazia 

détta fua vocazione , e Mz voce dai 

Padre celefte , che Id traetra alla fcuo^ 

la' àtì: fuo FigKuoto . Imlperciocché 

aver/dcfg^K detto il Divià Salvadore , 

che b atcéttat a , ma <jhe ^li bifognà- 

va pfitò ìstkhr tntt' i fuoi beni : of- 
ferta A Vat^lifla ( Matth. cap. 19.) 

che t6ftàinente vokb le fpalle a Ge- 

fiicrifto, àùiit trtJÌTSj fc n andò^ àflai 

melanconico, ed afUruo. E lapete per^ 

che ? Erat efiim haberu nniltai.paffef' 

fiòHeì , era ttidto ricco , ed avea gran- 
di p<!«Fe(Iiotoi . Allora il Piglruoto di 
Dio vedtridò il difertamento di quel 

gtbvarie , diffe fofpiraado ai fuoi Ap- 

pMlóli » tht i bedi di fortuna erano 
ttd* olbcoto qddfl ixrvintibile alla fia- 
lette dei ricchi , perocché li rendevano 
rfbelii alla grazia dtlla lòto vocazione.^ 
Che It f àbbdnilaoia e h profperità* 
impSdifc* i peccatori di fentife la vb- ficoMixc la Crlice é ri fogna del Fi- 
cé del Pa^e , che K chiatna , gr im- gliucrfo di Did , SigTtum, filii hmmit ^ 
pèd?fce ^cora di ereder' alla pah>la e che U croeé » ed i patimenti fono 
isntériòre, che gì* infogna. Tale fu il il catJsrfefce det prcdtflimajri , così \a. 
rimprovero » che feeè un giorno Glc- profpèriià farà it fegOo^ dell' Anticri- 
fucriOb ai farifei , ai auajì difle , che ^(ìid ^ ^d il cafàVtere di vunT i reprobi ^ 
lii ^l/i^ift del mondo » di eui erano ^ Id fatti la fua profpÉFitS fora cosV 
gelod ed affamati era u6' olhtolo in- ; grande > e prodigi^fa ^ the ift tre anni 
fìiperàbHe , che gr impediva di creder' (C mezzo , che durtf^ ti ftio meglio , fi 
a lui f ( Joano e. 6. ) guomcdo voi pò- > r^n^erà padrone di %ulth gl*^ Imperi- 
ikftis cteéUtè , atd gloriahk ad invicfm At\ monm « li fàtk ricoDofcef com^ il 
dccepìflit > Còsi è unpofTibile che un : tàH&^ dai Giudei >. e adorar come Id^ 
bcàfò (Vtòtfio il mondo, the G troVi) db da tyttb. it- aUre iiA«boi«. Quìtidi 
lìéir abbondanza dti beni , deg.li ouo- inlMfoo , che k vana jM^offerità dcf 
fì^ e dèi piacéri, fi poflà faìvar' e moMk é un.veK^casraitere^riprovazio- 
a'hdat^ 4 Dio.. Pòidhè la f4lft ptòfpèri- Ine Uc^li tfi^^^ ^d. tftt. feg0o ^ cke fo« 
A. eh' è la (bf gente di tutfi fuoi ^no i'f^rteurtiri 'érf4' ^AwticwftDf. Noti 
delitti , 6t\ fuo orgoglio y della ^ua v^ injgantHM y'Htc SOk Giotarini {^ u 
sanità , tìelfa fua. avarizia , dèlie fuè |c«b. \. X vi febo già ludki AèticriiV» 
d^ffolutezz'e ^ b di tiitre le rtfUtcn- t nei moàdo y fnkJh uinèitrifli Jimt ;. E 
ze alla fua vocazione y afià. Cuti ]^u chi fbno ^:0(hJìUl4 iQiKHt die fonò 
ùìììc^zìcmt . k afta fua p^ffbtta^ tòn- [miri: , ed of^fti 1. dl^fu^riflo . Ors 
il;fcrfibtti; , è anfcora non foFp la éto- |eg» i tetto ,. fcbe fea. tutf* * 

coiKrab» 

turò CMii«6tt. l Brami2ta«e la. lùt^ VM , t 'fc^iòro ma«- 

È* ftùtìmtìtti di molti Dottiorlji, che |fime , e ttbvtrelè ^Ej^^ibai^ èst ijm 



afià. Cuti igiu chi fbno ^:0fliiìui4 iQucHì die (onò cotv 

ttptahi 
h dellu fda <fMa ripróvazioh^é ; tnra En^fludo à pìtl.^&9^ v *^ tìh 
fi* « dhefi 'li feénù VShihe y ed il B- fio a Gfcf^iCriOo Mei, btaii dbl i 



tiacs 
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tòrto. Sonò kw^ «eir nìktftetu » 
nei piAceii , ficglt fiiiori , e n^ìV ab- 
èofldaMa 4i MKlociò , che p»è lufin*" 
gare la loco cupìd^ia., e.cooceQUr le 
loro pztboaì « Mcdùuucc ia vita di G«* 
liàerìfto 9 voi Don trovale in t«tto il 
fuo «orfo , che povcvtl » roffèfeoac » 

^rptezzi i| perfecmiooi » ipgiiicie , ob* 
brobrj» piangeoce, battuto , cacciato > 
acculato » e cMdasnato «Uà morte • 
'Diciamo dunque» > che la prolperitìl 

' temporale è la caora dclk npcovazk> 
ntf il carattem dei reprobi > e Ja fi* 

««oMzaa, che il ^udiiio di damiatto* 
ne è già prooonziaio cootea qìicfti fai* 
é beati* 

Il peaoato è «1 moftro sì orribile » 
si iagiurioro. aHa maeftì di Dio . e si 

•ccmtrario alia netta ragiono ddi* uo* 
fDO, cfae tutte le leggi divine ed urna* 
ne hanno coDgÌ4irato iofìenxe ai (uo 
caftko'oDche ^ma della foa aafcita. 
Pcreiò poffo dare , che colai , che o* è 
reo s i fempne coodaiMmto ine volte 
da dae folte di feoCieoce • La prima i 
proQonriafa , pnima che lo commetta. 
£ la feconda , dopo che lo ha com« 

, tnetfo. La prima fenteota è generale } 
la feconda è particolare . La prima 
ttabilifce il diritto ; la feconda deter- 
mina il fatto. La prima è moru > la 

' feconda iè vivente* La .prima è fcrìttst 

' dal Legislatore » la feotuida è pnonon* 
9tata dal giusSce. PercibdaSan Tom« 
tnafo ( 12. q^ 96. ad prim. ) dopo 

• Ariilotile ( 5. Etic- cap. 7. ) vieti' tU 
la diffinita ; affiicatio jmrit ad fmSum 
fkirticulate » V applicauone del diritto 
ad un fiitto tpanicoiare» Chiudi Pila« 
to avendo coluto dar €efiicrifto ai 

' Tuoi nimici per giudioorb, efirlo mo* 
ifire a loro difciseatooe ^ gli trirpofero i 
Giudei ( Joan. cap. J9« ) i$of UgnH 
hàhimut , €t fecundmn Ugem iek\ 
wmri y noi abbiamo una legge , ed egli 
dee itnorire feoondo quefta leg^ « pc^ 
rocche fi è fatto Figliuolo di Dio. Ls( 

. legge- bra buona , ma P applkadionq 
fu inìqua, e colpevole- il giudino* Or 
eccovi una coiavpr&.giitAa ^ e pib pr^ 
dinatx. Imperciocché io dteo , che ^ 
rbtfati del inondo fono già giudicati , e 

- che hi feotcacadt riproraziooe é pro« 



wnxiau cooim di loro nd Vmgi^^ 
Putriate > o Salvadore del moodo» giac- 
chi il vpAro Padre celefie non giudi- 
ca neffuoo ,. e vi ha rimefla tutu Ja 
pÌBoecza della fuo poffaoaa % «pramin- 
tiare in quaUtà di Supremo .C italico 
de' vivi, e de' mprti la feoMiza^iffi- 
oìtiva centra di qucfii rei. (Luc»&^) 
Va V9bis divitikut , gui ki^tis^cùi^h 
ia$ion€m vejhram • Guai a voi ràchii » 
che avete oonMavooe , .«d ai>boTida0- 
sa di tutte le coiè io queflo mood<» , 
perocché vena per voi un giorno di po- 
vertà e di c;ureftia^ V^ vobir , jfm fif^ 
tutéti efiisy fuiarfttrieM. Cn« a wi 
jpbefa^e ogpi giorno buona tavola ^ e 
che paifate tutta la volka vita in rsga» 
li , ed in convitti , pNeioccbé yesrk nn 
giorno di fame , in pui vi farà wgjfitè , 
come al cattivo ncco , una igoccia xl' 
acoua 9 ed una bricciola di pane^.l^^^e 
voéis , ffui TÌdeùi tumc, fma jMgciJtir , 
& fleb$ùs^ Guai a ih>ì » che .^^ar:i>« 
gni di ia fette » in baUÌ4..ne%cifCoU(a 
rider > a daofare,. e adivcrdrvi , >pèToc- 
ché verrà un giorno , in cui la voAra 
alk^reasa ii conveitirk in trifie^a^Jn 
lagrime, e nello (iridore de' demi, fir- 
nai mente vk vobis cum bencdixmu^ nto^ 
bis homincs . Guai a voi » aiiocacché 
gli nomini vi oooioranoo , vi kderan- 
no , e vi appliudiranoo > perocché .q;ae* 
•fte bcnedijticoi degli uomtai fono .Ce- 
gni delia maledizione di Dio •< Che ri 

Kre Uditori ^ di queflo giiidÌ2Ìo , ohe 
:e Gefocrifto della profperidi ddmon- 
Ào > e della feotensa > che pa^noMiò 
oontpa di tutti quelli beati ? Credere 
voi di |K>tctia; appellare , o.di<faTÌa«»i- 
vacare ift voAro favore? No ^. sonivi 
luffogMO 9 non v' è .appeiUsio»^ . kHa 
frapporrei porche ella^.fattaulal.fom- 
mo Giudice , non cambiamento da ifm* 
tendere , perchè ella é immutabile >. e 
prtMKwaAi^a ircevocabihnente . 

Ma perdU vtoggbiate» eh! é gioite , 
bifora 'falene ^ che fé Adamo at^ffe 
iconfeiwqta k^Aia innocenza f^ 'Jddio;ti 
éuf^bbetWiidotù alla.glorfa eccma per 
mesta dogli -otaori 1 d» qucQo^ imondo* > 
air impaflnbilità per mesto dtir im* 
paffibilicà, air. inmortalità per metto 
tlaUo vita , ed ^ godimenti del iCiolo 
Aa 4 per 
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fer mezzo dei piaceri della terra . Ma ( è preparato } Kott uà ,Aìt qoelP Xaf: 
«vendo perduta xjuefto primo Padre per 1 gelo tutelare , che t' «ra fiatò conce* 
luti, e per i fiioi figliuoli la giuffizia ; duto per guida f protettore » era li S- 
originale 



, iddio ci ha additate altre 
firàiie per aodar al Cielo * tutte contra- 
rie » ed oppofte alle prime • EgH non ci 
vuole piil<ondorre alla gloria che per 
f infìnnia , ali* impaOibintà , che per 
Je foffereaie , air immortalità , che per 
b morte , ed alla felicità del Faradifo , 
che per le avverfità della terra • Quin- 
ci che bìfogna iuferire > Che ficcooie 
coloro 9 i quali godono iT una perpetua 
lelicttà in queuo mondo , non canfmi- 
■ano per k ftrade del Cielo , che la fa* 
' piena di Dio ci ha additate , e per lo 
cammino , che GefucrKto ha battuto , 
eh' è un cammino ilrctto t e difficile » 
ieguoao le ftrade gradire dei peccatori t 
che conducono ali* Inferno , allo ftre- 
pito delle finfonie • dei liuti» e delle vfh 
ci • Tanto è vero eflere la profperita 
Cempor/le una (peaie di cometa , eh* è 
at-urc^|io deUa riprovazione. 

^ Vediamo quefla fiupenda , e terri- 
tuie verità nel tatto, e nella fperieoza. 
San Zenone Vefcovo di Verona ce ne 
femminiftra un* efempio ammirabile 
carato dalla noftra Santa Storia. Que- 
llo Santo Prelato parlando dei prodigi , 
che Iddio frce in favore del Giudei per 
Itbei^arli dalla cattività d' Egitto , e 
dalla crudeltà di Faraone , dice che 
tutta la profperita , e le benedizioni 
tediporafi , che la divina provvidenza 
diede a quel popolo ingrato » furono 
timi prefagì ^ella futura fna riprova- 
tiooe. O Jmàiw quid m^mumentit tui 
mmìmh gloriarisì O perfido popolo co* 
me offetcodi tu ancora di trarre gloria 
ubigli antichi monumenti del tuo delit- 
to , e delia tua infedeltà ì Che ? non 
comprendi tu ancora il fenfo occulto di 
tutte le maraviglie , che fece Iddio per 
te ? Non^conccpifci ancora , che quel- 
la navotjf tutta rìfplendente di luce , 
che t* sMomtnava , e ti fi^uiva da per 
furto non t' era data che per predirà il 
tuo accecamento futuro i Ui •ftenJk^ 
f€t €ftum • Non fai che quella eden- 
uà di fuoco che ti ferviva di |;oida fra 
le tenebre della notte , era il fimbolo 
4el fuoco etcrsé^ che neH* Inferno ti 



gura dell* Angelo fterminatore, alla di 
cui fpada tu Tarai un giorno dato in 
potere ì Non concepifd, che quella man- 
na deltuofa , di cui fei fiato nodrito 
nel deferto » ei^a il fegoo di queir o^ 
ribil^ famC) che dovea fiir' un giorno 
pìh defolatioae e fhragge nella Città 
di Gerufalemme r che T efercito dei 
Romani ì N<m comprendi , che il tuo 
felice paflano in oieiio dc^li abiffi 
del mar rotto » fidava k cKcadeoza % 
delU tua monarchia , ed il naufrago 
della tua legge , e religione ^ Non pe- 
netri « che le acooe del Giordano « 
che fi divifcro jtM tua prefenza per 
aprirti la flrada alla vittoria » Mum 
fer ofkemiifferfiamr fmmtMdmmntimbm 
exiiimm , t annunziano con una voce 
fe^reta » che la ùuftiùa di Dio ti do» 
veva una volta dtfperder per tutto il 
mondo , come f efecraiione dei JM>po- 
li , e r orrore di tutte le nazioni f 
Finalmente non comprendi ora , che 
tutta la tua profperita paflàta non 
fu che come una funefla Cometa , 
che ti prediceva i tuoi mali avveni- 
re f O divina Provvidenza > pesche 
dunque facefte tanti miracoli ^r ca- 
var quello popolo ingrato , ed infelice 
dalle mani di Faraone .^ perchè non 
io lafciafle gemere nella fua fervith » 
e fotto.il pefo deHe fue catene » an- 
ziché refiituirgli la fua libertà per* 
dutà ' perchè tanti combattimenti da- 
ti , tante battaglie guadagnate , tanti 
nimici disfatti > tante Provincie con- 
quiftate , e nazioni cacciate dai loro 

Eaefi per introdur coflorp dopo torre 
s fue trionfatrici campagne in ao eli- 
ma felice , e in una terra fortunata » 
che ftillava il mele ed il latte » 
giacché quella miracolofa profferita 
non era che il prefi^o della fon eter- 
na riprovazione ? 

Non potrei io forfè fare la (Iella 
domanda a Dio fulia forte della mag- 
gior parte dei Criftìani ì Perché Si- 
gnore avete tratto queir uomo dall* 
ofcurità della fua nafcita » e dalla baf- 
fezza della fua prima cun&mMie fcc 

far* 
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ftrto camminare fulle tede dei popo- 
li , dopo eflerfi impii^uato d^Ua loto 
foàaoza 9 t dei loro umjgue » poiché 
^laeda buona fortuna efler dovca la 
cagione della fua perdita ? Perchè a- 
tete permelTo » che queft* altro fi fia 
ionaliato ai primi carichi d* una Cit- 
tà 9 o d* una Provincia , poiché la fua 
efaltaziooe gli dovea far {girare la te- 
tta I e fervir di pietra d' inciaoipo al- 
la fua (atute ì Perchè avete re(titutta 
la fanttà a queir infermo, percliè non 
b ^fciaile morire , poiché la fua fa- 
sità (labilità » e la tua vita conferva- 
ta fu la caufa della fua dannazione ? 
Perchè avete lafciati entrar tanti be^ 
aefizj in quella cafa , e tanti beni di 
Chieia 9 poiché doveano effer la cauf» 
della fua rovina » e del fuo mvelèia- 
mento ? Perchè avete dato fpirito , e 
bellezza a quella fanciulla^, e a quel- 



la femmina » poiché T uno , e T al- 
tra dovevano eflete lo fedito del lor^ 
onore, e della loro innocenza* Ah ^ 
tenetevi dunque , o mio Dio , st te- 
netevi in avvenire i voftri beni > le 
voftre ricchezze , i voftri onori , la 
voftra buona fortuna , e .tutié^ \k vo- 
ftre benedizioni temporali , poiché c'« 
leno fono fovente i fe^ni della voftra 
maggior collera » la ricompenfa. tein- 
ponie delle buone opere degli empi » 
ed il carattere vifibtle della loro r:« 
provazione • Noi eleggiamo la condi- 
zione del voflro Figliuolo ^ di Gesii 
difprezzato , di Gesb paziente > xK Gè- 
sii annientato e' crocififlo , anziché 
Quella di quefti beati immaginar; , af» 
nuche dopo aver (|ui partecipato del 
Tuo flato d'umiliazióne , abbiamo par^ 
te con eflb lui nel Cielo della fia gii» 
ria^. C#/} f%a^ 
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NBLMARTEDr DOPO LA DOM. IV. DELL'AVVENTO. 

• ■ ■ ■ 

La Volontà trionfatrice di Dio su Faraone 

fommerfo. 

SECONDO TRIONFO DELLA VOLONTÀ' PAZIENTE 
SU FARAONE RIBELLE 

NELLA DILAZIONE DELLA PENITENZA. 

Conftìtuc mìbt tempus , quando deprecer prò te , qui rcfpondit , 

crai. Exod. cap. 8. 

Aflegnaccmi il tempo , in cui volete » che preghi il Signore per 
voi; rifpofe Faraone» domani. NcW Efodoacapìi. 




Oichè i combattimenti 
della voXMSiL benefi^til 
di Dio fonò »(fai còn- 
ici ^^3fc*l trarj a quelli della vo- 
m KSÈ '°*^ pallente;, dXtt^o 
reg-^SfelS pertanto, che afflai dif- 
^ ^^^ ferenti fotìo ancora i 
fuoi trionfi . Per<kché fé la volontà be- 
nefica attacca il peccatore folamente 
dandogli la fua grazia , la volontà pa- 
ziente il combatte fofferendt) i fuoi di* 
fprezzi • E come la Wondt benefica non 
trionfa delle anime ingrate , Ce notrmet^ 
tendole in iftato di non poter querelàr- 
fi, ch'ella abbia i loro mancato d'aju* 
to per lafciar la colpa ; così la fua vo- 
lontà paziente non trionfa dei ribelli , 
che in Mettendoli in iAato di non po- 
ter rimproverarle d*aver a loro manca- 
to di tempo per far penitenza • Non per 
tanto dice S. Zenone Vefcovo di Vero- 
na y che v'ha auefta differenza fra la 
pazienza , e le altre virtù • Quefle deb- 
bono diftruggere i loro nimici per vin- 
cerli , ma la pazienza dee folamente 



foffrir'i fuoi per trionfarne ; patientix 
itH$fm vinti vincete eji, QueUo le ha 
acquiftata tanta ^ria , e tanti ammi- 
ratori , dbe TertitfHafio facendo relogto 
di quefta virtii dice , che gli antichi ri- 
lofofi Hanno avuta una così grande ve« 
neratione a iet> (iib. de pat. cap. u ) 
ut cum intéf fé ^duis feQarum libidini* 
bus 9 is^ fententiarum temulationibus di- 
(cordenty che quantun<)ue rorgog'io^ e 
la gelpfia ^ abbiano divifi in varie tet- 
te contrarie , e differenti opinioni fu 
tutte le altre cofe, che tono ftate il fog- 
getto delle loro difpute , foliur tamcn 
patiemiéf in commune memores huic unì 
fludiorum fmorum commiferint paccm , 
in eam confpirant , in eam fdderantur , 
fi fono nientedimeno tutti uniti » e con- 
federati in favore della pazienza , e ri- 
nonziando a tutte le altre quiftiooi han* 
no cofpirato infieme per attendere uui- 
camente all'acquifio di quella virtù . 
Tutta volta convien confeffare, che tut- 
ta la Filofofia pagana , e particolarmen- 
te la Stoica non ci ha rapprefentato do- 
po 
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po tutt' i fuoi sforzi , che una yaaa|U madre dei (aggi (Soofigli , ci obbl^a 



immagioe » e che un' ePemplare difet- 
tuofo della divisa pazienza , allorachè 
ci ha voluti formare colle maflime flra- 
yaganti , e ridicole un Paziente imma* 
gtoario, un Filofofo iofenfibile» ed up 

Juerulo Saggio. Quefta gloria era rifer- 
ata alla Criftiao^ Filoiofia : bifogoa- 
va, ch*ella andalTe a cercare Torigina- 
)e , e r idea di quefta virtik » non negli 
uomini, ma folamente in Dio. Peroc* 
che dice Sant'Agodino , quella 9 che fi 
è oflervata una volta nei pili grandi 
Eroi dell* antichità pagana» non tu che 
un* ammirabile coftanza , non una vck 
ra pazienta, (lib. de par. e» 5.) mitait^ 
da quidem duritia , fed negandé fat/en- 
tia . In fatti Iddio Tolo propriamente é 
paziente per eccellenza ; perocché fé i 
peccatori vivono ancora , e fé il mon* 
do non é diftrutto , grazie immortali ' 
fieno rendute alla fua pazienza. Ma 
tontuttociò ella non farà fempre difprez*- 
zata, e ftancata dalle noftre refiftenze, 
dalle noftre fughe , e dalle noArè dilè* 
zioni.^ Verrà ^un giorno , che fi vedrà 
vittoriofa e trionfante di tutte le noftre 
ribellioni, allorachè dopo aver* afpetta- 
to lungamente, ma inutilmente la no- 
ftra penitenza, e di&rito (enza profit- 
to il noftro caftigo , ella abbandonerà 
il peccatore alla fua giuflizia , feoza 
pib dargli teinpo di tregua per j»ianger' 
1 fuoi peccati. In quelta maniera ella 
trionfò del noftro Faraone • Ma prima 
d'ammirarla ^e^fl)o trionfo, adoriamo 
il Santo fanciullo Gesù^ che incomin- 
ciò ad efercitarla nel momento della 
fua Incarnazione, e nel feno4elIa Ver- 
gine , Dofciaché r Angelo ebbe Xaluta- 
ta quefta pLii paziente fra tutte le pu- 
re creature , e 1* ebbe detto : Avi Ma- 
via* 

Come il vero Savio condanna lo tra* 
fporto degli fpiriti impetuofi e precipi- 
tofi , che s' impegnano tcimeraiiamcnte 
in ogni forra d affari fenza con^Ho, e 
fcnza deliberazione; coslbìafimala lan- 
guidezza d^Ii fpiriti oRinatt, e niraici 
cieilc cQnclufioni > che per immortalar 
gli affari nfaoo inceffantemente^ delle 
lugbe.,^ e della dilazione. Imperciocché 
cóme il timore ^ che Aciftotik u^hiana 



a proceder con maturità, e a prenderle 
giufte mi(ure fulle cofe , che ci (M'opo* 
oiamo contra la prccipiuzjonc dei pri« 
mi : tinun fQmfultanUf féuiit ; Cosi la 
prudenza dal cantQ £1^0 c^infegna di prò- 
fictarfi delle occafioni favorevoli, e del* 
le felici congiuntore , «he il cafo e la 
fortuM ci prefeotano eontra la tardan- 
za dei fecondi- Imperciocché la pru- 
denza é una (pezia dì divinazione , o 
di profezia nella bocqa df>l Principe; al 
dir del Savio , ( prov. e* i6. ). divinaiÌ0 
in labiis Regii, ckefa, che riguardali- 
do collo fleifo occhio tutte le differen- 
ze del tempo , dà.^l futuro colla fua 
penetrazione Tefidenza , che non M 
ancora , e forma le cifoluzioai del pre^ 
fente colla Iperienza del pafiato , e COU 
la pnevidenzA del futuro. Donde av» 
viene che ufando io talguifa tutte que- 
fte cauJbelc priidenti e gitudiziofe non s* 
efpone giammai al peritolo di perdei^ 
un'affare né per troppa precipitalo* 
ne, né per troppa tardanza. Che fé U 
prudenza umana -dà sì belle maflSmt 
per lo buon* avvenimento degli affari 
del mondo, la prudenza criftiana ce ne 
dà d' uguali per far riefcire quello .dei^ 
la. falute .^ I falli , che ii commettono 
per precipua^ione » fono leggieri , .ma 
quelli , che fi iaftno per trc^pa tardan* 
za , fono fov<nte irreparabili ^ perocché 
la grazia che ci é dau jper trav^Uarfi 
in un tempo » ci btà forre n^ta io 
un'altro. Quefto rirardamento continuo 
ba ftancata la pazienaa di Dio» ed ha 
perduto Faraone, poiché non contento 
di differir femprc rofecuzione dagli, or* 
dini di Dìo, e la libertà del fuo popò» 
lo , obbliga ancora Moisé a differire fi» 
no a domani di far la fua pr^ghiam ai 
Signore jier placar la faa coUeca» cptr 
iftermioarc le ianaccbic ^ cbr copriva* 
no tutta la terra , e che riempivano 
ttttfie le cafei gai reffmdk cmì. In tir 
le .manifra quefto Pnofcipc r<|rlle fi a<^ 
bufava della pazienza di Oió .; ina m 
<|uefta maniera ancora egli preparava 
il fuo trionfo facendo veder a tutt* i 
fecoli , che quefto Iddio di pazieuna 
avendob fofferto , ed afpettato si lun- 
giamente non aa T autore della fna 

pc^ 
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né h cagioa delia ba daon*- 



^r^ita, 
aiooe • 

E per vero dire eonvicD mì deplora* 
re r accecamento ài c^uedo Re d'Egit- 
to , e dei moderni Crifliani » poiché fé 
crediamo a Tertulliano , ( lio. de pa- 
tieni, cap. 2- ) plures tdthco Dcmnum 
mn credunt » quia ffcuh 'hatum tanr 
diu nefciunp • Molti non credono^ in 
Dia, perocché la faa pasieova il^itic* 
ne » e gr impedire favente F adirarfi 
coocra il mondo > che ioceffantcmentc 
f oltraggia colle fne tn^oftiaie ed eoa- 
pietì .Ma non vi fidate feopve ; pe- 
rocché (e h fua paziMta v' impcdifce 
era per voAra mafizrà di credere %Ha 
fna divinità > <iiprà ben*t^K un giorno 
fervi temere la foa giuftizià 4 accioc* 
che ficcome Y avete fatto fervir* ade 
▼oftre ici^uitlk , vi faceta fervir^ancora 
aft fuo trionfo. Ed ecco m quale ma- 
j^iera. Siccome giufta la dottrina di 
iSaot* Agoftioo \z paiieoza di Dio ha 
pid contribuito ali iodoramearo df/F^^ 
raone, che tutta la Tua onnipoBania ^ 
«osV la divina patiensa ha contribuii 
ta altresì alla fua impenitenza » che la 
liia giu(ti2ia. La ragion è, che la lun* 
M paaienta a (offrir tutte le fue ribel- 
lioni r ha fatto cadere » e ^ aiKora ca« 
deffe ogni dì gli einpi in tre danoeyoK 
illufibm, che fono caufa, cb*^efl» ditfe- 
yifcono iiKonfideratameote la loro pe- 
BÌtenia fino a domani , e la toro con- 
verfiboe fino alPora della morte. Ora 
quali fono <)uefle illufioni > clie ingan- 
nano', e che dannano tutto il mondo ì 
ficcole i'{Divifione) una vat>a fperan* 
za ». un- terror panico > td una iofofiri- 
bile profbnzìone. Vana fperanza d^una 
lunga vita ; terror panico delle diificol- 
A della penitenza ^ inlofffSbile profon- 
»one delta miferioordia di Dio. la 
fperanza detta- vita ti tiene a bada ; il 
timor della penitenza gli allontana ; la 
profbniione della mifencordia sii addor- 
menta Qjefte faranno le tre Varti del 
«Mdifeono*. 



PRIMO PUNTO. 

LA natura » che cerca ed impiega 
ogni forta di mezzi per coofervar 
lungamente le fue opere avendo tufi- 
nuato nel cuor dell* uomo nn' eccefllvo 
amore alla vita, vi fece nafcere ance- 
ra due altte violente paflfioni , che co- 
Q>iratK> ad uno fteflb fine , e che nor^ 
hanno fe non uno fteilb oggetto , cioè 
il timore e la fperanza , il timore di 

rderla , la fperanza di pv^olungark .. 
tineioce dà il coraggio ai più timi- 
di » quando bifogna fj^rezzare i perico- 
li » che la pofibno rapire , e la fperaa* 
za li rende temerari ed audaci , quaiH 
do biiogna tentar* i mczti i più àit^^ 
citi , quando fi tratta di proJoogaria ^ 
ut plurimum fpcs ^ maxima maximan^ 
pTébtt audaciam , dice Tucidide • CUb.7.) 
Perciò noi vegghiamo , -che quegV in- 
felici > che fono condannati alla mor- 
te « portano fino al piede del patibolo 
un^avvan^o di fperanza di vita fra gli 
fpaventi della morte. Non é dunque 
mio difegno di torre oggidì da* voilri 
cuori quella giuila e legittima fperan- 
za della vita , eh' é una impresone 
della natura» il fior delia gioventil , a 
il nodrimento della vecchiaia. Spei tJ^ 
)drix JencBa. (Pindaru&> Pretendo ft>* 
iamente tH combattere ,, e di torre 
quell'altra fperania, che POrator Ro- 
mano chiama vana-» e fallace, ( Cic. 
3[. de grat. ) faHacem hom'tnym ffrM. « 
perocché feducc , e perde rutti glt uor - 
mini facendo a torp differire i piil im« 
portanti loro aibri a dooiani , rimet-^ 
ter la^ loro converfione al tempo della, 
vecchiaia , e la penitenza aH^ora dclU 
morte* 

Ma 1^ infegnarvi a. conofcere ». e a 
febivaie le pericobfe illuAàni 9. e gli 
artifizi (irretì , de* qualf fi Cerve quc^ 
fla piffione per ingannar lt> ^irito del 
(^iik Savi, ntfogna fupporre^, cke fic- 
come Iddio colla fua immenfidt corri? 
fpondc> a tutti^ gK (pazj dei luoghi » 
che tutti rJcinpie della fiia prefenza ». 
e che li itoòbtitfle ancora net fuo fe> 
jDo > che corrifpoode altresì coUa 61^ 

eKt^ 
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eteroìrà a tutte le differenze del rem 



pu, al paflato , al prefente , ed al Fu- 
turo Teos'eflere però foggetco alle Tue 
vicende, e ai fuoi cambiamenti» il par- 
fato , cn era ufcito ^ andò a .rendervi- 
fi , e ad aflbrbirfi come i fiumi nell' 
Ocèano, il prefente ne fcorre inceffan- 
temente » come un rufcello dalla fua 
forgente , il futuro , eh' è ancora rin- 
cbiufo y n*efcirà fecondo il fuo ordic^e 
inviolabile, come un fiore dal fuo (te- 
lo per ritornarvi con un circolare mo- 
vimento , e con ttd corfo perpetuo • 
Quindi Iddio per la fua eterniti efleo- 
do padrone aflbluto del teitipo ne ha 
altresì egli folo la perfetta cognizione, 
e la fuprenia difponzione. Quefta bel« 
la lezione di morale fece un giorno Ge< 
fucrifio ai fuoi Apjx)ftoli , allòrachi rif- 

r udendo alla curiofa domanda , ch^ef- 
gU aveano fatta intorno il tempo , 
che avea deftinato per ìftabtltre il Re- 
gno d* Ifraello diffe a loro ( AA. C. !• ) i 



xMte gli dicea : ( llai. cap. }8« ) rof/jh 
tato ttbi annoT meoi ih ankniiudine m^ 
niméf mtét . Vi reciderò conto > o Si- 
gnore , degli anni di mia vita paffatt 
nel dolore , e nel!" amarezza del mia 
cuore. La poflanza fi riferbò la difpo» 
Azione deitiitutD, donde avviene, dit 
quefto padrone del tempo promette ai 
giufti , che prolungherà i giorni della 
loro vita, (Pf.90.) langhwUme dkrum 
reputo illum , e minaccia gli empj t 
che ne abbrevierk il corfo , mm dimim 
dMunt dies fuas . Finalmente la fmi 
mifericordia ci dà iblamente V ufo del 
prefente per impiegarlo alla fua gloria, 
e alla noflra converfione . Un tale fe« 

torero rivelò Gerucrido ai fuoìAppofto» 
I dicendo a. loro.* ( Joao. cap. 7. ) ^«n 
fut animile fhum ftmper tfipannum ; 
il voftro tempo è fempre pronto » e 
fempre prefente. Guardiate mat , che 
non vi fuggale che noniri foorrainii» 
ttlmente , acciocché etféndo paffatò U 



non eft veflrum nòffe tempora , vel tko* 1 niia giuftizia non lo richianti , e 

menta ; f^ue Peter fofmit m fua pet^^ \ lo citi innanzi al fuo tribunale per far* 



/iate* Miei Difcepolij voi fote troppo 
curiofi . Non afpetta a voi il penetra- 
re nei fe^reti della feienza di mio Pa- 
dre ., e il cenofcere i tempi ed i mo- 
menti 'y che dal fuo dominio dipendo- 
no, e che non, accadono che per ledif* 
Ìi>ofiziont della fua fapienza a e per gli 
ordini della fna nrovidenza. 

Ma cih dk*è oegno , o Signori, deU 
la fua bomàr, fi è, che quantijnque fia 
egli padrone aflbluto del teoipo ha vo 
hito non per tanto dividerlo con noi 
per fuo fervizio , e per noftrafalute . 
Ma con ouefta condizione, che di tre 
parti , delle quali è comoofto , del paf- 
lato , del prefente . e del futuro , due 
ne riferbò alla iba dtfpofizioae , ed una 
ne diede a noi per noftro ufo • Riteo* 
ne il jpaflato , ed il futuro nel teforo 
della tua eternità , e lafcia fcorrert i) 
prefente per i nofm bilbgni . Ora tre 
divine perfezioni coocorfero a far que- 
ftfl divifione } cioè la ^iufitzia , la pof 
(«in«a, e la mifericordia • La giufliaia 
li riferbò Tefame del paflàto per far- 
cene render conto alla morte, e nel fuo 
giudizio. Il che affai bene fo compre 



hi rifpondere contrajrit voi del loocat» 
tivo ufo, ( Thren, e. 1. 1f votavii ad» 
verfum me tempur , dice il Profeta. Il 
fupreao Giudice chiamò il tempo , 6 
me lo ha poftoio confronto come un l^i- 
monio, che dovea deporre contra di me»» 
e che deporriicoam tutti gii uomini. 

Mi pare, oSi|^oori , che pofti quefliin- 
contrafiabili prmcipj mi riefca facile il 
far' il proceffo a tutti que*Cri(liani, che 
differifcono continuamente la loro peni- 
tenza colla fperanza d* una lunga vita • la 
fatti come chiamate la dilaiion della con- 
verfione fondata fulla falfii fperanza , che 
abbiate ancora molto a vivere? Non al* 
tro certamente, cheun^ofurpazioneche 
fate del dominio di Dio attribuendovi io- 
giuAaoKnte, e temerariamente la difpo- 
fizionedelftttnro, che la fua poiana fi 
riferbò nella divifione del tempo . 

Udite di grazia il ridìcoic^rogetto, che 
ftooo gli 'uomini intimo T avvenire, 
qoafiché ne foffero padroni. Queiloè il 
loro linguaggio nella piflob Canonica di 
San Jacopo .- ( Epift. can, e. 4. ) hodie ant 
eraftino tbimmt m ittam eivitatem , h^ 
fatiemm pudem annum , tf tarreaU^ 



1»iunizio. lì che affai bene tu compre JéUiemmt fmaem annum , Cr mereaàr- 
dal buon Ezechia, aliòtafrhd ccn Oimì$f , (^ Imrum fatiemm • Andremo 
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pegi> a doaiaDÌ pelU tal città» vi di- 
mótcremo il .redance dell' aQQo, trafS- 
cheremp^ ^ guadagneremo molto. Qf- 
ft^rvate di, grazia l'infoiente difpofizio* 
ue» che fanno di quefti tre futuri, i^/- 
mus y [acìemus y mercabimuTx andremo, 
(aggiorneremo , irafBchcremo • Si lufiO' 
g^ino con quefta vana fperanza , che 
avrarino abbaftanza di vita per efeguir 

f^uefli tre difegni 9,che dipendono dal 
ucuro : andremo nella tal città oggi , 
o domani , ibimut » come fé il domani. 
foìTc a loro promeflb» ficuro ed infalli- 
bile : faretuo uq^ anno di fo^ioroo » 
fac/enius annHm\ come fé un^ Anjgelo , 
o Iddio mcdcfimo avefTe a loro rivela- 
to ^ che refta ad eflì ancora iin*annodi 
vita. Finalmente fi promettono d*cft e n-^ 
der' affai lungi il loro negozio , merca» 
kimur^ come fc foffero i padroni della 
fóctpna, Q del tempo • Ed affine d'av? 
vanzare la loro vana fperanza fino air 
ukiiuo e(;cefro di follìa » o di temerità, 
aggiungono ancora un quarto futuro , 
di cui & atiribuifcono la difpofizioi^e » 
ed: è che f4remo >in grande guadagno,, 
lufYum, facUmnty come feaveflcro il do- 
no di profezia, a una prefcienza infal- 
libile per prevedere tutti gli avveiumeii- 
ti futuri . Tali fono i progetti , cjie voi 
fate, o Criftiani , intorno l'avvenire , 
quantunque non fappiate, come dice San 
Jacopo^ ciò. che domani accadcrà, qui 
igfioratif , ^uìii erit in. craflinumt. Im- 
pcrcioQchè cos'è la voftra vita, fenoa 
im vapore X che aalza, e che in. un nyo- 
menta fvanifce ? Qm efi enim. vka, vf^ 
fira, ? vapùt cft ad modì^um partii ^ ©* 
(innccp^ €X^€irminabkurn 

OifA difcorriamo fui penfieradcrrAp- 
pg^Io ^ e diciamo ^ che s'à una te» 
meriti V cd> uaa utfurpazione della pof- 
fanza di Oio T aitiribLuirfl la difpofi lia- 
ne del giorop di dpouni per travaglia- 
te agli affari del mondo ^ non k ancor^t 
uiD maggior^ attentato l' attritiMirfi. la di- 
(poGziooe aon d'un giocoa, ma di più 
a.nnì per travagliar' al grande affare del- 
la voilra falute» e della voflra conver- 
fione? Quefla condotta fembrò. coslio- 
gÌM(la ad un pagano^ cbe ooo poflfo fa^' 



fredda XXÌ. 

na dei Criftiatti . ( Senec. 1. 17. eplft.ioz.) 
Qnafn /itihùm eji , ataiem difponere , 
ncc crajiiriQ quìdcm domìnamur • Qjjai 
maggior follìa può trovarli, che il vo- 
ler difporrc da padrone di tutte l'età, 
e di tuttM giorni della fua vita, men- 
'tre non abbiamo-ncppur diritto, auto-» 
ritk ed impero fui giorno di domani ! 
quanta derhenùa ejl , fpcr tonga in* 
choantiu^ : emam , adi fi caio , òonores 
geràmy &c. O che deplorabile flravà- 

f;anza ! O quanto faiie ed ingannevoli 
ono le fperanze di coloro , che incomin- 
ciano mille affari , e non li tj^rminano ,. 
che formano mille difegni di fabbricare^ 
e di comperare % e non fabbricano , e 
non comprano mai niente . Omnia mi"^ 
hi crede ttiam felicibus duàia funt , ni^ 
hil ftbi qmfqwim de futuro dcbet pro^ 
mittere. Credetemi, mio caro Luciliio , 
dice quefio ì^ilofofa al fuo amico j^ 
tutto è dubbiofo ed incerto anche ai 
beati del mondo % e tutta la FUofo&a 
condanna come temerario colui , che 
ofa prometierfi qualche cofa dell'avve- 
nire . 

Ecco come parlò da Cri Ulano un'uo- 
mo,^ che ru>n (\x illuminato dalla fede ;, 
laddove i Criftiani illuminati dalla luce 
del Vangelo vivono da Pagania La ma- 
ledetta iperanza d' una lunga vita fa , 
ch'elfi difFcrifcano fempre la loro con- 
verfi*ne. Se (I dice a <^ueI^infcrmo che 
fi^confcfti, come è vifluto da Filofofo > 
così rifponde da Faraone rr/zx, domani, 
non avendo alcuna pressura per oggi .. 
Se fi follecita queir altro, che (ta bene, 
ad avvicinare ai Siacra menti , ci riman- 
da a Pafqua. Se fi eforta quel giovaDw-. 
e quella gtovaae a rompere il Iofo cat- 
tivo commercio, eie loro colpevoli con- 
. verfazioni, ciò- rimettono alla loro vec- 
chiaia^ Donde avviene >. che ai dir lìi. 
Pindara,, (in NemiisodeS-.) vana: fp*:\ 
cxitm habent futilcx. ,, le vane fpcranzc 
non produjcono che vani ef&ltl. P&roc- 
chj& vi.vcanno.ameodue ne' ìoro peccaci, 
e morranno oeU- impeniiceoza «. ftta don- 
de deriva, quella difgra^ia» e quella il 
lufi«jne l Deriva diàHa vana (peianza 



„_^,^ ^ ^^^^,^^ ^,._,,,_r ' .una lunga vita, che fa, cb'e0ks!att^i• 
a mìu^ di Q.oa rifesirvi kfaoi peofieri , | biiifcoop. la difpofiziooe non (blasnenic 
e la fiie pa^)la a veriK^M^, e coodan- i del futura c<W^a i. diritti dcUapoflfanx^^ 

^ 4W 



Nel Marte ài àofo ta W. Domi delY jiwìento , '"^^ 

di Dio , ma anche del paflato «olitra ...«..-*. 



diritri deIJa fua giuftiiia , Attentato cosi 
colpevole , e degpo di caftigo > come il 
primo . 

Vi fovvcnga , o Uditori , avervi dfet- 
ro, che nella divifionc del tempo , che 
Iddio ha fatta coli* \)omo , la fua Giu« 
ftizia firiferbò là difpofizioDe del paca- 
to per farcene render conto , e «che la 
fua mifericordia et concedè folameote la 
dirpofizione del prefente per impiegarlo 
a pagargli i' nofhi debiti con una buona 
penitenza . Quefto è an punto di dottri* 
na , che nierita un pòco di fpiegazione. 
Ogoun fa , che la giuftizia di Dio è una 
fevera creditrice > die un peccato com- 
meffo i un debito contratto, e che ogni 
peccat^r'i un debitore che non può pa- 
gare i Ma forfè nefTuno oflerva^ che la 
gì iftizia creditrice è così incforabile ed 
inflefGbile, ctie vuorefTere pagata fino 
airuliimo quattrino , e coli* ultimo ri- 
gore ;' C Mtttth. e, s.) ufyue ad novijji' 
tiìtim quadrantem ; che il peccato è un 
debito , che non fi può redimere , fé 
non con una buona e giuiU penitenza, 
« che finalmente il peccatore é in fc ftef- 
fo un debitore così incapace da pagare» 
che fé Iddio per fua mifericordia non 
gli di il modo di foddisfare in quefto 
mondo , farà un'eterno debitore , che 
non potrà giammai Ibddisfare nelPaltro. 
Ora di che ha egli bifqgno fpezialmen*^ 
te per paeat'i. fdòi debiti , cioè per e- 
*f piare i fuoi peccati > dal ¥igliuoI'> di 
pio chiamati nella Tuaiiftrazione (Mat^ 
xrflp.6. ) debita no/ira? Io fifpondo che 
^Hcfto povero deb tore ha bifogno di 
molte cofe, che or' ora fpieghcrÒ , ma 
particoUrrhentt del tempo. (Jueftu fu 
in fatti tutta la grazia , che il debitoV 
Evangelico richlefè «1 fuo patitone col- 
la promefTa dj ub* intero pagartìehto ; 
pattenùam hai e in mr^ & ometta ycd-^ 
H'im tibi. Ah i •Signore >.fa voi abblfo- 
i>na un pò di patienTa^ ed a me ùo pò 
Ci r^nijìo ; del reftante io vi pagherò te- 
deimmte tutto il mio debito. 

I>i qoe(H>; miei Signori» la voìots* 
ta fu'.ccra, che ba Iddio ii falvar tutt' 
i peccatori , trionfa > e fi gìuTtifica al- 
tamente di tolte le accufe/che^ be^ 
Xlemmiacori hanno tentate contra di lei 



per r^ndtrla >iTpoàfabile deHa ioro pe^* 
dita t dannazione; poiché nella dicifio* 
ne ) eh* ella fece con loro delle difTered* 
ze del tempo y la fua gtutlizia fi rifer^ 
bò folàmente ii paflTato per farfene rttt» 
der contò ; mft la Tua t^ifericordi^ ci 
concedè il prefente per pagare i nòftk 
debiti y e per foddisfare per i iiottrì pec* 
cati . Perciò il tempo prefenf e è chi** 
mato tempo favorevole , e giorno >dt fa- 
Iute % E r Appoftolo» che ne conotceVa 
perfettamente il prezzo^ eforta i prittii 
Crifiiaoi di Gaiazia a farne un \yvKrtk 
a(p , e a confecrarlo colle buone operai 
(Ga)at%cap.d.) dum ^ernpur huòen/n» > 
operemur èonum.^ 

Ecco la mifericordìofa difpoficfcnt 
di f^io ^ ma ecco ancora iMngiufta dS» 
fpofizione degli uomini « Impercioccliè 
che fanno i peccatori > i quaK per la 
vana fperanza xl*una iunga vita dfflfe- 
rifcono fino alla vecchiaia, t> alla fììor« 
te' di pagar* i loro debiti ^lla giuiiizia 
di Dio , e di efpiare i loro peccati con 
una buona penitenza ? Commettono^ 
due orribili ingiuilizie alfeg^nandole il 
pagamento de' loro debill fovra d'un 
fojjdo ftraniero ed incerto , quaTè iVfo* 
tufo. SV, Uditori > dffferendo la voftra 
penitenza fino alla morte > alfegnate il 
pagamento tic* voftri debiti fovra ti' un 
fondò ftraniero^ che non, "è voftro, ma 
di Dio . Il teMpo futuro i a cui ritnci» 
tete la voftra* converficfne , è del doAiì* 
nio della fua poffatiza > egli fé lo rifer- 
bò nella divifione dei tempi \ e promet* 
tergli > che "farete penitenza tiella vo- 
tìra vecchiaia , è tome fé prometrefte 
ai voftri creditori tli pagarli colte ren- 
dite de* loro proprj beni, ocorne Te af- 
fegnaAe a loro il pagamento fui foAdo 
del monte di pietà di Roma > e fulla 
flotta ili Spagna , che ritornerà dalle In^^ 
die di qui « venVantìi . Qpefto non fa- 
rebbe tfh burlare i voftrf creditori con 
una cattiva merctfUtia ? Cosi crudel- 
mente voi burlate Dio con un^ orribile' 
impenitenza afre;^nandogti if ttftnpo del* 
la V9ftra vecchiaia per la voftra coib- 
verfione . Quetto fondo non ìè voftro ,, 
e ijon potete far conti fovra di lui • 
Che altro potete dunque afpettare dal- 
la. Giuftilfa di Dio > eh' è Sina* fevera 

ere* 
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«editrice > che uii tFiCttmeiito u^uak 
a quello 9 M ella fece agli uommi , 
che vivevano al tettipo di Noe. ^Ipe- 
fio graode Patriarca da San Pietro 
( •• Petn e a. ) chiamato il Predicato- 
re cklla giuQizia avea promeflì agii uo- 
mini dell* ahtico mondo , del mondo 
originile , come parla lo fieflb Appo- 
ftoto , ( Aug. de Civit. Dei 1. 15. e. 24. ; 
avea promeflt , diffi , cento vent*anoi 
di viu da parte di Dio per placare 4a 
fua collera « e per far penitenu* Frac- 
tanto eflendo fcorfi cent'anni , fenza 
che quel mondo corrotto fi metteflein 
sfiato d'abbandonar le f^e abbQlhina- 
zioni ^ di cambiar vita» e di pianger' 
i fuoi peccati» irritato Iddio dal vede- 
re ^ che differiva la Tua cooverfione fi- 
so alla fine ^ troncò vent'anni delle 
fne promefle » l'abiTsò io un Diluvio 
' «miveclkle » mnmo péfnitentid agenda de* 
fiinato , dice San Girolamtf , oeir an- 
no » che quelli infami peccatori aviftt 
no deftinato por far penitenza ; per ine 
regnarci 1* verità di quella grande pa- 
iola di San Paolo» che Iddio non vuo* 
le» che ci ridiamo di lui . ( ad Galat. 
e IO» ) ^Delfì no» hridetur . Ora il ri- 
derfi di lui è il differire la Tua ebn* 
verfione alla fine della jfua vita » pe- 
rocché è un aflègnargli il pagamento 
dei fuoi debiti non folamente foyra un 
fondo firaniero» che non appartiene at 
debitore » ma ancora Ibvra un fondo 
incerto » e di cui non fi può niente pro- 
mettere, né fperare» 

Ouefta é la feconda ingiufiizia, che 
fa 11 peccatore a Dio . Imperciocché 
quantunque non vi fia niente d' incer- 
to in ri^iardo a Dio» poiché il palfa- 
to » ed il futuro ^li fono prefenti nel- 
la fua eternità , il paflfato fia. fempre 
immobile alla fua prefenza » ed il fu- 
turo non viene mai (finanzi ai fuoi oc- 
chi; nientedimeno OQ^ v'ha niente di 
pii^ incerto per l^^oniòk^he l' avveni- 
re . Perciò quel temerario » che fr In- 
finga colla fperanza d'una lunn vita» 
e che diSèrifce per quefia illulione la 
fua penitenza fino al futuro » fino alla 
vecchiaia» e alla fua morte ».é nel nu- 
mero di quei c'erifori . de' quali fi que- 
rcia Iddìo per bocca d' un Profeta » che 



gli afl^Fgnano qnakbi cattita cauzio* 
ne» qusUche visiofb contratto» oquai* 
che tondo dobbioie» ed incerto perp»» 
gar'i loro debiti» e fiiddisfare per i lo- 
ro peccati • la fatti dice Sanr Agofii- 
no • Omnis fp^s fué iemptri commkti^ 
tufj inceri» efi^ ffjm & i/fitm Umpus 
imcrtum eff} ogni fperftnu > che none 
fondala , Te non fui tempo , è aliai in- 
certa » perocché il tempo fieflb é in- 
certiflimo • Ecco pertanto la vofira in- 
giuftizia • Volete che Iddio fi paghi 
della voftra converfione futura , che 
non verrà mai» e che fi contenti d^o- 
na promeffa per l'avvenire » che. non 
fi compierà punto. MaJa Tua pazieo- 
la fianca d' affettarvi» ed irritata dal- 
le voftre dilazioni confonderà la vana 
fperanza » che avete d' una lunga vita » 
perocché vi fonireoderà Ja morte nel 
peccato avanti il tempo , che avevate 
defiinato per far penitenza. 

Tutta nuéfta condotta di Dio par< 
ve a Sant Àgofiino si piena di mife- 
ricordia e di giuflizia » che fi prefe il 

C'acere di rapprefentarla con vivi co- 
ri per impedire la tardanza della pc- 
nitenza» che fa perir qoafi tutto il ge- 
nere umano. Badate t^ne» o peccato- 
ri , (in Pf. 144. ) non lenim modofifUm* 
gammis in fu/Unendo , ut nunguam fu- 
JÌHs in vondic4ndo • Iddio non i così 
I paziente per foffVfrvi , e per afpcttar- 
vi I che non fia ancoQi eiuflo per ven- 
dicarfi e ppr punirvi* £ ben vero, eh* 
é un'effetto ^lia fua grande- miferi- 
\ordia l'avervi celato giorno della 
vofira morte » fcciocché fperaodo voi 
fempre di vivere poffiate almeno un 
giorno convertirvi • In quatto fpezial- 
mente rifplende la fua mifericordia ; 
cd$cTum fi omnibnt fiatmijfet diem , f^ 
ceret aimndan peccata de fecurhate. Se 
a tutti avefle jttlafata 'l'ora della jm- 
fina morte » qQe^a fifurezza non nvrrV 
he fervito » che, a renderci piii colp^ 
voli facendoci perfeverare nel peccato, 
e differire la noftra penitenaa imo a 
queir ultima ora» e momento. Che fe- 
ce dunque ^^ divina faijieoza per unir 
i fuoi lotereflì coi nofiri ? Dutit Jt^cm 
venia » ne deffetando amplius pecces . 
Ci diede ncir incertezza della morte e 

delU 



frt egli ta quefio ittoàdo/ tìeU'#fj^etta« 
zioot della loro ptnitenza? ed è hilfe- 
rtcordiofo verfo coloro , at quajl gik 



della vita la ^eratttiT'dét peMMd )>er 
tmpédir la rio(xra dtl^erationé , ed im- 
pcnittntà. -Perocché , die' egli ,- che 
fpei , & dcjptratio timenda èn in fce- 
tmis f la fpefanza ,. e hi diiperazìoDe 
fono ngualmencé^a i^fiierii nel pecca- 
to ; la fperanza è^da tettoeffi , peroc- 
ché tlla fa differire fa pentteoza i e la 
djfpei'aziotie è da paventarfi » perocché 
fa y che pih boa fi fperi il perdoDO • 
JVoli irgq dìcere crai me convertam i 
traf Dea placeòo , noa mi dite più 
dun^jucy vtTcon^iuro» domani mi con- 
vertire , domani mi renderò gr^to a 
Dio i e la fua bontà mi perdonerà 
ttttc* i miei peccati > vcrnm quidem di- 
tir y avete ragione , e dite li vero , 
fìiia Deut coHVtrfi^ni tme indulgentiam 
pTinnifit s poiché Iddio promife la gra- 
zia y il perdono , e V indulgenza alla 
voftra converfionc. Ma afcoltate , e 
Tappiate , a* temerario ed infenfato , 
che dilamni tua ditm craflinum non 
protnifit , quello Dio mirerrcordiofo , 
«he ha promeflfo il perdono alta vo» 
Ara pcDìtenza , non ha promeflfo il 
giorno di domaci alla voàr^ tardan- 
za, perocché tatto il futuro é fuo , é 
del UIC dominio 9 e non lo ha promef- 
fò ad alcun peccatore y acciocché la 
fua promefla non lo ritenga nel fno 
peccato ) ma gli ha conceduto il prefen- 
te : a lui dunque fta il farne un buon' 
ufo. 

Ma ecco P ultima di tutte le ingiù- 
(tizie , che to peccatore fia capace di 
commettere toWira di Dio, e un debi- 
Trorc comra del •fab"1èf'cditore. Egli é 
vero, che nella'' di vifione del tempo la 
Divina mifericordia d ha dato il pre* 
fente , ma toQoché ci ha «fatto il do- 
no , la fua giuftizia prefe 4a («a ipote- 
ca per obbligarci a tarnt nn buon'ufo, 
acciocché ìt pagaflimo del noftro fon- 
do f e rendita tutto ciò che te dobbia- 
mo. Quella é T oflfervazione ingegno- 
fa di Sant'Agoftino^neirefpofizìon del- 
lo (leflTo Salnifo • Poiché dopo aver fup- 
pofto, che Iddio, fecondo il Profeta y 
è paziente , e mifericordiofo , ( Pfalm. 
244- ) longanimiì , tT tnifericorr , é ! _ 
paziente ; perocché quanti peccatori fof- j plizio% 



9 - — 
diede la fua grazia » ed il perdono de' 
lor« peccati , d^ i^ his , quiiuf mn 
dedit adhuc longanimist non dammntr , 
fed expeBant , tpfa expe&aiÌ9n€ ch$» 
mams : emrvertimini ad me ^ Cf r«ff* 
vertar mdvoi. E in riguardo a colo- 
ro, ai quali ooo ha ancora perdooatO|. 
egli é fempre paziente differendo la lo- 
ro Goddannagione ; afpettando la loro 
penitenza , ed efclamando inceffànce*! 
mefite dal fondo de^ loro cuori colla 
fua lunga afpettazione : convertitevi a 
me , eh* io mi convertirò a voi. Ma 
tontttttociò penfate a cafi voftri > fogi 
giunge quefto Padre, poiché, coitìe vi 
ho già avvifati» non é qli Tempre cd< 
sì paziente » che qualche volta non fi 
fdegni , e non ceffi fove nte d'afpectar^ 
vi. E fapete perché? Difiribuiiac , e - 
divide il tempo , MftrOuii temporm « 
e come ci concede folo il prefeuie » 
voaU te nunc ,- exhoriatur t€ nunc , ^x--. 
pe&at te , donee refipifc^r , & tu 4af 
dar. Confiderate bene quefla parola y 
nunc , che indica il tempo ^prefcntc ^ 
ch'é vofiro |>er benefi£Ìo della fua mi» 
fericordia ; vi chiama oggi,. itn/ir » vi 
eforta oggi , nunic % vi afpetta oggi , 
nunc y per -farvi rientrare in voi ilei- 
fi , e per ^arvi fitoriiair] a lui > tìt 4u 
tanhs , e voi fempre diffiSrite » dilpu* 
tate con lui della tardanza^ E^li dif« 
ferifce il vofiro cafiigo , e voi diffc* 
rite la voilra penitenza-} volete ve- 
dere chi la vincerà , o egli diffe- 
rendo di caligarvi , o voi d^ffèrenr 
do di convertirvi . Felice vittoria , 
fé il peccatore refta vinto , e con> 
vertice dalla langa pazieoaa di Dio . 
Funefto trionfo , (e Iddio cede , e 
refta vinto dalla lunga tardanza del 
peccatore , perocché k fua fiufìi- 
zta irritata dalle fue dilaziom gli 
torrà quel nunc , e qucH' hadie , 
il tempo prefente , di cui fa un sì 
cattivo ufo , acciocché andando, in re- 
ffo . come un debitore , che non può 
pagare ^ lo condanni all' eterno iup- 
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Predica 



Pure jqotfto rogUono hirt tuttodì i 
peccatori w Impiegano a crear^ nuovi 
debiti » td a commetter nuovi delitti 
il tempo prefente , che à loro è ftato 
dato per piané^r' i loro peccati , t fan- 
no (BOà quefto cattivo tifo i* ultima ià 
gtuAizìa ajla giuditia di Dio ^ cb^ è un 
furto del Tuo. Imperciocché il tempo 
prefente , che a loro fu datò per Tua 
mifericordia eRendo flato ipotecato , ed 
impegnato alla Tua giuAizia per a(Écu* 
rarfi del fuo debito , e per trarre la. 
foddi^fatione de' loro peccati , che ^o- 
no ouefli miferabili peccatori ? Imita- 
no Tingiuflo proceder dei debitori di 
cattiva fede , i <]uali avendo di che 

Rigare i loro debiti , difllìpano tutt' i 
ro Ixni • e confumano tutt* i loro ef- 
fetti in difTolutetze per far perdere tut- 
to ai loro cr«ditori * Ecco l' iogtufla e 
colpévole, condotta dèi peccatóri , dice 
Tertnlliàno , ( lib« de pceiHt. cap. 6. ) 
medium UmpHf fummut , ut commea^ 
tum fibi faciant delinguendi ^ rubano 
a Dio il tempo di mei2o per aver* il 
modo d* offender la fua bontà » e per 
torfi quello di foddisfare alla fua giù* 
flizia. Imperciocché quaPèqueQo mez« 
20 tempo , fé non il prefente > che tie» 
ne il meno fra il pacato , ed ti futu- 
ro* E perchè chiama, quefto Padre il 
cattivo ufo del tempo prefente col no^ 
me di furto ì Non per altro » fé non 
perchè lo rubano alla Giufiizia divina» 
a cui è obbligato come una fpeiie di 
fondo 9 dal quale pretende trarre il pa-^ 
gamento de* loro debiti , e la foddisfa- 
zione de' loro peccati « Perciò fono effi 
traditori , perftdi , e ladri degni delle 
forche , y oelF ultimo fupplitio» Ah ! 
miei Cridiani > egli è dungue troppo 
abufarfi della*pazieoza di Dio » egli è 
troppo ingannar la fua efpettalione ; 
poiché biiogoa neceiTariamente ch^ ella 
trionfi delle tardanze dei peccatori % o 
colla loro cenverfione , o colla loro 
dannazione , o fulla^terra » .o nell* In* 
ferno . Scegliete di darle gloria in que» 
fta vita COI giudi > e d'onorare il fuo 
trionfo con una pronta converlionft » e 
non afpettate d'andar' a glorificarla nell' 
Inferno coi dannati 



onorM»^ U^ trimfo coli' eterno Tup. 
pli^io, S 1^ mtttnar gli oracoli , che 
vi faiitoò differire la voftra penitenza^ 
e che vi trattengono nella colpa, chic^ 
dete a Dlo^ che vi rifani dalie perico» 
lofc Ulufioni s che ^rdoUo > e dannano 
tutto ^il thotadé j, K fono Ja^ vana fperanzà 
d'una lunga vita , e il terror panico 
dèlie difficolti della penitenza. Que- 
(la farà la feconda parte del mio Di- 
fcorfo. 



SECONDO PUNTO, 



Poiché i fallì beni , ed apparenti 
•on hapno minori allertativi per 
eccitar' il noflro amore > ed infiammar^, 
i noftri defiderj, che il hcùt tesile e vc« 
ro; oflfervo ancora 9 che le difficolti va-^ 
ne ed apparenti non hanno minori for«> 
ze per eccitar' il noftlo timore , ed ab'^ 
battere il noflro oiiaggio , che una 
aratide, ed infupcrabtie difficoltai (^e« 
uà debohsaaa» o vUtà dell'appetito ira* 
fcibile è UDa pena del peccato» che fa» 
che l'uomo » il auale ama fé fletfo > i 
fuoi comodi , ed il fuo ripofo > rinoa-^ 
:iìa agevolmente alla virth , e alia gla-> 
ria > quando incontra troppa pena » e 
fatica nel loro acquifto. Ora quefla vii-» 
tà non mette giammai i maggiori oda* 
coli ai fuoi buoni difegni, che quando 
(i tratta della fua converfione,» e della 
fua penitenza* Imperctoccbé ficcome 
la coùverfione il m oafnbif mento » che 
ha i fuoi dw taroipu a 9M0 ^ e ad 
oHtm , quello ddb cattiva viu , che 
bifogoa aflbldtamente lafciare per mo« 
rtre a fé fieffo» e quello della nuova , 
che bifojgna incominciare per vivere in 
Gefucrifto ; che fa la viltì ì Attraverfa 
qtlefta fanta fifoluzione » mette certi 
occhiali innanzi agli occhi dei peccato- 
ri per ingrandire gli oggetti, cioè com' 
ella , ctr è ingegoofa per ioganoarlo , 
gli fa comparir dei moftri di difficolti 
a combattere » e a vincere da tutte due 
le parti • Difficoltà dalia parte della 

1^™.. cattiva vita, che bifogna lafciare . Che 
violenze non bifog/aerìi fatfi per foffo- 



care 



tare tutte le iadioazioìù della natura 1 della libertà, di cui godea l'ttomo wk 
eonpttai per crocifigger la carne colle j kt fiato della natura innocente ; coti 

non hanno ben conofciuta ancora la 
durata della ferviti^ i, fottcf di cui egU^ 
geme nello ftatò della natura corrona» 
e |»ofciachè ^ ftato venduto come uno 
Tchiavo fotto la legge del peccato i 
X Rom. cap. 7. ) twmnd^tm fmb pu- 
fotQ % dice r Apnoftoio « Seneca parìf^ 
mente > che fembra efferfi più avvici- 
nato ai fentimenti ^ e alle maffime 
della Morale Criftiana » ignora qneOo 
miftero d'ioitjuità , alloraehè feri ven- 
do ad tip fuc^ amico , gli dice , nraf 
fi futai. fervhutem in totum bominum 
àe/cender^ , parx efux mclior txcepim 
efi^ V'ingannate all'ingroflo, mio ca«^ 
roi Te vi perruadete ^ che l'uomo tut- 
to intero fia foggetto alle dure l^ggl 
della ferviti^. SL v'ingannate, (e ave- 
te un si bafla fenttmento dell' eqcel- 
lenaa del Aio effere , e della nohikk 
della fua condizione. Imperciocché do- 
vete fapere , che la miglior parte di 
fé ftefla . ch'è l'anima , è libera da 
cotcfta le^e crudele, cor/ora tidfptìp^ 
funt domfnis ; mens: autem ftmfer efl 
fui fUfU. E' vera ^ che i ooftn corpi 
poflTooa effiere caricati di catene , e- 
gemere fotto il dominio d'un Padro* 
ne «. e folto, la poffania d' un Tiran« 
no« Ma l'anima , in qualunque Aa« 
to fi trovi Tuomo , è fempre Re^« 
na , Padrona , Sovrana , è nel godi- 
mento d'una piena libeni^^ Tutta voi* 
ta la fede , e la fperìeoat convineo- 
no di falGtà ouefto Fiiofofix > e c^tt^ 
fegnàno à noftre (pefe con, una for- 
te tutta contraria , che T anima ^e- 
me fovemte in i^oa crudele fchia- 
vità „ alloracbè fembra che il cor- 
po' goda d' ttoa più profonda liber- 



foe coocupifcenze, per fotcomctter tut- 
te le paflipni air impero delia ragione »' 
per rìnonziare all'amor delle creature , 
ai piaceri della compagnia, al giuoco , 
e al divertimento^ Che fé quella im* 
magine delfe peae> chie G hanno da fu^ 
perire , allorachè fi riatta di lafciac la 
cattiva vita ^ non i capace; d'abbatte* 
re il cora^io » e la rifohizione del pec- 
catore, fi mette tofto di mezzo i) De- 
monio , e venendo in aiuto della fua 
naturale viltà, gU rapprefenta le tetri- 
tili difficolti^ , che accompagnano la 
nuova vita, che bifog^oa incomiociarc ; 
ferifce da bel principio rimmagioazio* 
ne , aociocchà ferita l' immaginazione 
da un terror panico gli faccia vedere la 
penitenza fotto la faccia 4' una fu.ria , 
4" una megera fempre alterau dal 
feague limino , e gli dipinga la virtù 
con un'aria Teveraj^ e con m umor ^e- 
ro , intrattabile . e nemica dei diverti- 
m^enti i piik lef^mi , e dei piaceri i 
più innocenti » a(Snchè in una parola 

!;li rapprefenti gli efercizj di pietk , la 
reqqenxa de' Sacramenti , e la pratica 
delle buone opere » come IRromentl di 
morte ^ di crudeltà , è di fupplizio , e 
faccia m maniera, che lo fpirito dioitel 
pòvero peccatore atterrito da qtieCke tpa- 
ventevoli immagini ^ da quefti terribi- 
li fantafimi ditterifca inceffantemente 
la fua cpnverfione , e Isk fua peniten- 
za . 

Ma per diflSpar dal voftro fpirito 
quella oocevoU lUufioni foppiare , che 
un peccatore ,. il quale diffenfce fem 

f»re la (uà penitenza per timor del- 
e dif^colt^ , che T accoinpagnano , 
st' efoone al pericola inevitabile del 



Ja lua perdita ,. perchè differendo- 1 tk «. 

la rende la fua converfione impoflTK ; QueAa mtftero di leligione kflfùor^ 



bile , a almeno, più difficile che mài ; 



to , da coi non potr^ più liberare ; 
fia dal canto delle obbligazbni delU 
peniteqaa x delk quali non potrk più 
liddisfare. ^ 

Come t Savi dell* ancicbità pagana 
im hanw ben ooMfctutat la djilcezza 



fciuto atta Filofofia profiioa ci fu dall' 



Sa dal canto della fervitù del pècca- autore fteflfo della Fitofofia Criftiana 



fcopérta nel Vangelo , quando ci dif- 
' fé , che colui , che commette il pec- 
cato ; diviene fcbiava del peccato. .. 
Non altramente che quegli , eh' è 
ilato vìnto in guerra per u forte del- 
le arnie , diviene fchiavò , e prigio- 
ftb. 2 nie-^ 
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Prtdica XXI. 



«icro del vincitore • E ^uefta fpctrc 
<ii fervicii fecondo to fpirito è tancop- 
più dura , e crudele , che fuomo per 
'Ja Tua igo^anza, ed snfenfibiittà, tion 
feme , né conofccia Tua fchiavitù « e 
da fé medefimo é impotente di fpetza- 
re le fue catene , e di ricuperare la 
iua libertk. (Aug. tract. 41. 111 Joan.) 
O miferabilis fervituf / Efclama Sant' 
Agoilino cootra l'opinione di Seneca • 
O fuoerta e fgraziata cattività 1 Ser- 
'VHs hominh aliqnando Jui' Domini du- 
rif fatigams imperiis fugiendo quiefcit » 
Chi è fchiavo nel corpo , vedendofr 
oppreflb da mali folto il dominio d'un 
padrone crudele e fpietato può almeno 
•colla fuga ricuperar la fua libertà per* 
duta > e pigliar' un pò di ripofo* Stt- 
■vm au$em fucati , qu% fugit , jecum 
fr trahtÈ j qmcumque fugerìt.- Ma a 
chi è. fchiavo del peccato, non é.d'al- 
t cun ajuto per fé , non ha oè fom dì 
rompere le fue catene , né fperania di 
.ficsperar la fua libertà > perchè porla 
da per tutto con lui il fuo peccato» eh' 
é il Tuo barbaro compagno ed il fao ti* 
ranno domeihco • 
Se quefta ò l' iaftlice condizione d' 
• un" nomo , che non ha commeflb che 
un fòla peccato mortale > quale farà 
quelki d'un Crifliano , che per la di- 
ia2Ìooe della fua penitenia accrefce 
continuamente le fue catene mohipli- 
canda i Aioi peccati ^ Egli è certo , 
cb'ei fi. mette* oell' impoilìbiiità di li- 
- bcrarfi giammai daJla fua miferabilé 
-icrvirii , e di ricuperar la vera liber- 
tà dei fìglinoli di Dio , la quale fo- 
to ]>rr mezzo della penitenza fi re- 
ftituifce • E affine d' iftruirvi a fon- 
do iatoroo a quefh verità , e di con- 
vincervi nello Aetb tempo eoa una 
dimofirazione* di fede > bifo^aa fup- 
fiorre pràmiefameiite > che 1 peccati 
fono veri legami > che ci rendono , 
e ci tengono fchiavi* Taf è la con- 
feflìone , che fece Davidde dopo una 
funcfla fperienza . ( Pfalm. ji8» ) 
FuHcs peccatotum cincumplcxi /uh$ me. 
Ahimè .' così grande Principe ch'io 
fono > die' egh , con tutte le iafe- 
gne dell! impero , e eoa tutti gU or- 



namenti della dignità regale , eh' 19 
porto, mi veggo carico dei legami .!i> 
yifibili de' miei peccati , che mi fati- 
no fofpirare innanzi a Dio in una ve- 
ra fchiavitii , mentre io godo innanzi 
agli uomini d' una vana ombra di lì* 
berta . Il peccato è dunque una vera 
catena , e queAo è il primo principio , 
eh' io fuppono con Davidde > ed il fe- 
condo y ch'io ftabiiifco col fuo Figfì^ 
uolo Salomone fi è , che fumicidm tri- 
plex diffifUe tumpitur / eh' è molto 
difficile il rompere un legame di tre 
grappi > compofto di tre funi . Si 

f^ub ben rompere feparatamento una 
une dopo l'altra , ma quando fo- 
no ritorte . infieme 1 i un nodo gor- 
diano , i un legame indi/folubile , e 
vi bifognao uno sformo Araordioar 
rio -y o usa mano oootpoflènee per 
romperlo « 

(^efii fono due principi , che non 
mi li peffono contradare (enza vo\er 
dare una mentita allo Spirito Santo « 
Ma eccooe un terzo , che non è me- 
no uicontraftabile , e che voi dovete 
ammettere , poiché lo (leiTo Spirito dt 
verità ri i l'autore. Ed i , che chi 
difFerifce la fua penitenza , fi trova 
carico d' im triplicato legame s cioè 
di tre catene > che tutte ic forze uma- 
ne non potranno giammai fpezzare . 
Quefte catene fono la concupifcenza , 
la paffione > e T abito. La coacupl- 
fcenza é la prima catena > che cL ren- 
de fchiavi del peccato , noi la poirtia- 
mo al moado , la Ihakiniaox) dai le- 
no delle noAro madri > é ftata tabbrU 
cata dal peccato del primo uomo , e ci 
fa nafcere figliuoli d'ira e di (chiavila; 
^JDan. cap. 5. ) jiiii captivtèatis . E 
benché la grazia del Liberatore ci ab- 
bia fciolti da quefta prima ferviti^ , 
contuttociò ella non ifpezzò aflbluxa- 
meete quella prima catana. La fira- 
fciniamo da per tutto con noi , come 

Ìuc^i antichi fchiavi franchi per cu 
rre il contrailègRo della aoAra anti- 
ca (ervitbr* E* bea vera , che quefU 
catena è comune ai giudi , e ai pecca* 
tori. Donde avviene» che lo fiefTo Api» 
poftola» il quale iw ficativa tt pcfo mal^ 



Nel Marteil àofo la /K Dom. delf Avvento, j^p 

grido r abbondaAta di tutte le Tue | i Filiftei , e romperle con tanta facili- 
grazie , non potè far* a meno di non | tà , come foflìero ftate le fila d'una te« 
qucrdarfi, «jiTando difle , ch*ei fentiva la» ( Judic* eap. i6. ) ruphvinemla 



nelle fue membra Dna certa legge info* 
lente e contraria alla legge delio fpiri 
to > che !•! tenea fchiavo fotto Timpe- 
riofo dominio del peccato , perocché 
Te lo portava inceflàntemente colle im* 

Keflfioni violente , e coi movimenti 
jgolati • Ma fé queflta primn cate^ 
na parve cosi pefante a quel ^randtf 
Apposolo ripieno di tante grazie , e 
fé ouefia coocupifcenza eccitò tante ri- 
bellioni nelle fue membra , che qaao. 
tuncjae egli aveflfe perfettamente fog- 

fletti i fuoi movimenti all' impero del- 
a legge e della ragione ; non per ^an- 
to non potè trattenere dal fofpirarne ^ 
e dal quetelarfenè , e dal defiderare di 
vederfi liberato dalla morte ; quale fa* 
li l'orribile fervitù d'un peccatore > 
che io vece di raddolcire , e di rende- 
re pi^ leggiero il pefo di queda pri- 
ma catena per mezzo della fua conver- 
fiooe e penitenza , lo rende tuttodì 
più pefante con quello delle fue paffio- 
ni ? 

Benché le paflioni fieno naturali ali* 
uomo , e indiflferenti al bene e al ma^ 
le ; contuttociò Quando fì fono effe 
confermate per le lunghe e frequenti ri. 
voluzioni con tra T impeto della ragio- 
ne , ci fabbricano nuove catene , che 
ci rendono ancora più fchiavi della 
legge del peccato . L efempio di ciò ci 
fa vedere San Paolo negli antichi Fi- 
lofofi» i quali elTendofi abbandonati al 
furor delle loro paflioni > che l'Appo» 
itolo chiama fajfionfr ignominÌ£ , paf*^ 
fioni d'ignominia » fono (lati i vi li Ai- 
mi fchiavi di tanti padroni e tiranni , 
quante furono le difordinate paflTiooi • 
Gli Eroi parimente dell'antico , e del 
nuovo TeAamento ^ cioè que' grand' 
uomini, che faceano profefltone d'ado- 
rar* il vero Dio , e di praticar le vere 
virtù > fono talora caduti in ^ uefta 
vergc^ofa fcfaiavitù • Teflimonio ne 
Zìa Sanfone , si quel Sanfooe , ch'era 
Anto mandato da Dio per efler' il Li- 
beratore del fuo popolo , e che aveva 
^vute baflevoli fòrze per romper tutte 
le catene 9^ colle quah Taveano leg^rto 



qMfi Ala telarum , dice la Scrittura 
non ebbe però baftevole forza , e co« 
raggio per ifpezzare quelle , colle qua- 
li la fua pernda padrona l'avea rendu* 
to fchiavo d' amore } defedi anima e» 
fufé B fé Davidde vide romperfi le 
fue > comprefe affai bene , che la fua 
libertà ricuperata era l'opera d'una gra* 
zia onnipouente e vittoriofa ; e perciò 
non tralafciò d'offerire uà facrifizto di 
lode al fuo Liberatore ; ( Pfalm. 11. ) 
dirufifli vénduta mca , tibi facrificabo 
hoftiam laudis . 

Ma quando a quefte due prime ca« 
tene s'aggiunga la terza , eh' é Tabi* 
to nel peccato , il triplicato legame fa- 
rà ìndiffolubile , e la fchiavitù perpe^ 
tua ; perocché come vi ho fatto ve- 
der' altre volte , quefto vecchio coftu- 
me degenera in ima feconda natura » 
ed in una dura neceffuà. Ora come a 
Rìifura che voi differite la vollra pe^ 
nitenza ^ e converfione > date un nuo* 
vo ardore alla voftta eoncupifceaza » 
accreicett il difordfnc delle v^dre paf- 
Goni , e la forza del voftro cattivo a- 
bito ; cosi vi bifogoa un miracolo per 
liberarvi dalla voftra cattività > e bi- 
fogoa che lo fteffo Angelo , che tof* 
pe una volta le catene di San Pietra ^ 
e che lo traffe dalla, prigione o'firo* 
de » venga a romaere le vofire care- 
ne, e a trarvi dalla fervitù del pecc£- 
to . Mj^on afpettate già > che Iddio 
faccia un miracolo a voftro favore » 
né che mandi un' Angelo io voftro a- . 
juto. E^li lafciò oelk fua Ghiera il 
potere di fciogliervi » ne* diede la pò* 
deftà ai fuoi Miniftri , e diffe a loro 
nella perfona de' fuoi Appoftoli > frU 
vke illum. Voi vi ridete della podeftà 
della Cbiefa 9 difpreftzate la facoltà 
dei Sacerdoti y non volete la voftra 
libertà > qiuindo vi viene omertà ; 
verrà un tempo , che vorrete fciorvi 
dalle vomire catene , nu più non lo po- 
trete. 

Vedete il voftro ritratto io Faraone. 
Dopo aver tenuto a bada fovente Moi- 
aé, e differito lungamente d'ubbidir' al 
Bb 3 co- 



mente che non può » quomodo dimittam 
vQi ; dic'e^li a Moisé , come, volete 
voi , che VI lafci andare. O che bella 
rirpofta d' uà Regnante ! Che ? Non 
avea forfè 1' autorità di liberar quegli 
fcbiavi ? Baftava che fegnaflfe la loro 
partenza, che ordioafle , che a loro il 
apriffero tutte le porte della Citt^, ov^ 
erano rinchiufi ^ e dicefle che tal'era il 
fup beneplacito. Ma com'era fcbtavo 
della fua avarizia , cW è una paflione 
vile e indegna d^ir anima d'un gran 
Principe , e non volea perdere i tributi 
ed i yantaggj , che ùcavava da que* 
poveri fchiavii rifponde, che non pub 
dar a loro la libertà d'efcire dal fuo 
R^nOy giiomodo dimittam vox. Perciò 
a torza di rimettere fempre fino a do« 
mani la libertà del popolo» cade final- 
mente in ^uefto ftato , che dichiara non 
elTer lui pia padrone » e non aver pìh 
la po^anza : tanto era divenuto fchia- 
vo della fua pafltone. Ebbe perciò ra- 
gione di dire il Poeta : 

Qui piger ejl Mie fuperi ad maf^ 
data Mtmarcba , • 
Jpfiuf imperioè etsts minai aptus 
crit. 

Pare quefta è la grande illufione , 
che danna oggidì tutt'i Crifiiani. Do- 
po aver rirpolto a tutt'i Moisé , e a 
tpitt'i Predicatori, che Iddio ha Spedi- 
ti a loro, che domani fi confefieranno, 
cras 9 U Goncupifcenza , la pafiìone , e 
l'abito prendono canto impero fulle lo- 
ro volontà .a cagione della loro dilazio- 
ne , che per ridarli da quella fchiavi- 
tù ^ non vi vuole niente meno che una 
grazia così poflente , come quella , che 
liberò SanV Agoftioo . Udite, com'egli 
fteflb ne parlò accufandofi della tardan- 
za della fua converfione« ( lib. 8. Con* 
feflT. cap. I !• ) Sic agrotaùam , & excru^ 
ciaòar yolvens , ac verjans me in vin^ 
culo nuo . Io era di sì fatta maniera in- 
fermo e tormentato in ^me ftefib , vol- 
tandomi e dibattendomi ne* miei Xt^zr 
mi , bafitanr mori morti , & vita vive- 
re , plufjue in me valebat deterius ino- 
Utunk, foam mclius folitum;^ di ffcvcnr 



vita, il male, che mi fi era voluto in 
abito, avea pia pofianza fovra di mci 
che il bene , A cui non era avvezzo . 
E perchè vegghiate , come rimmagioa* 
zione ferita dal peccato ritarda la con- 
verfione per lo timore delle difficoltà , 
che s' incontrano , ecco come quello 
gran Santo ci defcrive il combattimen- 
to , eh» fi faceva interiormente fra la 
fua carne, ed il fuo fpirito. f^unSum 
ipfum temparif^ quoalms futurut eram^ 
quanto propius admovtbatur , tanto am* 
pliorem ineutiebat horrorem . A mifura^ 
che il momento della miai converfione 
s'avvicinava , io fentiva un maggiore 
radd^piamento del mio fpavejsto e del 
noiio timore. Ed ecco la ragione , che> 
ne adduce • Retìnebant me nuga nuga- 
rum , ty vanitaus vanitaìmm antiqua 
amica mea , & fuccutiebant vejiem 
meam camem. tmtei primi paflatempf, 
e le mie folli vanità , eh' erano le mie 
antiche amiche , mi riteneaoo , e fco- 
teodomi quafi per la vefte della mia 
carne , fubmurmurabant , dimittis nt 
nos ^ & a momento ifio non erimus te^ 
cum ultra in aternum • Mi diceano con 
voce baflfa , che ? dunque Agofiioo vo- 
lete romperla con noi, ed abbandonar* 
ci ? Dunque da quefio momento inco* 
mincierete il oofiio divorzio , e ci la- 
fcierete per fempre? Quefie fono. Udi- 
tori , le interne refifienze , che fentiva 
quefio gran Santo, e che gli hanno fat- 
ta differir sì lungamente la fua peni- 
tenza • Ed io mi perfuado , che fieno le 
fiefle , che formano fomigliaoti odacoiì 
alla vofira converfione. Ma ricordate- 
vi , che la tardanza , che vi recate , 
non ferv9 che a renderla pii^ dif&cìie 
non folameoce dal canto del peccato , 
che hi fogna lafciare , ma ancora dJ 
canto delia penitenza , che bifogoa fa- 
re . 

^ V ha quefta differenza fra la giufll- 
zia didributiva , e la commutativa « 
che la difiributiva non dee feguire, eJ 
offervare che la proporzione geometrie^ 
nella difiribuzione dei beni e delle ri- 
compenfe> ciojé ella non dee proporzio- 
nare così fcrupolofamente la ricomperi- 
fr al merito^ che non pofTì eflcrfì co- 
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Nel Martedì doj^o la iF.Dom.ddt avvento, -^pi 

fi daranno* al delinqtiettte ^ fia regolato 
fecondo la mifura e l'ecceOb del fuo 
delitto , In fatti tal' è V ordine della 
.giudizia , che fi oflTerva nel tribunale 
della penitenza. Primieramente la col- 

fìSL di tutt'i peccati viene rimeffa aflb- 
utamente per la podefià delle chiavi • 
In fecondo luogo là pena eterna viene 
cambiata in temporale. Onde avviene, 
che (luefto cambiamento fi chiama dai 
Padri un compendiò delle pene eterne, 
compendium posnarum aternatum. 

Ma la gran difficoltà é il fapere \ in 
che confimi quefia pena temporale , e 
qual ne debba éfler la qualità , la quan* 
tità ) e la mifbra. Per me io giudico» 
ch.e per non ingannarci In decidendo 
temerariamente fu quella ìhateria , dob« 
biamò feguire con regole infallibili i 
giudizi , thè fi fauno nel tribunale del- 
la giuftizia divina» o quelli» che fi fe- 
cero nell'antico Tribunale deUa Cbié- 
h » come nel primo » e pib fedele Id« 
terprete delle fentcnze dello AeffoDio. 
Ah ! perchè non potete voi» Uditori.! 
difcender viventi» e in ifpirito fé non 
tieirinferho» giufia il t»>nfiglio del Pro- 
feta » alméno nel Purgatorio per effei'e 
teftimonj » e fpettatori delle pene » e 



cèffo» e'difoguaglianza da una parte o 
dair altra. Ma non così è della com- 
itimativa. Ella deve ofiervare la pro- 
porzione aritmetica nel commerzio » 
cioè dee far rendere còti rigore tatitò 
quanto fi è ricevuto. Se vi furono dati 
ad impreftito cento feudi» bifogna ren- 
dere cento feudi. Or^t io poflb dire » 
che quefta è quella fpezie di |iuQizia» 
la quale convien' oflfervare nella peni- 
tenza. Perocché come i noftri peccati 
fono debiti » come poco fa vi dicea » 
bifogna pagar^alta divina giuflizia tut- 
to ciò, 'che fé le deve, e tanto quan- 
to fé le deve in rigore . Offervate cib, 
che avviene DelF altra vita » ove Iddio 
éfercita immediatamente la fua giufii- 
zia da fé medcfimo. Proporziona rigo- 
rofamente il numero » e la grandezza 
delle pene al numero » e alla gravità dei 
peccati. Udite la fentenza, ch'ei prò-,; 
nonzlb contra T infame Babilonia. (A-' 
poci cap. i8.) Redatte UH ficut & ipfa 
reàdidit voiis , ^^ duplicate duplicin je- 
fundum opera e/ui . Trattateli, , com' 
ella vi ha trattati , raddoppiate le fue- 
pene , cora* ella raddoppiò le *voftre . 
Quantum glorificétvh' fé y & in deliciif 
fuit \ tantum date UH tormentum » &'> 
InBum. E moltiplicate i fuoi tormen- 
ti , e i fuoi dolori a proporzione ch'ella 
6* è tnfuuerbita» ed immerfa nelle deli- 
zie • Tal è la forma della fentenza » che 
fi rende nello fpaventevolc tribunale del- 
la giufiizia di Dio; tantum, quantum.' 
Come infinita è TofTefa del peccatore» 
che fia infinito anche il fuo tormento» 
e come immortal'è la fua anima, che 
il fuo fupplizio parimente fia eterno ; 
tantum quantum. 



tormenti , ài quali fono condannate le 
anime » le quali non hanno foddisfatto 
in queftd inondo alle pene .tenìj>otali , » 
delle c]uali erano debitrici alla! giuftizla 
di Dio? Tuttociò, che vi poflb dire , 
fi é » che le loro pene non fobp quaìi 
differenti da quelle dei dannati, fé non 
per r eternità. Ma perchè mai tanto 
rigore ? Tantum » quantum , ecco la 
legge . Voi avete commefli tanti pec- 
cati, foffrirete tanti fupplizj. Ahimcf 



Ora come la penitenza è il primo mi- ! quanto grande è dunque il nodro ac< 



niftro della giufiizia di Dio, che la è 
fcrcìta , e la minifira dà parte fua in 
quefto niondo, dice Tertulliano» <l.de 
pcenit. cap: o. ) prò Dei indignatione 
jungitur , cfia dee conformare le fue 
fientenze a quelle di Dio , delle quali 
fa le veci» proporzionando la qualità e 
la qcrantità delle pene alla quahtà e al- 
la quantità dei peccati J prò tn/tnfura 
peccati erit O* plàgarum modus , dite 
la legge rtel Deuteronomio; (cap. 25 ) 
ch« ii numero delle percofle , le ^uali 

t. " 



cecamènto di rimetter' a pagare 1 nò* 
(Iri debiti^ neir altro mondo , potendo 
foddisfarir in quello colla meta della 
penitenza » che ha tanta virtik al dir 
di Tertulliano » ( lib. de poenit. cap. 9. ) 
che corapenfa con una pena tetlipórale 
un'eterno fupplizio » temporali afflìQà* 
tione aterna Jupplicia expungit. 

Ma permettetemi , cVio vi tragga 
dal Purgatorio , é vi conduca in itpi* 
rito nel Tribunale della Chiefa primi- 
tiva ad udire le fehfehze, che contrae 
fi b 4 pcc- 
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peccatori fi daooano • Leggete gli an- 
tichi Canoni 9 ch'erano come i model- 
li 9 fui quali dovevano efler formate le 
iiffuluzioni dei Sacerdoti » e le foddisfa- 
7JonL dei penitenti , e vedrete la con- 
danna ilei la nodra mollezza » e delica- 
tezza. O quanto era bella la faccia del- 
la Ciiiefa in que* primi fecoli! O quan- 
to era florido il Crifliémefimo , ed am- 
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vodra penitenza ? Quanti digitmi , quan- 
te vigilie, quante preghiere, quante h- 
mofìne , e mortificazioni ! tantum , 
quantum. Se vi fofte convertici ungo- 
no fa, due anni, dieci anni» vmt* arr- 
ni 9 fi farebbe dibattuto del rigcH^ di 
quede foddistazionì . Ala come coJIa 
voflra tardanza di foddtsfare a Dio , 
avete moltiplicati i voflri peccati , ed 



mirabile la pietk de' fedeli anche ai Pa* l accrefciuci i vofiri debiti » fi raddop^ 



gani malgrado la feverità della difcipli 
na » e fra gli orrori della penitenza ! 
Vi confctTo il vero, che quando efami- 
no negli fcritti degli antichi Padri Te- 
ouipaggio d*un penitente , non lo trovo 
aiflferente da quello d*un Martire. Il 
ritratto , che ce ne fece Tertulliano , 
( lib* de poeoit, cap.9. ) vi recherà fpa- 
vento, e compafTione infieme. Le leg- 
gi della penitenza» die' egli ai peccato- 
ri I ordinano di coprirfi di ceneri , e di 
vcftirC di facco, d'ofcurar' il fuo cor- 

(io colla polvere, e d* opprimere col do- 
ore il fuo fpirito i di non prendere al- 
tra refezione che acqua pura , e pane 
fecco , di nodrir le fue preghiere col 
digiuno, di gemere , di piangere > e di 
muggire innanzi a Dio come i tori . 
Ordinano ancora le ttttk leggi di prò- 
Hrarfi ai piedi de] Sacerdoti > d* iogin« 
nocchiarfi innanzi ai fervi di Dio ,, e 
di fcoDgiurare tuii'i noftri fratelli Cri- 
iiìani d elTere colle loro orazioni noftri 
mediatori , ed avvocati appreifo di Dio. 
Ecco, dice quefto dotto A Africano , le 
obbligazioni , che la penitenza impone 
ai peccatori' • 

Ora così io difcorro fu tutti qucfti 
generi di foddi'sfaziooe. Se un peccato- 
le non avefle commeflb che un (olo 
peccato mortale , dovrebbe fecondo 1' 
antica difciplina della Chiefa, e (ecou- 
du il rigore de' Sacri Canoni foddisfare 
con tante pene alla giuftizia di Dio, e 
a quella delia Chiefa per ottener la gra- 
zia , e la riconciliazione. E fé il loto 
racconto di tutte quelte pene vi dk tao- 
io timore e fpaveuto, quale farà il ter- 
rore , quando vi pcnferete , che bìfo- 
gnrii foffrìre un' accrcfcimcnto , e un 
raddoppiamento di tutte quelle pene a 
proporzione , che avrete cvmmefli piìl 
}:^occatt » e diffeiita piil lun^v mente la 



ù per compa/fione della debolezza 
fuoi figliuoli . L* uno , e 1* altro io 



pieranno altresì tutte le voilse pene 
e il vofiro divin creditore (ark cosi 
ioeforabile , che come oieme rilafciera 
de* fuoi diritti , cosi niente dibatterà 
de' voflri debiti , ma bi fognerà pagar- 
gli tutto ufyue ad novijfimum quadrane 
ttm , fino air ultimo quattrino , e fino 
al più piccolo peccato. 

Né mi diciate qui per iTcuIàre la 
voftra dilazione , che Ge^ucrido offerì 
per tutt'i peccatori una rigorofa , ed 
abbondante foddisfaiione a fuo Padre» 
e che la voftra buona Madre \a San- 
ta Chiefa rilafciò la fua antica (everi- 

de; 
IO vi 
accordò. Ma fappiate però, che né le 
foddisfazioni di Gefucrifio, né l'indul- 
genza della Chiefa non vi fcaricano 
aflbiutameutc al Tribunale delia Divi- 
na Giuftizia \ poiché a voi tocca l'ag- 
giunger ciò che manca alla paffione dì 
voftro Padre .. e d'applicarvi i tcfori 
di voftra Madre , cioè d'andar' a pi- 
gliare nei meriti infiniti del Redento- 
te di che pacare i voftri dclùti , e fod- 
dtsfare per 1 voflri peccati . Qusndo 
vi vedrò in quella difp^fiziooe , fare- 
mo tomamente d'accordo; e fi vedran- 
no ?,ìh nafcere i fruiti della voftra ccc- 
verfione, e della voftra penitenza. Pe- 
rocché fi vedranno ben tofto i veltri 
cuori penetrati dall' amor e dal dolc^ 
deteftare i voftri peccati, rinonziar al- 
la voftra cattiva vita p^ata , ed ia* 
cominciarne una nuova ^ dicendo ccn 
Santo Agoftino , non più crai » & crjs^ 
domani , domani , ma €fuaT€ nen irrj.:^. 
amare non hoc bora finis tarpìtus^t^r 
mts j ah .' mio Dio, perché tanto difTerire, 
e non é quefta l'ora, ed il momenrc « 
io cui dcbòo veder rotte k mie cate::?^ 
e lernaixuic le mie abbomiO'Xzioci: 

Ter. 



'2<lel MoKtcdi do^ la JF, 

■?ol^f^ "fpondete al mio dilemma : o 
Ztìlt2 f "^""«te convcrtirviTo non 
volete aflbJutamentc. Se non Jo volt. 

i G:fe"rifto n^^^"'*'"»' "~-^^«« 
« vjeiucrilto , e andate a gettarvi fra 

le braccia del demonio : rJ^^uI'!'^ 




avete una volc)OÉr4EL'5P''obi • Se poi 
tate ? perchè differite si Itlti^jafpet- 
quando la voftra tardanza non lèr^ 
che a metter' un' oftacolo inruperabile 
alla vofìra converfione ? Liberatevi dun- 
que da quefte dannevoli illafioni y cW 
efpongono 1* eterna voftra faiute. La 
fperanza d' una lunga vita v' inganna ; 
il timore delle dìiEcoltà della peniten- 
za vi ritrae, e la profonzione della mi- 
fericordia di Dio vi addormenta. Que- 
.fyi è la terza illufione > che mi rella 
da combattere nella terza parte di que* 
Ao Difcorfo . 



TERZO PUNTO. 



PEr riranar quefta terza malattia di 
fpirito fino nella fua caufa » bifo- 
gna didinguer da bel principio due for- 
te di profonzione , o di confidenza per 
relazione a due forte d'oggetti , cioè 
una innocente , ed una colpevole . La 
colpevole non riguarda che rintcreffe 
dell'uomo > T innocente non riguarda 
che la gloria di Dio. L'innocente altro 
non è , che un'alta , e fanta coofiden- 
za che fi ha , che Iddio farà qualche 
miracolo, o che opererà per vie ftraor- 
.dinarie ; acciocché riluca la fua poifan- 
za, o fi maaifefti la fua bontà, o ri* 
trag^afi la fua gloria , e la falute degl' 
«letti , ( Judith cy.\6. ) mon dcrelinquis 
fféfumen$es de te. Z tale fu una vol- 
ta^ come riferifce Tertulliano, (lib.de 
Scorp. cap.8. ) la profonzione di Dario , 
il ^uale per contentar la paflfione de' 
fttoi Cortigiani efpofe il Profeta Daniel- 
)o al furor dei Lioai con queft'alta con 
fidenaa, che il Dio d'Ifraello, che ado 
rava il Profeta , farebbe flato solfiate 
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Dom. delf^nìvento. 

a eamWar e ad amm...nfare Ja 
Jc ferocia d. quegli «„.„»], , \ . 
eh ei trovi piìj. umanità fra ìtì^a^Jj 

«^« r *.■" ^"^"^ Autor "^ 
!??Ji'_*^".^''^°r?fo dai Lioni 



colo 
lem 



"o. Ufitata Leonum feroeitJt n- 

poffanza di ftót? ^"""^^^ non attribuì- 
niello, quanto alla pB(£Ìo. tanto alla 
Re, comecché Idolatra. *^-^t Da- 

Ma in quanto all' altra profoncionlT 
che non ha fé non l'intereATe dell'uo- 
mo per oggetto , ella è cattiva e colpe- 
vole ; perocché altro non é nel fendo j 
che una vana e ridicola confidenza » 
che concepifce il peccatore , che Iddio 
violerà in fuo favore , o l'ordine del- 
la natura per prolungargli la vita ; o le 
leggi della fua giuftizia per differire il 
fuo cafiigo; o le regole della fua prov» 
videnza per tenergli pronte delle grazie 
per lo tempo , m cui gli piacerà di 
convertirfi • Quefta é appreub a poM 
la confidenza di Calvino , e il grande 
fcoglio , che ta> per ire non folameoie 
tutti gli Eretici , ma anche la maggrdr 
parte dei Criftiani. Perocché al dir di 
Terttillilino , queft' é quella dannevob 
profonzione , cn é la cagione quafi unìj 
verfale della tardanza , che recano i 
peccatori alla loro converfione , e alia 
loro penitenza . ( lib. de poenit. cap. 6C) 
Omne m^^Hatimis , fHf tergiverfaiiomis 
vhium erga panitentiam a prafump$Ì9^ 
ne importatur. 

Ora io dico , che quefta profon* 
zione tf colpevole , poiché é oppo» 
fta«alla vera confidenza , eh' eifen^ 
uiw yirti^ ben ordinata proccura pri- 
ma di prometrerfi la mìfericordia di 
Dio , di riparar coll^ penitenza i di* 
Cordini commefii per lo peccato. Qui 
ordinate , dice San Gregorio , de DéQ 
cmtfidit , koe ^uod f)eccando deìiquit , 
pfnitendo conigit. Ma per la profo»- 
zione dei peccatori , ch'é una confidenza 

Ire- 
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^94 , , ^«u. fola malizia licita volootì-allon. 

frcJau ano airccceffo. ^. <^ Vr° «è I tan^^^^^ da Dio, ctf è il fuo primo pnn^ 
Se Sl a cfpiarc i peccati paffat». «* '^^^'\ \ y ultimo fuo 6ne , non puJ> 
a riformar la vita prclente . e che po^^^ ^ snedcGmo, e coifo- 

wndo folamentei fuo penfieri, ««r^^^^^^ del fuo libero arbitrio ntor- 

Set<S>fionifuiravvenircard^ ^ L^ raxia gli è affolutameote 

?S' tutto, grazia, e P^'^d^^^ d/"^.^„M Saria per follcvarlo dalla fua cada- 
£ icidia di Dio, vi dichiaro, fogaiun. Uccei^^^^ ^^ fuo errore 

iT^SantoPont^ce, che quefla Folle ,] ra^. ^^^^^^ v'haohej^tó^- 



rfre£rt?ccnfìdenxa trarrà la ve..-- 

u dimoio, ma non mem^^^^^ 

là giammai la fua grazia 

f^a fiducia «pf^Ocum^;^^^^^^^ j^^^, 

bétb^^ ^^^^JPr^^oGcjperfeverar fem 
f# »fl*^W£cato , differir la penitenza , 
jmer della mifertcordia di Dio è 
no privocarSI fuo fdegno , ed un^ef- 
porfi a tutto il furore della fua giudi* 
sia • Peccare , & de Dei tndulgentia 
prdfmmcre y pelago ftàftiùa efus exponi 

i Ma voi forfè mi domanderete, qual* 
è ia natura del peccato di profonzio- 
oe 9 che fa tanta ingiuria a Dio , e 
che reca tanto pregiudizio all' uomo? 
Io rìfpondo> ch'egli è un* attentato fui 
iiHMremo dominio di Dio > per cui dif- 
ferendo il peccatore la fua penitenza il- 
io alla vecchiaia, «^ attribuifce ta dif- 
pofizione di due cofe , che appartengo- 
«o fplameme a Dio, cioè deflagrala, 
t'det tempo. Per ifpiegare ouefto pun- 
to di Teologia , oifervare che due cofe 
ibao afiblutamente nece(farie aila futu- 
re penitenza , di cui fi lufinga il pec- 
c«K>Ye ; e che quelle due cofe y che fo* 
Bo fa grazia , ed il tempo , non dipen- 
dono che dalla fola^mifericordia di Dio. 
Pritiyeraiiiente il tempo è necel^rio per 
lar peniieoza , perché bìfogna eflèr' in 
via per affaticar con merito • Quindi i 
WMfti i tanto beati » quanto dannati 
«OQ poflòno piik meritai mente*, o per 
)» accrefctmeato della loro gloria^, o 
pv la liberazione delle loro pene, per- 
jché fono arrivati al termine , e la io- 
M vita più non ù mifura dal tempo , 
flM dall' eternità *, iempus nm eth am- 
Plimf y Mt l'Angelo dell' ApocaliOe. 
io iècottdo luogo la grazia è neceffaria 
per far . renitenza . Perciocché quan- 
tunque^ 1 uomo polTa da fé Aeffo , e 



Ora come non v na^uc^jyygjj^ ^^ 
qualepolwjWMJ^ , o ^iftribuire lai 
jajfctsrtcome aurore della redenzione ^ 
giudicate ,. uditori ^ fé non è un teme- 
rario attentatoli differir la voArapeni^ 
tenia fino alla vecchia/a per un orri-^ 
bile prefonzione , che la mifericordia 
divina vi darà il tempo , e la grazia a 
voftra difcreziooe. 

Pure quefta è la voftra pretenfione-^ 
ed il vollro linguaggio , clje rkonòfcd 
in quello ^ei Figliuoli del fommo Sa- . 
cerdote EU y i quali per animarfi«^ 
continuar la loro (bflbbtezza colla fpe^ 
ranza d' una ^rofpera vecchiaia , e deW 
la mifericordia di Dio rifpondeano (e* ' 
condo Origene agli avvertimenti , che 
gli erano dati > cuin fiméerimur y tunc 
panitfbimus . Lungi da noi tutti que^ 
(li Predicatori importuni , che ci ven«> 
gono a romper la te(hi , ad attravcr* 
iarc i noftri piaceri , e a fturbare il no- 
(Irò ri^fo con fcrmoni di converfone e 
di peni tenia . Quedi difcorfi non fono 
ancora opportuni » « Torà non è anco» 
ra giunta • Cum /€mteriwu$£ i bi fogna 
afpettare » che fiamo in un' età più av« 
vanzata e decrepita , che il fuoco delta 
noflra gioventù fia eilinto y ohe il fan^^ 
gue fia un pò raffreddata nelle nodre v^ 
C ne , e che le nofire lefte fieno coperte 
di capelli bianchi. Pi\\ot2L pétfytebimm»,% 
ci follicitercmo a Car penitenza , e a 
convertirci a Dio • Ah oocevole pro-^ 
fonzione, quante anime hai tu preci pi^ 
tate nell'Inferno ! C^e dunque o mìei 
Signori (lete voi sì poco idrmti dei priV 
mi elementi del Cridiaoi^fimo , che noa 
fapete» chela difpofiziooe della grazia,, 
e del tempo aeceuarip alla voftra pcni^ 
ten;ea dipende tmicamtcnte da Dio« 

Imperciocché .. Dtxelm dt grazia « 
Quando Iddio AeOb » cb'é ti psdroat 
d^l^te^po vi avclfo. profBclib d*^accc«i^ 

darvi 
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fBarvi aooora dieci , ò q'uiadici wox di 
viUy come promife usa volta al buon 
Se Ezechia ^ potete voi promettervi 
cbc coi tempo , di cui è padrone , ti 
darà ancora la grazia , di cui é difpen- 
fatore? Ahi! tTCin«e,Udicori , aque- 
(lo penderò • Per i fuoi profóndi ed in* 
comprenfibili gitdizj , ma giudi , fan- 
ti I e giuRificati in fé medefìmi dalla 
fola loro- difpofizioae , non dà queAa 
grazia , fé non a chi gli piace ; quefto 
riguarda le perfooe : che tale quale gli 
placa *. queào riguarda la natura della 
grazia fufficieute^ o efficace: ohe tan* 
M quanta gli piace ^.q^^Ao riguarda la 
' milura : che ove gii piace , quefto ri- 
guarda il luogo .* che quando gli piace , 
quedo riguarda il^ tempo : e che come 
^li piace , quefto riguarda le ctrcoitan* 
zci mifgrebor , cui mifcrebor . Io uferb 
mifericordia a chi vorrò , e indurerò 
«chi mi piacerà , fenza che chichcfia né 
Angelo, né Uomo*, né .Demonio , 
uè Criftiano , ^è Giudeo , né Gentile, 
abbia diritto di querelarfi della mia con* 
biotta, o d' accularmi d'ingiuflizia e 'di 
parzialità . Tuttavia voi mettete que- 
llo dono della pebiteoza a conto vodro 
t)oafichè voi ne avefte diritto di preten- 
derlo 9 e quafichi Iddio arefle obbliga- 
zione di darvelo« Andate, che fiete fol- 
li, tbmerarj e profontuoit. 

Ma avvaaziamoci pia ohre ancora 
col noftro argomento , perocché bifo- 
Sna , eh' io dtfarmi oggidì quelli catti., 
vi FilofoA, che difcorronosì malamen- 
te nell'affare dclla.loro falme. Rifpon- 
(iete alia inia ultima domanda • Quand' 
«*iche voi avcfte una ficufezza infallibi- 
le , che Iddio come padrone del tempo , 
e come padre deHé mifcricordie avrà 
tanta bontà d'offerirvi la ftia grazia nel- 
la voflra vecchiaia /e alla fine della vo- 
fira vita, ditemi, avrete voi allora tan 
ta fedeltà, e coraggiodi cooperare a quel 1' 
ultima grazia, e dì far la voflra fatate 
Del punto della morte , come il )>uon 
JLadro fuJIa Tua croce ? Due cofe vi fo- 
no da cooilderarein quella grazia , che 
dee operare la voftra converfione , Tif- 
piraziooe, e la cooperazione. L'ifpira 
xiooe viene da Dio folamenie , la coo- 
pcrazioiie visoeida Dio, edall'pomo^. 



(. S. Aug. lib. f • ad SimpK e. 2« ) Dm0 
ut vtUmuT , (y fuum effe voluù , &^'n§i^ 
Jlfum 1 fuum VGcdnd» , &^ nnfirum ft9 
quendù , dice Saot' Agoftino . La vo^ 
lontà di convertirci é l'opera della grii» 
zia e del noilro libero arbitrio > di Dio 
e di noi; di Dio in chiamandoci ^ e di 
noi in feguendolo; di Dio in tirtndoci 
a lui colla forza de' fuoi lumi interni , 
e de' fuoi amorofi movimenti , e di noi 
in correndo dietro a hii all'odore de^ 
fuoi profami , cioè coli- amore dellaf^iti^ 
Qizta 9 e col dolore de^noftri peccati « 
Ora fé voi oggi non liete difpoiUdf co» * 
operar' alla grazia , che v'invita alla 
penitenza , larete voi meglio difpofti dt 
qui a vem'aoni.^ no, uditori « non fa<* 
rete di miglior* um ore ^ Refiflete in vi^ 
ta, Tofifterete anche alla inorte. Mi»*^ 
mandate a domani, mentre liete fani> 
cT^T , mi rimanderete , anclie qoandè 
farete infermi , rr^rx. 

Alzare quella tenda • Chi ^ colui ^ 
che veggo in quel letto ? chi é queir 
infermo I che mi pare giunto air«Art^ 
mo quafi fenza polfì , lenza vigore , e 
fenza vita ? Accorrete, uditori, aque*» 
fto grande fpettacolo , poiché é ben de* 
gno della voftra curìòfità* Egli é uno 
de'noftri falfi bravi , e de'noftri fpirt- 
ti forti i il quale per nna falfa fperan* 
za d'una lunga Vita> per un terror pa- 
nico delle difficoltà della penitenza, o 
per una vana profoozione delle mife^ 
ricordie^ divine ha diffi:ritofino al pun- 
to della morte la fua converiìone e k 
fua penitenza • Eccolo giunto all'ota 
fataks 9 che ha afpettata . Veggbiamo 
un poco» come fi sbiigherà . Andate, 
efcite dalla camera di quello iniermo, 
moglie , figliuoli , parenti , amici , fa- 
(lidi , incomodi , ed importuni con* 
folatori io quella funeda congiuntura]} 
(Job# cap« i6. ) confdatores onerofi om- 
nff vbr. efiie « Che fi tolgano da quel* 
la tavola quei firoppi , e quelle con* 
fezioni di giacinto , fievoli rimedi» e 
foccorfì inutili in una malattia difpe- 
rata \ ( Galat. e. 4. ) infirma , d* eterni 
elementa. Ritiratevi , o Medici , i vo- 
(Iri configli non fono piò ópportnni» 
non altramente che i vodri rimedj% 
Ecco il Cnrato , avvteinatevi > fate il 

v#ftro 
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v^Rto dovere » falvite quefto iofermo , 
fe potete. Quefto faggio Paftorc s'av- 
Vicina , gli rapprefcDta , che il perico- 
lo è uguale per la fua malattia , e per 
la fua falute . Lo eforta a penfar* un 
poco alla Tua cofcienia , a bene profit- 
tarli del poco tempo , che gli reità , ed 
a prepararfi a ricevere i Sacramenti . 
Ma che rifponde quefto infermo > che 
ba fatto un lungo abito d* ufar dilazio- 
ni ? Ab l Signore gli dice , vi fono 
molto obbligato della diligenza carità* 
tevole , che vi prendete della mia fa- 
Iute • Frattanto non v* è ancora nien- 
te , che mi affretti , mi fento bene per 
crasia di Dio , mi refta della forza > e 
del coraggio crast crar a domani ; oììl 
che mi u porti un brodo . Che vi pa- 
re uditori? il pericolo della fua malat- 
tia » la vicinanza della morte, e il ti- 
more della fua perdita gli hanno fatto 
cambiar linguaggio. E* l'oracolo dello 
Spirito-Santo , che dice, che ( Sap.cap. 
M7. ) fempcr ftafumit fava perturbata 
§e»/den$ia^ non fi è ben verificato nel- 
la perfona di quefto libertino? Che una 
cattiva cofcienza , comechè turbata dai 
rimorfi de'fuoi delitti , prefume anco- 
ra fino aireftremo della vita della gra- 
zia 9 e della mifericordia di Dio. 

Frattanto accrefcendofi il male ed il 
sericolo fi follecita ancora, fi avvifa, 
li minaccia , che non fperi il doma- 
ni , che non pretenda di falvarfi , fé 
muore in quello fiato infelice. In ma- 
nierachè sforzato dalle preghiere , dal- 
le minacce / dall' importunità fi cava 
dalla fua bocca una confefiìone deTuoi 
peccati, fiproccura di fargliene conce- 
pire un vero dolore, fi fpedifce a tor- 
re il Viatico , e T Eftrema-Unzione , 
fegli fa dire il grande peccami che ha 
promeflb già tanti anni , fé gli racco- 
manda l'anima , e fé gli prefenta il 
CrocififlTo, egli lo bacia, chiìide^gli oc- 
chi» e fpira. 

^J[) .bene Uditori , quai fentimenti a- 
vèté voi di quefto morto? Ah mio Dio ! 
dicono i femplici , e gli idioti.* noftro 
Signore gli fece una bella grazia ; egli 
avca ben fempre creduto , che non mor- 
rebbe fenza Sacramenti , la fui confi- 
denza non fu ingannata I egli è morto 



dicendo /^ySir' Mortai ed in baciandoli 
Crocififfo. Non è qoefto un morir del- 
la morte dei giufti? Ma ohinìé! quao^ 
to contrari fono qoefti penfieri e giudi- 
zi ai penfieri dei Santi , e ai giudizi 
dello flieflb Dio • Udite » o grande Ago- 
ftino , quai fono i voftri featimcnti Siì^ 
la morte di queflo uomo ? Non ci ri- 
mandate all' efclamasione deU' Appofto- 
lo , a cui Cete folito ricorrere , quan- 
do vi fi fanno quefte forte ài. quiftio-^ 
ni , ove la ragion umana fi perde , e 
s'acceca. (Rom*c ri. ) O dtituàùeU^ 
vitsaram ! O abiflb impenetrabile dei 
giudizi di Dio f ma domandiamo una 
rifpofta precifa alla, noftra quiftione • 
Eccola , o Signori , afcolucela bene : 
(hom.4r.inter5o.) Fateor vobis, non 
illinegamus^ quodpefit. Vi confefibil 
vero, die* egli , gli abbiamo dati per 
verità i Sacramenti della Chiefa , ma 
non gli abbiamo data perciò la ficu- 
rezza della falute . Paniuntiam date 
pojfum j fecuritatem dare mn poQum • 
Perciò vi dichiaro che non prefumo , 
che fia morto in buono fiato ; non fra* 
fumimus f guia bene bine exit • Ma per- 
chè, dubitare , o gran Santo , della fa- 
Iute d'un' uomo, eh' è morto con fen- 
timenti di penitenza? Ecco la ragione 
che altrove adduce. (Ser. 57- de tem- 
pore^ fétnitentia , qua ab infirmò pi^ 
titur , infirma eft , ^^ panitentia , ^«^e 
a moriente tantum petit ur^ timeo ne& 
ipfa moriatur . Io giudico , che la pe- 
nitenza , eh' è fatta da un'inferma , 
fia inferma , com'egli, e temo affai , 
che quella, eh' è fatta da un moribon- 
do , muoja con effo lui ; cioè che duq 
fia vera , ma una penitenza morta , 
fenza fpirito di grizta , di carità e di 
vita. Quefta è la bella morte de* no (hi 
profontuofi ; fidatevi , 

Ahi Uditori. Se io aveffi tanto di 
virtò , e di poflaoza per cavar' un'ani- 
ma dannata dall* Inferno, ed obbligr.r- 
la da parte di Dio a dirci , quai' é la 
cagione della fua perdita, *fonp certo , 
che altra cofa ella non accu&rebbc • 
che la fola profonzione delia miferi- 
cordia di Dio, che avendogli fatta dit- 
ferir la fua penitenza , T ha fatto mo- 
rire nel ftto peccato • Perciò Saot* Ago* 

flioo 
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fimo ci fa queiU gagliarda efortazio- frodi , e le ufure per troppa confidca- 



Dc ; ( 1. 1- de bapt. contr. Donatum) 
quaiì^àiu non habemus pcrfeSionem An- 

5 eli , non habeamus préifumptionem dia* 
oli. Miei fratelli, lino a tanto che ood 
abbiamo la fantità delF Angelo , non 
abbiamo la profooziGoe del Demonio . 
O mifcricordia di Dio l O profon- 
zione dell'uomo ! a quale di voi due 
debbo dunque oggi Imputare la dad- 
nazione di tanti peccatori? Mifèricoi^- 
dia , voi li perdete per la troppa borl^ 
tà. Profonzione tu li perdi per la trop- 
pa confidenza . Mifericordia , profoa- 
ziooe , quale di voi bandiremo dal 
Mondo per ^orre Tofta^b della no- 
ftra fatute , e Toccafione <de)Ia nodra 
perdita? Amabile mifericordia, vi cap- 
cieremp da tutta la terra > e vi drap- 
peremo dal cuor di Dio ? dannevole 
profoozione ^ ti bandiremo da tutto il 
mondo ,c tt ftrapperemo dal cuor de- 
gli uomini ì Divina mifericordia vi 
pregheremo noi di non fìh difcendeie 
fulla terra ^ profonzione umana t' im- 
pediremo di non più folleyarci fino al 
Cielo ? no adorabile mifericordia » non 
lafciate il cuore. di Dio, e non ferma 
te il ic:orfo delle votbre infliienie fui 
pecdktori' , poiché non ficte colpevole 
della Ibro perdita , nò complice declo- 
ro peccati . Ma bensì te f. o crudele 
profonzìqne , bifogna firapnare dal cuor 
degli uomini, poiché tu iei la foreen- 
te dcMoro delitti , e la cagione della 
'loro dannazione- Sì bifogna, ch'io va- 
da a flrappartl dal frono dei Regnan- 
ti , e dalla corte dei Principi, mentre 
tu fti , che fai peri?c Faraone coUa 
jdllazione della fua penitenza ,^ e colla 
fperanza d*una piii lunga pazienza , e 
d* una maggior mifericoruia di Dio . 
Bifogna cbMo ti baodifca dalla Chie- 
fat e che ti drappi^ dal pie de|;li Al- 
tari, mentre tu Tei > che intenteqi la 
profanazione, ed il facrilegio colla fpe 
ranza del perdona • Bifogna «^ che ti 
caccia dal foro , poiché tu fei» , che 
corrompi i ^udizj , e che rendi vena- 
le la giuOizia colla fperanza della mi- 
fericordia • Bifogna , che ti bandifca 
dal commerzio del mondo » poiché tu 



za nella mifericordia di Dio . Bifogna 
che ti bandifca dal corfo , e dalle Rr^ 
de , dalle ragunanze , e dai luoghi ^ 
divertimento , poiché tu fei , che fai 
nafcere gli amori , e le amicizie col- 
pevoli fra uomini e donne colla afpet- 
tazione del^a mifericordia di Dio. 

Ma poiché^ quefta perniciofa confi- 
denza é sì^ radicata ne^ voftri cuori , clie 
i^n la poflfb pili (lerpare , udite almeno, 
fpiriti profonrtrofi, J'uhimo avvifo , che 
vi d^ il Savio.* ( EccK e. 5.) ne dicas 
ergo : mifericordia Domini magna efl^ mul-' 
titudinis peccatorum meorum mijerebi» 
tur. Non mi dite pia dunque in nome 
di Die , la mifericordia d^l Signore è 
grande ed infinita, ella fcuferà, e per- 
doneràMa moltitudine de' miei peccati : 
Non vi fidate tanto di quefta miferi- 
cordia -^ perocchi mm vi veggo troppa 
fìcurezzar. Ed ecco la ragione , che ne 
adduce: mifericordia cnim y & iraaòii' 
lo citò afptoximant ; -perchè la miferi- 
cordia tiene fempre fra le mani la giu- 
(ìizsa , elleno fono fempre amendue vi- 
cine a Dio 9 e non fi dilungano dagli 
uomini , acciocché mentre una addor- 
menta il^ peccatore colle Jiw carezze^, 
r altra T opprima colla fua feverità*. 
Andate dunque falfa fperanza d'una 
lunga vita, terror panico delle difficoU 
tà della penitenza , colpevole profoo- 
zione della mirericordJa* di Oio , che 
ci avete ingannati fin' ora colle vofire 
illufioni , e che ci avete fatta* "differir 
sì lungamente b noftra^coaverfioneco* 
voftri incanni ) voi piil non c*im'pe- 
direte di darci a Dio , fiara finalmea* 
te difingannati de' voftrì errori t e con^ 
vinti di quefia verità , che la noftra 
vita effemto si brieve » sì Facile la fa- 
Iute ,^e la penitenza sì oeceflbria dob* 
biam' impiegare qaefti momenti > che 
ci reflano. 

Trionfate duoqjue ^ o ^iontà pazieop 
te del mio Dio , si trionfate e fu gli 
eletti, e fui reprobi. Ladivecfitàdi vq« 
ftri trionfi non ferve , che ad accrefcere 
Uxoria, e ad innalzarne la bellezza, 
poiché ella glorifica la voftra condotta 
fui primi , e la giufiifica.fui fecondi « Tri- 



fci 9 che introduci la cattiva fede > le I onfate fui reprdbi ^ efpezzaie queftivafi 

I . d'igno- 
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d^ igoo/ninja ^ e dj coU^ai %. poicbé per 
far rirpjendere 1^ voftra for^ezz% gli a- 
VetQ foffcrti eoa. taota pa.9ien.za» ditEt- 
fko. s\ lungameat^ il loro caftiga » ed 
àfpettata tatui anni la bi^ penitenza 
iinqtijmente, ^(enza profitto* Ma^rìoo- 
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fate particolarmente fagli eletti , p»!^ 
chi la voftra uazienza noo fu iisganna^ 
ta nella fua eipettazipne ,, e ne fece va^ 
& d^ onore , e di n^^ifericotdia da lei de^ 
ftinati per U gjloria. TaPè la forte dc^ 
Santi > cho vi defid«ro. Cosi^ fis. 
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PREDICA XXIL 

NEI^MERCORDi' DQPQ LA DOM- IVv DELIBA Y VENTO. 

Lai Volontà trionfetrice di Dio sui Faraone 

fommerfp. 

S1€«)NDQ TRIONFO DELLA VOLONTÀ^ DI DIO 

NELLA FALSA PEN1;TE,NZ:A DI FARAONE. 

I^ecaavi hi Dcminum vefirum ^ & #« vos^ •. EXo4 cip. la. 

la dwft^x a Moìsè y d' aver pecqiea oofitrm ìf Sììgnore ,. e con> 

rr^ di: vof^ Quefta è la confèéionc », ed.il peccavi di Fa* 

rapila . ìielt Eipdik- M capi iOk. 




Ifembra,^ Udiiprt,chc 
male npn 1* abbia indo- 
vinata oael Savio, dell' 
aDticbita.r ch^ diflfe ef- 
fer K vita amana una 
vera l>a|trcpmm^dìa > 
*^ q^uefVo Mondo, il, tear 
tuo, e gli Qomìm gli, Attou^. La, vita 
tmana ^ una Traghcommedia ,^. poi<bè 
'^Itro. elfo non, è che un. mificiÌBlios di 
fefici, e di fuQirfti avvenimenti , e. fi^h 
paOa alternativamente nelk difgra:|ie , 
é n«]|e proftyitk y, cèe ne formana i^ 
oorfb y che ne- comfK>ngoRa gli atti ^ 
che. ne dtvidoiio he fcene, e Q)ie (a ter- 
minano cpHa morte e coh fangue^ .. Il 
Mbndov è il grande teatro di. quefta 
rapprefenta^one ,. la. di cui- f<;eoa ha 
qualche opfa. di gradito^ , r di; funebre 



infi)!me> per la mphijfiiidio^ delk^ crea-^ 
tqre, ch^ la riempiona, e-cbe iie- fan- 
Ino. r ornamento. , o, pct la gràDde^ia 
dei Qatn.hjam^nti ,. che accac^oa». e che 
ne fanno, la varietà*. Gli uonaini fo- 
no gli attori delta, comnuedia. » che 
rapprèfentano b.en^> o. n^.^lc i* perfpna»- 
gi tao^. dii^reoti ,^ (}i|^oto. 4iScrent: 
: lonp^ lev loro, profedioni , e gIL uni de 
qnaK rÙono, con Den^ocrlto , e eli-al- 
tri pidogona.(;aa Eraclito^ ^fiiuJnieQ- 
te t opera, che fi^rappKfeoCA (M»rc|ipec 
ixxgìo la Chimera-^ poiché tiitto fi^ fa in 
idea , in. fogno ,. e nrll^' imniagina2.ione : 
omma^ imagin^niaJn hoc mnndo^ ^ n> 
htl veri:y, al dir di^ Ter tii Urano ., Tal t 
la vita dielf uomo. in. qucftp^ mpodo , e 
«la vita del Cpiniapo nella Chicf» .. l<^« 
ardifca dire , eh' ella i i^aa vera coa^. 
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media, IjrCtitcfa n*è i\ teatro > tutt'i 
Criftiani ne fono gli Attori > e f òpera 
che raj^preretitana fi può chtttàftte il 
fmtafltco penìente » Home c\v9 le diede 
San Ciai^gcifeftocno fanhemìam thca* 
9ralit9 ptnittùtSL dà lesalo , e da com- 
media. Un tal noce vole perfbaaggiodi 
fantaftico penitente fu rapprelentato 
molto tempo fa dal noftro Féiraone fui 

S rande teatro d' Egitto , alloraché ere- 
endo di poter' ingannare Iddio , e NToi- 
sè col linguaggio d' un falfo penitente 
gridò peccavi in Dominur^ vejtrwn > ho 
^ei^cato contro del Voftro Signore j ma 
ecco nello (le flb tempo il terzo trionfo 
della volontà punitrice di Dio , che 
per giuftificar la fua condotta fu que- 
Ao reprobo > oavò quel peccmvi dalla 
fua bocca , come una fincera confeATto-^ 
ne, cbe fa d'arer' avuta bade vole gra- 
fia per convertire , e per far peniten- 
za , k avefle voluto feguire quei buo- 
dì movimenti , dai quali toccatp il fuo 
cuore con certi intervalli riconofceva 
4I fuo fallo > € prometteva d^ ubirfdir* 
a Dio . Ma per torre oggidì la maf- 
cbera ai F<ira(>ni rifufcitatt f cioè ari 
falfi^ penitenti abbiamo bifogno d'uti' 
ajuto ftraordinariò ^ello Sparito San- 
to . Dottiandiamogìielo dunque per T 
interccflìone della Vergine Santiflìma: 
^ve Mafis • 

Non mi ftupifco Uditori > che Id* 
*<lio fi fia propofto «gli uofnini come 
*ì ' originale ^ % 1* efemplare deUa loro fan- 
tira ; ma bensì mi Aupifco ^n vedere i 
l' abufo , che li fa nel mondo 'di que*- 
flo divino, Yd adorabile modello»* poi-i 
che i *pecc^tori non (bno tnen bramo- ' 
fi d* efprimer le fue divine |>erfetioni ; 
coi loro vizi 9 ^he i fanti di rappre- 
fentarle «olle loro virtù • V ha per- 
tanto quefta differenza fra gli uì)i , e 
gli altri , che le virtil dei Santi! fono 
vere copie tratte da quel grande origi 
naie > ed i vizi de' peccatori fono faU 
fé immagini , ed ingannevoli efpreflìo- 
ni . Io debbix.quefto penfiero ad una 
dotta prdfoftda meditazione di Sant' 
Agoftina^ di cui ne farb folameme il 
traduttote ^t T interprete . La fuper* 
\>ia , die* egli > con ha altra meta , cbe 
la grandezza , e Tefal tazione »' e voi 



folo , o taio Dio , fiete foiBmamenté 
grande » ied fnfift taftiènte elevato fovra 
tutte le còfc. ( Aug.l.^.Conf.cap.^. ) 
Superbia rélfituHinem imitafur , ^Hf^ ìi 
fiì unuT Juper omnia Deus ^xctlfut 1 
La cruflclrà dei Tiranni ^enc^e fola^' 
mente a fit fi ferhcté >. Ma chi marita 
d'eflèr teàbiuto? Vòì^lo, ò mio Dio» 
la di cui poflanza fupre'ma ed àflbfuta 
s*eftende géneralunente in tutt^i tem* 
pi, in tutt'i fungili > ^ fovra tutte ìe 
creature . L'amor in&tne fi Vuol xtvh 
dere gradito colle lue carezze « dcftf* 
zie ; ma tìon ba egli tè doketze , ni 
piaceri da paragonarfi a quelK del voi* 
Itro amore , e della voftra VtriYk . La 
curtolirà Vnoil )^àffiu« -perfciewka , sper- 
che défidera faper tatto . Mt voi , ^ 
Signore» -fapete tutto, e niente * tiaf- 
colo al voftro lume; cutiofitas bffeHk^ 
re videpurfludium- fcient'gy cum tu até* 
nia fumWie noveris . L' accidia lembra 
altro non defidcrare , che il ripcf )V -é 
dove fi tf^va fi IimìTo «curo t v^rò ^ 
che^Bel Signore ì II liiffo -, e' la fu(Tcrv 
fluita vogliono j>aflar ^et Ticchetta > 
e peir abbMdanza. Ma voiVlctè lafo* 
la forgente abbofldatAe , tfd itì^fanfta 
d' una celefte mcor rutti bile dolcezza* k 
Luxkria fatitiàtefit , àtque itbniiiàiàtiafà 
fé cuprt i}oeé&i: }ta àutem es pienit9ido\ 
Ct indefieiens copia ìnct^rkùttbìlis fua^ 
vkaM. La prbdigalitìi vuoi comparire 
liberale e fliagnifica\ Ma voi fiere , 
che verfate ogni forta di tieni fu pli 
ttomni con una liberalità e magntfi» 
centa veramente divina - ^ffnfio tìùe^ 
ralnatis ^òkeitàit nmàfàm, fed ionorum 
omnium iargitor àfflkefHsgifiìfHf l« ef ; 
L' avarizia vuol pofledefe {grandi tefo- 
ri, é voi li polTedete tutti iil Voi ftcP 
(b > "ovariiia multa poffidevé tate , Ò* 
tu poffìdet omma . L' invidia difputa 
con tutti intorno la nrettaitienza » Ma 
cofa v'é di cosi eccelleòte e (ubiime, 
che non fia vile dinnanzi a vói ? In* 
\)idia de excelten^ia iitigat, ifuid te ex» 
ceUentiks? L^l collera vuol vendicarfi; 
ma voi folo fapete , e potete vendi- 
carvi con una foftima giufiizia « Ira 
viniiBaiU quàrit , te jt^iut quii vitt^ 
décat ì t^inalmente fcorrcte per tutt' t 
viaj , e vedrete , dice queno grande 

Dot* 
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Dottore > che noti v^ba^chi con imiti 
quantunque con una cattiva maniera , 
e eoa falfi colori alcune perfezioni di* 
vìne , poiché ù contentano d* averne fo» 
lamente l'ombra > il nome ^ e Tappa- 
i-enza fenz' averne giammai T effetto e 
la resMùi ^Perverfi te imitantwr émnefj 
fui longe fi a te faciunt , & extMunt 
fé adverfum te. Si> o mio Dìo y quelli 
medefimi, che da voi s'allontanano, e 
fifollevaoo contra di VoicoMoro pecca- 
ti ) fi sforzano in mezzo delle loro dìf- 
folutezze di renderli fimiii a voi in 
qualche cofa , benché con una manie- 
ra cattiva e colpevole , tenebrofa omni- 
pctentiét fimilitudine , e con una nera , 
e tenebrofa immagine d'una divina bn« 
nipoflanza . 
Ma fé mi é permeflb d' aggiunger 

Jualcbe cofa al peafiero di Spnt] Ago- 
ino, ardifco dire, che fratu^t'i viz;, 
che fi lufiogano di meglio efpriàier qual- 
che perfezione , o azione di Dio , v' é 
particolarmente la falfa penitenza . Im* 
perciocché ficcome la Sacra Scrittura 
ci rapprefenta talora in Dio dolore , e 
pentimento ( Gen. cap. 6. )pétnitet me 
feciffe hominem y die' egU>fteflo , roipen- 
to d'aver creato l'uomo, ta^us dolere 
cordis intrimfeeuì , ho il cuore penetrato 
dal dolore, e promette ancora perboc^ 
ca d' un Profeta y che fé il fuo popolo 
fa penitenza dei peccati commeffi , esli 
pariménte farà penitenza del male che 
avea rifoluto di fare , agam & ego fé- 
nitentiam. Ma come tutti quefli movi- 
menti di jpenitenza fono in Dio figura- 
ti e metatoricl , così i peccatori prèn- 
dono quindi -occafione d' imitar Dio e 
idi non far che una penitenza mecafo. 
rica e figurata « Tale appunto fu la pe- 
nitenza del noftro Faraone da Tertul- 
liano chiamato fimulator pétnitemia ^ 
un fimulatore , un ipocrita di peniten- 
za • Sj>erché riconotctate Faraone ri- 
Tufcitato nella maggior parte d^ Cri- 
iliani d'oggidì , voglio darvi tr« carat- 
teri fenfibtli , o fegni eflenziali della lo- 
ro falfa penitenza . Il primo {Divifione) è 
nella loro bocca per una falfa confefiio- 
ne . II fccpndo é nei loro occhi per le 
lagrime ingannevoli . Il terzo è nella 
loro volontà per i buoni proponimenti 
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inutili. Perciò la loro confefliane é fal- 
fa, perché ellaé fenza verità. : le Io» 
ro li^rime fono if^annevoli , perché 
fono fenza dolore : i, loro buoni propo^ 
nimenti fono inutili, nerché fono len- 
za emendazione • Quefta é la dìfpofi- 
zipne del mio ragionamento i 

PRIMO punto/ 

Poiché l'ttonto pub efrèir ct>nfiderà« 
IO come Criftìano , e come pecca* 
tore , egli é perciò obbligato a fare in 
quefla vita conerà Terrore dei Valen^ 
tiniani ( Tertull. adverf. Valent. ) due 
forte di confeflTioni , che fono ugual- 
mente neceflarie alla fua falute] runa 
della fua fede, come Cri Aiano ; l'altra 
de' fuoi peccati , come peccatore , La 
confeffìone della fede è accompagnata 
dalla gloria f t)uella de' fuoi peccaci è 
accompagnata dalla confufione^ quella 
della fede fi fa con gioia -, quella àeV 
peceatf fi fa con dolore • La prima fi 
fa (falche volta coneffufiondi fangueì 
la (econda fi fa fovente con efTuuonc 
di lagrime . Quella fi fa alla prefenza 
dei Tiranni, quefta fi fa alle orecchie 
del Sacerdote . In una parola la con* 
fefiton della fede fa i Martiri , la jcoa- 
fefiion dei peccati fa {penitenti. Quin- 
di convien offervare , che la verità è 
così eflenziale all'una, e all'altra con- 
fefitone» che come nafconder la verità 
della fua fede, o negar di farne la prc- 
feffione alla prefenza dei Tiranni è una 
vera apoftask ^ .così nafconder la ve- 
ricà dei fuoi peecati , o negar di far- 
ne la confeflione all'orecchie del Sa* 
cerdote é un'orribile facrile^o, o im- 
pietà* Imperciocché avendo Iddio illl- 
tuito il Sacramento della Penitenza ia 
forma di giudizio , ordinò nello fteflb 
tempo, che il peccatore, ch'é il reo, 
fi prefecti al Tribunale della Chiefa , 
e^ innanzi al Sacerdote , eh' é il (no 
giudice, e che colà in qualità di teiìì- 
mpnio , e di parte egli fteffo s* accnG 
di tutt'i fuoi delitti per ricevere fuila 
fua accula, e testimonianza la fentcn- 
zad'aflToluzionè, odi condanna. Don- 
de inferifco , che ficcome la verità é 
una condizione neceflarìa airaccufa, e 

alla 
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" " " li. La fuagiuAizia è uba creditrice, 
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alla dcpofìliose dei teftimoDÌ nel Tri- 
bunale deirumanaigiuftizia, così è una 
coodizione effenzialmente ricercata al- 
ia confezione dei peccati nel Tribuna- 
le della Penitenza . 

Podo quefto principio ditemi di gra- 
zia, qual' è la Confeuìooe de* noftri fal- 
li peoiteoci ? E' altro ella forfè , che una 
depofizione di faMi teftimonj, o corrot- 
ti , e (uborntri dalla vergogna , o dal 
timore; cioè in una parola una confef- 
fion fenza verità ì Ed affine di convincer- 
vi di qudfto abufo , che partorifce fo vente 
lo fcandalo , il facrìlegio , e la profana- 
zione nel Sacramento della Penitenza > 
pflcrvate, chela verità può cffer nafco- 
ìa f e fopgrefla in tre maniere , cioè dal- 
la dimenticanza » ed ignoranza invincibi- 
le , oda una ingegnofa finzione, oda un 
volontario fi lenzio. 

Allorachè dopo a ver'impiegato tutto il 
tempo 9 e la diligenza neceflaria a far^ il 
voftro efame di cofcienza , qualche pec- 
cato mortale fi toglie alla voftra cognizio- 
ne > e sfugge dalla vodra memoria, la 
confeflfionenonJaFcia d'e/Ier buona , co- 
mechènon fia accompagnata da tuttala 
verità materiale , cioè da tua' i peccati 
commedi • ConcioflSacchè non avendo 
potuto effer fuperata dalla cogniziot^e T 
ignoranza > né la dimenticanza dalla me- 
moria y <|uefta mancanza viene fuppiita 
dalia buona fede, e la grazia dell' affoiu- 
zione cade fu tutt] i peccati dimenticati , 
come fui confefTati . La ragion è » che on 



/eoza r altro, al dir dei Teologi; ( S.Tho. 
3. p*q.8d-n.;J fiaperroppoBzionc, eh* 
egli ha colla grazia , che tanonpoterfi Y 
uno , e r altra compatir infieme nella ftef- 
fa anima 9 non altramente che Tarca del 
tedamento , el'ldolo Dagone fullo fteflfo 



altare; fia a ragion della penitenza, eh* ria;{)erocchèconqtieftacautelai(Magi(K 
eflendo la riconcifiazione del peccatore ^^~ •*"*'* *' \ —a:/ ^.i^/i: m^^^^m^x^^^ 
eoo Dio non lafcia pia nel cuor penitente 
«Icuna materia di divorzio , né cagione di 
vemtetra, altraitienre uno ftelTo uomo^po- 
terebb* cflere fuo amico , t Tuo niitìico , ^ 
degno d'amore , e d'odio infieme, il che 
d impoflfibile , e da non foftenerfi ; Sia fi- 
nalmente a ragióne della bocttàdiDio, 
chiedendo infinim, e tutte le fùe opere 
«flfendojierfette inai non j>erdona per me« 



é 
tutta indulgente , o tutta fevcra , che ri- 
lafcia fenza pentimento , x) che ritiene 
fenza eccezione , e fenta diyifione i debr- 
ti dei peccatori- Perciò dice Sant'Ago» 
(lino , eifere una fpezie d'Infedeltà il non 
fperare da colui , eh' é tutto giufio, che 
una indulgenza mancante > ocbtunpeD> 
dono imperfetto > 

Coficchè un peccato mortale otnttieflb 
in con&flìone per ignoranza , e dimenti- 
canza invincibile f cancellato con tutti 
gli altri , o per la natura della grazia, chi 
lo caccia , o per la virtù della penitenza*» 
che lo efpia ,'p per la mifericordia di Dio, 
che lo rimette; lafciando però al penitene 
te l'obbligazione di fottometterio alte 
chiavi della Chiefa , allorachè ritornerà 
alla fua cognizione, o memoria . Per que^ 
(lo Davidde diffidandofi fommamente de* 
fuoi peccati occulti dicea fovente a Did 
nei movimenti della fua penitenza, deli' 
Ba quii intdlìgh ì Signore , qual'è queir 
uomo, il di cuifpiritofia cos>fottile, ^ 
la penetrazione così grande ^ che conofca 
perfettanrente i fuoi peccati? E poicbì! 
lenti va di non aver' egli Ja vifta tanto a^ 
cuta per farne il giudo difcerifimcnto-, 
aggiungeva alla confiderazione di quella 
incertezza ,'ed ignoranza , ab occklih 
mers manda me Domine, perdonatemi^ 
Signore, i miei peccati occulti,- ed in* 
cogniti , perocché come io non ne lio % 
cognizione, e perconfeguenza nonpof^ 
fo concepire il dolore , cos) a voi tocca>) 



peccato mortale non fi rimette g^iammai o padre delle mifericordie, di darmi liumi 
r- i»^i I j:_ J-? nn__i..- ,« ^. conofcerli, elagraziaperpiangerh\ 

Ma per non metter iiiente a ritìco né pet 
il valore del Sacraménto^ né per la laK 
vezza del peccatore, il maedro dèlie fen^ 
tenze conugliad* accufarfi generalmente 
di ruttai peccati de'quali'fi ha la mémo«> 



fent;dift«2 r .") niòii cetàjii ,dic' egli al pec- 
catora, niente avete nafcofio . E quefto 
Maeftro della Teologia cita a quefto prò- 
pofiio l'autorità di Sant' Agotlino, che 
dice , the veritàtem dicit Dio peni' 
teht , ^ando nihH'de eommijfis fceh* 
ribut celat ,'ìl penitente dict la veri^ 
tà a Dio , ed al Tuo Miniftro , che fa 
le file veci , quando non nafconde 
alcono de' peccati -ccmmeffi; &héec tfi 
Ce «r/- 
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veritas confitentU > e quefta è tutta la 
verità, che Iddio cfige dal pcccator pe- 
nitente , cio^ una fìocera coofeflloae di 
tuti'i peccati , dc^quali fi ricorda. 

Ma quando la verità è nafcofta iti 
confcffione , o una confeflione è fenza 
verità per un'ingcgoofo artifizio, oper 
una finzione ingannevole del peniten- 
te , ia confcffione non è allora , che un 
falfo teftiiTiQpio , e il Sacramento di- 
venta un facrilegio • Imperciocché ia 
verità , o l'integrità della confeflione 
fecondo tutti i Teologi dipende dalla 
fpiegazione chiara , e difiinta di tutt* i 
peccati mortali, fia in quanto alla fpe- 
zie , fia in quanto al numero , fia in 
quanto alie circofianze , che mutano 
(pezie , o che anno una difiinta mali- 
zia . Ora che fanno quefti falfi peniten- 
ti > che pretendono d' ingannar la cogni- 
zione di Dio , o di forprendere la buo- 
na fede del Sacerdote ? Sono fomiglian- 
ti al demanio , che non fi vede mai tut- 
to intero, come dice Tertulliano, nun- 
fttam fcmel totm , non fi fpiegano che 
in parte , non s'avvanzano , che con 
pieghe , e ripieghe , come i ferpenti , e 
non fi moftrano mai che in parte , e 

ET metà } cioè fi confeflano bensì de* 
ro peccati , ma li travedono , e li ab- 
liellifcono nella recita con una lunga 
floria , che raccontano di ipìlle circo- 
danze inutili e fuperflue per nafconder- 
ne la malisia , o per ifcemaroe la gra- 
vità • Recano 4)er.efempio , ragioni e 
fcufe per giufiifii^r i trafpotti d' una paf- 
fion di (degno e di vendetta, o d'un' 
amor* impudico ì per coprire un con- 
iratto ufurajo^ o una permuta fimonia- 
.ca di benefizio, o un'impiego coLpevo- 
Je , e profano dei beni della Chiefa » Si 
fervono in una parola di tutta la fotti- 

Sliezsa y e di tutt' i raggiri del foro , o 
ella fcuola per ben mafcherare il ca- 
fo , ed impedir* il Confeffore , eh* k il 
Giudice , di bene fcopiire la verità del 
fatto , che fegli efpone • Coficchd fi può 
dire con San Cipriano, che quefla Tor- 
ta di penitenti altro non fono di prò- 
feflione, che callidi ar^umentatBres^ &! 
fallace! juris periti , Filofofi fotti! i ne* 
fofifmi y Giurifconfulti fallaci negli ar- 
gomenti, falfi 4 e cattivi Interpreti del- 
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le leggi , che fanno così bene mafche« 
rare i) dchtto, o sl'bené fcufarlo,chc 
(embrano noq eflcr' andati al tribunale 
della penitenza , che per trattare una 
caufa , anziché per confeffare i loro pec- 
cati \ fono come difendenti per argo- 
mentar' in forma, oper foftcner refi col 
Icro Confeffore , anziché come rd per 
ricever la fentenza del loro Giudice. 
Ma che guadagnano con qucfli artifì- 
zj , fé non un' accrefcimento di colpa e 
di pena per. la loro impoftura? ( libidc 
pacnit. cap. 8. ) tantum relevat confef 
fio deUaorum , quantum ipfa dijfimula- 
tto exagerat , dice- Tertulliano . Quan- 
to più la confeflione vera e Cncera di 
tutt i peccati folleva , e giuftifica un* 
anima penitente , tanto piii Ja fioiula^ 
zione la carica di nuovi àelitù , e la 
etpone ai più rigorofi cMgbi. Confef 
fio enm/atisfatlionifconfiUum e/ì, fiif. 
fimulatio contumaciìB \ perocché , dice 
quefto Africano , la Confeflione è il 
contraflegno del dolore, che avete de' 
voftri peccati , e della foddisfazione , 
che ne volete fare , ma la fimulazionc 
é un fegno della voftra contumacia , e 
della volontà , che avete di pcrfevera- 
re. 

V* ha un* altra fpezie di furberìa , 
che fi commette nel Sacramento , ed é 
l'artifizio di quei pretefi penitenti, che 
non traveftono i loro peccati in confef- 
fione, ma bensì il peccatore. Tal'é il 
perfonaggio , che rapprefentano coloro , 
che hanno due Confeflbri ; hanno il 
Confeflbr* ordinario per i piccoli difet- 
ti , e per i peccati veniali affine di eoe- 
fervar nella fua mente la riputazione 
d'uomini dabbene , e di fenunine vir« 
tuofe . Ma quando òadono in peccati 
cònfiderabili , o fono nelle occafioni 
proflTime , o negl' impegni pericoiofi, 

f[uefti falfi penitenti anno allora i Con* 
eflbri di riferba per i cafi riferbati , e 
per i peccati infami » 

(^ueflo abufo , che mi pare confide- 
rabile , e d'una nocevole coofeguenza 
per il Sacramento , e per la falute me- 
rita un pò di rifieflione, e di fpiegazio- 
ne . Io diftinguo per tanto tre forte di 
penitenze fecondo l' antica difciplina dei' 
la Chiefa ì la prima era quella , chi 

Saat* 
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Sant' AgofUno ( epift. io8. ) chiama Aa 
ptizMndorum , la penitenza dei Catecù- 
mini i o di coloro , che doveano elfe* 
re battezzati ; la feconda , e la terza 
fi chiamavano , fecondo lo ftcflb Pa- 
dre , pcenhentia Aaptizatorum , la peni- 
tenza dei battezzati • E quefta era di 
due forte, Tuna per i giudi, che non 
aveano fé non peccati veniali , e per 
cui ( epift. ad Ruftic. ) fujii vocabulum 
non amittit , qui per pétmttntìam Jern- 
per refargity dice San Girolamo, il pe- 
nitente non perde il nome di giudo , 
perché fi folleva continuamente dalle 
fue cadtite, gaarifce dalle fue infermi- 
tà, o profitta anche delle fue debolez- 
ze . La terza era per i peccatori , e 
quefia era più penofa , e faticofa , e 
dava nella Chiefa il nome di penitèn- 
ti a coloro , ch'erano nell' attuale fuo 
cfercizio al dir di Sant' Aggottino , ( ho- 
mil. 27. ) péfnitentia graxHor y atguclu- 
RuofioY , a qua proprie vocantur in Ec- 
clefta pcenitentcs . Ora cjnefte tre forte 
di penitenze fi faceano in diverfe ma- 
niere, o produceano diverfamente i lo- 
ro effetti • La prima fi facea per rege- 
nerationem , per la rigenerazione nel 
battcfimo ; la feconda per perfe&ìonem , 
pvv la perfezione , ed accrefcimento di 
virti^ nella confeffione ^^egreta , e la 
terza per reformationem ^ per la ricon- 
ciliazione, e riformazione di vita nel- 
la pubblica penitenza. . 

Ritorniam* ora ai nofirl falfi peni- 
tenti • Com'effi cadono in due forte di 
peccati veniali , e mortali , vogliono 
tare altresì due forte di penitenze , 
quella dei giudi , e quella dei pecca- 
tori • Ed affine di ben rapprefentare 
quede due forte di perfooaggj anno 
due forte di Confeflbri a loro ufo e 
divozione • Qjuando anno da fare la 
confeflìone dei giudi, o la confedione 
del Farifeo, cioè quelia dei peccati ve- 
niali , hanno il confedbre ordinario , 
eh' è il Medico della faniù , a cui 
fcuoprono le piccole malattie , o de- 
bolezze deir umana natura per rice- 
verne i rimedi comuni . Ma quando 
hanno da fare la confedione dei pec- 
catori , eh' è quella dei Pubblicani , 
e <ki grandi peccati ^ hanno il confcf 



fot confidente , eh* è il medico draor- 
dinario, non per la fua fcienza, e per 
la fua capacità di trattare , e euarire 
le infermità mortali , e perìcolo^ , ma 
per la fua ignoranza , e riladatezza. 
La fua ignoranza gl'impedifce di dì« 
fcerner fra lepra e lepra , e la fua ri- 
ladatezza gli fa coprire il male • Don* 
de avviene , ch'efh fanno della loro 
confedione nna confufione , e d'un Sa- 
cramento un facrilegìo , perocché la 
loro penitenza non è che imbelletta- 
ta , al dir del Nazianzeno , fucata pce^ 
niuntia . Quindi San Bernardo*, che 
conofceva quedo abulo , ne avea con- 
ceputo tanto orrore, che non ebbe dif- 
ficoltà di dire, che ( lib. medir.c. 8.) 
execranda fiSlro e]i peccata dividere , 
eh' è una cfecrabile finzióne il divider 
la fua confeflìone , e i fuoi peccati 
mortali . Perocché chi divide in que- 
da maniera l'uno , e T altro a due Sa- 
cerdoti omni venia caret , non* riceve 
Tafloluzione d'alcuno dei fuoi pecca* 
ti , edendo quedo un contraifegno ^ 
eh egli non ha né il dolore d'averli 
commetìi , né la volontà di non p^ 
commetterli . E perciò egli é un'im- 
podore , un' ipocnta , ed un falfo pe- 
nitente , poiché la fua confedione di* 
vifa é una diflimulazione della veri- 
tà , che da Tertulliano viene chiama* 
ta un adulterio , veritatis aduherium 
efi , omne quod fingitur . 

Per ben comprender' il penfiero di 
quedo Padre , bi fogna fapcre , che la 
verità é la fpofa di Dio , il quale per 
quedo effetto é chiamato il Dio della 
veri à . Ora ficcome giuda la dottrina 
delfAppodolo un Predicatore corrom- 
pe la parola di Dio con un' orribile a- 
dulterio , alloraché la travede nel per- 
gamo > cosi un peccatore corrompe aiv* 
che la verità collo deffo adulterio , al- 
loraché la travede nel tribunale della 
penitenza . E per confcguenta fé bifo- 
gna rificare la perdita di qualche cofa 
/iella confeffione , malo pudore fericli- 
tari , quam veritate , voglio piuttodo 
perder la mia vergogna , che perder 
o fotfocare la verità . Conciofiaccbe fé 
i nodri peccati ci debbono far'arroffi- 
;c , bifogna che ci facciano arroffir di 
Ce a com- 
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commetterli, y e non di confeflarli^ pe* 
rocche pceQo » o tardi bifogaa che la ve- 
titk apparifca , e che il voftro peccato 
fi^ rivelare . ( lib. i. àdv- nat. cap. 20. ) 
Simulata enim canfejfio redigit confaen- 
Ùam ad vcritatem , O* ad conflantiam 
vernatisi dice lo fteflb Tertulliano, pe- 
rocché una confezione finta 9 riduce la 
cofcienza a fcoprire la verità » che a- 
vea tenuta, malizioramente fchiava non 
(pio con quelle artifiziofe finzioni > ma 
apche con uà volontario filenzio « 

La piti cattiva e colpevole maniera , 
con cui nafcoader fi pofTa la verità n«l 
tributule della I^enitenza , fii, quando 
a fangue freddo , e con propoGto delibera- 
té contra tutt' i rimorfi della cofcienza , 
e contra tutta la cogniiioae , che fi ha 
del male operato fi cela voloatariamente 
qualche peccato mortale per ver^ogqa , 
per timore, o per qualche altro rifpctto 
umano . SU uditori, quefto fileazio é raa- 
to colpevole, che alo foflcnere eflfcr' un 

Seccato irremiffibile, perocché oltraggia 
) Spirito S* con un'azione , eh' è diretta- 
mente oppofla alla pia importante opera- 
z^ione , cb'egji abbia fatta nel mondo . 
QuaPé a voftro parere la fih. nobile ope- 
lazionje , eh' egli abbia fatta nella tua 
temporale milllonf ? Vi risponda cflfcre 
la rivelazionedclla verità nafcofa >o con- 
fideratetacome increata» o come incar< 
ta>. o come ifpirata . Se la confiderare 
come increata trover«^c , eh* ella era naf- 
cofta fra gli fplendori eterni , e nel lame 
inacceflìbile della divinità,, cioè nel fé- 
no del padre • Ma lo Spirito Santa Tha 
rivelata , t mjanifeftata al Mondo, peli' 
Incarnazione dandolo un corpo per ren 
der viGbile a^i occhi la fua piefeo2a> fen* 
fibile alle orecchie la fua parola, e la fua 
dottrina intelligibile allo fpirito. E ap- 
punto della rivelazione di quella verità 
increata parlò l'Angiclo alla Vergine , 
q uà ndo. le diflc .• ( Lue. cap.. i. ) Spìritus 
ianQusfupervemet in. te ^ lo Spirito-San- 
to fceoderàfovra di. voi. 

Se confiderate qiieOa verità comein- 
carnatak, troverete, eh' era nafcofa , of- 
curata, e quafi annientata fotto.ledebo- 
lezzc della nofka natura., e nelle infer- 
mità della noflra carne. Ma qnefioSpi* 
tiip divino Tba rivelata,, e ma&i&flata 



al mondo colle dlverC; teftimonfatìze ,. 
che le ha rendute , ( Joan. cap, i^)cum 
venerit Spiritar veritatis tejìimoniurm 
perbibebtt de me^ dicela verità incarna- 
ta parlando di fé medefima. Finalmen- 
te le coflfiderate qucfta verità come ìf- 
P'm^/ ^JW^}'' > 'cWeìh è nafcofta 
nel! oicurità delle figure e delle parabo- 
le fotto la corteccia , e fotto la lettera 
delle fcritture . Ma lo Spirito^anto T 
ha rivelata, e raanifc«ataagli Appofto- 
li dando a loro il fenfo, e l'inteliigen- 
za dì tutt'i mifterj, fecondo la p-omef- 
(a , che aveva a loro fatta Gcfucrifto 
prima di morire, (Joan, e. i5.)docebit 
VOI omnem veritatem^ 

Querte fono fiate, o Signori, le gran- 
di divitìe operazioni delio fpirito di ve-- 
rità nella Chiefa. Ma qua/i fono quel- 
le dello fpirko é\ menzogna ntì c^ttiv^ 
Criftiani ? Come lo Spirito-Santo difce-- 
ie fovra gli Appoftoli in forma dilingue- 
vifibili per lufejgnar a loro a parlare , e a 
fare una pubblica confeffione delle veri* 
tà della fede innanz't ai Tribunali dei 
Principi del mondo » ( Mire, e* 13. ) aì9^ 
te Regex, CT Pràfidcfy che fa il demo- 
nio per combattere , e per difi^u^ere T 
operazione delb Spixito«>SaDto ? Entra 
nel cuore de'falfi penitenti , e fi mette 
fulle loro lingue, e labbra come (pirite 
di menzogna per far a loro occultare 
la verità de' bro peccati nel Tribuna- 
le della penitenza .. Donde avviene ». 
che mentre lo Spirito-Santa foUecita il 
cuor del peccatore coi movimenti del- 
la fua grazia \ e proccura dt fcioglier- 
gli la lingua , acciocché di&opra tut- 
te le fozzure della fua cattiva vita ,. 
il demonio , ed il peccatore s*utiifco- 
no infieme per opporfi alla £ua opera- 
zione , e far che la veriti refti fem« 
pre fchiava nella bocca , o fia fiofToca- 
ta nei cuore del faJfo penitente • Ma. 
qual* éil frutto di quefto filenzio? Sa- 
pete qual' é ? E' il mettere un oftaco- 
lo invincibile alla remi filone de^ funi 
peccati ^ Perocché Eccome la medici- 
na non ha né fegreti, , né rknedj, per 
le malattie incognite ; cosi la Cbiefa. 
non ha ni Sacraoienti ^ né grazia per l 
^peccati occulti. 

Per dir il vero è uno fpcttacolo fpa-v 

VAOr 



VKDtevok» e che fa wwr'iili occhi di 
bio il veder la profanaxtone » che s^è 



jotroiiotta nel SacTameiico della Peoi< 
lenza a cagioDe delie Cotifeffiom im* 
perfette, e d'un fileazio afTetta^o. Ve» 
detc qtisU'aonio ai piedi del fiio Coa- 
fe(]br6 ^Conferva im odio mortale eoa* 
fra il foo victfio» e un defiderio forma- 
le di vendetta nella i^ima occaioae , 
che fé gli prefcnterà ; fi aoenferà degli 
altri faoi peccati , ma non dirà niente 
di quefto^ Vedete ^oeU'aitro » che ar- 
ricci la faa cafà di èeni mal* acquifta- 
ti, e rapiti agli domeftici, de* quali rì- 
tieQeil talarÌQ, aiMeroauati» dai qua- 
li ha prefa la mercanzia > -t agh arti- 
giani , ai quali ba tolte le epere fenz* 
alcun ypameoto ? Si coafeflerà d'ogai 
altro debtto > ina ^afferà qaefto (otto 
iiieazìo > perché non vuole emeadarfi , 
né reftituire. O come bene fece il Pro- 
feta il ritratto di quefti falfi penicentt .' 
<PL 77. ) ty lèngM fua 4ic'egii mm- 
tiù iumtly hanno mentito al loroQ>a* 
feffore, gli haano occultata lavverità, 
•ed haano coperti i km maggiori delitti 



il loro ^cuom non era retto , cioè non 
& portava a Dio. dtiectaaKiwcome al 
fao oggetto • Perciò il loro cuore , e la 
fóro lingua non efleàdo d* accordo nel 
ITribunaTe. della Penitenza combattono 
la verità coaefcittta » e refiflono alFo- 
aierattone delb Spirito-Santo ; la 4oro 
lingua per mancanza d* una lincerà con» 
/emune « e il k>ro «uore per mancanza 
^T un vero dolore • 

. Ma vegghiamo di grazia » fe il divo» 
10 feflb femminile Xia piik iSncero ntUa 
fua CoofefSone • Il Sacerdote fi volta 
«ir altra paeie nel fuo Tribunale > ecco 
una feouaiaa , o una giovane ^ che fe 
'^li prafenta^ £lla s'accufa, di non aver' 
amato Dio con tutto k\ fuo cuore » d* 
aver parlato , e girata la tefta ia Ghie* 
fa y d* aver' avute piò diftraztoni \xl af- 
coltanda Meda, e io-diceado la fuaco* 
ro na , d'aver un pò brontolato con un 
ix:rva, o con una ferva» d'eflorfi un pò 



pielia fpaflb in compagnie d' una delfe 
tue viuine » o delle fae compagne , di 
naa aver* avuta baftevole cura dell' edu- 
cazione de'fuoi fi|giiuoli> né ringraziato 
Dio di tutt'i fuoi benefizi; meactdfm* 
E' quella dunque tutm la voftra coirne 
fione» k domanda il coafeflore? Padre 
sì , rifpande la divota » ed amile peni- 
teate col corpo pinato e colle mani 
giunte ( qneAo é tattocib > di cui mi ri- 
cordo • Ah fatta |>eaiteate > vi coaofeo 
al voftro lingiiagsia^ fiifogna y ch'io 
to%a quella malcnera , e quello velo » 
con cui coprite i voftri peccati , anzi 
che la voUra faccia, e vi dica alla pre« 
fenza de' Sacri Altari» ciò che il Prin- 
cipe degli Apposoli dfffe una volta in 
^efenza iella Chiefa ad una femmina , 
che gli avea celata la verità , ( Aft.Ctjc. ) 
qtid uiifHc convcnit v^u tentare ypi* 
fitum Domini P Andate , x> miferabile, 
perché vi fiete accordata con voftro ma- 
rito per tentar lo fpirito del Si^ore! 
Sappiate che avete mentito a Dio , e 
non agli uomini , e ohe la voftra meni. 
zo^ia > ch'é l'opera di Satanaflb , oF- 
feade bSpifito-Samoy ch'é uoofph-ito 



fotto il veto del fikazio-. Ma doadeav^l tea 

viene, che queft' iaH»ollor4 haano men- pli verità/ Volete dunque, inqieàrtetité 

che fletè, che ilSacramentoferva di^K«> 
lo alla voftra cattiva vita , e che una 



tito sfacciataaMUte al mioiftro del Si- 
uDore? Noavifiupite, rifpoade il Pro- 
nta , cjereormm nmer^ rtSlum raafroyjfdfa. pietà vi cuopra al voftro CoUfeflb- 



re? Niente voi dite del comerzio, che 
avetp con fragiudizio della fedfelt&cof- 
iugalfì niente delle libertà , che t^litr 
rate ia quel giovane , k quali appena 
permetterefte in un legiittaio matnmo» 
oso ; niente di quei penfieri diibnefti, e 
di quei defideri illeciti , ae' qoaK vi trac^ 
tenete con una rei^ -compiacenza, e a^ 
quali date^u liberi^ coafenib-; niente di 
quella foUecitudine,. ed^atteazione, che 
avete d' ablMgliarvi lafcivamaate fco- 
prendo il <ollo , le fpalle , e le bracci^ 
I moda colpevole^ che non é altro al dir 
dì Tertulliano , che ^tAmmm iikid» , 
una fornicazioneiacoottnciata , un'adui- 
tei]io abbozaater , e una rete nocevole , 
che tendete alle anime per rubar' i cuo- 
ri a Dio, per tirarvi qualche idolatra, 
e per far fofpinire qualche miferabi^ 
le amante ; ) niente iafomma voi di- 
te di quelle pitture lafcive , che fono 
nelle voftre ftanze , di quei viglietti 
Ce } dol- 



^olci t che cttdodite ne' vofiri fcrignt ^ 
che^fono occafiani cDniiauc al peccato» 
' perché fooo tante fiaccole , che man- 
•tengODO y o che riacceodono il fuoco d' 
una paifione eOiota, e T incendio dW 
amore difordiuato • Ah i Coofeffione 
'.voi fiete un' impoftura » che ingannate 
gli occhi del mondo • Confeflione > voi 
liete folamente un faotafima di peniten- 
za . Coofefnone , voi fiete una falfa. 
giudizia, in cui non fi xondamu il pec- 
catore f e non fi uccide il peccato fé non 
in ombra. ( S. Chryfofi. ) Ponthenfia, 
non. pcenhentia , fed pctnétentia larva . 
Penitenza voi fiete folamente un'iun- 
brà, ed unamafchera di penitenza « Fi- 
nalmente confeflione infedele, vói fiete 
ja confeflione di Faraone , in coi noA 
fi dice che un peccavi ingannatore 9 e 
non fi reca , che una contrizione appa- 
iente « Ma non ve nefiupite. Uditori'. 
Imperciocché hi fogna per una confe- 

!;uenza neceflfaria , che ouando la Con- 
eflìone é ftata faifa, e lenza verità, le 
lagrime altresì fieno ingannatrici , e fica- 
aa dolore . Quefio é il fecondo caratte- 
re della falfa penitenza , e che fermerà 
il foretto della feconda parte di que- 
fio diUorfo* 

SECONDO PUNTO. 

LA Teologia , che nM foffre mino^ 
ri raditi , che il Foro , quantun- 
que nelle Tue materie pia fante ed im« 
portanti , e che feuibra dubitare di tut- 
to per meglio idruirci della verità , fa 
a mio propoCto una quiflione aflai cu- 
riofa , la di cui rifoluziooe dev' efiere 
una feoteoza , e una decifiooe di lede. 
Ella domanda fé un peccato può efler 
]Mrdooaro fenz' alcuna penitenza • Non 
fi parla però qui d* una poflanza Tupre- 
ma , ed aflbiuta » e non fi difputa, fé 
Iddio aflblutaniente parlando , e fenza 
aver' alcun riardo al corfo ordinario , 
della fuagiuihzia, all'ordine del gover- 
no prefente , e alle leggi ftabilite nella 
fua Chiefa può perdonare tutt'i pecca- 
ti con una pienezza d'autorità , e di 
poflanza (i^nza efiger* alcuna foddt^fazio- 
ne y né dolore dalla parte dei peccato- 
li • Non fi dubita di quefio piUere ef- 
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fendo Iddia ya daon e deVuoi ciiritti, ec- 
come delle fue creature ; può punire , 
o perdonare un'ingiuria fatta aih faa 
maefià infinita , come^ e in che modo 
gli piace . Non fi parla qui donque le 
non della fua poflanza ordinaria . Da 
eiò io rìrponde cao tutt* i Teologi , 
che non i mai accaduto , e mai non 
accaderJi , che un peccato da peidona. 
to fenza penitenza » cioè fenxa dolore 
d' averlo commdTo • <^e^ é la deci- 
fiooe formale del Concilio Tridentino 
( feflfion. 14- cap. 4. ) che dichiara , 
che la contrizione fu neceiTaria iti 
ogpi tempo 9 cioè nella l^e dì na< 
tura > in quella di Moisé , e in quel- 
la dei Vangelo per ottener la remino- 
ne dei peccati . Imperckiechè ficcome 
il peccato é un'avverfione ^ o allonta- 
namento da Dio , ed una ccoverfione 
alla creatura , che prot^fene da vd*sl- 
more fregolato » come dal fuo princi- 
pio , e dalla fua cagione , t che (i fa 
con piacere* , come per fuo foHeiico v 
còÈÌ bifagoa neceflSu-tainente , chela pe- 
nitenza , eh' è oppofta al peccato , co- 
me un movimento contrario , e eh* è 
un'avverfione, o divorzio colla creatr- 
ra , e un ritorno , o converfione a Dio , 
fi ftccia con un'amore della giufirzìa, 
che avete abbaddoonta f e con dolore 
del peccato» che avete commeflb ." Pe- 
rocché ficoonie nell'ordine della medi- 
cina i contrari fi rifanano coi contra- 
ri ; così nell'ordine della peoitenza j 
eh' è la medicina delie anime , il picV 
cere colpevole , ed illecito , che avere 

Srefo nella creatore » in coi uvcvh*t 
abilito il vofiro dtifflo fine , h€*c ti 
può efpiare , che con un dolore tutrj 
Tanto f vero » amorolb ^ e foirran a tura- 
le d* eflervi feparati da Dio , eh' é ti 
foto voftro ulutno fioe^ ficcome il v> 
ftro primo principio. 

In ciò , dice San Giangrìfoftom? , 
bifogna ammirar la fapienza di Dio , 
che della più inutile, ingrata , xioju:.. 
e Aerile fra tutte lepaflioni ci Fece ir. 
fovrano rimedb, ed efficace per lar.^ 
firaTantificazione , ch'é il dolere , ■: 
la trifiezza « In vano voi vi abbanc • 
nate ai più riolenti trafporti di q; .• 
(la pafliooe, per gli accidenti i ptùrj* 

DeiU 
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9 per h perdita de'vo- 
flri beni , e del voftro onore i t per k 
aorte di tutte le perfonc , che vi to- 
so le pia care nel mondo. Triftexxa, 
lagrime » dolori » voi non refticuerete 
quefto bene perduto j non riparerete 
quella riputatone macchiata > non ri- 
kinerete queir inferma , e non rirufct- 
terete quel defonco . Ma fé vi propone» 
te un altro oggetto a quefta paffiòne, 
fé la. voftra triilezaa cada fui voftri 

Eccacìt fe il voftro dolore riguardi un 
io offefo 9 ed una fomma bontà ol- 
traggiata f o felice triftezza l o fecon- 
do^ ed amabile dolore , che reftituifce 
ad' un peccator contrito , ed uni liato 
la grazia , la fantità e la vita • Que- 
ùà è la beila diftinziooe 9 che e* inre- 
goò San Faob ( 2. Cor. e. 7. ) dicen- 
do 9 che la triftezza » eh' è fecóndo Dio , 
prodiie« una ferma e (labile penitenza 
per r eterna falute; laddove fa tridez- 
«a feoonéo il mondo produce la mor- 
te. ,_^ 
' Ma poiché quefto dolor dei jpeccàti 

Suo proceder da diverO motivi effen- 
avene un vero » ed un fiilfo , btfognà 
per ben metter* in chiaro quefto pun> 
tu delicato di Teologia » ed ifchivare 
tutti ^Piniianoi 9 e Te illufiooi dell' a- 
mor proprio 9 bifogna, difli 9 ch'io vi 
rpiMni a quefto propofito la dotta » e 
fottile diftiozione 9 che dà San Ber^ 
nardo di tre forte di coafeflioni , e di 
penitanti, Quefto Santo Abate fcrrven- 
do al Prióre 9 ed ai Religiofi deHa gran- 
de Certofa 9 e fpre^aodo a loro auefte 
parole dal Profeta, (S.Bern. fpt<t.ii. 
ddCarthtn. ) Cn9$fiumini Domino quo^ 
niam bonui , confeftatevi al Si^nor% , 
poiché è« buono 9 dice : efi qm comfi' 
$e0mr Domino ^ fttomam p^tns eft , ^ 
e fi égm confiutm'y f^oniam fi^i bonus j 
éy cji fui fotifiteimr qnommm fimptich 
t0r fiomff ^ « Il primo oidibe de^pt*- 
Ifif tenti è di coloro 9 che fi confeflano 
irf Stgtiore , perchè è onnipotente / ti 
fccQnào è- di coloro 9 che fi coofeftano 
a lui p perabi è buono to aigoardo a 
lairo 9 e il terzo è di coloro, che fi con- 
feffknof^ a Itti 9 jMrchè è buono in fé ftef- 
fo • !«• prilla confelfìone ha folamente 
iiy ^i(km la fiua onuipofiata^ » la fecon- 



da' non ha pet o^ttb'che la fuabon. 
tà relativa ; e la terza non ha per mo-^ 
tivo., che la fua bontà aflbluta . Pri- 
mus fervus éfi , Cf timet fihi , la prima 
confdfione é quella d' un Servo , che 
teme perfeftefio; Stcundus mercenariut 
eji y & cupit libi , la feconda è quella 
d' un Mercenaj3 9 che defidera il fuo 
bene ; tertiut filiuì efl , CS* defert pa-' 
tri 9 la terza è quella d' un figliuolo » 
che riferifcc tutto alT amore , e alPo- 
nore di fuo padre . kaque Ò* qui ti- 
mtt 9 & qui cupit 9 uterque prò fé a- 
gunt , fola qua in filio efl Haritar , 
non quétrii, qut fua funi ^ V ha dun- 
que quefta differenza fra il fervo , il 
mercenajo, ed il figliuolo, che il fcr- 
vo che $' affatica per timore , ed il 
mercenajo 9 che ojiera per cupidigia ,' 
non fanno niemc Tuno, e l'altro chfc 
per fé fteffi 9 e per lo proprio ioreref- 
fé. Laddove il figliuolo 9 la di cui ca- 
rità è r anima di tutte le Tue azioni > 
niente fa per fc, ma tutto per fuo pa- 
dre • E parlando pofcìa della maniera 9 
con cui quefto timor/ , quefta cupidi- 
gia, e quefta carità: poffeno contribui- 
re alla falute , e alla convcrfione d'un* 
anima aggiunge , nec timor , nec amot 
privétUT coHVcrtìt animam , né il timo- 
re 9 né r amore proprio fono capaci di 
convertir' un peccatore , mutant intera 
dum vultum , veì aSum 9 affe&um nurh 
quamy queftedue deboli puflioni cam^ 
biano talora le ooftre azioni ,. e fai 
noftra faccia 9 ma non cambiano mai 
i noftri cuori 9 né i noftri affètti . E* 
vero 9 die' egli , che il fervo , che ope- 
ra per tinipre 9 facit nonnunquam opui 
Dei , fa qualche volta l'opera di Dio; 
ma perchè non la fa vdlootariamente 
in /un adhtée dUritìa permanere con'- 
vimitHr 9 é una pruova convincente , 
che perfevera ancora nella fua durez- 
za • Il mercenajo fa ancora fovente T 
opera del Signore 9 ma perchè non la 
fa io lina maniera generofa « e difinte- 
refllata , propria trahi cmpiditate cogno* 
fcitur^'h ben conofcere d' eiférci por*" 
tato unicamente dalla fua propria cu* 
pidigia^ cbaritat ^^ro converiie animar 9 
quàs fàcit y Ò* 'moluntarias\ dunque U 
Ma carità ha ia wxW di cuurertic le 
Ce 4 ani- 
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anime , perocché le fii vittime volonta- 
ne , che facrifjuio ogni coTa a Dio fea- 
za timore del cafligOj efeosa fpcifkiixa 
di ricompenfa. 

Difcorriamo ora on poco di grazia 
fu queda dottrina di San Bernardo , e 
diciamo » che fecondo quefte tre for- 
te di confezioni differenti del fervo , 
del mercenajo , e del figliuolo vi fono 
altresì tre forte di dolori differenti per 
relazione ai tre motivi di timore , di 
cupidigia , e d'amore • Il primo dolo- 
re è fervile, perché procede dai rootl- 
yo. del timore ^- il fecondo é merceaa- 
ia f perché procede dal motivo della 
cupidigia *. il terzo é figlialo « perché 
proce£ dal liiotivo dell'amore» ovve^ 
IQ. diciamo per fervirci dei termici 
ordinari della (cuoia , che un peccato* 
xc [puh concepire tris forte di dolore 
de* lupi peccati i rt prinM> é naturale , 
^ fenfibile , che fi chiama una paffio- 
^e ». il fecondo é fovranaturale » ed im- 
perfetto , e fi chiama attrizione ì A 
terzo 4 pereto , e di vi 90 , e fi cbia* 
mau contrizione.-. II primo é iofruttuo- 
fo ed inutile >. il fecondo é debole ed 
ii>(u$cÌ€ote , ma il terzo é onnipof- 
(ente ed efficace per la lemifltone dei 
peccati • Donde viene , che lo Aedo 
3an Bernardo parlando di quefio net 
la lettera^ che fcrive a Brunooe e* 
Iflitto Arcivefcovo di Colonia» )o chia- 
.^msL ( epiff. 8. ad Bruo. ) falutis com- 
fenduim , &fubitH^PÌ€tmiis rermdium ; 
il compendio della falute) ed il pronto 
rimedio della pietà, « 

QueAi fono i diverft doforì >, cha 
può concepir' un peccatori .de' fuoi 
Recati > e le differenti lagrime pa 
rimente > cb^ procedono da quefti 
diverfi motivi.. JU lagrime» che pro^ 
ce4ono dal dolor perfetto r fono tuit- 
te pure > cafte , e cejeflj , che Ta- 
iBore fpreme dal cuore > fa fcor? 
sere dagli occhi • Tali f^no Aace 
q^ielle di DavicUe > di San WieVfo > 
e della Maddalena > ch^ìeU>ero la vir- 
tà di &r a loro un battefimo- per 
lavar' i lora peccau «^ Qjtindi Sant' 
Agofti^P parlando delle (uè le chjaf» 
ma il grato (acc^zio étì Signore. , 
( lib. S% ConfeCsf eap*.. u* ft^uffrunp 



flmmima 9€Mhrum me^rum , mctpiabih 
/aaificmm fuum • 

Le altre lagrime » che provengono 
dalla fola attrizione , fona acque u» 
pò torbide, le porki deilei quali é al- 
terata da uà mifcugKo di timora , 
e di fperanza • Perciò debbon*effè ef-^ 
fere mefcolate col fangue di Gcfucri-- 
Ao nel Sacramento della penitenza 
per trarne la virtù di purificare ilpec» 
catore. Ma le lagrime » che procedo*^ 
no da un dolor puran&ente umana. > e 
naturale » fono acque Aagnanti , morte 
e fangofe > dalle ^uali non fi veg^no 
efcire , fe non nen vapori , i f uali dal 
Sole digiuAizia non poSbno eflere cam« 
biati in pioggia ei in rugiada eapace 
dt lavar* i peccati «. Le prime lagrime 
fono quelle dei figliuoii ^ le feconde- 
fona quelle dei mepcena i ,. e le ttt^t 
fow quelle dei (e«vk , che fi a|i|wJia» 
no lagrime ioganoatckL, ( CatuI^X/À^ 
fas làcfjfmas , perocché non piOoedoQa 
da un vero dolore « 

Tttttavdita quefle fonoi le lagrime 
ordinarie ^ che fcorrono dagli occbi» 
de' oofliri immaginari penitenii , e de*^ 
noAfi ialfi ErafiUu ^ Se voi efami-^ 
nate d* avvicino il n^otivo t che le 
fa verfare 9 o la forgente 9 donde- 
derivano y troverete , che fono faU 
fé ed ingannatrici » perchè non ven- 

Sono da un cuoi^ ferito dair amore , <y 
al dolore » CU uni piangono» é ve- 
; ro , ma per un naturale |teDero , e pee 
una coQftpiejflBpne umida ^ PeroccbÀ^ 
come le lagrime non Ijbno propri a<^ 
mente che §ti efcremeari del cere* 
bro y che provengeno da uà* umore 
feieCo > e dau un* abJiKUidanza di pi-^ 
t uiu . , cosi fi veggoQcii ^foveote Ccor* 
rere dagli occhi di pecfone > che fooa 
d* wn temperamento t^iiero e fi^ik & 
jlaCciarA miuovere dall'ancore e dalla 
pietà . Q}iaate volte fi videra takK 
ni verfar fegrime all' inìcoatio £ unT 
oggetto degnp di comipatfione ^ o per 
la lezione d! una floria , e d' uà Re 



zo ^ cbe^kfcrive^ la difgvawt d' un. U/^ 
vorito>. la morte d'un 9fi«ofpe^» a U 
: cattiva fonuqa d^an' amante cosi fg^a^ 
ziata y come fedele ? Non» cerchìamC^ 
altri eièmpli.sufii^ ;(iueUa ci vieM dm» 
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di r^ medefimo da Saat^ Agoftioo 



medefimo da 
Quaiite volte dod fi viik il jptnde A- 
goftiao malgrado tutta la coitan2a del 
Tuo rpirìto , e la grandezta della Tua 
anima cadere in Dna tale debolezza 
lèggendo l'Eneide di Virgilio? Sentite 
la confeffione fincera » cne ne fa <|iie- 
Iko illuftre penitente. ( Lib- ConfeA*. 
cap* i^- ) Qj»id mifirius mi fero non 
msftf^ntt fiifjkm ? Paò darfi mi^jor {-che 
mifena al mondo di quella d'un mi- 
farabtle ^ che non compiange fé ftcflb 
per la fua («oprìa mireria ì Ed io era 
qtaéfto miferabile, che piangea la mor- 
te di Didone > cfa'era fveouta -per lo 
cce'eflb del fuo amore verfe d' ^n^a > 
fd era ^osì iofenfato » che non pian- 

fea la tÀprte dell' anima mia, la qua- 
\ mancava d* amore verfo di voi , 
ò mio Dio ^ che fiete il lume del 
mio cuore > e V ànima dell' anima 
mia • 

Per un fommKante movimento di 
naturale compauione le donne di Ge- 
.rufalemme piangevano la paflione di 
Gefucrifto fUmgeòant y €f lamentaian- 
far eum . Perdo il Divin^^lvadore 
non approvando le loro lasrime , che 
Sembravano ik giufte , né U loro dolo- 
re y che fembmva sì ragionevole > difle 
à loro , che piangdiero le toro proprie 
miferie , piuttoftoché la fua morte ; 
( Lue. eap. 25. X ndite flere fmftr me , 
fed fiipet Vói ipfas fUte • Per mfegnar* 
ci, che tutte le lagrime, le quali prò- 
eedotio ttoicameme da un naturale te- 
nero e facile a movtxfì , fono lagrime 
fènza dolore , e per confeguenza fenza 
grazia , e fenza virtik per. cancellarci 
peccati . Vidmaì , ^ je funai nacis la- 
ehymat, le chiamò Tertulliano, (lib. 
de nudie.' cap^ 16. ) lagrime fterìli, vo- 
te di grazie . di forza » e d' unzione 

Etr ottenere la pace , cioè la riconci- 
aziofle con Dio, e colh Chiefa, Im- 
perciocché ficcome tutte le acque del 
Éiare confiderate nel loro ftato pura- 
l^ente naturale non fono capaci di dar' 
ad un'anima la grazia della rigenera* 
Hofit $ eosì^^atte le lagrime , che pò- 
teflfifro Tcorrere dagli occhi M pecca- 
tore ino lUla fbe detia fua vita » Vson 
focrinno ^ Cancellare un fob peccato 



ventale , fé fot tanto procedono da uir 
naturale tenero , e da una compleffio* 
ne umida. ISifogna per dar' a loro una 
virtil fantificante fimile a quella del 
Battèfimo , che fieno innalzate ad na^ 
ordine fuperiore da un motivo fóvn» 
naturale e divino. Dico bene djpptù , 
e foftengo , che un Criftiano , il qua-» 
le (ofFriife il martirio per la fede , e 
moriffe per la confeflione di Ge^ 
rucrido con un peccato mortale foUil 
Tua corcienza, farebbe dannato, fé nri^ 
lo (leflTo tempo, io cui il fangue fcofi» 
reffe dalle fue vene , e le lagrime dai 
fuoi occhi , non aveffe l'amore , e il 
dolore nel l' anima per fantificar le fùe 
lagrime , per comprar' il fuo fangue , 
e per dar a quel lingue , e. a quel'* 
le lagrime la virtil di cancellarci ludi 
peccati . E per confeguenza conviea 
dire , che ficcome il fangue di qne» 
fto %raziato Martfare farebbe ioutil» 
per meritarci la gloria , così le lagri^ 
me di queffa falf! penitenti fono inca- 
paci di meritar a loro la grazia. E^ 
dunque neceflario > che il peccatore 
fludii bene fé medefimo , e tutt' i mo» 
vimenti del fuo cuore , e delia fua 
anima per non lafciarii ingannare dal* 
le felle lagrinae , e da i»n falfo do» 
lore . 

La iieconda forgente di Quefte lagrt* 
me ingannatrici è una paffiooe fegre« 
ta , e violenta ^ che fi folleva net 
cuor d'^un peccatore alla vìfla d'un*^ 
oggetto , che ferifce i fuoi^feofi , e 1«- 
Tua immaginazione^ Voi hén fa^e > 
Uditori , che fi ptatm sì per giòja » 
come per trrAezza • L'odio /la rib» 
bia , la collera fiinoo pianger gli uni » 
mentre Tipocrifia fa .pianger altri tu 
Chiefa alia predica , aHa Mefh , e nel 
tribunale della penitenza per accatta» 
re , dice San MafTimo , ( Serm. in 
die ClMer. > la riputazione di divoti 
col prezzo delle loit> filile lagrime } 
[affi oculorwm mfrore fraeonia munda^ 
na metcantm. Ma bitogof certamiente 
confefliire , che l'amore è il grande 
difKilatore dt quefle acque , particolar* 
ménte nelle donne , il leqiiperameoto 
delle qoaJi è più- tenero , e piil forti 
Ile paHiom* Unpeicioachè ficcom'eife 

ad- 
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adattano foveofe la loro 
fidcrio di piacere ; così 



Predica XKU. 



lor* occhi ócU* arte di bcrf piaogere ^ 
( Ovid. de remed. amoris ) ut fcreni j 
ùculoi trudiffe fuos. Teftimooi oe fie- 
no quelle iliuflri Dame , e Taggie Ma- 
rrone di Gerufalemme , ch'erano ria* 
chiufe nel Tempio , e che bagnavano 
col torrente delle loro lagrime il pavi- 
mento , e r Altare • Domandate al Pro- 
feta, quafera il foggecto della loro de- 
tolazione . Piangeano forfè i facrilegj e 
b abbomioazioni , che fi commetteaoo 
in quei facro luogo ^ Vi rifponderk che 
tto • Piangeano rorfe la rovina , e la 
futura deiolazione di queir auguftiflìmo 
Tempio } Vi dirà che no. Ma bensì 
piangeano la morte » e la fine degli a- 
mori colpevoli , ed ioceftuofi dell' in 
lame Adonide $ ( Ezech* cap. 8. ) mw- 
iiirts plannimàis ^domdim^ degno foa- 
ffito ócìk lagrime di fomiglianti di- 
vote . Pure voi direte io vegg^eodo tut- 
lad\ qiielie belle piangitrìci ai piedi d' 
un ^cecdote » eoe tutte le lagrime , 
che (corrono ilai lor' occhi fieno il piò 
puro (anaut de* lor' occhi feriti dall'a- 
mor di I^i<^ « o dal dolore de' loro pec- 
cati. Ma» Confeflbri , non vi lafciate 
forprcndere » fiudiate bene la difpofi- 
Itone interna delle loro anime , e di- 
J'copri'ete iofallibilaaeote , oche la ver- 
gogna di far comparire la laidezza del- 
la lor vita, o che T obbligazione» che 
a loro imponete di romperla col loro 

E lame , e d'abbruciar tutte le loro 
tere , o lioaicnente la dilazione • o 
U negazione di dar a loro Y aifoluzio- 
ne » U ipinaccia di privarle dei Sacra- 
menti « e della parte^pazione de' fanti 
aiìAerì, i la vera (brgeote» donde de- 
rivano le lagrime dì qucfte fiilfe peni 
temi* 



faccia al de- 1 no di nafcita , av^o abbandonata la 
iftruifcono i \ fede di G^rfucrido cavò dalle favole del 
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Mi fovviene a quefto propoCto d^im* 
oflèrvazìone affai curiofa di Tenullta. 
ao« ( K advcrf. Valenti, cao-is.) Par- 
lando egli d^Iì errori di Valentino rac- 
conta » che quello Erefiarca , il quale 
tivta net dcwìnao fecolo» ed eia Egiz a- 



Poeta. Efiodo i (uoi vaneggiamenti di 
certi Iddi da lui chiamati XatHs al ou« 
mero di trema » fra iquali ve n'era 
uno chiamato Achamotb » le di cui la* 
grime erano la (ergente di tjutte ìc ac- 
que » che fono Tparfc nelle vene delia 
terra » ex i/ubrj^mis cjus UMiverfa aqua^ 
rum natura manavn. Ma come \^ h- 
grime , che fcorreano da^li occhi di 

Joeita immaginari^ divioìta procedeaoo 
a diverie paflTiont à\ allegrezza » o di 
triftezza » dalle quali era agitata la fua 
anima , così le acque, delle pioggie , e 
delle lontane prefero differenti qualità^ 
Habuit & falfas y habuit & amarai , 
& duires^ Cf céiìdasy ^ frigidas gut* 
tas. Se ne trovano di doici , e di fai fé, 
di fredde « e di cuìdt. finalmente c^le-- 
Jlef imbres pifiavà jicbamoth / lutee le 
pio^ic fcorrono dai foli occhi d* Acha- 
motb. O rtfiim UlumiìMùrem l o fle^ 
tum rigaiorem ! O piacevole cafo ! Que- 
(lo Dio fi mife un giorno a ridere , e 
produib il iuoie in ridendo. Un'altra 
giorno fi mife a piacgere» e produife la 
pioggia io pjangeodo* 4^cco fio dove 
arrivò la follia» la ftravagiaoza« erim* 
pietlk d' un Filofofo Criftiano » dopo ef* 
(erfi allontanato da Gcfiicriflos cb'è la 
via , la verità » e la vita • 
Ma per trarre qualche profitto da 

JuelU van^tamenti > trovo che oucfio 
Ircfiarca fece il ritratto al naturale de* 
noftri falfi penitenti. Perciocchiè fé vo- 
lete giudicar della quaKcà. delle lagri* 
me , che fcorrono dai loc'occhi» eCami* 
nate innanzi la natura delle paflÌMii ^ 
che dominano ne-^ loro cuori ,. e trc>vc- 
rete » che lo fde^io fa aafcere bgf ime 
falfe; la tridezza amare i l'amoic cai* 
dei l'odio fredde ; TaUegrezsa doki ^ 
ma il dolore d* avrv ' pl^fa la di vma. 
bontà non è caoace di. trar' una gpcci^ 
d'acqua da queui cuori di faflb.. 

Ma no « enai ^ il doiorc fa a Ioca 
qaakbe voka vcr(tr lagjrime » ma tii^ 
minianEia di g^^ata la lorgpote « ed ia 
rufcdla. Sì U da* Teologi «pa bcH^ 

3ttiAiooc a quefto piopoGio » e doau;«« 
ano » fe fi pofla avere troppa dokkx^ 
de^ fuoi peccati ^ vi iit|ii&d«^oa c.^.p^ 

Sai- ' 
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Nel Mercordi dopo la IF, 

Santo 1, è San Tammaro | (4» 

fmr* diit,i7. q.z, a, 5.) che bifogna di* 
rtÌDgufr due forte di tjolarj ; rimò eh* 
è ndl* appetita fcnlitivo , e Wihtù ntl 
ragionevole. II dolore, ch'i in quello, 
eoo pub crtcrc troppo granale , peroc- 
ché egli fegue la narura dcir^more. E 
come" non fi pub avere troppo amore 
per Dìo » eh e il fommo bene ì cosi 
non fi può avere troppo dolore de' tuoi 
pKcati, che fono ingiurie leifinite» che 
la faa Mae{E Difendono* Ma il dolo- 
rt » ch'è ncir appetito fenfuivo , pub 
aver' cccc/fo , e indifcretezza , perocché 
'liegue fola mente il movimento difordU 
rato d'un amor proprio , o A^un timor 
Jervile , che h che ci affliggiamo del 
peccalo non k cagione dell' offtfà dì 
Dro, ma per legione delle peue del pec- 
n. - , Uditori , che per 

. i che Ca queOo dolo- 

re * e per abboptKmn , ed amare che 
poHiano eiTere le h*grime » chVgli cava 
d:igli occhi d\in peccaiotc , qodìo do- 
lore non potrà gTamroai erpiare i fuoi 
delitti , e queiìt lagrime m^n g'i faran 
no giammiì un fecondo Battehmo, pc» 
rocche foììo lalfe, ingannatrici, ed am- 
maeilrate nell'arte di ben meatlre, co- 
me dice San Bet nardo , dft^i^r mentìrt 
ìach^mai. Vedetene un' e Tempio nella 
Scrittura, Non i egli vero non edervi 
alcuno , il qnnU fen tendo pianger E fan 
etMÌaru magno con grandi fchiama^ii 
non creda , che le fue lagrime fieno 
futtc fante, e vero il Tuo dolore^ Pu 
re dom^jnJure a Sììo P;io1o , quale giudi- 
zio egli tccc detb ina penitenza* e vi 
rifponderà » che ( :ni Hcbr* cap. 11. ) 

the non p- lui pìrgire fjo pa- 

dre » né far,; I iix <àì€ 41 li chc AVtJt 

fatto in fivorr di G acobbc . quantun- 
cuc lo ;*bbi*i iconpt :ta^ft colle lagrime. 
Ecco la hguru de i.^ kignme * e delli 
penitenza dei r^*pfot>i . Piangono » fi 
crucciiino » e s'iifliig^ijno , non detla 
perditi di Dia, e de] la fila grazia» ma 
àtlÌA perdita diquitcbc piacele y di quat- 
the onore» o di qaakhc bene tempora- 
le. Tacersi il dolare di Faraone, allo- 
rathé fg!t chiamava m luo ajuto Moi* 
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- «è, e facca ribombare tutto ti fuo Pa-, 
' Lilio dullo lìrepito del fuo grande ptc- 
cfvi. Ma ri Tuo pentimento era knta 
il vero dolore d'aver tante volte otfe- 
io il Dio d*ÌfracHoi d*cfIerG per si 
lungo tempo abufato della fua paiien» 
za , e d' aver irritato il fuo fdcgno , 
Egli non fi duole fé non delle pene , 
che gli fanno (offrire i fuoi peccati , e 
lo dà ben a conofccre nel complimen* 
to j che fa a Moisè , e ad Aronne . 
C Eiod cap.9. ) Orate prò me ^ ut trsn^ 
feai gmndo , & tonttrma , pregate il Si- 
gnore per me^ , non per ottenere ri 
perdono de* miei peccati , di c^uefio io 
noa vi richieggo \ ma pregatelo , che 
piacili quefli Ipaventofi tuoni, che f^n^ 
no tremare tutto f Egitto; ch'eltingua 
quelli lampi , che mettono tutto a ^uO' 
co, e qucAi fulmini, che njtiioreg^ia* 
no fui mio capo , e che faccia ccffiirc 
quc'U orribile tcmpellA , che defala 
le città , € le campagne , e che dìi ri 
gt^alk» a tutte ìt Fravincic del mici 
Impero. 

Non v' ingannate » mìei Uditori » 
ma ricordatevi , cht tutte le Figriilfe 
verfatc , e che tutto il dolore concepii* 
to per le pene de' voftrt peccati a nien- 
te vi ferva strino mai innanzi a Dio per 
placare la fua collera, e per ottenerne 
li pei^dono. Perocché per portarvi fchìet^ 
tameotc vi dichiaro , che tutto il tfo[i> 
re* cht voi provate per queito motivò 
mercenajo d'inrcrefTe » o di timor fer» 
vile » è foto propriamente la penitenza 
dei demani i e il pentimento dei dan- 
nati, ( Sap, cap. 5.) pmnìtenttam a^m^ 
tet^ ^ prjc am;mfim fpirttus s^enttnter^ 
di^ il Sacco letto » quell! ipirin it> 
cofriggibili , e qucflc anime infcSici 
piangono » gemono , e folpirano neirin^ 
ìerno ^ piaggeranno, eemcranno, e fi> 
fpireraono per tutta 1 eternità* Ma la- 
grime, dulori ^ fofpirì » voi farete per 
fcmpre inutili- E perché^ perché pii^o^ 
gQUQ le pene , che la gruflìzia di Diu 
fa a loro foffrire, e non i delitti j cui 
quali hanno offeta la fua infinita bon» 
ti. Per qneflo le loro lagrime non ca- 
dono che fui fuoco , che li divora % e 
non fui peccato I che li ha condannati* 
Perciò non pofTonD eilìnguer quello , 
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«è queflo e(f»«re* E. per coortegiieota , 
quando aodate al tribuaale della peni- 
tenza , e femite il voftro cuoce pene- 
trato 4a un dolor' affai vivo per ver- 
far lagrime f pian^^e alla buon' ora , 
ma piangete ai piedi del Sacerdote , 
came la Maddalena ai piedi del Figli- 
uolo di Dio* Sì piaogiete con queiJa 
fanta Donna un Dio infinitamente a- 
mabile • e cb'è ftato iniiniumente of- 
.fefo dalla fih miferabile , dalla più in- 
grata» e^ dalla pih perfida delle creatu- 
le ; acciocché piangendo , o affliggen- 
dovi per altri motivi non fiate nel no- 
vero di que* falfi EracUti , e di quegl' 
immaginari penitenti , la coofelfìone 
4e' Oliali eflendp fiata fatfa i e feoza 
verità > le lacrime ingannatrici » se fen- 
xa dolore , i loro .buoni proponimenti 
fono alerei inutili > e fenza . emenda» 
«ione • Quafio è il terzo tarattere del- 
la falfa penitenza j e la terza, parte del 
mio diiborfo. 



IO la deteftaaioM jklptom^* TaPi 
la dtchiaraziolie de CoqcìIj Fireotino^ 
e Tridentino ( Concila Flor« inAr.Arou 
Concil* Trid. IcS. 14, cap. 4. ) i quali 
hanno riochiufo il buon proponimento 
nella diffioizione della contrizbae ^ 
cum frofofito nai» feccanài Je cétetm « 
Perocché ficcodié tuttocib» ch'é pollo 
in una diffioizione regolata, giuftaeri^ 
gorofa » è dell' efieoza della cola diffi- 
nita > biC;^a dire 1 che il buon propo* 
oimeoto formale è dell' effieoza nel do* 
lorje^rfetto» perocché entra nella Tua 
diffiniiione. 

In fotti y dice San Tommafb , é 
deireflTenza di cìafcbeduna virti^ il rin- 
chiuder' il buon propooiiMotQ di per* 
feverare nella Tua pratica. Io maniera 
che ficcome un' uomo ooii potrebbe 
efièr chiamato veramente cailo, feooa 
avefl*e la volontà > ed il buoa proponi- 
mento di perfeyerare (utta la tua vìtm, 
nella continenza e netta caftiti ; cg«1 



TERZO PUNTÒ. 

VL bttOQ prt^ionimento d'emendarfi é 
J. cosà effenziale alla perfetta peniten- 
M» che ficcome Tuomp non può eflèr' 
«rnno j cioè animale ragionevole fenza 
k ragione , perocché fa una parte dei- 
la fua eibnia ; così un peccatore non 
Co eflTere perKtto penitente (enza il 
on nroponimento d'emendar la vita; 
peroccoé é una parte deli'dTenza della 
contrizione > o del dolor perfetto d'aver 
oiFefo Dio. Qui ho io. Uditori, due 
avveriari da combattere, cioè i Lute- 
rani , ed i Cattolici • I primi , perché 
alcuni della lo)ro fetta tengono, che il 
buon proponimento é un frutto della 
fede , e non una parte della contrizio- 
ne» Ed i fecondi , perché alcuni Dot- 
tori hanno creduto , che il folo buon 
proponimento virtuale , eh' é rinchiufo 
nella deteftazione del peccato , fia fuf- 
fidente per la fua rcmiflione. Ma io 
ibflengo conerà eli uni , e gli altri do- 
noftri pia tamofi Dottori , ( Ma* 



un peccatore non pub cffler chiamato 
veramente penitente , e contrito , fe 
non ha il buon proponioiento d'emen- 
dar la vita, e la rifoiuxione ferma , e 
cofiante di non pia ricadere nei fua 
peccato . Perciò diflTe francamente Ter- 
tulliano, che la penitenza é vana , fé 
non viene accom^gnata dal buon pro- 
ponimento y e fe^uita dati' emendazio- 
ne della vita ; ( hb. de poeoit. cap. 2. ) 
if^f ^menàatio nulla , ibi foeniufuia 
vana. Vi bifogoa dunque riioiuziooe , 
fermezza, e perftveranza nel vero pe- 
nitente per diftinguerlo dal falfo , e 
dall'ipocrita. Sant'Agofiino ci fpicga 
qu^a forra di perfeveranza in una ma- 
niera dotta e famigliare . Scrivendo e« 
gli all'Abate , ed ai Monaci del .Mo- 
nifiero d' Adrametto diftingue due for- 
te di perfeveranza , come fa egli due 
forte dì libertà , e d' immortalili , co- 
me altrove vi ho rtferifo..(S. Aug. L 
decorrep. &grat. cap. ii.) Priima cr3$ 
perreveranùéi fotefiai bonum fotte non 
delercre ; il pnmo vantaggio delia per- 
feveranza era di poter non abbando- 
nar' il bene , e la virtik (parla e^it d^ 
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gifi.Sent. Alcf.deAlef. S.Thom. Scot.l , ^^ ^_. _ 

Albert. Magn. ) che il buon proponi- 1 Adamo nello (lato delUa oaOira inno- 
mento tòrmàle d'emendar la vita éjcente , e fortificata da tutti gli ajuti 
tanto elTenziale alla contrizione, quan-* della giuftizia originale) noviJ^mM <rit 



Nel Mer cordi dopo la IV. 

Ulìcitoì perfeveramiés bonum non poffe 
dcfaerc* Ma l'ultiina felicità della per- 
feveranza farà di non poter pia abban- 
donar' aflblutamente il bene ; e quefta 
è quella dei beati . Ora qual* è queir 
la degli uomini mortali , che fono fpo- 
gliati della giuftizia d' Adamo , e che 
non iono coniermati nella grazia dei 
beati , ma fono foggetti alle ribellioni 
della carne , ed ai movimenti della 
concupircenia , de' quali quegli non 
era fcbiavoj e da' quali quefti fono li- 
beri ? Major liòcrtéu efl neceffaria , ri- 
fponde il nodro incomparabile Dotto- 
re , dono perfiverantia munita y atqtU 
firmata • Abbiamo bifogoo contra tut- 
te le tentazioni > che ci aflfalifcono , 
che la noftra libertà fia foftenuta ,. e 
fortificata à^ì dono della perfeveranza >. 
ut cum omnibus amorJbus , ttrroribus , 
frroribus Jfuis vtncatMt hic mundus / 
àcciocchi pofliamo vincer' il mondo, e 
trionfare de' fuoL amori colpevoli , de' 
fuoi falfi (paventi ^ e de' fuol nocevoli 
errori. Il che egli pruova coU'efempio 
dei Santi , che oppone a quello d' Ada- 
mo ..Vedete il primo uomo, die' egli, 
che non effendo follecitato al male da 
alcuna forza , né minacciato , ma che 
al contrario n' era diftolto dall' impe- 
riofa diferar d' un Dio minacciante , 
non ha tuttavia ( abbandonato al fuo 
libero arbitrio \ perfeverato nel bene 
e nella grazia , in uno ftato di felici- 
tà e d' innocenza. , e con tanta facili- 
tà d'aftcnerfi dal peccato • Ma i San- 
ti Martiri hanno perfeverato , e. fono 
rìmafti fermi , co/tanti , ed immobili 
nella fede malgrado i{ furore e la per- 
ftcuzione delle potenze del mondo , 
armate f e congiurate per tor a loro. 
Ja vita la perièveranza , e la fede • 
Donde veniva in loro q.uefh fermez- 
za ? Non altronde che dalla miferi- 
cordia di chi aveva, a loro dato non 
uno fpirtto di timore* , ma di carità , 
di continenza >. e di forza per poter 
refiRere , vincere ^ e fupcraro tutto- 
ciò , che il mondo avea di più ter- 
ribile nelle Cue minacce , di piii gra- 
dito nelle fue promefle ,, e di più cra- 
dèle nelle fue perfecuzioni • Tale 
&l. , Uditori y U riìbluzione de' San- 
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ti Martiri , e la perfeveranza dd ve-^ 
ri peiiitenti nei primi fecoU della> 
Chiefa s e tale fu parimente V ajo* 
to , che queglino hanno ricevuto dà. 
Dio per confervar la loro fede , t 
le grazie , che hanno <)ue(li ricevute 
per oflfervare i loro buoni proponimenti*. 

Voltiamo ora gli occhi fovra d' 
uno fpettacolo affai contrario , » 
vegghiama come per mi orribile per- 
fidia la perfeveranza de' nodrì tal& 
penixenti non è di durata , e come 
tutt' l loro buoni proponimenti^ fono 
fenza emendazione. Donde mai deri- 
va r abufo , che produce il facrile^ 
gio , e la profanazione in un Sacra*- 
mento si neceffario alla falute, poi» 
che è la feconda tavola dopo il nz\i^ 
fragio f Io vi ho ben penfato , e dop. 
pò una feria , e profonda meditazio-- 
oe mi pare d'averne fcoperta la c^ 
gione., r 

Allora che ho. efaminato il pecca^^ 
vi y ed i buoni proponimenti de' no- 
(Iri. fai fi penitenti , vi. ho trovato 
un. fondo di malizia. , che combat- 
te direttamente le pia grandi perfe«- 
zioni di Dio ,. cioè lai fua veri» 
tà , la. fua fedeltà , e la (uà; im* 
mutabilità .. La verità fi^ trova int 
Dio , come nella fua origine , e nel-- 
la fua forgente • Egli è cosi fioce*^ 
ro , e vero in tutte Te cofe , ma par* 
ticolarmente nella fua parola. , che- 
non può né mentire ,^ nò ingannare .: 
Perciò volendo- un jgiorno Gefucrifto 
confondere. la. fuperbia , e la. cattiva. 
tede dei Farifei diceva a loro parlan- 
do di fuo Padre , ( Joan*. cap. 8. ) fi 
dìxeto 9 quia non: f e io eum , ero jlmi^ 
Us vobit menda»» Io conofco perfetta-- 
mente mio Padre j e fé vi. diceffi' di* 
non conofcerlo , tradirei la verità del-^ 
la mia cognizione e della mia paro* 
la • e fa^ei. un mentitore ^ ed un im^ 
poflore come voi • Quindi i falfi pe-- 
nitenti combattono quefta verità del* 
la parola col loro cattivo- peccavi ». 
e coi loro, buoni proponimenti inu* 
tili .. li loro, cuore non s- accorda, 
colla loro bocca , uè la loro cattiva, 
volontà colle loro beile parole • Una. 
tale verità ci fa vedere San Fùlgen*- 

zio 
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sio in due Re amendue cBiamati fui 
trono per divina vocazione , amenduè 
cadati in peccato per malizia , o fragi* 
Ucà umana , amendue penitenti, ed a- 
mendue che gridano peccavi parlando a 
^ue grandi Profeci a Samùello , ed a 
Nataniio» e pure non fi fono amendue 
falvari. SauHe fu riprovato, e Davidde 
eletto . D^r\de naai viene una forte co- 
si' diifcrente in una così grande confor- 
mità di- condizione , di peccato > e di 
petìitenza ì Udite la rifpoda dei Santo 
Vefcovó , che per la fua virtù, zelo , 
e fcienza msritò d'eflerc chiamato l'A- 

f^ftino del fuo (ecolo . ( jib. de fide ad 
etrum cap. 3.^ Nifi quia in fimititu- 
éine confezioni! videbat Deuf dijfimiih 
tudinem voluntatis y nec fonum fermonis 
attendit y fed intcnitonem cordis in utro- 
Me difcrevit . Se non perchè Iddio ve- 
dea ncllaf fomiglianza delia loro confef- 
fiòne , e della toro parola una grande 
dtverfiri di volontà, e d'affetto. Per- 
ciò fenza fernlarfi aircfteriore delk vo 
ce ha disiata Thut^uzion' interna del 
cuore; e poiché quello di Davidde era 
retto e fingerò , gli perdonò il fuo pec- 
cato ; ma negò ii' perdono a Saullè , 
poiché dfficium peccandi non aSfecìt , 
non )a4ciò Taffètto del fuo peccato, né 
ebbe la volontà (incera, né il buoa pro- 
ponimento d'emeodarfi. 

Quefta è la difpofizione del (tuore de' 
softri falli penitenti.. Come non hanno 
lafciato r affetto a' loro peccati , cosi 
Qpn banoò la volontà d'emendarli , e 
la ptònaefFa che fanno al Sacerdote , è 
un peccato nx>rtale i dice San Tomma* 
ib , ( %. 2. q< XI li. a^ i«) perché é una 
menaogna in materia importante per in- 
gannar' il loro Confetfore. Perciò Sant' 
i^godino li paragona ai Conlmedianti , 
( de fer. Ddm. in monte 1. 2. e. 5. ) ftmt^ 
laiores, & ^an^fuam pfonuntiatorcf alte- 
nàrum perfonatwn , fiatt in tbcm^icis 
faJbulÌT. Cretti ipocriti, die' egli , fono 
ibmigliantt ai Commedianti , iyquali 
rapprefcntano var; perfonaggi fui tea» 
tro . Non enirn^ , qui agit partcs. Aga^ 
memnonis in tragedia , veu ipfc ejì , 
fed fimulat etun. Imperciocché eccome 
chi rapprefenta Agamennone fialla Sce- 
na , apa é il vAro Agamennone Re d' 
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Argo e di Mxcna , ma lì filfò ed* ik 
fimo ; così , conchiude Sant' AgofHno ^ 
quefto miferabile Penitente non é che' 
un' ipocrita , ed un Commediaote , fi* 
mulat enim fufìum ; (yt non^ cxhibet ;, 
perocché^ vuole rapprelcntare il perfo- 
naggio d'un Penitente, e d'un giufto , 
e non é nel fondo che' un' empio , e 
che un'impoftore , il guale non com-^ 
batte folantente la verità di Dio nelle- 
fue parole , nui offende ancora la fua 
fedeltà nelle fue promeffe* 

Iddio è sì fedele ed inviolabile >. 
quando promette , che ceffcrebbe d' ef- 
ler Dio , fé foflc capace d'infedeltà e- 
d'-inganno. Per quefto egli mai no& 
mancò di mantener la fua paròla, quan- 
do rha data , né di adempier le fue 
promeffe, quando s'è impegnato. Ora^ 
Ira tutte quelle, che fece ar peccatóre, 
la principak e la piik importante ai/a 
fua falute, é di concederai Va (uà gra- 
zia ed il perdono de fuot peccati » (e 
ne fa una vera penitenza. Quindi San 
Giovanni volendo animare i neccatorì 
colla fpcranza del perdono de' loro pec- 
:cati, non dà ad efìi ragione pi^ forte,, 
né impegno pii!^ ficuro che quello della 
fedeltà di Dio; ( f.Joan. e. ti.) fi con- 
fìteamur peccata noflra y fidelii efly C^' 
fufÌHS , ut remittat, ptccata . Confolate- 
vi , o peccatoci , e perfusdetevi , che 
fé coDfeffate i vofVri peccati con un 
vero dolore d'averli commeffi , e eoa 
un fermo proponimento di noe ptii 
Commetterli, Iddio, ch'é giuAo, e fe- 
dele ve li perdonerà. La rifleffionc , 
' che fa Sant'Agoftino fu quefte oarole > 
é d«gna d' offervazJone . (inPfalm. ^1. 
conc. 1. ) Difìin^uamus Deum fidclen^ 
a fideli komine. Diftioguiamo Iddio fc- 
dele dall'uomo fedele Fidelis homo eflr 
credtns promiHtnti Deo , & fieUhs eft 
Deus exhibens , quod promifk homini ^ 
L'uomo é fedfcte^ qusmdo cfedea Dio,. 
che promette, e Lidio é fedele, quan- 
do da all' uomo ciò chià gli ha prc-^ 
meffo .. Teneamu^ ergo ftdeUffifnum rie- 
' bitorem , quftn tenemju mifcrhordiitfir 
mum premi ffotem. Crediam dunque eh"" 
egli farà così fedele a dare^ ^ conae ^ 
generofo a promettere-. 

Qr^ come il SUcràmenXQ detta |«^ 
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tiitcnii é UQZ fpcxic ^i fcarhbievolc . ( Eccl. e, 5. ) Dw difplicet inHdelisy (5* 



<ootratto , -cht paflTa fra Dio, e il pec< 
catore , faifogna che come Iddio è fo^- 



mamente fedele ìd accordar' il perdo- ^lanno altresì rinonziato al lor'opore ^ 



%o, che ha promeATo al peccatore > il 

) leccatore altresì fia fommamcote fede- 
e dal canto fuo a nianteùer la pro- 
mlTa, che ha fatta a Dio di nqn piti 
offeoderlo. Pure può vederli la mag 
^ìor perfidia ed infedeltà ne' falfi np- 
^ri penitenti ? Confideratc queir uomo 
4ii piedi del fuo Confeifore . Promette 
^ lui , e a Dio > di cui fa le veci , 
che r^fiicuirà la ròba , cbè poflcde di 
^cattiva fede , o che ha acquiAatp eoo 
nina ingiufta compreda 9 o.con un gua- 
dagno illecito . Lo ha già promelfo 
venti volte , fempre rifoTuto di pro- 
mettere , e Tempre rifqluto di inante- 
<ner niente. Vedete quella femmina al. 
ConfeflTionale ? Ella non è meno infe- 
dele di quelPuomo . Va a mentire co- 
«ì francamente al fuo Confeifore , 90- 
me Anania, e Safira ( À^fl. cap. 15. ) 
mentirono una Volta a San Pietro ..^ 
Sila prometterà tuttocib che G vorrà 
per rapir raffoluiionc , e quando l'avrà 
ottenuta coi fuoi artifizi rincomincierà 
sfrontatamente in Quarefima la Tua vi- 
ta di Carnovale., cioè ripiglierà i fuoi 
veflimenti , e le fue galle , il fuo luf- 
fo y ed il fuo giuoco , la fua vanità e 
la fua galanteria , e fi riderà del fuo 
<}onfeflore , e della fua affoluiione , dì 
Dio y e delle fue promeffe • Come chia- 
mate voi quefio Crifiiano , e quefia 
Crifiiana ? Per me non fo che dirne • 
So bene , che Sant'Ifidoro ( ]. 2. fen- 
tenr. cap. i6.) chiama Tuno, e Paltra 
ìrrifory Cf non pdnìtenr , un dileggia- 
tore e fé ofaflì troncar la parola , di- 
rei un bricone e non un penitente . 
Perocché fé una fomigliaote azione fof- 
le fatta in un'affare civile, palerebbe 
nell'opinione delle peffooc onorate , e 
recondo le leggi del mondo civile. Che 
fi picca d'un pò d'onore , per la pib 
alta , la pìh vile *, e la pii^ indegna di 
tutte le bricooerie. Giudicate ora in 
quale maniera farà ricevuta nel giudi- 
t,'ìo di Dio { poiché fecondo il òavio 
una promeiTa folle , ed infedele gli fa 
orrore > e gli difpiace fommamente • 



finita promijjìo. Ma come cofioro hanno 
rinonziato a Dio, calla bro cofcienza> 



e alta loro falute . Perocché dopo aver 
oltraggiato Dio nella verità delle Tue 
parole , e nella fedeltà delle fue pr^^ 
mede, l'oltraggiano ancora neirimmu* 
tabilità del fuo eifcre^ 

Voi ben fapete ((fere iddio imm^ta^ 
bile in tutte le maniere , cioè fecondo 
il tempo > perchè é etemo > (ecokkio il 
luogo , perché é imitienfo j d[ fecondo 
le perfezioni, perché è un'atto puri Ai- 
mo . Ma voi totfe non faptte , che la 
Teologia e' infegna , che fecondo U 
noftra maniera dì concepirti le cofe 4i^ 
vine , la fua immutabilità j>rocede dal- 
la fua femplicità , come dalla fua fot* 
gente ed origine. ( lib.de Trinir..c.i^.) 
Nihìt enim fimp^x muiabììe èfi >• dice 
Sant' Agoftino ; tuttQciò ch'é fempli* 
ce , è immutabile ^d incorruttibile » 
Ora come Iddio é (cmpjiciflimo , ^ 
fenz' alcuna compofizjone ; co$ì lè im- 
mutabile fenta cambiaidefìto , ed ^he* 
razione. Lo fielTo voi dite .neìU m(> 
rale. Io fono convinto dalla rajgipne » 
e dalla fperienza , che là fermezza 4^' 
buoni proponimepti deriva , dalla Àem« 
plicità del cuore . Quando .il cuor' ^è 
Semplice , il buon proponimento é in- 
violabile ) ma quando il cuor' è doppio 
ed artifiziofo , tutte le fue rifofuzioni 
fono iocoftanti e volubili. E* un' Ap- 
posolo, che ci ha avvifati , e che da 
un buon maeftro lo avea apprefo \ 
(Epift.can. e. I.) vSr duplex animo in- 
conjìanì efi in omnibus viis fuis^ Un* 
uomo > che non ha il cuor retto , né 
feraplice, ma doppio e fìntp , e inco- 
dante in tutte le fue vie , cioè nelle 
fue parole , nelle fue promeffe ,. nelle 
fue rifoluzioni » e ne' fuoi configli ; pe- 
rocché egli è duplex animo , ha due 
cuori e due fpiriti , uno ne porta nel- 
la fua bocca , e tiene 1 altro oafcofio 
nel fuo feno. Io tanto che uno degli 
fpiriti penfa in un^ maniera , l'altro 
penfa in un'altra^ e intanto che il cuo- 
re , ch'è fuUe labbra , vi fa delle belle 
promeffe > quello > ch'è nel fcno, è gioi- 
to rifoluto di violarle» 

Che 
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Che ve ne pare » tTditorif E non è | eh* erano deftinttt ai divini Minlfter; » 




di Dio » ne hanno due a lor ufo • In 
tanto che quello , che portano fulle 
labbra I dice peccavi ^ ho peccato ; quel- 
lo, che tengono nafcofto nel feno , di- 
ce pcccabo , peccherò • In tanto che il 
primo fa teftimonianze di dolore» il fe- 
condo non fi rifente ; e in tanto che 
quello fa delle belle promeflfe , quefto 
non ha akuna volontà di mantenerle • 
Tal era il cuore , Io fpirito , ed il pec- 
'0avi di Faraone » e tal* è il peccavi ^ lo 
Ipirito/» ed il cuore della maggior parte 
4ei Cnftiani d'oggidì. Vi faranno tan- 
te belle promeflfe , quante vi piaceran- 
no, ma non emenderanno giammai la 
loro vita« Che bifogna da ciò fperare, 
o piuttofto che non v* ha da temerfi , 
fe non che Iddio irritato da tutte que- 
lle infedeltà , e falfe penitenze , colle 
^uali hanno pretefo di tenere $ì lui , 
come gli uomini a bada » fi riderà a 
fuo tempo delle loro confefiioni fenza 
verità » delle loro lagrime fenza dolo- 
re > e delle loro rifoluzioni fepza effet- 
to. 

Ma a che vi faccio io ritratti in 
aria, e vi rappiipfento falfi penitenti in 
idea? Entrate, o Signori» nel Palazzo 
d*un gran Re« Vedete rilluftrc Antio- 
co piìl famofo per la grandezza de* funi 
delitti , per lo fplendore della fua Co- 
rona. Ecco com ei rapprefcnta quefto 
cattivo perfona^io fino ali* ultima fce- 
na della fua vita • Quando fi vede ad 
un tratto caduto dal fuo trono nelle 
braccia della morte , ( I. z. Mach. e. 9. ) 
ncordaims ejf omnium maiormm , fuf 
fccit im Jerm/aiem; la fua cofcienza rt- 
chiania nel luo fpirito V empietà , i fa- 
crilegj > e le profanazioni , che ha com- 
mefle nel Tempio di Gerufalemme ; 
ne fa una pubblica confeffione alla pre« 
lenza di tutt* i fuoi cortegiaoi ; bagna 
il fuo letto regale col torrente delle la- 
grime , che fcorrono dai fuoi occhi 
moribondi ì promette folennemente a 
Dio , fé gli reftituifce la fanità , e la 
vita dì ripararci tianni fiitti al fuo fan- 
to Tempio, di rel^itutr*i vafi d*oro 9 



di lafciarli godere di tutt* i loro privile* 
gj , e d* andar' egli ftelTo ad abbruciar 

Ì;li incenfi fiigli Altari del Dio d*Ifraei- 
o « Contdttociò dopo quefta confelfia* 
ne pubblica , dopo tutti quefti movi- 
menti di dolore e di penitenza, e dopo 
tutti quefti buoni proponiménti d'emea« 
dazione, e di cambiamento di vita , 
aggiunge la Scrittura una parola, eh* io 
non crederei certamente , fé non foffi 
convinto , eh' è un* oracolo dello Spiri- 
to Santo. Afcoltate , e tremate : cla^ 
mabat ille (celeflux ad Dominum , a 
quo non erat mifiricordiam confecuturui. 
Quello Ccellerato invocava il Signore , 
da cui non doveva afpetrare alcuna mi- 
fericordia. Come ? o mio Dio / Voi 
non ufate mifericordia a quefto Princi-^ 
pe penitente ì Ov* è dunque la fcdeU^ 
delle vofire promefle , e l'effetto della 
parola , che avete data s) fovente ai 
peccatori, che quando faranno peniten- 
za de' peccati commeffi , voi la farete 
parimente del male, cìie avete dife^na* 
to di far a loro? Eccone uno, la di cut 
converfione può dare tanta gloria al 
voftro nome ; e tanta confolaziooc al 
vodro popolo . Eccolo , che ritoroa a 
voi y che fi confeffa , che piange , che 
fi pente , e che fa sì magnifiche pro« 
meflfe di refittuzione , e d'emendazione, 
e voi vi ridete di lui , e delle fue prò- 
meffe > e il minacciate , che non gli 
uferete mifericordia ì Ma che fi dirà di 
voi ? che diranno i Gentili , e le na- 
zioni ftranicre ? Deffe pubblicheraoco 
da per tutto , che il Dio d* Kraello é 
un crudele, ut)* infleflibile , un*ÌQefora» 
bile, che non fi lafcia né piegare dalie 
lagrime, né muovere dal pentimento . 
Deffe diranno, e penferanno cìb , che 
vorranno , finoatantoché faranno ntÀ 
ignoranza , e nell'idolatria. Ma quan- 
do faranno illuftrate dai lumi della f:- 
de, confefferanno che il Dio d*Ifrae!< 
lo , che nega d*ufar mi&ricordia a que- 
fto Principe moribondo , é giullo , e 
che vi bilogna nna fapienza infinita , e 
cod penetrante come la fna , per noa 

la-> 
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lifciirfi abbagliare dallo [pleDdore della 
(uà faHa penitente rSpira duo<|U(e Io 
Graziato , rofo dai vermi y e divorato 



daJle ukeri > e va a continuar* a ^k>- 
mandare neir eternità una mifertcordia» 
ehe gli farà tteraameote t^egafa • 

Cosi trionfa ^legii empj la volòhtk 
punitrice di Dio ; cosi trionfò d*Antio- 
co, cosi di Faraone. Quelli s'aflicura- 
▼a, che il (yxo'ticfovi %\\ otterreÙ)e' 
fempre dalla mifericordià di Dio il per- 
dono e la fua grazia > e che quando fi 
metteflTe in poutura di penitente , fo- 
fpenderebbe toilamente tutt* i flagelli 
della Cia gìuMiia. Ma fioatnjentc eg|i ^ 
modefimo s' ingannò , dopo aver* ingan- 
nato tante volte Moiaè colle Tue falfe 

f^romefTe • Poichi la Sacra Storia c*ìn- 
cgna, dice Tertulliano , che Tlmpera- 
dore d' Egitto dopo molte lezioni , ed 
avvertimenti » che Iddio ^li avea' dati 
coi flabelli della fua giuftizla > é ftatp 
feppellito fotto i flutti del mare. Ma 
non ha motivo di querelarli. Avea ben 
meritato qucflo cadigo per lo (prezzo , 
che ayea fatto della pcoitenza. ( Ter- 
tull. Il de pcenir.c.i^lt.) £gyptms Iwh 
perator pofi tot documenta, plagarièm ve- 
volutis fluSibut periìt , pcenitentiam 
enìm abfccerat . Tal' è la forte , che 
voi dovete afpcttare. Il Dio di Farao- 
ne è ancora il Dio dei Criftianì . Ma 
CIÒ, che più dee Tpa ventarvi, fi è, che 
trovo effere ancora maggiori di quelli 
di Faraone i peccati dei Criftiaoi . JE' 
vero , che Iddio avea fiitti grandi mira- 
coli neir Egitto per convenir., q^afto 
Principe, e per liberarsi tuo popolo . 
Ma Gefucriflo ne fece ancota dei piì 
grandi in Giudea per fai vtr tutti gH 
uommi . Quello ficUb Iddio » die ha 



fommerfo Faraone nelle acque del ma«> 
re , ha foQSttierfo ^paifmente tntt'^i Ai«- 
(tri peccaci nel ma^^ id {aof t^ogùe te- 
cotido la premeflfa , che «i avea fam 
per bocca d*un Profeta. (Mich. e. 7.) 
Quale profitto avete voi tratta e dalla 
perdita di Faraone ,• t dalla morte di 
Gefucrifto? La pecdita di quefio repro* 
bo non vi. ha ilpirato alpun. movimen- 
tò 4ì timóre 1, la i}iorte dol Redentore 
non vi ha ifpirato un movimento dV 
more} 'e Tun', e Taltro non vi hanno 
dato un movimento di penitetf^a. An- 
date dunque , o Crifliani indegni del 
vofiro nome , e 'del vblHé càntere • 
Voi ora trionfate coir abufo, che fate 
delia huona volontà , che hfi Iddio .di 
falvarvi ; ma verrà Torà > ed il momen* 
to, che la divina volontà fianca, ed> 
fpreziaii tfioiS^à- della voftra. iA^il|- 
ten2A« Voi griderete pecfovi cpo. Fa- 
raone , chiederete mifericordià con An- 
tioco ; ma Iddio fi riderà dèi vofiro 
peccavi , come d|ella fua grazia vi fie- 
re prefo fcherno. Vi negherà la fua mi- 
fericordià ; come gli avete tfég^ro fl 
vofiro amore ; e nnalnefDte ^fi i/^erà 
egli di vqì neirora della vofif%«nK>rte, 
come vi fiete burlati di lui^in yita^vo- 
fira • £^a quoque in interna' ve/ho ri* 
deòo > et fubjannabo voi . Abbr acciate 
dunque » o CriAiani , la fMRRfo vQ(^ 
la , ohe vi prefenlo 4apo H voflrp^oatìt 
frs^lo, dCè la oeoiteo^i^ attcaverfaté 
col Tuo aiuto il /mar roflb 'di ^véRi 
mondo ;• andate coi figliuoli d'IfraelU) 
nel <leferto , facrificatejcòn^ioro <\it^ 
le abbocninaziooi d' Bgnto- ,- arpettaif^ 
do , che il Signore v* introduca nelJa 
terra promefla % ch'^ il Cielo « C^sì 
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PREDICA XXIIL 

NEL GlOVeOr DOPO LA DOM. IV. DELL'AVVENTO. 

La Volontà trionfatriee di Dio su Faraone 

fommerfo. 

QUARTO TRIONFO DELLA VOLONTÀ' DI DIO 
LA SORPRESA DI FARAONA NEL SUO PECCATO. 

-Pugìent*éit$ JEgypt^ occurremnt a^ét » • * . é^ apemertént furm 
rìis , & Cfuiw Ciéi^Bi exercifus Pbarams . . . . ncf unus qui^ 
dem fuperfuit ex eis. Exod. cip. 15. 

Le acque del mare ritornando al foro letto naturale forprcfero 
gli Egiziani fuggitivi » e feppellirono Faraone» e tutto il fuo 

« eitfcito negli «biffi > lenza «he uno folo ne reftaflfe. NeU" Efo^ 
ék fi Capi ly 




HE il mondo e i*in(er* 
Bo s'uoifcaiio infieoie 
per mpiise a Dio h glo- 
ria i CD et pretende trar* 
re dalle fiie o|>ere ; che 
gK uomini e i demonj 
inceiaiio uiiii pubblica 
coQgttKa ptt contraAargK l'onore del 
trionfo y ehè aveafì pro^/fto neUa toro 
'creazione , tutfì loro ttòrzi faranno 
fupefaui» e la fua eterna fa^enza tro- 
verà il modo di glorificarfs còJIa loro 
dannazione non meno che colla loro fa- 
Iute , e col loro peccato , non meno 
che colla loro penitenza. (libideCath« 
rodib« cap. 18- ) Qf^icquid kom^ fecetit^ 
taudmòilem in faQit fuìs invenit Dcum , 
dice Santo Agoftino. Che che faccia 
l'uomo, trova Dio, che fi glorifica in 
lui , e in tutte le fue opere , o buone o 
cattive. $e giufto ^li é , fé fa del be- 
ne , fé ama la giumzia , e pratica la I 



vifti^ , trova Dio , che fi glorifica in 
lui colla gfuflizia delie ricompenie^ che 
gli dà > e colle quali corona la fua gra- 
zia coronando t Tuoi meriti • Si r<Bt 
egerii , UugMtlem invenit per jujlitiam 
pmmiùfum . S'egli è un* empio , fé 

Sca , fé r offeode co' fuéi peccati , 
io niente perde della ina grandcz* 
za , né della fua gloria 1 perocché r! 
peccatore lo trova degn^^d onore e ci 
lode per la giuDizia del fuo cafligo . 
Si Peccaverit , Uudabilem invenit pn 
fUftitiam fuppUciorum . Se il peccatore 
fi converte , fé fa penitenza , e piange 
i fuoi peccati, trova un Dio mifericor- 
diofo I che fi glorifica a fuo tempo , e 
che il rimette in prazia coirannuiia- 
zione de* fuoi delitti • Si peccata con- 
feffus ad reSe vivenAum tedicrit , iau- 
dabtUm invenit per mifericordiam in- 
duhentiarum. Quindi è, dice Santo A- 
godi no y che né 1* Angelo colla fua ri- 
bel- 



bclltone , né V uomo colla faa difubbi- 
dieoza haano potuto. r«car*aktt8 pre- 
giudizio a Dio , né torgli la fuft glo- 
ria ) né ramrgli la fua poflTanza » né 
fceauMC la lita feKcttà . Samfet ^ uth 
fue iffi rìùfiofms bankate^ fufiitim,cte' 
menua^ b* fempre io ogni tempo , in 
ogot hiogD » e in ogni cola gloriofo , 
adorabile , e trionfante , o per la fua 
bontà «ei giuftis o per la Taa giullizia 
nei peccatori ; o per la fua clemenza 
»ei peaitenci • In maoieraechè ^uaiklo 
cofldaona con giuAe leggi e |li Angeli 
ribelli, e gli uomini peccatoei aiVeter- 
uo fuppUzto ^ Deus ^Imofiis efi fft 4t' 
fuitoifm vmdiS4 > 4pfi ignùnùniofi per 
twrpkudmtm fmnm ; qoefto Iddio ven« 
dicacore é Tempre comparfo degno di 
gloria per la fp^uftizia df Ila fua vendet- 
ta , e i reprobi fono rinulii carichi: di 
vergagoa per l' infiunia del loro cafti- 
go ; iir admimìflraih ugmi ejuf ex nul-^ 
la paru turòetur y mtqt^ $urp9tur. Cosi 
usò la fua fapienza , acciocché Tarn* 
sniniiiraztooe dei foo Regno noo fofle 
né turbata dal difordfne dei delitti , né 
dtfonorau dall'impunità dei colpevoli. 
In tale maniera » Uditori , la volontà 
trionfatcice di Dio continua a f^rifi 
carfi in Faraone, al brache per vibrare 
il Tuo ultimo colpo con maggiora ilve* 
pito e fplendore» e per fveparare la fua 
pompa funebre in mezzo «el mare ooa 
maggior' apparato e ceremonia , il va 
a;iarpreadere nel fuo peccato per fa- 
crificarlo come una vittima coronata 
alla fua ^iuftizia e al fuo onore. Que» 
ila forprefa dunque del peccatcve ad 
i«o peccato» eoo un'orribile cataftrofe 
infoo^uioa fempre T ultima foeoa dell^ 
fua vita, e dev'eflere oggi il foggetta». 
^1 mio difcorfo , e della voftra atten- 
ziooe. Ho io bifogoo d'uno fpirìto di 
ferteiia per movere i vofiri cuori > e 
voi d* uno fpirtto di timore per ifchi- 
vaua qucfta torprefa • Domandiamo V 
twa e r altra di miefti doni allo Spiri- 
to divina , che n é il difpenfatore per 
le preghiere di cdm , che o' é ftata ri* 
pi^ua, e diciamole: Ave Ntmm^ 

Quantunque la «atara fia corfotta 
évA peccato , e fpt»g(iata di tott' i 1>e« 
m » de* quali eaa itata arrtcciiiu dalla 
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Sa«ia deir innocenza , e dalh liberili- 
dei Creatore \ nientedimeno dopo lii 
perdita di tutti quefti vantaggi timabe 
tuttavia nel cuore dell' uomo una sì 
violenta inclinazione al godimento dd 
piacere « alla cognizione della verità > e 
alla traoqottHtà della vita » che fono i 
tre beai particolari , eh* e^H avrebbe 
poffedmi nello ftato della giuAizia mi» 

E' 'e , che non può impedirfi dal ib> 
re per la loro perdita, e d'afpirare 
re alla loro ricuperazione. Certa- 
mente. Uditori » fe 1 uomo aveflb |>er- 
feverato nell' innocenza , e oell' amici- 
zia di Dio , il godimento del piacere 
non farebbe ftato turbato da neflunk 
mefcotanza dì male ; la cMpizione del- 
la verità aan farebbe ffata ofcurata 
dalle tenebre della meaaoena ; e la 
tranquillità delia vita non ftrebbe Rata 
iatertotta dal timore della morte . Ma 
quello padre fveaturato effendo decadu« 
to da quefta ftato felice per la fua di- 
Cubbidienia , cadde in tre mali oppofK 
a quelli tre beni . Cadde nella pena 
oppofia al piacere ; nella meoxogna o{^ 
polfai alia verkà , e nella morte' appo- 
fta alla vita • Pare i Fì|^]i d* Ada* 
mo Imo così ciechi, o infenfairi, che, 
gittfta t' oflèrvaaioae di Sant'Agoftì- 
ao , quantunque a loro non rimanga» 
(è BOjp l'ombra di quefti tre beni, cioè 
del fiaoef^ , delia verità , e delh yv^ 
ta , temono non per tanto fu d' c^ni 
oofa , mu pertmtém , aut [Mi , atà 
mesti ^ di vederfi , o turbaire , o ingan^ 
nere , o morire. Temono <& vederli 
turbar nel ^mento del piacere , pet^ 
tmtmi ; di vederti ingannare nella ri- 
cerca della iwità , [fili , o di vederfi 
morire nella tranquillità deHa vita» tnt 



Per tanto la giuftiiia di Dio fi preo^ 
de piacere di forprender per quefte tre 
vie i reprobi I ma percné compren- 
diate Tardine defHa fua condotta bifo^ 
sua òdrrvarè' , die net fco corfo ordi- 
nario ella é da tre particolari perfe^ 
zioni accompagnata , le quali giuflifi- 
car debbono tutto il rigore delle fue 
fenteoie* Ella é paziente, ufiziola, e 
facile . E' paziente , perocché diflì- 
mula foveute i noflri delitti , e diffe-^ 
Dd X ri- 



rtlcc ìungaxnefite it noftv» caftigoH:a]r 
cfpett^ziooe della noftra penitenza. E' 
afizìofa y perocché ooa ci ptinifce 
giammai , Te non che dopo averci fat- 
te ìz^olte minacce , e dati pih.avvifl , 
fifialmence è facile :A lafcìarfi piegare, 
ppict»è il cqftrp .peQtimeàto le fa ca 
^r le fue arme , e la fua fpada dalle 
.mani > e la pforma della ooAra vita 
fa U riforma delle fue fentenze. C Hb. 
a. io Lue» cap. I. in fine.) Niwit. Do- 
mjnut mutate fentenùam ^ fi tu nave- 
ris. emendare deliSttm ; dice Sant' Am- 
brogio • Ma alloracbi i peccatori han- 
jxo uoa volta irritata quefta giuAizia , 
cambia cl)a condotta 9. e geaio. Si fp^ 
^lia di tutt'i fuoi feotimenti d'uoiani- 
tà e di mimicordia ; di pazienta ^ eh' 
era » diviene precipitofa per forpteoder- 
li nel peccato „. d'ufiziofa fi rende fe- 

5 reta per non* più avvifarli della, loro 
ifavycQCura , e di facile fi rende ine- 
forabile per opprimerli improvvifamen- 
se . E per rendere la loro forprefa nel 
j>eccàto si fuoefta , come fenfibile > 1* 
accompagna con tre funede circoftan- 
ze y che li opprimono con tre mali , 
che d'avvar^c^io eAr temono. Peroc- 
ché, cqm' eòi ' apprendono d'eflere tur* 
èati ne* lonoi piaceri , d' efler' ingannati 
.nella iora.previfione » e di morire nel 
loro peccato,, rende -la loro forprefa 
iDivìfipney fjubitaoea, non isirevedi^ 
ed incvitabiie.iEcco le tre circoAanae 
della forprefa dei peccatori , le quali 
^ebbcuiQ far dirizzare i capelli io tetta» 
f portare il turbamento in tutti gli 
fp^riti. Ella è fubitaoea nel f«io print 
ci pio ^ non preveduta nel fuo arrivo , 
td inevitabile nel fuo colpo. £' fubi- 
taoea nei fuo pripcipio 9 perocché tur- 
ba improvvifamente i loro piaceri ; é 
non preveduta nel fuo arHvo »• peroc-^ 
che inganna infallibilmente la loro pre- 
vifione y è inevitabile nel ftto colpo , 
perocché abbrevia fe^za. d«tbbio la loro 
vita . QèteAe fono le ire Paifi del mio 
Difcorfo , 
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ì' 

PEfr giuftificar conira le beftemfflie 
degli empi )& condoita di Dio , e 
tarvi veder le ragioni , eh' egli^ ha di 
render la forprefa d'un peccatore fubi- 
tanea ^ bifogna fupporre ,• che nel cor- 
fo ordinario de' fu;i giudizi egli ven- 
dica con p\h rigore e feverità le incu- 
rie , che fi fanno alla fua giuftizia , 
che quelle > che fi fanno alla fua mi- 
fericordia* Perocché quantunque fia 
ugualmente gelofo della gloria di que» 
Qe due perfezioni > egli è però certo , 
chcL.foÌfre con Qiinor pazienza fecoa« 
do la noftra tnaoiera di parlare lo 
fprezzo , che fi fa di quella , che Fa- 
bufo che fi fa di que/}a. A»-ocché 
quando non pub .guadagnar uà pecca- 
tote colla tenerezza della fua miferi- 
cordia > fpera di potarlo pregare coV 
rigore della fua giufiizia • Ma quando 
la giuftizia ha lanciato il fuo colpo in 
vano , ed ha fcaricata inutilmente la 
fua collera fulla di lui teila orgogliofa, 
e fui di lui cuore iuduraio, non le re« 
{b<i>ià allora né mezzo , né fperanza 
di veder la ribellione della foa creatu* 
ra domata » e la fupeibia del fuo ni- 
mko umiliata ; poiché inutile fu la 
miièficordia , e a nulla fervi la giufii- 
zia. Cosi. fi fpiegò io AeflTo Iddio per 
bocca di 'Geremia , quando wcR^enào 
che non avea potuto né coi catttghi , 
fui coi benefizi convertirai pQi>olo , ec 
i magiftrati di <aerufaiemme » tndiriz- 
zb h fua parola a quella Cittì ripro- 
vata , e abbandonata al furore riet Per- 
f^fiani» e dei Romani, i. primi de' q ol- 
ii incominciar doveano la defbl uz io- 
nie , e i fecondi compierne la rovina . 
(Jcr. cap. 5.) Stt/fit fMQ tìii jnrmpivuT 
effe potere ? Quale mezzo' mi re(fa , 
ò quale motivo poflb io aver* anco- 
ra d'uiarti mifericordia ? ( S. Hicrcn. 
io )er. ibi. ) Uefeit Dvminms , f «tJ 
eit pofit tatìùHe mifcreri , rifpoadc 
San OiroUmo . Lo fleflb Iddìo posi 
ne fa niente . Moo trova pib aè ne.- 
le tenerene dd fuo amore , né ocK 
le invcnzftoni della fua fapienra , né 

nei 
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né libile , che fcmbra trarre una fiamma 



lei (egreri della fua Provvidenza 
Dei fondo della Tua bontà , pè nei te- 
fori della fua raifericordla^» né nella 
lunghezza della fua pazienza atcun mo 
tivo , mezzo di concederle la fua 
grazia , e il perdono de^ fuoi peccati 
dopo lo fprezzo , #he ha fatta della fua 
giudizia ,^ e il poco, profitto > che ha 
cavar» dai fuoi caftighi • 

EVdanaue una verità incontraftabi- 
le t che Iddio vendica pit^ fev^amén- 
te l'oltraggio > che viene fatto alla fua 
giudiiia y che quella » che viene fatto 
alla fua mifericordia e bontà > poiché 
lo punifce in effetto col piii terribile 
caftigo y eh* é r improvvifa forprefa 
del peccatore nel fuo» peccato • Que- 
Aa é la minaccia > ch^ ei medefimo fe- 
ce , acciocché mnuno andaffe riguar- 
dato , e fu'endeue le fue mifure per 
ìfchivar' il colpo • ( Ecdi. cap. |. ) 
Ne tardej ctmvtrtì ad Dominum . Ti- 
gli uol mio ) dice il SaVTò , non diffe- 
rire 4i <^oi^vertirti a^ Signore , fubito 
tntm venit ira Dei , perocché la fua 
collera s accende in un momento , e 
^k fua vendetta é così precipitevole , 
.che per ifcompigltare il peccatore nei 
fuo piacere il forprende improvvifamen- 
te nei fuo delitto fenza lafciargli né 
r agio di ravvederfi , né il tempo di 
pentire. 

Ma affine di farvi concepire una 
gitifta idea d^Ila natura dell' ordine , e 
delle caufe di quefta forprefa bi fogna 
Capere, ch'é certo in buona Fìlofofia , 
che ia produzione d'un effetto può ef* 
.fer fubitanea ^ cioè farfi in un idan- 
te per due caufe , o ragioni particola- 
jri > cioé> o quando il loggetto é per-i 
fettamente diipofto , o quando Tagen ' 
te ha una virtà infinita • (Quando il 
icggetto é perfettamente dtfpofto , e 
non conferva pjh alcuna qualità con- 
traria e nimica > allora la nuava forn 
sna> che dee fuccedere alla corruzione 
della prima vi s'introduce in un'iflan- 
Te« Quando un legno , per efémpio , 
. ha cacciata fuori tutta la^ fua acqua t 
e la fua umidità > e ha ricevuto Tul* 
fimo grado di fecchezza e di calore , 
Ja fbrma del fuoca vi s^ introduce in 
«u^'IflaotCìr^omc per uno fpirite invi- 
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immateriale da un foggetto tnateriale . 
Ovver diciamo , che quando l'agente 
ha una fòrza infinita , fupera agevol- 
mente le refiftenze , o fupplendo alk 
indifpofizioni della materia ne caccia 
tutte iè qualità contrarie , e fa che 
tutto ceda » è fi pieghi in un momen* 
to folto ].a forza vittoriofa , e fotta 
(a virtik onnipoflènte delia fua azione» 
In tale guifa operando Iddio fui nien* 
te non ha bifogno della lunga fuccef- 
fione di giorni, di rnefi, e ^anni per 
produrre > e per perfèzionaVe \t fue o- 
pere \ poiché^ la Storia della creazione 
del mondo c'iofcgna ^ che nello ftef- 
fo momento » in cui vedea mifcer le 
fue opere , le vedea anche perfezio* 
narfi. Egli parla , e tutto é fatta': 
( Pfalm. 148. y ipfe dixit ^ & fàBm 

Ora ciò che avviene neir ordine del- 
la senerazione aViM'ene parimente in 
quello della corruzione ,. X.e (lefTe leg* 
gi , che s'oflTervano nelle opere, della 
natura > s'offervano ancora nelle àziò* 
ni della morale • IL ciò che accade 
nelle opere della poffanza di Oia\ 
accade altresì in quelle della fua gm- 
fìizia .. Come non vi abbi fogna fé 
non un folo momento a quella per 
diflruggere > così non vi abbifogna 
fé non uno foto a quefta per difirug* 
gere , ( r.Corint. cap» 15!^) in mo^ 
mento , in ìBu oculi j come dice &m 
Paolo » E la fperìeoza ci fa vedere 
col paragone » di cui fii ferve la jSa* 
era Scrittura ^.che abbifogna bed me- 
no di tempo ad un vafajo per rom- 
per' un vafo di terra» che per formar- 
lo. Gli bifogna tempo > rnduftria , e 
fatica per dargli la fua forma , e la fua 
figura, ma non gli bifbgpft fé non un 
momento per ridurlo in polve , e ri* 
metterla nella roaffa della terra , onde 
Tavea formato. " 

Con quefte famigliari ragioni io pre- 
tendo convincervi to buona Filolofia 
Criftiana , che la forprefa del peccato- 
re farà fubitanea , e turberl^ inafpetta- 
tamente i fuoi piaceri \ o perche egli 
è un foggetto proprio e difpoflo. a^ ri- 
cever quella pena > o perché Iddio » 
Dd j ch'é 
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eh* è ìt veodicatorf de' Tuoi delitti , ha 
UO.a {orza infinita per oppriiperlo in ^n 
«loft^ento. Sì, il pcQ^atorc è un lop 



fcttó tutto bropria , e difpofta a- quei . 
^rj^cfa. Ce lo ha detta S[an Paolo , 
t l^ofn. èap« 9/) quando parlatido dei re« 
probi li cniama va/a ir^ apta in inte- 
xitum % legge la ^ertìoa greca apMa , 
vafi di tenera diTpofti, e preparati per 
i loro delitti a)U morte j^ e alla danna- 
zione, in fatU non veggo Oeiruorno. 
cos' alcuna capace di trattener la giuCi- 
zi4 di (Jio, quanto la grafia, o le vir^. 
tìk^ l,a grazia il placa A peréhè e una' 

t privazione del Sangue di Gefucrifto .; 
e virti il radHolcifcoaa , perchè fono 
partecipazioni delle fue perfezioni • La' 
^razi^ feflendo una derivazione del fan^ 

«è dei Figliuolo di Dio placa la giù- 
zia dei Tadrc celefte * Imperocché 
fiectiQe i rufcelli ricevono le Qualità 
della loro lorgcntc > fé il (angue del 
l^edenrore ba reddito ^lla divina giu- 
fii^ià, é T'ha impedita di diCtruggert 11 
ÓQopdo , la grazia s^ opporr^ apicorà al- 
la Tua collera > e V impedirà di perdere 
il peccatore, {«e virtit> e le buone 0- 

' Derazioni gli jpoJtono cenderé attresì 
^otfta bupix unzio », perocché coliaè te 
virfft 6iping;ono ih uu^a'niit^a ritnrlia- 
|?ne , é la fomiglinnza del^a divinità, > 
e le Duoae opere gli fervono di ripairo 
per metterla al ucuro , e prefetvarlo 
dalla tofprefa ; Iddio rifpett^ la fua 'im- 
XBAginè» t ba pi!!^ ^efiderio di confcr» 
varia , che di diflru^erla^ Ma quab^ 

^do. un'anima ^ cosi fgrazidta di veder- 
li (pogliata dÀ tutte le qualità, diviixe , 
ch'erano cóme le i.Atclligertze tuklari 
della f^ f^lute > quando la fua fede è 
mortai per la nfiancanza d'elle buone 
op^rc , la^Tua.^ariià è cftiata p?t ìq 
peccata mortale x e la (uà (petaAza pàt" 
duta per la ^ofoo^ione » ti cafo è (ti* 
Iperàto.. Bifogoa cVella t)eì:ifca » e ch« 
la fua forprefa fia fih ì>rcfta » che 

;|uetla d'Anna città fmaptellata , qti'cf- 
eoda Ti^Qza guarnigione > feoza tòrt)4- 
.cazione* fenza munizioo dà^uétrà , e 
fh boc<a 9 fenza roùra , e feb^a ripari 
V vcik «d ujb tratto éfpoftK al fitto» 
tf «n^ àf filata vittoVioTa, chfe rgbsi, che 
^4-Qcheggia , che viola , e Chq pci^i 



ovunque il fèrro, il faoeo , ed il feiu 
gue . tjuella è l' immàgine della difa^^ 
v;èotuU Jiii^'anitt^a peccatrice forpre-i 
fi implrovvifametìte nel fuo peccato ^ 
CW^cHa è vota di ^grazia , fpógliatà 
di \irttt , e J>tivà d*ogni ajttto Capace 
d*opporfi all^ròr delia divida giufti- 
zia > bifògna , che io on motaento pe* 
rika* Iddio, tfòft pubi foffhire q^ieflo 
voto , eh' i tìèl cuore del peccatore i 
bifogha . che l<^ riempia pteftattieatc \ 
a delle Ine grafie» <^ delle petie, 

per render chiaro il mio penfierei 
Goovfen*otreì:vare , che come k poltau- 
za di Dio tion foflfre niente dì vacno 
nel mondo , the ùon riempia fubito di 
qualche corpo tìaturaje , ò ftraniero ^ 
cosi la fua mifericordia 05a foflfre al- 
cun voto ti;en*ànifltó dei gìiifti fcm* 
riempierlo di ff^tìc x à h (uà gfu/tftià 
wfiì tiit fòifrt farifihétite net cuor dr£ 
peccatori fetida ticmpierW dv caftiga ^ 
^VSóSL tal àmi^itàbile rondotLtai offttvb. 
egli ìx^ìii fùa prftba ve^iuta , ed offerì 
vera ad<he nefìa fecctida « Quando io 
confiderò loftat^i del mondo innanzi 1^ 
Incarnazione 43^ Verbo , fcpopro tre 

f granài Vacui fecondo^ la dotta ingcgnc-. 
a oAervazione Ìtl Cardinale Jacopo di 
Vitrihco. (§erm.denativit.> EgK dun- 
que diftingtìfe tre forte di vacui nel 
monda innanzi la venuta del FigliQota 
di Dio > cioè il Vacno ^ei tempi , il va^ 
cuo dei cuori , ed il v%cvxk itile Sem- 
ture^ {È;ademferèS.Booav.ia3^dtft.i^ 
duk Tk ) X>n il Verbo gtcn» H Ir 
riempitati » toftochè venne al mondo i. 
tVimierameate ha riempiuta il vacca 
dei tempi colla fua venuta com^itoda 
il numero d^gli anni . e del fccol.i fis 
gtiato nti dctr-ifti «H fw) Padre i t ba 
.fattoi la likieìiena , e la coufutoaiziatìe 
' de^ tettH^a » hH V^h plmitudo *temf^ 
rmfn , tn fecondo liiofto ' ha rietbpipta 
il vacuo de* cuori cdlln ht Igctim » © 
' ha fatta la pienezza ite* cttórt ^ pt«feè 
; della fua pienezza , trd abboddanz^i fia. 
md flati tuni arriccbiti , àtftekituA^ 
nt e'fut é.e<^epimia> E fifialmeot^ ^ 
ricmpiiifo H v$cDro defle Sj:rittwc ^* 
Ila fuA vefiti , cioè <ol <;otttf»ittrtieo 
dcHc fijguferc delte'Ptbfezfe, rht fet- 
ta la pienezza dette $;TÌrtarc ^. Còsi K 
l fila, 
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W mi(eric0rdia ha rietapiuti i vacui 
idei mondo di beiv j e di benediiiom 
'Della Tua prirti^ veduta pctcoQrQlazio^f 
se degli Eletti, 

Nella (lelTa gMifa la txj^ jgiufli^i^ 
JricmpieA qucfti medefi w vacui dei fla- 

J;eni di grandine ^ e di tempeila nella] la noftra carpe 
uà ulrìma venuta per la coodapnagio» 
ne de^li empj^ Io primo luogo riefA- 
picrà li voto del tempo > che hanno 
jièrduto » polla Tua eterniti » che fark 
allora la durata di tutte le foìflaflze , 
il fine dei teAipi ^ e la confqmaiione 
dei fecoH > con cui li opprimerà ^ Riem- 
pierà il voto de' loro cuori col fiele 
ed aflenxio > col dolore e cojk difpera- 
^ioUe > fnittàm in hac vice vmnes Pia- 
gai meas fupet cor tHum^ > diffe Iddio 
al Doftro raraOoe « io fcaricherò coli': 
ultimo colpo di vendetta tutte le mie 
piaghe fovra il tuo cuore. Finalmente, 
riempierà il VQto delle Scritture icolla' 
Tua verità > cioè col compimento dij 
tutte le minacce > che vi fono conte- ^ 
apute comra i reprobi ; ( PraL \%<i. )\ 
jfudicaèit in nationibas , 'tti%flebit ruh 
nas.Tzì' i la minaccia ch'ei fa. Da* 
rb Tincomittciamento a tutti quelli ca 
ftighi > e a tutte (juefte di/av venture ,! 
le ne farb il compmiento > e la cotifu>- 
tìiaziolie . l£ per tutte tjuefte ragioni , ' 
Te male non mi appoiOgp, Tertulliatto' 
chiamò la èi.u/lizia la pienezza della 
divinità > pleftitudo diviniidtir . 

Ma coavien odervare, che coibe la' 
Tua poflfanra riempie ib un jftaote il 
Voto della Datura coi corpi vrcifii» cht 
là falire > o difcendere ^ontta il pefo 
fleffo della loto ihciinatione ; cosi il 
verbo diviuò rietepie colla Tua mifòri- 
cordia i voti del mondo in un iftame; 
poiché venne iu mezzo del filenzio » le 
delle tenebra della notte , e fènta che 
i Giudei^ che viveatao nella fua erpe.t 
tatione, fé n'accorgeffero» eTc;ata che 
Te He fietlD aacora accorti, ó&l vetrà 
teiiaotUo alla fine dè'fecoli pet lo ftef-. 
To Ghetto > m^ in uha manièra cosi; 
ìmprovvifa^ che jptr darvi un'idea dek 
la prcftezìa della fu4 uUidl^a venuta la 
paragona atfla celerità del fulmine » « 
dèi lampo ; r Matth. c^p. 25. ) fiditt 
fidgur exit ài Orienta > €^ pare^ ^fyae 



in OccidenUìà^ ita fJ'A 0^ adventuf fi* 
Hi iominiì* 

Ora convita (aperè , che fra ^fté 
due venate viabili dei Ft^iuolo di 
pio ^ Tona dejle quali i^ è fatta Q^lìà 
pienezza del tempo, e fteirumiltà delf^ 
la noftra carne > e l'al$r$ farà atte 
fine de' fecoli , er negli fplendiari della 
fua gloria > vi fono altfe vomite Tcgre- 
té ed invifibiii bella vira ^ colle x^s^ 
e^ii vifita i gjufti nella Tua m1(j^ricoi> 
dià> ^ i ^ccatori nei ft^o fdegno; ma 
iù una maniera si pront^, fd improf* 
vifa > che come gli eletti > i eguali rice- 
vono la pienetta delta fua grafia, tiott 
s* avveggono della fun prefenia, rhe ìi 
riempie; così ì rtprobì > che ricevono 
da l.ui il colpo della morte > taoi) $*ac« 
corgojio gianimai delia fua* maYio, ehe 
li fefifce . Ma non mi r^rca cjò tifiarsp- 
viglia ; poichii è colsi prcfto , e tcrriW* 
le il colpo t che le loro , anime fonò 
ndl'infefnp , e i loto cprìpi -ticl ftpirf* 
ero , pria che ieAi li .fieiiÀ Veduti xA 
fejite, pè morire. Queftl fofto > iTd^ 
toti i quei colpi prepipiìo^ > cht jl 
Santo Gipbbc CI d«fcrive fiÀA mi-ftìf- 
riofamcnte non acanto uà FAofofp \ 

Juanto da Teologo , altoracèè gUtìsiiiàb 
i qucfti va^ di' collera vqVT ^1 ]^rat!ià^ 
e djL virtb , difppftì alla morte , ^ atù 
alla dannazione, dice> cht paflTaoO' ty^ 
i^ la loto vita V^oHe e <^icftU t^ci be- 



ni, oegli'oìnoH> e tHbi piaceri. (5ob è. 
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ìu) iSa ahimè ì fé ne' fugge Vótiii.bra 
della vita > e n veggono cadere Dm 



iìsferìiio in un.pubto^ Ma cbe maYiie- 
ra di parlare è mai quèfta f DonM- 
date ai Filofofi e ài Maten^atici > ai 
difcepoli di Zenone e d' A'riftotilè » 
coV é un plknto • Vi rifpondèrannò * 
che non è udo (pirito , ma neppure 
un corpo* Vi diranno , eh' è id ^e » 
ma noiv ià fkod , eh' è uu certo non 
fo che -t che non ha parti i )>è dihi^n- 
fiOne> cioè he altezta, né profondità, 
né larghetta , né lunghezza ; ^ che 
non aveàdo per cohfeguenta tié quan- 
tità nel totpo^ né eftenfione nel luogo 
fcorre ^ prontail^eme in uha lineai 
cottie uu'iftautè nel temj^. OracoiSie 
bon v^ha. coìa, che pafli con piii pre* 
(lezza> e protttèita, the un punto ià 
't> d 4 una ^ 
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ttoa Haea , ed un^iftante nel tempo , 
perocché l'uDO, e T altro eflendo indi- 
vifibiii non luiono parti , che po(fa« 
rio fcorrere facceffivameoteiaella fiefla 
guìfa 9 o Sigoori 9 la forpreia del pec- 
catore nel (uo peccato b fari io un 
plinto , cioè farà sì preda , e fubita- 
pea 9 che la Tua anima fi vedrai data 
in potere al forar del Demonio , eh' é 
il mmiliro della giuftizia di Dio pri- 
ma d^accorgerfi , ch'ella fia feparata 
dal fuo corpo , che fu il complice de' 
fuoi delitti. In fatti bada un catarro, 
una fluffione » un difordine , una ca- 
duta , uo'apoplelia , che li fofrochi io 
un momento , fenza Sacraménti , e 
fe0za rimedio, fé nza Confeflbre » e fen- 
za Medici , fenza cognizione , e fenza 
pentimento. Donde ciò derida f deri- 
va perchè eflfcndo il frutto maturo , o 
infracidito è caduto dalF albero fenza 
violenza . II bagno è fecco ,/ il fuoco 
della concupifcenza ha confumata tut- 
ta l'umidità della grazia, e tutta Tun 
zione della carità : il fuoco della ^iu- 
fitzia di Dio s'è appiccato, l'ha divo- 
rato fino alla midolla delle ofla , e l' ha 
ridotto in cenere. Ed ecco, dice San- 
to AgoftloQ , come un piccolo acciden« 
ce toglie ad un falfo beato del mondo 
Tufo de} piacere, e della vita, allora- 
cbè fi prometteva ancora per lungo 
tempo il godimento deir uno , e dell' 
altra, (lib. deCathe. rudi. e. i6. ) Una 
fciricula adhuc viventibus totam fai 
fam beatifudiftem fubtrahn . Óra don- 
de viene un colpo si fubitaneo ì Egli 
è facile h fcoprirne la caufa. II pecca- 
tore è un foggetto tutto difpofto a ri- 
cever quefio cafiigo \ e avendo Iddio 
una forza infinita , non ha egli potuto 
refifier* al pefo del di lui braccio . 

Quantunque Iddio non fia foggetto 
ai trafporti delle umane paflibni , né 
alla violenza dei primi movimenti , 
che fi tolgono alla nofira previfione , 
e che non riconofcono l'impero della 
fagioiMi poiché fono vizj, « debolezze 
indegne della fanti tà del fuo effere , 
della moderazione della fua condotta , 
e della tranquillità de' fuoi giudizj , 
(Sap. e. 12.) tu autem eum tran^ulUh 
tm$€ fudicasy^^ dice il Savio. Conrut*'| 
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xxta. 

tociò come leperfmooi (anno inDic^ 
ciò che le pamoni fanno negli uomini, 
io ardifco dire ben fondato nella Scrit* 
tura, che la fua collera ha certi primi 
movimenti , che per efler miforati dal- 
le leggi iklla fua fapienza etema , e 
compaflati dalle regole *della prima e 
fuprema ragione j hanno per 'noftro ri- 
guardo tanta precipitazione , e violen- 
za , che fi potrebbe dire una delle due, 
o che il trafporto della collera è (lato 
così impetuofo, che ha prevenuto l'or- 
dine della fua lapienza ; o che il fulmi- 
ne è fiato sì pelante , che ^li sfuggì di 
mano. Quefie due propofizioni merite- 
rebbono d'éfier condannate non foto 
come ardite e temerarie ^ ma ancora 
come ree di beftemmia e d' impietà , 
fé non avefiìmo nella Scrittura vefiigia 
tutte infanguinate da qucOi gran colpi 
di fqrore , e di vendetta , ne' qaa/i 
fembra , che la fua fapienza , o la fua 
libertà non ne abbia avuta parte. Per- 
ciò volle egli fiefib prevenirci aflicu^ 
randoci per bocca d'un Profeta , eh' 
era giuda il fuo cuore , che il Dio 
delle vendette non perde giammai nei 
fuoi più terribili movimenti di colle- 
ra , né la fua fapienza , né la fua li- 
bertà. (Pfalm. 9Ì.) DcUx ultmum li- 
bere egit* 

Ne trovo ^ Uditori, un famofo efem- 
pio nella Sacra noftra Storia , allorà- 
chè ci narra, che avendo Iddio libera- 
to il fuo popolo dalla ferviti d'Egitto, 
e dalla crudeltà di Fai-aone , il con- 
dufie come in trionfo xol favore dei 

firodig; , e dei miracoli della fua pof- 
anza in un' aggradevole diferto , per 
f gliene un luogo d'orazione e di fa- 
cr^zj , non meno che uq foggiorno di 
delizie e di piacere . Ma quel popolo 
ingrato ed infedele al fuo Dio metten- 
do in dimenticanza tutt' i benefizi » 
che dal fuo Liberatore avea . ricevuti , 
fi lafciò condurre un giorno alla diflb- 
lutezza, all' idolatria ) e agli eccefli fo- 
miglianti a quelli , che commetteaoo 
i ragani ne' loro baccanali ^ ciod in 
una parola alle Fefie > e ài godimen- 
ti , che violarono tutte le leggi f e 
profanarono tuttoclò , che la Religìo» 
ne avea di piìl Santo , e di più Sa- 
cro. 



ctUatc > e confiifc dai £umi del i4n» , 



ero. QucAo rpettApoio fembrò così or. 
Ttbite agli occhi di *Oio , che la fua 
coHera efTeodofi fubico aceefa come ia 
^Ive , ed il 4*aInitro » ove fi è meOb 
«1 fuoco , fulmiob ad un tratto Tulle 
tefte di que^dilTolutì , quando avcano 
ancora i few di carne in bocca , « 
oc fece una così orribile lirage » cbe 
tutto il deferto fu tinto del lorp fan- 
^ue , « coarto delle ceneri dei cada- 
veri abbruciati , e confumatt dai fuo- 
co • Perciò dice la Scrittura, che quel 
luogo fu chiamato (Num^cap. fli..)y^ 
fulchra concifpij^eì^ìs , i fu)olcri della' 
«oocupirceoza* Ecco quale lu il fine di 
^uel faniofo confitto • 

Ma ciò che più mi fpaventa nella 
•fubitanea e precipitevole forprefa di 
quegli peccatori « è il fentire i\ para- 
;gone , di ^ cui fì ferve il Profeta per 
l'irci coacepire una gia(ta idea dello 
fdegno di Dio , e della fventura di 
quefti empi* Et exeitatus efi ^ die' egli, 
tanquMm dormìens Dominus > tanqnam 
fotens crapulatus a vino . Ci «rappreleo- 
ta Dio 9 fcnza timore di far" ingiuria 
^Ua fua maeflà , facto la figura d'un' 
«omo j eh* druido forprefo dal vino > 
«d opprcflb dal fonno fi defta ad un 
itratto allo ftrepitp , che fi fa nella fua 
^camera , e intorno al fuo letto « e cbe 
«Ofrendo tutto infuriato colla fpada in 
««raanp » cogli cucchi diiufi , e la xefta 
•baffà ferifce , uqci(b , e trapalTa il ven- 
ere di tutti coloro^ che incontra nel fuo 
^cammino, padre-, madre , fratelli, fo- 
relle, figliuoli « parenti-, ed amici fen 
za riguardo , e difimzione di perfoae. 
Io confetfb oon Sant' Agofiino , che 
/S. Aug.enarcat. in Pf. 77.) mllut hoc 
^c Deodicert auderct , nifi /piriUii efus , 
^he non vi vuole niente meno . cbe un 
JProfeu animato dallo Spirito Santo per 
iarci il ritratto di Dio m collera con sì 



che un'uomo ia quefio fiato di nulla fi 
ricorda • Si dimentica di (e fieflo , del 
fuo nome, della fua nafcita^ della fna 
condizione, di ciò ch'egli è j e ili eie 
che fu • La fua ragione fegue il difor** 
dine ^della fua memoria , iiuoi .pili pu» 
ri lumi fono ofcurati , comejina nu* 
vola« Le fue più giuRe macchine fono 
fconcertate , t non fi conduce j>ìb che 
per lo movimento delle parflioni , che 
il calor del vino ha acedo nel fuo cuo- 
re. Donde avviene , che non potendo 
più far« alcun giufio difcernimento de^ 
oene e del male, del vero e delfalfo, 
degli oggetti , né delle perfone , confi- 
cherebbe il pugnale nel cuore di fuo 
padre, sì francamente , come neTfeno 
del fuo nimico. Taf è T immagine di 
Dio irritato . Vere ebrius Dominus , Ct 
immemor mifericordiarum fuarum ; dice 
Sao Bernardo fpiegando il penfiero àA 
Profeta. Diréfie, chet^prtuo dal vino 
della fua collera fi dimentica ik fé R^ 
fo, che perde la prefenza dello Tpirito^ 
Tufo della fua ragione. Via memoria 
di tutte le fue mifericordie , e del fai> 
2ue , che ha verfato per 4 peccatori « 
cTòè che perde «oh le fue fazioni iìi 
providenxa, e difàpienza, perocché (b^ 
no anzi quefte-, cH^ il Tanno operare'; 
ma fi dimentica di tutte le r;>gioni <r 
amore , dì penitenza , di bontà , e (fi 
mifericordia peV andar a Torprenderfi 
nel delitto, e ferirli con un colpo cb* 
s] 4>refio , ed ithprovifo , che non dia 
a loro r agio di ravvederfi , &2 di ve» 
derfi peri re > 

In fatti perchii j>enfatt voi , che 
quando egli fi dichiara ntlla Scrittura 
l'Autore dei mali di pet^a ,• |irenda il 
nome di Creatore ,^ e fi vanti non di 
far* il male , ma di crearlo / ( Trai. e. 
4S. ) Ego Dominus crtahs maìum • V sol' 



neri colori , e .per rappnefeotarcelo fot- | egli iniegnarci , che coni* egli cr«a le 
'' * ' ' " ' '^ fofian«e TpirituaK in uù*iftante , così 

opprime m un tnomento i peccatori 
indurati • La natura ha bitogno di 
tempo per formar^ ed orgaf^itzare i no- 
ftri corpi, ma aUapoflTanzadLDiobafia 
QB*iftantepercr^ar lè nolftre anime, che 
fono foftanibe fpirituali , ed invifibi- 
li i ^$i hafia un folo momento alla 

fua 



XQ q«efia orribile i^illa • In iatti fem' 
bra , che Ja collera di^ Dio produca io 
lui i due eifetti , che Tecceffo del vino 

5 reduce negli uomini , che fono la per- 
ita della memoria ,. e la perdita getta 
i-agione • Tutte le fpezie ddle cale > 
che la mcmpriaconrerva preaìofimien- 
te ne'fuoi tefori j fono talmente, can- 



i^ì6 Predica 

tua èi^^^^'^^ ^^ iflerminar' i Reprobi ^ 
E* vero > eh' egli pruova dèlia ^ìfena a 
tifolvérfi ^ hia quando ha conchiufaU 
loro coodannagione , e la loro pe^rdita^ 
rferéculiooc delle fue fentefile è cosi 
^ preda > ed impercettibile ^ che fìon 
pub ttè prévéderfì , né fchivarfi^ Ve- 
dete la Citù di Sodoma » eh' era t) 
bella , isì grafidé ^ iì florida ^ t sì pò 
polata ? Quatiro' tempo vi bifogno a 
Dio per fovitìafJa ^ e per Taccheggiar- 
la* e per ridurla i!j\ccnere? In unfo* 
lo momento fece di rei un pugno di 
t)6lve; C Thren. e. ^.) fubverfa efl in 
momcfito * Vedete Babilonia , quella Cit- 
ti fupérba^ che voleva ellendere ilfoó 
dominio per tutta la terra, the fi van* 
tava* al dir dT Ifaia , di non elTeirgiam- 
lAai né vedova * né (lerile ? Q|uanto 
tempo vi bifognò a Diop^r umiliarla 
fua inrolenla » per diftrugger la Tua ti- 



faùnìa ^ e per puùir la Tua crudeltà 
eon cui trattava il Tuo popoto fchia^ 
vo? Gli badò un momento « ATcolta- 
tc la miflaccilft , che le fece tddio per ^ 
bocca del Profeta . ( tfa. cap. 47. ) Fc" 
HicHt tibi duo hac Juòho in die una y 
fierilit^s, Ù* viduitas . I due gran ma- 
li della V6dovafi2a 5 t della iT^riKtà , 
thè tu iìon temevi* ti verranno adop- 
t>rimer Tubitamente * fiiito * e in un 
giorno che tu non afpetti 4 E iti ve^ 
ro quella fuperba città « ch^era come 
la Regina del moAdo, H vide ^vedova* 
e ftcrile in un momento , poiché per- 
de il fuo fpofo, ch'era il luo ReBal- 
daffatre ^ e tutt'i fuoi figliuoli i ch'e- 
tano tutti gli abitanti, i quali furono 
fcandati » ed ucciG alla venata vitto* 
fiofa di Ciro /Filialmente vedere fino- 
dro faraone^ S'era egli ptìfto in cam- 
pagna alla tetta d^ un foitnidabile E- 
lercito compofto di docento mila no- 
mini d* infanteria > e di cinquanta mi- 
la di "Cavalletia per perftguitarc i fug- 
gitivi Ebrei . Quanto tt^po -vi brfo- 
gnò a Dio per diHiparfc ^ per -cftermi- ; 
nare, e forrtìtiergerc tutto quefto efef- 
cito? Domandatelo a Moisèi «e ve ne 
darà knuova* Vi l'ffponderà , che a'I- 
tro è^tì nbri fece * che (tèndere la fua 
macno ) e lafùa bacdieaa dalla p^te 
dd mare 



fhirHus imtìf dice ft Db net Aio Cad# 
tico tii ren<tim«nco di graiìe , ( ExoA 
cap* t$.) & ópe^uk iosmmrt , ^ foé- 
fnerfi jknt , quafi pltnHimm in njuiì 
"uehevàentiiut k Voi altro non facefte > 
fé non che fcrifiare^ oSignoiVi fu<}uo- 
fto innumerabile efetcito 1 ed ^li Ài 
feppellito fotto \t onde settate i e dif- 
parve irt un mofàento * Offervafte là 
prcftezta di quefto nattftttgio mirabil- 
mente fpìeeata in tre parote > flnvit , 
aperuit , fubmrfì Jnnt ? Iddio fofSò; 
ecco il trionfo del Dio dette ràdette i 
che opprime i fuoi nimici iftfaervando ; 
fla^it . Il Mare li cuopr) toHe fae on- 
de ; ecco quefto elemeuto ^ clie vendica 
fu oltraggi del fuo Creatore '; aperkitk 
lofilmente tutti gli Bgi^iatii fono fom^ 
merfi negli abiffi; ecco Ja hr<^ morte 1 
e fcpoltura } pAmerfi fttm . Cosi , o 
Crimani> Iddio tratta i neAii ci dei fuo 
nome ^ e della fua gloria 4 Non afpet* 
tate , ch'ei vi mittaccitM^ di ^araotiti 
Egli avrà forfè ancora palienza ungior-> 
tK) , un mtfe » o un'anno ; ma pofcia 
guardatevi , perocché quando meno ve 
lo penferete , qnando farete o Isella vo* 
{Ira pih vigarofa gioventù , o nella vo- 
Ara più florida profperità» quando jlrety- 
derete grandi mifure per k) avvenire % 
formerete il difcgtto d Una grailde ira- 

Sefa , difegnerete il piano d una cafa y 
rete il precetto dMograftdtr le voftre 
cantine , e 1 voftri granaj per confer* 
var te voftre rendite , e vi preparerete 
a goder limgamente della toQm buona 
forte i farete foffe forprefi la ftcffa not- 
te da^dUa mòtte ìmprovif», come queìl* 
uom» iftconfiierato del Vangelo , che 
vide ingatHràca la fua efeettatioiie ^ e 
tutt* i fa»i difegni rovdciati tnon iih> 
tnento. Tal fu la forprefa dei Filòfok 
Archimede , che avea di si fatta oii- 
rìrttz occupato io (pirito ^ ed ai^pKeato 
a dife^are fuHa terra > e falla pelre^- 
gure matematiche Tenta far TrfleflBone , 
•che \z Cfità di Sfracula , -di^^era, ve- 
niva tìiftrutta dallVfercito ^i Marceìle, 
die Tfietteva xaigni ceffo d-fooco , e a 
fangue i fti nectfx^ éa un Saldato feos 
accolsero né tiel pericolo ^ «é^defniiBi- 
né della fiia morte 



co f né della fiia morte i «è dì <|ueib 
e che in un'rftatire //«vit |de*Concireadfnirtlé'de)fai aifjgraaia del* 

la 
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ìk fon Patria ; €r fic fan^nitH fuo or- ^ jvrf» nel fuo pocc^o ^ *^ 
w fuéf hncamcHta ^fndit , cosi caa« 



celiò le fiftufc dcUa fiii^ arte ooircffii- 
iìooc ^1 (uo fangiie > dice Valerio Maf* 
fimo. (lib.&€a|». 7* } QjKÀa è la fiae 
:^e(la della Qi«^iar paree de'Cril^ia* 
ni • Usa morte iipprQvUa li vifoe a 
forpreoderc * alloracbé foqo più carichi 
di colpe , imbarazzati oegji affari « e 
-ati4Gcati al mondo eoo piik à>rti Cate* 
ne , che fi Tpezzano ki uq momeap^ 
Tanto i vero, cbe la forprefa dei pac^ 
^acori è fubitaoca nel (w principio per 
•tttrbaif i lóro piaceri i e «on preveduta 
4^1 fiio arrivo-per infanoar la loro pre- 
cauzione , come vedrete JteUa feconda 
^rte , 

SECONDO PUNTO,: 



V A cogniziom della cofe future 1^ s\ 
Il ^ propria » ed efienziale a Dio , e 
COKI roi^nriore alia capaciilt naturale 
-deir uomo » che un Profeta non ebbe 
'difficoltà , n^ fcrupolo di fiaroe il pro^ 
pcio carattere delia divinità. (IfaiAi.) 
v^minv^Àirc f9U4 vemm4 fum in fmM' 
-ram , & f^icmns 9 qw Ì>ii efih vos^ 
-Armonziateci le onfe avveoire , e cre« 
derrmo y che Cete Iddi • In Atti Ter^ 
'tulliano parlando dei diverfi ftratagem- 
tni , de'<HMdi fì iervirono i Demoni 
per procacciarfi i primi onori , affer- 
-tna > che non trovarono il vili cffica- 
-ce t che in attribuendoG falbamente la* 
cognizione deirauvenire . JEmulantur 
ifkjmifaiim j dnm furantut dhinatio'; 
mm , Vogliono Tollevarfi all'efler di 
• I>ci in fbllevandofi a qoello di Profe- 
ti , x ftabilire la credensa della loro 
falfa divinità in ufurpando la fcieoza 
'dellf cofe future • Donde inferifco» ^c 
le il Demonio con tutta la fotti^Uez* 
za o penetrtfziooe deUa^ fua inteiligen- 
9a 900 pui^ pitvedere T avvenire % e 
ipeziahoanfe lo •coie > che dipendono 
••4alla dtfierroinaziaiie d* «na caufa sUi 
bera, ngB i certo » cbe •l'^uomo peoea** 
mwt %hc oionr è ^ fe non na miftrabile 
cieco *, e^he ha 9ifai-mena di fetir» 
- fra^kim^ del minimo fra t demoni , 
vr^ V°'^ giamnaai prevedere la for- 



. Donde avvjr* 

rà> che la forprera eflendo improvifo» 
ingannerà tutte le (iie precau^oqi^ e 
romperii tutte le (ne mifure- 

Ora quantunque Quefta verità Gaft^ 
bilita in milk iuc^hi della Scrittur», 
nientedimeno voglio andar' a «arcare i 
princìpi nelle rcienv umane per con^ 
vincervi non tanto colla ragione ^uat* 
to coUa fede • Egli, è duonue certOj ei 
iocontra(Ubile in buona ftioirofia % che 
una cofa futura può eflfer non preve- 
duta m due maniere j cio^ o.per mM- 
canzadi penetrazione, o piermaocanzA 
d avvertenza • Per mancanza di paae^ 
trazione , quando con tutt'i lumi del* 
U ragione , dcUa prudeaisa , e dell'ut 
man4 fapienza non fi può nì cono-» 
fccrU in fe Ofiffa , perocché «on kA 
ancora euften^ , e non è ^ cbe fotu^ 



taL\ né prevederla aelle fue c^uie» 

rocche foi: 

conofcere , per efempio , un'avvem* 



rocche fono libMere» enontingentè 






mento futuro » bifogaa .necelfarijunencc 
andar'a oercare 4inQ alle «aufe » che jo 
debbono pex>durre > <^occhd ogni af^ 
fetto i riochiufo nelle fiie cauif , /e^ 
cymdiémìminakm tmtioHemj dice Sao- 
to Agoftino » feeoodo ta virlh fecon^^ 
da , e femmale ^- che hanno di d»»Ii 
l'efifteoza in facendolo efcir dal ino 
reno con nuefta difiinzione , «he fe le 
fue caufe fono natura^ , e noceifarie fi 
potrà preveder' infallibilmente T effet- 
to futuro it Cosi un' AQrologo prevede 
recclifle futura del Sole ndOia (uacan^ 
(a , perché prevede T interpofizione det 
corpo della iuna ^ che «ccaderà infal- 
libilmente nel tal giorno per lo corfo 
regolare di quedi due Pianeti ,. i quali 
non fi fcompongono « né i intecrom- 
pooo giammai « 

Ma fe le caMfe fono libase > eot^i 
tingenti, Tetètta» che ne dipende» d 
femnre dubbiofe » ed incerto , e per 
conlQguen^a non preveduto « Perciò r 
AppoQolo San Jacopo rcoodanna comQ 
imprudenti e {«mesarie tut%Q la rifo- 
luziooi , «he fi preodono if^r lo itvve-^ 
nim » coniC'ie aver dovelTero aviveoi- 
meafli ficuri ed infallilÀli. (epift.'cai). 
^P*4« ) i8j^i^miùx^ ^idmt incuh 
JUm ; poicué non fapete ciò » che ac-. 

cade- 



•cadcrìl domatili , j^-fe-^oi ftcffi farete 
'da quj ad un* ora nella ftefla dirpofì* 
. ^i^oe di fpirito'^ e di volontà. Tanto 
è vero , ehe non v*è cofa pt& impc^ 
«etpàbHe , né pia incerta ài ciò » che 
d!^pende da una volontà libera ^ peroc- 
ché tìUt non fi determina rovente ad 
ttn*^a2Ìone 9 fe non per lo incontro ac- 
cidentale di mille circodanze » che ti 
€afa Fa nafcere , e che qoo fonò ióg* 
gette dr impero della ragione» 

In fecondo* Iq<^ una cofa è non 
preveduta per mancanza d^ avvertec za > 
t quando non fi ha verun fegno^ che 
'preceda H fuo arrivo ^ e che ci prepa- 
ri al Tuo avveaimenro » Per tanto i 
-Filofoft confidetando tutte lecofe^ che 
polfeno accadere iti tutte le differenze 
der tempi , del paflato , del pi'efente 
t del future dtftingoono tre forte di 
legni conformi alla loro natura e con< 
dizione. Vi fono, dicon^effr, fegnidi- 
moftrativi , che fono dati , o ftabilici 
per eccitare f attenzione della nolH'a 
'nenie in riguardo alle cofe prefenti 
'contra F inavvertenza della ragione • 
* QucAo i uno dì quei fegni y che die- 
de rAngjplo ai Paftori per far a loro 
rieooolcere H Figliuolo dt Dìo nella 
fua nafcita y ( Lue. cap, 2.) hoc voìms 
fignums ìnvemeth mfnntem fannit in- 
volatumt is* pofii9H9»m ùta/epitt. Il fé- 
gno onde voi il picooofcerete » fi è ^ 
«he troverete un fanciullo avvolto nel- 
fc faicie» e nafcofto in una grotta • In 
frconA) iaogo vi (odo fegni , eh* effi 
appellano rememorativi , che fono ifti- 
tuìti per rinnovare la memoria* delle 
cofe paflTare contro h dimenticanza , o 
la perdita delh memoria» TaFè TAr- 
co nel Cielo y che Iddio promire a Noè 
di dipìngere nelle nuvole per cflTcr^il 
fcgiio fcmemorativo tklla fua alleanza 
«ogh uomim y e della fua promeffa , 
«he faceva a loro di non più fommer- 
*gere la terra con un diJiivio uDiverfa- 
le^ (Gen. e 9.)^ Appartbh arcut meus 
m nmitbup , C5' recerdaiòr fuderis mei 
^hfcmm^ FìoahEnente vi fono tanti al- 
afi iegni , che chiamano pronodict , e 
che fowì idituili per awirarci delle co- 
fe future «conir a la mancanza detU no- 
ftra previdenza » e delb penetrazione 
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dell'avvenire. Co$ì quella fpavente^ 
te Ecclitfe del Soie , quella mancaozx 
della Luna y quella caduta ddle Stelle , 
e tutte queHe cerribili akerazioni , che 
6 faranno nella natura » negli Elemen^ 
ti^ e per tutto Tiiniverfo nella fine de' 
fccolt y faranno t fegni pronofiici ,. e 
precorfori dell' ultimo giudizio , ( Lue. 
cap* 2*. ) ertHtt figna in Sole, & lu- 
iw, e co] favore di quelii fi^nt , o av- 
vertimenti noi poflìamo prevedere le 
cofe future • 

• Iti quelli principi cosi ((abiliti ecco 
come io la difcotro , e foftengo , che 
la forprefa del" peccatore ntì fuo pec- 
cato Gatrà non prevedata , ed inganne- 
rà infallibilmente tutte le fue prccai^ 
zioni > poiché non ne avrà né cogni- 
zione, né fegao, aè ^rvifa. SI , udi- 
tori » il peccatore è si cicco, cfaequan* 
tunque fappta coi lumi ddia Fede e 
della ragione, coITautonià delle Scrit- 
ture , e cofla fperieuza di tutVl Scqd- 
li- , che l'abito , e la recidiva comi* 
mia nef peccata unita allo {prezzo deir 
la falute y e della peniten «a fieno lecaa- 
ifr mcritoue di quella forprefa; contut- 
tociò egh è coM groifolano , che come 
ha perduta k prudenza Crifliana^ e di-- 
vina , e non gli refta più che la pru- 
denza della carne ;. cosKnoo applica 
giammai queQo principio univerfale di 
; morale alle cooclufioni paf ticolari , che 
riguardano il fuo (lato ^ e per confe* 
gueoza noQ pu6 prevedere qnefto effe^ 
; to nelle fue caafe", cioè la fua (òrpre- 
fa futura « nei decuti di Dio » ov* è 
rrochiufa y oè nei Tuoi peccaci , che F 
hanno mei kata - 

Pfcr vero dire ebbe ragion di pronoo- 
zrare io tale propofico il Savio que{V> 
grande Oracolo ^ ( Sap, cap. 9.)' cog/ts- 
tìoìuf morpalìum timida » & ihcertf 
proviàitmiée nojlfd , the tute* i {lenfieiì 
dei mortale fono dirbbtofi e f iraidt ^ e 
che b toro peevifione è affai incrrra, 
e foggetia air errore • Se quefVa maffi- 
ma é vera nella previfione deile cole 
furure, che poffono accadere nel corb 
ordinario delle cofe iiatwaU » o- oeir 
ordine cornane degli affari civili ; e^:i 
è cerio^ «biella è ancora più infallibi- 
le nella prevtConé degUavvesùmeon i«- 



y 
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e deile coTe fovraiìaiurtli > 



tiri ) e delle cofe fovrapaiurtli > che 
fono rinchiufe nei decreti di Dio, e che 
iXHi accftdoiia fenoo per gli ordini del- 
la fua Tapieiiza i&cofnpreoGbile , e de' 
fuoi giudizi impeitetrabili • Ora ficco- 
m€ la (orprefa dei peccatori.iicl loro pec* 
cato é riochiufa nei Tuoi . giudizi i jftò 
fegreti , e doq accade fé ooo T ordine 
della fua volontà , eh' è fovranameme 
lìbera, quindi bilbgnaconcbittderey.^' 
.ella farà affolutacnente fiion preveduta 
da tutta la loro lapienza umana > e da 
tutta labro prudenza della carne. Que- 
ùù giiftero di vendetta il FigUuob di 
Dio ci fcuoprì nel Vangelo , quando 
. ]Con un paragone , che fembra indegno 
della fua maedà» dichiara, che verrà a 
forprenderci come un ladro • Volendo 
dire , che come uà ladro fi prevale del 
iilcnzio , del fonno , e delle tenebre del- 
la notte per far* il fuo colpo , e fottrar* 
fi alla cognizione di colai , al ouale vuo- 
le rubare, ed affaffinare; eosèdic'egU, 
( r. Theff. e- 5* :| 4ies Dmmi ficu$ fm 
in no8e , ita wniei j verrà il Signore nel 
ftto giorno , come il ladro viene nella 
notte. Oifervate dipaflTaggio, che nella 
divifione che Iddio lece col peccatore di 
tutt'i giorni della vita > fé ne riferbò 
una folo per farfi giuftizia ^ e per veo- 
dicarfi di tutti gli oltra^i, cke gli fu- 
rono fiitti, e laiciò tutti gli aim alladi- 
fcrezione dej peccatore > acciocché fé ne 
faccia giorni di grazia , di favore , di 
peniteosa^.ediremiiBonc, fé ha bafte- 
vole favi^zza in bene prc^ttarfi. Ora v' 
haqucfta differenza fra. il ^i^roodel Si- 

J;nore , e quelli dei peccatori , che quefti 
ono giorni di Jume, e difpleadort, nei 
Quali li chiama alla fua cognizione, "stl 
fuo amore , e ad una vita aatglic^e • • Ma 
ii giorno del Signore è fomigliante alla 
notte, diff DQmims ficutfur in mp8e. 
perocché fi nafconde neirofcuriià, e » 
cuopre di^nebre per torfi atta previfio* 
re dell'infelice nprébo, chtf^uole fa- 
crificare ailt fua veodttu . Net Gii^zio 
onivcrfiàle verrà coi fuperbo equHia|gio 
da Giudice , accompagnato da tutt i luoi 
Uffiuaji , dai MiAtftri ^Ma fiM^gvifti- 
»a al.luono della t9o.naba*dNio . Ange- 
lo , allo Crepito de) tuono , e fm il 



fuoco dei lampi; (Luc.cap. zi.) cum 
pouflate magna , & mafeftate . Ma 
quando viene nel fuo giudizio partico^ 
lare per far'il proctflTo adun reo, non 
£a tanto ftrepiro, cambia equipaggio , 
lafcia la maeflà di Giudice s e prende 
le maniere d'un ladro- Nonfii rìfpW» 
der'il fuo fulmine fulla tefta dell'^m* 
pio r né fa tremare la terra fotto iiuòi 
piedi • Non lo fpoglia né dei fuòi be* 
ni, né del foo onore, né della fua fa- 
nità, né.dellafua buona fortuna; Non 
perturba né i funi piaceri del giorno, 
né il fuo ripofo della notte ; ma però 
guardatevi . Siccome la malattia non 
é giammai pia vicina , che quando fi 
gode d' una più perfetta fanità .• come 
noa fiamo giammai minacciati d' una 
più dannevole tempefta , che quando 
il Mare é in maggior calma ; cosi i 
reprobi non fono giammai più^ vicini 
alla loro perdita ,- che quando fono 
nella ma^ioreprofperirà. Perocché cf- 
feado profondamente fopitf nelle deli- 
zie della i carne, e del Mondo , e nel- 
la dimenticanza del Cielo , e della fa- 
Iute ; quelio Iddio vendicatore fen vie- 
ne come un ladro del giorno tenebro- 
fo del fuo fde^o , e li forprende nelF 
uktmo peccato , che ha dato il colmo 
a tutti gli altri , e rapifcc a loro la 
vita con una morte così fubitanea ed 
impiovifii , che non veggono la ma- 
no, che gli ferifce, né fentono il col- 
po , che ricevono . Fidatevi ora , o 
fpirki temerari , deUa fortezza della 
yoftra faoità , e del rigore del voftro 
temfieraaeiito . Aprite adeifo gir oc* 
chi , o profooruofi peccatori ; confusa- 
le, qnaoin vi piace, V Mroìogxz gìt^ 
diziaria , ftadiate i movimenti deViieK , 
oflervaec la congiunzione de' pianeti'; 
fpeculate le buone , e le catti^' influen- 
zo degh Afiri , ricorrete , fé volete , agi* 
Indovini pervadere, fé con tutta la vo- 
lta» umana ^prudenza , e con tutta la vó- 
Asa folle fapìenza potrete ingannar la 
prevtfiooedi. Dio , e preveder la voftra 
foqnrefa eontra i difegoi , chlt *>rm6 
egli di nafcondervela • No, Honpoti^e- 
te fuggire. Iddio non ha fritti i fuol 
penfieri^ né la voAni fWte nelieflelie, 

come 
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cofoc ta i faoi «tdìz) ta fi^eto ; cost 
U irfeftitifc0 nel likozia \ e ooq v'ka aé 

Ao^ieìa , ai «omo , né dcttonia» dw 1 l^annaco perotieiu 
poflUi peaecrarli. | na'avrcimwfito tatwo è immi preredu- 

Olpctto è il fioi^uo del cartel ék dif* 1 1». Peroccbccaote U poflamadi Dioba 



I zfooeddfiiniro* tton porci— o coddifw 
giicncBèirgoo» oè avvilo. 

E appuoco per otiefta fìecoada ragione 



fida ^ die dicdk uoa volca aUa Cita di 
Bahi Ionia % onaodo iofoluado alia foa 
rovioa» edeUlaaiooe^ di aanoB^iando- 
le U liia futura ealamick» )m4iSki(liz\. 
€^47.)V€nkt fiéfer umalmmf &ne 
fetei ortum ifuif inuet fitfer uetA^m* 
901 f mfgn ffea pHnig exfuoic^ vemkt 
fj^ U ufenH mifetim , fumm ncfciet . 
Tu cederai iauoa dianoia, di cut boo 
potrai prereder la naCcita > larai oppref- 
ia d^ un diiaflro > che non poteai preve- 
dere % oi fcbivafe, FinafaMote un'ima 
piovra mireria uoiilicrà ik preAamente il 
tuo orgoglio y che noa vi iarà » che ona 
CuneAa notte d* intervallo fra la tua prò* 
4igM>fa tfEandeaaa » e ci tuo anaieata* 
memo • Syn$ mmmc » & /Uveat te mm- 

ùaten^ v^9$$t^a titi . Cbiama oea io tao 
ttjuco i tuoi Maghi 9 i tuoi indovini, e 
i tuoi Aftfok>gt f che cootempbso le 
AcUe % che oua^efaao i mefi, e gli aa- 
ai , che & (facciano ài (aperti predire le 
cofift furore « Coufulta (a loro fciaaia ^ 
pigliali ioroavvifi, e il loro configlio ^ 
che facciano il tua orofcopo » e che t* 
a.vvi(inO| fé fpCEoùpy detgiotao^ oh'eo 
ho dcAinato per vendicarmi , e per dt- 
Arugg^rtì . Ma in vano a* afEiticheranno 
d* entrar nella cognizione dei futura , 
mom m » fui jWvet ir >. come non v' ha 
ira giiuonuai (ìpiriaocoslpeoeeianti(per 
CoaoGcetJo i cosi Aon v* ha nel mondo 
poflaaxa cp^^ grande per falvartiv Che 
ve^ ne par^» Uditori^ Moahoragioiidi 
dire», che la (orprefa del peccatore fi^ 
Aoa pi eredita ». poiché il gk>ma della 
vendetta del Signore è una notte ia^x^ 
aairahilerenaa lume > efiana chiacetaa » 
Vedete». Xe iMaghi di Faraone fono fla- 
ti pi4 ielici ^i qiMJUi dì Babilonia per 
jMdire^iqMei Principe eiprovata» ^uaa- 



jLirovaiià fua tomba ^ |a fua Cipoltura, 



oSignoiis. coiai aoaavcano U cogn 



cena opere* ch'-eUafola é capace di pro- 
durre, ood la firn rctcou ha certi fegrc- 
ti, eh* ella fnla Scapane di penetrare. E 
come la Cttapoflaata gfriob del Ibo ooo- 
re«oa vuole divider eoa cliiche6a la glo- 
ria di crear le fue opere*; cod la fua 
fcienaa gelobdeUa laa non ha voluto di- 
vider coachichefia la gloria di penetrar 
•1 fficaro. Ofeiohafattoin<tualcheÌQ* 
coatro» lo fece fobuMOte per trarre la 
Ala maggiore gloria, e per megliocoafer-* 
mare nello fpirico dcjgii uomini la ere- 
denta della fua divenirli • ( Aél. Apoft^ 
c.i«) Nmefi tfe/lmmnajffip ìcmpetroLvel 
mément^quMpMerfmfiJt mfiiapó$tpatc^ 
Quella è la rtfpafta* ^^e diede Gefucri* 
fto ai faoi AppoAoli , cVief^aveanodo* 
maadatoptkempo della rovina e del n(la- 
biUaKOto dri regno d* IfraeUo «. V(H fiete 
troppa curioG , o miei dircepoK > a voi 
non s" afpet ta , mon efi vtfirum , il faper* 
ed il coaofcer^il tempo, ed i n>omeott ,. 
che mio Padre riferhò alla fua dirpofizio^ 
ne ,e poAmaa^ I voftri fpiriri (ooo tcop« 
pò deboli per eotrar'io <)ue()o abiflo» e 
mio Padre i troppo gelofe della faa fcien- 
aa per coiminicarvene i fegreti. Io fat« 
ti oon queAo fegnrte impenetrabile all*^ 
umano giodiiio ci ha voluco^ifpirare rtf*- 
petto, e ttmoredena foa condocta.» te- 
nendoci femffepeoelftiicefte^ta, e ndr 
inorarne , 4tcibtch? ha determinato di 
ctafebedun di noi ^ ìhn^intsRigemi , ^à 
coHàa^»efit àie Hio Deus ^ ì&Bixity fra 
mortali potiÀcompreadet di <kh^ ch^ct 
penfii , nf ifièoviaare ctb , che vuol fare 
di quell'aoM», edt queth^ dopou^ 

Om fra tutti queMmomenti oafeofi» 
e riferbati ailaiola fcieoaa infinita étl 
Padre cekcOequeiia deSa morte 4 iiprh 
incomprenSltile » ^ichi Ofiicriffeo (5- 
chiara y chra^fili Angeli , ntegli mede- 
fimo inquanto oomalo eooofce • f Marc^ 



^ Ptr^ùiiav* gii £brei > che andava ca^.v.^iu >D^ die ^a^w «fifa, tj^r^fer*. 



firme /rre, ^•ffue Angeli m rWe , lae^ar 



e ifuoi funerali iaaaezao al Mite. Kb, /^ar ,M^Paref «C'benveropei^ , che 



quando vucli^ wndicarfi' yfbbHrnii aie 
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fkt ptcftati doiie Cictài »' delle Proviti 
'eie, e dcgrioiperi, dà ai fooi Amici si 
legno delU fuA coUera>.e^li &v^ifi dtir 
la fua inteD«i<».oe ^ acciocché G Toctragt 
l^no al fuo faroxe coila fug.^ y e doa 
fieno avvolti nella <lt%raaia ckgrempi, 
e reppelliri fatio le rovine dei reprobi • 
Così Ipedì lati Af»elo a Lot |ier anFvi- 
farb ch^crcifle dì Sodoma temendo ohe 
rcdaflT forprefo nel Tuo ioeeadio« (Pr« 
M. ^.6.y Ùedifii m0tu$ntibiis U figni- 
pvaùontm , nir fuf^iant * féuie arcar/ , 
p" Itòeremidr dile&i tui ; dice il Profe* 
ìa« Ah Signore ì guanto Mieftay ed u- 
fitiofa è la Y^ix^ coBéoliA% Altonackè 
^ttt in conerà», leneu lelb/ii voAro^ar* 
to ,^ e Sete vicino a Tcoccare i voftri 
ftrali comra i peccatori , indicate colla 
mano ai voflfri amici , e li avvifate di 
fottrarfi a voi , accipcthè aon fi€i(|C> 
«rpofti ai colpi della voftra vendetta. . 
Quindi Sant Aoabrogto, parlaodoi delf 
arco Cefefte dice ^ ch*^ la figura dell' 
arco della giuflizia di Dio. Comparitce 
fempre tefo, ma è fenz» rarda> e fen* 
la freccia per dimoftrarci , che vuole 
farci pii^ paura ^ che male » Arcùs tm- 
^entuj i f ed careni fagittM magiì terrere 
^uJt , guam ferirti la Catti aUoraehè 
égli flagellava P E»tta con tao^ pia* 
ghe f convettiva ì numi io Tangue , la 
polve della terra in iiiretti, il gionio in 
una rpaventevole notte > e tormentava 
Faraone in tante maniere > queiii erano 
fegni ed avvifi y che gli dava iK- Dar 
in onervazione per obbligarlo colle pe- 
ne temporali a iottrarS ali* eterno tuo 
furore. Così ufa Iddio» Uditevi » an« 
che coi maggiori tuoi nimici. 

Ma quando un peccatore fi ride delle 
Tue minacce, dei (ucfi fegni ed avvifi , 
il ca(o i fpedito. BiCagoa.che perifca « 
non v*è pii^ mezio » né fperaoza di 
filvarlo. La mifcricordia divina non 
gli dar^ dìù fegoo del Tuo ultimo male; 
non gli darà più quelle fegrete mo&o» 
ni di timore» dajle qoali la Tua amma 
èra una volta Ianraaaent« moAa tielb 
memoria della morie » e de' fuot giù* 
dixi* Permetterà » che le PrediOiLioai 
non facciano piiji aJcuna impreiTiooe fui 
fuo fpirito I vedrà perire alla fua pm* 
lenza i compari deUa fui diflbl«ttata 



rens^aicim tuovimento di fpavento , o 
di penitenza % Volterà in dile^iame mi 
tatte le corremm « che fé giTfomiAo 
della Tua cattiva vita > e tutti gli av- 
vifi I che fé gli daranno per la fòa fa* 
iute > per la fua converiiotie. Ma 
q^uindi che ne avverrìt ^ Iddio el^ aoA 
vuol' clTer derifo » al dir tlell^ Af po((o*. 
lo V ÙHn mm irruktmt » fi riderà di lot 
a (èo tempo % Tal*é la minatcia > che 
fece per bocca del piti favjo fra cìnt' i 
Ilegnanti • ( Provterb. capv 19. ) ^/ra , 
^ C0rnffsi»Hm tcmemnit 9^ np^fUinìir 
fmpeìVtmet imeri$m* Ecco tio* oracolo « 
infallibile > ed ima fententà irrevocabi*- 
le. Colui» che fpretaa gli avvifi ,. e le 
corfeafoAi > rcAerà (orprelo da una m(3r»> 
te fobttdinea, ed improwifa« Medici , 
non andate pib a cercare nei corpi dei 
morti le cagioni dr quei tiiae<h Aci- 
denti > a di quelle incognite malattie » 
che hÌMioo.rvodute le morti fuòiranee 
così famìeliari» ed ordinarie ael no^o 
fecolo» No, Bon troveretr aè nel e«ov 
re , tiè nel tenebro-^ né nel pohnoan » ' 
né nel fegato di qfuell^oomo deuna 
eaofa manifeiia di quel male iaaprovvi^ 
h » che r ha rapito ia un> «bohmmo « 
Tutte le i^arti nobìK foioo fane> defle 
gK prometreaao uaa fnb, hniga» vita • 
Andate bensì ad efamfmrt>fl: i difaieliaì 
della fua vita » e troverete ta caufà m»^ 
ritorta di quefto caftigo. fi poCbrs aht» 
vegli occhi al Cielo > pfofiMidatievi netf 
abtifo dei giudi t; di Dio> e troverete t 
che quella morte improvvifa a precipi^ 
tevi»le è fiata ordinata per punir la 
fpretao> eh- er fece d^li avvili», che ie 
gli etano dati per la tua falute » 

Koa mi dite pih duarqiie con ott'et^ 
ror popolare > che Iddio coglie tempre 
il peccatore nel migliare ftato» U 
Provverbio è falfo ^ ed è rmeotito da 
miHe cotttrarie fperieatt » Ed affine di 
ben difin^aooM'vt di qoeAa pravenvic^ 
ne » vaglio farvi partecipi d'oa^dTef^ 
vaiione da me:iatta nella Sama Scri^ 
tura» Vi fono dna forte di morti » 
runa che aeaade nel fuo tempo » e Tat^ 
tra , che accade fuor dei fuo tempo e 
della fua fi«igioile • La priela è queHa 
dei gitttt » perocché quantunque la 
morra ìi tolga nella loto gioventìi -, 
^ ] muo- 
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muoiono fempre nel laro tempo ; fia 
Iccoodo il corfo della satura , e del lo- 
ro tempera meoto » perocché ìi oumero i 
dei loro aoni é compiuto; fia fecoodo 
l'ordine della morale, e della per fezìo^ 
ne , perocché l'opera della loro Xanti- 
ècazio&e è oonfumata , ed hanno ter- 
minau la carriera^ della virtù in poco 
temjH): ( Sap. cap, 4. ) m^ummu tn 
iftvi cxplevit tempora multa; fia final- 
mente iecondo i decreti di Dio \ pe- 
rocché i fuoi difcgni folio compiuti io 
loro» e 4a fua providenta li ha cavaci 
a buon'ora da quefto mondo > accioc- 
ché la malizia non pcrvertiffc il loro 
buon naturale , e non corrompcffe i lo» 
vo buoni coftumt - ( Sap# ibi. ) Raptms. 
efly m malhiamutarei intcllcaumefus. 



ficarezza nel loto elememo , ( EccIefT 
cap. jr. ) fic^ eapùmtuf hominet in tem» 
pwe maio $ cum cis finir extempto /«« 
pervemrit ; così gli uomini fono colti 
nel «attivo tempo, cioè quando li^fib^ 
de' loro peccati, e della loro vita acca* 
de impix>viiam«nte * Perocché que/la é 
il piil cattivo tempo , in tui la giuftt- 
zia di Dio -li pocea forpitndere , mtr^ 
tre non fé l'alpettavano, e non erano 
preparali * Ooncbiudiamo dunque , è 
confeflìamo , che la forprefa de' pecca- 
tori è rubitaaca nel fuo fripcipio , noii 
preveduta nd foonrrivo , e finalmento 
inevitabile nei fuo co^ • Quélh è la 
terza parte del difcorfo • 

TERZO P U N T O^ 



la gli empi non muoiono giammai 
neh loro tempo , come li minaccia lo 
Spirito Santo per bocca del più Tavio , 
e del pih illuminato fra i Predicatori . 
(Ecclef.cap. 7/^ Ne impie agas mul^ 
$um f «r mwiariT in tempore non tuo.^ 
Non viver nel libertinaggio , e ncir 
empietà Y aniocché tu non mtto;a in 
on tempo, che non é il tuo • Qual é 
il feitfo di queOo Oracolo, difapienza? 
Mi pare « cbe^ Sabmone diftingua due 
forte di tempi •• cioè il tempo del peq* 
eatore, e il tempo del peccato. Il pri- 
llo fi mtfura dal numero degli anni 
del peccatore , e il fecondo dal oumero 
dei peeoiti della fua vita . Ora come 
accade ordinariamente, che il numero 
dei peccati d' un'empio éptù ripieno 
di (quello dei fuoi anni , non é mara- 
viglia, s'egli nbn muore nel fuo tem- 
po , cioè in quello , che gli era alTe- 
goato, fia fecondo il corfo della natu- 
ra i fia feconda 1! ordine della Provi- 
denza , ma muore nel tempo de'fuoi 
peccati , che hanno abbreviato quello 
della vita^Edtc<(oetb, che rende fem- 
pre improvifa la iha forprefa nel pec- 
cato, che«rednpe ci|tre le fue mifute ^ 
ed inganna t^itte le fot precauzioni» 

Ciàdal nottro divino Predicatore ci 
viene fpiegatocon unjparagpoc affai fa- 
migliare . Come i pelei!, die' egli, fo« 
no^preficoll'amo , e gU uccelli cadono 
nelle reti > allorachègli uni e« gii altri 
credoflio di navigare > e .di volare con 



POfciaehé Iddio ha ìin^intpera a/Ib^ 
luto fu tutte le ctapture , e Je go 
verna con uguale favictza , e bontà , 
ha ftabilite certe leggi neU' ordine della 
natura , e certe regole nelP efecuztone 
de' fuoi decreti^ che fono fempre invìo-> 
labili } perocché fono giuSe , e facro^ 
fsnte • (Quindi a cagione deir immuta -^ 
bilità di qoefte maffime , ficcome li 
fua proyidenza naturale non permette 
giammai , che il corfo delle caufe uni- 
verfali fia interrotto a favore delle cau- 
fe feconde s e particolari , cosi la lua 
provideota fo vradaturale non permette, 
che r efecuzione de' fuoi Decreti fia 
giammai impedita a favore degli empj, 
e dei libertini , acciocché il difordinc, 
o il cafo non turbi la pace , o la bel- 
lezza del fuo governo* Qiie(h èia htV 
\\ Teologia , cheSant'Agoftino ci fpic- 
ga con quefte dotte parole . ( iib. fen* 
tcot. ) Voluntas Dei efl prima ^ &" fum- 
ma xamfa omnium corporalium , fpirr- 
tualiumqut motionum ; la volooti di 
Dio é la primacaufae fuprema ditott' 
i movimenti , e cambiamenti , che av^- 
voigono* quaggiù , fia nei corpi . Ha 
negk {^ÙKv.Nihil eniràfit vifibiliter^ 
Ù" invifióéiitéff ^u&d no» deìnvifiàiU^ 
tSf intelUgiòili funimi Impèratoris a»- 
Uf.aut fubeatury aut permittatur* P^* 
rocche nieqte accade di. vifibite e di 
ieofibile in queflo mondo, che non ac- 
cada per lo tornando^ o perla permit 

fionc 
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ùout del Supmno Moiuuca f che lo ba 
così ordinato e decretato nel ruoeteroo 
ìnvifibile. coniglio y fecundum imffabi- 
Jem fUftitiam prxmiorum , at^u^ fiégmi- 
TMìtty & retfibutionuminifiaampUjfima 
totius ctcaturéi ftpublìca y giufla lelcg^ 
loefTabiii delia fua giuftizia> che di(tn- 
buifce \l ricompenle ai giuÓi , e i cadi* 
ghi agli empi fecoado U merito di ctaC- 
cbcduno . . . ^ 

Mi fembra , Uditori j che non vi fa- 
rebbe bifogno d' altre pruove , d^altre ra- 
gioni 9 né d' altra autorità per itcrfuader'- 
vi» che la forprefa dei peccatori fariioe- 
▼ìtabile a tutt' i loro sforzi , che io fa- 
cendovi vedere ; ch'ella i rinchiufa nelì' 
ordine eterno j ed inviolabile dei de- 
cr^i di Dio. Ora egli i^erto, che Id- 
dio non fa » e non efeguirce niente nel 
tempo fovragli eleni, e fovra i Repro- 
bi , che così non lo abbfa preved-uto e 
ordinato nell' eternità • Onde biibgna* 
coDchiudere , che come t4Jtte ]e po- 
tenze dei mondo , e dell' inferno unite 
jnfieme non potrannogiammai torre un' 
eletto dalle mani d:ila fua mifericordia , 
fecondo l'oracolo del Figliuolo di Dio, 
il quale parlando delle pecorelle delfuo 
gregge djce , che ( Joan. e. io. ) non pe* 
ribnnt in 4temum , & non rapiet eas 
éfuijfiguam de manu mea, ch'elleno non 
periranno » e che oeflTuno potrà rapirle 
dalle fue mani» né da quelle di fuo pa- 
are. Così non v'ha potenza nel Cielo , 
e filila terra, che pofla torre un repro- 
bo dalle mani della Aia giuftizia, quan- 
do ella ha ribiuto di farlo perire per ca- 
ligo delle fue colpe. Il che dalla Sacra 
Scrittura ( Job. cap. io. ) ci viene con- 
fermato con mille diverfi oracoli, e gli 
(ìeflTi Pagani l'anno riconofciuto , allo- 
raché parlando degli ordini della pro- 
videnza di Dio fotto il nome di deAi- 
oo , eh' efli fi fono rapprefentaro come 
inevitabile , l' hanno dtffinito eoo aue- 
^i termini. (Chryfipp. Aul. Celi. 1. d. 
e. 2. noA. Attic. ) Sempiterna fUétdam, 
iy indeclinabilif /erics rerum , C^ ^a$C' 
na volveni femeupfa fefe^ &imflicans 
per aternateamfofMenMeirdinefj ex fui- 
bus aptay eonnexaf9$e ejì . Un^ ordine e- 
terno delie cofcy^d un feguito d* avve- 
di fneqtt inevitabili 9 che torma iinaf^e* 



zie di cateiu , che gira Tempre in. fé 
(leda 9 e che non Ci rompe giamm^u 
Cheche ne Ga » diciamo , che t^ 
forprefa del peccatore farà inevit;a-. 
bile a tutt' i (uoi sfòrzi » cota^ ella i 
ftau iJmpfovila a tutta la iua prudcor. 
za.. 

Ma per metter ogni cofa a fuolgucK 
go bifcì;^ olfervare , che le cole ìm^ 
provife y ed inevitabili fono differenti 
in due cof^. In primo luogo tutto ci2i^ 
c.hVé improvifo , è inevitabile, pepoc* 
che la noftra previfione eflendo iisgail'» 
nata non poflTiamo impedire , che noa 
accada nel corfo delle cofe umane -^ Ma 
tuttocib cb^è inevitabile non è improt 
vifo. Cosi un buon Medico prevede la 
morte inevitabile del fuo infermo col 
lumi della fua fetenza e della fua ar«. 
te , ma non^ la può impedire colla vir-^ 
tu de' fuoi rimedi, In fecondo luogple 
cofe in(^vitabili differifcono dalle if^ 

firovife in ciò , che le une e le altrt: 
i riferrfcono a due potenze diverfi 
deir anima • Le improvilé riguardano 
r intelletto » perocché preveder le cofe 
future , che poflbno accadere nel cor-- 
fo naturale de) mondo é un'effetto deL 
la prudenza naturale , ch'é una virti^ 
dell'intelletto . E preveder quelle, ch^ 
poffono ** avvenire nell' ordine fovTanà^ • 
turale della grazia , e nel .corfo^òrd^ ^ 
nario della condotta di Dip , é un*e(^ 
fetto della prudenza fovrana turale > ch^ 
dipende dalla Fede, e dalle altre virtii 
morali, come dicono i Teologi .( Left 
1. I. de provid» cap. a. ) Ma in quaa- 
to alle cofe ioeviubili , riguariaon I'^ 
volontà , poichi la fuga é una paflìo* 
ne dell' appetito concupifcibile» cbcDor; 
ta la volontà ad impiegar tutt^ i lupi 
sforzi per ifchivar' una difavventura pM^c- 
veduta, benché inevitabile. I^ndein- 
icnf<(ipi che ficcoroe la forprefa dei pec- 
catori ne' loro peccati farà improvifa 
a tutt' i lumi del loro intendimento 
per mancanza di cognizione , di fe- 
gno, e d'avvertimento, così farà ine- 
vitabile a tutt'i $forzi della loro vor 
lontà per mancanza d'ajuto , e di ri« 
forgìmento . 

Riduciamo di ^ raaia quefta verità fpe- 
culativa alla pratica, eallafperienza, e 
Ee pò-. 
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pooiatno per principio^ che vi fonofo- 
hmente due mezzi capaci di r«lvar la 
vita ad uo reo.* cioè, oao laogo diri- 
fagio per nafconderlo , pofciaché ha com- 
ftieflb il delitto , che meriu la morte ; 
o' la tnediaziotie d\una perrona autore- 
vole appreflb il Principe per ottener la 
foa grazia ^ e la fua anaullaxioiic • Ora 
io* dico 9 che la forprefa dei peccatore 
fari inevitabile per maBcaq^ di qacr(!i 
lioe fflftzi • ^ 

No , Uditori y qoefto fgraziato noo 
tfoverli io tutta la terra né afilo , né 
hlpgo di rifugio » che II pofTa nafconde- 
realtà gtuflizia di Dio. Potrà ben Schi- 
vare il braccio di quella dei Principi del 
Mondo ) efleodo limitatala loropoifao* 
tt dai confini del loro Regdo , né aven- 
do diritto di far pigl'are , e punire on 
reo in un paefe firaniero fent autorità é 
Ma non è lo fteflb della Giu(li2ia di 
BKo . Com*ella è infinita nella fuaeften- 
(Ione i ed eterna nella fila dorata t co^ 
me non è limitata né dal tempo ^ né dai 
Ittoghi i né dalle perfone > la efercita da 
per tdtto con on autorità indipendente 
nel Cielo, fulia terra , e nel!' inferno. 
In manlefaché quando la Giufiizia di 
Dio irritata dagli fprezzi , dalle rìbellio- 
fii, é dall' impenitenza d* un p^catore, 
è rifbluta di forprenderio » e di punirlo 
Cdirultimo fupplizio > il colpo é inevi- 
labile 9 e la foa perdita infallibile . Da 
quefla grande verità avea l'anima ben 
penetrata il valorofo E ^cazzato » alio- 
rachèfollecitato d^igli amici fuoi aman« 
giare , o a fingere d'aver mangiato la 
carne di porco per ubbidir' al coidatida* 
mento del ^e» olà , diflfe a lóro,* fé V 
amor deHa vita > o il timore della mor* 
te aveffero bflftevote forta > ed^ impero 
fui mid fpirrto per farrtti maogiiar t(ue- 
fta vivanda contra la proibizione iklla 
mia legge, confcflbii vero, cheij*]pr^- 
fenti tempore fupplititp hominum eripiar^ 
potrò fchivare in quefto mondo il fup- 
plizio della morte, e lo fdfgtio del Prin- 
cipe ; feJ manum omnipotentii ^ nec vh 
vufy nec dcfunQus effugtrtmimz la fe- 
de ni' ihftgoa , c'he non |)otrò fottrarmi 
alta mano onnipoflfcnte di .Dio né mor- 
to, ^è vivente , né itì qiicflo mortdo, 
né neir altro, hfcn v*ha iitogO| ove la 
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foa ^i»ftiaa non ai ftufeguti > e ncf^ 
mi colga per &nm portar (a pena ctl 
mio peccato ; per codlcgiicnza fc bi fo- 
gna morire, mooriaao alla buon* or a, 
antiche violar la kgg^ di Dio , o fin- 
gane d'averla violata • Una Ibin^Haate 
dìflTimulazfofle farebbe no delitto della 
mia memoria, mettrebbe tma nicchia 
d'infamia alla mia veocfaiaia , e frrrb* 
be d' un pemiaiofo- efempio a tutta la 
gtovèmb, che fi perfoaderefabe , che E- 
leazzaro ooonaemario aveflè cambiata 
Religione, ed abbandonatoli colto dei 
vero Dio per confervar* an mifa-abik 
avvanzó di trita* Ko, die' egli, voglio 
ptottodo morire per Toffervanza delle 
noftre-iante e venerabili leggi > che vi- 
vere eoUa viigqgaa d^ averle violate; 
ed é pia vantaggfofo il cadere nelle ma- 
ni d' Antioco , che in qvieììe éi Dio. 
Quefto crudele tiranno non può totmcn- 
tar, che il mio corpo tn quefto moti<> 
do , ma quel giufto Giudice pub tor* 
mentar eternamente il mio corpo , e la 
mia anima neir itifefno • 

Kon V* ha dunque luogo, che Ga in- 
accefltbile alla Giuftizia di Dio , non 
afib si facro , le di cui franchiggte , ed 
immonitìi fieno così fante ed inviolabi- 
li , che ci poflano coprire ai fuoi fulmi- 
ni . Ella forprefe gli Angeli ribelli nel 
Cielo, e li precipitò nell inferno. Sor* 
prefe i noftri primi parenti nei Paradi- 
fo terreftre , e li cacciò per fttnpre da 
quel foggiorno d* innocenza e di felici* 
tà. Sorprefc Nadab, ed Abiud nel Tem- 
pio, e li confutnò col fuoco . Sorpr^-fc 
Giuda nel Cenacolo , e oejla compa- 
gnia di Gefuorifto , e il diede io potere 
al Demonio , come all' cfecutore deiìi 
fua fentenza , e al^ miniftro della Um 
vtiidetta. 5orprefe il cattivo Ladro {A 
Calvario accanto al Redentore , e nel 
facrifizio della fua reden;iioOe , e il la- 
fciò tnorire nel fuo fpirito di bcflem- 
mia e d' impcnitenta , fepzacfae quei 
luoghi ^ facrofanti abbiano potuto (a.!- 
vat quefle vittime fgratiate * o fotlra^ 
le alte mani di Dio< 

Quefta forta , « vafta etìenfione crei 
hfaccio di Dio , t della fua Ghiftizia avea 
disi fatta maniera fisrito lo fpirito, ed il 
cuore di Davidde , che gli diceva un gior- 
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00 in una profendarmeditaziofie de' fuoi 
gi udiz j ( Hf. X 38. ) quo iào a fpirnu tuoy Ct 

?fuo ajacie tna fugfam? O Signore, vi 
Qoo Città' di ritugio nel raondo , o for- 
tezze , i ripari delle quali Ceno affai alci , 
ed tnacceffibili per tonni a yo(lri occhi, 
e per proteggermi dalla voflra.collcra ?Sc 
voglio alxarn^i fino al Ciclo , per cercar* 
un afilo , trovo voi ^Ififo fu d* un trono 
di gloria , donde prononziate tutte le vo^ 
tìre fentenze per lafalute, opcr ladari 
nazione degli uomini , Si afcendero in 
CétUm, tn illic et. Se penetro nel cen- 
tro delia terra , e vado a nalcondcroii 
ncir inferno, trovo voijxrcfeotc ai dan- 
nati y come giudo vendicatore de'ijro 
delitti i Si 4kfcend<rQ im infcmumad<s. 
Finalmente le piglio ad impre*Uto leale 
degli uccelli per andar' a cercare di là dai. 
mari , e fino alle ^ftrenaitìi della terra 
qualche^foU fortunau, ove il Sole ha 
pena di (iortat il luqfie pcl^ afcoadermi 
neirolcuriià, e tornii alla voftra.prefeo 
za, eicntm jllhc ma$mf tua dfiducamcy 
non vi fchiverh cqila mia fuga, poiché 
}a voftra provvidenza mi cotid urrà per 
mano , ed i voflri occhi faranno il divia 
fole , che mi fcopricà nelle tenebre . ( S. 
Aug,enarr, inhunc Pfal.) Qjéis cjlergo 
loct^t recfpturus fuj^itfvum pd , O* utì 
iratum te non Jenuam ? dice Agoftino 
f piegando le paroiedi quefto profèta • V 
ha dunque un luogoneiruniverfo , che 
pofla ricever' un reo fuggitivo dalla pre- 
lenza di Dio, e in qual luogo potrà non 
fcntir'il colpo della fua «olleta , ed il pe- 
lò del fuo braccio? 

; Egli i vero , che Io AeAb Sane' AgoAi- 
no iifpundendo ad un pe(;catore , che gli 
aveva oppoftele parole del Proièta,* gli 
dice per aninìarto alla penitenza, e per 
impedir la Iu4 difpera9Ìode ì,ì poftulas 
guo ibia % fratex'ì mi chiodate t ove dun- 
que davrii io andare T ^ vi rifpondQaon 
vi travagliate , io non Vi maóduia alcup^ 
aUro luogo , né ad alcun' altra perl«n|.i 
né ad alcun altro rimedio,, CS«A^. ho» 
50. de p«oit, e* 5. ) nifi ad mifcricotdiam 
ijHs j>,£nitendo , cuJHs. pcfcAndo poteJU* 
fem conte mpjexas , le non al vuftro Dio » 
ricorrendo (ler oxe^zo delibi peajten^a afla 
(uà mir^ricòrdia, come^vetè ff rezzata 
|i (ga po(r^nia coi vglìri |fCC*^i .-Ncmo 



enimre^efugitatilla^ lè^fiMdUtumtyék 
ejus Jeveritate adefus banitaum» Peroc- 
cni nelTuno può laeglio ni fj^ggirlo , né 
fchivarlo, che andando a gettarfi frate 
Tue braccia, eappellandofi dalla fua gii** 
Clizia alla luai bontà., (^efto avvtfo i 
buono,> véro-y e lalutare j* ma noa v'in^ 
gannate. Egli uon ferve che a qui;' por 
veri pi^ccatori , i quali fi fono £rpara- 
ti da lui per ignoranza , per fragflità« 
per debolezza . Ma a quegli %bu>>, c1m| 
hanno pcrfeverato ia tutta k loroviia 
nel peccato , .e aeirimpenitcAza ». ftcha 
fi fono burlati di Dìo , e delU.fua 
giufiiziaj e de' fuoi giudizi, nontrov«»f 
ranno giammai né nel Cielo, aè fitlU 
terra, né ncllj^ nofire Chiefe oiaipie- 
di degli Altari alcun afilo , ove la fua 
gjuftizia non vada a forpreodcrli.. I^. 
(entenza è data , i'efecuziooe iati iov 
fallìbile 9 è la loro perdiu inevitabile; 
Ma che, mio Dio { Sc^oo dioucfti 
fventurati proferirti aodaRe ad abbrafit 
giare il^ pie della Croce , .o una delia 
immagini del vofiro Figliuolo nontro* 
verobbe fjrfc la fua grazia., quando le 
Aatue degr Imperadon erano una volta 
luoghi di rifugio ai colpevoli^ No i Si- 
gnori quella Crpce (arebbe un TribtH 
naie di giuAizia per loro, e non pvk 
uno Aromentò di redenzione « E quei^ 
la Aatua di pietra gli cadrebbe fullato- 
Aa per fch acciarlo , diceCsfucriAo par^ 
landò di^ fé AeAb^ fouo la figura della 
pietra riprovata dui Giudei , ( Marih« 
cap, ZI.) fuper quem ceeidem^ ionierA 
^«m^ Filò ora, Uditari) reAar qualche 
fperenza di falutc a .4ueAo miferabik , 

{leccatore? Il cafa non è difperato per 
ui? La forprefa non dev'efler ella ine* 
vicabile non folameate per mancaniza 
d' afilo , ma apcbc per manjQaoza di 
Mediatore • 

Egli é vero, che i Signori della Re» 
liftioue preteCa ri (ormata fi fpavenianè 
molta della *nainaccia, che fi fa aipeo* 
catori indurati di non poter travar il|' 
Avvocati 9 né Mediatori frai Santi \ 
perocché tycu) ci& incapaci di far quc^ 
Aa. u^aio , caiae dicono queAi cattivi 
Teologia MaqueAoQoaà) cheuavec** 
^bio errore, di Vigilaozio, di Vodioa,. 
di VVii;l5l'p.«|,A.dai T.abortAi , d:e da 
E e X Luie- 
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hnuro t Mekiinwe , Breozio , e Calvi- 
no é'ftato TiODovato negli ultimi tempi 
hReneùio temcrariameiitr , che P iovo- 
6a»tooc dei Santi era inutile, perchè a 
mittafervìvaedera illecita^ percbéface- 
va ingiuria a Gefuccifto , eh* i il Mo 
Mediatore , dioon'-effi ^f-aOio , e gti uo- 
mini^ 

Come io mt rifefboa rrarrtare im^or- 
no a fendo quefto puntogli Goncroirerfia. 
Mi contento oggidì oer iftruzìonede*Cat. 
tolici , ;e per la conmtaTione degli Eretici 
Ai dirv4 , che bifogna diftingner coi Dot- 
«in, e t Padri dae forte di Mediatori^P 
«DO di Ibddisfazione > e T altro d^tnter- 
ceilione . E' vero » che folo Cefocrifto 2 
il Mediatore di foddìsfazione » poidiè ha 
ibddisfatto in rigore di gtuftizia peri, 
peccati degli nomini ^ e H ha riconciliati 
col ilio Padre cel^fle per virtù del Tuo 
itogm-. Ma feoza far^ ingiuria a Gefu- 
eritto , i Sami pofTonoeflere mediatori d* 
ioterceflione ottenendo per forza delle lo- \ 
to preghiere il perdono dei peccati agli 
uni ^ eia grazia^ella predeft inazione agli 
altri . Quefta é la dottrina di Sant' Ago- ; 
ftino , «Tlorachi parlando dei *peccacori , ; 
odegl^ inftdeli, che non hanno ancora 
ricevuta la grazia della vocazione ^ noi 
preghiamo per loro, die' egli, acciocché 
fieno chiamscti. '( de bono perf. cap. zz. ) 
fonaffif enim Ite ftétàcfitnatì funt , ut 
mùjirts >ùrati09$fùuf concedatur , O* am- 
fiam tamdem gratiam , qua vei/nt effe , 
tnquc ^fficiantuPileSH . PcroccWiav vo- 
mico , cheJddio li ha predeftihatifoio in 
riguardo delle noftre preghiere > e 'ha 
riloluto per quefla fola (Irada di dar a to- 
ro la grazia , per cui vogliono , e fono 
veramente eletti . E in quefto fcrifo tutt* 
-i Santi poirono fare V unzio di Mediarto- 
ri appreflb Iddio in&vore dei peccatori, 
«E Mois* non ha creduto di commette^ 
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Ma egli è vero altresì» the quard'^i 
peccatori fi foco reoduti per la loro impe^ 
oìtenza , e indorameota iiKltgoì della 
grazia , 4el perdono , e della vita , e fono 
arrivati al momento fatale xtella /oro per- 
dita, cfaeUdioba deffinato afta Taa vco- 
4etta, il catfoèfpcdito, la loroforprefa 
farà ineviubile , perocché aleno Santo 
nel Cielo , e folla terra non oferà impie- 
gar la (ita mediazione , e le foe prcsbie- 
re per falv^rlo 9 e per torlo dane mani 
delia fua gioftizia^ E quando alcuno »- 
vefie tanto di carità , Jt ardire per do* 
mandar mtfertcordia perloi» gH -proibi- 
rebbe d* interceder per qoeflo miferabi'* 
le , come proibì ima volta a Geremia àk 
pregar per la ftlvezza del filo popolo « 
( Jer. e. 7. ) Tu noli oropcfro poputo hoc . 
quia non exaudiau$ fc; e u Samoello di 
pianger la perdita, eh rìprov^zioac di 
Sanile, ( i.1|eg.G.f60 ufque^fito tuìm- 
ges Saul , cum ego projecertm cum ì 

Ma non andiam' a cercar* dcmp} fuori 
detta noflra fanta Iftoria ^ Alloraché il 
Sivio -ci defcrive le piaghe d' Egiito , e 
parla di quella delle fpav*entevoi.i tene- 
bre, checopriroootuttoil.Regno9dice» 
che quella notte arrivò còsìimprovifa* 
mente , che neifun Egiziano potè , né osa 
muoverfi, oefcirdal luogo, ovefiifor- 
prefo, ed avvoltola quelle tenebre, co- 
me in unaofctira prrgiòne . In maniera- 
chi} era ridotto arIK inevitabile neccflìrà di 
recare in uno fteflEb luogo , comecinchiu* 
fo, immobite, iquaO fenza forza , fenza 
movimento, eienzavita; ineffugìùilcm 
fufiinebut ncceBitatem . OfTervate queda 
^zvcX^ineffkgioìUfnneveffitatem , che in^ 
•dtc9 la forprefa inevitabile del peccatore* 
Nfcntedimenocome IParaone non aveva 
ancora riem^utata tnifura dè^faoi pec- 
cati , e iddio non aveva votata ancora 
quella tiella "ftia mifrricoraìa , jdÌ ^tutf i 



un'empietà, nèun'atttotato fuiittr'rtti f nagelli dtflU fua giuiTizià, (ì tafciapic- 
de] Figliuolo di Dio , quando ne ha pre- i gare (UHe preghiere di Mòi^ , eh* era il 



fa la qualità , edii titolo , f I>cuter.c'5.i> 
9igù feque/lev , & medèutfui inter Deum, 
& v&s . Egli è dunque vero , che 1 San- 
ti poffono cffere fjli' Avvocati, e i Me- 
diatori degli uomini pcrplÉeare la rollerà 
di Dìo irritatocofitradi loro, eallont»- 
a>are dalie '4oro teitc:t fulmini della fua 
r^iufliaia.., alloraché ivieinoa lanciarli . 



Mediatore 'fin Ini ,,^ e fucilo Principe* 
Ma quando arrivò il .inomento fauìe » 
che dovea trattenere la pazienza di 
Dio, 'e impedirla dal fofFrir più lunga- 
mente , e che dovea -terminare le ri- 
beliioni cK Faraone , ed impedirle 
di più ovvanz^arff , Moisè lafclb Tik 
fizio S Mcéiatpre ., ^ ptefe queU» 

.. ;ai 
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Tino (late fatte a Oio» t dcgU olcrag* 
')j, che avca taStfto il (bo ropolopèr 
ar perine quel Tiraano con un funefto 
accidente^, che fu fvbit^inco ocl Tuo arri- 
vo, iniproviro a tutta hfyà iafiieoka, 
ed iocviubìk k tutta la lua ^Oanza • 
lo fatti ottetva Ja «Scrittura » cfae 

5 inetto Principe riprovato aveodo tote- 
a la Alga degK Ebrei , fii tatmeate 
i;r#(^oftaìo dal furorettoiitia <t toro «e 
si tòcco dal peotiibeoto della liberta» 
<Jbe^veva a loro accordata» che va^- 
'i|a oéllo (leflb temoo il fuo Coofig^io > 
-lutti |glt tJjfizìali ^i .guerra > e tujtt^ i 
MiniHri del fuó fiato /e delle fife jpaf- 
^3ni ». e i^ce a toro coi^ ua'orrioile 
tratoorto 4t collera ^ P^hi^^y ty^nh 
freiemiam , dhùiam fpolia , 4mplébiU$t 
mima mea , tvaginabo gladium memm , 
^49fgrfifÌ€t tot m^MUf mea . Li perfegui- 
•tjurh , li ptglìerò , torrò tutto il loro 
•bpttiao » e tutte le loro fpoglie , fa- 
zierb r«aiina mia ^el loro Ungue , e 
^ella loro firagge , e feoza lakiar^ai 
^ei foldati la briga di veodtcarmi Jo 
<leflo mi vendicherà , e li facrificherò 
tutti di mia mano • Quefta violeou 
rifoluziooé e(&Qdo prefa nel fuo Coa- 
figlio , e perAtadeodoO che Tefecuzio-* 
oc iure fàcile y ed iofallibile^ fi mette 
in campo colla fperanza dì forpreode- 
te quegli (chiavi liberati io uno (Iret-. 
to » ove sperano ferauti fra il mare ,! 
e le rupi iaacceflTibili , ed ave non jio- 
trebbono fuggire dal fuo furore • Ma 
come il giorno della vendetta del Si*- 

SDOre era venuto, Moisi apre e divi- 
e il Maro, fa un paflaggio a feiceoto 
mila combatmti, fenza contar le fem* 
mine , i vecchi , i fanciulli , ed il ba- 
gaglio. Le acque s^alsatiodalleduepai^ 
ti di quefta grande ftrada, formano mu- 
ra » che prendono la cmfidenta , e 4a 
folidità del criftallo, mentre T Angelo > 
che fino all'ora avea caùsminato il pri- 
mo nerfervir loro di guida fi mette die- 
tro 4i loro In usa grande denfa nuvola 
per chiuderle coprire illoro eammino • 
Coficcbè Faraone, che feguivafola-, 
soefìte i movimenti della fuapaflioae, 
« che correva alla vendetta in mezzo; 
od una nebbia» che gK toglieva k vi 



fta dd perìcobt fi trovò ad un. tratto 
in meuo al euupe , e fra firade incci^ 
^mte , che non erano ftare aperte fé 
non per no popolo fedele , ^ vincitore* 
Allora eflendo gjiMta la quarta vigili* , 
della notte , ed iacodiiactaodo il gtor« 
no a compmtt^ ch^era il giorno , ed 
il.JBomeiito'deftinalo^l trionfo -del Dio 
d'IfraeilO) ù vide«fcicein un momen* 
to dal feoo di quella nuvola , ov' era 
rinchiufo 1 Angelo, noa -tempefta ipa* 
ventofa di fuochi, difnlaunì> edikm- 
pi , che avendo uccifa una fatte della 
vanguardia portò tanto terrore , e co- 
fteroazione nel corpo dell* eferdto 4i 
Faraone, che tutto eflendo io coDfufia% 
ne, e in diforiiine gridavano di fchiev 
ra io fchiefa gli uni agli altri , fagìa>^ 
mus IfyaeUm , Dominui enim fmgndt 
Pro est contra not , fi falvi chi può ^ 
fuggiamo, e ritiriamoci, il Signore €'è« 
dichiarato contra di noi ^ e Gombatce 
a favor dei figliuoli d'Ifraello . Ecco 
dunque tutto il refiante dell' efercito ^ 
eh* era fuggito dai fiìhnini ddr Angelo 
lleroMnàtore , che 4>roceura di nacqui» 
Ilare la vifta del mare, tna noatrovb 
la Tua falute nella fuga • Scrocchi ? 
Angelo , ^he rapprefentava la, pcrfon* 
del Signore avendo gridato a Moisè ,: 
eh era già ali altra parie con tutto il 
popolo, extende mammtuam fitperiaa^ 
*r? , ttendetc k voftra mano fui mare > 
Moisi ubbidifce a queftocomandamen. 
to , fiende le lìiani ten dalla partenti 
Cielo , ^ in qualità di mediarore di 
Faraone per placar ^U coHera di Dio, 
che minaciciava hi ina tefta , ma le 
ftende_dalk parte del KHare ,*come au* 
tore del naufragio , in cui andava a 
farlo perire • E lyOa fteflb teihpo quel* 
le alte montagne d*acqtia, che«\^ano 
confervata fino a quel momento la fò- 
dekza ^lle rupi , eifeoddi abbandona* 
te al loro pefo «aturale , e rifpinte dal 
fofSo di Dio fiquiooo in un tratto Del 
loro lette, cnoprono lafabbia, e chtl^ 
donò da tune le partili ipaflaggio , ed il 
«atummo a Faraone; fugientttutJEgy- 
ftih occÈtrtefmtt aqtm , ©* invoivii eotdo- 
mimmt in mediit fluSUbmt^ e il Signore vo* 
leodo finalmente glortficarfi oelh perdita 
di tutti queAimnàci del ftto nome, edel 
Ee 3 fuo 
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Tao popob f li ftppeWtfót Tom le ac* 
qoe , cavalli e carri , arme e bagagli , 
snacbtoe e cariaggi , Soldati e Capi- 
taoi , Principi e Suvidiri- , e li abban- 
dona tutti aiU" difcrezione della trai'* 
pefta e de' venti . Coficchè il Mare 
di venato io qualche nrantera foperbo ^er 
quefta famofa rotta poRa fra la fchm* 
madeU^onde e la bava dei flutti in tott* 
i pdrti deir Egitto i fbnefH avvanzr di 
<luefto fpaventevole naufragio colla ter- 
ribile nuova della morte di Faraone» 
che peri V alti mo, accÌT>cché foflfe Io {gra- 
ziato fpettatore della difavventura^ de' 
fuoi fudditi ) e della decadenza del fuo 
Regno , nec unus quidcm ftiperfuìt ex 
eh i perocché neppur un foto potèfog- 
gire dalla mano di Dio. Frattanto Moi- 
sè dati' altra paiate della riva con tatto 
il popolo ben' avventurato , eh* efa (la- 
to liberato con tanti miracoli dalia cru- 
deltà di Faraone intoona nn TeDeum , 
cioè un" cantico di gbria per onorar' il 
trionfo del Signore , e per rendergli era- 
zie della ricuperazione della loro liber- 
ti • Càntemus Domino : glorio fé enim ma- 
gpificafui eft t eqi§um, (jf* afanfote/^ de- 
fectt iti mare. 

Che. vi pare , Uditori ? Non a*cva 
io ben ragione di dire , che la forprefa 
dei peccatori è inevitabile a tutta u lo- 
ro deftrezza » a tutta la loro poflTànza , 
e a tùtt' i loro sforzi ? O forprefa quan- 
to dunque tu fei terribile , e fpavento- 
fa -allo fpirìto , che. ti può concepire ! 
Tu fei , che decidi in un momento V 
affare di tutta T eternità, ìe rinchiudi in 
te il furot^ d' un Dio irritato ed inilef- 
lìbile. Tu fei lo fcoglio d'ogni fortadt 
fperanza , e rendi inutile il Sangue di 
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Gòfocfifto . Tu fitt V che Mri le pene 
ddrittferoo, e chiiidiper fempre qud» 
le del Paratifo • Tq Ict , cbe llrappi 
queir impudico dalle braccia di quella 
(graziata creatura , che fu la complice 
de' fuoi ^eltttf , e la caa& delh fua dan- 
nazione. Tu fet-, che fpogli queir am* 
biziofo delf onore e deHa gloria del mon- 
do per coprirlo d* nn* ctenuf obbrobrio • 
Tti fet / che togir dalle mam e dagli 
fcngm df queir avaro i beni e le rie* 
chézze, che ha accumulate a fpefe de* 
poveri e 4egK orfani ; Tu fti finalmen- 
te, chir (hra|ypt a qoefieprobo l'anima 
.dal' fuo corpo I e l'amor di Diodàlft^o 
.cuoite-per noti tnettervi fe notf che T o- 
dio, la beftcmmia e leioaledrzibm. O 
.forprefa dèi peccatore nel peccato , il 
tuo folo penfiero mi fir fremere ! E* 
poffibile , cbe to ita così fubftaoea nel 
tuo principio , che in^ni fai fua ef^ér- 
tazione; così impróvt{&al\a(ua favfez!>- 
za > che inganni tutte le Tue precauzio- 
ni ; e così inevitabile ai fuoi sforzi , 
che inganni tutte le foe fperanze ? ^ L* 
affare è conchinfo , la ciiufa è giudica- 
ta , Iddio è gipftificato nella foa coc<- 
jdotta , la ftntenza della fua giuftizia è 
(àntSL e giuda , il reo ha meritata la 
morte, 1 efecuzione dette feéttnzA s'ia» 
cominciò oggidì negli abiffi del mare; 
;fiil fuo corpo ; e domini la vedrete 
•compiuta nel fondo deiriofrmo-fiiliaK 
;fua anima • Frattanto ricordatevi n^t 
réftante della voftra vita , che la fof« 
prefa de' peccatori farà io&llibilmente 
fùbitanea , improvifa , ed inevitabile. 
Si falvi , e la fchivi chi può col xnez* 
zo d'una perfetta convernone e d^uoa 
pronta penitenza • Così fié* 
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NEL venerdì dopo LA DOM.IV.O&-LAVVENTO. 

La Volontà trionfatrice di Dio in Faraone 

dannato. 

QPINTp TaiOHFO DELLA VOLONTÀ' DI DIO 
NEL SOPPLIZIO ETERNO DI FARAONE. 

X)i)Qrttino il Sonore coi oodri Camici» poictò fi>è.glQrkifiwiea< 
te efalctto lepipellendo nel Mare il Cavallo ed If Qifaliere » 
Faraone e rateo il fiio ££ercito. Hflt Bfoih s tspi %$. 




)£ ranima dètruomo non 
i immarule » tutu k 
AoAra (eie è felo uoa 
belk' ìmpoftttra ; la no- 
(Ira fpmoaa un tagrA- 
éevokilliiuoiie} il Vao- 

rÌQ unaiavok i la peoi- 
i iaCfaiefa 00 faouG- 
ma; i Sacramemi vaoe cercinoais ^le vir- 
th faranno fe&aa cicompcofo y i ifelktt 
feoza ca(ligbi> e tutte le gioie del Para- 
tifo > che ci veogpiio pcomefle » e le 
pene iteirioferoo » che ci (bfx> mioac- 
ciate %oo trasrtiiiineoci della pietà» o 
fioziooi della poefia invencafie da uaa 
religio(a politica per teoer*i popoli io 
ilo vere. Tacete» o Aivofioli» eoe fta- 
bilite il foismo beo^. dell^ uomo nella 
cogoniooe » oelPaoK^re ^ e oeUVeteroo 
j^mmaoto ii Dio » Le ycAre. rivek- 
;ùoni Boo fono che fogot » e le vttftre 
piedicazioai ooo fono cbe follie • Pe» 
xoccbè fé la aoftr* aaiaia è mortale , 
a>oie qiiella delie beflie » e ficofo ne 
Iliaca la vittoria ^ V Alcofano è da 



prtfBttffi al Vaogtto, e te •maflhne éi 
Macbiavelloi Ibno pi^ fagge di quelle 
di SalooMse • Ma lafciamo da parte -, 
Crtftiaoi > gli fcfaersi , e le beftem- 
mie» Di chi e qiiefta voce, cbe fento 
eCctre dal centro della terra, che rim- 
bomba fotto quefle tombe , e cbe con 
un accento lugubre ci fpiegale fuèpe* 
ne, e u qfoitfeda de^fuoi dolori, ( Lue* 
cap. 16. ) fr4$csè( in haè flammm , ab^ 
brucio nel fuoaò , t fra le fiamme? E^ 
il linguaggio , che ranima di Faraone 
ha preib ad imnteftito da QueHa del 
oatcivo ricco. E Taninu delTlaipera* 
dare d' %itio » cbe fu ieri feppellita 
oelJe aeque « a cbe aggi è fommerfa 
nel fuoco • In ama par^ è un"^ anima, 
ragioneiwlc , (piriiuale , immortale ^ e' 
feparata dal ffto. corpo , che in prcxii- 
oaiidoci l' imiBoriaiki delfoe edere » a 
Teteroiti delle fue petie condanna ino* 
ftri errori^ e oì di&nganna delle noftrt 
follie, e c'ipfegna «Ik fteflb tempo \ 
che laaoAra fede non è un'impoftura» 
che Igw noftra^ fperanaa non i un* illu^ 
E e 4 iiooe» 
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fione , che il Vangelo Bon è un Ro- 
mtnt» , ^he U pennenu %. non i pm fu-'' 
j-oriitA cbqi i S^crai^enci non fono urna-. 
ne invenvkmi , -cht lévirtik non- fono* 
feaza ricompenfa , né i delitti fenza 
caftìgpi che ic delizie de| Saudifbupp 
folio gufile dei campi Elisj » e che iltf* 
mor^ che cMfpirano le pene delP Infer- 
no, non è up terror panicq* Quedaé» 
^Signiori ^ l| ultima ipanieia ^ eoo c\|i 
^$: flìorifica la volontà trionfatrice di Dio 
seifuppìiaio eterno di Faraone danaa-^ 
IO ì. quefta è V ultima vittima , che 
naancava alla fua giuftizia , e che. do*, 
veva- iftìe interamente faerìfieatar otfn* 
un olocaafto fangninofo } in una paro- 
la coir efecu^ione d^iafentenzadtilan 
Mtioné di cotedo illu(trereo la fua prò- 
videnza dev'eflfere pienamente giuftifi- 
.fata f(^tu(t*i reprQbi , poiché eg^lioo 
ftefl^ foqo gli autori della loro jKf dita ,, 
ed' hanno accefo il fuoco , che li dee 
tormentar' eternamente^ • Efciama dnn- 
«leK^ggi'dal'ttiondò , lafciamo che gì 
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^Égijuài^jf.l^iUi^nQ.la morto del loro Re ctHnet; qnem màum futwmm effe pra^ 



in tutfe le Città^ e chei fighuoK'd'If; 
racilo facrHichiiio a Dio nel deferto , e 
Seguiamo in ifpirito il no Aro Faraone 
.ino^air inferno per eflèrc gli fpcttatoti 
del (uà fupplizio t M». e» i aaceftitia 
una guida per coadurci fra ouc' feotiari 
leqebrofi. Quefta non farà la Sibilla d' 
,£nea , ma ^ Madre dello fteflb Dio/ 
sh^ ci otterrà i lumi dellq Spirito^Di» 
to\ Av€' Maria % 

AUoraqhé un* nomo confidcFa Infer- 
no con. gli occhi delhi carne , egli non 
fi fornaa fé ooo una^ fpaveatevok jdea > 
'f non kX' rapprefenu alla fua immagi- 
naaione f« non come uno fpcttacolo d' 
Mrrore» o come un luogo di coBfufione, 
a di difordine , cho rimbomba eternamen- 
te per le ^ìda orribili > net gli fpaven* 
tevoli urli > e per le beftemmto efecn- 
MM «colle Quali proccucano i damiaii di 
vendicare del loro giodiee % o di con- 
Iblarfi ne' loro m;ili v ( Apoc. cap. f5.) 
l^lafpbmaveTHn$ Dcum cdh fra JoUti- 
km fms , dice &n Giavanni dopo a* 
ver' ddito lo ftrepito delle loro voci aeU 
la fua cflafi di Fdtmoa. Ma quando un 
Crif^iano lo canCdera cogli occhi- dtUa 
fede j^ fc ne forma ima joobiie idc4> e 



non lo rapprefenta al fuo fpirùo > fé 
non cgm^ una fp^ttacolo magnifito, o 
come ^n ^nàt nàie» , fu cai un aq^ 
tliero infimtcr di rei d'ogìii Teffo , d' 
o|ni età > e d* e^ni condizione puniti da 
^diverfi geocri di fuppli*; mp mc'ì fé- 
coli> rintegrhà iti ìok Qiudièe-^e la. 
fantità de* fooi giudizi glorificheranno • 
E* vero , che mano a tanto che qu0- 
%aWÌ% BohLoel mondo » proecà^aao 
di difottorare la fua Divina Maeftà co* 
loro delitti ; ma quando (boo nell'in^ 
ferno , gli fanno un' emenda onorevole 
C9l loro callig9^iiQ tal goifa.& Iddio 
fervii*ogiu^coÌ& àlla'Aw gloria^. Quel- 
le ancora che accadono jcontra la fua 
intcniione^ » f d il iyo pomaedamento 
fono difpofte con tanta faviezza , che 
per cattive che poflfaoo eflère, ne trae 
la faMifiotaioae del fèd rfome j ^ Al 
(àlu^:jd^i'.:^^(^l»atl. . • Taj^ JiaOèr. 
vallone ammirabUe , che (Ice Santo^ 
Agpftino.fiib. fentent. fent. 140.) Np{* 



Jopct i Iddio non creerebbe alc^ttu An« 
gelo , né alcun' uomo » Te prevedelfe » 
che dovefs' cflfere cattivo e dannato. 
Nifi ftmtW i^ffift , ^k^ur èùs uftbut 
bonùfum - ^cmmenàoH^ y fé non preve* 
deflfo nello Aeffo tempo il buoa*u&t 
che ne dee fare, e il bene» che ne dee 
trarre ^ -AtquÈ' m ^dinem> ftcuhrum 
fuafi fmlcherrimum calmai HÌ^m ex 
quibufàam pvifibefrimis antithetii honc^ 
flarcP / e k non aveflfe avuta Tarte e 
la fcieaza ài farli fervide alla beHeT^a 
deli' univerfo » e di eomporoe colla la- 
ro mefcoianaa coi buoni un ag^adevo^ 
it concerto muficale per lodare la fua 
bontà, e la fua giuftizia colla loroop- 
pofìziooe > Mine con accordi difficren* 
ti , e COR voci tutte contrarie «. 

io queda tnaiùera U fua divina prò* 
videnza fi gteBriSci^ ugualmente eoa 
due . fpettacoli affili oppofti ^ cioè coHai 
perdita di Facaooe; e colla libertà del 
iuo popolo , cogK urli degK Egiziani 
morfi , e oolle grida d' allegrezzji de- 
gl'^Ifìraeliri iiberar»^. Moisè aHa tefta de« 
gli uomini , Maria fua foreUa alla re« 
Ita delle femmine , P&raone aHa te(H 
del fuocfirr<ito^, <iucfti feppellito sei a%^ 
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u% € qtMgliao falla trn cantavano fa 
diverfe note tmmep D^ trmmpbmle , 
dice Santo A«ìbregio , un* inno net ono* 
/àr*H trionfo di Dìo. Ma qoeflo trioo^ 
io, Uditori» che incooiinciò' in Farao* 
ne fosamef fo in metzd delle aeque de) 
mar roffo, che tontinoa ancora in Fa^ 
raone dannato in meiao del fuoco , e 
delle fiamoie dell' laferflo » e che pré- 
fenta ai beati uno fpettacolo di gloria 
accidentale , ci fommiatftra ancor oggi 
la materia d* una ptofooda meditazione. 
Ma affine d'entrare nelle particolarità 
di tottociò « che ferma il fupplizio d' 
tm* anima dannata, e <K queiia di Fa- 
raone fpeztalmente ) convien' oflervare , 
che Iddio aveva impiegate tre forte di 
iroloòtà in quefto mondo perula fua 
converfione e falute } la fua volontà 
beoefita, la fua volontà paziente, e la 
foa volaotà aunitrice . La prima st èva 
•ffattoata- colla moltitudine de' fuoi be^ 
aefià; ', la feconda colla lunghezza del- 
la fua pazienza , e la terza colla feve- 
' rità de* fuoi caAighi • Ma queAe fante 
volontà vegg^ndon prive del frutto > 
che fperavano dai toro benefizi, dalla 
loro indoigtfita , e dalla loro (everità , 
impiegano ora tre altre divine perfe^ 
mioni per vendicarfi » e per punirlo 
neir inferno i Cioè la fitpiema , ( Divi* 
6on9 ) r immenfità » e T eternità di 
l>io« La fua fapienza il tormenta , la' 
fua immenfità r opprinae , e la fua e* 
lernità il fa difperare* L% fua fapienza 
è ingft^Dofa a render le (ne pene infop*» 
portabili ^ la iba inunenfita è pefante 
fer fenderle univierfaii » e la fua eterni- 
^ è lunga ^ renderle infinite « Dicia- 
010 più cbialamente , che ki fua fa- 
pienza rende le péne <H queA* anima 
dannau infeifllribiii nel loro rigore ; La 
fua immenotà le rende umver&li nel* 
la loio cfleniione } e la fua eternità 
le rende infinite neUa loro damfta » fo- 
ao k tie parti di queflo Oif<eorib « 



PRIMO PUNTO. 

TT^Ha quefla rehtvone fra la gloria 
V dei beati , e il fupplizio dei dan* 
natii-cbé come la fapienza di Dio è 
ingegpofa a trovar' divèrfi mezzi per 
render le ricomoenfe di quelli fmper* 
cettibili alle noftre menti; così i inge- 
goafa a trovar diverfi generi di tor» 
menti per render le ^ne di quefti in^ 
fopportabili nel loro rigore • La fapien- 
za divina ha impiegate tutte le fue in- 
venzioni per render ìè, felicità de' San-^ 
ti sì compiuta , che V Appoftolo con- 
feflfa , che gli occhi non hanno giarn^ 
mai v^eduto, che P orecchie non hanno 
udito, e che lo fpirito dell* uomo non 
ha potuto concepire i gran beni » che 
Iddio ha preparati- nel Cielo a coloro '^ 
che f amano, e il fervono nella purità 
di vita , e nella femplicità del cuore • 
Cctò qnefta divina fapienza ba impie« 
gata parimente fUtea là fua arte per 
render le pene dei dannati cosi grandi „ 
ed ecceflfive , che non potremo giani- 
mai formarne una vera idea > ni trame 
una copia, che air originale s^ avvicini» 
Alla confiderazione di quefle due di- 
verfe opere delia fapienza di Dio Ma« 
naflfe Re di Giuda gli diflfe nella fua 
•razioiiè quand'era Ichiavo in Babilo* 
nia . ( Orat« Manaff. ) ImponabiUi efi 
wtagmificfniia gloria tu4t , CT infuflen* 
Èobitìs ita amminationit tM fupet fcc- 
ca$0ref. Io riconofco , o Signore > che 
la magnificenu della voftra gloria è 
infopportabile ^i beati , e che il pefo 
immenfo della voftra collera non può 
efirr foftenuto dai peccatori • Non io » 
^fe Tertulliano ci abbia voluto fpiegare 
*con altre parole il penfiero di quefto 
ilhiAre fcbiavo , albraché diftb > cKe 
bwofum ficHti €y màt^mm imMerahè^ 
lis magniiudo , che la grandezza dei be* 
ni e dei mali, che vengono dalla ma- 
no di Dio I è infoffribile alla debolez* 
za deli^pomo. Che che ne fia, bifognk 
confiffture , che fé la voce ^ ed >l lin- 
guaggio dei dannati potefle giunger fino 
alle voftre orecchie, (entirefte l'anima di 
Faraone dire a Dìo le parole di Giob^ 
be, ma con fentimenti affini centrar k 

(Job 
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( Job cap. IO. ) MhabiliHT éu crmias , 
Ab Sonore ! G>ne mi tormaiufe in 
una maoiera ammirabile , così coofcf- 
(o cbc fiecc gii^ nella feventà4e\v^ 
firi giudizi, ma fapece alcrcn, i;bcyi- 
IppparcabiJi (aao le mie j^oe MT ec- 
cello del loro ri^e. 
. 5e al tefltmooio d*iio*aiiimet djuioa- 
ta creder opo volete^ ^ bifòpia almeno 
^be vi rendiate alla ragione » e confef- 
fiate coi Filpfofi eflcrvi certe circoAan- 
3e, le quidi fodpoo raddolcire noa pe- 
|U » fi cendeda facik da ibpportare • 
Cioè » quando b fofiVUBm per eledo- 
ne della noftra volontà » a con fperao- 
la di profitto y o con una mefcolanca 
di confola2toBe> cioè quando ella è vo- 
tonraria , utile , e modcrau. Quando 
fi (offre per eleaione ed in^lioMione > 
la volontà raddolciTce U pen^ 9 th 

E inde giiadita/peroccliè vi ù trovar un 
gteto amore ^ cbe fa cambiar 4i na. 
iura.Je alBiziooi » cbe converte il do- 
lore in piacere » le ikù^ in ripofo , 
ed i tor Olenti in drliiie. Con$umcUas 
in banousj & fkPplkia-.m delifms 
wmfaviip dice Tertulliano parlando dei 
divcrC cambiàtnenti » cbe il Ipoco » e 
la mano deir artefice fimn» neÙ^ofo • 
E la noftr4 Aefla fperienza e* iofegiu 
tuttodì , cHe nqa Ve travaglio coti 
penofo a} mondo , che non diveda 
dpl(;e e gradire ad una perfboa ^ che 
opera per inciinaaiofie ed aiaore ; ^uAi 
émfitWf Me» lakt4Uwr ,'dice Santo A- 

fofttno,. La fperaoaa del profitto non 
a QMnpr virt^ deU*el^one della vo 
lontàr per f addolcile una pena . Peiocp 
cbè Cccome \% lUttnra ' è ibmmamemc 
avida e lolIncil4 di ricercar le Tue ico^ 
j^odità m ogni cola » & (bvan^ mag- 
giori sforzi per Ja fper^nu del bene / 
^^ defidtra , cbe per io timore del 
male , cbe finge « V^lem vedere qne 
' fta^ v^ità J^ ordine di .tutte le i:ore 
n^urali , civili , raatali > le &>vranato> 
^^ ' J^eU ^ <^<o non efiervi o^emiìo- 
ni co^i crudeli ^nella Chirurgia > cbe 
ny infermo non fioffra coUa fperanna di 
Xicupew Ja Tua (aniià , e di filvar la 
fua |ritj|. Non v'è perionlo nel mare, 
a CUI no Mercatante non t*efpon^a , 
né cimento nelU guerra» che un Cja- 



dotikro d^efercii^ ntm ifrmiarf qiKgK 
per la j^caoaa del gnedigiio , ^di 
per la fpcsanza della viooiia. Non vi 
furono difficoltà nelle malEine' Mh 
morale 9 e nelln pratiit^ delle vijtù , 
cbe gli anùcbi Hi^lofi i^m aUtm 
Cuneca^e pv ifpirito di vaniti, e per 
defiOecio delia gforin ; per lo che Ter* 
tulliano li chiama glorid UMmofùs » 
Finalmente Tappiamo, che aacbc i pi^ 
gf an Santi ien» timore d* eflcie Ipoc* 
ciati jper mercenai hanno 6>f eatc ri»^ 
vuto il loro eomi^o abbattalo fra le 
avverficà delki vua , le poftcQÙoià 
della Cbiefa » e la crodelà dii Tiraor 
ni per la rperanaa delle corooe > cbV 
raoo a loro prepasane oelCieb/In ri- 
gnardo^di ciò Moisè per. rdaziooe di 
San'Paok» rinon^b al Rcgao d'Egit* 
to , tà alle deliiie deUa. cs^nc ài Fa«^ 
ne > msÉÌM digem éMgi fmm f^pmh 
Dei 9 volendo piuttofei £«ider faffU^ 
ziope della icbiavitù ani (>opo\o di DiOir 
che la gloria» e la (eliciti d^un'Impe* 
ro colia figKudin dd principe v ^ht ^ 
dottar' il volea p^^^foo fig^ltDk>» e per 
coofieguenaa. por erede delia corona .. 
Ma qufl(lo grwd'^iiomo difettò cutt> 
gli onori del mondo per ia franta 
Ideila gloria del Cielo ^ ^ìcitUt mm 
Ì9» témuntrmionjfm B FinàkneKe una pe- 
i|a i facile da fopportnrfi» quando v'i 
;confokniooe» rimedio». e raddoicimeo^ 
to nella, fua vtoleoEa v pcroccfaè or» 
buoni inrer vaili > ah* dia dà al paneiK 
tejifiualpÀMre, iwm»! Io ipiti^ d'un 
nuovo coraggio per cootbattere \ ed it 
corpo piglia nuove forae per rcfifterc ^ 
Co» Davida domandava a Dio un po^ 
Ico di raddokimeQ^>^ ni fnoa mais per 
foffcrirli cà9L maggior pazwmuij (^^ 
5^j. ) remùtrv mrAf ,. ne rffirigtnr. E 1» 
lappiamo^ cbe ìMartici frovavaac r^ 
fciAenb faa iilfiaoco ,iBÌic-4e ^rigiooi » 
e Te grotte (embmvnno .a Sono m pfà 
gradito fioggioo^no ^ lOhe 1 :Ma& ^ 
Principi ^ che (I coricavano eoo ma^ 
gior pwcere falle «vote e fui cavaliet- 
ti i cbe fui letti di piume e di tote ; 
perocché lì torrente delle interne cofl- 
folaaiooi , dalle quali etmano fautatoe^ 
te circondate le loro anime, fembr»^* 
addormentar nel corpo il fectimco^^ 



Kel Venerdì dopp tu IF. Ddm. ièlt Avvento . ..i|4 j 



^ dobre. < PritU. gy ) Sicnmimn 
muhimiinem Momm wuwkm m embt 
meo » confda$i(mts ttnt làtificéevewunt 
rnhimam meam. 

Pofto ciò noti vi farìfe difficile , o «Si- 
ftoori , il perrMidcrvi , che la Divina 
Capienza s'applica a toroientar ìt^mà- 
mp damiMe; » miroMiar » i« ima mft- 
niera* fegreta ed amosirabile » ed a ren- 
der le loro pene iofopportabili nel lo» 
ro rigore ; poìciié non faranno etema» 
mente accooipagnate da- aJco^ di quel- 
te cffcoftaoze ^ cbt farébbbaa atte a 
•f addolcirle t o ad incaocarie, Àia farad* 
ly» immiomariei imitili » tA eccefltve, 
^ le foflni;aaao leni^ aig^radimento deK 
la loro voloQtlk , fenca fpcranza di 
profitto , e feoca. raef^poianaa di confo- 
lazioae* 

Ho oervaraeote , Uditori ^ le pene 
dei dannati non p0traono giammai ef» 
fere raddolcite dati' aggradimento , oè 
dairdettoor delU loft> volontà. £• ve» 
ro , che hanno trovata, qumlobe forta 
•di piacere fal(b , o v«eio net peccato ; 
^rocche egli i mia prodozio^ della 
volontà 9 ed è fecondo la faa «neziooe 
«d inclinazione. Ma non Io troverao* 
fio giammai ncll» péna de' loro delie- 
*ti , perocché è contrario n tutte ìt in* 
•clinanooi della loro vidofioà. Una tn* 
le diftintiona fece ^aO- ìrtrigetizio fra 
la colpa f e la pena dd peocnto. La 
colpa è gradita , perchè ti pecca per 
««lezione della volontà ; ma la pena è 
inroffribile, ^rchè C foSre per forta . 
< iib. de fide ad Petrmn cap. ai. ) Geni/* 
num eft ctunwrm , rmondii matmm , 
dice <]ue(lo erande Difi;epoÌo di Santo 
AgoAmo , la creatura ragionevole è 
foggetta a due forre di mali » ««uni 
^mo voluntarìe difieit a fummé^ bm$o -, 
'Slterwm fuo in vtta ptmiimr igmh étter^ 
mi fupplicio ; Tuoo per cui ella s'al- 
lontana volontariamenfe dal Ibmmo 
bene, Taltro per cui è pnoita fuo mal- 
gradi> col fupplizio dèi fiiocQ eterno • 
Come il primo male, eh* è il dihilga* 
mento' da Dio , é volontario , è ferii- 

5 re accompagnato da qualche piacere • 
fa come' il fccomio eh' è il calligo 
del peccatore ; è involontario , è fem* 
jfvt accompagnatt) dal dolore. E finaU' 



mente come il mate della colpa è in^ 
foifribile a Dio jper l'ingiuriai che ne 
riceve , il male della pena è- altits) 19- 
fopportabile al peccatore jper la violed- 
za y che ne foifre • In raanìeracefaè^ i 
dannati vegQendofi tfortati da' una po(^ 
(ÌEuica' invincibile 9 e da aaa inevitabile 
neceffità a foflfrir pene» alle quali non 
potranoo giammai accomodarli , con- 
vien coofimare , ch'etieno faranno i§^ 
fopportabiii nel loto rigore* Addate , 
o Filofofi , qnì reftano eonfufi turt*! 
voftri ragionamenti, rovefekri i voft'ri 
principi' , diftrutte le iroftre oKiflime , 
e t voftri aHiomi convinti di (alfità • 
Non ci (late pia a dire che ai ajfnéu 
$U mnlfit fmjfit ^ che f db ed ì4 cai- 
ftume rendono facili le eom te pia dif* 
ficiii* Ferooehè l'anima di Faraone vi 
darà una mentita , e vi fofterrà , che 
dopdtnnci feoòli » eb'eNa foffi^ nell' 
lofÌMfao 9 non ha poitto anoora acc% 
«andari aite fue paM. • 

B^Tì^h^ voto» che «elle m^^mt dt^ 
la miftioa Teologi» ci fiano dut fcgrcik 
tf capaci dì raddoidm tn«t« te avMrt 
fiani, « le ripugnanze , cho' 1* irotonti 
MI 'Uomo ha vtrfe della pdaiau II prU 
nm é u» hmgo ahito^ delW pateitot^a -^ 
che la indora nai< oiali^ :^ii tkioaé»i% 
on perfetto abbandono agli ordim deiv 
la provvidenza, ch&afloiw, ed oMoI^ 
la imt^i iratintewir della creAtura nel 
beneplacito di Dio; Va fafti collt pra^ . 
tica di quelle doe nobih virth dì ra(^ 
fegaazioatt e di pazieoza k> fteflTo Oe«> 
fuciiin raddol<i nell' orto degli nli^vi 
tutfé ie amareaze del hm Calict^ , e 
s'ingfafab folla Croce » e ft-ai dolori 
della foa paffione dettr delizie della 
ftta pazieoza ( Ten'uU. 1. di parient. ) 
Saginabanif in ^nce v^tnpìoie pnriem^ 
pìs . E fu quefto grande efempio i 
Santi non trovarono niente di nofe4b 
nelle perfiKrtnflioni , né dUnfopportaMte 
net fùppWwf , né d'ortibìle nella naor* 
te • Ma ahimi i come la volontà dei 
dannati non porrà giammai contrarre 
né un' abito di pazienza » né proderrtf 
per lio momcnio un'ano di conformi- 
tà agli ordini di Dio , né di fomm«f« 
(ione alle fentenze della fua ginftizia » 
(offriranno , e t* anabbieraono eterna^ 

meo* 
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mtou nelle lom pene. Mt io om me 
«e ùmfiko» La natani fpogluu della 
«txia f e delle virtù io qtiefte aoime 
daziate ooo potrìi giammai acoomo- 
darfi alle (bCfefctize t che fon» cootra- 
ric a tutte le fue inclioaiioiit. 

E* beo veiD » che C Cooo tiorati 
ooa volta certi Filofofi , t quali ftabi- 
Unno il (òmmo beoe delToomo in 
^piefta viu , ooo oel piacere > e oella 
voluttà f ma «0 una certa iofeoGbilità 
ol Mie, e al dolore. E fembra » che 
Arillotile non fi ùz dikomito da qoe- 
ila opiojooe ,. aUof aché dmé, cb'd pia 
malagevole alla oatura diir oomo il 
foCrir ciò che raoooja^ che Tafteoer- 
fi da ciò che le piace • Ma i^Mofia 
addio f perocché il Savio ci diflè , che 
«0» ffl tam sfnul infnos , non v*é 
buona ragione oell' jofemo • Mi balla 
che la Cede .m'iofirgoi fion eflcrvi in- 
frnfibilità nei dannati. Le anime di 
Faraone , e del cattivo Ricco faranno 
orni feofibilt al cocenti eooeflivi dolo- 
fi del fuoco dopo milioni d'anot t co- 
flm nel primo giorno t che incomin* 
ciarono a fcotiroe gli ardori. E oomt 
quel crudel Avaro oon avrii giammai 
baftevok paaienta per tratteoerfi dal 
queitlarfi » e dal gridar femore ^ mh 
$m m bac flanmm , m' abbrucio fra 
mneOe fiamme ; cosi quefto Principe 
grattato non fi foiMbetcerà giammai 
agli ordini di Dio per aggradire il (uo 
fupplixio* Perocché come la Tua vo- 
lontà é ftata Tempre totalmente oppo- 
da alla Tua in quefto mondo » le larà 
anche eternamente contraria neU* in- 
ferno. E come ha egli tormentati i 
figlinoli d* irradio in quefta vita a di* 
Ipetto di Bio, e contra il fuo coman- 
danMnto » Iddio a fuo tempo il tor- 
menterli nelF altra fuo malgrado , e 
contra la fua inclinazione'. L affine di 
render le Tue pene piii infopportabili , 
farà ch^ effe fieno non folamente vo- 
lontarie, ma anche inutili. . 

Quantunque la noftm volontà fugga 
td abborrifca la pena, come un male, 
che non può effcr l'oggetto delie fue 
ricerche } nientfdimeoo quando la pe« 
na fi prefenta alia fua vtfta colle ap^ 
parenie di qualche bene utile ^ onefto, 



o diktmvok • dia la ùmt oaa indi- 
femn che le dkSoolià ^ chi 



fi poflboo incontrare ad firn acqoifio, 
o opporfi alla f oa conqnifta ^ fino ca- 
nno di .allontanarla. Vd fi UAmmtmr « 
Ì0b$r ipfè mmamr, dicco Saofn ilgofti« 
no 9 e fe vi fono travagli da ingoiare 
per averne pofióa il godimcotoTie pe- 
ne, e le toÈemtt m qodb prrzao gli 
piacciono. Ma poiché i tonnemi dei 
dalmati non fi potranno giammai pre* 
ièntare alla loro immaginazione fotto 
l'ombia d' alcun bene , e non ne ri- 
donderìt giammai né utilità , né ono- 
re , né pubere , le kro pene fembi«« 
ranno a loro tantoppih infopportabili » 
ooanto pth inodli le oonolceranno • 
AUonché k Gioftiaia di Dio tormen- 
tava Faraone in quefla vira , i fuot 
pih grandi fiMelli gli poteano cflfere 
ftromenti di udote , e di pedltenza • 
La fete, che pativa , menfra le acquo 
dei fiumi , dd rufcdli , e ddk fontana 
furono convertite in f ai^e , il dolore, 
che provava per k morficature dd ofo- 
fcherioi , per V infedone delle ranoo- 
chic , < per k violenza delle ulceri t 
colle quali fu tormentato nel corpo » 
ficcome i fuoi fudditi , l'orrore delk 
tenebre , ndle quali fu feppellito tre 

S'orni interi , come un morto nd fuo 
poterò , e come* un prigioniero nella 
fua carcere } gli onibiU fpajrenti del 
fuo fpirito per k ftrepito de* tuoni » 
e de* fulmini, k rovina di tutte le fue 
Proviocse per la grandine, e tempefta, 
e k defolazione di tutte le famiglie 
per la morte dd prtmojBeniti ; tutti 
quelli flagelli , dico , eòi quali la vo- 
lontà beoefica di Dio proccorava di 
domar T orgoglio di quefto Prindpci e 
d* ammollir il fuo cuore , avrebbopo 
potuto foddirfare alla divina Giuftizia, 
ed efpjare i fuoi peccati , fe li avefle 
fofferti con uno fpirito di penitenza • 
Ma i mali , che ora foflTre neir ioferco, 
gli faranno per fempre inutili* Tait'i 
tormenti , che foffre e foffrirk per tut- 
ta r eternità non gli ferviranno a nien- 
te , non potrà farfene né un facrìfizio 
d'efpiazione per i fuoi peccati > peroc* 
che faranno irrcmiflibili > né uo facri* 
fido di propiziazione per pkcnr k coK 

le- 
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o dui rimedio. La ftcfla morte 



3era di Dio , perocché farSl ella ineFo* 
rabile, né un facrifizio dMoipecrazione 
.per ottener la diminuzione delle fue 
.pene, perchè faranno infinite-^ 

Perciò le pene del Purgatorio fono 
differenti da quelle dell* inferno in que- 
flo , che le anime , che Qum foflfrono, 
hanno almeno quella con lolazione» che 
il fuoco y «he abbrucia, le purifica nel- 
ìo ftelTo tempo, e fé non pofibno me- 
•rituce , pofTono almeno foddisfare • Ma 
le pene dell" inferno faranno aflbluta- 
tmente infruttuofe ed inutili ai danna- 
ci , perocché oltre che fono fuori di 
vìa , e jche non poflTono più meritare , 
i loro dolori fono pene di caftigo , .e; 
•non «di purgazione j fono (Iromenti di | 
.^iuftizia per punirli , e non di roiferì-; 
cordia per efercitarli:; in una parola fo-i 
3|io pene del peccato, ^ non foggetti di 
•tnento • Perciò .di£e San S.-rnardo , 
«che vi farà neir inferno , come nei 
•mondo » una confeflione dei peccati , 
.dì lagrime e di penitenza ; ma ( fog-, 
getto di rabbia, di furore e di difpera- 
zione per i .dantiati ì ) quefta coofeflio- 
ne^ quelle Jagrimc , quella peniten- 
za faranno inutili , fenza -profitto , fen- 
^a grazia, e fenza afToluzione ; m in 
ftrm confeffiù fotefl effe , fed non fro- 
de ffe. Piangete dunque , o anime (gra- 
ziate , piangete j le voftrc lagrime fo- 
.no ben legittime , ma ,per voura dif- 
^grazia non vi ferviranno ar niente., e 
per accrefcimento del fuppKzio i voflri 
•ma'i ifaraono fenza rimedio .j, e fenza 
.confolazione. 

Fra tutte le idee le piò fenilici ., e 
le più naturali , che uno fpirito con- 
templativo può formarli della danna*' 
zione', alcuoa non v*è,.cbe mi faccia ' 
^meglio concepire quello ftato infelice 
di quella, di cui dà la diffimzjone San 
Tómmafo , chiamandola malum fine 
éhono f & fine tillo remediò ^ im male 
:fcnza mefcolanza di bene , e fenza fpe- 
•ranza di rimedio., C^ando io fcorro 
(tutto il mondo in ifpinto., ed eibmino 
stiut'i mali, che foffrono, t che'fotfe- 
ifir poObno ^gli uomini mortali , .noci 
ttrovo una copia , né un' ombra di 
<UuelIo della dannazione., perocché fono- 
ittttti accompagDuti dalla .confolazione , 



che 

Ariftotilc chiama il più terribile di 
tutt' i mali , diviene la confolazione ed 
il rimedio dei più miferabili . Se in- 
nalzo il mio fpirito al Cielo , non tro- 
vo , che allegrezze sì perfette , beni , 
e piaceri sì puri , che non pofTono ef- 
fere avvelenati da una fola goccia d*a« 
marezza , né turbo ti da un foto mo- 
mento di difpiacere. Se difcendo nel 
Purgatorio.,' trovo per verità , che à 
dolori delle anime fono eccefTivi. Ma 
v'é però Ynefcolanza di confolazione • 
e fperanza di rimedio. I loro mali Ib* 
no paiTaggieri , e la loro felicità farà 
eterna . Ma .quando contemplo coi Iih. 
mi della fede >i tormenti d un* anima 
dannata , .fremo d* orrore al foto penfa- 
re , che il Tuo male i fenza Mnfola- 
zione.» e feaza rimedio. 

tn fatti non ne può élla àfpettare ^ 
e ricevere , fé non o dalla parte del 
tempo ., o dalla parte del luogo , o 
dalla parte delfe perfone. Il tempo I 
il medico univerfale di tutt'i mah , e 
il grande rimedio di tutte le piaghe • 
Ma in vece, eh* egli .poflfa eflcr*il.caii- 
folatore del dannato , .farà anzi uno 
de' Tuoi più fpietati carnefici.. Quando 
penfefà al pafTato, la memoria dei be* 
ni, degli onori^ dei piaceri 4. de* quali 
avrà goduto rin guefla vita , il tor- 
menterà con mille Tpaventevoli idee ^ 
che non faranno atte , che ad .a(Hig« 
gedo ,; reeordare fili , quia recepifli bo- 
na, dice Abramo al cattivo ricco. II. 
prefente gli forme/à wUno fpcttacolo co- 
sì orribile ., che non vedrà :fe non un^ 
orrido cumulo di tutf i niàli ,, che la 
fua immaginazione rifcaldata .gli rap* 

Ìirefenterà uniti infieme ,per opprimer» 
o» Il 'futuro farà per lui uh* oggetto 
di difperazione., poiché lo contemplerà 
come una durata infinita,, ftabile , e 
permanente fenza vicenda , fenza fuc* 
ceffione di aiornp , né di : notte ^ d'in- 
verno , né .a* efìate , di primavera , né 
d*Autunno , e cAe'fempre colante ed 
ugnile afe fteflb non recherà aleno 
follevo ai Tuoi dolori . 'Se confiderò il 
luoao , ove fi .vedrà precipitato , tro- 
verà , che non "è ahro che fg^tii fitò^ 
terranei ad posnam ilhefuutms ., giufia 
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^cfpTctìkonfi di TtrtaUiana » il focicr* 
ranca teforo , ove h collera di Dio 
ha riochiuro il fiioco, coitic il più ter- 
ribile Aromento delU Tua veogetta ; 
ma il fuoco» che non avendo , che il 
calore fenza lume abbrucierà quell* ani- 
ma fgraziata feoxa illurDlnare la. Tua 
^ti^ione * 

Finalmente diciamo» che il dannato 
non trarrà alcml rimedio , n{ confola- 
aione dal canto delle perfone , (Jerem. 
Thr<n. cap. 1.) nén efi qui comfolam 
€àni <x omnjiHs charis cjus ^ non tro^ 
f er2( alcun coofoUtore fra rutti auelli , 
<;be gli furono i pib cari : non lo tro-> 
ycrà^ 0* fra gli Angeli, né fra gli qo- 
inini, Aé fra i demoni . Non mi dite 
piò dunque, che la confolazioue degP 
JOfelici é d'avei- dei fomiglianti. II qu- 
ioero fpaveotevolc dei dannati non 
raddolcir^ 1< loro pene* Saranno aDzi 

(li fpictati carnefici gli uni degli altri, 
complici dei delitti , ed t comp/igni 
j^e]!e difTolutezze fi porteranno vicen- 
devo!mi*nte plii avverfione, e piò odio, 
ci quello avranno avuto una volta d' 
dmore 9, e di reciproca inclinazione • I 
pethonj come miniftri immortali della 
divina giudizia inceffan temente li tor- 
tncnteranno, fcnu tregua, e fenza ri- 
pofo i là oerfone, che avranno lafciatc 
he! mondò , padre , madre , marito , 
iìnoglie , figliuoli, amici fi rideranno di 
oro , infuheranno alle loro mifcrie , o 
^e metteranno in dimenticanza ; tutta 
a Cbiefa. nAilìrante non farà una fola 
jregbitra , n* applicbeii uà foJo fuf 
/jfiio n^r fa lóro liberazione ,. o per il 
oro follevo . CU Angeli tutelari , che 
avcanp ad efU fatti s\ buoni ufizj in 
quefio mondo , non verranno più in 
lóro ajuto p^r rUrarli da quel prccipi- 
alo, né per conrotarli nella loro dirgra- 
Sia . anima fvcnturata l ( Jcrem. 
Thren. e (. ) DejcBa ex vchemfinxn , 
Aon halfcni ($nfolatorem ^ Quanto ce- 
j^dlìvò è il tuo male 5, poiché non tro- 
vi un folo. confolatore nel Cielo , full)^ 
tetra ^ né neiriuferno ^ e neppure a noi 
ij pcrmjcffo ìL compatirti ,. ed. il coot- 
piang^rti^ 

Ma vegghìam.o, s'ella potA almeno, 
trarre qu^auh.c -Cpn|oIazÌQnQ dar<;anio 



delle divine perlbae. Il Pddie che fi 
appella per ecccUeoza il Padre d'ogni 
confolazione * ( Z. Cor, cap. i. ) pata 
totiui cotifoldfionh y ne avrebbe per av- 
ventura riferbata qualcheduna per Ici^ 
II Figliuolo, che difcefe una vojra nel 
Linìbo per confoUre , e per tiaroe le 
anime de^ Santi Padri , difcenderà egli 
pib air Inferno per liberarne qualche- 
duna di quelle 9 che da raoti fecoli vi 
fono , e che fofifrono tante forte d: tor- 
menti ? Finalmente Io Spirito Santo » 
che %i fatta fua gloria il prendere Fa 
qualità di fpirito confolatore , ( Juan, 
cap. 14. ) abbandonerà cosi aflfoluta- 
mente quelle anime defolate, chea lo^ 
ro non ac^rdi qualche momento di 
follevo , per refpirar ne' dolori ì ìio ^ 
Uditori 'y Non v*è pia per loro il Pa- 
dre della confolazione , ìì Redentore 
degli uomitìi , to Spirito capfoiatore ^ 
Conchiudete dunque ♦ che T Ange/o 
delle Scuole ebbe ragione di i\tn\ ch^ 
la dannazione é un male fenza meko-^ 
lanza di bene , e fenza fpcranza di ri^ 
medio ^ 

Vedete il noftro Faraone . Alloracbi 
era. in quello mondo, ed^ra più cru^^ 
delmente ferito dalla nx^wo di Dio ^ 
avea della confolazi^one , e del riroecia 
ne' Tuoi mah , avea nella pcrfona di 
Moisé, e in quella d' Aronne Tuo fra- 
tello un confolatore, ^ un'Avvocato^ 
l'ubo jt e I* altro irtipiegavano il loro 
credito ,. e le loro preghiere apprcffo di 
Dio per placare la lua giuftiiia , per 
far ceflfare la tcmpèfta , e per proccu. 
rar' a; xjuello fgraziato Principe alcuni 
buooi iotervà.ni , e giorni di ripofo , 
( Exnd. e. 8. ) Vide fi Si Pbataù , quoà dit- 
ta effet TcqH.iesy defklera quello catc vo 
uomo d' aver* alcuni momenti di tre- 
,gua per refpirar* utx poco ; li domanda 
Muisè glieli protnette- i e Iddio gli^S 
accorda . Ma nello flato , i41 <ui mt '« 
rappretenta la fede ,. egli tion. ha ^\ 
confolazione da fperare . che l'anima 
del cattiva ricco ^ Quefl^'anim^. repro- 
ba non ij^mandava ad àbramo.) ^^ 
non una à)la gocciai d^aK^qua , cioè y 
gìufta. li fpi^gazione 4i Tertulliano ^ 
che una (jiiltà dell< ineffabili conlola- 
zioni , e d^ir eterne d-li^ie*» dalle qua» 
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^ra circondata nei Limbo T anima tea-' 
ta di CiBtzaro* de dì^Uó itùiìaià fklici(h 
fìs implorai folatsum rarix , domanda; 
quefta piccola goccia.» e la doio^n^j^rìi 
wmprc , e (empiee gli farà negata!^ fchk-j 
CE fpetunta dt non mai otcenejift . 
Mio DÌO; quinto terrìbile è Ia"Vo(lra 

Siufti^ta , e quanto fpaventevoli i vo- 
ti giudizi f 

Che fé gì' infelici dannati non pof- 
fono ricever uè rimedio » ni confola- 
tione nello ftato della lor vita pazien- 
te > vegghìamo , fé ne pptranno trarre 
dalla parte della morte. CppctotTiac- ; 
che fé pofeffero un gìoj'no morire v fi ; 
confolerebbono neir.cfpettazipnc di ve-i 
der finire i loro mali , ma h morte ,; 
che hanno fuggita in qucfto Inondo ,j 
che defiderano nell'inferno 9 e che mai; 
non verrà> farà uno de* loro più gran- j 
di fupplizj. Quindi mi pare averla in-j 
dovinata Tertulliano , allorachè par-! 
ìando delle pene dell'inferno ditede a: 
loro fpirito , e ragione pctnarùm inge-i 
nia ; volendo dire , che quelle pene 
'teflendo date ai dannati dalja fapienza 
di Dio > eh* è la prima , e fupernr ra- 
gione , fi fenno fcntit dai dannali con 
ifpirito e giudizio facendo il difcerni-' 
mento de più' colpevoli per tormen- 
tarli pìh crudelmente» Per fino la flef- 
fa morte fenza tor a loro la vita li 
tormenta con ifpiriro. Ecco la manie- 



ra 



Tre cofe vi fono da confiderare nel 
la morte per relazione ad un* anima 
dannata; cioi il penfiero» il defiderio) 
e l'impotenza. Il penfiero , ch'ella 
Ila , che la morre farebbe il fine de' 
fuoi tormenti , la lufìnga . Il defide^ 
rio, ch'ella ne ha , le ta trarre mil.-e : 
forpiri per chiamarla in fuo ajuto. Ma 
J' impotenza , in cui fi trova di mori- 
re , fa dr? i fuoi penficti e deCdcrj 
non fefvai^o , fc non ad affliggerla di 
più. Il penfiero della niArte farà il ti- 
ranno deQlo fpiriìo *, il delìderio deMa; 
morte farà il carnefice della volontà ,! 
e l'impotenza di morire farà l'etertìi-l 
tà delle pene delP anima e del corpo; 
ufiiti infieme per là refikrrezione . ìf 
penfiero dello fpirito > che le rappre-"! 
remerà la morte tome utì graù bene >' 
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ftrà nafc^re il defidetio di Hhorire ndi. 
la volontà ; ttia l'iùijifotenta di moti*, 
re faA la dìfperalione deirattima > td 
ii torihento del corpo ^ tn manieraci 
lo fpirito del dannato > che tion i'efii 
formato in quefta vita ctie »na fpa^ 
vcntevole idea della morte, he le farà 
allora una dipintura così aittabHe » co» 
si dilettevole > e cosi bella > che ì^utfla 
cognizione fempre attuale fiel Tuo f pi» 
rito , e qutfta itnnl|agine fi:ftipre pre» 
fente innanzi ai (ubi occhi it faraìfmo 
formar vpfT , e defideff continui di 
morire defiittabunt mori ^ le iìfldkiZie^ 
ranno le fue preghiere , e le dita fen* 
tendofi quafi agonizzante • O xficitit ? 
bnicò oggetto y eh' io trovo amabile 
nella mia difav ventura ; unica cnvfoli- 
ziòne , che poflb godere nel mio difà- 
ftro , unico rimedia, che poffo rircvet 
ne' miei mali , utiica fperanza , di cui 
mi Infingo nella mia difperazione , ed 
nni(9 ddiderio , che ini refta io <mtli 
r eternità % O morte fina%ftii:.ntp più d*^ 
fidérabile della vtta , noti ti lafderalt 
giammai pie|^are né ^ài ncifiei m^i i 
né dalle mie preghiere ? Sono diec^ 
mila anni, ch'io ti cerco > e fooo die^ 
ci mila anni , che tu mi fuggi . iPe^^ 
che tu , che non la rifparmi nel inon- 
do alla vita dei Principi , t^ dei Re \ ^ 
tu rifparmi in «jueftc forte tarctti la * 
vita d'una irtttimii fgratiata tielfo fift^ 
gno di Dio ì Fercfaè finalmente > tu 
che non ti compiaci che lielle fira|i , 
e nelU carAificina > ìioo' vieni ad ine- 
briarti del mio faOgùe ' Quefto è il 
linguaggio di tutV i daotiatt : àejìàera^ 
bunt mori y, defiderer^nnó di morire-» 
d* mors fugiet ab eis > ma avranno il 
bel pregare > gridare > gemeVe > e quc- 
relarfi. Qoefta fiera , crudele , inflefG- 
bile , ed implacabile morte fti^irà da 
loro eternamente • Perciò la loro vita 
infelice ìion farà fé non una morte vi- 
vente > e che un'agonia jìerpetua fcnta 
poter né vivere, né moHre% 

Andate ora> o "idolatri del mondo» 
the avete tanto anìore alla vita , e 
tanto tintore della morte . Cercate 
quanto vi piace o nei femplici della 
natura , o nei fegrtii della medicina 
mezzi di farvi vivere > e d'impedirvi 

dal 
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ik\ morire. Vcrrìt un traipo che voi 
cambierece feotimcnti, e penfieri» poi- 
chi tutta la voflra avverfiooe farà al- 
la vita i e tmt' i voftrl defidcr; faran- 
■o per la morte.* In fina a tanto che 
Faraone fi vedeva afflitto , perfeguita» 
to e tormentato da tutte le creature 
congiurate infieme per torgli la vita , 
gridava a Moisè , togate Déminum , 
nr aufnat a me monem iftam, pregate 
il Signore » che mi liberi dalia morte i 
ma ora che la vita i divenuta il fuo 
master fupplizio , chiede la morte 
per grazia» e per mijericordia; ma vi- 
vere eternamente nei fuppliz) per ca- 
ligo de' fuoi peccati. Vedete una fi- 
gura della pena d' un^ anima dannata 
nel primo reprobo del mondo. La ve 
ce del rang.ue d'Abele , che Caino 
avea fparfo uniu ai rimorfi della co 
Scienza di nuefio fratricida ,. gli faceva, 
Ilo si crudele tormento y che defidera- 
va continfiamente la morte , come Tu- 
flìco foUevo delle fue pene. Ma Iddio 
gli lafcib il defiderio della morte, e la 
aoja della vita , come due implacabili 
carnefici , che non gli permettono di 
refpirare , di morire , né di viv(*re • 
Ct^idtim mertis , ut lueret deliQum , 
vetttit mori , dice Tertulliano • Giudi- 
cate dunque dello (lato d'im dannato, 
che con tanti altri mali » che T oppri* 
mono y porta un verme immortale nel- 
la cofcienza > che gli rode il cuore , 
in una maniera sì crudele » che nel 
momento ch'egli crede di fpirare per 
la violenza de' fuoi rimorfi , fi fente 
in un momento rioafcere y ringiovani- 
re , e rifutcitar' ad una nuova vita , e 
a nuovi tormenti. Tanto 2 vero, chr 
la fapienza di J)io tormenta i dannati 
mirahititet, in una maniera ammirabi- 
le 9 poiché rende le loro pene infop- 
portaoili nel loro rigore» ma io v'ag- 

fiungo ancora y che la fua imtnenfita 
i opprime rendendo i loro patimenti 
univerfali nella loro eftenfione* Sarkla. 
feconda parte del Difcorfb. 



SECONDÒ PUNTO. 

Quando confiderò le opere ^ che 
Iddio ha fatte fuori di ie Ae(To, 
I» offcrvo , ch*ei fi prefc Ù piacere 
di far a loro portare qualche veftigio 
delle fue perfezióni^ Ha imjpreffo uff 
raggio della fua femplicità io quelle 
degli Aigeli \ della lua Maeft^ , in 
Quella del Sole \ della fua ìmmutabilU 
t\ in quella della terra ; delia profoo* 
ditk de' fuoi 'Giudizi negli abilfi del 
mare. Ma trovo due differenti pittu* 
re 9 che ci ha fatte delia fua immeofi- 
\\ con colori molto diverfi , che fono 
la gloria de* Beati , e il fupplizio dei 
dannati . Perocché come Iddio rinchiur 
de tutte le cofe nella fiia fromenficà , 
cosi la gloria de' Beati rinchiude ogni 
foru di beni nel luo feno ^ e il fuppli- 
zio dei dannati ogni fotta di maVv nel* 
la fua efienilone . E perchè lo cora<> 

[ prendiate , chiedete ai Teologi , cos' k 
a Beatitudine ; e vi rifponderanQo con 
Boezio , ( Lib. 5. de confol Philof. ) eh' 
é uno fiato perfetta per 1* unione di 
tutt'i beni. Ma fé domandate a loro, 
cos'ai dannazione ^, vi rifponderaDno 
con un' oppofta diffinizione a quella 
della Beatitudine , eh' é uno flato per- 
fetto per l'unione» ed il concorfo dV 
gni forra di mali. Uno fiato perfetto 1 
cioè » a cui niente manca in genere di 
fofferenza e d'afflizione. In manierac- 
chè ho ragione di dire , che ficcome 
Iddio comunica la fua immenfità allo 
fiato dei Beati p^r renderlo perfetto > 
compiuto ed univerfale coli' affluenza 
di tutt'i beni , la comunica altresì al- 
lo fiato dei dannati per renderlo per 
fetto , confumato ed univerfale colb 
uniooe di tutt' i mali . E quedo i 
chiama nel linguaggio della Scrittura 
l'efietto della collera , e dell' immeofo 
. furore di Dio , ( Dcut. e. 29. ) ir4 /«*• 
vis e'fuì immenfa. 

Per ifiabilire quefia propofidooe fui 
principi si della jurifprudbetuui , com£ 
della Teologia^ bilQgna fup^rre , àt 
una pena è giudicata univerfak io 
moltr maniere* Primiemnaente qu^t^ 

do 
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do s'efteìide fu agogni ferta di perfooe» 
drogai 'feflfb > e d'ogni oondiziooc. In 
fecondo Inoeo quando toraicnta i rei 
in tutta relteofione del lor' eflere > e 
delle loro potenze. E io terzo luogo 
quando rinchiude ia fé ftefla tutti gli 
altri generi di pene, che fi poffooo in- 
ventare per punir' un reo • Ora la dan- 
nazione eflfeodo un raggio dell' immen- 
fità di Dio > non altramente che la glo- 
ria dei Beati , ella è nella fua fpczie 
un male immenlo > infinito ed uoiver- 
fale f poiché s' e(tende fu d' ogni forta 
di perfone fenza di finzione di felfo , 
né di condizione , tormenta le anime 
reprobe io tutta l'edeofione del lor'ef- 
fere » e rinchiude tutt'i generi di fup; 
plizj 9 che i Tiranni y o i Legislatori 
hanno ordinati jper caligo dei rei • 

Comt ogni torta di perfone , che 
hanno l' ulo delia liljertà e della ragio- 
ne » fono capaci di peccato ; così fono 
capaci di pena* E quantunque fé neri^* 
trovino alcuni in quella vita , che To. 
no capaci di praticar la virtù ed il vi 
2Ìo prima d'eflcr capaci di foffrire i 
tocmeori , e h morte a cagione delia 
debolezza della lor'erà > o della dilica- 
tezza del loro temperamento, (S. Am- 
brof. lib. I. de Virgin. ) nondum idonea 
f£na j d* iam matura viSorìa , come 
parla Sant' Ambrogio nel panegìrico di 
SanfAgnefe; perciò neir altro mondo 
tutti gli adulti , che fono capaci di de- 
litto , fono capaci di dannazione . 
Quindi parlando Saot' Agoflino degli 
Eletti e dei Reprobi dice , che còme 
taluno di quelli é falyato folamente per 
«na pura mifericordta ; così ogo* uno 
di guefti è dannato per un giufto giu- 
dizio. Nemo nifi per imdeèitam mijeri^ 
4jordiam liberatur , & nemo nifi per de- 
òitum fudicium damnatur . Oltreciò 
Iddio non eflfendo accettatore di perìb* 
ne, ogni forta di rei gli fono indiffe- 
renti . Bafta nel tribunale della fua giù- 
flizia eflcre ]>eccatore per effer donna- 
tOy la condizione , la nobiltà, il rango, 
e la dignità , a cui fiamo flati innalza- 
ti nel mondo, q nella Chiefa,^on fò- 
50 Titoli per elTer feparaci dalla maffa 
della dannazione, ma folamente il Bat- 
sriuM^ ola Penitenza ci può attrarre. 



Bea* è vero , che Saot* Agoilino of- 
ferva » che vi furono molti errori , i 
quali hanno combattuta quefia verità • 
( S. Ang- I. 21. de civit. Dei e ló.c. 17* 
e. iS.) Il primo, dic^egli , i (lato quel- 
lo d* Origene» il quale per una miferi- 
cordiofa impietà ha creduto , che Id- 
dio fi lafcierebbe muover' un giorno a 
compaffione alla vida delle niiferie de' 
Demoni) e che la fua giudizia foddis^ 
fatta dai tormenti» che avranno foffet-, 
ti dopo la loro caduta , li richiamerà 
al Cielo per efler compagni della glo- 
ria degli Angeli buoni . Ma la Cbiefa 
r ha condannato con giuliizia , e con 
ragione tanto fu quefta ingiulla mifori- 
cordia , eh* ei proipette un giorno ai 
demoni , quanto fui cambiamento » o 
paflag^io alternativo dei buoni e dei 
cattivi dallo fiato della gloria a quello 
della dannazione , ed un raggiro , o 
movimento eterno e circolare dalla mi- 
(eria nella felicità , e dalla felicità nel- 
la miferia • Perciò Oiigeoe , al dir di 
Sant* Agoftino , non attribuifce agli 
Angeli fedeli , Te non una falfa beatitu- 
(|^e ed una vera dannazione ; poiché 
la loro allegrezza é turbata dai .timore 
delle miferie future, nelle quali debbo- 
no cadere. La Chieia dunque ha con- 
dannata la dannazione pretefa degli 
Angeli buoni , e Gefucrifio parimente 
ha condannata la pretefa faluxe dei de- 
moni» quando difle , che il fuoco eter- 
no è preparato ai demoni e ai fuoi Aa- 
geli ApolUti. 

Vt ne fono altri , dice San t" Agofli- 
no i i quali fingendo d! allontanaci dall' 
errpr d' Orig^ errarono per uà fenti- 
mento contrario , e per una qpppda. 
opinione foftenendo , che quefia mife- 
ricordia promefia da Origene ai demo- 
ni non è che per gli uomini sì cattoli- 
ci , come intedeli » fondati fulle pre- 
ghiere , ed intercemoni dei Santi* in 
manierachè cofioro non ofavano' pro- 
mettere ia falutc futura agii Angeli ri- 
belli I , ma lufingavano generainiente 
tutti gli uomini Crifiiani , Eretici , o 
Pagani con una generak abolizione > e 
con una falfa impunità » ch'efli .pro- 
mctteaoo a tutto il genere umano per 
lufiogat la diflolutezza della loro vita» 
Ff eia 
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e la depravaTÌotte dei loro 
Ma quello fecondo errore è 
come il primo dalle parole 
tiolo di Dio , il quale coir ultima Tua 
fentcnza cond^^nneri tutt'i cattivi uo- 
mini allo (ìcffo ecerno fuoco , che ai 
cattivi Angeli fu preparato. 

Altri hanno creduto 9 foggiunge Sant' 
Agoftino ^ che^quefta mifcncordia pre- 
tcfa non era per i deraoirj, né per tut- 
ti gli uomini indiffereptemenre 9 ma 
folo per i fedeli , che fono (lati chia- 
mati alla Chiefa, ed ammeflfì alla par- 
tecipazione del corpo di Gefucrifto, di 
quaifìfia grave delitto fieno colpevoli • 
Ma s'ingannano , dice il ooftro impa- 
reggiabile Dottore, perocché non bada 
per falvarfi reflTere membra del corpo 
miflico della Chiefa , fé non fi dimora 
ceirunità del fuo corpo , e nella pàr- 
tecmazione dello fpirito e della carne 
di òefucrifto. Il che non fi fa fé non 

{>er r innocenza del Battefimo. , o per 
a riconciliazio4t della Penitenza . 

Finalmente vi fono altri cattivi Dot- 
tori, i quali fi perfuadono, dice Sant* 
Agoftino , che quefta mifcricordia &- 
tura non farà né per i demonj , né 
per tutti gli uomini , né per tutt'i 
Criftiani , ma folamente per coloro , 
che avranno fatte le opere di mifcri- 
cordia in quefta vira. Ed appoggiano 
il loro errore fulla forma della^nten- 
za, che farà pronooziara io favore de- 
gli Eletti , o contra i dannati , e per 
cui il fupremo Giudice non. darà ai 

f;iufli il Regno del Cielo fé rioo per 
e fote buone opere ; e non condanne- 
rà i Reprobi al fuoco eterno , fé non 
per la loro mancanza* Ma queilo er- 
rore é coafutato e convinto di falfiià 
dalle parole deir Apposolo , che follie- 
ne, che fenza la carità tutte le buone 
opere fono inutili , e a nulla fervono ; 
( I. Cor. e. 13. ) »/)&// mi6i prodefl. E' 
dunque una verità di fede , che le pe- 
ne deirinfemo fono unìvcrfali, poiché 
s'eftcndopo fu tutte le forte di perfi- 
ne , uomini , ed Angeli , Cridiani , ed 
Infedeli • Lo fléflo Figliuol di Dio ce 
lo ha infegnato con una bella metafo 
ra. (Matth. e. 3.) Omnit arbor , die' 
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exadetur , C in ignem mitntur • Ogni 
albero , che non produce hvmne frutta, 
farà tagliato e meflTo ad ardete nel fuo« 
co . Omnir aròar , cioè o^ai Angelo , 
o uomo fenza eccezione^ il quale non 
produce buoHe frutta, cioè die non fa 
opere di carità , o di penitenza , erri- 
detur, farà tagliato, e feparato da Dio, 
e privato della fua vifta colla pena 
dei danno, G'in ignem mittetutj e fa- 
rà gettato al fuoco per abh^udarvi e- 
ternamente , e pec efler punito colla 
pena del fenfo. Non v'ha dunque di- 
Itinzione appreflb Dio del Giudeo e 
del Gentile; il Giudeo farà condanna- 
to per b fuo induramento, il Gentile 
fwr la fua idolatria , Tempio per la 
uà impictà • La fola fede non iaiverà 
l'Eretico , la fola parrecipazione dei 
Sacramenti della Chiefa aon falcerà i 
Cattolici , le fole opere di miTer/cordià 
fatte fuori della carità* non faiveranno 
i Criftiani, fé gli uni e gli altri muo* 
jouo nel loro peccato. Mi rido della 
loro fede , e delle loro buone opere • 
Non faccio alcun conto né dei Sacra- 
menti della Chiefa , né delle intercef- 
fioni dei Santi , né della paffione di 
Gefucrifto , faranno tutti avvolti nella 
(letfa malfa di riprovazione, e di danna- 
zione eterna; e la pena, a cui faranno 
condannati , (arìi così univer&Ie , che 
non folamente s* eftendcrà fu d*ogni 
forra di perfone colpevoli , ma di pìii 
li tormenterà ir) tutta Teffenfione del 
lor' cffere . 

Siccome il Reprobo ba diflBpata in 
quefto mondo riatta la foftanza delle 
lue grazie e del fuo dlvin patrimonio, 
egli é giudo, che fia punito altresì in 
tutta la fodanza del fuo eflere nc]rri> 
ferno* E -come tutte' le potenze dclli 
fua anima , ed i fentireenti del fu» 
corpo hanno contribuito al delitto , T 
ordme della giudizin vuole, che parre- 
cipino delcafHgo. E finalmente come 
la beatitudine fpargerà ii torrente Ae\- 
le fue delizie in tutta la foftanza deir 
^nima e del corpo dei beati ^; cocì ^n 
dannazione fpargerà ii torrente delle 
fue pene in tutta la fàft^nxa dell' ani- 
ma e del corpo dei dannati, (Tcrruil. 
lib, de refur. carn. ) Non tmm f^ffnm 

> 
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ffparari in meuede , qms opera conh 
funxit . Mao fi dividerà nella diftribu- 
2Ìone dei calighi , e d^lle ricompcnfe 
quefte due parti elTeoziali dell' uomo ^ 
che fono fiate cosi unite nella pratica 
del vizio e della virtii . Eflfe furono in 
ibcietà dei beni , e dei mali in quefio 
mondo» vi faranno anche eteniameace 
nel Cielo e neirinferno. 

Vi confeflo il vero , Uditori , che 
quando medito le pene d' un* anima 
dannata» la mia immaginazione non è 
né sì feconda » né sì ingegnofa per rap> 



«he rcMeranno iJ tuo tormento im- 
mortale • ( Ifb. 9» Mora!» cap. 48. ) In 
doloris angufiia pai/ante fé fempet ff»* 
vare feriumur > dice San Gregorio » ut 
& au^d thnent ulerent > & rurjfum 
quod Merant fine cejfattane pertime* 
fcant. Nell'ecceffo dei dolori prefenti 
i dannati faranno ancora tormentaci dal 
timote dei futiiri , acciocché foffrano 
tuttociò » che temono , e temano in- 
ceflantemente ciò che debbono foffrire 
in tutta Teternità. Vedute le pene del- 
le potenze dell' anima , vegghiamo 



prefentarmele in tutta la loro eflenfio- ! quelle dei feofi del corpo. 



ne » che quando confiderò che rutto 1* 
immenfo furore di Dio fi applica a 
tarle (entire ; ira futotis immcnfa^. La 
memoria di quell'anima farà continua- 
mente tormentata dalla memoria delle 
grazie perdute, di ruttai pofi*enti ajuti, 
di tutte le occafioni favorevoli » e di 
tutt*i mezzi f^icili , che ha avuti di 
falvarfi , e che lafciò fuggire per fua. 
negligenza» o per fua mahzia. Il fuo 
fpirito farà feppellito nelle tenebre d*un 
così fpaventevole accecamento » che 
non gli refierà lume e cognizione» che 
per comprender la grandezza del bene » 
di cui é privo » e la grandezza del ma- 
le» ove fi é precipitato volontariamen- 
te. La fua volontà^ farà arrabbiata dal 
fentirfi fenz' amore yerfo il fomno be- 
ne malgrado T inclinazione naturale , 
che la porta ancora a lui • Tutte le 
paffioni deir appetito irafcibile e con* 
cupifcibile faranno come tante furie » 
o avvoltoi affamati» che gli ftrazieran- 
no inceflantemente il cuore e le vifce- 
re fenza farb morire • Timoie ^ defi- 
derio , furore » difperatiooe » paflioni 
umane » folievatevi quanto vi piace in 
quefia vita per turbare il ripofo d' un* 
asiau» voi non Cete fc non deboli ed 
impotenti carnefici a para^oo^ di quel- 
le , che faranno il fppplizio d* un dan- 
nato» poiché faranno tutte infie'me fol- 
levare per tormentarlo nello ileflb tem- 
po. L*odio di Dio » il d^fiderio della 
morte \ il dolor del p^flato- » la trifiez- 
tA del prefente » il timor deU' avveni- 
re » U fuga del maie^ la difperazione 
4clla falute faranno tanti demoni in 
caduti nella lofo puledctta. fiofiaaza » 



Come il piacere dei fenfi confifie 
nella convenienza » e proporzione della 
potenza col fuo oggetto » conveHÌentÌ0 
cum convenienti i la chiama Afpafio di 
Tiro ; così bifogna neceflìnriamente che 
il dolore confilta nella (proporzione 
deir oggetto colla {potenza. Contem- 
plate ora lo fiato d*(m^nnato» ^ il 
vedrete tormentato in XMt* i fentimen- 
ti del fuo corpo da pene^mpercettibili . 



da 
da 
far 



Nella vifia aa orribili fpettri y e 
fpaventevoli tenebre • Neil' udito 
fchiamazzi f e da urli capaci di 
tremare gli fpiriti i più forti. Nel gu- 
fip da continue amarezze più ìnfoffri- 
bili di Quella del fiele del dragone » co- 
me parla la Scrittura • Neir odorato 
dair infezione deli* inferno » e dal puz^ 
zore eh* efalerà dai corpi dei dannati 
capace d'infettare gli uni gli altri • 
Nel tatto dall'attività e fottigliezza del 
fuoco 9 che a'infinuerà io tutta la fo- 
ftanza del corpo » che abbrucierà la 
carne , le vene » i mufcoli , le arterie , 
le membrane » e fino le midolle dòllc 
offa » e che fcorrerà finalmente cdme 
una fiamma liquida per tutte le mem- 
bra per penetrar' il fondo del cuore « 
del fegato » e del cervello » e trafpirare 
per tutt'i pori dei corpi dei dannati « 
che diverranno come puzzolenti caro» 
gne» ocome carboni accefi» i quali e(- 
lendo pQfii gli uni Tovra gli altri fi ca- 
gioneranno Icambievoli dolori » che lo 
fpirito umano non può comprendere « 
e che una liojgua mortale non pub fpie- 
gare. Sì» miei Signori » quefti corpi , 
quefta f»rne» che voi trattate con tiar 
ta^ delicatezza 9. che nodrite eoa sì bao- 
F f z ne 
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ne vivanda > t che fate ripofar^u buo- 
ni leni , in una parola , rutti quefti 
fentimenti , che avere avuta tanta dili- 
genza di contentar' in quefio mondo , 
ai quali avete pròccùrata ogni forta di 
piaceri , ed avete impediti dal (offrire 



la minima pena > faranno tormentati 
da dolori sì violenti, ed ecceflBvi, che 
folatbente un dannato .può (entirli y e 
fpicgarli . 
Finalmente diciamo, che la pena di 

quelle anime reprobe farà univcrfalc , 

/^ ^jJoJdiè fatk un'unione di tutte quelle, 
colle quali la divina Giuftizia , e T u- 
mana poflbno tormentare un reo. Sic- 
come Iddio ba unita ogni forta di be 
m nel Cielo per render compiuta la 
gloria dei Beati; così ha ragunata ogni 
forta di mali nel!' inferno per render' 
knmenfi i tormenti de^ dannati. S<mt^ 
Agoftino volendo provar quefta im- 
fnendtà di pene riferifce tutre quelle , 
che (ono Oaci^ ordinate un<4. volta dal 
le leggi delle d^^dici Tavole , ch'egli 
ha cavate da Cicerone, e che fono ri 
dotte al numero d'orto. (Auguft.Kzi. 
deCiv. Dei e. r t . ) Damnum , vincula , 
verbera , fervitutem , taliomm , ignomì- 
niam , exilium , mortem . La confifca- 
lione de' beni , la prigione , la galera , 
h sferza, il taglione , T infamia , Te- 
iilio , e la morte . Or» la divina più 
ftizìa impiegherà tutti quedi generi di 
pene per tormentar' i dannati . Peroc- 
ché come hanjìo avuto in (]ue{la vita 
un'amor d»fordinato ai beni , alla li- 
bertà, all'onore, al piacere, alla fani. 
tà , alla patria , ai loro corpi , e alla 
vita, tutti quefli^ difordini faranno pu- 
niti con opponi fuppli2j. L'amor dei 
beni farà punito colla perdita di Dìo , 
cb'é il folti reo bene della creatura ra- 
gionevole , e qucfta è la pena del dan- 
.no; dumnum* .L'amor della libertà i 
t dell' indtpenden2a farà punito colla 
irude^e khiavitii , in cui gemerà mie 
(otto la tiraoma dei demon; > che ì^ 
caricheranno di catene, e li' tormente- 
ranno pi^ fpieratamente nell' Inferno , 
che i Corniti non iriictaoo i miferabili 
sforzati , che (belo in una galera , vin- 
' €ulHm y fervUus y & vtfbera. L'amor, 
che hattoo avuto alf otor del mondo, 



farà punito coH' ignominia , e con un' 
eterno obbrobrio ; ignominia , Come 
iamore, che hanno avuto a loro fief- 
fi fece , ch'effi hanno offefo il proflì- 
mo in pib maniere \ così faranno elfi 
trattati ^ome hanna trattati gli altri . 
E come fono i^ati fenza mfericordia 
verfo i poveri , e verfo i loro nimici , che 
non hanno voluto affìder' ai primi » 
né perdonare ai fecondi , cosi Iddìo li 
giudicherà fenza mifericordia , fenza 
grazia . e fenza perdono ; m//o. L'a- 
mor, ch'ebbero al loro paefe, alla lo- 
ro cafa , a:la loro famiglia , ai loro 
parenti, ed amici, farà punito eoo uà 
bando eterno dal Cielo -, eh' è la loro 
patria , exilium , Finalmente come 
hanno avuto pib amore alla vita del 
corpo , che a quella dell'anima , fa- 
ranno puniti coNa morte feconda, eh* 
è la morte eterna . Ma la morte fe- 
conda , ch'é, al dir d' Agoftino , a/fai 
differente dalla prima in cib , che 
( lib. 21 de ci vi t- e. 3. ) puma nwrs ani- 
man» noUniem peilrt de corpore , Jecun* 
da mors animam noUntem temi in cor- 
pore ; la prima morte caccia T anima 
dal iuo corpo (uo malgrado per impe- 
dirlo di vivere ^ e la feconda lo ritie- 
ne per "forza per impedirlo di mori- 
re • 

Rapprefentatcvr dunque , Uditori , 
un'uomo bandito per Tempre Hai fuo 
paefe , foparato dalla compagnia ci 
tuttociò , eh' egli ha di pìb caro al 
mondo , fpogliato di tutt' ì funi beni , 
e ridotto ad un'eftrema neccffità , ca« 
rico di catene , come uno sforiate al 
remo, e condannato alla galera perpe- 
tua , comiouamente battuto , moribofl' 
do dì feme, e di fere, coperto di ver- 
gogna , e d' infamia , abbandonato al 
furore di tutt' i fuoi nìmici^ i q^ali ij 
vendicano fovra di lui di tutt'i m^^ 
trattamenti , che hanno ricevuti , op- 
preffo nello fteffo tempo da totre te 
più crudeli malattie , alle quali i H' 
to il corpo umano ; da oftalir.ia negli 
occhi, da una parotide nelle orecchi^ 
da una raicraoia nella tefta , da ub 
abfceflfo nel cerebro e nel polmor-e » 
da un cancro nella bocca , da ulceri 
per tutta il corpo , tutte le naembn 

a» 
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aoiiodate driU gotta, la pcfte ed i car- 
iooi per tttcìo il coff» 9 il calcolo e 
la pietra nelle reni 1 il colico nelle vi- 
fccre^ iìM caoctena ia tatti gFìncefli- 
ai, fiocope, è fvctiIiiMmi cokìdi» .del 
cuore f e per coimo 4e' mali ruotato 
ioccffaìiteBì«ace coti Vivo « ed ìnit&or- 
tale in mesto di tutti queiii tormen- 
ti. Queftó è un debole raggio» ed un' 
ombra leggiera dello fiato d'us danna- 
to. 

In una parola s unite tutte le forte 
dì Ttspplrz; > che i i>erreGutori della fe- 
de , I Neroni 9 i Diockziaoi » i Maf- 
fenz; hanno fatto ibtfrir* ai Martiri , 
ragunate infieme rtitte ie forte de' tor- 
menti inauditi , dtt i Ciplefi di Corin- 
to , ì Teageni di Megara., %t\ Aleer| 
d* Epira . gli Aonooi di Cartagiine > 1 
Dionigi di Siracufa, i Pififtrati d'Ate- 
Oe, i Falaridi d'Agrigento » e tutti gli 
antichi Tiranni hanno in^eottti per 
far patite i rei , quelli non fotto che 
tormenti in pittura ,^ a paragone di 
quelli 9 che la gitittiaia di Dio impie- 
ga per tormentare i dannati > fenza 
che quefti dolori impercettibili li poC* 
faoo far morii^. Ma ciò , che in que^ 
ili tormenti è ancora più ittcompren& 
bile, sì è, che un* uomo in Quella vi- 
ta non può (offrir tutt' i mali in una 
uguale violenta , tiencre il fenttmento 
de* maggiori alTorbe il fentiftiento del 
pili piccolo . Ma il dannato oell^ iofen- 
00 foffirirà quefti fupplizj tutti io una 
volta ia tutto il loro rigote , fenza che 
r eftrema violenta del fuoao dìminot- 
fca il dolore degli altri tormenti • Ec- 
co ancora un' aldo prodigi» « che fa 
Iddio neir inferno per aft&iHP^'i dan* 
nati. Il fuoco contra la fua propria 
natura non dttlruggerà » né coMoiiiei^ 
i corpi* di quelle Igraaiaee vittime , 
ma (ervirk a loro anzi A* alimento e 
di nodrimento per immortalarli , E in 

Suanro alle anima feparate dai corpi , 
eflfe faranno uo^ fpeztc di compofto 
col feocù y poiché* gii faranno c«8i in- 
timamenie -unite , che non potramio 
fepiirarfl » ( Lib.ai. decivit^Dà e io, ) 
Mirti , & tmfaiiMmf mèdìs , adihnt- 
^fif i dice Sanr*Ago(liiio , umpìenut 
€X i^nìAìu fmmam , non dantes tgnibus 



vìkkm. E còme 1* unione degli fioriti 
col fuoco npn farà ioftanaiak $ come 
quella deir anima , e del conip > una 
tegreta > ammiiabtk ed ifiej&bue \ così 
oucfie ibftaoie %iritoaU feniiranno il 
dolore del fuoco , ttta non ffà danwni» 
la viiai* Il fuoco aUiiipicierlb ramo» 
colla fua tiiooe » e l'anlnaa coofer^rcià 
il fuoco colia fui unione « Perocché 
ella fark come una materia immorta- 
la , ed incombuflibile > che nodrirà il 
Tuo ardore» e gF impedirà rdlingoerC. 
Ecco y miei Signori , come Iddio da 
per tutto fi glorifica , oell* iaferoo oon 
meno che neiCieIo> in caftigMdo non 
men che in ricompeofando | In faceO" 
do del male, come in facendo del b^ 
ne > nei dannati sì bene* che nei Hear 
ti , colla fua giufiizia non meno che 
colla fua mifericordtft » e in rendendo 
le pene dei dannati infinite nella*-l^rQ 
durata t ficcome k glori» dei Beati • 
Sarà la leru parte del mio OiCcorfo, 

TERZO PUNTO* . 

Siccome la felickà dei Saliti nop. 
farebbe coOipiuta 1 (e non fode 
eterna \ oost la pena del dannati aoo 
farebbe ecaeflìva» fa non foffe infinita. 
Perciò Iddio comunica ia fua eterni^ 
ali* una e all' altra | afiin di render 
quella fenza limiti , a quefta fenza fi- 
ne « Perocché come T eternità è di£- 
nita da Boezio (lib. 5.decoouil.PbitofO 
una durata indivifibile » o il po0edi- 
mento intero t perfetto d* una vita , 
che non avrà giamaeai fine , e come 
fai vita dei Beati farà immortaHoella 
gloria, così quella da» dannati (ara im- 
morule nei tormenti • Mi icmbra , 
Uditori , di fentir già la voce dei fai- 
fi miiericordiofi « che gridqao contra 
quefta eternità di pena f e che dicono 
a Dio. in peribna dei dannati , «tair- 

Ìuid iW stcmmm kaff^tU noiis ì O Dio 
i bontà » di mifericotdia » e di ck|- 
jneoza infinita « i naai potabile » ck 
la voftra collera ditri j»er cut^ V ew* 
niià , e che pttonìafe li naottienio pi^- 
faggiero del peccato c<m ooa dnram 
infinita di fuppliij i Sì certamente ,» 
Iddio è buono e mifericordiofo y ma è 
Ff 5 ao- 
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HRche giudo. £ affine di coavincervi 
titlla giuflizta , e della facci cà dei Tuoi 
giudi'z; , e rifpomlere a quella vecchia 
obbiezione, che Sane* Addino ( 1. 21. 
adCiv.c. II.) ha gjà confutata» bifo- 
gìia fupporre coi Teologi » che V impe- 
nitenza finale, o la morte nel peccato 
i il principio di tre mali eterei , cioè 
d* un' eterna oftioaziooe nel pcccatorie , 
e d* un' eterna malizia nel peccato » e 
d'un' eterno furore in Dio. L* oftitiJK. 
zione del peccatore farà eterna perla 
mancanza della grazia ; la malizia àfì 
peccato farà eterna per. la mancal^oa 
della penitenza , ed il furore di Db 
farà eterno per la mancanza della fod- 
disfazione. Donde conchiudo , che (ic- 
cotne quefti mali faranno eterni nella 
loro maniera , il fupplizio che merita, 
no f farà parimente infinito nella Tua 
dtorata . 

Allorachè io efamino la difpofizione 
del cuore , e della volontà dei danna- 
ti , io trovo che la prima caufa dell' 
eternità dèlie loro pene non è altro 
che la loro orinazione eterna nel pec- 
cato • In fatti bifogna diftinguer due 
cofe nel peccato , cioè Tatto del pec 
cato , e l'afFezion al peccato. L'atto 
del peccato è di poca durata^ , o per- 
che C confuma nella volontà colla fo^ 
la concupifcenza eterna , o col perfet- 
to confentimento , o perché fi cornet- 
te colle parole, o colle opere , o colle, 
facoltà efteriori ; Quefta durata è fo- 
vente sì brieve . sì impercettibile , e 
sì paffaggfera, cne lo fteffo momento, 
che vede incominciar l'azione , la ve 
de finire. Cofa v'é, che pafll pii^ Icg-; 

Ì;iermente del confenfo , che dà la vo- 
onta ad un cattivo penfieno , d' una 
parola di maldicenza, di beftemmia, 
che la lingua proferifce , d'un' atto di 
furto , o a omicidio , che fa la mano? 
TtJttociò paiTa con tanta leggi«rez^ 
e preAezza 5 che fi toglie quafi allo 
fphrito, ed al fenfo ; il che da Tertul- 
Irano fu chiamato , ( libv 2. ad uxor. e. ) 
Midinunf vapérma m^menta-, i momenti 
AriDOAti d'una paffìoa dtfordinata . Ma , 
lo fteflo dir non fi può. dell'affezione 
al peccato < Ella può «ffer di ptà lan- 
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ga durata» e p^fevera «dia jroloott 
del peccatore un', anno » jdieci aoni , 
vent anni « e finocchi n% tolu, o in- 
terrotta dalla penitenza « Ora ficcomc 
il peccatore , che muore neli'impeni« 
tenza , e nel .pecaato con.ferrcrà per 
tutta l'eterniià la fua afffjuooe al de- 
litto lenza poter , né voler torlo dal 
Tuo cuore, non è egli giudo, che co* 
me queAa maledetta affezione farà ò 
terna , ila eterno parimente il Tuo ca- 
ligo? La volontà dei, dannati farà to- 
talmente ofiinata nella fua malizia « 
cha né il verme della cofcieaza , che 
li roderà ioceflantemente , né la vio- 
lenza del fuoco j che li abbrucierà feti- \ 
za confumarli ^ non potranno Arappar 
a loro dal fondo dell' anima quefia ma^^ 
]ede(U affezione , che ^vrstoao al pec- 
cato, abborriranno il loro fuippìizìo, e 
ne ameranno la caufa. E. quantunque 
fofpirino inceflantcmfHite iamone^ de- 
fidereranno però jcmpre di vivere pef 
poter fempre peccare > La ragion' è , 
che come la vìfion chiara ed intuitiva 
dell' effenza di Dio fa « che la volontà 
dei beati è immutabilniu^nte attaccata 
al bene per un' amor x^sccflario \ cosi 
l'abbandono di Dio , e la privazione 
della fua i^azia farà , che La volontà 
dei dannati farà eternamente oOioata 
nel mak , ed aflblutameate InfleintHle 
al bene* Ora ficcome Iddio proporzio- 
na le fuc^ ricomi^tìdi 9 9 i funi caftighi 
air affezione della volontà , piuttofto 
che all'azione della fua mano ^ così 1* 
ordine della fua Giudi zia domacda , 
che come l' orinazione del dannato 
farà «teroft- , il Suo fupplizio Ila pari- 
mente lenza fine. 

£ non bi fogna , o Signori , .accufar 
di crudeltà la condotìa di Dio , poi; 
che le leggi civiti punUcono i delitri 
con un' ugual rigore . Suavitas vùlupta- 
tii exigua d'mtmm 4»iore pumitur , li 
piacere del furto, dice Saot'Agoilioo, 
( lib. 21. de Civic. Dei c.-ji,. ) è aBii 
brieve , ma la pena , con cui egli ^ 
punito^ è fovente aflai lunga. Feroc 
che (e il «ladro cade;oeltei mani della 
Giudizia , (ara, condannato alla berli- 
na I alle a feriate , alla galera » o fotù 

'.• al- 
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Hd VeneMi dopo la It^. Dmi^ delC Avvento. 45^ 

vàii d'Ammorte fuo iFratello ; 



»1I& tnorte> eh' è una fpezie di pena e- 
t,crna • pcrocdié Ugfs eum in fempitcr- 
num aujferunt de Joctetate VìVfmiifm^ 
k leggi 1^ colgono ^ er femprc la vita , 
e il fepara d«Ua coaipagoia <té' viventi > 
Donde quefto gran . Dottore cava que^ 
fta confegueilia i allorachè dopo aver 
riferita in quefto. luogo là difìio^ione^ 
di'egiiha (tabUita io tutto il corpo dì 
quell aramirabile-,. e dotta opera delle 
due differenti Città » cioè di quella di 
Dìo» e del mondo , cava , dini > que- 
fta iconfeguenxa . SictH emim nm^effi- 
ì:iu9t legffr hufUr civits$is > ut in eam 
fuifyme reVQc^fur occi/us > che come le 
leggi della Città del mondo non fanno 
ricornar un reo, che iecero morire coli' 
ultimo fupplizio , Jtc me tllim , ut in 
^itam tevQCtÈHr attxnam JicumU motte 
damnatus ; così le leggi* della Santa 
Città di Dio y^ che hanno condannate» 
un peccatore alla morte feconda» ed e- 
c^na » BOD rifufcitano ad uoa vira im- 
mortale e beata» Ma è giufto ^ che fé 
ha portato all'inferno^ e conferva fem- 
pire un' oftinazione ecerna nel peccato, 
che fu la cagione dellarfua dannazione, 
Ca anche ineibrabilmente punico nelfuo 
eterno fupplizia ; poiché idem manens 
i/iem, ùmper ejf aftum pr^dt^cere idem , 
dice lamoma.. Iddio , ed il peccatore 
(aranno eternamente in una medeGma 
difpofiiioQie » il peccatore di bedemmiar 
re , e d' odiar' eternamente Dip » e Id- 
dio d'odiar' e di tormentar' eteroamen te 
U peccatore, t 

JLa feconda i[agione dell'eternità del* 
le pene dell' inferno fì cava dalla ma^ 
lizia del pec(^fo» Noi pofliamo difcor* 
rer a quello propofìto fu d' un prioci- 
oio ioconcradabile^ , che Ariftotile (la- 
bìlifce pc'fMpi morali , allorachè dice, 
che pana culpa saxatur ftcundum di- 



la vàii d'Ammorte fuo Iratello ; e f 
okraggio, che qudffli fece a Tamar fua 
forcila ( lib. 2. Reg«cép. J^k ) con un* 
orribile incefto , fu maggiore di quet 
lo , che avrebbe fatto ad una femmi* 
na (Iraniera . Perciò l' uno , e 1' ajtrb 
di qaedi delitti meritavano > che que* 
doe giovani Principi fofTero puniti con 
naaggtor feyerità ; il primo come par» 
ricifla , e il fecondo come Inceftuofo » 
Ora così .ftabilita •quefta- regola di di*'- 
ritto , dico che il peccato eflendo fé» 
condo SsLÌviano^ infuria divinitatit ,,tin^ 
ingiurìa fatta alta Maeilk di Dio', è 
giufto, ch'effendo fatta l'ingiuria alla 
bontà infinita di Dio fia punita aóchè 
con un fupplizio infinito . Ma come 
quefto fupplizio non può efler' infinito 
nella fua violenza , .perchè i dannati 
fono foftanze finite nella loro virtù > 
bifogna almeno , the fia infinito nella 
fua durata , perocché i dannati foné 
foftanze immortali. 

E non bifora qui dirmi con alcir^' 
ni fptriti critici , e di cattiva fede , 
che voi accordate , che il fuoco farà 
eterno ^ ma che i dannaci non faran^ 
no abbruciati eternamente . Perocché 
il Figliuolo di Dio volendo xonfutare 
quefto errore anche avanri la fua na> 
(cita, ha prononziata nei Vangete una 
ftefla fentenza di dannazione cont^ 
gli -Angeli , e gli uomini riprovati \ 
osa coM^uta m due forte di terrninì 
differenti , che nschìudono un grande ^ 
miftero , e eh" è lo fcioglimento* dt xistl* 
ta la difficoltà . Egli dice in un lùó» 
gO) (Matth. e. 25.; difcedite tnignem 
atemmm , rittratevi da me. anime ma* 
ledette , e aadate al fuoco eterno . Ec» 
co r efifteaza eterna del fuoco > E pò» 
foiacbè quefto fupremo Oiodice ha t\{^ 
pofto alla cattiva fcufa dei ìreprobi » 
aggiiKige per aggravare la (entenza > 



gni$4$0m illiuf , fui offenditwr , bitbgoa _ , 

i«iìfurar la pctu d' usr iogiurk aaoidal- ( ( If. V.4A ) & tbunt hi in fupflitium 

la coodiziooc di chi l'ha f^cca > bm- 

daUa 4iiQkà di chi T ha ricevuta . Pe* 

rocche 1 iogiiiria ha differenti grtdidi 

malizia per rdi^ioiie alle differenti 

condizioni^ d^lc peafoiie offefe«^ L' at- 

f^ptacu .CA€ . volle commecter Affalo»» 

filila vita di S\iù Padre Davìdde , £ki 

xs^Sfi^a di qMlIofj che oommife fui^ 



£$ernnm ; e queftt andranno ali eterno 
fupplizio per indicar V ^one. eterna 
del fuoco, e Tettma paflìone dei dan* 
nati , r attiviti infinita dell' agente » 
e il dolore infinito dei pazienti . Co» 
me quefto non potrà eftingurrfi , quel- 
li noir potranno morire , e cortie que' 
fgraziatt & fono privati d'un bene- in- 
fini- 
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Mk a pece - - 



peccato, i jiittaoche fie0O|Ai 
nìu con uo'etci«o7iipplizb , ch*é la 
daonalìotie* ( lib»2i»dccivu.cap« tiJ 
Fi'^M/ r/f iim/0 dignus dicrno , ;»/ ^ 
fc piffmit tenutn , fii^^ effe fojfìt ^^ 
tmmmf dice Sant*Ag<>lHiio. 

Ecco a Uditori» quaré rodtontooe 
del peccatore i e la malizia del peccai 
|o« Come quella è iofuperabiie per la 
maac«inta della grazia 9 e quefta irre- 
miffibile per la mancaiua della peni- 
tenza 9 che birogna affiMare dalla gin- 
ftizhi di Dio 9 fé non la fua fencenziT 
irrevocabile » e il Tuo furore infleflftbi^ 
le per la meDcanae della ibddisfazio- 
M • Quefta confeguenza mi pare ai na* 
turale » che mi pcrfuado » che gli em« 
»J I i quali feguono mena i lumi dei- 
fa fede > che ouelli della ragione , ed 
I fcntimenti della Religione , che le 
maflfime della Filofofia » non avranno 

fiena di convenir meco , fé cooGderino 
ènz* alcuna prevenzioiat di fpirico , 
che fi^ poiTono dilHnguer piti torte d' 
operazbai oeiri¥>mO|, Tuoc ddle qua- 
li foAo puramente divine » la altre di* 
tine , ea unnine • Le prime fono ope- 
ra zioti di pofTanza , che Udio iolo 
produce in noi fenaa di noi m lieto 
jfinr nato . Tali fono qoeile > ch*ei 
produce nei nodri fpiriti coi fuoì lu* 
mi > e nei no(ìri cuori coi fuoinmvi^ 
menti « allorachè ci muove ieoza il 
noUro coneorfo» e fenza il ooiRracon* 
fenfo per lo impeto > eh' egli ha fu 
tutte le potenze della noftr* anima. Le 
leconde 1000 opere di falute « ehe Id« 
dio foio non produce in «noi ,. ma le 
produce con noi» i^Mfium^ DctTenon 
appartengono a Dio folo , né ali* uo^ 
ino folo , ma a Dio , e air uomo m* 
licroe % £ tali fono le buone opere , 
che noi tacciamo coir ajuto delia fua 
iiavk i f u Cor« cap. 15. > w^» ^0 
<Ni^^^ ) Jr^i grmìm Dft wmmm , ho tra- 
^agUato piìk che tutti gii altri » ma 
noi> io folo » bensì la grazia di Dìo 
meco « Finalmente le terze operazioni 
(bno pniamenie umjme « nelle quali 
Iddio non ha parte i e quatte fono k 
opete d'iniquità figurate « at dir di 
Sint' Agvx:)ino » da quei ru;Nne , <h*è 



ftaio Catto feflza di Dìo contra i i.iox 
di vieti e il foo ooiiienfoì fiMc^fi fa- 
Bum eft nibil . 

. Ora diverfamente fi dlpMa Iddio 
verfo le ^rt di portanza , éi falute , 
e d* intqaità « EgK foto fi glorìfia dcI* 
le prime 9 perocché egli fò» n'è Vau* 
tore. Si glorifica > e ricompeofa )' uo* 
fflo iofieme nette fcQonét ; pemccbè le 
hanno prodotte con imo fetabievole 
coocoffb . Ma in quanto alle tene 
egli non le pub afTbitftameote foffri- 
re ^ {ttTJà vendicai (i . Ed ecco y i^rXk 
egli fé la prende • ( til^ti. de Civm 
cap« 24. ) EvertMntti^ enkn feccatom 
dmlmx med/T > dice Sant' Ageftifio , in 
dtie maniere vengono diflrutti i pec- 
catori , akt ficift SoJamhdy ni prò pec- 
cati s firn ipf\ hmimt fmtfkmtkr^ ocol 
ciriligo , alloracM i peccatori faaè pu- 
niti per i loro peccar» , come gfi abi- 
tanti di Sodoma j i quali teono dal 
ftioco del Cielo confnmati ; a«f pcut 
Ninivitts , ut ìpfa bomhlìm pcccMtM pét- 
nitendu defitnantuf , OWcro colla con* 
verfione , allorachè gli «stoini fona 
confcrvati > ed 1 peccati difirulti da uca 
buona penttentà . Come gli ahitaetidi 
Minive , i quali per ha cambiamcma 
deMoro coftumi mefkarooo la opofer. 
vazione della loro vita » e deUa loro 
Cxxxk ; eveth eft enim Ninhc , f«* 
mala etat , & óoHtt adifiattéi cfi 1 ^« 
8oa era» . Perocché la nuova Ninne 
penitente fu rcdificeta folte rovine del- 
la vecchia colpevole. % Ma «^oaado ;i 
penitenza non ha potuto né falvari 
peccatori V oè diftrugger* i peccati io 

auefta vita^ la giuftizia dì Diofivefi- 
ka neir altra con una ttunìera infici 
fibtle ed eterna « Mercecch^ comet 
peccatori faranno immortali « edip^* 
cati irremifllbìii^ lo fdegno di ttoj^ 
r^ parimente ì m m o fct ak 1 la fentt^ 
di dnnnattont farà kreMonhile . 1 1 
) peccatori » tà l peccati M^ti ffi^^ 



mente neli* Inferno fienaà ierfni?^; 
e fc«ea mtfericMdìi, perocdiè noi^ 
è Mltozìoae* (lttl.t4.nmnica^tl - 
/f«c mm penimi màjmflMtm f^^ 

mmmn^m ^V•rrsne c«rfr /eaena* < ' 
ce San Ctestrm • F éovon del ^'^ 
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«IO Giudice d'ordinar cbc coloro ,- i 
qudli baaao voluto efler immortali nei 



loro delitti , fieno immortali nei tor 
menti » e che non fieno giamniai Ten- 
za pena ^ come non hanno giammai 
voluto eflèr fensa colpa. 

Ma che > o mio Dio ! E* pòffibile , 
che il voflro fdegno mai non fi .pla- 
chi > e che in tutta 1* eternità non vi. 
lafciate piegare dalle lagrime j e dolo- 
ri di qucfti miferabili P Se i mali di 
quefta vita non fono durevoli , allora- 
cbé fono troppo vtòienti, perché , Si- 
gnore > unite voi una durata infinita ad 
una eccefiiva violenza per tormentar' i 
dannati nell'Inferno? Non bi fogna 4o<- 
mandar a Dio la ragione , ma ni daQ^ 
Dati 9 c^e fono fiati eglino fteffì gli ar> 
tefici della loro eterna difavveotura • 
Perocché come hanno rovefciate tutte 
le maffime del Vangelo per offender 
Dio , la giufiizia di Dio a fuo tempo 
rovefcia tutte le maffime della loroFt 
loibfia per punirli . S'erano effi lufio* 
gatiy e ne 1 afiìoma, il. quale dice, che 
le cofe violente non fono durevoli, jper- 
che elleno o ben prefio da fé medeume 
fi difiruggono» o difiruggono il pazien- 
te , pulìurn vioUntum durabile , credca- 
no y difii , che quefio aflìoma avefle il 
fuo corfo neir altro mondo , come in 
quefio. Ma fi fono ingannati • LaGiu- 
fèizia di Dio non s' è aflbggettata alle 
leggi. della natura , fecondo la bella of- 
feryazione di Santo Idelfonfo Arcivef- 
covodi Toledo »(S. Hideifonf. lib. contr. 
eos qui difputanr de Virg. & part. B. V. ) 
0Mf ex natura rerum divina leges dcfen- 
dent y fed ex divinis Icgibus natura re 
rum y & legcs manart probantur . Ma 
ali' oppofito tutte \t leggi della natura 
fono ibggette a quelle di Dio • Non bi- 
fogna pertanto ftupirfi , fé la Filofofia 
è coofufa nelfuppliziodeipeccatqrineir 
altro mondo \ mentre il Vangelo è fia- 
to confafo'io quefio dalla loro pefiima 
vita* 

Checbe . Isa » ecco la confumazione 
delle pene d'un' anima datuaata. Il fuo 
fpirito far^ continuamente applicato a 
quattro o^tti , che gli fomminifire- 
ranno penfien affai melanconici» ed af- 
flittivi. Iddio > eternità, peccato , dif- 



perazione. Un Diofeoza mif<ricor(lia^ 
un' eternità fcnza fine , un peccato fca- 
z<i remilfione , una difperazione fenza 
tueranza . Un Dio perduto, un'eternir 
ta infinita, , un peccato irremiffibile , 
una difperazione inconfolabile . Un Dioj^ 
che mai non vedrì^ ; un' eternirà , che 
non pafferà; un peccato, che non po« 
t(à eijpiarfi e una difperazione, che tem- 
pre s^accrelcerà • O Dto d* amore e di 
paterna bontà , che m'avete creato per 
vedervi, e per poffcdcrvi nella gloria è 
ppffibile, che non vi vegga, e poffeg- 
ga giammai ? O eternità , è polfibile» 
cIk tu .fempre redi , che tu non fegua 
le Ic^gi del tempo , e che dopo la ri- 
ifoluziunc dì millp , e milioni di fecof 
li , tu fempie incominci., e mai finif- 
ca ? O peccato , che fei la cagion del- 
ia mia dannazione, è poffibile, che do* 
pò tanti fupplizj fofferti , e tante lajgri- 
me fparfe ,^ da me non fia tu efpiato 
giammai P O dKperaziooe d'aver per- 
duto li mio Dìo , é poiTi ile , che tu mi 
^Iga ogni forta di riforgimf nto dal mio 
male , e che mi (b>ppi ogni fpetanza 
di vederlo , o di piegarlo giammai P 
Ma o Dio ! nan piii Dio per Tempre, 
ma un Giudice infieffibile , ed un ven* 
dicatore impiac^ibile de' miei d>;litti , e 
delle mie ingratitudini , de' miei infami 
piaceri, e delle mie infedeltà) e che ha 
diritto di punir' il peccato d' un mo« 
tnento con un* eternità di pena. Omo* 
mento! o eternità I momento del pec- 
cato quanto fei tu fiato bricve. Eterni* 
tàdi pene, quanto tu farai lunga! Mo* 
mento del peccato , tu non puoi ri tor* 
nare. Eternità di pene tu non puoi paf* 
fare • Momento del peccato tu mi fai 
arrabbiare ^ eternità di pene tu mi fai 
difperare. Ma ohimè • Malgrado della 
mia difperasione e della mia rabbia, e 
di tutto l'odio, che ho contra di Dio, 
bifogna che confefli ( conciiiuderà l'a- 
ninia dannata } ch'egli è giufio, chei 
fuoi giudizi fono giulliff]n:|i , e ch'io 
ho ben meritata la dan^Hijtjone . 

Scuopri ora , o terra , il tundo de' tuoi 
abiffi, e giacché non poffiaroo veder V 
anima fgraziata di Fara ne , lafciaci al- 
meno fentir la fua voce. Bifogna, eh' 
ei .fia al preiente neU'inkrnOj ciò che 
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Iti No^ fullft terra; pratù $ujlitis divi- 
nd , il Predicatore della giuttizia di 
Dio y poiché oon ha voluto enferne r 
adoratore • Che fi faccia duogtie Teisti- 
re da quelle ofcurc prigioni % ove ab- 
brucia , e ci dica quali fono i Tuoi pen- 
fieri fui rig^ore deMuoi giudizj . Tace* 
te , o Uditori , mi fembra di fentir* 
efcire dal ceotro della terra una voce 
uguale a quella , di cui faceva una 
volta rtbombare il fuo palazzo • /«< 
firn Dominus , ego autem , Ó" populus 
meus impi'i . O uomini mortali , che 
dovete nafcere nel corfode'fecoli, am- 
maeftratevi dalPefempio della mia-^per- 
dita, e dalla (toria delle mie difavvca 
ture. Sappiate; che il Dio d'Ifraello è 
gittfto , che ii Re d'Egitto > e tutt'i 
Tuoi fudditi fono empj • Sì, Io confef- 
fo , che quefio Iddio di polfanza , e di 
«lifericordia javea pofta la mia falute, 
e la mia perdita in mia elezione. Non 
rifparmiò né grazie» nècadigbi perdo- 
nar la mia fuperbia > per vincer le mie 
refiflenze , e per ridurmi al mio dove- 
re. Ma io fono ftato ribelle a tutte le 
fue volontà > e bo difprezzate tutte le 
fue firade di fcrenità , e d' indulgenza . 
Egli ha impiegati da un canto tutti gli 
sforzi della fua pofTanza per rompere 
le catene del (uo popolo , per liberarlo 
dalla mia tirannia f e torlo dalle mie 
mani • Ha armato dall'altro canto tut-. 
te le creature per Tarmi la guerra C 
per falvarmi piuttofto , che per per- 
dermi j per obbligarmi ad ubbidir 
per forla > poiché non voleva ub- 
bidir per amore • Ma ahimé » pof- 
lanza , amore , forza , dolcezza , 
voi fiere (tati inutili > e non avete po- 
tuto vincere il mio induramento • Se 
dopo tuttocib mi fono dannato» fuflus 
Dominus , epo autem , &* papulus mcus 
impii » il Dio d*I[caello é giufto , io 
Tono un'erìipio , ed ho bea meritato 
queda trattamento . La (uà volont!^ 
benefica m' ha fomminiftratt tuit' i 
mezzi nccelfei*) alla mia falute . Pre- 
dicazioni » grazie, lumi, miracoli» aF- 
ftizioni ; ma io ho refiftito colla npia 
malizia ed ingratitudine a tutti queftt 
favori • Dopo cib fe mi fono dannà- 
^^ > J^^ Dcminm , tlfc* Signore voi 



fiete gìufto y io fono un'^empib , Thoi 
beo meritau • L»> (jiai. volontà pazien-^ 
te ha fofTerte luagameote k mie ri* 
bellioni , e ha differita la mia perdita 
neir efpettaztOQe della mk peoiteoza^ 
ma io ho inga&oau la fua ffyciKsav^ 
ne » e la (jua lunga pazienza non lia 
fervito , che ad accrefcer'ii mio lodu- 
ramento • Dopo ciò fé mi fono danna- 
to', Tho ben meritato , fufim Domi* 
ntu, €yc' La fua volontà punitrìce veg: 
gendo , che la dolcezza non fervi va at 
intente, ha impiegati tutt'i flagelli dei- 
Ila ina giuftizia per avvifartni coi ca« 
(Hehi temporali di falvarmi dal fiiofo- 
rote eterno ; ma il mia cuore é rima* 
Ao inflefiìbile al fuo rigore sì bene 
che alla fua clemenza . Dopo cib, fé 
mi fono dannato > l'ho ben meritato.. 
fuftiàs Dominus ^ ^c. Finalmente la 
fua volonti|. uLosfatrice volendo trar 
la fua gloria dall' ultimo eafiigod'un** 
ingrato alla fua volontà benehca , d*^ 
un ribelle alla fua volontà paziente, e 
d'un' inflei&bile alla fua volontà pu- 
nitrice , ha ieppellito il mio corpo nel- 
le acque del mar rc^fio , e lamta ani- 
noa nel fuoco eterno de ir inferno ; ac- 
ciocché xome uno fchiavo io onori e- 
teriiamente il fuo trionfo , e come un 
debitore incapace di pagare fia fempre 
punito daUa fua giiifiizia , poiché non 
poffo più foddisfare per i miei peccati ; 
jujius Dominus , tgo auum , & /wp«' 
lus mcùs impii , confieiTo , ó Signore, 
che voi fiete giudo, e che non fiete la 
cagione della mia perdita , ma diobia« 
ro eh' io fono un' empio , e cb' io foJo 
fono l'autore dilla mia dannazione. 

Ecco dunque , o mìo Dia , la vo^ 
Ara condotta fui reprobi: altamente gtu«^ 
(lificata dalla teftimooianza d* uno de^ 
voftri maggiori nimki. Voi Tavetev* 
luto Soggettare alla noftra ccAfura» (d 
ai nò^ho giudizio* Noi abbiamo ii^ 
duto , ed cfantioato la cau^a di Farao- 
ne , e di «tutti gli empi > fecondo bpo^ 
della, che ci avete data e (Ifat. cv") 
Venite t & arguitemi ^ dic$t DomiatiSt 
venite , dice U Signore % giudicate del- 
la mia condotta » correggete la nia 
fentenza, e rifornaate ilmio giudizio i 
Se ho fatta ^ualdie fallo» fé bo d^ 
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